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A  SLA  ALTEZZA  SGRBMIS81MA 

DI    SAVOJA-CARIGNANO 

Ca?a]im  dell'  Ordioe  Supnino  della  SS.  kmmii 

^€,  ,^.  ,^. 


\f  ggidì  che  in  tutta  Italia  si  viva  ferve  la 
iva  di  pubblicare  gli  elogi  de'  più  chiari 
fmonaggi  di  cui  si  vanjlanp  le  sue  diverse 
città,  e  questi  s'accolgono  ^cdnjplauso  da  tutti 
per  la  bella  concordia  che  regna  fra  gì'  Ita- 
liani, gli  Elogi  de'  Liguri  illustri  riuscii 
ranno  per  certo  gratissimi  ad  un  magnanimo 
Principe,  il  qual«,  cresciuto  fra 'Genovesi,  non 
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cessa  dal  onoslrare  colla  sua  proiezione  quanto 
ne  ricambi  raflelto  e  le  speranze. 

Pertanto,  avendo  io  podio  mftno  per  amore 
della  gloria  Ligure  ad  una  collezione  di  Elogi 
d'uomini,  i  più  de'  quali  mostrarono  la  virlù 
loro  nelle  imprese  del  mare,  io  sono  venulo 
in  pensiero  che  solo  air  Altezza  Vostra 
Serenissima  cui  saggiamenle  il  Sovrano 
ha  commesso  la  somma  delle  cose  marittime, 
e  che  splendidamente  la  regge,  si  conveniva 
dedicare  quest'opera,  la  quale,  ove  da  Lei 
venga  bene  accolta,  per  l'alto  patrocinio  e 
pel  nome  eccelso  di  V.  A.  S.  mi  verrà 
ancora  pubblica  testimonianza  solenne  che  la 
graziosa  protezione  sua  era  il  sostegno  mia, 
la  onorevole  mia  fiducia. 


Di  Vostra  Altezza  Serenissima 


Umilissimo,  Devutissimo  ed  Obbedìciiiis5imo  Scrtìtoie 

lAUil  TiRlLLO 
CnppéUano  ntlla  B,  Marineria» 


INTRODUZIONE. 


»  A^Ha  soleone  e  prossìuìa  raunanza  del  più  bel 
fiore  de^i  Scienziati  italiani  nella  nostra  Città, 
quale   piii   convenevol  dono  potrebbe  offerirsi 
d*nn  libro  che  a  guisa  di  grande  quadro,  rac- 
chiudesse  tutti  quanti  i  Genovesi  più  gloriosi 
che  furono,  cominciando  da'  più  antichi  6no  a 
quelli  che  vissero  a'  giorni  nostri?  Questa  vicenda 
di  personaggi  illustri  o  per  santità  o  per  amor 
di  patria ,  imprese  guerriere ,  scienze  ,  lettere  > 
arti  e  dignità ,  i  quali  si  porgono,  per  così  dire^ 
Tun  l'altro  la  mano,  e  mantengono  sempre  rì« 
goglioso  di  vita  il  germe  d'ogni  virtù  nella  terra 
nativa,  è  uno  spettacolo  degno  di  uomini  inlesi 
alla  ricerca  del  vero,  alla  propagazione  del  grande 
e  del  bello,  commoventissiino  poi  per  una  Citlà 
la  quale  può  giustamente  superba  dir ,  loro  :  — r 
tuia  questi  9nagnanimi  sotw  miei  figli  !   » 
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»  Un  lale  pensiero  mi  confortò  a  ristampare 
per  si  fausta  occasione  i  70  elogi  dei  Liguri  illustri 
che  sin  dal  1823  il  Gervasoni  pubblicava  tra 
noi,  e  che  venivano  continuati  con  altri  10  dal 
Ponlhenier  nel  1830,  sperando  che  non  sareb- 
bero per  mancarmi  gli  ajuii  in  una  impresa  così 
gloriosa  per  chi  sente  di  essere  Genovese.  Dal 
canto  mio  non  volli  lasciar  cosa  intentata  perchè 
riuscisse  degna  dell* argomento^  tanto  per  Tele- 
ganza  dei  tipi,  quanto  per  la  copia  delle  notizie. 
Nion  m'attenni  al  lusso  della  prima  edizione  che 
pel  prezzo  di  Ln.  10  per  ogni  5  elogi  ne  im- 
pediva lo  smercio  tra  la  maggior  parte  delle  per- 
sone, ma  ho  voluto  unire  insieme  l'eleganza  e 
la  modicità  della  spesa,  afliochè  potesse  riuscire 
il  libro  di  tutte  le  famiglie.  » 

»  Oltracciò  si  aggiungono  in  quest'  edizione  i 
nomi  di  quasi  ali  rettami  personaggi  di  cui  non 
si  era  fatto  innanzi  menzione,  corredati  gli  an- 
tichi elogi  di  non  poche  note  storiche  o  ricor- 
retti 0  in  gran  parte  rifusi  dalla  penna  degli 
stessi  autori ,  i  quali ,  per  mera  gentilezza  ed 
amore  di  patria,  si  prestano  a  far  sì  che  questo 
libro  divenga  ad  un  tempo  testimonio  della  con« 
temporanea  letteratura  genovese.  » 

Con  tali  parole  in  un  programma  dello  scorso 
maggio  1846  io  raccomandava  la  mia  Raccolta 
a  que' Genovesi  che  si  fanno  un  sacro  debito  di 
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serbare  presso  di  sé  i  monumenli  di  patria  glo- 
ria. Cortesemente  applaudivano  tosto  a  siffatta 
impresa  parecchi  non  avari  cittadini  ('),  e  Topera 
aveva  il  suo  incorni nciaoiento  sotlq  gli  auspici  i 
d'an  manlBcentissinio  Principe,  e  proseguiva ,  dirò 
così,  pregevole  per  gli  scritti  de'  nostri  più 
chiari  ingegni ,  i  quali  con  nobile  ardore  con- 
corsero a  celebrare  le  Iodi  de'  Liguri  illustri. 
Che  se  all'apparire  delle  prime  dispense  di 
qaest'  opera ,  certa  pestifera  genìa  d'  uomini  i 
qoali  mai  non  fwr  vim  andava  sobillando:  la  mia 
compilazione  essere  una  smaccata  adulazicne  alle 
più  ricche  famiglie  dei  patrizii  genovesi  y  io  ri- 
batterò cotale  calunnia  solo  pregando  chi  ha  fior  di 
senno  ad  esaminare  questi  elogi,  a  fine  dì  con- 
vincersi che  gli  scrittori  di  essi  non.  si  propo- 
sero di  lodare  la  fortuita  nobiltà  de'  natali ,  ma 
bensì  que'  personaggi  i  quali  segnalaronsi  per  le 
proprie  magnanime  gesto. 

E  vaglia  il  vero;  se  ben  si  consideri  la  lode, 
coi  meritamente  tributasi  in  alcuni  di  questi 
elogi  alla  sempre  onoranda  memoria  di  quei  pa- 
(riaii  che  furono,  e  che  risvegliano  in  noi  una 
legittinui  idea  di  dominazione,  di  grandezza ,  di 

0)  Alla  fiiM  del  S.*  votame  di  que»t*  opera  la  qaale  larà  diviM 
i*  tre  tomi ,  fi  pobbiicberà  l' elenco  degli  associati  distiolo  per 
«vdiaedi  persone,  perché  serra  quasi  d'una  leslimonianta  del- 
l'ietaraffiamenlo  che  attoalmente  i  Genovesi  sogliono  prestare 
^  sptfe  onorevoli  per  la  comune  patria. 
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gloria,  di  muniGcenza  e  prolezione  alla  virtù  ed 
alle  più  utili  e  belle  arti,  non  ne  viene  per 
questo  che  i  ineriti  e  le  virtù  riverberino  su 
que*  nipoti,  i  quali  avessero  tralignato;  giacché  anzi 
tali  pregi  suonerebbero  altissimo  rimprovero  al- 
l'orgoglio, alla  ignavia,  all'avarizia  ed  a'  vizii  in  cui 
alcuni  pochi  fra  loro  si  piacciono  di  menare  ino- 
norati i  giorni. 

Nella  fiducia  che  la  continuazione  di  questa  im- 
presa verrà  accolla  amorevolmente  non  solo  da' 
Liguri,  ma  ben  anco  da  tutti  coloro  cui  stanno 
a  cuore  le  glorie  di  questa  nostra  Italia  degna 
madre  di  tanti  chiari  intelletti  e  maestra  delle 
europee  nazioni ,  io  faccio  ancora  de'  voli  affin- 
chè le  azioni  di  que'  grandi  nostri  antenati  sieno 
specchio  a  quelle  de'  viventi. 


CAJO  BUO  STALEHO 


$rMt«r(  (  trìbMo  iella  flUbc  l'anno  it  Homt  695. 
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iXnbilisstiDa  sentenza  ne  lasciò  Francesco  Petrarca  ^ 
ofe  parlando  dello  stadio  delle  lettere  affermò  doo 
le  gnad'  imprese ,  non  i  marmi ,  né  i  bronzi  «  ma 
essere  gli  scritti  de'  savj ,  che  fanno  gU  uomini  im- 
nortaii  per  finma.  Il  qoal  detto  viene  egregiamente 
iilntralo  per  T  esempio  del  n(»tro  Slaleno;  di  coi 
sai  sarebbe  memoria  ninna  tea  noi ,  se  Tallio  non 
avene  di  lui  fliyellato  nelle  opere  sue.  Cosi  taoio 
mrk  presso  t  posteri  il  nostro  Tribuno ,  quanto  i 
Khri  del  Romàno  Oratore  '  saranno  letti  ed  onorati 
nel  mondo.  Bene  è  Terot  che  Cicerone  ne  parlò 
m»  a  lode ,  ma  soltanto  a  vitupero  $  perchè  tra 
rArpinate  e  il  Ltgore  fa  acerba  nimistà.   Por  egli 
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è  tale  il  potere  degli  ottimi  scrittori ,  che  sì  all'a- 
mico  come  ali*  aTTersario  piacciano  immortai  ri- 
cordanza. Né  sia  chi  risponda  ,  esser  meglio  die 
vada  spento  anche  il  nome»  anziché  vÌTcre  con  ob- 
brobrio. Perciocché  al  nostro  Staleno  non  manca- 
rono pr^gj  ;  e  ragion  vuole  che  le  oeosare  del  ne- 
mico si  estimino  con  prudente  considerazione.  Ma  è 
tempo  di  farsi  a  parlar  direttamente  di  Elio  Sta- 
Teno  narrandone  con  ischietta  semplicità  quanto 
ebbevi  in  esso  lui  degno  di  biasimo  »  e  di  encomio. 
Nel  descriverne  le  azieni,  sarà  forza  ch'io  mi  al- 
lontani dall'  usata  maniera  degli  elogi  ;  stantechè 
non  ha  scrittore  alcuno,  che  ne  abbia  scritto  la  vita  : 
il  Middleton  a  pena  il  conobbe  per  nome;  e  il  nostro 
Gaspare  Massa  ('),  che  ne  die  cenno  nella  disser- 
tazione sulla  patria  di  Persio ,  o  non  seppe ,  o  non 
▼olle  indagarne  le  memorie  sparse  ne'  volumi  di 
Cicerone:  laonde  io  sono  pur  costretto  a  stabilire  i 
miei  detti  eoo  V  autorità  di  Tullio,  e  co'  lumi  della 
critica. 

Patria  di  C.  Elio  fa  senza  dubbio  la  nostra  Li- 
gwia.  Del  Inogo  preciso  nulla  si  può  accertare.  Se 
non  che  veggendo  noi  ohe  Cicerone  per  dispregio 
lo  chiama  sempre  Staleno ,  non  Kiio ,  apecialmenie 
ove  il  deride ,  possiamo  eonghiottorare  che  nucease 
nel  kiego  di  Stagliano  in  Biaagno.  In  Catti,  egli  è 
eostnme  delle  persone  appassionate ,  e  maligne ,  ri- 
volgere ad  onta  altrui  gli  Sfotti  del  caso,  e  tra 
questi  specialmente  il  luogo  della  nascita.  E  coaio 
le  passioni  degli  uomini  portan  sempre  gli  stessi 
Muratteri ,  iadino  a  credere  che  Siaglieno  fosae  la 
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pAlrìi  d*  Elio.  I  nomi  antichi  di  luoghi  piccinrli , 
innundati  sioo  all'  età  nostra,  sono  in  gran  mi- 
mero ,  amone  Ninfa  ,  e  Norma  nella  campagna  di 
Roma;  Qvinto,  Vemazza,  Figline,  Varigottt  nel  Gè- 
avvento  :  può  dtonqae  essere  che  il  moderno  laogo 
di  diaglietio  sia  V  antico  Siaknus ,  end*  Elio  tlraÉlse 
il  cognome.  Perciocché  non  è  cosa  propria  de*  mo- 
derai derivare  il  genliUtio  dal  hiogo  dell*  origine  ; 
f^eaàcmi  redere  nelle  iscriaioni  raccolte  dal  Gm- 
fero ,  i  cognomi  Concordia ,  Coma  ,  Gonsa ,  ed  altri 
sinigliaiill.  Ginnlo  a  Roma  il  nostro  Staleno ,  trovò 
che  in  gente  Elia  era  divisa  in  cAnqne  rami ,  di- 
stìnti  oon  nllrettanti  cognomi.  Peto,  Tnberone,  Li* 
gare,  Calo,  e  Lamia.  PtacqnegU  tdsto  ropportnnità 
di  poterai  tir  credere  quasi  uno  degli  E(j  di  Roma , 
e  con  eie  ricoprire  roscorìli  della  sua  stirpe,  Ta- 
cendo anche  dimenticare  il  cognome  di  Staleno.  Non 
aoib  di  esser  detto  Ligure ,  acciò  che  altri  non 
firandease  tal  Tocabolo  per  indizio  della  nafeiotae: 
<  Ne  $i  »e  Ligurem  feci$$eij  naHùnis  guae^  qttaim 
)enaru,  uii  eognamine  viderétttr  (Cìcer.  prò  Cluen- 
tb)  •  Elesae  dooque  il  cognome  di  Peto.  Applicò 
Vaaiflio  air  eloquenza ,  e  cercò  gli  onori,  che  in 
laaia  libera  parevano  scrivati  a'  più  fticondi  ora- 
tori. La*  prima  causa  trattata  da  Staleno  verteva 
ai  i>em  di  SaBnio  Atella ,  e  Cicerone  pre- 
eh'  egli  ne  ricavasse  608  mila  sestert] ,  per 
vileviene  a  comperare  il  voto  de'  Giudici.  Passati 
dae  anni ,  ebbe  parte  nella  causa  di  Oppianico;  e 
TriKo  nnovameote  T  accusa  che  gli  fesser  pagati 
HO  arila  sestérxj  ,  a  corromper  sedici  giudici  \  .e 
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die  Staleno  per  tenersi  tutto  il  denaro ,  s' tnge- 
goasse  di  far  condannare  Oppianico  ;  an^i  propn* 
nesae  che  invece  di  decidere  con  voti  secreti  ,  si 
adc^erasse  la  forma  pobblica ,  espressa  da*  Latini 
con  la  frase  t  in  senientiam  pedibus  ifé:  ciò  consi* 
steva  neir  accostarsi  al  seggio  di  qnel  senatore  «  di 
cui  si  approvava  il  parere ,  abbandonando  la  parte 
contraria:  costarne  conservato  in  qualche  maniera 
ne*  conclavi ,  dove  è  conosciuto  sotto  il  nome  di  oc  • 
teé$o.  Da  questo  fatto  narrato  da  Tullio  nella  ora- 
zione per  Cluenzia,  vianiafflo  a  conoscere  che  il 
nostro  G.  Elio  fa  Senatore  Romano  :  essendoché  la 
causa  di  Oppianico  lungamente  dibattuta ,  ed  avvi- 
luppata in  mille  raggiri  «  si  giudicò  finalmente  da 
treniadue  senatori;  e  Staleno  fu  il  primo  a  dare 
il  voto  contrario  a  queir  Oppianico  che  avealo  pa- 
gato per  averne  il  favore* Qui  Foratore  di  Arpiao, 
con  quella  incomparabile  eloquenza  ,  che  non  è 
mai  si  viva  e  terribile  ,  come  allorché  si  tratta  di 
rovesciare  sul  capo  degli  avversari  tutti  i  motteggi 
e  i  vituperi ,  che  un  idioma  vibrato ,  e  una  città 
satirica  possono  largamente  somministrare  ad  on 
grande  ingegno ,  ci  presenta  on  orribii  ritratto  del 
nostro  Ligure,  descrivendolo  per  uomo  astalo»  in- 
faticabile ne*  raggiri,  senza  beni,  nutrito* di  gua- 
dagni turpi,  dissipatore,  millantatore,  e  capace  di 
corrompere  i  Gindici  Romaai,  e  far  ad  essi  com* 
mettere  qualsivoglia  ingiustizia.  Nel  che  parmi  di 
ravvisare  non  tanto  il  disonore  di  Staleno ,  quanto 
quello  di  Roma,  che  ben  mostrava  di  non  easere 
più  degna  di  una  libertà  tramutata  in  sentina  di 
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mi.  IdUiiiIo  si  era  sparsa  la  Toee  che  i  senatori 
(isserò  suilt  corrotti  eoo  danaro;  e  il  Ligure  co- 
uiiidò  a  temere  di  sé  medesimo  ;  ma  fu  consigliato 
da  Celego  a  dieliiarare ,  à*  a^er  accettato  t  640 
mila  sesterzi  non  per  comperare  i  toti ,  sì  per  con- 
ciliare  le  partì  contendenti.  Oppianico  furioso  di 
federsi  beffiito,  trovò  la  maniera  dk  rovinare  Sta- 
leao,  invitandolo  ad  un  abboccamento  in  casa  di 
Tito  Aimio.  Costui ,  violando  le  leggi  della  ospita* 
lità  e  dell*  amicizia ,  fatti  entrare  Staleno  ed  Op- 
ptaoieo  in  nna  stanza ,  acciocché  liberamente  trat  - 
lasserò  de'  propri  attiri ,  collocò  varie  persone  in 
nna  camera  vicina ,  d' onde  si  udiva  quanto  coloro 
dicevaiie.  Cou  tale  inganno  fb  colto  Staleno ,  ed  ob- 
Uigyto  a  restituire  i  640  mila  sesterzi  »  e  condan- 
iato  di  esilio ,  come  reo  di  avere  violato  la  maestà 
Mia  Repobblica  corrompendo  i  senatori.  Ciò  fu 
r  aooo  di  Roma  684 ,  di  Cicerone  41.  Ad  Elio  giovò 
Tesser  nemico  di  Tullio  ;  perchè  cacciato  il  grande 
Oratore  in  bando  «  più  tosto  per  colpa  della  sua 
tanità  e  debolezza ,  che  per  furore  di  Clodio,  Sta- 
leno fo  crealo  Tribuno  della  Plebe  neiranno  695; 
€  ri  vendicò  di  Cicerone  opponendosi  al  decreto  del 
910  richiamo.  Il  trionfo  di  Cicerone ,  ed  i  vizi  di 
Godio ,  gettarono  il  partito  Clodiano  in  sommo  av- 
tilimento.  Qualunque  si  fosse  che  avesse  avuto  parte 
ia  qoe'  disordini ,  non  vedeva  scampo  ;  cercato  da 
ogni  parte ,  e  senza  remissione  condannato  con  tutto 
il  rigore  delle  leggi.  Questa  sventura  avrà  colto  si- 
Bilmeale  Staleno,  del  quale  non  trovo,  dopo  tal 
epoca,  notizia  verona.  Alle  dignità  da  lui  ottenute 
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di  Questore,  Senatore»  e  Tribuno  della  plebe»  al 
può  forse  aggiungere  quella  di  Edile ,  mollo  piò 
onorevole  delle  due  prime;  sapendosi  da  Cieerona, 
che  SUleno  mostrava  non  poca  diOicoUà  ad  impic- 
ciarsi dell' a&re  di  Oppianico,  perchè  domandando 
in  qpel  tempo  V  edilità  a  ciHicorrenza  di  molti  Ho- 
mani  iIJnstri ,  non  amava  un  incarico  odioso  »  che 
poteva  fargli  perdere  i  voti  di  oolite  persone.  Olire 
le  accuse  acceqnate,  ne  trovo  due  altre  nell*  oraiiooe 
per  Cluenùo.  La  prima  è  questa ,  di  aver  dato  mo- 
tivo ad  una  grave  sediaione  neir  esercita  di  Marco, 
o  &lamerco  Emilio, nel  tempo  <^*egli,  Staleno,  era 
questore  »  circostanj^  che  ne  fa  conoscere  essere 
stato  il  nostro  Ligure  questor  militare  neU*  eaeoeiio 
di  Emilio:  ma  Cicerone  non  dichiara  se  la  sedi- 
zione prendesse  origine  dall' avarizia  del  questore; 
o  dalla  poca  sufficienza  a  provvedere  i  foraggi ,  e 
gli  alloggiamenti  alle  truppe.  La  seconda  accusa,  è 
di  vanità.;  ridendosi  M,  Tullio  delle  statue  dorate , 
che  Staleno  avelia  poste  nel  Campo  Marzio  presso 
al  Tempio  di  Gìuturna,  con  una  inscrizione,  nella 
quale  si  vantava  di  avere  nuovamente  conciliati  i 
Re  colla  Bepobblica.  Forse  questi  Re  si  trovavano 
ivritati  dalla  rapacità  dei  questori  militari ,  e  Sta- 
leno avrà,  saputo  placarli  con  appagarsi  de'  danari 
e  de*  soccorsi  legittimamente  convenuti.  Nò  si  an- 
derebbe  molto  lunge  dal  vero,  con  pensare  che  i 
soldati  veggendoai  tolta  la  via  di  br  preda  sopra  i 
popoli,  alleati ,  si  levassero  a  rumore  oontra  Stale- 
mo;  e  fosse  questo  il  vero  motivo  deUa  sediaione; 
se  pure  non  furono  i  pubblicani  stessi  che  mosaer 
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k  (ruppe  a  litanrilo ,  per  hre  «nlkisa  V  eqnkà  del' 
Ijnestore  ;  di  che  la  storia  Romana  porge  qaalche 
eseopio. 

Egli  è  impossibile  dar  giudizio  deH*  eloquenza 
del  nostro  Elio ,  non  aTendo  pure  un'  frammento 
delle  sae  oraiioni.  Ben  sappiamo  qaal  fosse  il  pa- 
rere di  Tnllio  9  che  la  trovala  petulante ,  fervida  e 
hnon  (^fervido  quodàm  et  peManii  et  furioso  g»- 
me&endi),  aggiungendo  che  Staleno  non  meritara 
di  stare  altrove  che  nella  feccia  degli  oratori.  Qtie- 
sU  è  la  sentema  di  un  nemico ,  e  nemico  che  forse 
DOft  conobbe  mai  la  generosa  Tiriù  del  perdonare  ;. 
è  sentenza  di  un  emulo ,  coi  troppo  doleva  di  tro- 
vare nn  oratore  bramoso  di  aprirsi  la  strada  agli 
onori  con  que'  mezzi  medesimi ,  ne'  quali  Cicerone 
avea  collocata  la  sua  speranza.  Possiamo  per  altro 
esser  certi,  che  Staleno  fu  grandissimo  oratore.  Per- 
cioodiè  il  suo  avversario  medesimo ,  avendogli  dato 
bogo  nel  Bruto  tra' chiarì  oratori  di  quella  età, 
die  in  materia  di  eloquenza  toccò  il  sommo  delta 
perfezione,  e  trovandosi  costretto  a  confessare  che 
il  nostro  Ligure ,  ove  non  si  fosse  macchiato  ne' 
■ishtti  della  fazione  di  Clodio ,  poteva  esser  porr- 
tato  dalla  propria  eloquenza  ai  sommi  onori  di 
Koma,  ce  ne  ha  lasciato  con.  tale  testimonianza 
Dn  pefpetuo  magnifico  elogio  :  —  Quod  genìa  di- 
fendi y  (pm  multh  gratum  erat  ,  et  probabatur , 
*9fi9émet  ad  honorem  ^  nisi  in  faeinore  manife$to 
^^eneu^ ,  paenas  legibtts  et  judicio  dèdisset.  — 
Ho  detto  sommi  onori;  perchè  un  uomo  già  deco- 
llo della  dignità  senatoria ,  della  questura.,  fbrse 
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della  Ediliià  ,  e  stato  senza  dubbio  Tribuno  della 
Plebe ,  non  poteva  ascendere ,  se  non  otteneva  i 
magistrati  supremi.  £  un  dicitore  gradito  ed  ap- 
provato da  qoel  popolo  che  ascoltava  Ortensio ,  Ce* 
sare ,  Cicerone ,  non  doveva  esser  collocato  nella 
feccia  degli  oratori ,  se  non  che  dalfodio  impla- 
cabile e  dalla  emulazione  di  un  antico  avversario. 
Che  se  lecito  fosse  magna  componete  parvis  ,  potrei 
notare  molti  caratteri  paralleli  tra  V  Arpinate  e  il 
Genovese  :  ambedue  uomini  nuovi  ,  e  da  piccole 
terre  iti  a  Roma ,  onde  aprirsi  per  mezzo  del  foro 
il  sentiero  ai  pùbblici  onori.  Staleno  volle  farsi 
credere  della  stirpe  £lia  di  Roma  ;  a  Tullio  forse 
non  dispiacque  d*  esser  tenuto  come  un  discendente 
di  regale  prosapia.  Cicerone  favori  la  parte  degli 
Ottimati  t  e  n*  ebbe  fama  e  grandezza  :  Staleno  si 
avvolse  nella  fazione  Clodiana  ;  dalla  quale  tratto 
a  cose  indegne,  vide  troncato  nel  punto  migliore 
il  corso  alle  sue  speranze.  Quegli  si  attenne  allo 
stile  Asiatico  assai  convenevole  al  carattere  di  grave 
oratore ,  e  grato  sempre  a'  patrizi  ;  questo  seguilo 
una  maniera  più  concitata  ,  che  suole  ottenere  1* am- 
mirazione del  popolo;  ed  è  necessaria  nelle  popo- 
lari adunanze  politiche.  Il  nostro  Ligure  viene  giu- 
stamente ripreso  di  essersi  opposto  al  richiamo  di 
Cicerone  dall*  esilio;  e  questi  è  condannato  di  avere 
pianto  con  femminil  debolezza  la  sua  sventura.  Molle 
accuse  produce  Tullio  contro  di  Staleno  :  molte  ne 
producevano  i  Clodiani  contro  di  Tullio.  Ma  inGue 
Torator  d*  Arpino  viverà  glorioso  e  immortale,  re- 
standoci  frutti  incomparabili   di  tanto  ingegno:   il 
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(rìbaDo  Ligure  ci  è  noto  a  gran  pena  pel  ritrailo 
che  ne  ha  descritto  la  mano  del  Dciuico.  Basti  per- 
tanto alla  gloria  di  Cajo  Elio  Staleno ,  V  essere  stat/> 
(MIO  ¥ile  competitore  di  M.  Tullio  e  nella  eloquenza 
e  DeUanMziune  (*). 

GlAMBATlSTA  STOTOIIIIO. 


NOTE 


)  Cajipare  Massa  nacque  nel  Golfo  della  Spezia  di  Aurelio  e  di 
Oldoioi.  Era  parroco  In  patria;  nel  1SÌ$S  pubblicò  in  Roma 
«l'operetta  intitolata:  Heroinae,  ttve  de  Ileroidum  quettibus  do- 
hris  Proseefdum  Gtuparis  de  Massa  Saerae  Tkeologiae  etc.  /. 
r.  O.,  e  nel  1G67  pubblicò  in  Genova  :  DeUa  vita,  origine  e  pairia 
a  AitUo  Persio  Fiacco.  Quest'opuscolo  trovasi  nell'edizione  degli 
ScrUtori  della  Liguria  di  Rafaele  Soprani  ratta  pel  Calenzani. 

~  A  eU  spiacesse  di  vedere  Siatene  tra  ^VHUutri  è  da  rloordaie 
la  diau  dissertazione  del  doUo  Blassa  intorno  a  Persio  ove  si  ti1»va 
ferina  la  difesa  deirincllto  P.  Spotorno  di  cui  mi  giova  qui  riferire 
ebe  leggesl  a  pag.30  del  1.<*  tomo  della  sua  Siork^  Lette- 
delia  Liguria  a  proposilo  della  Raccolta  dei  Ritbatxi  bo 

EloSI  db'  LlGUBl  ILLUSTBl. 

•  Di  quella  raccolta,  lo  già  non  niego  di  esser  l'ouloTtf;  ove  ciò 
i  ìMciida  io  questo  senso  ;  cioè  cbe  sia  stata  da  me  suggerita  al  Sig. 
e.  B.  Cervasooi;  mostrandogli  come  si  potesse  disporre,  e  dandogli 
di  molti  Genovesi ,  cbe  meritavano  di  entrare  In  detta  cot- 
:  In  oltre ,  pregai  parecchi  de'  miei  amici  a  compiacersi  di 
»crivere  alcuni  degli  ElogJ ,  cbe  vi  si  leggono  impressi.  È  dolce  cosa 
vedere  die  H  solo  amore  della  patria  gloria ,  abbia  mosso  tanti  sog- 
pOI  a  sQBieocre  ed  oraare  eolle  proprie  fatiche  questa  raccolta,  f ^ 
tezioBe  deU'  opera ,  e  gli  Interessi  relativi ,  non  mi  appartengono  in 
conio  veruno  ».  H  Compilatore^ 

(■)  Yed.  Cicer.  nel  Bruto ,  ossia  de  claris  OralorHms ,  nell'  orai, 
fro  Sextio  S  31  e  33,  nell'orazione  prò  Cluentio ,  e  ne' Topici.  — 
,  vita  Cieeran,  cdit.  OUvet ,  tom.  Vili. 
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tiatn  net  golfo  bella  Sftfm  V  mnù  Vf  6.  C  9t.,. 


mortO'  l*«i«o  62. 


lia  satira  paoiace  le  depravauoni  so  etti  taocrnia 
le  leggi ,  ed  è  un  freno  potente  per  chi  più  non  ne 
trova  nella  propria  coscienza.  La  satira  considerata 
siccome  nn'  appendice  alla  legge  non  è  donqne  Tol- 
timo  fra  servigi  che  nn  uomo  dabbene  rende  alla 
patria.  Non  fia  però  meraviglia  che  la  Toscana ,  seb- 
bene bastevolmente  grande  per  mille  illustri  suoi 
figli ,  abbia  invidiato  alla  Liguria  uno  de*  poeti,  ebe 
con  le  loro  Satire  crebbero  gloria  alla  letteratura 
del  Laaio.  Volterra  (^)  si  attribuisce  i  natali  di  Anlo 
Persio  Fiacco ,  e  reca  in  mezzo  V  autorità  del  pia 
antico  scrittore  della  vita  di  lui ,  ed  il  testimonio 
di  Eusebio.  Ma  deir  autore  della  vita ,  e  disputano 
gli  eruditi  se  sia  Cornuto •»  o  Probo,  o  Svetonio, 
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0  Acrooe ,  è  chuira  la  sentenza  cba  ne  profleri  Po- 
liùaao ,  col  non  volerla  né  citare ,  uè  ooafatare.  E 
di  vero  erra  egli  persino  negli  anni  dì  Persio ,  di- 
cendo che  morì  dì  soli  trent'  anni ,  quando  mori 
alenai  giorni  anzi  Tanno  suo  ventottesimo;  e  la- 
sciò scritto  nella  stessa  pagina  cbe  Persio  aveva  nua 
sola  sorella ,  e  che  fece  eredi  le  sue  sorelle.  Quanto 
alb  tealimonianza  di  Eusebio  gioverà  osservare  che 
questo  QOBM>  d'insigne  sapere  travide  plii  volte» 
Delia  patria  e  negli  anni  delle  persone  di  cni  trai* 
tò:  di  che  piò  volle  il  ripresero  >&  Girolamo,  il 
Bellamiiao  ed  il  Petavio.  Non  scrisse  Eusebio  di 
Ennio  :  nacque  in  Taranto ,  mentre  cantò  Silio  Ita- 
lico: faniéca  Mudia  lo  generò,  e  lo  chiamò  Cicerone  : 
qmU'  uom  da  RuéUa  7  Non  iscrisse  Eusebio  dì  Plinio 
l' aatieo  :  P  Oraiore  Comaeeo  ?  Plinio  Comasco  I  Nod 
aveva  dello  lo  slesso  Plinio  nella  prefazione  alla 
soa  slorìa  :  Catntto  mio  eompaeeano ,  e  Catullo  no» 
fo  Veronese?  La  Liguria  sostenendo  centra  Volterm 
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il  suo  diriHo  ai  natali  di  Persio,  ne  cita  gli  slessi 
suoi  versi  a  evidentissima  prova.  Nella  sesta  satira 
dice  di  sé  medesimo  il  poeta  ; 

a  me  (epe  la  Ligure 

Spiaggia,  e  sverna  II  mio  mar,  là  dove  sporguoo 
Scogli  immensi  I  e  In  gran  seno  11  lido  avvallasi. 
V9§&  é  vwler  di  lami  U  porlo  y  amlel. 


Ora  non  parla  egli  del  mare  di  quella  parte 
delia  Ligwia  dove  il  Udo  si  avvalla  in  gran  seno , 
*d  ove  è  il  porto  di    LuoiP  Ed  il  porto  di  Luni 
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non  è  egli  il  golfo  della  Spezia  ,  o  come  altri  to- 
glioDO  il  Porto  Venere ,  o  Porto  Lerici  ?  Chi  dubi- 
terà dunque  che  Persio  non  sia  nato  in  un  paese 
di  quel  golfo ,  che  a'  tempi  di  Nerone  tutto  era 
compreso  nella  Liguria  ?  La  quale  nella  dÌYÌsio«ie 
fatta  da  Angusto  della  Italia  in  XI  regioni ,  ordine 
non  turbato  fino  a  Costantino ,  era  la  nona  ;  e  sap- 
piamo da  Plinio  e  da  Floro  che  aveva  per  limile  da 
Levante  la  Magra.  Scrissero  so  tale  qoistione,  riven* 
dicando  Persio  alla  Patria ,  (^)  il  P.  Angelico  Apro- 
sio.  Don  Gasparo  Massa ,  Rafaele  Soprani  e  TOI* 
doini.  Di  che  il  Tiraboschi  giudicò ,  tale  opinione , 
non  sostenuta  se  non  da  coloro  a'  quali  è  onorevole , 
non  dover  avere  in  sno  favore  valevoli  argomenti. 
Ma  forse  non  pose  egli  mente  alla  evidenza  con  che 
Persio  parla  del  suo  mare^  e  non  gli  ricordò  che 
moltissimi  rimasero  dubbiosi  su  tale  oggetto ,  e  che 
Jodoco  Badie  Assensio  »  Giovanni  Mermelio ,  e  Bar- 
tolomeo Fonzie  »  scrittori  non  genovesi  »  sostennero 
la  opinione  ventilata  poscia  nelle  erudite  disserta- 
zioni dell'  Aprosio  e  del  Massa.  Senza  che  doveva 
essergli  di  gran  peso  V  autorità  di  nn  autore  ,  ce- 
lebre tanto  per  vaste  cognizioni,  quanto  pel  suo 
pirronismo,  il  quale  se  avesse  a  scegliere,  amerebbe 
meglio,  dice  egli,  seguire  il  loro  sentimento  (del 
P.  Aprosio  e  del  Massa  )  che  quello  di  Eusebio.  — 
Bayle  art.  Perse  alla  nota  6. 

Aulo  Persio  Fiacco  adunque  nacque  in  Liguria, 
e  nel  golfo  della  Spezia ,  il  giorno  4  di  dicembre» 
sotto  il  Consolato  di  Fabio  Persico  e  Lucio  Vitel- 
lio ,  r  anno  34  di  G.  C,  SO  di  Tiberio  e  786  di 
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ftoma  ;  e  mori  quasi  di  28  anni  il  24  di  novembre 
dell' «DDO  62  di  G.  G.»  8  di  Nerone  e  814  di  Roma , 
essendo  Consoli  Robrio  Mario  ed  Asinlo  Galto.  Br- 
raroao  intorno  a  qaeste  date  s.  Girolamo,  G.  C. 
Scaligero,  l'Oldoini  ed  il  Moreri.  —  Bayle  art.  Perse 
—  Persio  Fiacco  e  FaWia  Sisennia  saoi  genitori 
eneo  cittadini  romani ,  dell'  ordine  eqaestre  e*pa* 
reati  de'  principali  personaggi  dell'  Impero.  Rimase 
egli  priro  del  padre  in  età  fancìnllesca ,  e  la  ma* 
dre  rimaritossi  con  Fusio  por  egli  cavaliere  romano. 
PerMO  giunto  a  12  anni  andò  a  Roma ,  ed  ivi  at- 
tese agli  stndi  sotto  11  grammatico  Palemone  ed  il 
retore  Virginio.  Dopo  i  tre  lustri  tutto  «i  dedicò 
alla  morale  degli  stoici ,  e  n'  ebbe  a  Maestro  An* 
NO  Cornato.  Scrisse  versi  latini  dagli  anni  piò  te- 
neri ,  e  mostrossl  in  tutto  il  tempo  della  breve  sua 
vita  sobrio  ed  onesto.  Pietoso  verso  la  madre  e  la 
sorella,  e  conoscente  a'  maestri ,  lasciò  quelle  eredi 
per  testamento  di  ogni  suo  avere ,  e  legò  a  Cornuto 
la  soa  biblioteca  di  700  volumi ,  oltre  25  mila  scudi 
ridonati  da  esso  agli  eredi.  Benché  di  bellissimo  a»- 
petto  fu  di  santi  e  soavi  costumi ,  e  suscettivo  di 
vergogna  come  innocente  donzella.  Fu  in  cotidiana 
consuetudine  con  Peto  Trasea ,  lume  al  dire  di 
Tacilo  della  romana  virtù ,  e  con  Cornuto  pia  suo 
anico  che  precettore  :  visse  intrinseco  di  Claudio 
Aptemo ,  deir  Aristòcrate  Petronio ,  di  Plosio  Ma- 
criao ,  di  Cesio  Basso ,  uomini  di  severo  ed  alto  sa- 
pere :  gli  fo  condiscepolo  Lucano ,  e  parente  la  ce- 
lebre Arria.  De'  componimenti  scritti  da  Persio  non 
ae  rimasero  che  tcT  di  lui  salire  in  numero  di  sei  ; 
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€  si  sa  cbe  Cornuto  ,  zelante  della  vera  gloria  del 
sue  discepolo,  consigliò  alla  madre  di  sopprimere  le 
altre  poesie  che  aveva  scritte  nella  saa  giovanezza  « 
siccome  non  degne  di  passare  al  pari  di  quelle  alla 
posterità.  E  fo  da  saggio  la  scelta^  che  dette  satire 
ci  lasciarono  molti  antichi  scrittori  orrevoll  testi- 
monianzie.  Lncano  airndirle  ne  acclamava  i  bei 
tratti  I  e  Valerio  Probo  racconta  che  appena  si  re- 
sero note  forono  rieercaiiflsime,  QoiDtiUano  —  lib. 
10  cap.  i  —  parlò  di  loro  con  m«ita  lode ,  dicendo, 
che  Persio  con  nn  libro  solo  molto  si  acquistò  di 
vera  gloria  ;  e  Marziale  —  lib.  4  ep.  19  —  Sog- 
gkmge ,  che  pia  si  ricorda  Persio  per  un  solo  li- 
bretto, che  Marso  in  tatto  il  poema  delle  Amazzoni^ 
Fo  detto  di  Persio  che  nella  prima  satira  abbia 
citato  ad  esempio  di  stile  tumido  ed  afiettalo  qoaftiro 
versi  di  Nerone  :  Torva  mimaltoneis  ;  etc.  vi  fa  ansi 
ohi  osò  dire  9  siccome  son  essi  relativi  alla  mette 
di  Penteo ,  che  appartenessero  ad  nna  tragedan 
scritta  da  Nerone  sulle  Baccanti  ;  ma  io  non  so  di 
tragedie  latine  composte  in  esametri.  Se  non  ehe 
lo  scoliasle  di  Persio  anuotò  al  suo  poeta  nella  pri* 
OHI  satira  ,  aver  Cornuto  sostituito  alle  parole  :  Miém 
ka  d'  a$in  le  crecchie ,  questo  senso  affatto  diverso  i 
Ma  chi  non  ha  d' ostn  le  orecchie  ;  temendo  non  il 
sospettoso  Nerone  a  sé  attribuisse  quel  motto.  Come 
è  dunque  possibile,  cbe  lo  stesso  Cornuto  permet- 
tesse air  amico  di  offendere  cosi  apertamente  r  a** 
nor  ;pro|»rio  deH*  imperatore ,  con  prendime  i  verni 
a  dileggiamento  P  Doveva  esser  noto  irilo  Moico  che 
Nerone  era  piò  sensi  tifo  alla  critica  de'  suoi  eosH 


VLACcr»  liS 

certi  0  de'  snol  versi  cbe  a  quella  de'  suoi  delitti  ! 
—  Svet.  in  iVer.  eap.  41.  —  Bayle  colpito  da  tale 
iaooiisc^enza  ,  negò  che  qoe*  versi  fossero  di  Ne- 
rone ,  e  tacciò  di  falsa  o  d*  iasolsa  la  prima  cor- 
reiiooe  di  Cornato.  Come  mai ,  dice  egli ,  potea 
sospettare  Nerone  di  esser  fatto  segno  d'una  sem-> 
piice  atloaione  alla  favola  di  Mida ,  del  mal  se- 
j;reto  barbiere  e  delle  canne  loquaci  «  riferita  nel* 
rnsdeciBo  delle  metamorfosi?  11  Monti  poi  trova 
conbrme  ai  tempi  la  correzione ,  e  ne  dednce  che 
i  qaattro  versi  non  sono  di  Nerone ,  ma  fatti  sib*- 
beoe  a  inmiazione  dello  $Hle  ampolloso  di  quel  Co^ 
remlo  e  sMido  paeioélro.  Fu  pur  detto  che  la  sa- 
tin IV.  foase  contro  Nerone.  E  di  vero  a  vari  tratti 
corre  il  pensiero  alla  madre  di  Nerone  »  ed  a  Se- 
neca di  lai  Ultore.  Ma  la  discreta  mordacità  di 
qnesta  componimento  indoce  forse  o  a  credere  il 
contrario ,  o  a  dirlo  scritto ,  col  Gasaobono ,  ne* 
pnmi  anni  dell*  impero  di  quel  Tiranno ,  quando 
cioè  le  di  Ini  mentite  virtù  illudevano  per  anco  la 
Boililadine.  Fra  versi  soppressi  dalla  madre  di  Per* 
Ilo  per  eoosiglio  di  Cornuto  vi  era  nn  componimento 
lopra  la  soocera  di  Tra&ea  ;  ed  alcuni  >  fra  quali  il 
Merari ,  vennero  in  opinione ,  dietro  V  intecpetra^ 
tione  di  un  passo  dell* antica  vita  di  Persio,  che 
fuiie  nna  satira  contro  la  stessa.  Ma  quale  appa* 
reaaa  vi  ha  mai  che  Persio  abbia  scritto  contro  nna 
sat  pareole,  madre  della  moglie  di  Trasea  s«o 
paode  aouGo  1  Contro  Arria ,  ohe  dando  prove  di 
libertà  e  di  maschio  coraggio ,  aiorì  nel  modo  pia 
eroico  lacendoai  esempio  al  marito  ? 
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Persio ,  consideralo  siccome  autore^  di  satire  , 
non  può  non  porsi  a  confronto  di  Orazio  e  di  Gio- 
venale. Tra  il  carattere  delle  satire  di  Orazio  e 
quelle  de'  suoi  emoH  è  tanta  differenza ,  quanta  ne 
ha  tra  la  galanteria  dei  tempi  di  Angusto,  e  la 
crudele  libidine  e  V  efferato  dominio  di  Nerone  e  di 
Domiziano.  Angusto  spenta  la  libertà  della  patria  si 
propose  co*  suoi  benefizj  di  far  dimenticare  le  pas- 
sate carniHcine ,  e  comprò  il  perdono  degli  uomini 
d*  ingegno.  Quindi  gli  scrittori  di  quel  tempo  furono 
facilmente  Tinti  o  dall'  ambizione ,  o  dalla  ricono- 
scenza, Orazio ,  divenuto  filosofo  della  voluttà  »  loda 
la  virtù  ben  sovente ,  e  ben  sovente  la  tradisce  ooa 
le  parole  e  col  fatto:  ora  celebra  la  nobile  morte 
di  Catone ,  ed  ora  si  vanta  di  avere  vilmente  ab- 
bandonato lo  scudo  nella  battaglia  di  Filippi.  Sotto 
l'impero  di  Nerone  e  di  Domiziano  essondo  giaota 
al  colmo  la  pubblica  miseria  ,  e  morto  persino  il 
nome  della  virtà ,  acquistarono  in  quella  vece  al- 
cuni scrittori  tal  tempra  da  potersi  spezzare»  ma 
non  piegare  ;  e  rotta  cosi  ogni  transazione  col  vizio , 
condannarono  alla  infamia  i  delitti  dei  potenti ,  ed 
onorarono  la  virtù  sul  patibolo.  E  nel  vero  Peasio 
e  Giovenale  insofferenti  d*  ogpi  morale  depravazio- 
ne,  saldarono  con  la  ragione  il  debito  coniraiio  da 
Virgilio  e  da  Orazio.  Quegli  erigendo  la  satira  a 
vero  tribunale  del  vizio ,  inculca ,  mettendoci  in 
pratica ,  i  dommi  della  morale  :  questi ,  con  pia  no- 
bile intendimento  di  Archiloco ,  scelta  per  musa  la 
bile ,  mena  la  sferza  a  dne  mani.  Orazio  bevendo 
alle  fonti  del  ridicolo ,  ed  accoppiando  il  buono  di 
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Teognidc  al  bello  di  Esopo,  scherza  insegnando  a 
beo  fivere ,  ma  paCleggia  col  vizio  da  cortegiano. 
Persio  e  GìoTenale  con  ia  severità  dello  stoico  non 
deridono  ,  ma  detestano  il  delitto  :  quegli  benché 
apn  talvolta  un  sorriso ,  ha  1*  amarezza  nel  cuore; 
qQesti  se  ride  pur  morde ,  e  ha  sempre  il  fiele  sul 
labbro.  Orazio  nelle  sue  satire  esp<me  piuttosto  una 
congerie  di  precetti  che  un  solo  argomento,  e  scrive 
eoa  metrica  negligenza  in  opposizione  alla  Lirica  ; 
ma  scorre  qual  limpido  fiume  il  suo  dire,  sparso 
di  gaje  fattezze  e  di  bellissime  tinte.  Persio  non  ab- 
bandona mai  la  sua  tesi ,  e  trasceglie  un  verso  di  più 
poetica  fisonomia  ;  ma  benché  quel  suo  dire  rapido 
e  colto  caldo  gli  sgorghi  dal  cuore ,  é  pure  non 
di  rado  doro  ed  oscuro ,  e  meritandosi  il  nome  di 
UcoGrooe  de*  Latini ,  benché  imitatore  dei  modi  di 
Orazio ,  gli  rimane  inferiore  nelle  grazie.  Giovenale 
declamaodo  con  forza  ha  vanto  di  metodica  gravità 
e  di  splendido  colorito  ;  ma  troppo  si  dilunga  il  suo 
stile  dalla  casta  frase  dei  classici.  Sono  queste  le 
differenze  che  esìstono  tra  Orazio ,  Persio  e  Giove- 
nale. L'Einsio  ed  il  padre  Rapin  danno  la  prefe- 
renza ad  Oazio  ;  il  Casaubono  e  Le  Noble  V  accor- 
dano a  Persio  ;  Scaligero  in  fine  ed  il  Lipsie  innal- 
zano Giovenale  sopra  di  entrambi.  Considerati  solo 
i  pr^  particolari  de'  tre  poeti ,  e  V  autorità  dei 
gindid  loro ,  rimarrebbe  forse  indecisa  la  quistione: 
ma  tacendo  ragione  che  la  satira  é  la  tortura  del 
vizio  e  la  scuola  della  virtù ,  né  Orazio ,  né  Gio- 
veaale  possono  contrastare  a  Persio  la  palma.  Orazio 
è  più  amabile  che  Persio,  Giovenale  più  splendido; 

Ugyri  illustri  3 
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ma  enlranibi  scrìssero  in  età  già  malora  ,  e  nel  pre- 
dicare la  morale  calpestarono  sovente  la  verecondia: 
Persio  air  incontro  ,  sol  fiore  degli  anni ,  scrìsse , 
ed  operò  severamente  da  stoico ,  e  diede  primo 
r  esempio  di  quella  Satira  che  può  dirsi  on  omag- 
gio oflfeito  alla  virtù  dalle  Muse. 

e.  L.  Bino. 


NOTE 


{•)  A.  F.  Cori  parteggiando  per  l'opinione  di  Persio  VoUemno, 
cita  nella  sua  Opera.—  ItwcHffconet  anfU/uae  Gnuc.ei  iai»pari  3 
p  164  —  due  antiche  Iscriilonl  di  Volterra.  La  prima  parla  di  un  Aulo 
Persio  Severo  morto  di  8  anni ,  V  altra  di  cerU  Virginia  Saturnina,  a 
cui  U  roarllo  Aulo  Persio  Severo  pose  la  lapide  sepolcrale.  Ora  II  Co^ 
chiama  II  primo  Persio  Severo  parente  del  nostro  Poeta,  ed  II  seeoodo 
fratello,  dimenticandosi  che  Persio  non  ebbe  fratelli,  io  concederò 
Tolontterl  al  Cori  che  questi  due  Aulo  Persio  Severo  appartengano  alla 
famiglia  di  Aulo  Penio  Fiacco  ;  ma  ne  verrà  egli  di  conaegueoia  che 
Persio  sia  di  Volterra  !  Anche  Genova  potrebbe  allora  giovarsi  di  tale 
argomento,  poiché  la  nobile  funlglia  Persio  vi  esistè  per  più  di  400 
anni ,  né  le  maucbertibbero  Iscriilool  e  memorie  analogia  a  quella 
citate  a  vanvera  dal  Gorl. 

(*)  U  biografle  di  questi  scrittori  Liguri  si  possono  leggere  nel 
paragrafi  54.  8.  8B7.  del  1.»  volume  deWabboMto  di  un  Calendario 
«foHeo  delia  Liffwria  compilato  da  Luigi  Grillo  —  Genova  1846. 


PUBLIO  ELVIO  PERTraACB 


■at«  in  St%it€  frtiS0  $ùb§  Vanne  M  9.  C  X2B 
nctiM  ra  Soma  nel  193. 


falere  €d  equità  crebbero  l'impero  di  Roma;  lasso 
ed  aTarizia  il  trassero  in  obbrobriosa  rovina.  Percio- 
fbè  gli  antichi  Romani  reggevano  con  ginste  leggi 
quelle  nazioni,  che  aveano  superate  nel  c^mpo;  e 
■oUlissimo  fratto  di  vittorie  grandissime  riputavano 
ammaestrare  al  viver  civile ,  e  nudrire  nelle  arti  mi- 
gliori qae*  popoli  rozzi  e  feroci,  che  ne  avean  con- 
citato r  ira  generosa.  Ma  qae'  magnanimi ,  cai  né  i 
Germani  poteron  piegare,  né  i  Numidi,  né  i  Parti, 
domò  la  prospera  sorte,  e  l'ozio  della  pace;  per- 
chè nella  felicità  appararon  d' esser  crudeli ,  nella 
ioerzia  si  fecero  molli  e  lascivi.  E  già  toglievano  ai 
collegati  ciò  che  gli  antichi  lasciavan  pure  a'  ne- 
mici; pregiavano   le  campagne   latine;   sentivano 
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rossore  delle  amili  case,  e  del  vestire  modesto:  la 
onestà  misoravao  coi  piacere.  E  quegli  grande  si 
reputava  e  beato,  e  veramente  Romano 5  il  quale  po- 
tesse farsi  per  turpitudine  famoso.  Né  più  si  procac- 
ciavan  la  pace  col  ferro,  ma  co'  tributi.  Per  tal  modo 
fattisi  gravi  a*  soggetti ,  spregevoli  a'  barbari ,  non 
sapevano  omai  né  comandare,  né  servire.  Sì  fatti 
erano  i  costumi  de'  Romani ,  allorché  Pertinace  ne 
ottenne  l'impero.  Del  qua!  Augusto,  non  so  se  me- 
glio sarebbe  tacere,  che  parlare  con  brevi  parole: 
che  tacendone  al  tutto,  molto  ne  lascerebbe  inten- 
dere il  solo  suo  nome;  ove  che  lodandosi  parcamente 
una  somma  virtù,  pub  nascer  dubbio  nella  mente 
di  molti,  0  eh* essa  sia  conosciuta  assai  poco,  oy* 
vero,  che  per  noi  si  tenga  in  piccolo  pregio. 

Nacque  Pertinace  in  Liguria  alle  radici  deirApen- 
nino  nel  luogo  appellalo  da'  latini  Portm  vadarutn 
SabatiUm.  Questi  particolari  raffermati  per  T  auto- 
rità degli  storici  antichi,  ne  scorgono  a  Vado  (■)  , 
porto  della  Liguria  ali*  occidente  di  Savona  ,  colii 
dove  abbassandosi  più  che  in  altra  parte  la  giogaia 
delle  Alpi  marittime,  collocò  Plinio  (ili.  23)  le 
radici  deirApennino.  Indarno  é  che  ci  affatichiamo 
a  cercare  quella  villa  Martis ,  che  tal  si  imaginb 
di  vedere  nel  Monferratct,  tal  altro  nei  monti  di  Sa- 
vona, ed  alcuno  nelle  vicinanze  di  Roma.  I  critici 
più  severi  leggono  nella  storia  di  Capitolino,  villa 
palris^  e  impongono  silenzio  ad  Alba:  la  qnal  città 
vorrebbe  ritenere  Pertinace  a  figlio;  cotanto  si  af- 
fida nella  testimonianza  di  un  tal  Xifilino ,  cronista 
greco  del  secolo  XI ,  che  fu  già  creduto  esser  Dioae , 
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griYiffiiBio  scrittore  del  secolo  III.  Né  io  mi  mara- 
ri|^io  COSI  deir  errore,  ìd  che  gli  uomini  stettero 
gnD  tempo,  quanto  mi  dolgo  al  vedere,  che  v'ab- 
biao  par  tuttavia  persone ,  che  mostrano  di  rintrac- 
ciare la  Villa  éU  Marte  ^  e  pronunziano  gravemente 
il  nome  di  Dione;  chiudendo  gli  occhi  a  quella  ve- 
rità che  ad  esso  loro  si  presenta ,  e  gli  ammonisce 
co'  libri  de'  savj  moderni  a  cercare  più  acc4irata- 
BMOle  ^i  antichi  scrittori  della  Storia  Augusta. 

Pertinace  dee  molto  alla  sorte,  che  in  picciol 
laogo,  e  in  povera  casa  e  da  umil  famiglia  dicgli 
i  natali;  ood'ei  potesse  vedere  intomo  alla  sua  culla 
tette  le  virtù  de'  Liguri  primieri;  ninno  dei  vizj 
della  oomittela  comune.  Ed  egli  assai  conobbe  la 
f  Teatnra  del  suo  nascere  in  Vado  ;  cosicché  divenuto 
grande  e  fatto  Signor  di  Roma ,  dilatò  il  poderetto 
paterno  comperando  i  terreni  di  quella  valle,  e  or- 
BoUo  di  oonvenevol  palagio  ;  ma  l'abituro  degli  avi , 
e  il  magazzino,  in  che  il  genitore  vendea  legno  ab- 
bminlate ,  non  soétenne  che  fosse  mutato  dall'  au- 
lica soa  forma ,  e  tennevi  de*  servi,  e  de'  fattori,  i 
quali  continoassero  a  far  traffico  di  legni,  che  in 
larga  copia  crescono  nelle  selve  circostanti,  e  che 
per  l'Aurelia,  la  qual  via  spiccandosi  di  Tortona 
TCoiTa  per  le  Carcare  e  l'Altare  à  mettere  in  Vado , 
si  potevano  agevolmente  condurre  al  lido  marino. 

Tuttavia  Pertinace  senti  ben  tosto  sé  aver  un 
ttioo  troppo  maggiore  della  sua  sorte  e  della  sua 
patria.  E  come  in  lui  non  cadeva  pensier  vile,  si 
Tolse  a  coltivar  le  lettere  greche,  e  latine;  e  tanto 
stadio  in  queste ,  che  ne  fu  precettore  a'  giovinetti. 
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Così  nutrito  nella  semplicità  della  terra  natia»  di'- 
rozzato  dagli  studj,  oso  a  conoscere  i  costami  della 
gioYentù ,  entrò  nelle  milizie  dell'  Impero ,  nelle 
qaali  ottenne  prestamente  gradi  onoratissimi.  E  vi- 
desi  in  Ini  (  raro  esempio)  poter  meglio  tra  gli  no- 
mini la  virtn,  che  la  oorrozione.  Ei  fa  sempre  te- 
muto, ed  amato,*  calunniato  e  riverito.  Stando  al 
governo  della  Bretagna  si  levarono  a  rumore  le  le- 
gioni, indocili  a  portar  il  peso  della  militar  disci- 
plina. Nel  tarbamento  degli  ordini,  e  nel  firaatnono 
delle  grida  sediziose  si  ascolta  una  voce  che  anno»- 
zia  Pertinace  essere  estinto.  Avresti  allora  Tedolo 
cader  l'ira  di  quei  faziosi,  i  quali  rammentandosi 
in  quel  ponto  di  esser  Romaoi,  mentivano  dolore  di 
aver  privato  il  mondo  di  una  rigida  probità ,  che 
non  potevano  non  ammirare,  quantunque  ne  aves- 
sero sdegno.  Trovandosi  nella  Dacia,  oye  fu  procu- 
ratore ,  e  poscia  legato  consolare ,  gli  emali  sooi 
tanto  il  calunniarono  presso  Marco  Aurelio  Impera- 
tore ,  che  questo  savio  Principe ,  rimossolo  da  quella 
Provincia,  gli  ordinò  di  seguitarlo  nella  spedizione 
contro  de'  Marcomanni.  Ubbidì  Pertinace ,  e  per- 
venuto al  campo  imperiale,  dissipò  le  trame  ordite; 
acquistandosi  l' affetto  dell'  Augusto  Signore.  Tal 
esser  dovria  l'effetto  di  quel  purissimo  fulgóre»  che 
la  virtù  a  se  d'intorno  diffonde; 

Figliuolo  e  successore  a  M.  Aurelio  fu  Commodo; 
sotto  il  cui  regno  l'esser  saggio  e  dabbene  fa  il 
maggiore  di  tutti  i  misfatti.  A  Pertinace  fu  tosto 
ordinato,  che  si  riducesse  a  Vado  per  viver  quivi 
nella  irilla  patema.   Richiamato  poi  dal  confine , 


PEBTINAGB  25 

andò  A  goyernar  la  Bretagna  ;  fn  Procònsole  io  Af- 
frica, e  Prefetto  di  Roma.  Ma  già  le  libidini,  e  le 
MKe  di  Commodo  s' eran  fatte  Intollerabili  a'  saoi 
cortigiani  medesimi,  e  alla  feccia  del  popolo.  Gli 
altri  lotti  lai  rigoardavano  qual  peste  dell'orbe.  Pn 
dsoqoe  strozzato,  e  Pertinace ,  che  terminava  al- 
lora d'esser  console  per  la  seconda  volta,  venne  sa- 
lotalo  Imperatore  la  notte  che  precede  il  dì  primo 
deiraono  193.  Il  naovo  Angusto  provò  col  suo  e- 
wmpio  non  essere  sempre  vero  che  gli  onori  mn- 
tino  i  costami.  A  Tiziana  sna  consorte  negò  il  ti* 
tolo  d'ÀuguiUty  ad  Elvio  suo  figlio  quel  di  Cesare  ; 
foleado  che  fosser  paghi  de'  beni  eh'  egli  possedeva 
iDoaozi  che  salisse  sol  trono.  Parco  cibo  ornava  la 
sua  mensa;  alla  qoal  sedeva  co'  migliori  del  Senato. 
A  qoel  mostro  di  Commodo  concedette  gli  onori  del 
sepolcro  per  la  memoria  di  H.  Aurelio;  ma  le 
taglie  ed  i  balzelli  vennero  tolti ,  non  che  restitoiti 
i  beni  divorati  dal  fisco..  Le  carceri  si  videro  aperte 
agli  inoooenli,  i  qoali  lasciarono  il  loogo  agli  ac- 
cusatori; malnato  germe,  che  imperando  Commodo 
avea  fatto  tacere  le  leggi ,  e  spezzati  i  vincoli  più 
saoti  dei  genere  umano.  I  servi  e  le  ancelle  del- 
raotecessore  »  che  aveano  superbamente  spregiati  i 
patrizi  e  le  matrone  romane ,  i  cocchi  orgogliosi ,  i 
vasellami  d*oro,  i  molli  ornamenti ,  ed  ogni  altro 
btromento  di  lussarla ,  di  ambizione ,  di  prodiga- 
lità, collocati  sotto  Tasta,  si  videro  venduti  a  voce 
di  pubblico  banditore.  I  terreni  incolti  ond'era  par- 
tita la  robusta  gioventù  per  andarne  a  giacere  oziosa 
Degli  atrii  immensi  di  Roma ,  die  Pertinace  a  co- 
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loro  9  che  si  astrinsero  a  farvi  riGorire  le  vere  rie- 
chezze  di  un  popolo,  i  frotli  di  an'assidoa  colti- 
vazione. Roma  già  calcata  da  tanti  stolti  e  feroci 
Signori,  cominciava  a  sorgere  tntta  lieta  di  bella 
speranza;  e  le  provincie  dell'Impero  si  volgevano 
al  soglio  di  Pertinace  9  come  al  propugnacolo  della 
giustizia ,  ed  al  cenlro   d' ogni  prosperità.   Ma   i 
pretoriani  eran  miseri ,  perchè  il  mondo  era  felice. 
Un  Augusto  forte  nella  guerra ,  savio  nella  pace  » 
che  nulla  curava  la  forza  militare  se  non  in  quanta 
rispinge  i  nemici,  e  i  buoni  cittadini  asncnra  dai 
malvagi ,  non  dovea  piacere  ad  un  corpo  di  soldati  > 
che  i  vizii  e  le  debolezze  di  tanti  Imperatori  avean 
educato  ad  essere  inquieto ,  avaro ,  e  feroce.  Così 
venuto  il  giorno  de'  28  Marzo ,   cadde  Pertinace 
sotto  i  colpi  di  que'  Pretoriani ,  cui  non  altro  op- 
pose  se  non  che  la  sua  innocenza,  e  l' inerme  suo 
petto.  Roma  s' involse  nel  lutto  ,  tremò  V  impero  ; 
e   gli  assassini   vendettero  ad  un  Didio  Giuliano , 
quel  diadema  che  aveano  tolto   a  Pertinace.   Ha 
sempiterna  infamia  adombra  il  nome  di  Giulianf>; 
dove  in  contrario  non  è  saggio  veruno,  il  quale  av- 
venendosi a  passare  lungo  il  porto  di  Vado,  e  con* 
templando  le  mine  de'  Sabazi ,  che  por  si  mostrano 
tra  l'arena  e  l'erba,  non  tragga  un  caldo  sospiro 
dal  petto ,  e  non  dica  :  qui  ebbe  la  culla  quel  Li- 
gure «    il  quale  potea  fare  il  mondo  felice,    se  il 
mondo  corrotto  potesse  conoscere  ed  amare  la  sua 
vera  felicità. 
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NOTE 


('.  Della  patria  di  Pertinace,  ci  sono  ?arie  opiniimi. Zonata  storico 
gre»  del  secxii.lo  dice  Africano ^  d'Alba  Pompea.  (Annoi.)  Non 
»  cbe  r  Africa  abbia  mai  avuto  un'^lòa  Pompeo;  questo  so  bene, 
ebe  tatti  gli  Scrittori  concedono 'Pertinace  all' luUa.  Erodlano  (lib.2) 
b  chiama  genere  Ualus  :  Aurelio  Vittore  lo  fa  nascer  tra'  Liguri  : 
ofmi  lÀgmree  (Epitome  HlsL  Rom.):  Capitolino  ne  mette  il  luogo 
pncifo  negli  Apennini ,  in  Apennino,  E  perciò  è  Yanissima  la  tradi- 
zione, o  diceria  degli  abitatori  del  Contado  di  Nizza ,  che  la  patria 
d  Pertinace  pongono  alla  Turbia,  che  è  luogo  delle  Alpi  marittime. 
Per  la  stessa  ragione  non  ha  dritto  a  tal  Yanlo  il  villaggio  di  Marta 
Bei  Astretto  di  Albenga  ;  la  qual  citte ,  secondo  Aurelio  Vittore  (  in 
Froctiio }«  FUnio  (Hisu  naL  3.  23.)  ed  altri  antichi ,  é  situata  nelle 
Alpi  marittime.  Ma  per  trovare  la  vera  patria  di  Pertinace ,  si  vuol 
rioofiere  a  Capitolino ,  il  quale  tratta  di  quest'  imperatore  assai  diste- 
samie  j  e  ne  aveva  sotto  gli  occhi  una  lettera  ;  cui  si  duole  di  non 
potere  trascrivere  nella  sua  storia ,  stante  la  soverchia  lunghezza. 
lénnqae  per  autorità  di  Capitolino,  Pertinace  nacque  nella  villa  di 
sm  padre,  in  villa  palrit;  che  patris  doversi  leggere ,  non  Marti»; 
b  insegna  il  dotto  Cluverio ,  e  lo  approvano  i  giornalisti  di  Roma 
^Effemeridi  letter.  I.  F.  263):  così  la  villa  di  Marta  dianzi  rlcor- 
titfa,  die  lòodava  la  sua  pretensione  sulla  somiglianza  del  proprio 
mut  eoo  quello  di  Marte j  non  si  dovrà  più  rammentare  da  coloro, 
clK  scrivono  di  Pertinace;  e  saggiamente  operò  11  Slg.  Avv. Cotlalasso 
I  !ioo  teolare  di  crescer  gloria  alla  sua  patria  con  attribuirle  un  Au- 
9Bfle,  che  non  le  può  appartenere  (Sior.  Albenga  1.  205.)  Il  Mon- 
ferrato ti  vanta  di  questo  imperatore  ;  citando  l'autorità  di  Dione,  che 
te  Ili  nascere  In  Alba  Pompeo,  Ella  è  cosa  strana  per  vero  dire ,  che 
por  l'Egnazio ,  ma  11  Muratori  ed  11  Glbbon  citino  11  lib.  73  di 
Il  quale  è  perduto  ;  come  si  può  vedere  nella  famosa  edizione 
ireco-latiDa  di  questa  istoria  fatta  in  Amborgo  dal  Reimaro  nel  1752. 
Ooeile  parole ,  che  si  citano  come  fossero  di  Dione ,  appartengono  a 
lébao ,  mooaoo  greco ,  del  sec.  xi.  Il  Signor  Conte  Vincenzo  de 
Abile ,  cbe  ultimamente  si  provò  di  rimettere  in  piedi  la  pretensione 
4* Alba  ODO  un  grosso  volume,  veoue  confutato  da'  giornalisti  di 
■«•a  {Leti-)}  I  quali  trovarono  mancare  al  suo  libro  logica  e  cri- 
r«es  ;  ed  essere  fondato  sopra  monumenti  parte  dubbj ,  parte  fittixj^ 
pene  barbari ,  parte  finii.  Questo  giudizio  non  debb'  esser  caduto 
fino  gH  occbi  del  moderno  autore  dell'  elogio  latino  del  Bar.  Ver- 
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naiia  ;  Il  quale  volendo  lodar  Alba ,  cui  non  mancano  veri  pregi  l'a- 
dorna col  nome  di  Pertinace.  Tornando  al  testo  di  Capitolino,  egli 
dice  chiaramente  che  la  villa  patema ,  era  apud  Vada  Sabalia  ; 
che  quivi  era  la  bottega  del  padre  ;  che  quivi  negoiiò  il  6g1io  ;  ut 
apud  Vada  Sabaiia  mereaturat  exereuerit.  Cosi  avendosi  due  volte 
il  nome  di  Vado  nel  testo  di  Capitolino ,  la  questione  si  dee  riguar- 
dare come  decisa.  Infatti  11  Casaubono ,  Il  quale  non  sospettò  guasta 
la  lezione  in  villa  Marti» ,  trovando  negli  antichi  libri  une  villa  di 
Marte  nelle  vicinanze  di  Roma,  si  maravigliò  di  Capitolino,  ed  ac- 
cusollo  di  manifesta  contraddizione ,  per  aver  detto  —  nativo  di 
Vada  Sahatia,  ora  Vado,  castello  della  Riviera  di  Genova  —  quel 
Pertinace,  cui  assegnò  per  culla  la  villa  Martis,{E/fetn.Rom.l.e.). 
Ora  che  si  fatta  villa  Morti»  più  non  esistè  presso  f  critici ,  non 
v'  ha  più  contraddizione  veruna  ;  e  Vado  può  godere  pacificamente  11 
suo  Pertinace. 

Fin  qui  il  chiarissimo  autore  del  presente  elogio  :  ma  a  me  giova 
di  ripetere  quanto  ho  scritto  nel  S  l*"*  dell'  abbotto  di  un  Calendario 
storico  della  Liguria.  Nacque  (Pertinace)  Il  1.**  agosto  dell'anno 
196  nella  terra  di  Segno  ove  da  tempo  immemorabile  se  ne  conserva 
ti  busto  addossato  al  muro  di  una  villa  rlmpetto  alla  cappella  di  S. 
Ermete ,  posta  In  questo  scosceso  luogo  presso  Vado  apud  Vada  Sa- 
batia,  parte  della  Liguria  alle  falde  dell'  Alpi  marittime  all'  occidente 
di  Savona  >  E  vaglia  11  vero  se  il  citato  Capitolino  chiaramente  dice 
apud  Vada  Sabatia  io  credo  al  certo  che  queir  apud  non  sia  stato 
oziosamente  aggiunto  al  Vada  Sabatia  e  che  perciò  abbia  voluto  In- 
tendere vicino  o  presso  Vado.  Aggiungi  che  Sesto  Aurelio  Vittore 
nel  suo  Epitome  De  vita  et  moribus  imp&ratorum  Romanorum 
scrìve  di  lui  Libertino  genitus  patre  apud  Ligures  in  agro  squa- 
Udo  Lolla  Gentiani  le  quali  parole  si  potranno  meglio  applicare  alle 
sterili  rocche  degl'  infecondi  monti  di  Segno  che  non  alle  troppo  u- 
mide  lande  della  pianura  di  Vado. 

/(  Compilatore. 
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ff  enania  è  aoa  valle  irrigata  da  vn  ramo  del  Bor* 
■ida,  chiosa  da  umili  poggi  f  e  collocata  al  godOdo 
delle  Caroare ,  dell'Altare ,  del  Cairo ,  io  qaella  parte 
ddPApeiuiiiio  cbe  s'erge  sopra  Savona.  Di  Ferrania, 
e  di  OD  ampio  tratto  di  paese  tra  il  mare  e  il  gran 
piano  di  Lombardia .  era  Sigaore  nel  Secolo  XI.  il 
Harchese  Booifiizio.  Qnal  marca  si  governasse  costai , 
aon  è  ben  certo;  ma  egli  doveva  tenere  la  sua  re- 
sidenaa  nel  castello  del  Wmio;  perciocché  i  suoi 
figlj,  avendo  a  partire  il  retaggio  paterno,  e  bra- 
sando essere  distinti  dagli  altri  Marchesi ,  consen- 
tirono in  questo  »  di  fiirsi  chiamare ,  qnasi  a  maniera 
é  cognome.  Marchesi  del  Wa$io.  Questa  vecchia 
tede  di  potenti  fendatarj ,  si  cercava  indarno  da' 
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nostri  eruditi.  Com'io  l'abbia  scoperta  dirò  cod  brevi 
parole.  Enrico»  l'nno  de'  figliuoli  di  Bonifacio,  ebbe 
in  sua  porzione  Lavagnola»  Vado,  il  Wasto»  ed  altri 
beni  sparsi  per  quelle  yicinanze.  Or  se  noi  Torremo 
immaginare  una  linea  condotta  da  Lavagnola  a  Vado, 
e  sopra  questa  formare  un  triangolo»  che  abbia  il 
suo  vertice  nel  territorio  di  Cadibona ,  ci  troyeremo 
ad  un  ripiano  sulla  vetta  dell'Apennino  »  che  ritiene 
tuttavia  il  nome  di  pian  de  FÀstu  presso  gli  abita- 
tori di  que'  monti.  Astu  poi  non  è  altro  che  Hasta^ 
luogo  notato  nelle  antiche  geografie,  e  nelle  carte 
de'  tempi  longobardici  ;  del  quale  il  Durandi ,  e  il 
Sig.  £m.  Repetti  non  seppero  mai  trovare  la  posi- 
zione. La  scoperta  di  Basta ^  mi  porge  occasione  di 
metter  fine  alla  contesa  della  via  iiure/ta;  che  tal 
nome  le  danno  Cicerone,  Vopisco  e  Rutilio,  e  i 
moderni  Provenzali;  e  più  si  vuol  credere  in  cosa 
tutta  nostra  agli  autori  Latini ,  che  a  Strabone , 
scrittore  Greco,  corrotto  non  poche  volte  dall' igno- 
ranza de'  copisti ,  e  dall'  audacia  de'  traduttori. 
L'Aurelia  giunta  a  Luni,  s'innoltrava  in  vai  di  Ma- 
gra, passava  per  Tortona  ed  Acqui:  ad  Basta,  con- 
fine de'  Sabazi ,  si  divideva  in  due  rami.  Il  primo 
di  essi  piegavasi  ad  Oriente  verso  Montenotte ,  ove 
il  Durandi  volea  collocare  1'  antico  Sa{^ne  castello 
alpino  ricordato  da  Tito  Livio ,  e  scendeva  ad  Alba 
Dodlia  (  Albisola  )  prolungandosi  fino  al  vico  della 
Vergine  ^  volgarmente  Varazze.  Air  occidente  discen- 
deva in  Vado,  continuando  sino  ad  Natalia  j  che  è 
il  Noli  de'  moderni.  Cosi  le  antiche  memorie ,  la 
posizione  de'  luoghi ,  e  il  testo  sincero  di  Strabone 
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si  trovano  conciliali  con  quella  onità ,  che  seco  porta 
r  evidenza  del  vero. 

Ma  è  tempo  di  tornare  al  Marchese  Bonifacio, 
e  alla  valle  di  Ferrania.  Bonifacio  insieme  ad  En- 
rico 6giio  di  Manfredi  suo  fratello,  fondarono  nel 
oiese  di  dicembre  Tanno  1096  la  Chiesa  e  Cano- 
oica  di  Ferrania  ad  onore  della  B.  Vergine,  di  S. 
Pietro  Apostolo ,  e  di  S.  Nicolò ,  dichiarandone  pre- 
ponto  il  nostro  Grossolano;  uomo  severo  negli  abiti 
noi,  e  ne'  costumi.  Avvenne  in  qoesto,  che  Anselmo 
AftivescoTO  di  Milano  bramoso  di  condurre  in  Terra 
nata  un  esercito  di  Crocesegnati,  cercava  di  un 
eeclesiastico ,  coi  potesse  affidare  il  goTerno  della 
soa  Chiesa  nel  tempo  della  sacra  spedizione.  E  sa- 
pendo esser  vacante  la  Chiesa  di  Savona,  pensò 
brri  eleggere  a  Vescovo  il  nostro  Grossolano;  e 
po6Cia  dichiararlo  suo  Vicario.  Chiamati  adunque 
<ioe  preti  suoi  famigliari,  gli  ebbe  tosto  spediti  a 
Savona.  Ed  eglino  passando  per  Ferrania,  si  presero 
ia  compagnia  11  prevosto  di  esso  luogo;  e  tanto  si 
adoprarono  presso  i  Savonesi ,  che  mossero  parte 
degli  elettori  a  concorrer  nella  volontà  di  Anselmo. 
L'eletto  ebbe  la  consecrazione  in  Milano  sui  primi 
di  Aprile  1098  per  mano  di  Arialdo  Vescovo  di  Ge- 
Bora,  Armanno  di  Brescia,  e  Mamardo  C)  ^  Torino. 
CoaM  fa  Gonsecrato,  pensò  di  andare  al  possesso 
della  sua  Chiesa;  ma  i  Savonesi  noi  voUer  ricevere^ 
ed  egli  61  astretto  di  fuggirsi  a  Milano ,  come  ne 
insegna  lo  storico  Milanese  Landolfo;  essendo  una 
pretta  immaginazione  quanto  racconta  il  TiraI>oschi  ; 
cioè  che  Grossolano  piacque  a'  Savonesi  per  modo^ 
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€he  non  altri  che  lui  vollero  a  lor  Pastore.  Anzi  la 
Chiesa  di  Savona  non  registrò  il  nome  di  lai  nella 
serie  de'  saoi  Vescovi ,  rigaardaodolo  per  introso  ; 
cosi  che  il  Verzellino  diligente  e  minutissinio  Sto- 
rico noi  ricorda  pnnto  nelle  sne  Memorie  Sam^nMi. 
Attendeva  in  questo  mezzo  tempo  TArciv.  Anselmo, 
a  preparare  l'esercito  per  la  Crociata;  e  ragnnati 
da  50ffl.  uomini  parti  finalmente  con  molti  ecclesia- 
stici alla  volta  dell'Oriente,  a  dì  13  settembre  del- 
l'anno 1100,  lasciato  prima  con  titolo  di  Vicario 
il  nostro  Grossolano  al  governo  della  Chiesa  Mila- 
nese. Questi  non  mntò  per  nnlla  il  modo  esteriore 
del  suo  vivere;  e  pregato  una  volta  a  deporre  quella 
rozza  tonica  che  il  copriva,  rispose  d'essere  spre- 
giatore del  mondo.  E  come  personaggio  di  grande 
dottrina  (mullarum  arlitm,  dice  Landolfo)  e  di  molta 
ehiqueuza ,  aveasi  colle  sue  prediche  attirata  ram- 
mirazione  del  popolo.  Dopo  la  partenza  dell'Arcive- 
scovo, esortò  i  Milanesi  a  fare  tutti  i  lunedi  una 
solenne  processione  alla  Chiesa  di  S.  Ambrogio  , 
pregando  per  Anselmo,  e  per  gli  armati ,  che  aveva 
condotti  seco  in  Oriente.  Queste  preghiere  non  eb- 
bero effetto.  L' esercito  Lombardo  scontratosi  co' 
Maomettani  ne  riportò  una  terribile  sconfitta  ;  e 
Anselmo  fuggito  a  Costantinopoli,  quivi  odi  ferite 
o  di  tristezza,  chiuse  i  suoi  giorni  a'  SO  settembre 
del  1101.  Perchè  Grossolano  convocò  il  clero  ed  il 
popolo  a  dare  un  successore  all'estinto.  Il  Primica*io 
propose  due  Canonici  di  Milano ,  ma  il  Vicario  non 
volle  ammettere  ninno  di  essi  due,  perchè  assenti; 
avendo  accompagnato  l'Arcivescovo  nella  sua  infelice 
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ipedBiioiie;  d'  onde  ooo  erano  ancora  tornali.  Allora 
inalilo  Abate  di  S.  Dionisio  snggeri  di  eleggere 
Grossolano  medesimo.  Detto,  fatto.  Con  tìto  accla- 
naziooi  del  popolo,  e  di  parte  del  Clero  e  della 
Nobiltà,  fo  egli  proclamato;  e  come  non  avea  bi- 
sogno di  consecrazione,  andò  rapidamente  a  sedersi 
sulla  cattedra  ArcivescoTile;  e  qnest*  atto  venne  cre- 
dalo valevole  a  brio  possessore  legittimo  di  quella 
Sede,  insigne  e  ricchissima.  Arialdo  n'ebbe  in  pre- 
nio  la  pingue  Badia  di  Givate.  Accadde  la  promo- 
lioiie  di  Grossolano  nel  fine  di  agosto,  o  al  principio 
di  settembre  deiranno  iiOS,  epoca  funesta  per  lui; 
essendoché  da  tal  pnnto  principiarono  i  suoi  nemici 
a  Eugli  ooo  lotte  le  arti  una  gaerra  ostinatissima. 
Sotto  r  irsuta  veste  di  Grossolano,  aveano  creduto 
orniti  di  ravvisare  grande  astuzia,  incontinenza,  e 
simonia.  Appena  acclamato  Arcivescovo,  la  parte 
cooiraria  spedi  a  Roma,  supplicando  il  Pontefice  a 
non  confermare  reiezione,  se  prima  non  avesse 
adita  ona  deputazione  di  Milanesi,  che  presto  sa- 
rebbe andata  alla  S.  Sede.  Ma  TArcivescovo  aveva 
usato  maggior  sollecitudine:  i  suoi  deputati  furono 
lietamente  accolti;  ed  egli  ottenne  il  pallio  dal  Card. 
Bernardo  Monaco  Vallombrosano ,  Legato  Pontificio 
presso  la  gran  Contessa  Matilde.  Delle  accuse  d' in- 
eoolinenza  si  purgò  pubblicamente,  affermando  non 
tver  mancalo  giammai  alla  purità:  ma  il  famoso 
prete  milanese  Liprando,  nemico  infaticabile  de' 
Simoniaci,  accusò  Grossolano  di  simonia;  e  provò 
r  aoeosa  con  passare  in  mezzo  a  due  grandi  cataste 
legno  di  qaercia  accese  e  fiamme^ianti.  Uscitone 
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illeso,  non  restò  all'aecusato  altro  scampo  che  la 
fuga  (1103).  Ito  a  Roma  rinfelice  Arcivescovo,  vi 
fu  ben  accolto  dal  Poulefice,  che  detestava,  come  t 
suoi  predecessori ,  quelle  temerarie  prove ,  dette  dal 
volgo  giudizj  di  Dio.  E  però  tenuto  un  Concilio 
l*an.  IIOS9  nel  quale  Liprando  non  ebbe  modo  di 
provare  l'accusa  di  Simonia,  restò  assoluto  Grosso* 
lano,  e  confermato  nella  sua  dignità;  ma  senza 
trovar  la  maniera  di  ripigliarne  il  possesso.  L'anno 
1109  egli  tornò  sol  Milanese,  e  si  fece  padrone  delia 
forte  rocca  di  Arona,  ma  ne  parti  poscia  per  con- 
siglio degli  amici;  e  lasciato  per  Vicario  Arcivesco- 
vile in  Milano  Arderico  Vescovo  di  Lodi  (1110), 
se  ne  andò  a  visitare  i  Luoghi  Santi  (an.  1110); 
e  passando  per  Costantinopoli  disputò  contra  gli  er- 
rori de'  Greci  alla  presenza  di  Alessio  Imperatore. 
Arderico  non  seppe  sostenere  gli  interessi  del  sao 
Metropolitano,  e  però  i  Cherici  della  fazione  con- 
traria venivano  a  farsi  ordinare  dal  Vescovo  di  Ge- 
nova Arialdo,  per  non  communicare  con  Arderico. 
Intanto  la  discordia  straziava  i  Milanesi ,  che 
annojati  di  tante  contese,  elessero  alcuni  deputali 
dell'uno  e  dell'altro  partito,  con  facoltà  di  senten- 
ziare (1111)  se  veramente  Grossolano  doveva  essere 
Arcivescovo  ;  e  caso  che  no ,  di  eleggere  in  sua 
vece  un  altro  Pastore.  Gli  Arbitri  decisero  il  di 
l.""  gennajo  1112 ,  che  si  creasse  un  altro  Arcive- 
scovo ;  e  il  giorno  stesso  restò  eletto  Giordano  da 
Clivio  ,  uomo  ignorante ,  ordinato  suddiacono  da 
Grossolano ,  che  avealo  molto  in  grazia ,  e  fatto 
Sacerdote    neiran.1111    dal    Vescovo   di   Genova 
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Arìaldo;  che  non  mancò  di  recarsi  a  Milano,  per 
consecrarri  con  Mamardo  di  Torino  il  nuovo  He- 
Iropolitano.  Arderico  si  ritirò  nel  Monistero  di  S. 
Harco  de'  Yallombrosani  in  Piacenza  ;  e  Azzone 
Vesc.  d^Acqai  scrisse  all'  Imperatore,  per  mnoveHo 
a  procedere  contro  la  fazione  che  aveva  deposto 
Grossolano  uomo  letieratissimo  ,  d' ingegno  astulis- 
umo ,  eloquenUssimo ,  e  molto  necessario  alla  corte 
mifmnki  che  allora  contendeva  contro  al  santo 
pootefice  Pasquale  II.  Ma  1'  Imp.  Arrigo  non  avea 
farse  da  domare  i  Milanesi  ;  né  al  Papa  piacer  do- 
Ten  un  Arcivescovo  ,  che  i  snoi  avversar]  dipin- 
gevano come  unito  agli  amici  dell'  Impero.  Tornato 
Grossolano  dal  viaggio  d' Oriente ,  entrò  in  Milano 
per  la  porla  Romana;  ed  ivi  si  afforzò  in  alcune 
torri  presso  S.  Vittore.  U  sno  partito  era  tuttavia 
nmeroso ,  e  combattè  valorosamente  per  iS  giorni 
contro  a'  fonlori  di  Giordano  (  an.  1113).  Ma  Gros- 
solano non  avea  danaro;  così  fu  costretto  a  cedere, 
eoi  patto  che  la  contesa  si  rimettesse  ad  un  Con- 
cilio; dopo  di  che,  ritiratosi  prima  ne'  Vallombro- 
ttni  di  Piacenza»  andò  a  Roma  al  Concilio  tenutovi 
nel  marzo  del  1116.  Opp<inevangli  i  suoi  contrad- 
ditori, non  esser  lecite  le  traslazioni  de*  Vescovi 
senza  utilità  manifesta  :  la  sua  traslocazìone  da 
Savona  a  Milano,  aver  generato  mali  grandissimi. 
Il  Papa  medesimo  lodò  nel  concilio  la  dottrina  e 
Veioqnenza  deirinfelice.  Questi  per  ben  qnaltro  giorni 
perorò  la  sua  causa,  provando  essere  iti  in  disuso 
i  canoni  vietanti  le  traslazioni  da  una  Chiesa  alKal- 
tra;  ma  infine  conoscendo  la  inclinazione  della  Corte 
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per  Giordano ,  lagrimando ,  €  proteslaodo  di  temere 
r  avversione  de'  Giudici  deputati  dal  CoDcilio  a  de- 
cider la  contesa ,  cedette  al  volere  del  Pontefice  ; 
il  quale  confermato  il  nnovo  Arcivescovo,  intimò 
all'altro,  il  dì  il  marzo  del  1116,  di  tornare  alla 
Chiesa  di  Savona  :  ma  qnesti  amò  piò  tosto  di  pas- 
sare il  rimanente  de'  suoi  giorni  in  Roma  tra'  Ifo- 
mici  Greci  di  S.  Saba  sull'Aventino;  dove  alle  sne 
avventttre  die  fine  la  morte  avvenuta  il  giorno  6 
agosto  ill7. 

L' orazione,  che  Grossolano,  lodato  dal  Tritemio, 
come  dotto  ed  eloquente,  pronunziò  in  Costantino- 
poli al  cospetto  di  Alessio  Imperatore  contro  agli 
errori  de'  Greci ,  spezialmente  intorno  alla  procea* 
tioné  dello  Spirito  Santo,  fu  stampata  interamente 
da  Leone  Allacci  nell'opera  de  Fide  Orihodoxa. 
Gonvien  dire  che  il  discorso  di  Grossolano  oommo- 
vesse  la  Grecia  ;  perciocché  non  aolamente  lo  stesso 
Imperatore  volle  fargli  risposta ,  ma  venne  pure 
combattuto  dai  più  dotti  del  clero  greco.  Giovanai 
di  Furoe  priore  del  Monastero  di  Monte  Gano  eoo- 
trappose  una  Risposta  alle  cose  alleate  dal  Vescovo 
de*  Milanesi;  e  che  lo  Spirito  Santo  non  procede  dal 
Figlio.  Rispose  Grossolano  con  una  3ia}sitg ,  intomo 
alla  processione  delio  Spirito  Santo.  Ne  ha  copia  la 
R.  Biblioteca  di  Parigi.  Replicò  il  Monaco  oon  una 
antitesi  9  confutata  da  Grossolano  con  una  seconda 
dialessi.  Eostrazio  Metropolitano  di  Nicea  amò  di 
entrare  in  tal  giostra  $  e  il  suo  scritto  si  ha  nella 
Libreria  della  Vallicella  in  Roma.  Nicolò  Metropo- 
litano di    Metona   tentò  similmente  di  ribatter  le 
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ngioni  di  Grossolano  ;  e  il  suo  lavoro  TÌeD  citato 
daìr Allacci.  Ora  chi  vorrà  ponderare  tolte  queste 
cose,  aggiaogendovi  che  T Arcivescovo  di  Milano 
dopo  la  sua  deposizione  amò  di  ritirarsi  tra  Monaci 
Greci ,  non  potrà  negare  ad  esso  Ini  una  profonda 
cognizione  del  greco  idioma. 

Qnì  forse  mi  verrà  chiedendo  taluno ,  qual  fosse 
la  patria  di  Grossolano,  Il  Muratori  s' ingannò  cre- 
dendolo nn  monaco  Calabrese.  V  iscrizione ,  in  cui 
Tien  riconosciuto  come  Lombardo,  è  una  impostura, 
anche  a  giudizio  del  Conte. Giulini.  Ma  noi  crede- 
remo ,  eh'  ei  fosse  nato  ne'  feudi  del  Marchese  Bo- 
nifacio ,  padrone  di  quasi  tutto  il  paese  che  forma 
o^di  la  provincia  di  Savona  ;  anzi  pensiamo  ch'egli 
sortisse  i  natali  nella  Diocesi  Savonese  ;  perciocché 
secondo  la  disciplina  di  quei  tempi ,  se  già  non  si 
opponeva  l' autorità  suprema ,  o  ardente  favor  di 
popolo,  il  Vescovo  sj  eleggeva  tra  Cherici  Dioce- 
saiL  E  forse  il  nome  di  Grossolano ,  trasformato 
eoa  qualche  lieve  mutazione,  come  tanti  altri ,  in 
gentilizio ,  si  potrebbe  ravvisare  nel  cognome  Gos- 
«ftino,  che  riscontrai  parecchie  volte  ne'  registri 
dell'  antica  ed  illustre  Prepositura  di  S.  Andrea 
di  Savona. 

G.  B.  Spotorko. 
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(•)  L'autore  nella  prima  cdiiione  annoverò  Maroardo  o,  come  lo 
il  SemerUy  Halnardo  tra  IJt^escovi  vonsecrantl ,  Il  tac<{ue  nella 
McoBda  per  ragione ,  credo  ,  che  quest'  opinione  trovasi  controversa. 
^<4ì  Utf/raneiiu9  »  Pedemoniium  sacfum  pag.  198.  H  Compilatore, 
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A  chianqae  ha  caldo  il  pettp  di  amore  di  patria 
è  dolce  cosa  il  riandare  le  storie  »  ote  sono  scritte 
le  imprese  degli  antenati  ;  ma  ciò  diviene  sacro  do- 
vere  a  coloro ,  nelle  cui  città  vissero ,  per  lango 
ordine  d*  anni ,  nomini  nella  civile  sapienza  ,  ed  in 
opere  d' armi  e  d' inchiostro  chiarissimi.  E  »  tra  i 
popoli  della  Italia ,  grande  è  V  obbligo  che  stringe 
i  Genovesi  di  svolgere  le  più  remote  memorie ,  poi- 
ché antica  è  nei  fasti  dell'  Europa  la  fama  del  li- 
gure nome.  Molti  acquisti  e  molte  scoperte  in  terre 
e  mari  stranieri  a  noi  s' appartengono  ;  e  la  sola 
storia  delle  Crociate  fu  sì  onoriBca  pei  nostri  pa* 
dri ,  da  derivarne  nei  posteri  immortale  la  gloria. 
Adunque  essendo  mio  ufficio  di  narrare  in  brevi 
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parole  le  Tirtù  di  Guglielmo  Embriaco  ,  spero  in- 
trfCGiarDe  un  serto  di  vera  lode  alla  Patria ,  mo- 
straodo  quanto  adoperassero  i  figli  suoi  nei  pietoso 
cooqoisto  di  Palestina. 

Dall'antica  e  ragguardevole  famiglia  degli  Em- 
brìaci ,  una  del  numero  di  quelle ,  nominate  dal- 
l'loterìano  ,  da  coi  si  eleggevano  i  Consoli  e  gli 
altri  Magistrati ,  trasse  i  natali  Guglielmo  nel  se- 

4 

colo  xr.  Si  dedicò  alla  nautica  ,  all'  architettura  ed 
alla  militar  disciplina,  ed  ebbe  in  sorte  di  poter 
palesare  quanto  di  lor  fosse  dotto ,  in  faccia  ai  più 
illustri  guerrieri  di  quella  età.  Lo  spirito  religioso 
e  militare  del  secolo ,  il  desiderio  di  vendicarsi  dei 
Saraceni ,  che  da  tre  secoli  infestavano  la  Spagna , 
la  Francia  e  la  Italia  »  ed  una  giusta  pietà  verso 
il  popolo  Greco ,  che  dopo  aver  dato  alla  Europa 
le  scienze  e  le  lettere  era  in  pericolo  di  soggia- 
cere al  tirannico  giogo  de'  Turchi ,  aveano  spinto 
alle  contrade  dell'  Asia  quattrocento  mila  uomini , 
segnati  il  petto  della  croce,  pronti  ad  affrontare 
Ogni  periglio  e  la  morte.  I  Genovesi  allettati  dai 
privilegi  ottenuti  in  Antiochia  da  Boemondo,  si 
erano  uniti  al  convojo  navale»  che,  lunghesso  le 
coste  della  Siria,  yettoyagliava  i  crociati ,  avviantisi 
alla  santa  citta.  Non  isfuggì  allora  all'  accorta  loro 
politica  che  la  guerra  di  Palestina  potea  sì  tornare 
dannosa  alle  terrestri  potenze  ,  alle  marittime  non 
ntai;  che  acquistando  stabilimenti  di  commercio  in 
quelle  regioni  diverrebbe  Genova  quasi  V  emporio 
<ii  Europa  ;  che  i  Tiri  industriosi ,  dai  porti  della 
Feoicia ,  aveano  tenuto  lunga  stagione  V  impero  del 
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mare.  Quindi  una  flotta,  grave  d^armi  e  d'armati, 
scioglie  da  Genova  alla  volta  di  Joppe,  e  n'è  cod- 
dottiere  il  nostro  Embriaco. 

Le  truppe  cristiane  che  assediavano  Gerasaleai- 
me  ,  capitanate  dal  Duca  di  Lorena  Goltifredo  di 
Bnglioue  ,  aveano  poca  speranza  di  riuscir  nella  im- 
presa; ma  r  arrivo  delle  galee  genovesi  pose  Del- 
l'animo di  tutti  certa  fiducia  della  vittoria.  L'ar- 
mata egiziana  intanto,  eh* era  presso  Ascalona,  tenta 
di  sorprendere  i  Liguri  a  lei  di  forze  inferiori.  Il 
saggio  Embriaco  non  osa  affidarsi  alla  sorte  d'  un 
rischioso  cimento  ;  e  seco  recando  le  armi  maritli- 
me ,  e  quanto  potea  giovarlo  alla  oppugnazione  della 
città ,  abbandonati  all'  onde  ed  ai  nemici  i  suoi  le- 
gni ,  tragge  co'  fabbri  e  co'  marinari  al  campo  di 
Gottifredo.  Si  costruevano ,  lungi  dalla  vista  de'  ne- 
mici ,  le  macchine  per  1'  assedio  ;  fu  quindi  di  gran 
sticcorso  la  venuta  di  Guglielmo ,  uomo  senza  pari 
nei  meccanici  ordigni.  Già  ferve  d'ogni  parte  il  la- 
voro ;  preparano  i  Liguri  arieti ,  baliste ,  e  cata- 
pulte ,  ed  è  precipua  lor  cura  la  costruzione  d*  una 
gran  torre ,  più  alta  delle  mura  di  Gerusalemme  y 
la  quale  possa  scommettersi  in  più  parti ,  traspor- 
tarsi nottetempo  agli  accampamenti ,  e  ricomposta 
con  le  sue  sottili  giunture,  avvicinarsi,  aggiornando, 
alla  città.  La  divìde  Embriaco  in  tre  piani,  il  prìoio 
per  gli  operai,  che  ne  dirigono  i  moti,  il  secoDdo 
ed  il  terzo  pei  combattenti:  l'avvolge  intorno  di 
cuojo,  perchè  non  possano  gli  assediati  appiccarvi 
la  fiamma  :  fa  che  lanci  dal  mezzo  un  ponte ,  largo 
quanto  un  suo  lato ,  onde  porlo  sull'  opposta  mu- 
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raglia ,  scfaradendo  il  varco  per  esso  a  gran  numero 
di  floldalL  Si  faoDo  tosto  due  altre  torri  ad  imita - 
aooe  di  questa  ,  e  si  muove  quindi  all'  assalto.  Ai- 
uno  i  Siri ,  sulle  mura  della  città,  contro  la  torre 
dei  Genovesi  un'antenna,  e  vi  sospendono  per  tra- 
verso una  trave ,  die  tirata  rodietro  da  canapi ,  ri- 
loroi  poseia  impetuosa  a  raddoppiare  le  sne  percosse. 
Ma  i  Liguri  muniti  di  grandi  falci  mnralt ,  le  av- 
veotauo  contro  quel  legno ,  e  troncando  le  funi  chir 
lo  sosteogooo,  fan  che  ruini  con  orrendo  fragore. 
Nalla  più  allora  resiste  ali*  impeto  degli  assalitori;. 
daacia  la  torre  il  suo  ponte ,  ed  il  vessillo  della 
croce  sventola  sulle  mura  della  trionfala  città.  CosV 
fii  presa  Gerusalemme,  il  giorno  15  luglio  dell'anno 
1099  :  uè-  io  riporterò  i  fatti  di  più  che  umana  pro- 
dezza ,  che  appartengono  agli  altri  crociati ,  perchè 
dò  mi  recherebbe  ad  altro  intento  da  quello  cui 
ni  proposi.  Ma  se  alcuno  dicesse  che  nel'  descrivere 
elusolo  ebbe  parte  in  si  bella  impresa  Guglielmo  , 
mi  sia  di  troppo  accostato  Me  parole  del  Tasso ,  net 
cMito  XVIII.  del  suo  divino  poema;  non  altra  scusa 
addurrò  da  questa  infuori ,  che  Torquato,  chi  bene 
il  consideri,  in  molte  porti  della  Gerusalemme  ,  e 
priocipolmente  in  quel  canto ,  riunisce  alla  qualità 
di  allisrioio  poeta  il  pregia  di  fedel  narratore. 

Veleggiò  nel  seguente  anno  un*  altra  armata  dì 
Geooresi  ai  lidi  di  Palestina ,  con  27  galee ,  sei 
groiae  navi  ed  otto  mila  combattenti.  N'ebbe  nuo- 
vaflMBle  11  comando  Guglielmo  Embriaco ,  già  fatto 
per  esperienza  e  per  fama  terribile  ai  Saraceni.  Lan- 
Urifò  ammiraglio  del  Greco    Imperatore  ,  che  bea 
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DOD  sapea  che  i  popoli  d^lla  Italia  ottenessero  il 
domioio  dei  mari ,  voleva  attaccarli  al  promontorio 
di  Malico;  «  ma  allorché  vide  »  (sono  parole  di 
Anna  Comnena  nella  storia  del  sao  padre  Alessio  ) 
«  passare  da  lontano  a  gonfie  vele  la  flotta  Geno- 
«  vese,  e  la  conobbe  sì  forte  e  ben  ordinata,  la 
«  prudenza  gì'  insegnò  di  non  uscire  ad  assaltarla , 
«  e  di  ritirarsi  a  Corone  ».  I  Liguri  approdati  in 
ottimo  stato  a  Laodicea  ,  vi  svernarono  con  Tar- 
mata Pisana;  e  avviatisi  quindi  al  porto  di  Joppe, 
e  di  là  a  Gerusalemme ,  furono  altamente  onorati 
dal  re  Baldovino ,  succeduto  a  Goflredo ,  il  quale 
li  consigliò  di  andare  alla  espugnazione  di  Assor , 
già  in  vano  combattuta  dallo  slesso  Buglione.  Assur 
dopo  tre  giorni  si  arrende  ,  e  Cesarea  indi  a  non 
molto  è  stretta  d'assedio.  Già  s'innalzavano  le  mac- 
chine ^  già  erano  in  punto  le  baliste  e  gli  arieti  , 
quando  spinti  da  improvviso  ardore  della  vittoria  ^ 
si  determinarono  i  Genovesi  a  scalare  le  mura.  Fu 
primo  Embrìaco  a  salirne  il  doppio  recinto  ;  di  cbe 
la  città  venne  posta  in  breve  a  ferro  e  a  bottioD. 
Le  galee  genovesi  tornarono  ricche  di  preda  e  più 
di  gloria  alla  patria,  nel  mese  di  ottobre  del  ilOi , 
seco  i*ecando  da  quella  impresa  il  famoso  catino  (^), 
che  conservasi  gelosamente  nella  Chiesa  Cattedrale 
di  S.  Lorenzo  t  a  perenne  testimonio  del  valore  dei 
Liguri . 

Si  crearono  in  Genova  quattro  Consoli  per  quat- 
tro  anni ,  al  princìpio  del  110% ,  e  primo  ad  essere 
eletto  fu  Guglielmo  Embriaco.  Il  tempo  del  di 
lui  Consolato  fu  tanto  glorioso  alla  patria ,  quanto 
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qodlo  dei  suo  militare  comando.  La  città  era  pu- 
teate  e  doviziosa,  ma  non  aveva  per  auco  propria 
Booeta  :  nel  primo  aooo  di  questa'  campagna  (*)  si 
abolì  l' uso  dei  danari  di  Pavia ,  e  fa  supplito  a 
Ule  bisogno  dello  Stato  con  una  nuova  moneta  co- 
aiata  io  Genova ,  che  si  chiamò  de'  Éruniti.  Trenta 
sette  anui  dappoi  fa  accordato  ai  genovesi  da  Cor- 
rado li.  re  di  Germania  il  diritto  della  Zecca  (').  In* 
tanto  quaranta  galee  s'impadronirono  in  Soria  di 
Aceoo ,  oggi  San  Giovanni  d' Acri ,  e  della  terra  di 
Gibeiel  ;  e  Tancredi ,  succeduto  in  Antiochia  a  Boe- 
mondo ^  atlaccii  Laodicea  e  Solino,  con  alla  testa 
deir  armata  i  Genovesi.  Epperb  nell'  altimo  anno  del 
Consolato  di  Guglielmo ,  in  ricompensa  di  tanti  e 
»  segnalati  servigi ,  concesse  il  re  Baldovino  al  po- 
polo di  Genova  ,  con  onorevole  diploma  ,  una  piazza 
io  Gerusalemme  ,  una  in  Giaffa ,  ossia  Joppe ,  tre* 
cento  bisanzi  in  oro  annui ,  la  terza  parte  di  Assnr , 
di  Cesarea ,  di  Accon ,  ed  il  terzo  delle  entrate  di 
ogni  città  che  avrebbe  preso  col  soccorso  di  Ini. 
Tancredi  rimeritò  i  Genovesi  in  Antiochia ,  in  Lao- 
dicea ,  in  Gibelet  nel  modo  medesimo.  Sali'  arco 
dell'  altare  del  Santo  Sepolcro  farono  poi  scritte  in 
lettere  d*  oro  le  seguenti  parole  :  pa^POTENS  gb- 
amnsiDii  paissiniUM. 

Dopo  V  anno  1105 ,  con  cui  ebbe  fine  il  di  lui 
Conolato ,  non  è  più  menzione  di  Guglielmo  Em- 
hrìaco  in  vemno  de'  nostri  storici.  Fors'  egli  visse 
il  rimanente  degli  anni  snoi  in  un  ozio  onorato» 
aJr  ombra  degli  allori  mietuti ,  o  fu  rapito  alla  ri- 
conoscenza ed  all'amore  dei  Genovesi  da  morte  im- 
matora. 
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11  Michaad ,  nel  libro  quarto  della  sua  SLoria 
ielh  Crociate ,  attribuisce  la  gloria  delle  maccbroe 
militari  per  cui  fu  presa  Gerusalemme  a  Gastone  di 
Béam,  senza  far  motto  dei  Genovesi.  Il  Padre  Luigi 
Maimbourg ,  a  questo  tratto  della  guerra  di  Pale- 
stina, nomina  i  Liguri,  ma  tace  al  tutto  di  Em- 
briaco ,  e  loda  in  Ycce  quel  suo  Gastone,  seguendo 
al  par  del  Michaud  T  autorità  di  Raimondo  d'Agiles. 
11  Folard ,  nel  trattato  De  Vattaque  et  de  la  difense 
des  places  des  ancteits,  ehe  trovasi  unito  ai  suoi 
Commentari  di  Polibio ,  descrive  la  torre  di  Bm- 
briaco ,  confessa  che  ò  quella  stessa  di  cut  parla  il 
padre  Daniel ,  che  cita  Guglielmo  di  Tiro ,  e  la 
chiama  :  Torre  di  Federica  l.""  a  Gerusalemme.  Ma 
è  cosa  evidente  che  il  Folard ,  per  tacere  la  giuria 
dei  Genovesi ,  offende  intanto  ne  più  vergognosi  er- 
rori di  storia.  Confonde  la  prima  crociata  di  6ot- 
tifredo  alla  terza  di  Federico ,  e  salta  a  pie  pari 
la  seconda ,  predicata  dal  beato  Bernardo  :  fa  quasi 
credere  che  l'Arcivescovo  di  Tiro  scrivesse  sulle 
imprese  di  Federico ,  quando  egli  era  morto  quattro 
anni  prima  che  l'Imperatore  di  Germania  impren- 
desse la  terza  crociata  :  suppone  che  il  Barbarossa 
ponesse  V  assedio  a  Gerusalemme  ,  mentre  è  noto 
ad  ognuno ,  che  giunto  a  Tarso  in  Cilfcia ,  mori 
d'improvviso,  essendosi  bagnato  nell'acque  irigenti 
del  Cidno.  Ma  nulla  monta  l'occuparsi  piti  a  lungo 
della  ingiustizia  di  costoro,  quando  T Arcivescovo 
di  Tiro,  nella  sua  guerra  sacra ,  il  Veronese  Paolo 
Emilio ,  nella  storia  di  Francia ,  e  Alberico  di  Ba- 
gnères,  che  scrisse,  sulla  fede  di  testimoni  oculari, 
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n  accoralo  racconto  della  impresa  del  pio  Buglio- 
ne, trìbuUmo  la  lode  dovala  al  valore  ed  alla  ec- 
oelleoia  degli  arteBci  genovesi.  Né  è  poi  questa  la 
prima  volta  che  debba  la  Italia  lagnarsi  dMngiusto 
«leozio  o  d'aperta  usurpazione  agli  autori  della 
piò  vana  tra  le  dazioni. 

n  Caffaro,  narrando  la  impresa  di  Cesarea,  cbia* 
ma  il  capitano  dei  Liguri  Guglielmo  Testa  di  Ma- 
stio; ma  bene  avvisò  il  Giustiniani  ne'  suoi  annali 
dicaido:  che  poteva  Guglielmo  avere  ad  un  tempo 
dae  nomi ,  quello  cioè  di  Embriaco  »  perchè  di  tale 
bffliglia,  e  l'altro  di  testa  di  Maglio,  avendolo  forse 
meritato  per  la  forza  del  corpo  e  dell'animo.  Al 
ebe  gli  fu  presto  Jacopo  Bracelli ,  nel  libro  degli 
Uluitri  Genovesi ,  il  quale  parlando  di  Embriaco , 
esalta  come  impresa  di  lui  V  assalto  di  Cesarea  e 
l'acquisto  del  sacro  Catino.  Quindi  Paolo  Interiano, 
nel  lib.  1  delle  Sforte  Genovesi ,  chiamò  senz'  altro 
GogUelmo  Embriaco  per  soprannome  Testa  di  Ma- 
glio, ed  il  Fanucci  a* di  nostri,  nella  storia  dei  tre 
celebri  popoli  marittimi  d'Italia  lib.  1 ,  capit.  ix, 
icrìsse:  che  la  «quadra  guerriera  dei  Genovesi  era 
eomaDdata  da  Guglielmo  Embriaco ,  detto  Testa  di 
Maglia 

Non  so  qnal  debba  dirsi  più  grande  Guglielmo 
Ira  Capitano  e  militare  Architetto  ;  né  audrò  forse 
loQgi  dal  vero,  emulo  ad  un  tempo  chiamandolo  del 
Taloroso  Marcello  e  del  profondo  Archimede.  Che 
s' egli  è  il  vero ,  come  scrive  il  Soprani  »  che  na* 
scesse  io  Genova  V  Embriaco  nell'  anno  1070 ,  a- 
vrebbe  il  giovane  Eroe  compiuto  le  due  celebri  sp»- 
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dizioDt  di  Palestina  alla  età  di  sei  lustri ,  e  a  lui 
che  adempia  col  valore  il  difetto  degli  aoai ,  avrebbe 
Genova  accordato  quella  slessa  dignità  ,  di  che  Ro- 
ma ,  spontaneamente  ed  anzi  la  età  stabilita  dalle 
I^Sg^  9  onorò  Scipione  Africano  ,  reduce  dalla  con- 
quista delle  Spagne  ed  oppugnatore  della  nuova 
Cartagine. 

e.  L.  Bixio. 


NOTE 


(<)  Quetio  Calioo  è  di  color  verde,  di  figura  esagooa ,  ed  ba  quasi 
cinque  palmi  di  perimetro.  Il  GlusUolanI  vuole  che  vi  fosse  raccolto  da 
Nicodemo  II  sangue  di  Cristo.  Il  beato  cronista  da  Varaglne  lo  chiama 
una  produzione  di  Dio  »  ansi  che  opera  dell*  arte.  Il  FoglieUa  ,  più 
Blosofo  di  loro ,  lo  crede  una  gemma  trasporlata  In  Cesarea  dal  te- 
sori di  qualche  re  d' Oriente.  Taccio  de'  pll  deliri  di  autori  di  minor 
conto ,  e  considerando  a  tanta  varietà  di  opinioni ,  ed  avendole  tutte 
In  Doo  cale  ,  dirò  solo  con  T  Arcivescovo  di  Tiro  —  Uh.  10,  cap.  16 
—  che  si  trovò  quel  catino  In  un  tempio  di  Cesarea ,  e  che  toccò  in 
torte  ai  Genovesi  per  una  grandissima  somma  di  denaro  ,  perché 
si  diedero  a  credere  che  fosse  di  smeraido.  Con  le  quali  parole  leo- 
gono  accordo  queste  altre  di  Paolo  Emilio ,  chiamato  dal  Lipsio  as- 
siduo scrutatore  e  severo  giudice  delie  cose  :  toccò  ai  Genovai  un 
vaso  di  antico  artificio  e  noHUssimo  i  lo  predicano  eUi  e  lo  mil- 
lantano di  smeraldo, 

A  facciate  244,  345  e  346  del  Calendario  storico  della  Liguria 
trovasi  la  storia  e  la  descrizione  di  questa  scutella  u  sagradale  che 
conservasi  nella  Metropolitana  di  S.  Lorenzo  in  Genova. 

(*)  Il  Governo  della  città  al  tempi  di  Guglielmo  Erobrlaco  non  era 
ancora  uniforme.  Il  numero  dei  consoli  e  la  lóro  durata  determinavasl 
oeir  eleggerli ,  ciò  che  cblamavasl  Compagnia  o  Compagna, 

<?)  Merita  Intorno  a  questo  argomento  di  essere  consultata  l' opera 
col  titolo  :  Della  moneta  antica  di  Genova ,  libri  quattro  dell'  Av  - 
vocale  Cristoforo  Gandolfi  —  Genova  1841.  Tomi  2  In  8.^ 
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tt«l0  Ufi  t08t  ,  morttf  hi  ^cnopa  nel  tt66. 


jura^igUoso  spettacolo  presentò  il  secolo  XI  all' a  t- 
UNUla  Europa.  Un  Romito  francese  leva  la  voce: 
^mostra  il  santo  Sepolcro  profanato  da'  Saracini  :  a' 
Torchi  crescer  la  possa;  inetti  alla  difesa  i  Greci: 
l' OocideDte ,  la  Chiesa  in  pericolo  :  grav*  essere  il 
pressate ,  1*  avvenire  terribile  ;  viltà  somma  il  sot- 
tostare agli  Arabi  ;  empietà  detestabile  lasciare  che 
i  cavalli  de'  barbari  nitrissero  ne'  looghi  consecrati 
dal  divìn  Redentore.  I  detti  di  quel  solitario  fn- 
rono  qnal  vento  gagliardo  »  che  le  più  alte  cime  pia 
fartemeote  percoote.  I  Monarchi ,  i  Principi ,  ed  i 
Bareni  preodono  la  Croce  dalle  mani  dd  Sommo  Pon- 
teice:  in  tutta  cristianità  non  snona  che  nn  grido: 
Otnire  il  Sepolcro  di  Cristo»  Mirossi  allora   sorger 
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l'Europa  a  lottar  con  l'Asia  e  con  1* Africa:  il  noc- 
chiere inesperto ,  che  lentamente  si  aggirava  per  le 
isolette  deir  Egeo ,  solcare  audacemente  le  acqae 
orientali  :  e  V  Italia  «  bruttamente  sformata  dalla 
barbarie,  conobbe  al6ne  ch'essa  poteva  deporre  lo 
squallor  longobardo ,  e  rendersi  degna  degli  antichi 
onori.  Ma  di  tutti  i  vantaggi  che  nacquero  dalle 
Crociate ,  e  sì  furon  molti  e  preclari ,  ninno  tanto 
si  debb' estimare 9  come  lo  studio  della  Storia,  che 
ad  ogni  ordine  dell'  umana  società ,  ed  a  tutti  i  se- 
coli porge  saldi  ammaestramenti  di  civile  prudenza. 
Perciocché  i  racconti  istorici ,  che  già  si  contenevano 
in  rozze  cronache  ,  o  in  oscure  leggende ,  dopo  la 
commozione  di  tutto  V  occidente  ,  dopo  gP  illnslri 
esempli  di  religione ,  di  valore  ,  di  generoso  ardi- 
mento ,  si  mutarono  in  gravi  narrazioni ,  e  pubblici 
annali.  Che  ad  uomini  i  quali  aveano  lasciato  la 
patria  e  la  consorte  »  sostenute  le  proeelle ,  e  ve- 
duti in  viso  i  Saraceni,  e  piantata  la  Croce  sai 
comignolo  delle  moschee ,  non  si  volevano  presen- 
tare che  nobili  oggetti  e  magnanime  imprese. 

E  come  la  Liguria  non  fu  lenta  a  destare  la  saa 
antica  virtù,  e  a  correre  con  navi  e  Gombattenii 
all'impresa  della  Palestina,  ebbe  anco  la  gloria  di 
esser  la  prima  a  decretare  con  pubblico  consiglio  che 
fosser  compilati  gli  Annali  genovesi ,  e  letti  oel 
comun  parlamento,  e  con  solenne  approvazione  ri* 
posti. negli  Archivi  della  Repubblica.  Di  questi  An- 
nali fu  Caffaro  il  primo  scrittore.  De'  pregj  di  tanto 
uomo  stimerò  avere  dato  un'  idea ,  qual  eh*  ella 
siasi ,   anteponendolo  a  molti   di  qoe'  Greci ,   che 
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▼ivoDo  Uninortali  negli  elogj  di  Coroelio  NifMHe,  e 
nelle  file  di  Plutarco.  La  qaal  mia  seolenza  verrà 
nuova  a  coloro  ,  i  qaali   la   grandezza   delle  cose 
non  misorano  secondo  verità ,  ma  si  dall'  opinione 
altrvi»  e  dalla  fama.   E  però  in  qnesto  la^igo  fa- 
rmiii  scado  di  nn  bellissimo  e  verissimo  detto  di 
Sallnstio»  là  ove  difende  che  le  geste  de'  Greci  ne 
apparirebbero  men  grandi»  se  ad  esse  mancassero 
gli  omameiiU  di  scrittori  elegantissimi.  Egli  è  ra<* 
gione  che  sì  ammiri  e  si  celebri  il  valore  di  Te* 
■istoGle  :   né  perciò  avrassi  a  tacere  dei  saoi  co- 
stBflu  sì  tarpi ,  che  '1  padre  n'  ebbe  alta  vergogna , 
e  ricoflb  di  tenerlo  a  figlio.    E  si  dirìi  similmente 
che  i  soci  stratagemmi  assomigliano  assai  volte  anzi 
s'  eoBsiglj  d'  on  aggiratore ,  che  a  prudenza  di  sa- 
no cendotUere:  e  sarii  forza  ooochindere,  che  es- 
seadoei   posto  a  macchinare    consigli   per  dare  ai 
Persiani  la  Grecia,  chiuse  con  vergognoso  fine  una 
vita  eominciata   nella  libidhie.  Ila  in  Galbro  veg- 
giamo  nn  perfetto  esempio  di  tutte  le  virtù.  Gio- 
fìjietto  ancora  u  cinge  la  spada ,  corre  sull'armata 
genovese  a  combattere  i  Saraceni ,  e  scioglie  il  suo 
^iito  alla  tomba   del  Redentore.   Ricondottosi  alla 
patria,  si  dimostrò  valoroso  capitano 9  giudice  in- 
corrono »  ed  ottimo  cittadino.  Due  sono  le  guerre , 
selle   qoali   fu  lodato  il  coraggio  di  Caffiiro.    La 
frima  è  qodla   di   Piombino    nel   1125.  I   Pisani 
tortiti  d'Amo  con  otto  galee ,  davano  voce  di  voler 
sTviairi  alla  Provenza,  e  mettere  a  ruba  le  merci 
et"  Genovesi.    I  quali ,  allestite  prestamente  sette 
^dee ,  e  salitovi  sopra  Caffaro ,  allora  Console ,  col 
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fiore  della  gioveotù ,  corsero  latto  il  Tirreno  ^  né 
trovando  i  oemiei ,  più  valenti  alle  minacce  che  ai 
fatti  9  si  condussero  sotto  Piombino  a  snidare  i  pre- 
datori Pisani.  La  terra  assai  munita  d'armi  e  di 
genti ,  e  nna  nave  grandissima  che  la  proteggeva , 
rendevano  difficile  queir  espugnazione.  Ma  un  prode 
eondottiere,  e  gente,  che  più  rinforza  l'ardire, 
quanto  è  maggiore  la  difficoltà,  non  temono  né  mora, 
né  macchine  di  guerra.  Alla  nave  fu  appiccato  il 
fuoco  ;  il  borgo  non  si  tenne  lungamente ,  e  il  ca- 
stello battuto  a  furia  ,  invilitine  i  difensori ,  die 
luogo  a'  Bemici.  E  come  i  Pisani,  padroni  del  luogo, 
aveano  provocato  con  audacia ,  e  ceduto  con  viltà , 
la  terra  andò  in  fiamme ,  e  gii  abitatori  di  ogni 
sesso  ed  età  .  posti  sulle  navi  vennero  condotti  a 
Genova  in  servitù.  Piii  nobile  e  più  lieta  fu  la  vit- 
toria contro  a*  Saraceni  di  Hinorca.  Caffaro  trovan- 
dosi Console  per  la  quarta  volta  Tanno  1146,  ed 
avendo  a  recar  guerra  a  que'  barbari ,  si  elesse  , 
imitando  i  Dittatori  Romani,  per  Luogo  -  tenente 
Oberto  Torre ,  e  con  28  tra  galere  e  navigli  fu  in 
breve  al  lido  di  Minorca.  Quivi  posti  a  terra  cento 
cavalieri ,  e  i  fanti ,  tutti  coperti  di  elmi  e  di  lo- 
riche ,  e  mandate  a  Fornello  le  navi ,  corsero  tutta 
r  isola  per  quattro  giorni ,  tagliando  a  pezzi  i 
Maomettani ,  e  rovinando  i  casali.  Copiosa  fu  la 
preda  che  venne  collocata  sulla  flotta ,  e  presso 
a  questa  si  adagiarono  sul  littorale  le  truppe  ge- 
novesi sotto  le  tende.  Ma  i  Barbari  fatti  accorti 
dalla  sperienza,  che  il  trattenersi  a  badaluccare  è 
on  nulla  alla  somma  delle  cose ,  raccolta  la  San- 
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(erìa  e  postovi  davanti  uno  squadrone  di  300  ca- 
valli, celatamente  sortirono  della  città,  pensando 
cogliere  i  nemici  sprovvedati ,  e  fatti  negligenti  per 
la  preda.  E  forse  ciò  sarebbe  accaduto  se  non  era 
b  praoteiza  del  Console  ;  il  quale ,  ordinate  le  file 
de*  pedoni ,  e  (atti  porre  in  sella  i  cavalieri ,  fa 
addosBO  a'  Saraceni ,  e  li  cacciò  per  otto  miglia. 
Appresso  espugnata  la  città  capitale  ,  cbe  spiantò 
dalle  ibndamenta ,  condusse,  la  gente  all'assedio  di 
Almeria.  11  Re  maomettano  di  essa  città,  vedendo 
già  aieeam|iati  i  nemici ,  e  i  gatti ,  i  graticci ,  e  le 
balestre  disposte  per  T astolto,  ebbe  ricorso  all'a- 
stnxia  9  e  richiese,  Ai  pace  i  vincitori ,  promettendo 
pagar  loro  113  mila  marabottini.  Ed  essendogli  ri- 
sposto,  che  nella  Repubblica  era  il  dritto  della  pace 
e  della  guerra,  si  venne  ad  una  tregua  «  concedo ta 
al  PriDdpe  Saraceno,  cbe  pagò  di  presente  25  mila 
narabottini ,  e  die'  otto  ostaggi  a  sicurtà  della  sua 
fede.  Ha  qoal  fede  si  trova  ne'  Barbari  ?  Col  fa* 
ver  della  notte  ebbe  modo  di  sortir  della  città  ;  ed 
eletto  dagli  Arabi  in  sua  vece  un  altro  Re,  si  tornò 
a  per  mano  alle  macchine ,  rinnovando  la  guerra. 
E  già  passati  22  giorni  d*  assedio ,  né  veggendo 
speniBsa  di  vincerla ,  il  Console  sentendo  vicino  il 
verno ,  eoo  infiniti  tesori  e  co'  prigioni  si  ridusse 
alla  patria  lasciando  a'  Consoli  dell'  anno  seguente 
l*  ooor  di  terminare  la  guerra  con  l' espugnazione 
d'Almerìa. 

I  Ora ,  se  altri  vorrà  comparare  questi  trionfi  di 
Casaro  con  molti  che  son  predicati  da'  Greci ,  sarà 
cattretto  a  confessare  esser  mancati  all'antica  Li- 
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guria  gli  Storici  oon  gli  Eroi  ;  se  già  dod  si  to* 
lesse  difendere ,  che  sia  di  maggior  vanlo  I*  e^u- 
gnare  la  coioona  di  Faras,  e  fugare  gli  Spariaoi 
presso  Gnido ,  di  cbe  venne  lode  singolare  a  Co* 
none  ateniese ,  che  prendere  Piombino ,  disertar 
Mioorca,  ed  atterrire  il  Re  d'Almeria.  Né  io  so 
perdiè  si  celd^ri  cotanto  quel  Milziade ,  il  quale  fa 
si  vago  di  signoreggiare  in  libera  città ,  che  non 
seppe  acconciarsi  alla  modestia  d' nomo  privalo  ;  e 
si  ponga  in  dimenticanza  quel  Caffaro,  che  dopo 
cinque  consolati ,  e  dne  nobili  vittorie  accomodò 
l'animo  alla  quiete  domestica,  quantunque  le  Tir  tu 
in  lui  singolari,  e  i  bisogni  della. patria  venissero 
sovente  a  turbarne  il  riposo.  Perocché  fino  dall'anno 
1122,  quando  nel  Concilio  di  Laterano  numeroso 
di  Prelati  sopra  ogni  altra  adunanza,  difese  i  di- 
ritti de'  Genovesi  sopra  la  Corsica ,  ed  ottenne  dai 
Padri  solenne  intimazione  airArciveacovo  di  Pisa , 
che  più  non  si  desse  pensiero  delle  Chiese  di  qael- 
r  isola,  avendo  egli  fatto  conoscere  quanto  valesse 
nella  ragione  di  Stato,  venne  dne  volte  spedito 
Ambasciatore  a  Federigo  L  monarca  tutto  applicato 
a  ristorar  1*  impero  delle  perdite  fatte  dopo  le  Cro- 
ciate. CaCTaro  andò  la  prima  volta  al  gran  campo 
di  Roncaglia,  ov*era  la  Dieta  del  Regno  d'Italia, 
e  ciò  fu  V  anno  1154.  Federigo  udì  le  parole  del 
Genovese ,  e  lo  tenne  a  secreti  consigli.  Tutti  »  che 
lionoscevano  l' animo  di  queir  Angusto  ,  ne  parsero 
stupefatti.  Ma  egli  mirava  a  dne  cose  :  a  ten^  i 
Genovesi  inermi  con  la  speranza  di  molti  favori  , 
ed  a  penetrare  nella    mente  profonda  dell'oratore 
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{enovese.  In  qnesto,  a  gaìsa  di  torrente,  si  pre- 
ripitò  so'  Lombardi.  Tortona  ed  Asti  andarono  a 
tern;  Mihno  fo  cangiata  in  un  monte  di  pietre. 
Allora  Federigo  Gominciò  ad  avvicinarsi  alla  Ligu- 
ria, ed  il  Cornane  ,  che  già  mirava  aoir  Apienoino 
qoelli  terribii  procella ,  mandò  al  Bosco  (  terra  di 
Lonksnlia  nelle  parti  di  Alessandria  )  il  Console 
Igoae  Gontardo  con  molti  snoi  con9Ìgli€»*i ,  tra  quali 
m  ebbe  CalEsiro  T  ultimo  luogo.  Qui  furono  mol* 
te  pirole  tra  i  Germani ,  e  gU  Oratori  di  Genova, 
Qielli«  aveano  sempre  sul  labbro  1  diritti  dell' antico 
iapero,  le  armi,  le  vittorie,  il  terror  dell'Italia: 
^ti  riverivan  V  impero  ,  ma  insieme  allegavano 
i  lor  privilegi ,  le  consuetudini ,  la  guerra  contro 
a'  Saraceni ,  la  difesa  del  lido  italiano.  E  quel  Fe- 
derigo ,  dichiarato  per  vanissima  sentenza  de'  Giù- 
recoDsalti  Bolognesi  unico  ed  assoluto  Signore  del- 
l'orbe,  dimenticò  in  favore  di  Genova  la  decisione 
<le'  saoi  Leggistì. 

CaSaro  glorioso  di  tanti  servigi  prestati  alle  pa- 
tria, sedette  non  una  volta  tra'  Consoli  della  Giu- 
slina,  0,  come  allora  dicevano,  de'  Piatii  onde  ai  ' 
^  pregi  non  mancasse  quello  di  9111^(0 ,  per  cui 
tanta  hma  venne  ad  Aristide.  Ma  ed  Aristide  e 
Paosania  e  Temistocle  ebber  mestieri  della  penna 
^i,  onde  vivere  immortali  :  CaSaro  (■)  seppe  ope- 
nre ,  e  distender  la  narrazione  delle  cose  operate. 
I  noi  Annali  giungono  dal  iiOO  al  1163.  L' Au- 
^  (Mffco  di  parole ,  stringe  in  brevi  narrazioni  le 
(^e  de'  suoi  :  nello  stile  Egli  è  qual  sostenea  la 
^OBdiiione   de'  tempi  :  nulla  di  favoloso ,   nulla  di 
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Strano ,  ciò  che  neiretà  sua  è  anzi  singolare  che 
raro.  Qnal  di  fu  quello  per  Genova ,  allorché  gia- 
cendo per  anco  le  nazioni  nell'orridezza  barbarica , 
si  mirò  l'Annalista  col  volume  della  sua  storia  pre- 
sentarsi al  pubblico  Consìglio  «  legger  gli  annali  , 
e  chiedere  che  fossero  collocati  nell'Archivio  a  glo- 
ria immortale  della  patria?  Quali  uomini  eran  co- 
loro, che  in  tanto  orrore  d'ignoranza  volevano  storie 
compilate  per  ordine  del  Comune I  Noi»  che  ci  cre- 
diamo SI  gentili ,  sì  prudenti  e  si  dotti ,  dovremmo 
studiar  meglio  negli  antichi  esempj,  che  forse  tro- 
veremmo cagione  d'arrossire  più  volte  di  noi  me- 
desimi. 

G.  B.  Spotorro. 


NOTE 


e)  Dopo  questo  Caflhro ,  che  mori  io  età  di  aonl  80^  è  un  allro 
Caffaro,  Il  quale  però  non  Iscrìsse  che  la  vittoria  di  Tortosa  con  pa* 
recchle  scarse  notizie  ecclesiastiche,  e  che  nel  Giustiniani  si  trova 
scritto  Calfaro  TasehifelUme  ma  si  deve  scrìvere  CatekifeUotèe , 
luogo  di  Poicevera  nella  pieve  di  S.  Cipriano ,  e  cosi  legge  lo  Spo- 
torno  In  una  vecchia  Iscrizione  scolpita  In  marmo  e  nel  migliori 
manoscritti  degli  Annali  di  Cafliiro. 

Chi  poi  bramasse  più  estese  notizie  intorno  al  Cafliiro  ed  a*  suol 
continuatori  nella  storia  di  Genova  potrà  leggerle  a  Tace.  115  e  se^g, 
del  1.*  tomo  della  Storia  Letleraria  della  Liguria  scrìtta  dallo  saescc 
autore  del  presente  elogio  «  non  che  nei  1."  tomo  delia  Storia  Civile  ^ 
Commerciale  e  Letteraria  dei  Genovesi  a  face.  472  e  wgg.  scritti 
dall'egregio  Avvocato  Michele  Giuseppe  Canale.  L' ottimo  mio  amici 
Giuseppe  fiancherò  inserì  nella  sua  Guida  alle  Bellnse  di  Cenavi 
e  delle  eue  Riviere  11  ritratto  del  Calforo  ricavato  da  una  miniatura 
originale  del  1163 ,  esislenle  nella  Riblloleca  Reale  di  Parigi. 

Il  CompUaiore, 
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Jttrì  tn  fi  It00,  e  il  tt20 


.Me  scienze,  lettere ,  ed  arti  leggiadre,  niano  pob 
indicare  sanameDle,  oy*  egli  non  si  ponga  dinanzi 
ai  pensiero  le  condizioni  dell'  età  in  cni  dissero  co- 
loro, che  dìeder  opera  alle  dottrine ,  e  agli  studj , 
onde  roomo  riceve  ammaestraménto,  e  diletto.  Per- 
chè molte  cose  a  noi  sembrano  rozze ,  eh'  eran  di 
BuiraTiglia  a'  nostri  antichi ,  cni  mancavan  molte  vie 
die  or  sono  aperte  ed  agevoli»  a  gingnere  a  quel- 
l'alto grado,  al  qnale  pub  levarsi  l'ingegno  delPuo- 
OH).  Né  saprei  lodare  nn  illastre  scrittore  de*  nostri 
lempi,  che  recandosi  in  mano  le  lettere  del  Cav. 
fittone,  e  le  laudi  del  buon  lacopone  da  Todi,  e 
irovaodovi  ^rse  per  entro  di  molte  locuzioni,  che 
a  Qoi  sembrano  salvatiche  o  strane ,  e  voci  tolte  dal 
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Yolgo  di  Toscana  o  della   Marca ,  e  versi  aspri  »  e 
metri  legati  a  disagio  »  ne  dà  mala  Yoce  agli  autori  ^ 
e  racconciando  qaell'  epistole  e  quelle  canzoni  alla 
maniera  dei  moderni ,  le  adorna  di  gentilezza  e  di 
armonia j  e  s'adira  intanto  della  Crusca,  e  deirim- 
mortai  P.  Cesari ,  perchè  abbiano  citato  quegli  scrit- 
tori, e  allogate  nel  gran  Vocabolario  non  poche  di 
quelle  antiche  voci,  e  di  quei  modi,  che  tanto  sodo 
gravi  a'  leggiadri  letterati  dell'  età  nostra  felicissima. 
Ma  chi  le  cose  considera  secondo  ragione,  non  darà 
fatica  ad  intendere,  che  gì'  Italiani  non  potevano  , 
cosi  d*un  tratto,  deporre  la  ferità  longobarda,  e  latta 
caligine  disgombrare  del  secolo  X;  ma  dovean  pure 
grado  a  grado  venire  a  quella  civiltà  e  letteratura, 
che  apparve  perfetta  (  se  quaggiù  può  essere  perfe- 
zione) nel  secolo  di  Giulio  II,  e  di  Raffaele. 
Le  quali  cose  ho  voluto  mandare  innanzi  a  questo 
mio  elogio,  non  per  vaghezza  di  ozioso  proemiare; 
ma  SI ,  perchè  ninno  si  faccia  le  maraviglie ,  come 
abbia    luogo  ne'  Liguri  illustri   Paolo  il  Cieco;    e 
comparandolo   ad  alcuno  de'  moderni,  che  appena 
sarebbe  degno  di  lode  sommessa,  noi  trovi  ad  esso 
inferiore   di   molto,  e  non  gridi,  noi   procacciare 
vitupero  al  nome   Genovese ,  non  gloria.   A'  quali 
noi  diciamo ,  che  Paolo  fu  grande  nel  suo  secolo  ; 
e  ciò  bastare  a  farlo  degno  di  un  seggio  in  quf^lo 
eletto  drappello  di  gloriosi. 

Paolo ,  nato  tra  noi ,  abbandonò  prestamente  il 
dolce  aere  natio,  per  farsi  seguitatore  di  S.  Bene- 
detto in  Montecassino.  I  monasteri  porgevano  »  spe- 
zialmente in  que*  miseri  tempi ,  grato   ricovero   ad 
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wm  goiercMo.  Parea  mensa ,  aolilDdioe ,  silenzio , 
«tedio  di  religione  e  di  lettere,  coltivazione  di  campi 
il  qneUa  gnisa,  ond'  ò  nobile  questa  Gatica  ;  ccm- 
fcnar  eoo  pochi;  pensar  molto;  non  leggi  barba- 
riche, BOB  ftiror  di  guerra,  né  sopracciglio  di  sol- 
dito  divenuto  barone;  ma  regola  dettata  da  nomini 
pradcatiasimi ,  nn  vivere  senza  ambizione,  e  senza 
tiaiore,  cari  a'  bnoni ,  ed  ai  forti  reverendi;  e  del 
neodo  non  sentire  maggior  travaglio  di  colni,  che 
dal  lido  rimira  nn  naviglio  combattuto  dall'  onde; 
qaeslo  era  il  vivere  de'  solitarj ,  che  fermavano  il 
piede  snlla  vetta  di 

Quel  molile,  a  cui  Gassino  è  nella  costa  {Dante). 

Piolo  ai  giovò  della  solitodine  e  della  conversazio- 
ne de'  aavj  a  farsi  tesoro  nella  mente  di  tutte  le 
aiigliori  dottrine.  Cominciò  dalla  gramatica ,  nella 
qaale  è  chiosa  ,  quasi  sotto  ruvida  corteccia ,  non 
pioeoia  parte  della  filosofia,  e  n'ebbe  il  nome;' 
chiamato  perciò  Paoh  il  gramaUeo.  Né  già  per  quei 
tenpi  era  vile  quel  titcdo  ;  perciocché  le  dottrine 
gramatieali  non  si  stavano  paghe  ad  accozzare  in 
emtlo  reggimento  le  idee  e  le  azioni  $  ma  spazia- 
vao  ie  campo  vastissimo  ;  dichiaratane  i  sommi 
seriHori  «  spiegavano  gli  artifizj  de'  retori ,  mostra- 
faao  r  eradizione  nascosta  ,  aggingnevano  i  fotti 
ddla  storia ,  cosi  eran  grama  liei  ^i  antichi  \  quali 
il  favoBO  neir  aureo  secolo  dell'  Italia  il  Manuzio , 
il  Vettori  ;  cioè  letterati ,  ed  eruditi. 

Ha  il  noatro  Paolo  mirava  nel  tempo  medesimo 
a  pia  nobile  oggetto,   a  commeniarcf  i  libri   delle 
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sanie  Scrittare.  Immagioare  si  fatto  la  voto,  è  pro?a 
d'ingegno  elevato,  e  di  ona  menle  foroita  di  non 
volgare  sapienza.  Né  allora  si  poteva  togliere  ad 
alcttn  dizionario,  o  commentatore  latino,  quanto 
fosse  opportuno  airintento\  e  con  leggiera  fatica 
andar  nella  schiera  degli  scrittori;  era  forsa  cercare 
con  disagio,  e  con  ostinata  deliberazione  qaeUe  vec* 
chie  pergamene  degli  antichi  Padri ,  e  de*  sacri  Spo- 
si tori,  e  trarne  quanto  potesse  venire  gradito  ed 
utile  a'  Cherici;  che  soli  eran  letterati  iu  quell'età 
tenebrosa.  Non  è  certo  che  Paolo  coudocease  a  fine 
la  sposiziooe  di  tutto  il  volume  dell'  antico  e  del 
nuovo  Testamento.  Pietro  diacono  che  scrìsse  degli 
illustri  Cassinesi,  rammenta  i  commentar]  sopra  i 
salmi,  e  tutti  i  profeti,  sopra  i  quattro  Evangelisti, 
le  epistole  di  Paolo ,  e  1'  Apocalissi  ;  aia  protesta , 
non  aver  potuto  vedere  alcuni  altri  volami  delle 
opere  del  nostro  Genovese.  E  infatti ,  non  vide  la 
dichiarazione  della  Cantica,  scritta  a  petizione  di 
S.  Berardo,  vescovo  de'  Marsi. 

Dopo  l'interpretazione  de'  santi  libri,  non  avvi 
negli  studj  sacri  parte  più  nobile  di  quella,  che 
prende  a  trattare  le  controversie,  o  come  oggi  di- 
cono, della  teologia  polemica.  E  noi  ricordiamo 
quanta  gloria  ne  ottenesse  il  cardinale  Bellarmino, 
e  quanta  il  Bossuet,  e  il  G^rdil;  nati  a  rintuzzare 
r  orgoglio  di  coloro,  che  amando  di  starti  nelle 
tenebre,  s'adirano  per  ciò  stesso  della  luce  che  dalia 
verità  ,  cioè  dalla  verace  Religione ,  continuamente 
si  diSTonde.  Vivendo  Paolo  in  Cassino,  era  giunto  a 
Costantinopoli  Grossolano  Arcivescovo  de'  Milanesi; 


PAOLO  IL  CI8CO  57 

«d  air  imperatore  Alessio  atea  favellalo  in  Cavore 
de'  LaUni,  mostraodo  e  combattendo  gii  errori  de^ 
Greci.  Qnell'  Angnslo  era  cosi  perdalo  nette  qui- 
tdoBi  teologiche ,  che  aveva  dimenticato  i  doveri  di 
principe;  e  più  si  doleva  di  ona  obbiezione,  che 
della  perdita  d' ona  provincia.  Adnnqoe  prese  la 
peana  a  confatar  Grossolano  ;  e  coloro  che  la  sen- 
tifano  con  Ini  o  bramavan  piacere  a  chi  tatto  pò- 
teia,  s  levarono  contro  del  prelato  Latino  ;  che 
solo,  in  terra  straniera,  Eaoeva  sentire  agli  Orien- 
tili qnanlo  possa'  la  verifh  sopra  1'  errore.  Ora  il 
aonaco  genovese  tolse  a  scrivere  la  storia  di  tal 
eostrorersia.  Questa  soa  btica  o  è  perduta,  o  sarti 
preda  dette  tarme  e  del  sito  in  qualche  angolo  di 
HoBtecaasino.  E  di  tanti  volumi  del  Genovese,  nul- 
r altro  ablnamo  alle  stampe,  se  non  che  la  vita  di 
S.  EbizxcHie.  E  so  io  bene,  che  a  molti  par  cosa 
degna  di  befie  lo  stender  le  vite  degli  uomini  chiari 
per  vita  santissima;  ma  so  similmente,  che  il  Maf- 
ie! 0  non  isdegnò  narrare  le  azioni  d'Ignazio  Lo- 
jola,  e  il  Tiraboschi  quelle  dì  Olimpia. 

Le  cose  che  abbiamo  qni  sopra  esposte ,  chiaro 
dnaoilnDO,  chi  la  somma  ignoranza  considera  di 
qodt'età,  che  Paolo  sentì  molto  innanzi  nelle  let- 
tere ,  e  negU  stodj  (hu  gravi ,  e  s' innalzò  sopra  i 
coetanei,  meritandosi  luogo  onorato  tra  gì' illustri. 
£  cosi  ne  giudicarono  coloro ,  che  potevano  della 
^fMm  di  lui  pronunziare  sentenza.  Berardo  Conte 
<ie'  Mar»,  aveva  uo  suo  figlinolo,  cui  cercava  pre- 
cettore. Ne  tenne  discorso  col  Vescovo  di  quella  pro- 
TÌDcia,  e  fu  deliberato,  niuno  essere  migliore  di 
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lìloD  gli  applausi  de'  commensali,  ne  le  compre  Iodi 
dei  giornalisti  yalgono  a  dar  vanto  agli  oomioi  di 
yeti  sapienti  :  il  solo  giodizio  dei  posteri  eterna  i 
nomi,  0  gli  spegne.  Vive  dopo  morte  ai  nepoU  chi 
seppe  veracemente  ritrarre  e  le  passioni ,  e  i  co- 
stami ;  chi  seppe  altamente  sentire  della  dignità  del 
SQO  essere ,  e  chi  si  fé*  maestro  ai  mortali  di  naovi 
troTamenti  nelle  arti ,  a  rattemprare  insegnando  le 
acerbe  doglie  del  cuore ,  e  a  far  più  sollo  ed  amene 
r  aspro  sentier  della  vita.  Imperò  ne  soonano  an- 
cora air  orecchio ,  siccome  sacri ,  i  nomi  di  qoe 
fiunosi ,  che  primi  splendettero  nella  storia  delU 
nostre  lettere ,  e  che  fecero  emergere  dalla  barliars 
ed  nnitersa  corraxione  del  latino  la  belUssiiiia  Irs 
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le  modeme  favelle.  Ed  è  gran  dono  per  vero  noa 
liagD»  Tasta  ed  armonica  $  daocbè  le  parole  e  le 
cose  si  porgono  mano  a  vicenda ,  e  mirabilmente 
eoapinno  ad  incivilir  le  nazioni.  Se  non  che  fra 
quei  Trovatori  non  oltimi  furono  i  Ligori  $  anzi , 
pd  fidle  commerzio  Ira  Genova  e  la  Provenza,  colà 
si  recavano  assai  de'  nostri  «  e  onori  e  Cama  otte* 
Denno  di  valenti  poeti  volgari.  I  Calvi ,  i  Cibo ,  i 
Grifluidi ,  i  Doria,  i  Cicala  cosi  crebbero  gloria  alla 
patria  Gomnne  »  e  così  sovra  ogni  altro  onorolla 
qoeU*  illoslre  Fokhetto  »  che  tra'  Provenzali  non  fa 
seeondo  che  ad  Arnaldo ,  il  gran  maestro  d' amore , 
e  tra  gli  Italiani  al  Mantovano  Bordello.  Or  vuoisi 
appoBto  di  questo  celebre  Trovatore  narrare  in  breve 
la  fita  9  e  dimostrar  sovra  il  tatto  la  vera  patria 
di  lui. 

n  Landino  »  seguito  dal  Lombardi  e  dalla  mila- 
aese  edizione  dei  Classici ,  espon^do  il  passo  di 
Dante  :  La  maggior  valle  in  che  V  acqua  si  epanda 
ce.,  si  sforza  di  dimostrare  che  la  vera  Patria  di 
Folchetto  sia  da  dirsi  Marsiglia.  Ma  il  Monaco  delle 
isole  d' Oro ,  ed  Ugo  di  Sancesario  affermarono  es- 
sere ben  nolo  che  Folco  era  di  Genova  ;  e  con  esso 
loro  sentirono ,  chiamandolo  Genovese ,  il  Bembo 
nelle  Prose ,  il  Vellatello ,  il  Dolce ,  il  Venturi ,  il 
Volpi,  il  Biagioli  nelle  sue  note  alla  Divina  Gom- 
nedia,  il  Varchi  nell'  Ercolano ,  il  Caslelvetro  nella 
Sposizione  sopra  il  Petrarca,  il  Redi  nelle  Anno- 
tazioni  al  Bacco  in  Toscana  »  il  Crescimbeni  ne*  suoi 
Coimnentarj ,  il  Tiraboschi  nella  Storia  Letteraria , 
e  Soalmenle  il  Cardella  ;  il  quale  così  dice  nel  suo 


62  FOLGBBTTO 

Compendio:  «  Il  più  ntico  fra  qoanti  (tro?atorì  ) 
«  liaDDO  lasciato  di  se  non  dubbie  notizie  è  Poi* 
«  ohetto ,  sopranncouDaio  di  Marsiglia ,  perchè  ivi 
«  trasferissi  ad  abitare  $  ma  effettivamente  Genovese 
«  di  Patria  ».  L'aatorità  dei  nomi  citati  a  soste- 
nere la  opinione  contraria  al  Landino  non  è  di  lieve 
«Mmento  ;  ma  non  però  tale  io  la  stimo  che  possa 
in  tatto  cessare  noa  disputa ,  langameate  agitata  tra 
i  chiosatori  del  Petrarca  e  del  Dante.  Mi  sia  dnn* 
qae  lecito  d'investigare  a  mia  posta  nelle  parole  dei 
dne  grandi  Poeti  la  vera  patria  di  Folcbetto,  e  di 
restituire  la  Ligorìa  d*  un  figlio  che  tentano  rapirle 
i  Francesi. 

Cosi  parla  Folco ,  nel  nono  canto  del  Paradiso: 

Ad  OD  occaso  quasi  e  ad  od  orlo 
Baggéa  siede ,  e  la  terra  ond'  io  foi , 
Che  fé'  del  saligne  suo  gii  caldo  II  porto. 

La  terra  ond'  io  fui  indica  espressamente  la  patria  : 
Sordello  in  Ceitti,  nel  canto  settimo  del  Purgatorio  « 
abbracciando  il  sno  compatrìotta  Virgilio,  cosi  pare 
la  significa . 

O  pregio  eterno  del  luogo  ond'  i'  fui , 
Qual  merito  o  qnal  grazia  mi  ti  mostra  ! 

Le  parole  poi ,  Ad  un  occaso  quasi  e  ad  un  ùria 
Buggsa  siede  ^  esprimono  la  situazione  geografica 
della  terra  medesima.  Ora  il  meridiano  di  Bugia  , 
dicono  alcuni ,  passa  più  viciu  di  Marsiglia  che  di 
Genova  ;  dunque  è  quella  non  questa  la  patria  del 
Trovatore.   Ma  io  non  credo  che  nel  1300  si  pò- 
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(Me  gtodieare  del  sito  di  ona  contrada  dell'  Africa 
eoo  molta  esatteaza  ;  quando  «  benché  sin  dai  tempi 
di  Tolomeo  si  cofolnciasse  a  fissare ,  ool  metodo 
d' ipparoo ,  la  longitudine  e  la  latitadine  di  vari 
paesi ,  diecTa  pure  nel  secolo  scorso  il  Bossot ,  in 
nezio  a  tanta  luce  di  cognizioni  astronomiche  :  ri- 
aaiiere  ancora  della  incertexza  snlla  posizione  di 
■ulti  laogfai.  Né  so  poi  »  rifletterò  col  Biagioli ,  per- 
che  dindo  nn  po'  più  di  distesa  al  quasi ,  non  si 
possa  anche  intendere  di  Genova  ciò  che  altri  vo- 
^ioDO  attribuire  a  Marsiglia  P  Che  se  il  soggiungere 
che  h  il  Dante  :  Che  fé'  dei  sangue  suo  già  caldo  il 
^orto^  è  per  altri  rìferto  alla  battaglia  navale  aC- 
cadats  nelle  acqne  di  Marsiglia  al  tempo  di  Cesare 
e  (fi  Pompeo  ;  non  é  però  meno  probabile  che  al* 
hdesse  il  poeta  alla  strage  che  fecero  in  Genova  i 
Ssmceni  nel  936;  per  cui ,  a  detta  di  Agostino  Giù* 
sUmani ,  eorse  il  sangue  dei  morti  CMadini  per  le 
Knide  della  Città.  Ma  che  importano  eglino  i  versi 

Di  qaeUa  valle  fa' io  littorano 

Tra  Ebro  e  Macra ,  che  per  cammio  corto 
Lo  Genoveae  parte  dal  Toscano. 

che  precedono  la  già  citata  terzina  P  Sappiamo  di 
Foloo  che  visse  in  Marsiglia,  che  fu  abate  di  To- 
rosdetlo  ;  che  freiioeBtò  la  corte  di  Spagna ,  e  mori 
vescovo  di  Tolosa.  Fo  dunque  liitorano  della  Pro- 
Teoxa,  della  Lingoadoca  e  della  Spagna,  Ora,  scegli 
cn  nato  In  Marsiglia,  perché  ai  paesi  da  Folchetto 
abiiati  aggianse  Dante  la  Liguria  ?  Tranne  la  opi* 
alone  eh'  egli  in  Genova  nascesse  niun'  altra  circo* 
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Stanza  della  saa  vita  dice  che  venisse  fra  noi.  Dun- 
que Dante  comprendendo  lo  Crenovese  tra  le  province 
da  Folco  abitate  »  lo  considerò  Genovese  di  Patria  ; 
poiché  altrimenti  non  avrebbe  circoscritto  tra  giusti 
limiti  le  terre ,  ove  egli  fece  in  vari  tempi  dimora. 
Se  non  che  di  questo  passo  di  Dante  si  fece  il  Pe* 
trarca  chiarissimo  interprete  ^  scrivendo  nel  quarto 
capitolo  del  Trionfo  d*  amore: 

Folchetto  che  a  Marsiglia  il  nome  ha  dato , 
Ed  a  Genora  follo 

Se  Folchetto  fosse  stato  di  Marsiglia,  perchè  ve- 
nirci narrando  che  le  diede  ciò  ch'ella  già  posse- 
dea  ,  e  che  a  Genova  tolse  ciò  eh'  ella  aver  non 
poteva?  Adunque,  conchiuderò  col  Biagioli,  s'ha 
a  stare  con  quelli  che  affermano  Folchetto  nato  in 
Genova,  e  crescinto  e  dimorato  in  Marsiglia. 

Folchetto  o  Folco  (che  col  primo  nome  chia- 
mollo  il  Petrarca  e  Dante  con  l'altro)  nacque  da 
un  certo  Alfonso ,  ricco  mercante  di  Genova.  Tro- 
vandosi dopo  la  morte  del  padre  bastevolmente  prov- 
veduto di  averi  ;  onde  potersi  dedicare  in  tutto  allo 
studio  »  senza  essere  nelle  cure  impedito  di  un 
esteso  commercio ,  cessò  dall'  arte  patema ,  e  sta- 
bilissi in  Marsiglia.  Fiorivano  allora  in  Proveosa  , 
nella  Linguadoca  e  nella  Guascogna  qaei  celebrati 
poeti ,  che  »  abbandonato  il  barbaro  latino  di  quella 
età,  onoravano  la  favella  materna,  e  si  dispata- 
vano  in  versi  il  cuore  delle  donne  per  bellesia  pH 
chiare ,  passando  i  pin  begli  anni  della  lor  vita  ir 
i  ed  in  disfide  di  amore.  Il  primo,  il  quali 
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eominciò  a  dire  come  poeta  volgare ,  si  mosse  , 
(disse  veracemente  l'Alighieri  nella  Vita  Naova  ) 
peroechè  volle  fare  intendere  le  soe  parole  a  donna, 
alla  qoale  era  malagevole  ad  intendere  i  versi  la- 
IÌQÌ:  e  ciò  accadde  appunto  a  Polche tto;  il  qaale, 
la  tempi  al  tutto  poetici ,  da  natura  al  verseggiare 
ÌBehioako ,  ed  altamente  preso  di  Adelaide  da  Roc- 
caoiartina ,  moglie  di  Barrai  del  Balzo ,  trovossi 
qaasi  pria  di  saperlo  nel  numero  dei  Trovatori*  Vi* 
tera  egli  alla  corte  di  qoel  Signore ,  Visconte  di 
Maniglia;  onde  la  continua  presenza  della  donna 
adorala  rese  immedicabile  la  ferita,  che  aveva  ri- 
cerato  dai  suoi  begli  occhi.  Quindi  nelle  canzoni , 
che  le  indirizzava  ^  lagnavasi  al  di  lei  rigor  ben 
sofeote ,  e  dicea  di  esserne  fatto  sì  timido  che  di- 
sperava sul  principio  della  intrapresa  ;  che  sentiva 
ad  00  tempo  e  la  speranza  e  il  timore  ;  che  siC" 
cooie  farfalla ,  guidato  da  sua  folle  natura ,  intorno 
il  fooco  aggiravasi ,  perchè  si  belio  risplende  ;  che 
ne  sapea  progredire ,  uè  rimanersi ,  siccome  colui 
the,  giunto  al  mezzo  di  un  albero,  paventa  del 
pari  il  discendere ,  ed  il  continuare  a  salire.  E  o 
perchè  V  amore  è  pio  bello  se  nel  mistero  è  rav- 
volto, 0  perchè  temesse  non  il  marito  della  sua 
donoa  venisse  in  sospetto  delia  fiamma  che  per 
essa  Dodriva ,  scherzava  pure  ad  ogni  tanto  con  le 
sorelle  dello  stesso  Barrai ,  quasi  che  in  lor  s' in- 
tendesse. Ma  fu  vano ,  secondo  alcuni ,  quel!'  amo- 
roso artificio  ;  che  scoperta  il  Visconte  la  mal  ce- 
hta  passione  del  Trovatore ,  gli  die  commiato  dalla 
soa  corte.  Che  che  pero  sia  di  tale  avventura ,  certo* 

lifiin  iUuitri  6 


66  FOLCHETTO 

è  che  Folchclto  continuò  ad  amare  Adelaide  fin- 
ch'ella  visse,  e  che  compose  od  Trattato  sovra  la 
Dìorte  di  lei ,  intitolandolo  La$  Campianchas  de  Be- 
ral  ;  perchè  in  esso  introdaceva  qoel  personaggio  a 
lamentare  la  perdita  della  cara  consorte.  Né  tra  i 
limiti  di  uno  sfogo  poetico  si  stette  la  doglia  del- 
r  innamorato  poeta  ;  da  che  nauseando  le  pompe 
delle  corti  di  Tolosa  e  di  Castiglia,  dove  era  ac- 
colto fra  gli  applausi  più  seducenti ,  e  nulla  ooiaì 
più  trovando  nell'  umano  commerzio  che  potesse  al- 
lettarlo »  entrò  con  la  moglie  e  due  6gli  nell*  ordine 
dei  Cistcrciensi,  e  poco  stante  fu  eletto  ad  abate 
di  Torondet  Di  là  trasferissi  Folco  nel  1205  a  To- 
losa ,  perchè  fatto  vescovo  di  quella  città  ;  ed  ivi 
mori  circa  l'anno  l2iS.  Errò  chi  scrivendo  la  di 
lui  vita  credè  che  pria  di  occupare  la  sedia  vosco- 
vile  di  Tolosa ,  quella  ottenesse  di  Marsiglia ,  e  a< 
altro  Folco  il  confuse  (') ,  die  tenne  quel  vescovadi 
dal  1170  fino  al  1185.  Errò  chi  disse,  che,  mort 
quasi  ad  un  tempo  i  tre  prencipi  di  luì  fautori 
egli  si  rendesse  in  abiti  monacali  ;  poiché ,  fatto  di 
lìgente  riscontro  de'  tempi ,  Riccardo  I.  re  d' Inghil 
terra ,  il  conte  Raimondo  V.  di  Tolosa ,  e  Barra 
signore  di  Marsiglia ,  coi  quali  aveva  di  vero  intrin 
seca  dimestichezza ,  morirono  invece  »  a  non  brev 
intervalli,  tra  il  1190  ed  il  1200. 

Folchetto  ebbe  parte  nello  stabilimento  dell'  or 
dine  dei  Predicatori  ^  e  pertossi  in  Roma  a  tal 
uopo  con  S.  Domenico ,  sotto  il  pontificato  del  terz 
Innocenzo;  non  credo  per  altro  che  le  regole  <i 
quell'ordine  fossero,  lui  vivente,  approvate;  poich 
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dò  accadde  al  principio  del  pnpato  di  Onorio  IH., 
Ksanto  alla  cattedra  dì  Pietro  nel  iU€;  ed  il  Tro- 
ntore  genovese ,  secondo  è  cotnime  opinione ,  era 
morto  già  da  tre  anni.  Folchetto  giovò  pure  del  sno 
eredito  la  persecuzione  degli  Albigesi ,  unendosi  al 
ramoso  conte  di  Montfort:  cK  cbé  il  Millot  e  il  Gìn- 
gnené  gli  diedero  nota  di  fanatismo.  Ma  gK  è  pnr 
cosa  diftciie   il  poter  cosi  rifrenàre  nn   animo  ar- 
dente ,  che  mai  non  trasvada  :  e  Folchetto ,  del  so- 
terthio  forse  amoroso  e  compassivo  nella  stia  gio- 
Tiòezza ,  divenne  intollerante  nella  età  piti  matora. 
Ebbe  Folco  nn  aspetto  avvenente ,  ed  il  corpo 
bene  ordinato  e  disposto  per  le  sue  parti.  Aggiunse 
a  queste  doti  la  grazia  del  favellare ,   e  la  soave 
dolcezza  del  canto.  Fu  primo  fra  gì'  Italiani  a  det- 
tare poesie  provenzali  ;  ebbe  voce  di  eccellente  com- 
positore di  canzoni  ;  ed  insegnò  la  maniera  di  ben 
rimare  ai  Trovatori  dei  tempi  suoi.  Si  valsero  molti 
Bomioi  celebri  dell' autorità  di   Folchetto  in  còse 
spettanti  alla  lingua  ;  e  fu  più  volte  citato  da  Dante 
Della  volgare  eloquenza  ,  dal  Tassoni  nelle  note  al 
Petrarca ,  dal  Redi  in  varie  sue  opere ,  e  dal  Per- 
tieari  finalmente  nell'Amor  patrio  di  Dante.  Nella 
libreria  Laurenziana  è  un  testo  manoscritto  delle  sue 
rime:  molti  di  lui  componimenti  si  leggono  in  un 
codice  antico  della  Estense ,  ed  in  vari  codici  della 
Vaticana.  Il  Grescimbeni  pubblicò  alcuni  brani  delle 
ne  canzoni ,  e  varie  ne  pose  il  Sainte-Pélage ,  nella 
^  immensa  raccolta  di  rime  Provenzali.  Non  è  pm 
^^crtamente  da  dirsi  scarsa  la  gloria  che  tributarono 

• 

>  posteri  a  Folco ,  ove  pongasi  mente  eh'  egli  vive 
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iminortale  fra  i  nomi ,  che  i  due  Padri  dell'  italiano 
Parnaso  fecero  sacri  ed  eterni  con  le  lor  iodi.  Il 
perchè  mi  sia  lecito  por  fine  all'elogio  di  Lui  con 
le  seguenti  parole  di  Ferdinando  Arrivabene ,  negli 
Amori  di  Dante  e  Beatrice  —  parte  S ,  cap.  4.  — 
«  Folco  gioisce  (  nel  Paradiso  di  Dante  )  la  pie- 
«  nezza  della  beatitudine,  standosi  contento  tra 
«  Cunizza  e  Raab.  Abitando  egli  con  esse  la  stella 
«  Venere  »  questo  bcir  astro ,  a  suo  dire ,  s' imprime 
«  della  luce  di  lui  beato,  come  in  terra  impresse 
«  lui  delle  sue  amorose  influenze.  Narra  egli  a  Dante, 
«  ch'egli  amò  la  sua  Adelasia,  più  assai  di  quello 
«  che  Didone  amasse  Enea ,  Filli  il  suo  Demofuonte, 
«  Ercole  la  saa  Jole:  e  conchiude  dicendo  : 

Non  però  qui  si  pente ,  ma  si  ride. 

«  Folco  gode  questo  grado  di  beatitudine ,  mercè 
«  che  l'amor  suo,  d'impudico  e  lascivo,  erasi  con- 
«  vertito  in  casto  e  divino. 

e  L.  Bixio. 


NOTE 


<0  Dnolml  che  l'erudito  e  dUlgenUasimo  Perllearl,  contro  ciò  che 
ne  sertose  il  P.  Papon,  abble  ripetuto  lo  sbaglio  di  coloro  che  Tole- 
vano  il  nostro  Folchetto  VescoYo  della  città  di  Marsiglia.  •  B  nella 

•  città  di  Cenova  —  cosi  egli  nel  cap.  XXIX.  della  Difesa  di  Dante  — 
«  seguirono  quella  lingua  BodIImìo  CaM ,  PeiciTtlle  e  Shnone  Ooria  , 

•  LanlVanco  Cicala,  Ugo  di  Grimaldo ,  Jacopo  Grillo  e  quel  Folchetto  ^ 

•  che  da  grande  amatore  della  bella  Adalagla,  si  rese  in  panni  sa- 
il  cerdotali ,  0  fi»  filiti  Feteovo  di  Maniglia  ». 


/ —— 


'Q.^^^isj, 


INHQCBNZO  IV. 


Citttf  ffntcficc  l*Mii0  1213,  moru  in  Mafoti  nel  1251. 


EaOJL 


looocenzo  IV.  nacque  in  Genova  di  nobilissima  stirpe. 
Il  Padre  si  chiamò  Ugo  Fiesclii ,  Conte  di  Lavagna , 
e  Signore  di  parecchie  Castella  sa  qoel  di  Parma. 
Efii  ebbe  molti  figli  :  il  quinto  fa  Sinibaldo ,  del 
({Qdle  scriviamo  l'elogio.  La  sna  famiglia  non  polea 
Sna  fatto  in  Genova;  perchè  le  ricchezze,  la  po- 
tenza, e  gli  antichi  suoi  dominii,  facevanla  sospetta 
ù  popolari:  ed  in  contrario  godeva  non  picciol  fa- 
vwe  alla  Corte  Imperiale,  onde  riconosceva  i  suol 
tendi.  Cosi  avveniva,  che  i  Fieschi,  abitando  unn 
città  di  parte  gnelfa,  pendessero  in  parte  ghibellina: 
Hkè  da  tali  fazioni  veniva  per  que'  tempi  lacerata 
Htalia.  Ma  i  Conti  di  Lavagna  più  miravano  alle 
'ipità  della  Chiesa,  che  a  procacciarsi  Taura  del 
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volgo  incostante,  per  sedere  a  civil  reggimenti^  E 
ciò  fo  a  Sinibaido  il  principio  di  quella  grandezza  , 
cui  lo  vedremo  salire.   Perciocché  trovandosi  avere 
ne'  fratelli  del  padre  suo,  uno  Arcidiacono  di  Parma, 
un  Vescovo   di  Brugnato ,  e  Opizzooe  Vescovo  si- 
milmente di  Parma  t  andò  ancor  giovinetto  a  starsi 
con  quest'ultimo;  dal  quale  trasse  ammaestramenti 
di  religione  9  e  dì  prudenza.  Recatosi  poi  a  Bologna 
ascoltò  leggere    il    gius  civile  e  canonico    da    que' 
famosi  dottori ,  a*  quali  traeva  il  Gore  de*  giovani 
da  ogni  parte  d*Europa.  Sinibaido  fermò  i  suoi  pen- 
sieri  specialmente  sulle   leggi    canoniche    spiegate 
allora  da  Jacopo  d' Albenga  ,  uomo  non  punto  vol- 
gare ,  che  passò  dalla  scuola  alla  Sede  Vescovile  di 
Faenza.  E  se   noi   vogliamo  drizzare  la   mente    al 
vero ,  ci   è    forza   riconoscere  in  Jacopo   il  padre 
dcir  antica  scuola  canonica  ;   avendo  egli  formalo 
co*  suoi  precetti  e  il  nostro  (')  Sinibaido,  e  sì  ancora 
il  Card.  Arrigo  Vescovo  di  Ostia:  entrambi  onorali 
di  que'  titoli ,  die  un  secolo  rozzo  tributava  alle 
sottilità  ed  alla  dottrina  singolare ,  che  in  essi  rav- 
visava ;  chiamandoli  fondamentaj  e  padri^  e  lucerne  ^ 
e  moìiarcìù  della  Ecclesiastioa   legislazione  :  se  no» 
che  il  nostro   Fieschi  ^  per  b  somma  dignità ,  clic 
poscia  ottenne  ,  parve  eh"  egli  conseorasse  in  cerio 
modo  le  sue  opinioni;  onde  si  avessero  a  ricevere 
con  venerazione  quelle  sentenze ,  che  in  altro  sorH- 
tore  si  sarebbero   lodate  come  sagaci  e  profonde. 
Ed  è  mirabii  cosa,  che  per  tre  secoli  e  piti  regMiss€ 
nelle  scuole  l' esposizione  d' Innocenzo  sopra  le  De- 
cretali i  e  piti  mirabile  ancora ,  cbe  a  far  4iineiiLii  - 
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care  i  lavori  di  questo  Genovese,  fosse  necessaria 
l'opera  di  nnr  altro  Genovese  ,  il  Beato  Alessandro 
Saoli,  che  primo  avvisò  potersi  ridurre  i  saeri  De- 
creti a  maniera  di  corpo  acconciamente  disposto  ;  e 
cambiare  gli  apparati  de' cbiosatori  in  un  volume 
d*  iiuCtìttzìom  canoniche  ;  e  trovò  persona  che  l' u-* 
tile  divisameuto  ponesse  ad  effetto.  Ma  tornandoci 
a  Sinibaldo ,  egli  pareva  ormai ,  cbe  non  fosse  im- 
presa ,  a  dignità  ninna ,  che  a  lui  non  si  potesse 
affidare;  considerata  la  nobiltà  della  sua  stirpe» 
r amicizia  cb*  egli  e  i  suoi  avevano  coli'  Imperatore 
Federigo  II.»  la  gravità  de*  costumi»  la  dottrina  delle 
leggi  e  de* canoni.  £  veggiamo  ch'egli  andò  col  Gar- 
(finale  d*Ostiff  Ugolino  »  a  couq)urre  tra'  Genovesi  e 
Pisani  la  pace,  come  voleva  Onorio  IH.  PonteBce 
lotto  Tolto  coir  animo  alla  impresa  di  Terra  Santa. 
Tornato  al  Papa  »  b  eletto  vice  cancelliere  della 
Clùeaa  »  e  da  Gregorio  IX.  fatto  Cardinale  di  S.  Lo- 
renzo in  Locina.  Mancata  Gregorio»  ed  appresso  in 
poehi  dì  rapito  Celestino  IV.  gli  Elettori  serratisi  in 
coaclave,  dopo  Innglie  dnbbietà  e  oontese»  pur  aU 
ine  81  convennero  nella  persona  di  Sinibaldo  »  il 
quale  amò  A  farsi  chiamere  Innocenzo  IV.  per  la 
memoria  del  terzo  Innocenza,  dotto ,  e  costante 
Hoiite6ce.  E  la  cristianità  sconsolata  »  e  V  Italia  mi- 
sera »  cbiedeano  un  Padre  »  e  Pastore ,  qual  fu  ap- 
panto  il  successor  di  Celestino.  L' Italia  si  trava- 
gliava per  essere  vieppiù  infelice.  Le  città  cresciute 
di  vigore  colle  arti  e  col  commercio ,  vivendo  in 
libertà»  miravano  a  cacciar  dalle  rocche  del  terri* 
Uirio  qae'  Signori ,  che  vi  si  erano  afforzali  coirau- 
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torilà  deir  Impero.  E  di  questa  lotta  maggior  pe- 
ricolo forse  De  Teniva  al   vincitore  che  al   vioto. 
Perchè  i  nobili  costretti  a  lasciar  le  castella  per 
farsi  scriver  cittadini  del  comune ,  nulla  più  sospi- 
ravano, che  vedere  dalle  armi  imperiali  soggiogate 
le  città  ;  ed  essi  tornati  a'  feudi  primieri.  E  la  fa- 
zione di  costoro,  si  chiamava  parte  ghibellina.  Ma 
i  popolani  eh'  erano  vissuti  più  secoli  a  modo  di 
servi ,  battuti  da*  ministri  ,  calpestati  da'  potenti , 
non  voleano  starsi  sotto  a  moderata  signorìa;  cu- 
pidissimi di  rompere  il  freno  che  sentian  rallen- 
tato, costoro  formavano  la  parte  gnelGa.  Ed  essen- 
dosi più  volte  turbata  la  concordia  tra  il  Sacerdozio 
e  r Impero,  specialmente  nell'età  degli  Imperatori 
Svevi ,  nacque  da  tal  divisione,  che  i  Ghibellini  te- 
nendo coir  Impero,  avean  nimistà  colla  Chiesa,  e  \ 
Guelfi  sentendo  con  qnesta ,  dovean  trovarsi  tra  gli 
avversarj  degli  Angusti.  Ora ,  Innocenzo  s' incontrò 
a  sedere  sulla  cattedra  di  Pietro,  imperando  Fe- 
derigo II.    principe   amico  a'  buoni  studj ,  severo 
mautenitor  del  dritto  tra  sudditi  suoi  ;  pronto  d'in- 
gegno e  di  mano ,  spregiator  de'  pericoli ,  e  vago 
sopra  modo  d*  esser  lodato  come  il  più  valente   e 
savio  monarca  di  quel  secolo  :  ma  principe  ineraio  , 
sleale ,  spietato  contro  a*  nemici  ;  presto  al  promet- 
tere, al  mantenere  tardissimo:  rotto  ad  ogni  libi- 
dine anche  con  femmine  saracine ,  che  sempre   il 

seguitavano:  pazzamente  perduto  dietro  agli  astro- 
logi: nelle  cose  della  fede,  di  credenza  sospetta  : 
la  disciplina  ecclesiastica  voleva  drizzar  colla  spa- 
da; il  patrimonio  di  S.  Pietro  unire  al  regno  di  Si- 
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dlia:  conlro  allera^oni,  indoraTa  T animo  altero, 
eool  ptegaTSDO  né  consiglj,  né  preghi.  E  come  egli 
bniDoso  era  sopra  modo  di  abbatter  la  libertà  de* 
Lombardi ,  né  vedea  mezzo  di  Tenirne  a  capo  senza 
rapire  al  PooteBce  il  dominio  temporale ,  ond'  a' 
Goeii  si  derivava  e  consiglio  e  vigore,  rivolse  a 
questo  oggetto  tutte  le  arti  e  le  forze.  Fatto  servo 
il  Papa  ,  che  pia  rimarrebbe  a'  Gael6  ?  Né  in  Ro- 
ma stessa  mancavano  persone  cosi  sconsigliate ,  che 
a  ciò  r  accendevano.  Delle  altre  città  possedute  dalla 
Sede  Apostolica ,  parte  ne  occupava  1* impero,  parte 
si  reggevano  qnasi  a  repubblica  :  e  il  sommo  Sa- 
cerdote non  aveva  in  Italia  asilo  pacifico.  A  tanta 
ìBoondazione  di  mali  non  disperò  Innocenzo  il  ri- 
paro. La  Elma  della  sua  virtù  ed  intrepidezza ,  a 
loi  meglio  valeva  che  a  Federigo  un  esercito.  In- 
btti ,  le  città  di  Asti ,  Alessandria ,  Vercelli  e  No- 
Tara  entraron  tosto  nella  lega  lombarda,  fedele  al 
Pontefice  :  né  tardarono  molto  a  far  lo  stesso  i  Conti 
potentissimi  di  .^avoja ,  ì  Marchesi  del  Monferrato , 
i  Carretto ,  i  Pallavicini ,  i  Malaspina.  Viterbo  tornò 
air  ubbidienza  del  Papa  ;  ed  avendo  tentato  V  e- 
sntito  Imperiale  di  occoparla  nuovamente ,  fu  scon- 
fitto dalle  armi  Pontificie.  Ai  mercanti  romani  che 
talmoltuavano ,  chiedendo  60  mila  marchi  d*  argento 
prestali  a  Gregorio  X,  pagò  Innocenzo  il  daoajo ,  e 
Midò  similmente  gli  altri  debiti  della  camera.  Dipoi 
volgendo  netP  animo  le  ambascerie  mandate  a  Fe- 
iterigo ,  le  proferte  amichevoli ,  le  ammonizioni  di 
padre ,  e  lutto  essere  stato  indamo ,  si  deliberò  la- 
vare r  Italia  ;  acciocché  in  parte  remota  dal  civil 
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piirleggiare  potesse  sitccorrere  alla  Chiesa  ,  e  air  Im- 
pero. Adunque  spedi  celataraenle  un  Frate  niinore- 
a  Genova  y  percliè  a*  Signori  Fieschì  sponesse  il  bi- 
sogno» che  avea  di  alcune  galee   per  andarsene  in 
Francia.  Ma  i  Genovesi  giudicaron  debito  del  CU>- 
mune  di  servire  alla  necessità  del  capo  dei  (edeli  ; 
e  spinte  in  mare  SK2  galee  con  uno  stuolo  di  legni 
minori ,  prestamente  furono  a  Civitavecchia  ;  ove  lii^ 
nocenzo ,  con  pochi  de'  suoi ,  salito  sopra  la  capi- 
tana ,  ed  accolto  a  grande  onore  in  patria ,  penetrò 
poscia  per  Varazze  e  la  Stella  nel  Monferrato  ;  ia- 
fine  valicate  le  Alpi ,  collocò  la  sua  corte  in  Lione  ;. 
inUiuando  in  questa  città  ud  general  Concilio ,  nel 
quale  si  avesse  a  trattare  dei  mali  che  turbavano  la 
Chiesa.  Ne  sbigottì  Federigo,  s'aggirò  in  mille  guise  « 
porse  prieghi,  spedì  procuratori,  promettendo  ad 
un  tempo  qual  figlio ,  e  mioacciaiido  qnal  iaimico: 
le.  promesse  rendeansi  vane ,  perchè  troppo  era  noia 
la  sua  doppiezza  ;  le  minacce  non  atterrivano  il  Fon* 
tefice  immobile  ne' suoi  doveri.  Fu  intanto  ragnoalo 
il  Concilio  :  nel  quale  Papa  Innocenzo ,  il  giorno  i  i 
di  luglio  1S25  «  dopo  aver  premesso  (  sono  parole 
del  Moratori  )  i  delitti  priucipali  di  Federigo,  proferi 
la  sentenza  di  scomunica,   contro  di  lui,  e  il  di- 
chiarò decaduto  dall'  Imperio ,  e  da  tutti  i  Regni  , 
con  assolvere  i  sudditi  dal  giuramento  di  fedeltà  » . 
Federigo  ardente  d' ira  smodata ,  non  ebbe  più  veran 
aitno  pensiero  ,  se  non  ohe  far  onta  al  Pontefice ,  e 
straniar  gli  Eodesiastici.  A  Bernardo  de'  Rossi ,  ma- 
rito di  Maddalena  sorella  del  Papa ,  fé  spianare  le 
case ,  che  ayera  in  Parma ,  e  lui  caccure  in  esilio: 
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oosi  gli  altri  che  ayevano  aUioenza  co*  Fiescbi.  Ha 
poleasi  beo  coosomar  l' infelice  dealro  di  so  eoo  la 
sua  rabbia  :  i  giorni  lieti  avevano  oggiinai  finito.  La 
città  Vittoria  fabbricata  a  fronte  di  Parma  con  le 
pietre  delle  castella  tolte  a'  Guelfi ,  ta  da  costoro  e 
da'  Genovesi  espugnata ,  posta  a  sacco ,  né  rimase 
pietrai ,  cbe  potesse  Carne  argomento  a*  posteri.  Enzo, 
re  di  Sardegna  suo  figlio  »  terminò  i  suoi  giorni  pri- 
gione de'  Bolognesi.  Io  Lombardia  i  Pontificj  ripor- 
tarooo  segnalate  vittorie.  £  queir  Ezzelino  mede- 
simo, al  coi  confronto  Nerone  sarebbe  un  Tito  , 
comiociò  a  porre  in  non  cale  V  autorità  del  suo  Fe- 
derigo. La  Germania  s*ete^eva  nnovi  Re$  bolliva 
la  Puglia  ;  i  Pisani  sì  ristringevano  a  più  cauti  con- 
sìglL  L' Imperatore  vinto  da  tante  sventure  die  fine 
a' suoi  giorni  nella  terra  di  Ferentino  in  Puglia  nel 
dicembre  del  1250.  Allora  Innocenato  lasciata  la 
Francia  ,  sen  venne  a  Genova ,  indi  a  Roma  ;  e  pas- 
sato a  Napoli ,  preceduto  da  copioso  esercito,  quivi 
iro^ò  il  riposo  delle  sne  fatiche;  essendovi  mancato 
di  vita  nel  dicembre  (  forse  il  di  7  ,  ovvero  il  13) 
del  1254.  Il  tenor  del  suo  vivere  fu  cosi  fatto:  ove 
oietlea  la  residenza  ,  si  apriva  studio  generale  per 
gli  Ecclesiastici  :  i  Frati  Minori  accoglieva  con  af- 
fetto ,  e  gli  spediva  a  cercar  dei  poveri  »  e  degli 
iafermi  ;  e  trovatigli ,  porgeva  a  tutti  largo  sowe- 
aioieoto  :  vol^itieri  eleggeva  V  albera  in  un  mona- 
stero; ed  aoehe  ne' poveri  conventi  de' Minori:  i 
suoi  famigliari ,  se  non  dimentìcavano  lo,  studio ,  ot- 
teaevap  piagni  benefizi.  :  al  Cardinaliito  chiamò  per- 
sooag^  di  gnan  C)  mente ,  e  di  non  volgar  dottrina  : 
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e  doDÒ  a'  Cardinali  il  cappello  rosso ,  a  signiQcare 
cb*  eglÌDO ,  non  solamente  doveano  regger  ta  Chiesa 
sì  con  r  opere ,  sì  col  consiglio ,  ma  versare  il  san- 
gue ancora  a  difesa  della  sua  sana  dottrina ,  e  del- 
l' ecclesiastica  libertà.  Ninna  cosa  ,  fosse  piccola  o 
grande  ,  fuggiva  al  suo  guardo  :  vide  il  Rodano  senza 
ponti  ;  e  procurò  che  due  ne  fossero  edificati ,  V  uno 
a  Lione ,  e  V  altro  ad  Avignone  :  ebbe  notizia  che 
il  Re  di  Portogallo  nulla  curava  la  giustizia,  nulla 
il  bene  del  popolo;  e  consigliò  i  Prelati  e  i  Signori 
di  quel  regno ,  che  gli  dessero  a  Curatore  Alfonso 
fratello  del  Monarca ,  acciocché  i  Mori  non  avessero 
cagione  di   stendersi  per  quelle  contrade.  Maggior 
lode  ottenne  da*savj  il  disegno  d*  investire  del  regno 
di  Sicilia  e  di  Puglia  un  principe  de'  Reali  di  Fran- 
cia. Perchè  Innocenzo  considerava  »  che  quanto   la 
corona  Siciliana  stesse  in  balìa  della  casa  di  Svevia  , 
i  dominj  della  Chiesa  non  avrebbero  pace,  né  ri- 
covero ninno  il  Pontefice.  Ed  invero ,  essendo  il  re- 
gno Germanico  e  il  Longobardo  così  uniti ,  dopo  gli 
Ottoni  9  che  parevano  anzi  confusi  in  un  corpo  solo  ; 
se  il  Papa  venisse  a  contesa  co'  Germani ,  non  pò- 
tea  rinvenire  fldo  ricovero ,  serrandolo  da  un  lato  il 
regno  di  Puglia ,  e  quel  de'  Longobardi  dall'  altro. 
Aggiugni  le  querele  dei  confini;  e  quel  continao  an- 
dare y  e  tornar  degli  eserciti  ;  cosa  di  tanto  nocn- 
mento  ai  privati,  e  di  sospezione  al  pubblico.  Ag- 
giugni il  troppo  naturai  desiderio  di  congiunger  le 
parti  divise,  occnpaodo  quel  tratto  che  Puna   dal- 
l' altra  diparte.  Innocenzo  non  potè  vedere  l' adem- 
pimento del  suo  pensiero;  posto  ad  effetto  da  Ur- 
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ìhido  IV  in  favore  di  Carlo  d*  Aogib  fratello  del  Santo 
Re  di  Francia  Lodovico.  E  se  ouir  altro  lodar  si 
potesse  nel  nostro  PonteBce,  pur  s*  avrebbe  ad  am- 
nirare  questo  accorgimento  fNilitico ,  rispettato  dal 
enrsodi  sei  secoli.  Ma  egli,  e  fa  Principe  di  grande 
aoiioo ,  e  Papa  di  zelo  purissimo ,  e  d' intatti  co- 
stomi.  Un  fatto  potrà  dipingerlo  vivamente  ;  doman- 
dato da  Federigo  a  consentire ,  che  una  figliuola  del 
CoDie  Fieschi  suo  fratello  si  sposasse  al  Re  di  Ger- 
mania Corrado  figlio  dello  stesso  Imperatore  :  non 
fia  mai ,  rispose  Innocenzo ,  eh'  io  cerchi  innalzare 
b  mia  nipote  C)  ^  svantaggio  della  Chiesa  ;  di  questa 
trattiamo  primieramente;  appresso  parleremo  delle 
nozze.  Magnanima  risposta ,  che  a  pena  trova  ere* 
deoza  ;  così  ne  son  radi  gli  esempi  I 
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('/t'sotore  di  quest'elogio  parla  di  Innocenzo  IV  nel  1.*  tomo 
Ma  Sioria  Letteraria  detta  Liguria  da  race.  188  a  305  dimostrando 
evideoleroente  quanto  egli  promoves.<e  gli  uomini  letterati,  qual  fa- 
vare  loro  aecordasie  e  quali  libri  fossero  dallo  stesso  composti.  Paolo 
lana  se  acrlsfe  la  vita  che  Ai  pubblicata  con  quella  di  Adriano  V. 
dal  nostro  Tommaso  Costo  In  Napoli  nel  1601. 

*t  floD  è  da  riprendere  se  decorò  della  porpora  tre  suol  nipoti 
ne  cvediamo  ai  Panviolo»  Guglielmo,  personaggio  Taloroso  fu 
fra  1  più  bmosl  letterali  di  quei  tempi  ;  Ottobuono  lù  te» 
nolo  degno  del  pontlflcato  e  cbiamossi  Adriano  V.  vedi  il  suo  elogio 
a  tee  78,  e  Ottone  Grillo  Yten  celebrato  dal  Pausa  e  dal  Card.Clac- 
grimpie^l  cbe  sostenne  e  le  virtù  che  io  adornaveno. 
i^:  Scrisse  lo  Spotorno ,  che  il  matrimonio  nobilissimo  della  ni- 
Beatrice  con  Tommaso  conte  di  Savoja  non  dee  parere  ambizioso , 
•  per  la  nobilià  e  potenza  de*  Fieachl  antichi;  e  si  perchè  11  Pontefice 
«i  servi  di  tal  parentela  per  unire  al  partito  della  Chiesa  quel  princi- 
pe «  die  essendo  alla  guardia  delle  Alpi  potea  molto  giovare  alla  causa 
del  Papa  e  de'  Lombardi. 
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Crtiita  llontcrirt  il  10  IU9IÌ0   e  morto  ìa  (Viterbo  H  18  agosto    t27B. 


lacata  la  Santa  Sede  nel  1276,  per  la  morte  di 
Innocenzo  V.  che  aveva  regnato  soltanto  set  mesi 
e  due  giorni,  i  Cardinali  riuniti  in  ConclaTe  nel 
Palazzo  di  Laterano  elessero  in  Sommo  Pontéfice 
Ottobono  Fieschi»  Genovese,  Cardinale  Diacono  del 
titolo  di  S.  Adriano,  il  quale  assunse  il  nome  di 
Adriano  V. 

Era  esso  nipote  d'Innocenzo  IV.  che  lo  aveira 
innalzato  alla  sacra  porpora;  e  i  suoi  genitori  fu- 
rono Tedisio  Fieschi  q.  Ugone,  e  Simonetta  Cat- 
taneo della  Volta  q.  Raimondo. 

Poco  possiamo  dire  delle  sue  gesta  come  Pon- 
tefice, perchè  quella  Divina  Provvidenza  che  tntto 
regge  e  a  sua  gloria  non  meno,  che  ad  istruzione 
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nostre  ogni  cosa  sAggiameote  dispone ,  non  fece  che 
nosirarlo  al  Mondo  Cattolico  assiso  per  un  momento 
sulla  Sede  di  Pietro ,  onde  nel  vederlo  a  scendere 
nella  tomba  dopo  soli  quasi  40  giorni  (■)  di  Pontificato, 
fesse  più  solenne  e  sensibile  il  disinganno  di  coloro 
(be  nella  ampiezza  degli  onori ,  e  nella  sublimità  delle 
earìdie  credessero  poter  ritroYarsi  quella  pienezza 
e  stabilità  di  contento  che  non  è  dato  a  noi  mor« 
tali  di  gustare  giammai,  se  non  che  quasi  furti var 
meste  e  ad  abbondevole  dose  di  amarezza  e  di 
pene  mai  sempre  frammischiato. 

Nei  brevi  giorni  del  suo  Pontificato  Adriano  V. 
però  fece  abbastanza  conoscere,  quanto  a  conve  gli 
slesse  di  mantenere  la  pace  e  la  libertà  dell'Italia, 
e  insiememente  i  diritti  sostenere  del  temporale  sno 
doffliaio. 

Carlo  d*Angiò  Re  di  Napoli  e  di  Sicilia  reggeva 
io  Roma  a  quel  tempo  ogni  cosa  a  sua  voglia ,  e 
se  da  una  parte  ineeppava  Tesercizio  dell*  autorità 
sorraoa  del  Sommo  Pontefice  dentro-  i  confini  stessi 
delio  Stato  Romano,  dava  altresì  a  conoscere,  che 
i  vasti  suoi  disegni  tendevano  a  niente  meno  che 
ad  estendere  su  tutta  l'Italia  il  suo  dominio.  Rite- 
nga egli  sotto  il  suo  comando  la  Toscana  ool  ti- 
tolo dì  Vicario,  qualità  da  lui  ottenuta  fino  dal  1267, 
attesa  allora  la  vacanza  deirimpero ,  ma  ohe  ave^ 
soteonemeote  promesso  di  rinunziare  tosto  che  fosse 
^lo  eletto  on  nuovo  Re  de*  Romani  Non  tardò  il 
wvo  Pontefice  a  teotare  di  ridurre  queir  animo 
*hiero  a  sestimenli  di  fiiìi  giusta  moderazione,  ec- 
tìUndolo  a  rimmzinre  a  ^el  Governo,  che  non 
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avrebbe  potuto  più  a  lungo  rileoere  senza  mancare 
alla  giurala  fede;  e  siccome  il  Papa  dopo  la  sna 
elezione  erasi  tosto  recato  a  Viterbo,  colà  chiamò 
il  Re  Carlo  e  ad  appianare  ogni  difficoltà  e  riniao- 
vere  quelli  ostacoli,  che  sempre  la  politica  è  cosi 
ingegnosa  a  suscitare,  onde  difendere  e  ritenere  il 
mal  tolto  sotto  i  mendicati  pretesti  di  pubblica  uti- 
lità e  di  ragione  di  stato,  destinò  tre  Cardinali, 
eioè  il  Vescovo  di  Sabina,  e  i  Diaconi  del  titolo 
ài  8.  Niccolò  in  carcere,  e  di  S.  Maria  in  Cosme- 
dina,  a  conferire  con  quel  Sovrano  sa  quella  si 
dilicftta  emergenza. 

Poco  però  si  dimostrava  il  Re  Cario  inclinato 
ad  arrendersi  alle  esortazioni  del  Sommo  Pontefice, 
<Mide  questo  non  tralasciò  di  vivamente  eccitare 
r  imperator  Ridolfo  a  passare  in  Italia ,  onde  potesse 
con  maggiore  efficacia  provvedere  ai  mezzi  oppor- 
tuni per  raffrenare  la  minacciosa  potenza  del  Re, 
€  ridarre  l'esercizio  della  sua  autorità  dentro  i 
confini  del  giusto. 

La  guerra  però  che  l'Imperatore  sosteneva  a 
quel  tempo  contro  i  Boemi  lo  impedì  di  arrendersi 
«He  istanze  del  Sommo  Pontefice,  e  la  morte  in- 
tanto avvenuta  di  questo  lasciò  tranquillo  il  Re  Carlo 
4la  così  spinoso  aSare« 

^  Non  sarà  inutile  di  qui  riflettere  come  Adriano 
V.  nella  dimostrazione  data  di  volersi  a  tatta  sua 
f)ossa  opporre  allo  ingrandimento  del  Re  Carlo  in 
Italia,  fece  abbastanza  conoscere  che  diverse  assai 
«rano  le  mire  politiche ,  che  avea  abbracciate  da  Pa- 
pa ,  da  qaei  progetti  che  nutriti  aveva  da  Cardinale  ; 
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■eotre  pochi  anni  prima  cioè  nel  127%  aveva  esso 
stesso  chiamati  in  Roma  i  Fieschi ,  i  Grimaldi ,  ed 
altri  molti  ragguardeToli  cittadini  Genovesi,  i  quali 
essendo  stati  tutti  cacciati  in  bando  dàlia  Patria 
dilla  fazione  Ghibellina  a  loro  contraria ,  siccome 
ardefaoo  di  sdegno,  ed  anelavano  alla  vendetta, 
co»  andavano  In  loro  mente  ravvolgendo  a  quali 
meui  pia  acconci  avrebbero  potuto  appigliarsi,  onde 
DooTaraente  nella  Patria  introdursi ,  e  sulle  rovine 
del  partito  contrario  ristabilire  in  quella  il  loro 
comando. 

Il  Cardinale  Ottobono  Fieschi  che  nella  fazione 
de'  GneIR  aveva  gran  nome  tanto  per  la  illustre  e 
potente  famiglia,  alla  quale  apparteneva,  quanto 
per  Tampiezza  delle  sue  private  ricchezze,  a  tali 
snimi  già  inaspriti  e  determinati  a  tutto  tentare, 
^  fece  a  proporre  che  con  segreto  trattato  si  col- 
legassero  con  11  Re  Carlo ,  e  lui  si  obbligassero  a 
riooDoscere  per  moderatore  supremo  del  Governo 
della  Patria  loro,  a  condizione  soltanto  che  al  par- 
tito servendo  dei  Guelfi,  i  Ghibellini  volesse  total- 
Beote  abbattere  e  distruggere. 

Procurò  il  Cardinale  Fieschi  con  istudiate  parole 
di  temperare  l'acerbità  di  cosi  azzardato  progetto, 
ed  additando  loro  il  Re  Carlo,  come  il  solo  che  la 
patria  sottrarre  potesse  dal  giogo  di  quella  fazione, 
eh'  e^  chiamava  tiranna ,  lo  presentò  loro  sotto 
l'aspetto  di  un  liberatore  generoso,  e  non  già  di 
n  doennalore  superbo. 

Piacque  a  coloro  il  consiglio;  e  con  le  forze 
titte  del  loro  partito  presero  a  favoreggiare  le  armi 
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di  Carlo  contro  la  patria  rivolte.  Gran  danno  ne 
ebbe  Genova  e  il  suo  commercio  da  prima.  Quanti 
si  trovarono  Genovesi  in  quel  tempo  in  Sicilia^  tatti 
furono  arrestati,  e  sequestrati  e  manomessi  i  loro 
averi.  Avrebbero  potuto  i  nostri  con  eguale  diritto 
usare  di  rappresaglia  contro  i  sudditi  di  Carlo»  ma 
noi  (ecero,  e  a  questi  anzi  assegnarono  un  tempo 
fisso,  onde  potessero  liberamente  dagli  Stati  della 
Repubblica  ritirarsi.  Si  combatteva  intanto  dai  doe 
partiti  nella  Riviera  di  Levante,  e  se  fu  Tarla  la 
fortuna  da  principio,  si  dichiarò  poi  questa  per  i 
due  Oberti,  uno  Spinola  e  l'altro  D*Oria,  i  quali 
sotto  il  nome  di  Capitani  della  Libertà  tenevano  il 
supremo  comando  delle  cose  in  Genova,  e  saggia- 
mente provvedevano  ovunque  alla  difesa.  Non   sì 
contentarono  già  i  Genovesi  di  difendere  il  propri» 
fiaese  respingendo  gli  assalti  delle  truppe  di  Carlo, 
e  di  quelle  de'  suoi  fautori ,  ma  allestita  una  squa- 
dra di  ventidue  galee,  la  guerra  portarono  in  Sicilia, 
In  Messina  ed  in  Trapani  ottennero  vittoria  tale, 
che  ben  fu  loro  di  largo  compenso  a  quanto  pei 
sorpresa  nello  scoppio  primo  di  quella  guerra  evt 
stato  tolto  ai  loro  concittadini ,  ed  il  nome  di  Lan 
franco  Pignatario,  che  quella  spedizione  comandava 
divenne  glorioso  ad  un  tempo  e  terrìbile  s\ ,   cb< 
non  vi  fu  più  bastimento  nemico  che  osasse  di  te 
nere  quei  mari.  Il  Re  Carlo  medesimo  dalla  su; 
Napoli  potè  vedere  a  passare  quella  squadra   no 
molto  lontana  da  terra,  mentre  pomposameate  inai 
berato  in  alto  lo  stendardo  di  Genova  slraacinav 
abbattute  in  segno  di  trionfo  le  bandiere  nemiche 
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e  odi  le  acclamazioni  festose  di  quella  marineria 
esaltante  per  la  Tiltoria,  né  potè  eerto  a  buon  di- 
rìUo  dolersene  se  ripensò  che  con  la  mancata  fede 
ai  trattati  aveva  esso  stesso  provocato  lo  sdegno  di 
quei  prodi. 

Al  vedere  che  le  cose  di  quella  gnerra  andavano 
male  per  il  Re  Carlo,  ebbe  allora  il  Cardinale  Ot- 
tobooo  Fieschi  a  dolersi  dell'  incanto  partito  che 
iTeta  eccitato  ad  abbracciare  quelli  della  sua  fa- 
lione,  e  siccome  in  mezzo  al  tumulto  delle  armi 
arefano  i  Genovesi  occupate  alcune  terre,  che  a 
(itolo  di  beneficio  ecclesiastico  esso  Cardinale  pos- 
sedeva ,  ne  portò  doglianza  al  Sommo  Pontefice 
(Gregorio  X.)  e  forse  per  alleggerire  il  cordoglio 
rhe  lo  pungeva  di  vedere  mancato  il  suo  progetto, 
wm  si  ristette  finché  da  quello  non  ebbe  ottenuto, 
Hie  Genova  fosse  sottoposta  all'Ecclesiastico  inter- 
detto. Dobbiamo  però  noi  anche  in  questo  riflettere 
qoanto  diverse  e  piti  generose  fossero  le  idee  che 
abbracciò  il  Fieschi ,  allorquando  salito  sul  Trono 
Pontificio,  dimenticata  ogni  affezione  di  partito,  non 
si  riguardò  più  che  come  il  padre  comune  dei  fe- 
deli, e  allora  benignamente  gettando  uno  sguardo 
sa  questa  porzione  eletta  dei  di  lui  gregge,  e  tanto 
in  ogni  tempo  della  Santa  Sede  benemerita,  si  af- 
frettò di  proscioglierla  da  quelle  censure,  che  avea 
esso  slesao  in  altro  tempo  a  suo  danno  provocate. 
Fa  questo  il  primo  uso  che  fece  Adriano  V.  della 
su  Pontificia  autorità  ,  e  diede  in  cosi  fare  segno 
d'animo  mansueto  e  paterno  in  modo  che  i  Geno- 
ve», i  quali  già  per  opera  ed  autorità  del  prece- 
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dente  Ponte6ce  lonocenzo  V.  avevano  concbiusa  In 
pace  col  Re  Carlo,  e  restituiti  alla  Patria  e  ai  loro 
beni  coloro 9  che  ne  avevano  seguitato  il  partito, 
posta  in  non  cale  ogni  passata  amarezza,  se  si  ri- 
putarono grandemente  onorati  in  vedere  nn  loro 
concittadino  fregiato  del  sacro  Triregno ,  ben  poi 
sinceramente  si  dolsero,  che  a  loro  e  alla  cristia- 
nità fosse  così  prestamente  tolto,  giacché  come  os- 
serva il  nostro  istorico  Oberto  Foglietta,  (')  ponto 
non  si  dubitava  che  non  fosse  per  corrispondere  alla 
meravigliosa  aspettazione,  che  dalle  chiare  sne  ifirtà 
era  stata  data  se  la  snbita  morte  non  lo  avesse  tolto 
dal  mondo  pochi  giorni  dopo  la  sua  creazione. 

G»  A.  R. 


KOTE 


0  II  Clacconlo  VUaé  Pantif.et  Card.,  dice  che  fti  eletto  a  Pontefice 
Il  13  Luglio  1270 ,  e  che  dod  ordinato ,  né  coronalo  moriva  addi 
21  Agosto  dello  stesso  anno  in  Viterbo  ove  fti  sepolto  nella  Chiesi 
de*  PP.  Mioorl  di  S.  Francesco.  L'Oldolnl  perà  nel  soo  Aihenaetm 
Liguitieum ,  ne  avverte  che ,  secondo  altri  autori ,  morì  II  19  Set 
tembre  1S76.  Il  Foglietta  negli  elogi  lo  vuole  morto  entro  40  giorni  d 
PontiOcato ,  ed  11  Semeria  col  Platina  nel  18  Agosto  1176.  Così  scrls 
fiero  ancora  11  Malaspina ,  il  Villani  e  Santo  Antonino  ma  11  Piatti  nell 
sua  Storia  critico  cronologica  de'  Romani  Poniefiei  tomo  vii.  af 
ferma  con  buone  ragioni  che  Adriano  V.  fa  creato  Pontefice  addi  1 
luglio  1970  e  che  mori  addi  18  agosto  dello  stesso  anno. 

(*)  Nella  prima  edizione  di  questa  BaeeoUa  si  leggeva  traacrìti 
l'elogio  latino  dettato  dal  nostro  Foglietta,  Tvedi  Vberti  FoUetae  clart 
rum  ìJgurum  elogia  Hadrianus  V.)  ma  lo  ho  creduto  che  sarà  pi 
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Kttao  alla  maggior  parte  del  lettori  II  qui  riferire  le  parole  detranna- 
Iwa  QuatiniaDi  «  Noo  fisse  se  non  irentaclnque  giuro I  dappoi  IVte- 
zione,  e  mori  prima  che  ftissi  consecrato.  Rra  uomo  di  grande  animo, 
i  graide  Ingegno  «  e  di  lui  si  speravano  cose  assai  :  ma  la  morie  si 
ìaierpofe.  Questo  è  quel  Papa ,  che  disse  a'  parenti  suol,  che  si  con- 
iratolarano  della  sua  promozione  al  Papato,  che  a  loro  era  meglio 
avere  m  Cardinal  tIto,  cbe  un  Papa  morio.  Maritò  una  sorella  al 
Goole  TommaKi  di  Saroja  :  lassò  per  testamento  alla  Chiesa  di  Bologna 
aas  croce  d' oro ,  nella  quale  era  Inclusa  una  particella  della  \or« 
rmc.  Lassò  alla  Chiesa  di  Parigi  un  dito  di  S.  CloannI  Batista.  Lassò 
sih  Chiesa  di  S.Adriano  di  Frigoso  nel  territorio  di  8estrì  di  lavante), 
h  quii  egli  aveva  edlflcato»  mille  marche  d*oro.  Aveva  nel  cardinalato 
eeoio  mila  ducali  d' oro  V  anno ,  di  reddito.  Era  commendatario  di 
Caanirla  (  Caniofbery)  In  Inghilterra»  di  Bologna ,  di  Parma  e  di 
nMcma  t. 

Xel  1i73  presso  a  Santa  Maria  Maggiore  in  Roma  fondò  de'  suol 
éauì  un  grandinio  Monastero  di  Clarisse. 

Lo  Spolomo  parlando  del  valore  cbe  anticamenle  aveano  1  libri 
Knia  de'  quali  non  si  può  coltivare  che  la.  sola  poesia  ,  riferisce  quanto 
itfae  totorno  al  nostro  Pontefice: 

•  Il  Cardinal  OttolNiono  Fieschl  nel  suo  testamento  scritto  1*  anno 
1275,  dispone  della  sua  biblioteca  nella  maniera  seguente  :  alla  Chiesa 
di  S.  ^Ivalore  di  Lavagna  lascia  una  Bibbia  poHUIaia ,  in  trt  vo- 
Imm,  «  T ordinario  d$'  vescovi  e  dtgli  aliri  ordini ^  volume  uno: 
ilh  chiesa  di  S.  Eustachio  di  Chiavari  Breviarium  magnum  noiaium 
9Ì  imaginem  B*  Virginis,  eum  Hburio  argenteo  :  a  Perclvaile  suo 
Mio  una  Bibbia  ekioeata ,  che  fti  di  Maestro  Alberto  notajo ,  In 
(■  rohune:  ad  Albertino  figliuolo  di  Nicolò  fratello  del  Cardinale  te- 
nitore, lascia  una  Bibbia  con  chiose  brevi  f  che  fu  di  Papa  Inno- 
<^no  IV ,  e  11  decretaie  con  l'apparato  dello  sterno  Papa ,  cui  appar- 
isela il  volume  :  lascia  ad  uso  de'  canonici  di  S.Adriano  di  Trigoso, 
filTo  li  diritto  di  proprielA  lo  bvore  di  casa  Fieschl ,  come  patrona 
Ma  Chiesa ,  tuffo  il  corpo  del  gius  civile ,  eolla  somma  di  Atto- 
*t,ilieereio  con  l'apparato  di  Giovanni ,  le  decretali  con  Vappa- 
^ato  a  Bernardo  ,  la  somma  di  Vguecione  sopra  il  decreto  ,  la 
'tnma  H  Gotofredo  ;  e  tutti  gli  allri  suoi  libri  di  gramatica  , 
iieiattiea  e  teologia.  Poteva  il  Cardinal  Fleschi,  come  ricchissimo 
'vtufliefe  1  libri  accennati  ;  ad  ogni  altro  sarebbe  stato  troppo  dilli- 
^le.  i^r  dare  un  saggio  del  valora  di  un  volume ,  accennerò  che 
I  toBo  1158,  un  Messale  comperato  per  la  Chiesa  di  S.  Pler-d'Arena 
«  pig^  Uro  fns.  E  per  intendere  II  prozio  di  queste  ftre  fre,  si  osservi 
'^i'aaoo  slesso  Giberi  prende  in  Genova  lire  181.  18.  6  promettendo 
P^irie  In  PaleriDO  con  once  81  d'oro  ecc.  • 

tatie  era  Legalo  Apostolico  nell'  Inghilterra  pubblicò  le  costi!  u- 
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ziooi  ecclesiastiche  le  quali  furono  commeolate  da  Giovaoni  Actoo 
caiioiiicu  di  Liucolu.  Dirò  ancora  che  Giordano  storico  di  que' tempi, 
il  MS.  di  cui  si  conserva  nella  Biblioteca  Vaticana  ed  è  riferito  dal 
Rinaldi  al  uum.  %  così  scrisse  di  Adriano  V:  «  Questi  sut^ito  dopo 
la  creazione  sospendette  la  CosUtuzione  di  Gregorio  fatta  rapporto  il 
Conclave  dei  Cardinali  nella  elezione  del  Fapa ,  intendendo  di  ordi- 
narne altra,  ma  prevenuto  dalla  morte  non  potè.  Mori  non  ancora  or- 
dinato Sacerdote  >.  Lo  stesso  scrive  Giovanni  Papa  XXI  successore  di 
lui  neir  Apostolato. 

Ma  oramai  é  tempo  di  trascrivere  quelle  immortali  pagine  della  Di- 
vina Commedia  che  Dante  gli  consecrava  nel  XIX  Canto  del  Purgatorio: 

Ed  egli  a  me:  Perchè  I  nostri  diretri 

Rivolga  '1  cielo  a  se ,  saprai  ;  ma  prima 

Seia$  quod  ego  fui  suceeuor  Petti. 
Intra  Siestrl  e  Chlaveri  s'adima 

Una  fiumana  bella ,  e  del  suo  nome 

Lo  titol  del  mio  sangue  fa  sua  cima. 
Un  mese  e  poco  pia  prova*  io  come 

Pesa  M  gran  manto  a  chi  dal  bngo  '1  guarda  ; 

Che  piuma  sembran  tutte  l'altre  some. 
La  mia  conversione ,  omé  !  fu  tarda  ; 

Ma  come  fatto  Ali  Roman  Pastore , 

Cosi  scopersi  la  vita  bugiarda. 
Vidi  che  lì  non  s' acquetava 'I  cuore, 

Né  più  salir  poliesi  in  quella  vita  ; 

Perchè  di  questa  In  me  s' accese  am«»re. 
Fino  a  quel  punto  misera  e  partita 

Da  Dio  anima  ftil ,  del  tutto  avara  ; 

Or ,  come  vedi ,  qui  ne  son  punita. 
Quel  eh'  avarizia  fii ,  qui  si  dichiara  , 

in  purgazlon  dell*  anime  converse  : 

E  nulla  pena  11  monte  ha  più  amara. 
Sì  come  e  occhio  nostro  non  s*  aderse 

In  alto ,  fisiM>  alle  cose  terrene. 

Così  gittsilzla  qol  a  terra  11  merse. 
Come  avarizia  spense  a  ciascun  bene 

Lo  nostro  amore ,  onde  operar  perdésl , 

Così  giustizia  qui  stretti  ne  tiene* 
Ne' piedi  e  nelle  man  legati  e  presi; 

E  quanto  fla  piacer  del  giusto  Sire, 

Tanto  staremo  immobili  e  distesi. 
lo  m'era  Inginocchiato,  e  volea  dire; 

Ma  com'io  incominciai,  ed  el  s'accorse. 

Solo  ascoltando ,  del  mio  riverire  : 


Qoal  cigioD ,  Amc  ,  In  giù  eotà  il  ton 
Ed  h)  a  lui  :  Per  vmiira  dlgrilltte 
Mi*  cosci  enu  drillo  mi  ri  morse . 

Orina  le  gambe,  e  levali  lu,  frale. 


Teco  e  eoo  gli  altri  ad  una  poteslilf. 

Sr  mai  quel  tanio  efiDgellco  tuono, 
Q»  dice,  fWfue  nabent,  laieixlesti, 
Beo  p4iol  veder  perch'Io  cosi  ragiono. 

Vaiiroe  omal:  non  to' che  più  l'arrestij 
Chi  la  lua  Manza  nio  pianger  disagia , 
Col  qual  maliito  ciò  che  lu  dlceitl 

Mpole  bo  lo  di  li,  rb'ha  nome  Alagia, 
Buona  da  le,  pur  cbe  la  nostra  casa 
Non  bccla  lei  per  memplo  malvagia  ; 

E  i|ue»U  Mia  me  di  li  rlnistd. 
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morto  uri  1278. 


-^^ 
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Ju  età  Ciivalleresca  in  che  fiorivano  i  trovatori  è 
una  pagina  importantissima  delia  storia.  L*  idioma 
col  quale  si  esprimevano  questi  improvvisati>rì  segna 
i  primordi  della  lingua  italiana;  lingua  che  dovea 
poi  temprarsi  a  melodiosa  soavità,  e  vestirsi  di  tal 
luce  che  mai  la  maggiore. 

A  tutti  è  noto  come  gli  afiéttnosi  poeti  di  cai 
ragioniamo  fossero  disputatori  eloquenti  nelle  fami- 
gerate corti  d' amore j  come  e  quanto  valessero  sul- 
r  animo  dalla  donna  di  cui  rispettosi  cantavano,  or 
il  lampo  dello  sguardo ,  or  la  dolcezza  del  sorriso» 
or  r  incanto  della  virtù;  il  perchè  si  disserravano 
loro  le  porte  de'  principeschi  palagi,  e  si  ammet- 
tevano a  feste  ove  mal  avrebbe  sperato  di  prender 
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jnrte  chi  non  vantava  censo  cospicuo,  e  titoli  in- 
signi; la  qaal  cosa  prova,  se  mal  non  m'appongo, 
enoie  teneasi  in  alto  pregio  T  ingegno  che  tentava 
voli  sublimi  e  lo  si  accendeva  maggiormente  col 
fascino  d^li  onori  e  della  gloria  :  generosità  ,senza 
pari. 

I  trovatori  furono  poeti  popolari  nel  più  ampio 
senso  della  parola ,  che  sovente  traevano  dal  popolo 
le  loro  ispirazioni  ;  e  ne  magnificavano  il  coraggio 
e  la  firatellanza  ;  se  invilito  e  scorato  gli  destavano 
ia  petto  sensi  gagliardi  ;  e  questo  popolo  medesimo 
aSbilavasi  intomo  a' suoi  trovatori ,  animavasi  all'è* 
nergia  de'  loro  canti ,  li  accoglieva  con  esultanza , 
li  ripeteva  con  entusiasmo. 

La  vita  di  questi  melodiosi  pellegrini  fu  spesso 
bersaglio  di  mille  sventure;  dotati  di  cuor  sensiti- 
vo, di  mente  vivace,  schiudevano  sovente  il  petto  al- 
l'amore;  il  quale»  o  perchè  mal  locato,  o  perchè 
ardeotissimo  inarridiva  spesso  le  gracili  corde  della 
kir  lira  ;  ma  essi  vivevano  la  vita  della  poesia ,  ed 
mi  per  loro  un  trionfo  se  dopo  aver  cantato  una 
gloria  ,  esaltato  una  bellezza  ed  una  virtù,  o  messo 
DD  caldo  ed  affettuoso  sospiro  y  si  addormentavano 
per  non  più  ridestarsi. 

La  Liguria,  non  ultima  nell'  esser  madre  a  boi- 
leDliasimi  figli ,  ebbe  più  trovatori ,  i  quali  innamo- 
rati della  lor  patria,  o  scossi  da  altri  non  men  teneri 
^Dlimentì ,  intuooarono  inni  di  cui  tuttora  sì  serba 
memoria  come  d' antiche  basi  sulle  quali  doveano 
in  appresso  sorgere  tante  vigorose  italiane  armonie. 

Lanfranco  Cicala  è  riposto  fra'  più  valenti  liguri 
Irufatori. 
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Egli  fioriva  nel  1200.    Il    suo   sentire    dolce  e 
genlile  lo  mosse  ad  amare  ardeotemente  certa  Doona 
Beriaoda   dimorante   in  Provenza,  ma,  a  detta  di 
Millo!,  appartenente  alla  famiglia  Cibo  di  Genova. 
Lanfranco ,  come  avesse  avuto  da  lei  il  piò  bel  rag- 
fno  della  sua  poesìa ,  non  rifiniva  di  cantarne  i  pregi 
della  mente  e  del  cuore,  salutandola  sovente  col 
nome  gentile  ed  appassionato  di  belviso.  Felice  per 
questo  amore  cui  dovea  vivissimi  applausi,  le  sue 
armonie  gli  fluivano  dal  labbro  dolci  come  il  suono 
del  suo  liuto ,  ed  esprimevano  la  calma  serena  del- 
l' anima  che  viveva  nella  pura  contemplazione  di  una 
nobile  e  venerata  creatura. 

Ha  la  Berlanda  ammalossi  e  morì. 

Non  è  a  dire  quanto  ne  abbia  sofferto  Lanfrau  - 
co ,  e  come  ne  sia  rimasto  prostrato  il  suo  spirito. 
Lasciò  la  Provenza ,  andò  rammingo ,  rivide  la  pa- 
tria, pianse,  delirò;  il  di  lui  cuore  sanguinava  per 
la  perdita  irreparabile,  e  la  memoria  del  tempo 
felice  gli  rincrudiva  la  piaga.  Il  suo  liuto,  coperto  del 
velo  del  lutto ,  per  lunga  pezza  non  mandò  suoni , 
ma  gemiti.  Il  poeta  infelice  cantò  meste  armonie, 
e  da  questo  sfogo  dell'  interno  dolore  parve  otte- 
nere se  non  pace ,  sollievo.  In  una  delle  sue  pro- 
venzali canzoni  si  leggono  questi  pensieri  che  noi 
riportiamo  tradotti.  »  Sono  più  di  due  mila  anni 
che  la  morte  non  commise  sì  atroce  delitto.  Non  fu 
alenno  che  vedesse  la  leggiadra  donna  eh*  io  piango, 
che  pur  la  sentisse  a  nominare  e  non  ne  diventasse 
amante.  Essa  era  tale  che  rendeva  buoni  i  tristi  e 
migliori  i  buoni.  Ohi  Provenza,  a  che  tu  non  mo- 
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rivi  coD  latti  i  tuoi  abitaDti?  Oraai  eccoti  stretta  a  on 
dolore  peggior  della  morte.  Ma  se  Doi  piaDgiamo 
la  nostra  perdita ,  Berlanda  oalla  ha  perdalo  ;  Dio 
volle  dare  io  cielo  ao  regoo  a  colei  cui  era  pic- 
cola cosa  aoa  coatea  sulla  terra.  Gli  angeli  e  i 
santi  la  trasportano,  cantano  beati  del  loro  acqui- 
sto, mentre  noi  siamo  astretti  da  eterno  dolore.  » 

Calmatosi ,  non  estinto  in  Lanfranco  il  dolore  per 
h  morte  di  Berlanda ,  sembra  »  come  asserisce  il 
dottissimo  Padre  Spotomo,  eh' e*  dimettesse  ogni 
idea  che  lo  legava  alla  terra  e  fosse  vago  d'  iospi« 
rarsi  nella  religione ,  nelle  cose  che  parlavangli 
d' nna  vita  migliore.  Né  questa  asserzione  è  lontana 
dal  vero  ;  imperocché  alloraqaando  si  é  esalato  il 
probmo  di  que"  fiorì  che  ci  facevano  cara  e  bella 
la  terra,  sorge  sempre  spontaneo  e  forte  il  deside* 
rio  di  volare  dietro  all'onda  leggera  di  queiramato 
profbmo,  speranzosi  di  fruirne  la  soavità  oltre  la 
valle  terrena. 

Il  Cicala  fu  uno  dei  giudici  di  Genova;  onore- 
Tole  carica  che  gli  ccmferiva  la  patria  in  contras- 
segno di  stima  profonda.  Giusta  quanto  scrisse  il 
Nostradamus,i  Genovesi  commisero  pure  al  Lanfran- 
co, nel  1241,  di  farsi  loro  oratore  appo  Raimondo 
Conte  di  Provenza ,  il  quale  al  trovatore  era  largo 
di  amicizia  e  di  affetto. 

Correva  V  anno  1278  e  Lanfranco ,  partito  di 
Provenza  per  Genova ,  fu  assalito  presso  Monaco  e 
trafitto  dal  coltello  di  vili  assassini.  Così  terminò  la 
soa  vitale  carriera  un  uomo  i  di  cui  molti  dolori 
non  furono  compensati  da  altrettante  gioie  ;  un  poeta 
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che  levò  molta  fama  di  sé,  e  che  forse  I'  avrebbe 
levata  maggiore  se  il  destino  non  avesse  iortaralo 
il  suo  bellissimo  ingegno. 

I  componimenti  di  Lanfranco  Cicala»  come  nota 
Millot  9  ascendono  al  numero  di  ventisei  ;  alconi 
parlano  d'  amore ,  e ,  come  già  accennammo  »  sodo 
volti  ad  esaltare  i  pregi  della  Borlanda;  eoo  altri 
inneggiò  la  Madre  di  Dio»  invocando  da  Lei  il 
conforto  che  più  non  potea  dargli  la  terra.  Cantò  le 
lodi  di  Tommaso  di  Savoja;  irruppe  contro  il  mal- 
vagio Bonifacio  Marchese  di  Monferrato»  ed  incitò 
animosamente  i  Cristiani  a  muovere  alla  conquista 
di  Terra  Santa.  Da'  soggetti  per  lui  trattati  puossi 
dunque  arguire  che  Lanfranco  odiò  l'alt^v  prepo- 
tenza e  le  corteggiate  infamie»  sentì  1'  eccellenza 
del  vero  e  del  bello»  e  fu  sempre  pronto  ad  am- 
mirare la  virtii  e  le  gesta  degne  del  nome  italiano. 

Datid  Chiossonb. 


n^ 
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uraode ,  e  tra*  Ligari  che  di  se  lerarODO  grido  nelle 
nobili  Arti,  cbiarissiuìo  fu  sempre,  e  sarà,  il  nome 
dei  Genovese  Marin  Boocanegra  ;  del  cui  valore  nella 
Artbiteltara ,  ove  tacessero  le  memorie  de'  tempi , 
basterebbero  a  luminoso  argomento  le  molte,  che 
di  soa  opera  ne  rimangono,  grandiosissime  fabbriche, 
e  pubblici  e  privati  edifici  d*  ogni  maniera. 

Alle  quali  certamente  chi  vorrà  bene  e  matura- 
mente pensare,  diverrà  con  noi  senza  fallo  in  tale 
seotema  ;  essere  stato  il  Genovese  Marino  felice 
mllore  non  solo  di  questa  principalissima  tra  le 
Arti  belle,  ma  genio  creatore  pur  anco  nella  mede- 
ùma,  ed  inventore  di  nuovi  metodi  e  regole  nuove, 
per  le  quali   dovette  quella   andar  crescendo ,    ed 
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arricchire  di  preziosissimo  incremento.  PeroccYiè, 
se ,  come  è  precetto  di  ragione ,  a  ben  giudicare 
dì  coloro  che.  in  alcuna  scienza  più  seppero ,  vuoisi 
primamente  avere  riguardo  alla  età  in  cui  furono  , 
per  quindi  conoscere  e  quali  ostacoli  da  vincere,  e 
come  da  essi  fossero  vinti,  onde  condursi  più  vi- 
cini alla  perfezione  con  laudevole  intendimento,  non 
è  chi  non  vegga  quanto  bene  convenga  al  Marino 
elogio  siffatto,  il  quale  su  la  metà  del  secolo  ter- 
zodecimo, di  mezzo  alle  tenebre  di  qne'  tempi  di 
fatale  assonnamento  per  le  Arti ,  trasse  in  luce  ono  - 
revolissime  opere,  con  manifesto  argomento  d'inge- 
gno sublime,  e  profondo  sapere  in  ogni  maniera  di 
cognizioni  alla  disciplina  sua  nobilissima  confacenti. 
Delle  quali ,  poiché  sono  appunto  le  opere  la  giusta 
misura  delle  lodi  a'  loro  autori  dovute ,  noi ,  coi 
sta  in  animo  il  dire  quelle  del  Marino,  anderemo 
alcuna  cosa  via  via  raccontando. 

E  per  primo  ci  si  fa  innanzi  a  narrare,  come 
venutasi  nel  1283  ad  ordinare  da  quel  popolare 
Governo  la  erezione  di  un  Molo ,  od  argine  marit- 
timo, che  mettendo  in  più  sicuro  asilo  dai  danni 
delle  onde  tempestose  le  navi  affollate  nel  Porto» 
fosse  di  eccitamento  a  quel  crescente  commercio  , 
di  questa  importante  ed  ardita  fabbricazione  fa  ad 
esecutore  e  regolatore  trascelto  il  nostro  Boocanegra; 
felice  epoca,  e  di  lietissima  rimembranza  io  ogni 
cuore  veracemente  Genovese,  la  quale  mentre  chiaro 
appalesa  in  quanta  stima  già  foase  il  Marino  a  qne' 
giorni ,  il  principio  ne  segna  pur  anco ,  e  come  la 
sorgente,  della  quindi  a  tanto  cresciuta  patria  gran* 
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ieuM;  che  nata  dapprima,  o  preparata  piattosto, 
ira  le  feroci  glorie  deirarmi  sempre  Yittorioae,  sr 
inrifin  poscia  con  più  stabile  ed  onesto  aiigameDto 
tra  le  fortanale  Ticende  del  più  fiorente  commercio. 
Al  qaale  comando  corrispose  il  Marino  siflhtta* 
Beote,  da  saperare ,  non  che  adeguare  »  le  speranze 
d'ognoDO:  imperocché  di  essa  opera  ci  attestano  gli 
Scrittori,  essere  stata  consumata  con  arte  e  magi- 
stero in  tulio  nuovi  in  allora;  né  parrà  per  fermo 
puca  lode  agli  intendenti.  Taf  ere  primo  trasportata 
l'Arehitettura  tra  l'onde,  e  cogli  sforzi  dell'arte 
quelle  aver  vinte.  E  per  vero  dire  mostra  da  ogni 
bto  cotale  lavoro ,  perìzia  ed  intendimento  perfetto  : 
0  se  ne  consideri  la  collocazione,  o  la  solidità ,  od 
il  DHido  d'eseguire  dall'Architetto  tenuto.  E  pel 
prìoio  capo,  posta  la  Città  di  Genova,  maestosa- 
■ente,  qnasi  ad  impero ,  in  un  seno  di  mare  incon- 
tro al  merìggio ,  mirabilmente  venne  dal  Boccanegra 
dsfli  opposti  venti  tempestosissimi  con  quella  sua 
flwie  difesa:  e  solo  si  dovette  alla  in  seguito  mu- 
tata sede  del  Porto,  se  posteriori  devastazioni  eb- 
bero in  qoello  a  vedersi.  Né  con  meno  avvedimento 
prf)6edette  il  Marino  onde  ottener  vanto  dell'  altro 
pre^o,  benché  di  quasi  disperata  consecuzione  in 
affitto  genere  di  fabbricazioni  :  vuoisi  dire  una  ben 
dorevole  solidità;  imperciocché  conoscendo  la  onni- 
potcma  dei  flutti  perpetuamente  flagellanti ,  a'  quali 
è  lieve  vittoria  lo  struggimento  delle  più  stabili 
opere  dell'  nomo ,  divisò  farsi  a  quelli  maggiore , 
■etteodo  in  certo  modo  tra  di  loro  a  confronto  le 
ntfeme  forze  della  natura.  Al  quale  effetto,  stac- 
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cati  dalle  vicine  rapi  per  forza  di  scarpello  massi 
eDormissimi ,  questi,  riquadrati  in  tutta  la  grandezza 
dell'ideato  .lavoro,  trasportò  e  collocò  arditamente 
in  mezzo  delle  onde,  eterno  giogo  di  esse,  monu- 
mento imoDuincabile  del  suo  genio  e  delle  sue  cogni- 
zioni (').  Poiché  non  è  certo  chi  non  conosca  quale 
immenso  corredo  di  fisiche  ed  astratte  dottrine  a 
ciò  Care  si   richiedesse ,   le  quali  non  essendo  in 
quell'ore  che  troppo  bambine,   non  poterono  non 
essere   in  Marino  figlie  del   più   sagace   intelletto 
combinatore.  E  basti  lo  aggiungere ,  avere  pressoché 
tutta  Europa  a[^laudito  a  non  dissimili  sforzi  del- 
l'arte tre  secoli  dopo,  sotto  il  Quinto  Sisto ,  allorché 
vide  mossa ,  e  restituita  alla  pubblica  ammirazione 
la  celebre  guglia ,  con  (*)  quella  immensa  discre- 
panza di  lumi  e  di  circostanze,  che  ognuno  sente. 
E  fu  forse  conseguenza  della  celelirità  in  cui 
venne  il  Boccanegra  a  seguito  di  cotale  lavoro,  lo 
eleggerlo  che  si  fece  nuovamente  dal  Comune  a  de- 
lineatore deirArsenale ,  grande  e  munito  recinto  a 
difesa  e  ricovero  delle  belliche  navi ,  a  cui  ya  con- 
giunto, per  la  comoda  costruttura  di  esse,  un  va- 
sto edificio  di  guerresca  ed  ardimentosa  architettura 
tutta  conforme  al  genio  grandeggiante  del  Boccane- 
gra. Né  qui  fa  meno  che  altrove  da  ammirarsi  il 
sapere  ed  il  sicuro  operare  di  lui ,  come  lo  mostrano 
assai  quelle  immense  volte  pendenti ,  pur'  intatte  e 
solidissime,  benché  basate  su  pali  in  arena  sottratta 
all'impero  del  mare ,  e  superstiti  alle  onte  di  tanti 
secoli.  Ed  anche  nella  bene  intesa  ripartizione  de' 
siti  corrispose  il  Marino  perfettamente  allo  scopo  ; 
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perloecbè  a  ragione  sì  teane  in  conto  di  lodevolis- 
sima  cosa  l'opera  soa.  Della  qnale,  come  di  quasi 
tolte  le  altre  del  Marino,  non  è  sfuggita  agli  anni 
la  epoca  precisa. 

Qoeste  cose  si  facevano  da  Ini  a  servigio  del 
Pubblico  »  ed  intanto  una  non  meno  grande  ed  utile 
impresa  si  traeva  per  esso  a  compimento.  Poche  ed 
iosalobri  erano  in  Otta  le  acque  a  que'  giorni,  ne 
le  cadute  dal  cielo  e  raccolte  con  avaro  artificio  in 
cisterne,  potevano  bastare  ai  bisogni  di  una  ere- 
seeote  popolazione.  A  togliere  quale  penuria  inten- 
deva provvidamente  il  Governo,  senza  che  la  siccità 
di  nn  soolo  natnralmente  arido  e  petroso,  paresse 
concedere  lusinga  di  lieto  successo  al  benefico  pen- 
siero. Senonchè  venne  l'industria  a  snpplimento  della 
natora,  ed  il  Boccanegra  da  ben  remote  abbondan- 
Ussime  fonti,  ristretta  Tonda  incanali,  quella,  ri- 
tolta air  inutile  inafflaraento  di  sterilissimo  roccie , 
deviò  e  condusse  (1295)  a  comodo  eterno  de*  cittadini. 
E  fu  mezzo  al  conseguimento  di  tanto  proposto  un 
ordine  infinito  di  solidi  archi  concatenati,  i  quali 
servendo  in  tutto  il  lunghissimo  tratto  alla  varia  e 
diflicile  natura  de*  siti ,  accompagnano ,  maestrevolr 
mente  diretti,  il  corso  delle  acque  sovra  scorrenti  ('). 
Nel  qnal  fatto  non  so  se  più  sia  a  considerarsi  la 
magnanima  qplendidezza  del  Pubblico  ordinatore,  o 
la  industria  del  Marino  veracemente  meravigliosa. 

Che  perciò,  accetto  egli  per  tanti  titoli  a'  Ge- 
uvesi  concittadini,  ed  in  sì  special  modo  beneme- 
rito delle  cose  loro,  non  è  a  meravigliare  se  tutto 
ia  allora  per  suo  consiglio  e  magistero  venisse  ope- 

ng¥HiUusiri  8 
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rato;  laonde  postasi  nel  1291  a  di  liberazione  (^)  la 
fabbrica  del  Reale  Palazzo,  non  parrà  strano  il  ve- 
derlo per  cornane  suffragio  all'onorevolissimo  inca- 
rico destinato;  di  che  se  non  gli  avvenne  pervenire 
air  ultimo  fine ,  a  lui  si  dovettero  non  pertanto 
quelle  ben  regolate  fondamenta,  dalle  quali  si  vide 
poi  snrgere»  in  più  prossimi  tempi,  il  nobilissimo 
e  maestoso  Edificio,  che  tanta  parte  è  della  Geno- 
vese magnificenza. 

E  sul  principiare  del  secolo  quartodecimo,  si- 
milmente ebbero  in  conto  l'opera  di  lui  i  Genovesi; 
che  facendosi  omai  non  capace  al  numero  delle  navi 
il  porto  loro,  vollero  con  opportuno  ingraodimento 
lo  attasse  alla  frequenza  di  quelle.  Il  perchè  diresse 
il  Marino  un  acconcio  scavamento  ne'  Iati  meno  alb 
furia  de'  venti  soggetti,  che  lo  condusse  alla  comoda 
ed  ampia  forma  in  cui  oggi  si  vede.  Né  questo  an- 
cora parendo  bastare  al  valoroso  architettò,  onde 
fosse  alla  sicurezza  dei  navigli  compiutamente  prov- 
visto, procedette  indi  a  poco  ad  altro  ampliamento 
vicino  alla  chiesa  di  S.  Marco,  a  salutare  rifngio  de' 
legni  minori,  meno  atti,  per  la  loro  pioctolezza,  a 
sostenere  in  largo  mare  le  scosse  terribili  delle 
tempeste.  Così  per  le  nobili  cure  del  Roccanegra 
potè  crescere  a  fama  di  ben  munito  il  porto  di 
Genova,  del  quale  meritamente  venne  egli  avuto  in 
ogni  tempo  autore  e  promotore  priocipalissimo.  Il 
che  solo  dichiara  assai  in  quanta  lode  e  riconoscenza 
vuoisi  tenere  il  suo  nome ,  da  chi  affatto  noo  è 
privo  di  ogni  interessamento  per  la  patria,  e  soe 
cose. 
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Né  è  tacersi  per  ohimo  in  parlando  del  nostro 
Marìno,  come  fa  in  qae*  giorni  uno  spaventevole 
dilovio  di  acque 9  le  quali  giù  dirupando  precipitose 
da'  colli  vicini ,  rovinarono  con  miserando  spettacolo 
le  solidissime  torri  »  che  a  difesa  delle  porte  loro 
stavano  attorno;  entrando  quindi  precipitose  per  ogni 
dove,  e  distruggendo  nel  corso  devastatore  copia 
grande  di  private  abitazioni.  I  quali  danni  «  benché 
gravissimi ,  furono  prontamente  dall'arte  del  Marino 
ristorati;  cospirando  nella  scelta,  con  onorevolissima 
concordia ,  il  pubblico  e  privato  volere  dei  Cittadini. 
La  qual  cosa  fa  fede  del  costante  e  generale  favore 
alla  virtn  di  lui  accordato. 

Tali  sono  i  pubblici  monumenti  che  del  Marino 
rimaDgaiio,  e  d'assai  più  noi  ne  conosceremmo  per 
certo,  se  il  tempo,  che  tutto  consuma,  non  disper- 
desse colle  opere,  il  nome  pur'  anco  de'  loro  autori. 
E  molle  furono  senza  fallo  le  da  esso  eseguite  per 
privati  personaggi  ;  come  ne  persuade  bastevolmente 
e  l'epoca  sua,  in  cui  si  dilatò  di  tanto  con  più 
ornati  ediGci  la  città  nostra,  ed  il  merito  lumino- 
sissimo di  cosi  chiaro  soggetto,  che  dovette  ren- 
derne pregiati  sommamente  i  consigli  a  quegli  an- 
tichi Genovesi,  sempre  così  splendidamente  disposti 
ad  incoraggiare  i  talenti  colla  efiDcacissima  sommi- 
nistranza  delle  occasioni.  Né  a  tanto  pregio  di  senno 
e  dottrina  avrebbe  egli  potuto  salire  cosi  di  un 
tratto,  senza  lungo  tirocinio  di  altre  opere  prece- 
denti. Ma  di  queste  avvolsero  gli  anni  le  notizie  ne' 
Tortici  loro  tenebrosi.  Restano  però  le  anzidette ,  e 
resterà  eterna  con  esse  la  rimembranza  del  valenr 

tìssimo  autore.  Car.  Antohio  Baratta. 
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NOTE 


(0  Quest'opera,  degna  veracemente  della  nostra  andata  grandezza, 
è  stata  In  seguito  a  più  flate  continuala  ed  ampliala  a  maggiore  si- 
curezza del  Porto.    . 

e)  L' autore  del  presente  elogio  allude  alla  memoranda  epoca  M586) 
io  cui  r  Architetto  Fontana  innalzava  sulla  sua  base  queir  enorme 
ot>ellsco,  che  ornamento  un  tempo  del  circo  di  Nerone,  doveva  per 
volere  di  Sisto  V.  servire  di  principale  decorazione  alla  piazza  di  S. 
lietro. 

Narra  II  Cancellieri  che  un  capitano  di  bastimento  della  Ikmtglia 
Hreiea  di  S.  Remo  «  essendosi  trovalo  presente  all'  erezione  deli'  O- 
beìiteo  Vaiieano  contro  il  divieto  di  parlare ,  dato  a  tutti  gli  aslaoti 
4'd  operai ,  sotto  pena  della  vita ,  si  fece  coraggio  di  gridare  oppor- 
tunamente aequa  aìle  funi,  perchè  si  avvide,  che  per  la  forza  con 
cui  agivano  gli  argani  delle  macchine  stavano  per  prendere  fuoco,  ed 
anche ,  perchè  forse  non  Ignorava  che  le  corde  verticali  iMgnate  In 
meno  d' un  quarto  d' ora  si  accrescono  di  per  sé  stesse ,  Ih  maniera 
che  alzano  visibilmente  il  peso  che  n'è  sospeso.  Egli  fu  subito  arre- 
stato da  due  svizzeri Conobbe  però  quel  Pontefice  Inesorabile , 

ma  giusto  che  invece  del  castigo,  meritava  premio  per  questo  avviso, 
«he  fece  aver eflTetlo  a  quella  mirabile  operazione  >.Neir anno  III. del 
Magazzino  Pittorico  a  face.  114  si  legge  dettagliatamente  come  al 
Bresca  ed  a'  suoi  discendenti  Ai  accordato  il  privilegio  di  provvedere 
il  palazzo  apostolico  di  palme,  non  che  II  diploma  di  Capitano  ono- 
rario del  primo  Reggimento  di  linea  col  dritto  di  portarne  la  divisa  , 
e  d' Innalzare  la  Bandiera  Pontificia  nel  suo  Bastimento. 

(')  L'acquedotto  del  Boccanegra  è  stato  lo  successive  epoche  a  più 
elegante  forma  ridotto;  Il  che  si  deve  avvertire  per  non  credere  errata 
la  nostra  asserzione  dietro  lo  scrivere  de'  posteriori  Cronisti,  I  quali 
accennando  In  assai  dubbio  modo  questi  più  recenti  cambiamenti, 
potrebbero  parere  distruggere  il  fatto  da  noi  riferito. 

(4)  Per  Dir  questo  I  magistrati  del  comune  comperarono  da  AcoeU 
lino  Doria  e  suol  consorti  per  lire  2500  le  case  e  gli  ediflzii  quasi 
tutti ,  eh'  erano  da  quel  tempo  tra  le  due  chiese  di  S.  Matteo  e  di  s. 
Lorenzo^  H  Compiìaton. 
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Lamba,  figliaolo  di  Pietro  D'Oria,  e  di  Mabilia 
Casìccia ,  nacque  circa  la  metà  del  tredicesimo  se- 
colo. Già  per  la  successione  di  cinque  generazioni 
da  Ansaldo,  che  primo  del  nome  D'Oria  nelle  no- 
stre memorie,  nel  1134,  troviamo,  s*  era  tanto 
cresciuta  questa  famiglia,  che,  mal  soffrendo  eguali, 
era  delle  quattro ,  che  or  padroneggiando  il  favor 
popolare ,  or  soccombendovi ,  si  disputavano  il  reg- 
gimento di  Genova.  Cosi ,  uniti  agli  Spinoli  contro 
i  Fieschi  e  i  Grimaldi ,  erano  in  uno  stato  di  guerra 
permanente;  che  se,  per  T  intervento  ora  d' mi 
Principe  straniero,  ora  alle  preghiere  dei  loro  con- 
cittadini ,  si  paciGcavano ,  non  era  che  breve  tregua 
per  più  terribili  tornare  alle  armi.  Le  discordie  ci- 
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▼ili  avevano  in  ogni  città  d*  Italia,  (atto  scegliere 
i  Podestà  Gonfalonieri ,  e  i  Giudici  Forastieri ,  che 
intendevano  delle  ragioni  civili ,  e  spesso  maneg- 
giavano anche  le  cose  della  pace  e  della  guerra; 
e  si  chiamavano ,  per  lo  consoelo  ,  di  città  vicine 
alleate,  e  di  cospicue  famiglie. 

Era  stato  Lamba  D' Oria  voluto  nel  1270  dalla 
città  d*Asti  per  suo  Gonfaloniere ,  e  seppe  in  quella 
carica  impegnare  i  di  lei  abitanti  nella  lotta  delle 
quattro  famiglie  genovesi;  sicché  i  D'Oria  dovet- 
tero agli  armati,  che  condusse  il  Lamba  in  loro 
ajuto  y  il  primeggiare  che  per  quarant'  anni  otten- 
nero sui  loro  avversar].  Era  Capitano  del  Popolo 
Luchetto  Grimaldo,  e  il  contado  s'era  mosso  contro 
la  città  ,  ribellatesi  varie  terre  e  castella  ad  isti- 
gazione dei  D'Oria,  e  degli  Spinoli ,  come  apparve 
dal  successo:  e  mentre  Luchetto  debellava  i  terraz- 
zani d*  Albenga  ,  fatte  grandi  lamenta  delle  crudeltà 
commesse  nei  prigionieri;  i  D*Oria,  e  gli  Spinoli 
cavalcarono  per  la  città ,  presero  il  Palazzo  della 
Signoria ,  e  battuto  e  fatto  prigione  il  Podestà  Ro- 
lando Puttagio  Parmigiano ,  fecero  acclamare  Capi- 
tani del  popolo  Oberto  Spinola  e  Oberto  D*Oria: 
e  tutto  questo  con  1* ajuto  degli  Astigiani ,  condotti 
dal  Lamba.  Venne  poi  fatto ,  che  avendo  i  Genovesi 
spesse  contese  per  la  Riviera  di  ponente  coi  conGni 
Conti  di  Provenza ,  Carlo ,  signore  di  questa  e  re  di 
Sicilia,  convenne  di  rilasciar  loro  fra  altre  terre  il 
contestato  luogo  di  Roccabruna ,  e  fu  deputato  Lamba 
a  riceverlo  nel  1282.  Nel  seguente  anno  armò  egli 
galee   onde  correre  sopra  i  Pisani   e  Veneziani  :   e 
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b  gelosia  e  la  grandezza  delle  repabblicbe  marit- 
time italiaDe  ,  oii  sforzano  à  dir  parola  del  loro  na- 
scimento. 

AI  cadere  del  Romano  Impero»  mancb  la  sua 
marina  ;  e  il  mare  non  riconobbe  più  domìnio  né 
nssallaggìo  :  e  obi  abitava  le  rive  di  qoel  comune 
immenso  patrimonio,  primo  dovè  scuoter  le  tene- 
bre della  barbarie,  raccogliendo  e  cognizioni  e  rie- 
ebezze.  Il  Commercio ,  che  nel  settimo  secolo  s'era 
incanala to  dal  Mar  Nero  su  per  la  valle  del  Danu- 
bio (*)  nel  centro  della  Germania ,  e  di  11  nella 
Francia,  risvegliò  l'attenzione  delle  coste  italiana, 
che  in  quel  paese  vider  prime  apparire  nomini  che 
esponeano  la  lor  vita  pel  proprio  bene ,  e  ciltà  che 
alla  loro  sicurezza  intendevano.  Venezia  ,  Amalfi , 
Pisa,  Ancona  ,  Genova  e  molte  altre  coprirono  nel 
decimo  secolo  i  mari  dei  loro  bastimenti.  Ma  infe- 
rociti gli  animi  da  que'  longbi  esempj  di  distruzio- 
ne, non  si  sapeva  esser  rivali  senza  esser  nemici  ;  nò 
esistere  senza  lo  sterminio  del  competitore.  Non  ci 
abbandoniamo  al  desiderio  d'aver  viste  riunite  quelle 
eommercianti  popolazioni ,  come  ,  qualche  secolo 
dopo,  apparvero  nel  settentrione  della  Germania 
prosperare  compatte  tante  città  lontante  e  rivali... — 
Che  sarebbe  stata  1*  Italia  ! . . .  Torniamo  da  questo 
Insioghìero  sogno ,  e  destiamoci  al  suono  della  ca- 
dala d' Amalfi ,  della  desolazione  d' Ancona  ,  delie 
guerre  tra  Pisa,  Genova  e  Venezia;  e  perchè  il  no- 
stro Eroe  portò  invidiate  palme  nella  lunga  lotta 
di  queste  due  ultime,  uno  sguardo  a  loro. 

Poche  isole  nd  fondo  al  golfo   Adriatico,  dova 
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il  povero  pescatore  stendea  poc*  anzi  le  sae  nasse, 
divennero  rifugio  di  più  popolazioni  fuggite  al  tor- 
rente dei  barbari  ,  e  Aquilcja,  e  Padova ,  e  la  Ve- 
nezia tutta ,  vi  ricovrarono   i  loro  fuggiaschi ,  e  le. 
sottratte  ricchezze.  Già  queir  accozzamento  è  assai 
forte  per  dirsi    repubblica,  per  cambiar  più  volte 
governo;  già  è  assai  rispettata  dti  suoi  esterni  ne- 
mici,  ond' essere  per  le  fazioni  interne  sangninosa 
e  lacerata  :  ma  salva  dalle  intervenzioni  immediale 
dello  straniero,  si  sviluppa  in  quella  febbre  guer- 
riera ed  intraprendente.    Ha  un  Capo  che  intitola 
Doge,   un    suo   Consiglio    detto   Senato,  un  Gran 
Consiglio  elettivo,  delle  adunanze  generali  del  po- 
polo. Stende  il  suo  Dominio  alle  coste  che  si  pro- 
stendono ai  suoi  lati  ;  doma  gli  Slavi ,  annulla  An- 
cona, è  implorata    alleata   all'impero  d'Oriente, 
tutti  i  porti  ne  ricevono  le  navi  :  ma  già  s' affron- 
tano le  due  industri  nazioni.   In  quei  porti  sono  i 
Genovesi  ;  e  siamo  arrivati  al  momento  dello  scon- 
tro delle  due  passioni  motrici  degli  uomini,  Tamor 
proprio  e  V  interesse.  Rivolgiamoci  a  Genova  e  con- 
duciamola essa  pure  a  questa  epoca. 

Genova ,  a  dir  di  Livio,  non  era  a  tempo  Roma- 
no, che  un  borgo  (oppidum)  Col  cader  dell'  Impero 
i  Liguri,  che  tanti  trionfi  gli  aveano  costato,  tor- 
narono in  libertà.  Offrì  Genova  asilo  ai  miserabili 
avanzi  di  Milano ,  che  già  dispersi  da  Uraja  fuggi- 
vano r  ultimo  eccidio  del  feroce  Alboino  ;  ma  tosto 
r  Appennino  gli  arginò  dai  pericoli  di  terra ,  ed 
ebbero  a  combattere  i  Saraceni ,  i  quali  rubavano 
tutte  le  coste  italiane,  e  Genova  ne  venne  una  volta 
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.«irpresa,  e  saccheggiata;  la  qaale  però  non  tardò 
a  vincerli  fin  nei  loro  ricoveri ,  e  il  Mare  Mediler- 
nineo  fo  dalle  sue  navi  coperto ,  che  a  Ticeada  ca- 
riche  di  merci  e  d'  armati,  ateadeano  la  patria  ri- 
patasioDe  riportando  gloria  e  ricchezze  :  e  il  nome 
(li  qod  primi  felici  guerrieri  fu  parte  del  patrimo- 
nio dei  Ggli ,  e  qiÉhdi  la  genovese  nobiltà.  Già  la 
timida  indolenza  dei  successori  di  Costantino,  com- 
pnTa  con  V  oro  delle  persecuzioni  la  pace  dai  suoi 
nemici,  e  con  importanti  concessioni  l'alleanza  delle 
repubbliche  marittime:  e  le  moltiplici  rivoluzioni, 
che  insanguinavano  il  trono ,  alternando  sempre  il 
favore  tra  loro ,  portavan  quei  popoli  rivali  a  dis- 
cutere a  mano  armata  Gn  sotto  le  mura  della  Ca- 
pitale, la  validità  di  quei  contratti.  Venezia  avea 
soffermata  un'armata  Latina  sotto  le  mura  di  Co- 
staDtiDopoli,  e  una  Crociata  avea  detronizzato  un 
Imperatore  Cristiano;  mentre  a  Venezia  in  Consiglio 
s'andava  a  partito  di  trasportar  sul  Bosforo  la  re- 
pobbliea  tutta  ;  ma  la  carità  della  patria  avendolo 
^into,  Costantinopoli  ritornò  a  suoi  deboli  Principi. 
1^0  sobborgo  di  questa  Capitale ,  Calata ,  ossia  Pera , 
h  infeudato  ai  Genovesi  col  carico  d'  armar  cento 
pke  per  difender  V  impero.  Teodosia  (*)*  fu  com- 
pn  dai  Tartari  ;  (')  Giovanni  di  Giacomo  Pallavi- 
cino hcea  trattati  di  commercio  con  Enrico  re 
il'  Armenia  ;  (^)  le  ricche  pesche  del  Tanai ,  del 
^Qobio,  del  Dniester,  i  grani  della  Krania,  eran 
tuniiti  alla  devota  e  immensa  popolazione  di  Costan- 
tinopoli dai  Genovesi;  e  all'Europa  vendean  essi 
le  merci  dell'  Indie ,  che  caparravano  dalle  Cara- 
'tte  de'  Carizme  (*). 
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Troppo  erano  i  vantaggi  del  commercio  dei  Ge- 
novesi, per  non  destar  gelosia. 

I  Pisani  rubando  le  robe  d*  un  certo  Zaccheria, 
dier  luogo  a  nnovi  armamenti,  i  Veneziani  erano 
i  loro  alleati  naturali.  Concessero  loro  an  Podestà  e 
Ammiraglio,  Morosini,  che  fu  nell'irreparabile  scon- 
litta  della  Meloria  fatto  prigione  dalla  galea  d' Oberili 
D'Oria,  nepote  del  Lamba.  Sortirono  allora  dalle 
Lagune  60  galee  a  danno  nostro;  e  Ruggiero  Mo- 
rosini spiegò  Io  stendardo  di  S.  Marco.  Pera  fu 
devastata,  saccheggiati  gli  stabilimenti  del  Mar 
Nero ,  Teodosia  battuta ,  e  Michele  Paleoiogo  vide 
con  segreta  gioja  la  Intta  di  questi  formidabili  al- 
leati. Ma  la  flotta  vittoriosa  sopraffatta  dai  ghiacci 
elei  Bosforo  Cimmerio,  perì  piii  di  mezza,  e  Gio- 
vanni Soranzo  tornò  a  stento  alla  Patria  poco  nu- 
mero della  trionfale  armata.  Intanto  i  cittadini  di 
Pera  ottennero  di  fortificarsi,  e  quel  borgo  aperto 
divenne  inespugnabile  fortezza  di  dove,  spesso  dopo, 
minacciossi  la  Capitale  (^).  Genova  arma  a  riparare 
tanto  danno ,  e  tanto  scorno  della  campagna  passata , 
settantasei  galee ,  e  ne  fa  Ammiraglio  Lamba  D'Oria; 
che  andò  arditamente  a  cercare  il  nemico  nell'  a- 
flriatico.  '  Novantacinqne  navi ,  sotto  la  condotta  di 
Carlo  e  Andrea  Dandcrfo  escono  a  scontrarlo.  Le 
due  flotte  si  riconoscono  nelle  acque  di  Curzola. 
(  Corcira  la  nera)  Lamba  ha  minor  numero  di  navi , 
ma  avvisa  un  mezzo  ardito,  che  il  coraggio  de' 
suoi  gli  accerta.  Stacca  quindici  galee  a  prendere  il 
vento,  maschera  tal  manovra,  facendo  violentissimo 
impeto  nel  nemico  :  e  nel  forte  della  battaglia  ,  lo 
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foootro  delle  quìndici  galee  determina  la  vittoria. 
Della  flolla  Veneziana  12  soli  legni  si  salvarono  : 
didotto  fnr  presi,  il  rimanente  arse  nella  zufla. 
Deir  immenso  nomerò  dei  nemici  rimase  quella  parte 
Tifa ,  che  per  omanità  del  Lamba  fa  consenrata  ; 
foroDO  settemila  (^).  Fra  qoesti  so  an  banco  d'  una 
plea  era  incatenato  lo  stesso  Andrea  Dandolo,  che 
fa  la  vergogna  della  sconfitta ,  e  pel  dolore  della 
patria  rovina  fatto  forsennato  ,  tanto  disperatamente 
pereossse  il  capo  nelle  sponde,  che»  rotto  il  cranio 
e  peste  le  cervella,  morì.  Indicibile  fu  la  gioja  della 
città ,  e  la  gloria  del  Lamba ,  che  fo  queir  anno 
stesso  acclamato  Capitano  del  Popolo  con  Corrado 
^piooia.  .   . 

Nel  breve  spazio  di  dieci  anni ,  Pisa  era  dis- 
fatta, Venezia  omiliata,  assicurato  il  commercio  del 
Ufaote;  nulla  avrebbe  più  resistito  a  Genova,  ma 
ie  civili  discordie  noi  concessero.  Troppo  erano  di- 
cesati  grandi  i  D'Oria,  per  non  essere  odiati, 
troppo  era  magnanimo  il  Lamba ,  ben  degno  ante- 
nato d'Andrea,  per  ritenere  una  Signoria,  die  non 
da  totti  consentita ,  era  agli  occhi  suoi  un*  usurpa- 
ùooe.  Un  anno  dopo  averla  accettata  la  rinunziò 
nei  1199 ,  e  dopo  due  anni  di  guerre ,  e  civili  dis- 
^ea$ioni ,  Arrigo  di  Lucemburgo  Imperatore ,  fo 
c'Uamato  Signore  di  quella  repubblica.  Oh  quanti  di- 
urni effetti  partoriva  in  Venezia  la  sua  disfatta  ! 
Vi  sedea  Doge  Pietro  Gradenigo,  più  che  prence 
intrapreDdente,  orgoglioso  patrizio.  Mal  soffriva  egli 
le  pretensioni  dei  popolani ,  e  il  loro  intervento 
od  governare  :  sicché  le  molte  disfatte  avute  per  i 
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Genovesi ,  avendo  il  partito  di  questi  sfiorato,  e  per 
il  tanto  latto  abbattuto  vedendolo,  scelse  quello 
il  momento  ad  annullarlo.  Fé'  proclamare  al  Con- 
siglio che  se  n'  escludeva  per  l' avvenire  coi  sooi 
ligliuoli  chi  non  v'era  seduto  da  tre  anni  (<):  no- 
vità che  tenne  in  pericolo ,  per  molte  congiure ,  la 
Città  ;  ma  che  pure  durando  ristrinse  il  potere  a  on 
limitato   numero   di  famiglie ,   costituì  una  stretta 
Jerarchia    Signora  di  Venezia,    fé*  il  Doge   di    lei 
ministro ,  il  popolo  di  lei  suddito ,  e  bastò  fino  a' 
di  nostri.  Che  a  giudicare  la  superiorità  ed  il  ter- 
rore del  nome  genovese  in  Venezia,  si  legga  come 
nella  congiura  del  Doge   Mann    Falieri   cent'  anni 
dopo ,  il  grido   dell'  allarme ,  e  di  confusione  che 
avean   prefisso  i  congiurati   adoperare  al  momento 
deir esecuzione,  era:  t    Genovesi  sano  in  Venezia: 
ond'  è  mirabile  che  questa  città ,  al  momento  d'esser 
disfatta ,  divenisse  ordinato  e  saldo  Governo;  e  Ge- 
nova, al   momento   d'esser  Signora,  cadesse  Pro- 
vincia. Arrigo  rovesciando  le  forme  del  di  lei  governo 
vi  lasciò  Vicario  quel  feudale  avventuriere  dei  monti 
aretini ,  Uguccione  (')  della  Fagiuola.  Era  egli  d*  a- 
nimo  audace  e  feroce ,  e  di  gigantesca  statura  ;  al- 
l' ira  pronto ,  alla  violenza  proclive  ('®),  famoso  per 
più  città  saccheggiate  e  distrutte.  Questi  era  il  mi- 
nistro dell'  assoluto  Signore ,  a  questo  dovean  ob- 
bedire i  vincitori  della  Heloria  e  di  Curzola  :   ma 
sempre  a  se  stesso  simile ,  Lamba  si  sottopose  alla 
volontà  della  sua  patria:  e  quando  questa  per  gli 
interessi  del  suo  nuovo  Signore,  che  volea  racqui- 
stare  il  Reame  di  Napoli ,  armò  nel  1312  settanta 
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«ilee  accettò  d'esserne  (atto  Capitano,  allorché  morto 
rimperatore  in  Benevento  andò  a  vuoto  V  impresa. 
Rioaoqnero  le  guerre  civili  a  lacerar  la  patria; 
e  nel  1315 ,  certa  gente  tedesca  che  avea  condotta 
Maofredo  del  Carette  a  danno  degli  Spinoli ,  fecero 
prìgioDe  il  Lamba  con  due  suoi  figliuoli ,  taglieg* 
gìaodoli  di  dieci  mila  fiorini ,  che,  per  ricomprare 
b  libertà  pagarono,  e  non  guari  dopo  cessò  egli 
tfi  vivere.  Lasciò  Lamba  cinque  figliuoli  :  Alberto , 
Leonardo  e  Lambino ,  ebbero  discendenza  che  più 
omeDO  tardi  si  estinse,  Tedisio,  fu  quell'animoso 
precursore  di  Cristoforo  Colom)[>o,  che  per  senti- 
Biefito  d' un  nuovo  passaggio  alle  Indie  Orientali , 
inrtì  da  Genova  sopra  una  sua  galea ,  navigando  il 
Bare  occidentale;  ma ,  più  non  tornando ,  non  la- 
sciò di  sé  che  generosa  memoria;  e  Cesare,  il  quale 
contiDQÒ  il  ramo  di  questa  illustre  fomiglia,  che 
col  Dome  di  Lamba ,  ancora  a'  giorni  nostri  si  suc- 
cede e  distingue. 

G.  B.  G. 
NOTE 


''}  FrfdQgariI  Croniche. Gap.  48.— Ajoiolnl  Ub.4,  cap.O.— Adria- 
«Yallnsi,  lib.18. 

*:.  PacUmer,  lib.  9,  5,  9,  19.  —  Niceforo  Gregora,  llb.5,  0,  9, 
11 ,  15.  —  Cantacuzeno ,  lib.  1 ,  cap.  13 ,  lib.  11 ,  cap.S9. 

HMceforo  Gregora,  lib.  13,  cap.  2. 

(«)  Ifemorie  MSS.di  Giallo  PallaTlcIno. 

*)  De  Gaignes»  Hisioire  dea  Huds.  U>ni.S,  pag.  845.  --  Viaggi  di 
amasio,  Ioni.  1 ,  pag.  400. 

*  Caniacozeoo,  lib.  4,  cap.  2.  Nirefuro  Gregora,  lib.  17,  cap.  1  e  7. 

[')  Ffa  qoeaU  Marco  Paolo. 

*)  Il  ferrar  del  Coiwigllo,  cori  Domlnossl  a  Veneala. 

"^  Ctf alter  Guazzesi ,  Oissertazlooe  del  Dominio  del  Vescovato  di 
imo, 

v")  HoDàgnor  Grazlanl.  —  Deieripiis  in  libris  Minerva,  lib.  9. 
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ARDALO  DI-HB6B0 


Jttfrtf  vttÈ0  il  t990. 


Jìlon  fiiQDo  neazìone  gli  storici  né  deiranno  in  cui 
è  nato,  uè  di  quello  in  cui  è  morto  Andalò  Di-Negre 
patrizio  genovese.  Sappiamo  però  che  egli  fiorì  nel 
1335»  (')  e  che  visse  oltre  sedeci  lustri,  sempre 
in  altissima  stima  presso  gli  suoi  concittadini  i 
presso  gli  esteri.  E  sebbene  sia  opinione  generali 
che  il  darsi  a  più  cose  in  veruna  si  riesca  perfetto 
pure  un  tal  detto  è  smentito  dallo  scorgere  nel  Di- 
Negro,  un  nomo  in  varia  dottrina  versatissimo  ec 
esimio.  Fanno  fede  di  ciò  le  opere  da  esso  scritta 
in  diversa  materia,  ed  in  diversi  idiomi,  tanto  ìi 
prosa  come  in  versi;  l'alto  concetto  nel  quale  en 
tenuto  da'  giusti  estimatori  del  vero  merito,  e  piì 
di  tutti  dal  Boccaccio  che  si  pregiava  di   averla 
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iTQloa  maeslro;  e  per  ultimo  T  onorevole  menzione 
àe  fiDDO  di  lai  gli  scrittori  dell' inclita  nazione 
poDfese,  noo  che  i  lodatori  degli  uomini  che  si 
dbtiosero  per  fior  di  senno  in  Italia  nel  decimoquario 
secolo. 

Riuscì  Andalò  Di-Negro  eccellente  nelle  mate* 
Batiche,  e  fa  anodi  quelli  che  con  più  attività  e 
ido  coltivarono  l'astronomia;  nella  qual  scienza 
egli  scrìsse  le  opere  seguenti  —  Canones  super  Al- 
nowie  in  quanto  tempore  planetae  diseurrunt  Zodia- 
nm.  —  Canones  super  Almanac  de  propositionibus 
fKìeniis.  —  Centiloquium  in  astrologia.  È  forza  il 
credere,  che  veruna  di  queste  opere  sia  oiai  stata 
pubblicata  con  le  stampe:  si  conoscono  esse  sola- 
aesle  per  la  menzione  che  ne  fanno  alcuni  Biblio- 
{nfi.  Per  quanto  pare,  il  solo  suo  libro  stampato 
è  quello  che  si  ha  col  titolo  di  Àndali  de  Nigro 
^muensi.  Opus  praeclanm  asiroUMi^  e  che  vidde 
b  ioce  in  Ferrara  verso  i  primi  tempi  dell'  ìaven* 
tiooe  della  stampa ,  cioè  nel  1475  (*)•  E  forse  questa 
1»  seconda  opera  sopra  l' astronomia  ch'ebbe  l'onore 
della  stampa;  la  prima  essendo  il  poema  di  Mani- 
lio 0.  Ciò  prova  assai  chiaramente  l' alta  estima- 
ùrtQe  accordata  in  que'  tempi  ai  scritti  del  Di-Negro 
come  sommo  astronomo. 

Io  non  saprei  ammettere  col  Tiraboschi  (^)  che 
TAndalò  si  sia  dato  con  motto  ardore  a  coltivare 
r^trologia  giudiziaria ,  in  gran  voga  ne'  suoi  tempi. 
^  €01  fosse  stato  un  astrologo  >  il  Boccaccio  suo 
dvcepolo  l'avrebbe  par  detto  in  alcuna  delle  sue 
'fM;  mentre  in  vece  il  qualifica  sempre  in  esse 
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per  celebre,  per  illastre,  per  eradito  astronomo. 
Che  se  il  Di-Negro  non  si  è  forse  mostrato  del  tatto 
avverso  alla  cbimerìca  dottrina  per  cai  si  presame 
conoscere  Tavvenire  dalla  contemplazione  degli  astri, 
bisogna  credere  ch'egli  sentisse  qaella  ripagnaaza 
che  ordinariamente  si  prova  nell' opporsi  di  fronte 
allo  spirito  del  secolo.  Non  sempre,  né  a  tatti  è 
dato  di  combattere  il  colosso  degli  antichi  errori; 
se  ciò  fosse  facilmente  concesso ,  di  qaante  ntiK  ro- 
vine non  saremmo  noi  circondati  ?  Vi  fa  no*  epoca , 
epoca  di  langa  dnrata ,  in  cni  a  scorno  della  fisica , 

e  della  geometria,  Principi ,  e ,  che  alcano 

non  sarebbe  mai  rìascito  ad  iagannare  menomamente 
nei  loro  interessi ,  si  lasciarono  trasportare  dall'  in- 
cantesimo dell'  astrologia  giudiziaria ,  e  bene  accol- 
sero, e  premiarono  con  ricche  manificenze  i  colti- 
vatori della  medesima.  Come  sperare  adonqne  che 
il  nostro  Di-Negro  potesse  od  osasse  in  qaelPelà, 
combattere  delle  opinioni  che  formavano  la  delizia 
de'  Potentati  ;  e  riascisse  a  persuadere  che  il  moto 
degli  astri ,  che  Venere  stazionaria ,  o  Marte  retro- 
grado ninna  influenza  potevano  avere  sul  destino  e 
sagli  avvenimenti  degli  uomini  ? 

Alle  opere  qui  sopra  iodicate  del  Di-Negro  se 
ne  debbono  aggiungere  altre  registrate  nella  Biblio- 
teca Patavina  del  Tomasini  (')  sotto  il  titolo  di 
Mag,  Àndalii  de  Nigris.  In  spheram  camment.  m.  s. 
in  fol.  In  theoricas  planetarum  m.  s.  in  fol.  DtVers. 
iractatu$  mathemaUd  Andati  de  Niqro  de  Janua. 
Àstrolabium  m.  s.  in  fol.  Anche  in  ona  antica  biblio- 
teca, appartenente  al  Medico  Antonio  Gastaldi 
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VeDtimiglia ,  sì  conservava,  al  drre  del  Soprani,  {^) 
BD  maDoacrìllo  in  foglio  di  bambagina  intitolato 
Swa  ihearica  planelarum  de  figura  et  molu  solisj 
esso  Gomincia ,  Qma  in  iheorica  planelarum  moius 
SMi  esi  necessarius ,  e  finisce,  Poli  eclipticae  oda- 
va  spherae  tantum  dislant  in  latitudine  in  uno  loco , 
ùaa  in  alio. 

L'anfore  del  Decamerone  fa  sovente  menzione 
di  Aodalò  Di-Negro  nelle  sue  opere,  e  specialmente 
ÌD  qaella  che  tratta  della  Genealogia  degli  Dei ,  e 
per  lo  pia  gli  dà  il  nome  di  suo  venerabii  maestro,* 
iadi  verso  il  fine  dell'opera  stessa  più  estesamente 
il  loda ,  ed  il  bene  cb'  egli  ne  dice  ad  tigone  Re 
di  Cipro  e  di  Gerusalemme  importa  di  essere  qui 
riferito,  tradotto  nel  volgar  nostro  idioma. 

»  Io  ho  spesse  volte  nominato  il  nobile  venera- 

*  bile  vecchio  Andalone  Di-Negro  genovese  che  fu 

*  già  mio  maestro  nelle  cose  dì  astronomia,  e  di 

•  cai  ben  ti  è  nota  o  ottimo   Re  la  prudenza ,  la 

•  gravità  de*  costumi  e  la  cognizione  eh'  egli  aveva 
»  delle  stelle.  Tu  stesso  hai  potuto  vedere  eh'  egli 
»  non  solo  apprese  a  conoscerne  i  movimenti  colle 

•  regole  tramandateci  da'  maggiori,  come  noi  usiamo 

*  comonemente  ;  ma  che  avendo  viaggiato  per  quasi 
»  tatto  il  mondo ,  egli  giunse  a  conoscere  con   la 

•  pr«)pria   esperienza ,  quel  che  noi   sappiamo  sol 

*  per  udito  o  per  relazione.  Quindi  benché  nelle 

•  altre  cose  io  il  creda  ancora  degno  di  fede,  non- 
»  dimeno,  in  ciò  che  appartiene  alle  stelle,  parmi 

*  ch'egli  debba  avere  quella  autorità  medesima  che 
•presta  Cicerone  nell'eloquenza,   e  Virgilio  nella 

Ugwi  muMtri  9 
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»  poesia.  Abbiamo  ìd  oltre  aleuDe  opere  da  lui  scrille 
9  intorno  al  movimeDto  delle  stelle ,  e  del  cielo  , 
»  le  quali  ben  mostrano  qnanto  ei  fosse  in  queste 
»  scienze  eccellente  »  C). 

In  mezzo  alle  gravissime  occapaziooi  delle  ma- 
tematiche e  dell'astronomia  non  lasciò  il  Ui-Negro 
di  coUivare  le  muse  con  felicissimo  successo;  onde 
ebbe  fama,  al  dire  del  Giustiniani  (*),  di  ecoelleote 
poeta.  Più  cose  egli  scrìsse  in  verso  elegante  ed  in 
varii  idiomi,  ma  più  particolarmente  in  proveozale; 
nella  cui  lingua  poetica  rivalizzb  con  il  Folcbetio» 
il  Grillo,  il  Doria,  il  Cicala,  e  con  altri  trovatori 
suoi  concittadini,  che  tanto  lustro  accrebbero  alla 
gloria  letteraria  genovese.  Né  è  questa  la  sola  volta 
che  presenta  Tltalia  il  vago  spettacolo  di  ne  insi- 
gne poeta  nella  persona  di  un  profondo  matematico 
ed  astronomo.  Né  è  quindi  senza  ragione  che  pi»- 
sero  i  poeti  Urania  tra  le  Aonie  snore. 

Fu  pure  il  Fracastoro  dotto  geometra,  esperti» 
medico  e  celebratissimo  poeta.  Il  Galileo  passava 
spesso  dalle  aride  matematiche  nelle  braccia  delle 
muse.  E  non  seppe  il  Redi  alternare  lo  studio  delle 
leggi  della  idraulica,  e  della  meccanica  animale  con 
quelle  della  poetica  d'Aristotile  e  d'Orazio;  onde 
da  tutti  è  stimato  degno  di  sedersi  tra  il  Sanonz- 
zaro  ed  U  Chiabrera?  Ed  il  Zaanotti,  il  Manfredi, 
il  Mascheroni  non  erano  essi  in  un  tempo  grandi 
nella  scienza  del  calcolo,  ed  eleganti  scriilori  in 
lirica  poesia? 

Il  Di-Negro  intraprese  varii  e  lunghi  viaggi   (^*) 
che  molto  gli  valsero  {ler  ingrandire  la  sfera  delle 
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ne  cognizioni  nello  stadio  prediletto  dell'astrono* 
mia,  e  lo  posero  in  comunicaztone  diretta  con  li 
primi  dotti  che  fiorivano  al  tempo  suo.  Per  questi 
fuggi  e?itò  egli  di  troyarsi  avvolto  nelle  cittadi- 
nesche fazioni  che  agitavano  in  allora  il  Repubbli- 
caDo governo  della  sua  patria,  e  che  con  quel  mezzo 
pia  solidamente  ne  stabilirono  le  fondamenta;  ed 
io  tal  modo  egli  si  guarenti  pure  dalle  persecuzioni 
alle  quali  gli  uomini  che  si  segnalano  in  qualunque 
siasi  carriera  veggonsi  in  tali  circostanze  pur  troppo 
esfwti.  Né  alcuno  s'attenti  per  avventura  di  rim- 
proverare al  Di-Negro  di  aver  abbandonato  nella 
crisi  patria  del  suo  tempo  la  sedia  curulc ,  che  pur 
doveva  occupare  qual  patrizio;  mentr'egli  ben  sa- 
peva che  la  libertà,  sopra  giuste  basi  fondata,  non 
si  ^egne  col  muoverle  guerra  ;  ed  in  fatti  quella 
de'  genovesi,  viva  ancor  si  mantenne  per  molti  secoli 
avvenire. 

Fanno  chiara  menzione  di  Andalò  Di-Negro,  come 
i\(ifsoto  profondo ,  matematico  insigne,  grande  astro- 
Domn,  elegante  poeta ,  edistrutto  viaggiatore:  Raf- 
faele Volaterra  no;  Conrado  Gesoero;  il  Boccaccio  ('"), 
Batista  Fregoso  (");  il  Retassi;  e  Francesco  d'Ama- 
retto Manelli  (");  Fra  Giacomo  Filippo  da  Bergamo; 
Agostino  Giustiniani  ('^);  Gerolamo  Bardi  ('*);  Oberto 
Foglietta  e*);  Giacomo  Bracelli  ('^);  Leandro  Alberti; 
Ketro  Bizzarro  ('^)  ;  Fanuzio  Campano  ('*)  ;  Raffaele 
Soprani  CO;  Oldoino  ('•);  il  Tiraboschi  CO;  »  Bet- 
tinelli C*);  ®  per  ultimo  il  chiarissimo  Barone  di 
Zach  che  pio  d'ogni  altro  ne  scrisse  non  ha  molto 
^  estesa  erodizion;;  e  verità  CO- 

B.  Mojoiv. 
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NOTE 


{*)  Il  Giustiniani  ne'  suoi  castigat issimi  annali  di  Genova  Ì5S7, 
pone  il  Dl-Negnt)  nei  1342,  né  altra  coj«  ne  dice  se  non  eh' egli  fiori 
sotto  il  Papato  di  Benedetto  ^  probabilmente  Benedetto  xii. 

e)  Ved.  Maittaire,  Annales  typographici ,  eie.  pag  S57.  Beughem , 
tneunab,  rypo^rapA.  pag.  13.  Gessner,  EpitonubibUog.p.M.Dem, 
Einleiiung  in  die  BUcherkunde  p.  194.  Panzer ,  Annales  Typograj^ 
p.SlO.  Barufhidl,  Della  tipografia  Ferrarese,  pag.44,  ec.  Orlandi 
Origine  e  progressi  della  stampa,  Bologna  17%. 

(')  Manilius  astronomie.  Nutemberg,  1471 ,  et  1473. 

(Ó  Tlraboscbl,  Storia  della  letteratura  italiana,  llb  11 ,  pag.^J. 
T.V.,  parte  1.>,  Edizione  Fiorentina,  1807. 

(*)  Bibl.  Patav,  di  Monsignore  Gio.  Filippo  Toroasiol.  —  Udim^  1039. 
pag.112.,  col.l.  e  pag.100.,  col.  2. 

{*)  GU  scrittori  della  Liguria  di  RafT.  Soprani.  Genova  1667»  pag.  17. 

(7)  Boccaccio»  Genealogia  Deorum  gentiUum.  Lib.  zr. 

(•)  Annali  di  Genova. 

(9)  Cum  universum  pene  orbem  sub  quocumque  borlzonte  pera- 
grasset.  Bocc.  Gener,Deor, 

('•)Op.clt 

(>Ó  Baptistae  Fulgosl.  De  dietis  faetisque  memorahilibus  colle- 
etanea  a  CamiUo  GMlUno  latine  faeta. 

(<*)  Vita  del  Boccaccio. 

Ò^i  Annali  di  Genova. 

(*0  Cronologia. 

(•')  Clarorum  Llguram  elogia. 

('«)  De  ciarla  genoenslbiu. 

(•7)  Istoria  di  Genova  sotto  l'anno  1601. 

^**)  Ved.  BiMiotheea  Mundi  di  Enrico  Barcellio. 

(*9)  GII  scrittori  delia  Liguria. 

(■•)  Atbeneum  Llgusticum,  pag.  19. 

(*')  Storia  della  letteratura  italiana. 

("Ó  Risorgimento  d'iulia. 

('))  Ved.  il  4."  Voi.  pag.  28  del  giornale  astronomico  del  Baron  di 
llndenau,  scritto  in  tedesco,  e  stampato  a  Gotba  nei  1817.  —  Vedi 
Ancore  la  Storia  Letteraria  del  P.  Spotorno  tomo  2.  da  dee.  146  a  156. 
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ilari  nd  1346. 


file  ▼'  ha  popolo  che  ritraesse  dai  RomaDÌ  Delle 
Tirtò  di  pace  e  di  guerra ,  il  GcDovese ,  testimoni 
le  storie ,  è  quel  desso.  Il  che  potendosi  in  molti 
iit  nostri  grandi  nomini  abbondevoi mente  mostrare, 
piaeeoi  recarne  nn  esempio  in  Simone  Vignoso, 
che  accoppiò  per  amor  della  patria  Y  integrità  di 
Fabbrìzio  alla  ginstizia  e  severità  di  Manlio,  am- 
Binbile  non  meno  per  valor  militare,  per  conqoi- 
^,  per  pietà  e  larghezza.  Costui  nato  popolare, 
mn  la  nobiltà  dell*  animo  salì  all'  altezza  dei  pub- 
Mici  afiari^  e  fu  dalla  patria  dentro  e  fuori  in  ri- 
velantissime  imprese  adoperato.  Perciocché,  infe- 
>Undo  da  Monaco  e  Roccabrnna  i  fuorusciti  Gri- 
maldi le  Riviere  Ligustiche  per  mare  e  per  terra  » 
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e  al  priDcipio   del  1346  minacciando  Genova  col- 
r  armamento  di  trenta  galee  e  dieci  mila  fanti ,  al- 
lestite qui  in  meno  d'  un  mese  con  privata  pecania 
e  sicaranza  pubblica  ventinòve  delle  prime,  venne 
a'  22  di  gennaio  salta  piazza  di  S.  Lorenzo  dato 
dal  Doge  a  Simone  lo  stendardo  e  il  comando  della 
flotta  per  reprimere  il  temerario  ardire  di  qne*  fel- 
loni. I  quali  intimoriti  da  questa  sollecita  spedizione, 
passati  di  cheto  con  tutte   lor  forze    a    Marsiglia, 
amarono  meglio  militare  a  prò  della  Francia  contra 
Eduardo  d' Inghilterra ,  che  sperimentare  le  mani 
del  Vignoso  e  sua  gente.  Rivolse  allora  la  Repab- 
blica  quest'  armata   alla  difesa  delle   sue  terre  in 
Levante,  e  il  d\  di  S.  Giorgio  vi  spedì  solennemente 
r  Ammiraglio   Simone.   Tra   le  isole  per  incuria  e 
vigliaccheria  degl'  Imperatori  di  Costantinoppli  espo- 
ste in  quella  stagione  agl'insulti  e  rapine  de*  Torchi 
e  de'  Greci  stessi ,  era  pure  Scio  e  le  Foeee ,  donate 
già  I  o  promesse ,  come  altri  vogliono ,  a'  Genovesi 
dalia  Maestà  di  Michele  Paleologo,  ma  vagheggiale, 
per  gola  di  commercio  e  per  astio,  dai  Veneziani. 
Ed  ecco  la  fortuna  venir  incontro  al  Vignoso  pre* 
sentandoli   per  via  gloriose  avventure.  Gionto  eoo 
la  flotta  il  3  maggio  a  Terradna  assediata  dal  Conte 
di  Fondi  nemico  di  Genova,  a'  prieghi  di  qoe'  cit- 
tadini, che  alzata  aveano  la  nostra  bandiera)  scende 
a  terra ,  caccia  il  Conte ,  e  volto  l' assedio  in  piena 
libertà,  accetta  la  spontanea  dedizione  de'  ricoooscenii 
terracinesi  alla  Signoria  di  Genova.  Indi,  liberate  dallo 
stesso  nemico  più  terre  e  castella  presso  Gaeta,  altre 
ridonate  ai  propri  padroni ,  e  tra  queste  Suessa  alla 
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Regina  Giovanna,  sebbene  mal  voluta  da'  Genovesi 
per  cagione  di  Vinlimìglia  da  lei  occupata,  fece 
inpiecare  nel  porto  di  Napoli  on  nobile  corsaro 
^Dovese  btio  prigione  so  due  catturate  galee  del 
Conte  di  Fondi.  Passato  coir  armata  a  Negroponte , 
eeoogli  a  fironte  26  legni  veneziani  capitanati  da 
logiberto  Delfino  di  Vienna,  il  quale  sotto  coperta 
dì  soceorrer  le  terre  spettanti  a'  Genovesi  oppres- 
sale dai  barbari,  favoriva  i  disegni  dei  Veneziani 
forse  d'accordo  cogl' Imperio.  Ma  non  osando  costoro 
opporsi  apertamente  ali*  impresa  del  Vignoso,  tenta- 
fOQo  venire  a'  loro  attenti  per  tradimento  «  onde  e  a 
Simone  1*  onore  e  a  Genova  fosser  quell'isole  scal- 
tritamente rapite.  Diecimila  annui  fiorini  d*oro  all'ai- 
nirante  Genovese,  e  trentamila  ai  capitani,  molto 
lusingandoli  e  careggiandoli,  propose  il  Delfino, 
perchè  fiallissero  fede  alla  patria  torcendo  altrove 
le  forze  :  ma  il  Vignoso  prendendo  a  scherno  così 
empia  proferta,  ne  indegno  forte,  e  rigettandola  con 
orrtNre  prosegnl  suo  viaggio  alla  volta  di  Scio.  Quivi 
tatti  avvertire  per  un  araldo  i  Greci  del  perìcolo 
riie  lor  sovrastava  dal  Delfino ,  e  dell*  onorato  ed 
olile  partito  che  trar  potevano  da'  Genovesi ,  come 
altresì  dei  gran  mali  d'una  guerra  presente  ricu- 
Miodone  l'amicizia,  il  rimandarono  con  villane  pa- 
n»le  e  superbi  disprezzi.  Il  Vignoso  ricevuto  ostil- 
mente nel  porto,  pose  a  terra  sue  genti,  e  cer- 
Hiiando  con  mine  e  macchine  le  mura,  combatteva 
b  città,  e  benché  riportasse  nel  primo  giorno  cin- 
qiK'cento  feriti,  si  rese  in  quattro  dì  padrone  del 
rireostante  paese  e  di  tutta  l'isola.  Ma  tenendosi  la 
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città  tuttavia  sulle  difese ,  fu  forza  al  Vignoso  strio- 
gerla  d' assedio ,  cootrapponendovi  da  terra  un  alto 
muro  di  molta  maestria   militare ,  e  da  mare  ooa 
catena  di  grosse   travi   lunga  ben   mille   trecento 
braccia.  Schiusi  cosi  alcun  tempo  i  Greci  d'  ogni 
speranza  esterna ,  e  travagliati   dentro   dalla   fame 
furono  astretti  ad  arrendersi  al  Vignoso,  dal  quale 
ebbero  cosi  benigne  e  vantaggiate    condizioni,  che 
si  pentirono  del  non  averlo  ricevuto  in  amicizia  a 
prima    giunta,  e  ricevettero   con  somma    gioia  ed 
onorevoli  franchigie  la  cittadinanza  di  Genova.  La 
quale  umanità   verso  i  popoli  vinti  fu  sempre  uo 
potente  segreto  de*  gran  capitani.  Colmò  altresì  in 
queir  impresa  d' ammirazione  que'  cittadini  eoo  una 
prova  di  fede  e  di  giustizia ,  che  il  fé'  volare  per 
le  bocche  di  tutte  le  genti  qual  altro  Manlio.  Per- 
ciocché  avendo  egli  fatto    a   qualunque    de*    suoi 
stretto  divieto  di  recar  danno  ai  poderi  dei  novelli 
cittadini    sotto  pena  della  frusta,   un  suo   figliuolo 
per  nome  Francesco  allettato  dalla  bellezza  di  ghiot- 
te uve  e  forse  sospinto  dalla  sete ,  spiccati  da  una 
vigna  uno  o  due  grappoli,  fu  sorpreso  da'  campa- 
gnuoli  senza  conoscerlo,  e  rappresentato  al  padre. 
Qui  riconosciuto  da'  Genovesi  e  Sciotti,  tutti  scu- 
savano la  sua   giovinezza  e  al  genitore  con    calde 
parole  raccomandavanlo.  Ma  egli  sordo  alle  comuni 
preghiere,  e  d'  ogni  cosa  dimentico  fuorché  del  di- 
ritto e  della  disciplina,  fattigli  al  collo  appendere 
per  pili  rossore  i  mal  rapiti  grappoli,  mandollo  attorno 
per  la  città  militarmente   battuto.    Rimanevangli   a 
racquistare  le  Focee  ovvero  Foglie,  due  città  sulla 
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costa  dell'  Asia  Minore  di  riocontro  a  Scio.  Il  16 
settenbre  tì  si  avvia  con  14  galee ,  e  V  una  terra 
io  poco  d'ora  egli  reca,  fremendone  i  torchi,  a 
dìToùone  di  Genova  con  modi  cortesi  e  benigne 
parole,  V  altra  con  la  forza  dell'armi  e  dei  navigli. 
La  ciurma  vaga  del  ritorno  alla  patria  rnppe  qui 
l'alto  pensiero  di  Simone,  che  misurando  colla 
mente  l'importanza  commerciale  di  Metelino  e  d^ 
TenedOy  raeditaTa ,  seguendo  il  corso  delle  sue  im- 
prese, di  sottometterle  alla  Repubblica.  Onde,  ce- 
dendo alla  forza  de'  suoi ,  si  ricondusse  a  Scio ,  e 
di  buoni  presidi  ^  ^ggie  costituzioni  fornita  la 
città ,  tornò  con  V  armata  nel  novembre  a  Genova 
tra  gli  applausi  e  l'ammirazione  de'  suoi  cittadini. 
Ma  io  Scio ,  dove  per  la  Repubblica  teneva  il  go- 
verno, eUbe  quattro  anni  appresso  a  córre  il  Vignoso 
ooTelli  allori ,  e  Genova  comodi  e  rinonianza.  Tren- 
taeinque  galee  veneziane  ne  assaltano  quattordici 
goovesi  neir  isola  di  Negroponte:  dopo  duro  con- 
trasto, solo  quattro  ne  scampano  a  Scio.  Cinque, 
qoante  ne  ayea ,  giunte  a  queste ,  le  rimanda  Si- 
none  a  Negroponte,  capitanate  dal  valente  Filippo 
Dona  mentre  i  Veneziani  minacciano  Pera.  Filippo , 
npBgnata  la  terra,  riporta  a  Scio  ricche  prede  e 
gran  numero  di  prigionieri  e  di  nobili  Veneziani. 
Sensi  pietosi  e  benefici  chiuse  Simone  nel  nobile 
petto  sino  air  estremo  respiro,  né  al  serto  delle  sue 
▼irto  navali  e  guerriere  mancarono  le  sociali  e  re- 
ligiose; pregio  di  pochi  tra  gli  uomini  di  guerra. 
Temendo  quello  spirito  egregio  non  qualche  danno 
per  sua  colpa  fosse  incontrato  agli  abitanti  dì  Scio 
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neir  inTisione  operata  dalle  soe  grati ,  lisciò  mo- 
nodo  cinqaeveBto  docali  alle  porere  titeile  dell'isola 
che  andassero  a  marito.  Qaesto  povero  tritato  di 
gratitndìDe  godemi  l' animo  aver  io  dorato  offrirgli , 
Intlocfaè  con  debot  penna,  dnqne  secoli  dopo  nel 
^omo  stesso,  eh'  ei  rieeretle  partendo  alla  gtorìosa 
impresa  dalle  mani  dì  Gtoyinoi  di  Morta  il  geno- 
vese stendardo. 
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La  famiglia  del  Doria  fo  giosiamente  appellata  Si- 
pK)ra  del  Mare.  E  di  Tero  sempre  che  i  prodi  aooi 
igli  ?eoDero  a  battaglia  con  le  armate  Demicbe  eb* 
bero  la  vittcHÌa  con  loro.  Per  la  espugnazione  di 
Almerìa  e  di  Damiata  sono  chiarissimi  i  nomi  di 
Aasaldo  Doria  e  di  Pietro.  La  presa  di  Canea  e  la 
battaglia  della  Meloria  fecero  Oberto  immortale.  A 
Canola  Laaiba  Doria,  e  sol  Bosforo  Tracio,  e  nel 
porto  della  Sapienza  il  valoroso  Pagano  furono  tre- 
■Modi  ai  nemici  :  resero  fé  dell'ardire  di  un  Corrado 
«  d*  QD  altro  Pietro ,  Livorno  e  Chioggia  oppugnate. 
Tedtsio,  coi  la  fortuna  mancò  non  T  ingegno,  scbinse 
> Colombo  la  immensa  via  dell'Oceano,  e  Luciano 
combattendo  vicin  di  Pola ,  pari  ebbe  il  vanto  e  la 
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morte  col  vincitore  di  Mantinea.  li  grande  Andrea 
Doria  da  ultimo  tal  fama  d' invitto  ammiraglio  ac- 
qnistossi,  che  per  le  sue  virtù  militari  gli  perdo- 
narono i  posteri  i  difetti  dell'  nomo  politico.  Che  se 
questi  tutti  e  molti  altri  di  tale  schiatta  eterna 
meritarono  la  gratitudine  della  patria  comune  ;  ben 
era  dritto  che  i  più  illustri  almeno  fra  loro  fossero 
tributati  di  Elogio.  Ed  Andrea  Doria  nel  vero,  e 
e  Lamba  Doria  già  l'ebbero;  Oberto  avrallo  fra 
breve ,  condegno  ali*  alta  sua  fama  :  offrasi  or  dunque 
a  Pagano. 

Fiori  Pagano  Doria  in  tal  tempo  che  parea  non 
dovesse  che  darsi  assiduo  allo  Stato ,  e  più  giovare 
di  consigli  la  Patria ,  che  sostenerne  col  valore  i 
diritti.  La  peste,  tanto  fatale  all'Italia  nel  secolo  XIV, 
aveva  afflitto  i  Veneziani  sovra  ogni  altro  popolo 
del  bel  Paese.  I  pisani  perduti  i  loro  stabilimenti 
oltremare,  erano  ancora  umiliati  per  la  sconfitta 
della  Heloria:  dipendevano  i  Greci  dai  Genovesi;  i 
quali ,  occupato  lo  stretto  di  Costantinopoli ,  potevano 
bloccare  a  lor  posta  la  capitale  dell'impero.  Oltre 
ciò  tutto  andava  a  seconda  dei  Liguri:  poco  gli 
aveva  travagliati  la  pestilenza:  cacciavano  gli  Ara- 
gonesi dalla  Sardegna  :  facevano  nella  Crimea  quasi 
tutto  il  commercio  del  Ponto  Ensino,  assoggettan- 
dovi ad  enormi  gravezze  le  navi  delle  nazioni  rivali. 
Ma  questo  stesso  fu  pur  cagione  di  nuove  guerre. 
Chiesero  i  Veneti  ai  Genovesi  la  libertà  del  mar 
Nero;  e  chiestala  invano,  armarono  tosto  una  flotta, 
la  quale  nel  porto  di  Caristo  superò  i  Genovesi, 
tentò   la   oppugnazione  di   Pera,   corse   predando 
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rEllesponto  e  TEasiDo,  e  tornò  con  ricco  bottino 
alla  patria.  Così  dichiarossi  la  guerra  dai  Veneziani  ; 
il  perchè  i  Genovesi  in  Pera,  io  CaSa  e  in  Liguria 
allestirono  al  più  presto  una  flotta.  Armò  allora 
BOTelIaménte  Venezia;  ma  declinata  com'era  dalla 
prima  fona  e  grandezza,  e  minacciata  per  terra 
dagli  Ungari ,  credè  per  bene  di  chiedere  soccorso 
agii  Aragonesi  ed  ai  Greci  ;  sicura  che  il  comune 
perìglio  gli  avrebbe  spinti  alla  comune  difesa. 

Tremenda  adunque  si  apprestava  la  lotta ,  in 
eoi  dovevano  contro  un  popolo  solo  venire  alle  mani 
(re  popoli.  Ma  confidandosi  del  proprio  valore ,  e 
goidate  da  Pagano  Doria ,  uscirono  intanto  dal  porto 
di  Genova  sessanta  gr&sse  galee.  Credeva  il  prode 
lor  capitano ,  che  la  somma  della  guerra  dipendesse 
io  gran  parte  dall'  occupar  primi  i  due.  stretti  del- 
rElleqx)nto  e-del  Bosforo:  epperb  dopo  avere  dan- 
teggiato i  nemici  in  vari  lunghi  dell'  Adriatico ,  do- 
po averli  costretti  in  Negroponte  ad  abbruciare  il 
proprio  navilio,  ed  aver  messa  a  ferro  e  a  fuoco 
la  città  di  quel  nome ,  s' avviò  con  la  flotta  allo 
stretto  del  Ponto  Eusino,  onde  svernare  nei  dintorni 
di  Pera,  posciacbè  appunto  correvano  i  mesi  nei 
qaali  il  mare  non  è  da  tr(ittars*.  Mentre  cosi  le  cose 
leeoodavano  ai  Genovesi,  le  nemiche  armate  che 
dovevano  br  massa  in  Sicilia,  lungamente  sbattute 
e  disperse  da  furiosa  tempesta ,  aveano  riparato  a 
Modone,  e  ristoravansi  a  furia. 

Correva  il  mese  di  Marzo  del  1352,  quando  la 
flotta  Aragonese  e  la  Veneta,  tentando  unirsi  a 
^lla  dei  Greci,  s'abbattè  nelle  galere   nemiche 
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presso  lo  stretto  dell*  Easino.  Propizio  era  il  vento 
agli  alleati  ;  il  perchè  diedero  all' improvviso  e  con 
impeto  sui   Genovesi.   Non  s'acconciava   in  alcun 
modo  a  Pagano  Doria  di  far  battaglia ,  onde  schie- 
ratosi con  le  navi  lunghesso  il  canale,  lasciò  scorrer 
oltre  i  Catalani  ed  i  Veneti,  che  spinti  della  cor- 
rente e  dal  vento  non  poterono  venire  alle  mani. 
Erano  i  collegati  superiori  d'  nn  terzo   alla  flotta 
dei  Genovesi  :  quarantacinque  galere  avevano  i  Ve- 
neziani comandate  da  Nicolò  Pisani ,  trenta  ne  ave- 
vano i  Catalani,  e  loro  s'aggiunsero  vicino  a  Co- 
stantinopoli 14  galere  dei  Greci.  Solo  sessanta  ne 
gnìdava  Pagano;  ma  per  l'ardore  dei  combattenti 
più  numerose  e  piò  tremende  apparivano.  Tornarono 
air  assalimento  i  Catalani  ed  i  Veneti ,  ed  in  mezxo 
al  cozzar  vario  dei  venti,  onde  quasi  i  marosi  to- 
glievano vista  e  governo,  s'appiccò  la  battaglia  nel 
Bosforo,  il  nono  giorno  di  Marzo.  Quattro  popoli, 
non  nuovi  ai  casi  del   mare  ed  animati  dagli  odi 
antichi  e  recenti,  mischiaronsi  gli  uni  agli  altri  con 
animo  veramente  nemico  sull'agitata  marea.  Faceva 
un  miserabile  spettacolo  il  vedere  la  calca  dei  legni 
qua  e  la  ristretti   a  combattere  con  ogni  maniera 
di  armi  e  di  ordigni  ;  tinto  era  il  mare  di  sangue; 
coperto  di  corpi  morti  e  feriti.   Battaglia  non  era 
quella,  ma  vero  macello  a  vicenda:  avevano  en- 
trambi i  partiti  necessità  nel  luogo,  e  speransa  nel 
solo  valore.  Nell'urto  primo  aveva  perduto  Pagano 
tredici  galee;  ma  d'ogni  parte  accorrendo  nel  pro- 
gredire della  pugna,  e  soccorrendo  in  sui  bisogni  i 
compagni ,   ottenne  finalmente  per  se   la   vittoria. 
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ftirò  U  terribile  amQa  dall'  ora  di  v^apro  fino  al* 
lalba  del  dì  vegnente;  la  quale  giunta,  avvisUai  ì 
Calalaoi  ed  i  Veneti  della  perdita  loro ,  rifuggirooo 
>l  Porto  dì  TraperoD  :  le  galere  greobe,  in  forse  di 
colare  a  feudo ,  eransi  già  Dottetempo  iofolate  alla 
strage  aecostandosi  a  CostaDtiuopoli.  Trepta  galee 
VeaeiiaDe  e  diciotto  Catalane  rimasero  prigioniere 
dei  Genovesi  ;  e  perdettero  gli  alleati  qaattro  mila 
Domini,  tra  i  quali  Ponzio  di  S.  Paola  generale 
degli  Aragonesi»  e  Pancrazio  Giustiniani,  Tommaso 
Grasdenige ,  Stefano  Contarini ,  Gie?anni  Steno ,  Be- 
aedetto  Bembo,  personaggi  Veneziani  di  altissimo 
afare. I  Liguri ,  perduti  settecento  uomini,  e  tredici 
nari ,  si  ritirarono  a  Pera  ;  rimanendo  intanto  pa- 
droni deir Arcipelago  e  della  Propontide,  daecliè  i 
Catalani  ed  i  Veneti  tornarono  in  breve  alle  loro 
patrie.  Varianiente  riferisoono  gli  storici  delle  varie 
Dazioni  i  particolari  <li  questo  fatto  ;  ed  il  Doge  di 
Veeezia  Andrea  Dandolo  osò  persino  di  negare  ai 
Tieoovesi  il  vanto  della  vittoria.  A  dimostrare  cb'egli 
neiitiva  io  citerò  soltanto  il  Petrarca ,  il  qnale  ben- 
ché amico  del  Dandolo  e  di  lui  ammiratore ,  scrisse 
Imre  in  sa  quel  tempo  ai  Genovesi:  Mipos(Hm\ 
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eoatra  i7  venia  f  contro  i  nemici  ed  il  mare. 

Per  la  vittoria  del  Bosforo  Tracio  obbligarono  i 
Genovesi  Tlmperatore  Cantacuzeno  a  chiedere  la 
pace ,  e  ne  dettarono  i  patU  :  si  cacciassero  da  Co** 
Maatioopoli  i  Veneti  e  i  Catalani  ;  né  fosse  libero 
ù  Greci  il  navigare  in  molte  parti  dell* Asia  e  della 
Eoropa  senza  il   beneplacito  loro.  Cosi  pigliavano 
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ardire  i  GeDovesi  ad  offendere  palesemente  le  na- 
zioni rivali;  e  queste  ?ia  più  inasprile  che  vìnte  si 
preparavano  a  rinovare  la  lotta.  Si  armò  naovaroente 
da  entrambe  le  parti,  e  le  doe  flotte  venate    di 
nuovo  a  battaglia,  in  vicinanza  di  Algheri,  diedero 
prove  di  gran  valore.   Comandava  ai   Catalani  Ber- 
nardo Cabrerà,  ai  Veneti  Ntccola  Pisani:   ma  non 
avevano  i  Genovesi  il  Doria  con  loro;  e  l'ammira- 
glio Antonio  Grimaldi  avendo  osato  combattere  con- 
tro un*  armata  più  numerosa ,  fu  pienamente  sconfiUo. 
La  perdita  di  questa  battaglia,  cui  si  unì  quella 
della  flotta ,  che  teneva  Genova  agli  stipendi  della 
Francia,  parea  dover  ridurre  allo  stremo  le  cose 
dei  Liguri;  se  non  che  l'Arcivescovo  e  Duca  di  Mi- 
lano Giovanni  Visconti  opportunamente  li  ristorò 
d'armi,  di  provvisioni  e  di  armati,   e  affidarono 
essi  nuovamente  a  Pagano  il  comando  della    lor 
flotta.  Sorsero  perciò  tutti  gli  animi  a  migliori  spe- 
ranze ,  nò  il  bello  ardore  della  vittoria  fu  invano. 
Brano  già  scorsi  due  anni  dalla  battaglia  dello 
stretto  del  Ponto  Eusino ,  allorché  il  Doria  con  25 
galee,  infestate  le  coste  della  Catalogna,  evitato 
nelle  aoqne  della  Sardegna  lo  scontro  dell'  armata 
Veneziana,  ed  unitosi  ad  altre  dieci  galee  capita- 
nate  da  Visconte  di  Grimaldi,  attaccava  d'improv- 
viso la  Città  di  Parenzo,  la  smantellava ,  ponevala 
a  sacco,  s'impadroniva  nell'Adriatico  d'un  carico 
di  ottocento  mila  ducati,  e  minacciava  quasi  d*as* 
salto  la  capitale  della  Repubblica  Veneta.  Tutto  era 
già  spavento  in  Venezia;  ma  Pagano  standosi  con- 
tento al  terrore  che  avea  recato  al  nemico,   e  ab- 
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baadonalo  l'Adriatico,  andò  in  traccia  dell'armata 
rìraléy  onde  risan;ire  con  oaove  palme  le  recenti 
ingiorie  deU'aTversa  fortona.  Incrociava  la  flotta  Ve- 
neziana (di  36  galee  e  di  5  grosse  navi)  quello 
spailo  di  mare  che  giace  tra  la  Morea  e  la  Sicilia, 
(hI  allaTTicinarst  del  Doria  ritìrossi  nel  porto  della 
Sapienza  presso  Modone,  ove  legati  insieme  i  suoi 
iepi,  e  fattane  qnasi  una  schiera,  occnpò  la  en- 
trata del  laogo;  con  questo  scaltrimento  però,  che 
15  navi  rimaste  Ubere  dovessero  all'  uopo  uscire 
dall'adito  ivi  appensatamente  lasciato ,  ed  assaltare 
alle  spalle  gli  assalitori.  Invano  i  Genovesi  sfidarono 
i  Veneti  a  pigliar  alto  e  libero  mare,  iuTano  li 
provocarono;  non  vollero  essi  mai  rinunziare  al 
vantaggio  del  Inogo.  Allora  un  Giovanni  Doria,  ni- 
pote del  capitano,  cadendo  forse  in  partito  che 
aveva  piò  del  precipitoso  che  dell'  audace ,  entrò 
coraggiosameale  nel  porto  per  quel  varco  medesimo 
donde  dovevano  uscire  le  navi  nemiche:  ma  ne  riu- 
scì felice  i'  effetto.  SeguitoUo  con  la  sua  galea  il 
figlioolo  di  Pagano;  e  cosi  por  fecero  undici  galee 
TieDovesi  emalandosi  di  coraggio  e  di  ardire.  En- 
trare nel  porto,  ed  attaccare  alle  spalle  il  nemico 
fa  on  ponto  solo.  In  quella  il  valoroso  Pagano  ed 
i  restanti  suoi  legni  ruppero  serrati  la  schiera  ne- 
mica, e  d*  ogni  banda  rovesciarono  i  resistenti.  I 
Veneziani,  ai  quali  era  successa  la  cosa  altrimenti 
che  avevano  divisato,  tra  lo  stupore  e  lo  spavento 
si  difesero  a  mala  pena,  in  quella  insolita  genera- 
zione di  guerra.  Fu  lunga  si  la  battaglia  ;  ma  tutta 
a  danno  dei  Veneti ,  che  finalmente  si  resero  pri- 
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gionieri:  e  fu  bello  vedere  giungere  in  Genova  l'ar- 
mala vinctlriee  del  Dorici  con  in  mezzo  le  na^i  ne- 
miche, e^pin  che  cinque  mila  prigioni,  tra  i  quali 
lo  stesso  ammiraglio ,  dianzi  vincitore  ad  Algheri , 
pur  sempre  vinto  dall'animoso  Pagano.  Umiliali  i 
Greci  da  prinm  ,  ed  ora  sconGlle  le  forze  dei  Ve- 
neziani, tornarono  i  Liguri,  siccome  al  principio  di 
questa  guerra,  air  apice  della  forza  e  della  gran- 
dezza; ond'è,  che  i  Vejieli,  per  mezzo  di  Galeazzo 
Visconti,  chiesero  ai  Genovesi  la  pace,  cui  ferma- 
rono poscia  in  Milano. 

Se  la  prima  vittoria  del  Bosforo  non  era  stata 
cagione  ai  Genovesi  di  un  perfetto  trionfo,  per  la 
perdita  in  essa  fatta  di  molti  prestanti  cittadini,  e 
dei  più  forti  e  più  veraci  combattitori  ;  lo  fu  la  se- 
conda a  tal  grado  che  non  potrebbe  immaginarsi 
più  in  là.  Fu  senza  modo  la  pubiilica  gioia,  e  lun- 
gamente durò:  alTinchè  poi  non  si  spegnesse  la  fau- 
sta  memoria  di  quella  grande  intrapresa,  si  stabili  di 
celebrare  solennemente  in  ogni  anno  il  ricorso  del 
giorno  quarto  di  Novembre  ;  e  si  donò  a  Pagano 
Doria  una  somma  valevole  a  comperare  un  palazzo 
nella  contrada  di  S.  Matteo,  il  quale  stesse  a  ri- 
cordanza del  fatto. 

Grandissimo  fu  il  nostro  Eroe  per  le  riportate 
vittorie,  e  pari  a  qualunque  della  sua  Illustre  pro- 
sapia; ma  sovra  ogni  altro  poi  si  distinse  pel  di- 
sprezzo delle  ricchezze,  e  per  non  aver  trasferito 
a  guadagno  ciò  che  la  patria  gli  avea  permesso  a 
decoro.  Egli  non  sopravvisse  ai  suoi  trionfi  gran 
tempo  ;  ed  allorquando  morì ,  la  famiglia  dei  Doria 
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fil  il  governo  tlKlIa  Repubblica  ebbero  a  disputarsi 
Is  glorìa  di  tributargli  gU  onori  supremi.  E  la  Re- 
poUilica  valle  per  se  colai  vanto,  e  gli  ionalzò 
nella  Chiesa  di  S.  Domenico  nn  monamento  marmo- 
reu  io  testioioniu  della  vera  sua  gratitndine.  Che  se, 
distratto  quel  tempio,  più  non  si  ammira  la  tomba 
dell' invitto  nocchiero;  ne  durerà  però  la  memoria 
n^li  aDimì  nostri  e  dei  posteri,  siccome  vive  appo 
i  Greci  la  fama  di  Temistocle  e  di  Aristide.  Quegli 
per  benefizio  di  Ino^  potè  sostenere ,  e  vincere  a 
Salamioa  la  inQnita  armata  di  Serse;  questi,  ben- 
ché avesse  presieduto  agli  eserciti  ed  al  comune 
erario  dei  Greci ,  morì  così  povero  che  ne  furono 
a  pabbliche  spese  nudrite  e  maritate  le  figlie  :  e 
rigano  Dona  sul  Bosforo,  contrario  il  vento  ed  il 
mire,  vinse  la  Dotta  nemica  più  che  la  sua  nume- 
rosa; e  Pagano  Doris  morendo  non  lasciò  pure  quanto 
bastasse  a  dare  sepolcro  al  suo  corpo. 
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loccando  nel  1389  le  sorli  della  nostra  patria  « 
tal  termine,  che  mentre  rendevano  inevitabile  la 
cadota  degli  antichi  civili  ordinamenti ,  diilicile  non 
meno  facevano  F  introdnzione  di  nnovi  i  quali  ap- 
pagassero la  nalara  e  il  bisogno  dei  tempi;  illibati, 
schietti  e  generosi  modi  additarono  al  concitata  pei- 
polo  r  aomo  che  dovea  scegliersi  a  moderatore  delle 
civili  perturbazioni ,  e  a  fondatore  di  ano  stato  li- 
bero e  permanente.  —  In  mezzo  alla  dubbiezza  e 
alla  veemenza  di  un*  insurrezione  diretta  a  vincere 
e  r  invecchiata  prostrazion  delie  classi  non  privile- 
giate, e  quella  forza  passiva  che  è  propria  delle 
antiche  instiluzioni;  e  dovendosi  d'altra  parte  anli- 
venire  quella  specie  di  reazione  che  le  più  giuste 
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caise  deturpa ,  perchè  assegna  alla  vendetta  l'afficio 
che  alla  giustizia  appartiene ,  il  ubme  di  Simon  Boc- 
casegra  raccoke  intorno  a  sé  ogni  buon  cittadino, 
essendo  effetto  di  ogni  pubblica  riforma  rassegnare 
ad  ogni  elemento  morale  il  luogo  che  ragionevol- 
mente gli  appartiene.  Per  lui  Genova  venne  ammae- 
strata in  quel  principio  dall'  esperienza  dei  secoli 
ognor  più  chiarito ,  che  prima  condizione  d*  ogni 
civile  società  si  è  guell'  unità  d' impulso  la  quale 
rendesi  più  valida  e  salutifera  pel  concorso  regolare 
delle  diverse  forze.  Si  veriQcò  purenel  1*  innalzarsi 
del  Boecanegra  alia  suprema  dignità  dì  Doge ,  che 
doveano  i  destini  di  Genova  piegare  a  quella  ne- 
cessità per  la  quale  vien  posta  la  politica  prepon- 
deranza, dove  già  sussiste  di  fatto  per  dovizie  e 
per  intellettuale  sopreminenza.  Alle  poche  patrizie 
famiglie  che  la  Liguria  rendevano  arena  di  spesso 
cruente  e  sempre  disastrose  contese ,  succedere  do- 
veva, ad  afferrar  il  timone  dello  stato,  la  classe 
operosa ,  fervida ,  animosa  ed  opulente  dei  commer- 
cianti che  noi  allora  arricchiva ,  e  consolava  la  patria 
delle  inteme  calamità.  E  come  avviene  che  dall' op- 
pressione emerge  la  resistenza  con  che  la  oppressione 
si  spezza;  così  si  vollero  nel  riordinamento  della  Re- 
pubblica esclusi  dai  pubblici  uCGzi  coloro  ai  quagli  do- 
veansi  i  travagli  e  le  miserande  sciagure  della  pa- 
tria ;  invero ,  più  assai  utile  che  giusta  e  che  venne 
più  tardi  rivocata.  Dedicò  intanto  la  nazione  un 
giorno  dell*  anno ,  che  a'  posteri  ricordasse  con  di- 
mostrazioni di  pubblica  esultanza  quanto  accetto  al 
Comune    fosse  1* evento;  e  rassodata  il  Boecanegra 
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i*  autoriià  che  il  voto  universale  aveagti  deferita , 
volse  ogni  sua  cara  a  ricuperare  coli'  armi  appo  lo 
straniero  la  estimazione  che  le  ultime  discordie  ci 
aveano  tolto.  Deputato  ad  Ammiraglio  nel  Levante 
Simon  di  Quarto ,  compose  le  ditierenze  insorte  col 
regnante  di  Trebisonda,  fé'  castigare  il  Principe  di 
Sinope  violatore  di  patti  giurati,  e  pel  ministero 
del  fratello  Egidio  (  uomo  grandissimo  sol  mare  i 
suoi  tempi)  porse  il  Doge  possente  aiuto  al  re  Ca- 
stigliano  Alfonso  contro  agi*  infedeli.  Né  con  minor 
fortuna  riusci  a  frenare  le  scorrerle  di  limitrofi  feu- 
datari a  un  dei  quali  riebbe  la  propria  libertà  col 
deporre  da  quel  tempo  in  appresso  ogni  pensier 
d'aggressione,  e  ridotta  all'ubbidienza  della  re- 
pubblica ogni  terra  in  coi  la  vinta  «fazione  avea 
trovato  ricetto,  a  questa  ultima  non  altra  ne  ri- 
mase fuorché  la  città  di  Ventimiglia. 

È  noto  che  dal  commercio  d'Oriente  traevano 
i  Genovesi  quelle  smisurate  ricchezze  che  appena 
possono  spiegare  il  come  potevano  da  sacrifizi  si 
sovente  rinnovati  riaveni  tosto  in  nuova  e  pia  splen- 
dida floridezza.  Ma  a  render  securi  i  trafficanti  si 
videro  opportuni  alcuni  ben  difesi  stabilimenti,  che 
in  luoghi  si  remoti  rendessero  presente  o  tostamente 
operosa  quella  tutela ,  che  troppo  tarda  o  meno 
temuta  avrebbero  sperimentata  i  commercianti  li- 
guri, se  ad  ogni  evento  lor  fosse  stato  mestieri  Tin- 
vocarla  dalla  Metropoli;  quindi  il  piantarsi  che  si 
fece  in  quei  lidi  di  Colonie  che  meglio  dir  poteansi 
monicipj,  poiché  i  cittadini  colà  avviatisi  vi  reca- 
rono colla  sommissione   alla  madre  patria  il  dolce 
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freoo  delle  soe  leggi.  Tra  quelle  città  figlie  di  Genova, 
Ciffa,  r  antica  Teodosia  ,  era  fiorente  per  V  impor- 
tanza della  sua  situazione,  giaccliè  racchiudeva  il 
deposito  dello  scambio  di  ricchissimi  prodotti  della 
Fersia,  dell'  India,  e  d'altre  doviziose  regioni.  Cinta 
in  allora  da  poderoso  esercito  di  tartari  nulla  mag- 
^ormente  importava  al  Doge  quanto  il  preservarla 
da  quei  nemici  :  i  quali  di  fatto  incontrala  per  lui 
tal  resistenza  ,  che  tosto  giudicarono  insuperabile , 
fa  agcTole  l'averli  di  aggressori,  tolleranti  vicini. 
Ma  noo  fu  dato  a  Genova  il  godere  a  lungo  i  frutti 
di  un  reggimento  insieme  fermo  e  paterno.  Una  fa* 
ziune  contenuta,  ma  non  resa  innocua,  adoprò  quel 
cb' erasi  a  lei  lasciato  di  forze  onde  tutte  ricon- 
quistar le  perdute ,  e  Boccanegra  più  intento  a  non 
lorbare  la  pubblica  pace  che  ad  assicurare  la  pro- 
pria potenza,  annuì  lealmente  al  consiglio  di  am- 
mettere i  fuorusciti  ad  egual  parte  nei  magistrati; 
ma  non  si  tosto  ebbero  ciò  i  reduci  Guelfi  conseguito, 
che  messo  in  non  cale  l'accordo  si  levarono  a  rumore, 
e  acacciati  prima  da  Chiavari  e  Rapallo  i  parteg- 
gianti  del  Doge,  altamente  domandarono  che  dalla 
prima  carica  si  dimettesse.  Al  qual  voto  si  arrese 
Don  già  per  dappocaggine ,  ma  per  quella  rara  gran- 
dezza d'animo,  che  sa  porsi  al  dissopra  degli  onori 
più  insigni  ;  e  magnanimo  "rassegnò  alla  patria  il 
serio  ducale ,  contento  per  la  certezza  di  comprare 
a  tal  prezzo  il  riposo,  e  a  Pisa  si  ridusse,  recaqdo 
seco  queir  amore  per  la  terra  natia  che  in  cuor 
gentile  solo  si  spegne  insieme  colla  vita;  amore 
<*he  iu  ricondusse  più  tardi  a  ripigliare  il  freno  dello 
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Stato ,  allorché  dopo  vane  sofferte  Ticeode ,  decli- 
nato il  domioio  ormai  intollerabile  dei  Duchi  di 
Milano,  riassunse  Genova  un  regime  indipendente. 
E  tanto  più  viva  fu  V  universal  gioia  nel  rivedere 
il  Boccanegra  depositario  della  nazionale  sovranità, 
quanto  1*  esperimento  della  prima  sua  amministra- 
zione ne  avea  fatto  increscevole  la  lontananza;  ma 
tosto  tradite  furono^ dalla  malignità  del  destino  le 
ridestate  speranze:  che  un  pdio  cui  né  clemenza, 
né  rigore  valsero  a  vincere ,  troncò  con  atto  inde- 
gno una  vita  la  quale,  se  toccato  avesse  la  meta 
che  r  era  da  natura  assegnata ,  avrebbe  conquistali 
alla  patria  quei  saldi  ed  assicurati  destini  che  dessa 
invano  tentò  in  progresso  di  conseguire.  Ecco  in 
qual  forma  narrasi  da  uno  dei  più  schietti  e  repu- 
tati nostri  storici  il  tristo  fatto: 

»  Era  nel  1363  Pietro  Re  di  Cipri  col  figlinolo 
»  venuto  a  Genova  per  passare  in  Ponente,  a  dis- 
»  porre  quei  Principi  air  imprese  contra  infedeli  ; 
»  il  quale  fu  non  poco  con  quelle  maniere  d'onori 
»  che  se  gli  convenivano  dal  Boccanegra  accarezzato, 
»  di  che  presero  occasione  alcuni  nobili  di  tentar 
»  per  via  di  veleno  la  morte  sua.  Sondo  p^tanto 
»  da  Pietro  Mallocello  convitati  insieme  col  Re  ad 
»  una  sua  villa  alla  città  vicina,  fu  da  un  fidato 
»  di  Pietro  ciò  posto  per  opra  ;  e  gettandosi  il  Doge 
»  al  letto ,  venne  il  medesimo  giorno  a  morte ,  non 
»  senza  rumore  e  tumulto  grande  della  città.  » 
Air  onorato  cadavere  si  diede  sepoltura  nella  Chiesa 
dei  Frati  di  S.  Francesco.  —  E  desta  tal  fine  di 
vita  un  pensiero  che  qui  mal  si  addirebbe  V  omet- 
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tere ,  cioè ,  qoanto  da  quei  gioroi  d*  implacabile 
ferocia  nano  i  tempi  che  a  lor  saccedettero  miglio- 
nodo  ditersi ,  e  fatti  miti  per  raddolcimento  e  geu* 
tilezza  di  costumi,  e  per  nna  morale  più  còlla  pace 
e  pobblica  e  particolare  coofacenie.  Se  dod  che  i 
beni  che  fruttò  il  corso  dei  tempi  ricompraronsi 
dalle  vegnenti  generazioni  al  prezzo  di  un'  energia 
della  quale  le  età  molli  e  calcolatrici  non  sanno 
npresentarci  una  immagine  fedele.  Poiché  l' inne- 
sUre  nella  medesima  società  robustezza  e  tempra 
forte  degli  animi,  colle  condizioni  di  un  yiyer  lieto 
e  sicuro ,  appartiene  a  contingenze  troppo  lontane , 
così  da  quella  foggia  di  essere  dei  secoli  di  mezzo, 
come  da  quella  dell*  età  posteriori.  A  chiudere  fl- 
Dalmeote  quanto  i  limiti  che  ci  sono  prescrìtti  ci 
daoDo  di  poter  dire  intorno  al  Boccanegra,  aggiun- 
geremo che  se  nel  secolo  XIV,  le  cui  forme  ci  si 
raffigorano  cotanto  grandiose ,  serbò  egli  una  tanta 
preeminenza  in  mezzo  ad  una  delle  più  agitate  na- 
liooi  d' Italia ,  dovea  di  necessità  possedere  una 
tanto  maggior  forza  d' ingegno ,  quanto  più  grande 
è  il  merito  che  s' innalza  sovra  un  gran  numero  di 
citUuiioi  eccellenti ,  a  fronte  di  quello  che  ottiene 
no  merito  segnalato  presso  di  una  generazione  am- 
mollita ed  inerte. 

P.F.  SCBIBAlflf. 
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fili  animi  grandi  egli  è  nelle  gravi  emergenze  cbe 
.cunosconsi:  più  bella  in  allora  si  mostra  la  loro 
▼irth ,  e  di  Ince  più  chiara  risplende.  Genova  nel 
iS78  assediata  per  terra  dall'  armata  del  Duca  di 
Milano,  colla  riviera  di  ponente  in  rivolta  per  le 
brighe  de*  Marchesi  del  Carretto  e  d'altri  ;  con  quella 
di  levante  indifesa  fino  a  Struppa;  combattuta  per 
mare  dai  Veneziani  i  quali  sconfitto  a  capo  d'Anzo 
Luigi  Fiesco  erano  padroni  di  avvicinarsi  ad  attac- 
carla; essa  stessa  in  universale  terrore  e  scompì- 
glio ridotta  per  l' improvviso  ascendente  della  fazione 
degli  Adorni  contro  quella  de'  Fregosi ,  forse  sa- 
rebbe caduta  ,  se  all'  ingegno,  ed  al  valore  di  que- 
sto suo  Cittadino  non  s*  affidava. 
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Conosceodo  i  Genovesi  per  prova  1'  unica  loro 
salrexza  non  doverla  aspettare ,  che  dal  loro  valore 
combattendo  sai  mare,  mentre  cercavano  da  canto 
loro  eccitare  1*  odio  e  risvegliare  il  coraggio  degli 
ioifflici  di  Venezia  con  cui  facevano  lega,  fatto  on 
prodigioso  sforzo  per  ristorare  le  perdite  fatte,  eleg- 
gevano per  Almirante  della  nuova  flotta  Luciano 
D'Oria;  uomo  della  virtù  del  quale  la  Repubblica 
promettevasi  ogni  gran  cosa  —  il  cui  nome  era  per 
sé  solo  di  cattivo  augùrio  a  Venezia  —  uno  per 
oltimo  dei  discendenti  di  Pancrazio,  e  Paganino 
D'Oria,  che  eransi  nelle  guerre  anteriori  portati 
io  sotto  Venezia  stessa.  Né  smentiva  egli  la  pub- 
Mica  opinione:  stabilito  avendo  Luciano  ogni  suo 
vantaggio  essere  posto  nell'  evitare  da  prima  il  di 
lai  inimico  perchè  di  lui  molto  più  forte,  e  pei 
rìporiaU  trionfi  più  coraggioso;  neUo  stancarlo  con 
fate  manovre,  ed  obbligarlo  a  tener  sempre  il  mare 
oade  correre  tutti  i  rischj  del  medesimo  ed  inde- 
bolirne così  prima  il  corpo,  quindi  lo  spirito:  per 
oltimo  ogni  cura  dovere  impiegare  per  riunirsi  al 
Picctme  che  sfuggito  con  altri  due  legni  dalla  s(K)u- 
fitla  del  Fiesco  stava  nel  l'Adriatico  inquietando  con 
vantaggio  ogni  nave  veneziana  che  se  le  appresentava, 
Qon  tanto  per  farsi  più  forte,  quanto  per  salvarlo 
dal  pericolo  d'essere  preso ,  partiva  sul  Giiire  d*  a- 
f^U)  da  Genova,  e  lungi  dal  correre  lungo  la  costa 
d'Italia  come  per  abbreviare  cammino  usavasi  a 
fpiei  giorni  ed  andare  a  sortire  a  Messina ,  prendeva 
)'  alto  mare ,  e  fiancheggiate  le  coste  occidentali 
(iella  Sardegna,  e  di  Cicilia    entrava  nel    mare  di 


titecia.  Già  veleggiava  iì  ìV  Oria  sopra  SparlivenM 
mostrando  voler  entrare  nel  porto  di  Taranto,  e  Vet- 
tore Pisani  stavasi  ancora  nelle  acque  di  Napoli  per 
incontrarlo,  e  malgrado  la  gran  velocità  con  cui  dopo 
avvisato  di  sì  bella  manovra ,  il  Pisani  tentò  di  rag- 
giungerlo, non  vi  riuscì,  ma  restò  a  tal  distanza 
che  potè  appena  disccrnerlo  all'  entrare  nel  porto 
senza  essere  in  istato  di  rilevare  né  il  numero  dei 
legni  ^  né  l'ordinanza  loro.  Cercava  in  allora  il  Pisani 
di  tener  chiuso  il  D'Oria  dentro  del  porto,  sì  felt> 
cernente  guadagnato ,  e  volendo  uscirne  stava  pronto 
a  combatterlo j  ma  uè  V  uno  né  1'  altro  di  questi 
suoi  proponimenti  potè  eseguire.  Luciano  destra- 
mente guadagnava  V  alto  mare ,  e  mentre  l' inimico 
credevalo  obbligato  ad  un  combattimento ,  un'  altra 
volta  desso  sfuggivalo  e  senza  perdita,  guadagnata 
rapidamente  la  punta  opposta  detta  capo  delle  Colon- 
ne,mettevasi  in  sicuro  contro  del  Pisani.  Altre  volte 
restava  questi  deluso  durante  tutta  la  prima  cam- 
pagna che  et  fece  contro  il  prode  ed  astuto  Lu- 
ciano, il  quale  seppe  sempre  schermirsi  dal  sue 
nemico ,  sino  a  che  facendo  le  mostre  di  voler  gua- 
dagnare Sabenico  entrava  invece  in  Tran  per  cosi 
dar  luogo  al  Bano  della  Dalmazia  di  rinforzare  Zar£ 
la  quale  investita  da  ogni  parte  dalla  flotta  Vene- 
ziana ,  mettevasi  per  tal  modo  in  istato  di  resisterv 
Essendo  la  stagione  awanzata  (in  novembre)  dentn 
Tran  decidevasi  quindi  a  svernare  V  ammiraglio  ge- 
novese, ed  a  tale  effetto  mentre  con  porzione  de 
suoi  equipaggi  lavorava  ad  affortificarvisi ,  mandava 
gli  altri  in  Puglia  a  provvedervi  de'  viveri,  decisa 
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di  DOD  sortirne  che  alla  buona  stagione.  Mancarne 
di  denari  del  Pabblico  per  le  grandi  spese  cbe  oc* 
correvaglt  dover  fare,  la  propria  cassa  versava,  tutte 
le  sue  masserizi^e  e  vassellame  d*  argento  donava 
per  Tacquisto  de' grani  e  pagamento  d'ogni  debito, 
per  cni  restò  sì  stremo  di  denaro,  che  ad  nn  sol- 
dato  il  quale  cfaiedevagli  il  soldo,  non  avendo  più 
che  dare,  la  fibbia  d*uro  dalla  sua  cintura  toglievasi 
per  pagarlo.  Tentava  intanto  l' inimico  di  prendere 
Zara  —  di  sorprendere  la  flottiglia  coi  viveri  per 
Trau  —  assaltare  per  ultimo  con  grandissime  forze 
in  questa  posizione  il  D*Oria:  ma  tutto  gli  falli , 
resistette  Zara  ,  ritornò  la  flottiglia  sana  e  salva  in 
Tran ,  restava  il  Pisani  con  gravissima  perdita  de* 
sQoi  respinto,  e  si  maltrattato  nell'assalto  che  quasi 
Kuniitto  poteva  chiamarsi.  Con  incredibil  ira  per 
tutte  le  sopra  mancate  imprese  ritornava  sotto  Zara 
dove  erasi  condotto  il  Piccone,  ricominciavane  piii 
die  mai  fiero  il  bombardamento,  ma  anche  per  que- 
sta volta  inutilmente;  la  più  avversa  stagione  so- 
praggiunta in  quelle  acque  obbligava  i  veneziani 
legai  a  partirne  in  mal  ordine  ed  a  ricoverarsi  nel- 
rìsola  d*  Arbe  di  dove  per  nuovo  comando,  risto- 
rate le  genti  e  rassettati  alla  meglio  i  suoi  41  legni, 
nbbiigavasi  il  Pisani  a  partire  una  seconda  volta 
per  Trau.  Ma  doveva  ritirarsene  di  nuovo,  dopo 
replicati  ^assalti,  mal  concio  ed  in  pessimo  stato  per 
andare  a  svernare  in  Pota.  Luciano  che  procurava 
di  profittare  d' ogni  occasione  per  ottenere  la  piena 
iseaiziune  de'  suoi  progetti,  sortiva  in  allora  da 
Tnu  eo'  suoi  legni  ed  entrava  in  Zara  a  far  la  sua 
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unione  col  valoroso  Piccone,  che  lasciavalo  entro 
quel  porto  ^  mentre  esso  coraggioso  con  poche  galee 
rilornava  a  Genova.  Cosi'finiTa  la  campagna  difen- 
«iva  del  1378  da  Luciano  D' Oria  immaginata  contro 
il  potente  suo  nemico  il  Pisani. 

Spaventata  Venezia  dalle  successive  sconfitte ,  e 
dal  pessimo  stato  in  cui  trovavasi  la  sua  flotta  alia 
quale  restava  commessa  la  salvezza  della  stessa  ca- 
pitale, ridotta  appena  a  12  galee  servibili  con  con- 
veniente equipaggio ,  mentre  con  quanto  più  di  pron- 
tezza  poteva,  ordinava  si  preparassero  altre  22  galee, 
dopo  varii  dibattimenti  eleggeva  a  capo  dell'  armati 
lo  stesso  Vettore  Pisani  il  23  gennajo  1379.  Né  b 
Signoria  obbligavalo  pih  a  dipendere  da'  suoi  cenni 
nelle  emergenze  che  durante  la  medesima  avreb- 
bero potuto  occorrergli ,  ma  fissava  con  lui  il  pianti 
da  eseguirsi ,  e  rimettevasi  nel  resto  al  suo  genio  ( 
prudenza.  Doveva  Vettore  di  nuovo  tentare  Tran  ; 
DOfi  potendovi  riuscire  andar  dovea  nell'Istria  pe] 
impedire  al  D*Oria  ravvicinamento  alla  dominante 
raeqtre  Carlo  Zeno  da  lui  staccato  doveva  portars 
ad  infestare  l'inimico  nelle  due  riviere;  ostarsi  ) 
che  nuove  forze  fossero  inviate  nel  golfo  Veneto 
trasportare  in  somma  il  teatro  della  guerra  ne\\\ 
stato  dell'  inimico  —  Per  1'  opposto  giunto  a  Gè 
nova  Luciano ,  e  rappresentato  al  governo  lo  stati 
vantaggioso  in  cui  trovavansi  le  due  armate  distri 
bui  te  fra  Zara  e  Tran  a  quartieri  d' inverno  sala 
brissimi  ;  quanto  era  facile  nella  nuova  campagn 
se  fosse  stato  soccorso  con  altri  legni  finisse  un 
lotta  nella  qaale  tutto  il  pericolo  era  pe*  Vcneziao 
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e  (alto  il  vaDlaggid  per  le  flotte  Genovesi:  venne 
rìeietro  a  Comandante  Supremo  della  Spedizione  « 
ed  afCdaTalinsi  altre  tredici  gsdee  di  tutto  punto 
eqnip«-iggiate  con  ampia  balia  di  dirigersi  come 
meglio  avrebbe  creduto.  Per  mezzo  di  trattati  ga- 
rantitasi intanto  Genova  dai  nemici  che  nello  scorso 
anno  Venezia  aveale  mosso  contro,  riconciliavansi 
colia  Repubblica  i  Marchesi  del  Carretto,  e  mediante 
dieci  mila  fiorini  d'  oro  salvavasi  dagli  armati  che 
aTeali  mandati  contro  il  Duca  di  Milano.  Il  Re  di 
Opri  in  tanta  disgrazia  de'  Veneti  stavasi  quieto  , 
temendo  una  vendetta,  cui  i  Genovesi  avrebbero 
aTQto  dritto. 

Partivano  i  due  Capitani  ciascuno  al  loro  destino. 
Vettore  a  ritentare  la  pcesa  di  Trau  che  trovatolo 
più  che  mai  forte  si  determinava  di  abbandonare 
per  non  rischiarsi  a  perdervi  di  nuovo  e  V  onore 
^  r  armata ,  e  veleggiava  suir  Istria  per  guarentire 
Venezia  da  ogni  tentativo,  mentre  spediva  Zeno 
alla  soa  destinazione  verso  Genova  ,  e  Giustiniani 
000  degl*  altri  suoi  subalterni  mandavalo  in  Puglia 
a  caricare  di  grano  per  provvedere  la  Capitale. 
Luciano  D'Oria  faceva  vela  per  arrivare  a  Zara 
ed  onito  a  suoi  continuare  il  suo  piano  contro  Ve- 
nezia stessa  :  pareva  deciso  che  lo  stendardo  di  S. 
Marco  dovesse  cedere  in  ogni  incontro  al  Ligure 
vessillo.  Trova  l'ammiraglio  genovese  porzione  della 
quadriglia  del  Ginstioiani  sparpagliata  dai  venti, 
oe  abbrucia  alcuni  legni  ed  altri  gli  fa  prigioni. 
--  Schiva  Zeno  ito  a  cercarlo  per  la  strada  che 
aTeva  fatta  fuori  del  faro,  ed  arriva  passando  salvo 
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tla  questo  nelle  acque  dell'  Istria ,  e  quivi   nel  ri- 
partirne trova  il  Pisani ,  ma  conoscendosi  inferiore 
di  molto  al  medesimo  ritirasi  in  tempo  ed  in  buca 
ordine   nelle  acque  della  Dalmazia  ;  proGttando  in 
seguito  del  tempo  in  cui  Vettore  radunati  i  legai 
del  Giustiniani  va  ad  accompagnare  questi  col  carico 
dei  grani  a  Venezia,  passa  a  Trau,  e  qui  fatto  pih 
forte,  va  a  Zara  dove  riunita  tutta  la  flotta  e  ri* 
storatala  ne  parte  per   mettersi  a  signoreggiare  le 
vie  inteme  del  golfo  e  spingersi  avanti  per  Tesp- 
cnzione  la  più  pronta  non  tanto  dei  disegni  proprii 
quanto  di  quelli  di  tutta  la  lega ,  da  fredda  che  U 
era  stata  sul  principio,  pel  buon  esito  della  ligare 
flotta  più  che  mai  ìncallorita  contro  Venezia.   Noe 
credendo  ancora  il  Pisani  ritornato  a  Venezia  col 
Giustiniani  a  cui  serviva  di  scorta ,  va  Luciano  per 
incontrarlo,   e  non  ritrovandolo  ritrocedendo  con 
rapida  corsa  poggia  a  Ro vigno,  a  Grado,  a  Caorle, 
e  spande  ovunque  in  poche  ore  di  quel  giorno  stesso 
la  desolazione  e  la  paura.  Attaccata  quindi  «  e  vinta 
nella  notte  una  squadra  di  6  galee  che   incontrava 
in  quelle  acque,  allo  spuntare  del  giorno  seguente 
appresentossi  con  due  brigantini  tre  galeotte  e  i^ 
galee  a  due  miglia  di  sopra  il  porto  di  Pela  in  co 
stava  Tarmata    veneziana   ritornata  dalla  Capitale 
Ili  tanta    arditezza    restava  il  Pisani  sorpreso  ,  n 
sapeva  persuadersene  a  primo  tratto,  ma  assicura 
tesene  piegò  F animo  per  adattarsi  ali*  ardua  insoi 
gonza,  e  stabiliva  di  non   muoversi  dal   porto  p€ 
quanti  inviti,  ed   incitamenti  al  sortirne   gli  desi 
e  inimico.   Non   lasciava  però  un  momento  di  pn 
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senlarglieDe  ognora  dei  oaovi  V  astuto  Comamlante 
genovese ,  per  modo  che  finiva  con  rinscìrvi:  che  i 
.vipra  cornili  Veneziani  non  seppero  sempre  resi- 
stere al  vedersi  poco  meno  ciie  insultali  a  voce  dalla 
oemica  armata. 

Luciano  intanto  che  aveva  già  tutto  preparato 
al  cimento ,  ed  urtiBciosamente  aveva  nascoste  altre 
dieci  galere  dietro  una  punta  chiamata  Promontore 
tre  miglia  circa  in  mare  ,  lieto  di  veder  muovere 
i  Veneziani  al  suo  incontro ,  lasciava  che  giunges- 
^ro  fino  ad  arrembarlo  ricevendo  l'attacco ,  e  mano 
a  mano  cedendo.  Un  ordine  eguale  era  stato  dato 
a  tutta  la  linea  ,  la  quale  fingendo  di  cedere  an- 
dava lentamente  ritirandosi  sino  al  punto  dov'  era 
«tatù  preparato  1'  agguato.  Appena  vide  il  D' Oria 
^UDla  al  segno  la  veneta  squadra  fatto  il  convenuto 
segnale  la  faceva  circondare  per  ogni  verso  coU'ajuto 
delle  dieci  galee  nascoste  in  un  istante,  sicché  at- 
<errìta  e  datasi  a  fuggire  tutta  in  disordine  fu  in- 
tieramente disfatta,  meno  poche  galee  e  fra  1*  altre 
quella  del  Zeno ,  la  quale  presentò  fino  all'  ultimo 
la  pia  viva  resistenza  ,  e  su  cui  cadeva  trafitto  il 
l>'Uria  nel  modo  seguente.  Impaziente  questo  valo- 
roso eroe  d'impadronirsi  della  galea  di  Donato  Zeno 
sa  coi  era  il  Pisani ,  andavale  incontro  colla  sua 
propria  e  slanciatovisi  sopra  con  una  accetta  in 
loaDovi  taceva  orrenda  strage,  quando  sembrandogli 
incuntrare  più  poca  resistenza,  alzò  la  visiera  gri- 
dando a  suoi  »  gr  inimici  sono  già  superati  e  poco 
^^sta  alla  vittoria  »  Zeno  coglie  il  momento  ed  ani- 
^io  dalla  voce  del  Pisani  vibragli  dritto  un  colpo 
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di  lancia  nel  viso  per  cui  lo  fa  cader  iramortito  a 
terra,  e  vibralosigli  addosso  in  nn  baleno  lo  trapassa 
colla  spada.  Buon  pei  Genovesi  che  la  presenza  d'Am- 
brogio I)*Orìa  vicino  e  parente  di  Luciano  il  quale 
nascostone  II  cadavere ,  e  vestiti  quegli  stessi  suoi 
abiti  ed  armatura,  fece  in  modo  che  perduto  sì 
grand'  nomo  ,  non  si  perdesse  la  vittoria,  che  anzi 
si  compisse  ,  e  fu  piena.  Fra  Veneti  e  Polani  da 
ben  2400  vi  restavano  prigionieri  compresivi  12  so- 
pracomiti,  sette  in  ottocento  vi  restarono  fra  morti 
ed  annegati  de'  qua!  cinque  patrizi! ,  15  galee  ,  7 
arzilli  con  attrezzi ,  macchine  d'assedio,  cassa  mi> 
litare,  ec.  ec.  furono  perdute  al  punto  che  Vettori^ 
Pisani  ritiratosi  a  Parenzo  non  aveva  più  che  sette 
galee  in  mal  ordine  ridotte  ,  e  Venezia  restava  a- 
perta  senza  difesa  al  nemico  se  fosse  corso  ad  oc- 
cuparla. 

Tale  fu  r  esito  della  giornata  fatale  per  Vene- 
zia del  di  29  maggio  del  1379,  e  ('.importanza 
della  gloriosa  Vittoria  che  i  Genovesi  riportarono 
sotto  il  comando  dell'  Eroe ,  cui  consacrammo  que- 
sto Elogio. 

Massimo  fu  detto  quel  Fabio  che  liberava  Roma 
non  superando  combattendo,  ma  consumando ,  e 
distruggendo  col  tempo  il  vigore  d'  Annibale.  — 
Gloriosa  proclamossi  dalla  Grecia  la  fine  d'  Epami- 
nonda ,  perchè  dopo  tante  segnalate  vittorie  colle 
quali  aveva  dato  e  mantenuto  alla  sua  patria  il  do- 
minio su  quella  celebre  nazione,  nell*  ultima  d' esse- 
in  quella  di  Mantìnea  lasciava  da  valoroso  la  vita. 
Ma  né  meno  grande  del  Romano  Dittatore,  né  morte 
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DiFon  glorinsa  del  Tebann  erne  diranno  i  genfiveat 
avere  incontrata  qaesto  loro  Concittadino,  perchè 
la  patria  sga  con  ugnale  prudenza  e  valore,  onoro 
Fabio,  dalle  zanne  del  veneto  liooe  salvava  —  per- 
chè là  estinto  cadeva  nel  navale  conflitto  sotto  ?ola 
auicnrando  al  ligure  vessillo,  dopo  molti  paniali. 
Irìonfi,  il  massimo  che  si  potesse  contare  in  allora, 
quello  d'  avere  orniliala  in  qnesta  gnnde  giornata 
il  Veneziana  potenza  ,  ed  ingigantita  la  Genovese 
tu  anno  avanti  quasi  distrutta.  Tutti  e  due  i  sud- 
detti Eroi  di  Plutarco  superò  Goalmente  Lnciano 
wlb  carità  della  patria,  per  cui  impoverivasi  al 
pDDio  cbe  nuovo  Aristide  non  lasciò  eoa  cbe  essere 
sepolto  ('). 


Vtdl  U  Storia  della  Liguria  ilei  M.  Crrolamn  Srrra  ed  II  S  1^ 
.irJS  ilcir  Abbatto  di  un  Calendario  St/irifo  dtlln  Liguria, 
ilio  d*  D.  Luigi  Cilltii  II  qutl«  ne  Ma  prepiraiiilo  una  Mronda 
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Crltbrc  urrso  H    1380. 


Ad  iogiurie  gravissime  tenaero  dietro  bène  spesso 
slrepitose  vendette  :  ma  per  quanto  l'arditezza,  con 
cai  vennero  queste  eseguite  riesca  talvolta  a  conci- 
liarsi una  certa  specie  di  ammirazione ,  non    sarà 
mai  però  d'  un  animo  retto  di  loro  ttibulare  quel 
plauso,  che  unicamente  alle  virluose  azioni  è   ri- 
serbato.  Un  Narsete,  che  dopo  avere  tricmfato  de' 
Goti,  perchè  male  si  ricompensa  dal  suo  Sovrano 
il  di  lui  valore,  e  se  gli  toglie  il  Governo  delle 
Provincie  da  lui   su  quelli  riconquistate ,  e  forse 
anche  più  perchè  troppo  sensibile  ad  un  motto  pun- 
gente contro  di  lui  dall'Imperatrice  proQerito ,   si 
unisce  con  segreti  maneggi  ad  Alboino  Re  dei  Lon- 
gobardi i  e  a  quei  barbari  agevola  il  possesso  d'  I- 
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talia,  non  sarà  mai  che  sfuggire  possa  la  taccia  di 
Tilissiino  traditore.  Un  Conte  Giuliano  in  Ispagna  , 
che  non  poteudo  sopportare  i'  oltraggio  a  lui  fatto 
dal  Re  Rodrigo  nella  persona  della  propria  figlia 
resa  da  questo  vittima  della  sua  vergognosa  pas- 
sione, si  appiglia  alla  disperata  vendetta  d*  invitare 
i  Mori  deir  Africa  alla  conquista  di  quei  Regni , 
e  per  loro  combattendo  partecipa  a  così  funesto 
Irionfo ,  invano  addurrà  la  gravezza  dell'offesa  ri- 
cevuta per  sottrarsi  alla  meritata  esecrazione  della 
Religione  e  della  Patria. 

Anche  la  nostra  Istoria  ci  somministra  V  esempio 
di  QDa  memoranda  vendetta  praticata  da  Megollo 
Lercari  a  riparo  d' ingiuria  gravissima  ;  ma  questa 
beo  lungi  dal  partecipare  ai  caratteri  odiosi  di  quelle 
teste  accennate,  fu  gloriosissima,  perchè  eseguita 
ooD  nell'oscurità  di  un  tradimento,  ma  nell'aperta 
loce  di  giusta  guerra  ,  nella  quale  la  lealtà  non 
lodò  mai  disgiunta  dal  valore,  e  benché  una  tale 
goerra  fosse  esercitata  da  persona  privata ,  pure  non 
B»Dcb  ad  autorizzarla  la  sovrana  approvazione  del 
Governo  della  Patria  nostra,  nel  di  cui  porto  e  si 
fecero  pubblicamente  i  necessari  apparecchj  di  quel- 
rarmamento,  e  sotto  le  di  cui  insegne  andò  Me- 
gollo a  combattere ,  e  quel  che  più  è ,  neir  esito 
faTorevole ,  che  una  tale  guerra  si  ebbe ,  assai  più 
^he  alla  privata  soddisfazione  della  offesa ,  pose 
mente  il  Lercari  ad  ottenere 'condizioni  tali,  che 
)  Tantaggio  sommo  della  Patria  e  del  Nazionale 
Commercio  ne  ridondassero. 

Viveva  Megollo  Lercari  alla  Corte  di  Trabisonda 


1 


150  MEGOLLO   LEBCABI 

verso  il  1380  (■)  e  per  quanto  la  sua  viiiù,  e  la 
piacevolezza  de'  suoi  costumi  Io  avessero  reso  ac- 
cetto a  queir  Imperatore ,  ed  onorato  venisse  dai 
grandi  di  quella  Corte  ,  ebbe  pur  troppo  occasione 
di  convincersi,  che  non  è  mai  sincero  quell'omag- 
gio ,  che  dai  viziosi  apparentemente  si  tributa  ta- 
lora alla  virtù ,  e  che  questo  si  smentisce ,  se  a 
continuarne  la  prestazione  conviene  immolarle  quella 

passione ,  che  il  cuore  di  qnegli  allaccia  più  forte- 
mente. Giocava  un  giorno  il  Lercari  per  innocente 
sollazzo  al  giuoco  degli  Scacchi  con  un  giovinetto; 
che  appunto  perchè  imberbe  e  di  effeminate  ma- 
niere tutta  a  sé  aveva  attirata  l'affezione  di  quel 
Sovrano.  Nata  tra  loro  una  contesa .  fu  tanto  ardite 
quel  paggio ,  che  brutalmente  percosse  il  Megullc 
con  una  guanciata.  A  tanta  offesa ,  se  ardesse  d 
sdegno  quell'animo  generoso  è  facile  immaginarlo 
ma  y  saggio  qual  era  ,  non  volle  con  un  precipitati 
risentimento  prevenire  quella  soddisfazione  ,  eh 
soltanto  dal  Signore  di  quella  Corte  attendeva  so 
lenne ,  e  pari  all'  affronto.  Ma  che  ?  IneGRcaci  riu 
scirono  le  giuste  doglianze  del  Megollo ,  e  eoo  vat 
pretesti  si  volle  ad  ogni  costo  risparmiare  il  me 
ritato  castigo  a  quel  giovinetto,  che  certo  più  in 
baldanzito,  ed  orgoglioso  ne  avrà  anzi  maggiorraenl 
schernito  il  deluso  suo  accusatore.  Pensò  allora  Lei 
cari  y  che  quella  giustizia ,  che  cosi  iniquamente 
Ini  si  negava  ,  aveva  ogni  buon  diritto  di  procai 
darsela  con  le  proprie  forze  ;  e  prestamente  rito 
nato  in  Patria  si  studiò  di  rendere  a  tutti  palese 
grave  cordoglio  dell' animo  suo  ^  fin  anche  con  l'* 
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sterno  p«»rlaniento  della  persona  ,  e  riooili  i  parenti 
t  gli  amici  con  quella  eloquenza  ,  che  non  va  mai 
disgiiinla  da  chi  profondamenle  sente  in  cuore  quella 
passione  ,  che  vuole  ad  altri  inspirare ,  tanto  disse , 
che  tnttl  seco  lui  anelando  alla  vendetta  si  uniscono 
a  prq>arare  i  mezzi  onde  ottenerla.  Due  galee  sono 
armate  in  pochi  giorni  :  sembrano  insufficienti  al- 
l'oggetto, a  cui  sono  destinate,  ma  l'impazienza 
di  MegoUo  non  soffre  un  più  lungo  indugio,  e  parte. 
Con  sollecita  navigazione  arriva  sulle  coste  del- 
r  Impero  di  Trahisonda ,  e  non  fu  tarda  la  fama  ad 
annonciame  la  venuta  a  quella  Corte,  dove  era  stato 
sì  villanamente  oltraggiato,  e  a  proclamarlo  insieme 
nemico  irritato  ed  implacabile.  Quanti  navigli  in- 
contra appartenenti  a  quella  Nazione ,  contro  la 
quale  Ei  si  era  posto  a  guerreggiare,  tutti  li  com- 
batte, e  ne  'fa  preda  ;  e  quasi  che  il  mare  non  gli 
presentasse  occasioni  bastanti  ad  isfogare  queir  ir- 
requieto desiderio  di  vendetta  ,  che  fissamente  gli 
pungeva  T  animo ,  con  frequenti  sbarchi  su  quelle 
eoste  va  fio  dentro  terra  a  portare  la  strage ,  e  la 
desolazione.  Sono  molti  i  prigionieri  ,  che  per  la 
sorte  delle  armi  cadono  io  suo  potere:  sdegna  Me- 
ntilo di  ritenerli ,  ma  acciò  servano  di  continuo  rim- 
provero al  loro  Sovrano ,  onde  rammenti  di  quanti 
niali  fu. cagione  T ingiusta  protezione  accordata  a 
quel  vile  oifensore ,  vuole  che  pria  di  rilasciarli  sia 
k>ro  con  vergognosa  ferita  reciso  il  naso  e  gli  o- 
rfcchj.  A  tanti  danni  e  tanto  insulto  non  poteva  più 
a  lungo  non  opporre  un  qualche  riparo  il  Signore 
di  TratHsonda ,  od  armate  quattro  galee  le  spedi  a 


liiS  MEGOLLO    LKnr.ARI 

combattere  quelle  del  Lercarì.  Avrà  forse  creduta 
facile  r  impresa  presentando  una  forza  doppia  a 
quella  del  suo  nemico,  ed  in  un  mare  di  sua  do- 
minazione ,  e  dove  ogni  risorsa  pensò  dovesse  man- 
care al  suo  avversario.  Ma  non  pensò  che  1'  uomo 
grande  trova  sempre  risorse  bastanti  in  se  stesso 
in  ogni  più  difficile  circostanza.  Conobbe  Megollo  , 
che  non  avrebbero  i  suoi  potuto  resìstere  al  simul> 
taneo  attacco  delle  quattro  galee  nemiche  :  finse  dì 
fuggire  al  combattimento  e  simulando  timore,  fece 
più  ardite  quelle  ad  inseguirlo.  Due  dì  queste  o 
meglio  provvedute  di  remiganti ,  o  più  agili  al  corso 
nella  caccia  che  davano  alle  galee  genovesi ,  si 
staccarono  per  lungo  tratto  dalle  altre ,  onde  av- 
vedutosi il  Megollo  che  combattendo  contro  queste 
sole,  non  sarebbero  state  in  pronto  le  altre  ad  aju- 
tarle^  rivoltate  improvvisamente  le  prore  andò  con 
le  sue  due  galee  ad  investirle ,  e  il  fece  con  tanlci 
impeto  e  gagliardìa  ,  che  al  primo  incontro  se  nt^ 
rese  padrone.  Prosegui  allora  T  assalto  e  avventan- 
dosi contro  le  altre  due  galee ,  alle  quali ,  per  Is 
celerità  della  corsa  ,  con  cui  alle  prime  tenevate 
dietro ,  non  era  più  facile  il  ritirarsi ,  anche  quesU 
in  breve  ora,  e  senza  grande  contrasto  caddero  ir 
suo  potere.  Furono  molti  i  prigioni  fatti  in  qaclh 
occasione,  e  già  i  compagni  del  Lercari  sì  acciu 
gevano  ad  insanguinare  quei  volti  giusta  il  costami 
inesorabilmente  adottato ,  quando  un  venerando  toc 
cbio  non  timoroso  sulla  sua  sorte ,  ma  dolente  pe 
quella  di  dne  suoi  figlj ,  al  condottiero  ^enovc^s* 
rivolto  da  lui  si  fece  ad  implorare ,  che  col  sacri 
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(ciò  della  sua  vita  volesse  permettergli  di  rìscal- 
tare  da  quelle  ferite  e  da  quella  ignoniiora  i  figli. 
Hispettò  Regolili  il  dolore  d'  un  padre  ,  e  fu  verso 
uwiì  clemente;  ma  vanne,  gli  disse,  al  tuo  Signore 
e  (jaesto  ampio  vaso  gli  reca ,  ove  io  misi  io  serbo 
dei  scoi  sudditi  queste  miserande  reliquie ,  e  sappia 
ehe  io  non  mi  ristarrò  dal  raddoppiare  le  offese , 
tincbè  Egli  in  mio  potere  non  consegni  quel  vile  che 
fiso  d' ÌDSuUarmi.  Inorridì  T  Imperatore  a  quella  vi- 
sta ,  ma  disperando  di  poterlo  vincere  con  la  forza , 
pensò  a  placarlo  con  la  sommessi(»ne  ,  e  fatto  con- 
darre  sulla  galea  del  Megollo  quello  sciagurato  suo 
paggio  implorò  pace  abbandonandolo  a  quella  più 
misera  sorte ,  a  cui  volesse  assoggettarlo.  Tremante 
qoel  Giovinetto  attendeva  la  morte ,  e  soltanto  eoo 
molle  lacrime  si  fece  a  pregare  che  questa  fosse 
pronta ,  e  non  per  molti  tormenti  stentata  e  cru- 
dele. Megollo  gettando  su  quello  uno  sguardo,  che 
significava  il  disprezzo  anche  assai  più  che  lo  sde- 
gno ,  gli  disse  ;  tienti  pure  quella  vita  ,  che  io  non 
potrei  toglierti  senza  avvilirmi ,  mentre  né  io ,  nò 
i  miei  concittadini  siamo  usi  ad  incrudelire  contro 
i  taoì  pari,  che  ad  imbelli  feminuccie  somigliano; 
ritorna  pure  al  tuo  Sovrano ,  e  digli ,  che  io  per 
la  privata  ingiuria  mia  son  soddisfatto  appieno  ;  ma 
devo  ancora  provvedere  all'  onore  ed  al  vanlaggi<» 
della  Patria,  e  a  suo  favore  domando,  che  in  Tra- 
bÌ!M)nda  si  fabbrichi  un  ampio  fondaco  per  le  merci , 
fd  abitazioni  per  quelli  della  mia  Nazione  ;  si  ac-* 
cordino  a  questa  privilegi  ,  e  franchigie;  e  sia  scol- 
pila sulla  porta  di  quel  fabbricato  V  istoria  di  questo 
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avveniinentu ,  onde  i  posteri  apprendaDO  come  i 
Genovesi  sanno  vendicare  il  loro  onore ,  se  oltrag- 
giato. 

I  nostri  Istorici  nel  riferire  tali  «sose  ci  avver- 
tono ,  che  quelle  condizioni  furono  accettate  con 
prontezza  ed  eseguite  con  buona  fede. 

Neil'  applaudire  all'  ottimo  riuscimento  di  questa 
guerra ,  io  già  non  vorrei  che  taluno  tacciasse  il 
Megollo,  come  che  troppo  crudelmente  abusasse 
della  vittoria  nel  rigoroso  trattamento ,  che  uso  era 
di  fare  a  quei  suoi  prigionieri ,  perchè  ingiusto  sa- 
rebbe il  giudicarne  secondo  le  idee ,  che  avventu- 
ratamente si  sono  adottate  dappoi  nei  tempi ,  nei 
quali ,  più  ingentiliti  i  costumi ,  si  è  saputo  tem- 
perare il  furore  militare  sotto  modi  più  urbani  e 
moderati;  né  ascrivere  si  devono  a  colpa  dell* uomo 
i  difetti  del  secolo ,  in  cui  vive.  Né  erano  già  a 
quei  tempi  siffatte  mutilazioni  "una  invenzione  di 
l'affinata  barbarie,  mentre  anche  assai  posteriormente 
leggiamo ,  che  freddamente  le  prescrivevano  i  no- 
stri Legislatori  nei  loro  Codici  Criminali  ;  ed  il  ta- 
glio della  lingua  veniva  ordinato  contro  il  bestem- 
miatore ,  e  r  amputazione  dell'  orecchio  sinistro  pei 
il  ladro  di  non  ingente  somma  ;  che  se  pia  const 
derevole  si  fosse  stato  il  furto  commesso ,  si  espiava 
allora  col  taglio  delle  narici ,  e  in  certi  casi  cor 
la  perdita  d'  un  occhio ,  e  sì  grave  ingiuria  poi  ri- 
putavasi  una  guanciata,  che,  a  chi  avesse  siBatta 
mente  percossa  una  persona  di  civile  ed  onoraU 
condizione,  veniva  inesorabilmente  troncata  la  mano 

Potrebbe  forse  altri  rimproverare  quel  nostro  Gè 
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fiovese,  perchè  vendicasse  su  quegli  infelici  un' io- 
giurìa  ,  a  coi  certo  non  avevano  essi  partecipato  ; 
ma  e  non  fu  questa  forse  sempre  la  condizione  delle 
|xjpolazioni  tutte  in  ogni  guerra ,  di  sopportare  cioè 
i  danni  di  colpe  a  loro  straniere? 

Se  però  la  guerra  mossa  da  Megollo  Lércari  aN 
l'Imperatore  di  Trabisonda  venne  determinata  dal 
desiderio  di  vendicare  una  sua  ingiuria  privata ,  vero 
è  che  di  quella  approfittossi  a  conseguire  un  og- 
getto sommo  di  pubblica  utilità.  Fiorivano  i  Geno- 
vesi fin  da  quei  tempi  per  estesissimo  commercio 
nel  Levante ,  e  Gaffa  da  essi  fondata  verso  il  1270 
(come  dottamente  stabilisce  l'erudito  nostro  Con- 
cittadino Abbate  Oderico  (')  nelle  sue  Lettere  Ligu- 
stiche )  era  il  Capoluogo  dei  molti  loro  stabilimenti 
nel  Mar  Nero.  In  tanta  lontananza  dalla  Madre  Pa-* 
tria  avrebbero  potuto  difficilmente  sostenersi  quelle 
nostre  Colonie ,  se  non  si  manteneva  altamente  im- 
pressa negli  animi  dei  popoli  circonvicini  V  idea 
della  potenza  della  nostra  Nazione ,  e  la  celebrità 

« 

di  quella  vendetta  avrà  certo  contribuito  ad  obbli- 
garli al  rispetto.  Le  condizioni  ottenute  in  quella 
pace  ottimamente  servirono  a  tale  intento ,  e  il  nome 
tìenovese  ne  fu  vieppiù  rispettato  e  temuto  in  quei 
Diari  :  onde  è  che  noi  troviamo  segnato  nella  no- 
Mra  Istoria ,  che  negli  anni  successivi  gì'  Imperatori 
di  Trabisonda  docilmente  ammettevano  le  Leggi ,  e 
Statuti  del  Console  di  Genova  residente  in  Gaffa  ,- 
aozi  nel  1438  Paolo  Imperiale ,  scrivendo  al  Papa 
Eugenio  IV.  a  favore  della  riconciliazione  degli  Ar- 
meni con   la  Chiesa   Romana,  non   solo   s'intitolò 
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Consale  dì  Gaffa  ,  ma  ancora  di  tulio  il  mar  mag^- 
giore ,  il  quale  abbracciando  V  impero  di  Trabisonda 
pare,  cbe  a  quello  pure  amministrasse  giustizia,  e 
prescrivesse  leggi. 

Quante  mai  guerre  non  ci  addita  V  Istoria  de* 
tempi ,  a  quelli  di  Megollo  Lercari  assai  posteriori , 
che  con  forze  assai  più  imponenti  y  e  con  maggiore 
spargimento  di  sangue  non  otlennero  poi  risultati 
uè  cosi  slabili ,  né  cosi  yantaggiosi  1 

M.*^  G.  A.  Raggio. 


NOTE 


(■)  Nel  fissare  questa  epoca  sì  è  seguitalo  il  Giustiniani  ed  il  Fo- 
glietta,  lienchè  Federico  Federici  nella  sua  Opera  MSS.Scnainio  della 
NofHUà  Ligustica ,  voglia  aDticiparla  al  1314 ,  e  si  dolga  cbe  I  due 
citati  Scr&Uori  non  adducano  baooe  prove  per  stabilire  la  loro  opi- 
nione; DM  vero  è  che  il  Federici  nessuna  ne  adduce  a  favore  della 
sua. 

(•)  Vedi  il  citato  Calendario  Storico  della  Liguria  di  L.  G.  al 
S  344.(10  dicembre)  a  facc.Si^»  parte  1.*. 


BARTOLOMEO  BOSCO 


turi  mi  H20. 


thi  giova  di  savi  consigli  la  patria,  e  le  cresce 
decoro  con  pubblici  stabilimenti,  che  intendano  alla 
pmsperilà  de'  suoi  figli,  o  tornino  in  sollievo  dei 
loro  mali,  eterna  ne  merita  la  gratitudine,  e  può 
stare  a  vicino  di  que'  santissimi ,  i  quali  per  la 
saWezza  di  lei  pongono  gli  averi  e  la  vita.  A  tutta 
laude  del  giureconsulto  Bartolommeo  Bosco,  basta 
il  Dominarlo  dopo  tale  sentenza  ;  ed  io ,  nel  dettarne 
lo  elogio,  credo  soddisfare  soltanto  alla  nobile  cu- 
riosità, che  devono  aver  tutti  i  buoni,  di  conoscere 
i  particolari  della  vita  di  lui,  ben  lungi  dalla  spe- 
ranza di  renderne  via  più  gloriosa  la  fama. 

È  incerto  Tanno  della  nascita  e  della  morte  del 
Bosco»  e   poche  notizie  si   hanno  delle  azioni  di 
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questo   dotto  legista.  Michele   Giustiniani,   Agostino 
SchialTino  e  Raffaele  Soprani  ne  scrissero  nelle  opere 
loro;  ma  si  limitarono  a  recitare  le  stesse  cose,  e 
poco  aggiunsero  forse  a  ciò  che  ne  dice  la  sua  (■) 
inscrizione.  Fu  più  di  loro  sollecito  della  gloria  del 
Bosco  Francesco  Senarega,  il  quale,  dedicando  i  di 
Ini  Cornigli  legali   al  Doge  Pietro  Durazzo,   ed  at 
governatori  e  procuratori  della  Repubblica  di  Genova, 
si  apri  nobilmente  la  strada  a  formarne  lo  encomio 
dovuto,  ed  esaltò,  con  istile  piii  che  forense  e  con 
la  schietta  eloquenza  di  un  buon  cittadino,  quello 
ottimo  giureconsulto ,   che  con  gli  scritti  e  con  le 
opere  bene  avea  meritato  dalla  patria  comune  due- 
cento anni  davanti.  Da  questa  dedica  del  Senarega 
e  dall'opera  dei  Bosco,  per  lui  pubblicata,  io  trarrò 
adunque  le  ristrette  memorie  con  che  mi.sarà  forse 
concesso  diradare  alquanto   le   tenebre,    le    quali 
avvolgono  da  quattro  secoli  la  vita  di  sì  grand*uomo. 
Ebbe  il  Bosco  a*  di  suoi  fama  di  sommo  avvo- 
cato. Il  comune  di  Genova  sovente  lo  consultò  sovra 
questioni  di  pubblico  diritto,   e  fu   richiesto  dalle 
citta  e  paesi  della  Liguria  di  pareri  e  di  arbitrati, 
rendendosi  omaggio  del  pari  all'acntezza  della  sua 
mente  e  alla  virtù  del  suo  cuore.  Non  infrequente 
è  l'udirlo  suggerire  nei   Consigli   al  Regio  gover- 
natore e  a  quello  del   Duca  di  Milano ,  al   vicario 
del  Podestà  e  a  quello  dell'  Arcivescovo ,  sui  loro 
inviti  medesimi,   la   norma   dell'equo   e  del   vero 
neir amministrazione  della  giustizia.  Dal  che  si  può 
intanto  dedurre  che  prima  del    1409  egli  era  già 
Dottore  di  leggi,  poiché  appunto  dal  1596    Gno  a 
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qaell'aDoo,  Geooya  fu  soggetta  alla  signoria  del  Re 
Carlo  di  Francia,  sesto  di  quel  nome,  che  vi  era 
rappresentato  da  un  Regio  governatore.  Ma  tutta  la 
Lombardia  non  che  Genova,  ebbe  ad  ammirare  la 
profonda  maturità  e  franchezza  di  Bartolommeo  nel 
trattare  le  cause,  la  somma  di  luì  prudenza  nel 
rispondere  a  tntte  le  obbiezioni  possibili,  e  la  sua 
meravigliosa  desterìtà  nell' appianare  ogni  ostacolo, 
e  nel  penetrare  ben  addentro  negli  oscuri  avvolgi- 
menti dei  più  difficili  affari.  11  perchè  Filippo  Maria 
Visconti,  il  quale  dal  1421  fino  al  1436  ebbe  il 
dominio  di  Genova,  lo  avea  trascelto  a  suo  consi- 
gliere, titolo  da  lui  assunto  talvolta  ne'  suoi  consulti; 
ed  alla  giustizia  ed  al  senno  di  lui  la  incertezza 
delle  liti  e  Tambignità  delle  leggi  raccomandava. 

•  Alle  qnali  bisogne  (parla  il  Senurega)  adempiendo 

•  egli  debitamente,  venne  in  tanto  grido,  che,  da 
»  opflì  parte  e  da  tutti,  i  di  lui  consigli  e  responsi 
>  continoo  si  ricercavano,   onde  averli   poi   quasi 

•  oracoli    già   preparati   a    sviluppai^e   somiglievuli 

•  casi.  Ned  egli  il  Bosco,  non  incurioso  della  sua 

•  bffla  od  invido  alla  posterità  del  suo  nome,  venne 

•  meno  a  se  stesso  in  ordine  a  quegli  scritti,  poi- 

•  che  a^ea  già  raccolto  in  un  solo   volume  molti 

•  tra  i  suoi  consigli,  onde  se  aveano  parti tamente 

•  servito  a  prò  dei  privati,  al  ben  di  lutti  giovas- 

•  sero  tutti  pubblicati  ad  un  tempo  ».  Se  non  che 
il  Bosco  mori  prima  che  i  sullodali  consigli  fossero 
rìaoiti  in  buon  ordine:  e  può  credersi  che  avesse 
aggiunto  già  gli  anni  della  vecchiezza,  perche  di 
molte  e  diverse  cose  in  tempi  gli  uni  agli  altri  lon- 
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tani  trattano  gli  scritti  di  lui,  e  mi  ricorda  cbe  in 
Oli  di  loro  chiama  egli  se  stesso  nell'arte  del  foro 
antica  to. 

1  Consigli  del  Bosco  sono  degni  di  lode  non  gik 
per  lo  stile,  ma  per  la  breyità  e  la  maestria  con 
cui  furono  composti.  Vi  si  trovano  per  entro  molle 
utili  questioni  e  schiarimenti  sull'antico  statato  di 
Genova,  sui  magistrati  dì  quel  secolo,  suirolficio 
della  nascente  Banca  di  San  Giorgio  e  su  varj  falli 
di  Storia  Patria,  de' quali  in  essi  è  talvolta  menzione. 
A  malgrado  però  di  simili  pregj  rimasero  lungamente 
in  obblìo,  finché  per  loro  buona  ventura  capitarono 
nelle  mani  dì  Jacopo  Sennrega,  recatosi  a  studiare 
in  Pavia,  che  lasciollì  morendo  al  suo  figlio  Nicola. 
Questi  ne  fece  erede  Giambatista  pure  suo  figlio, 
dal  quale  furono  raccomandali  al  fratello  Gio.  Fran- 
cesco ,  che  finalmente  lì  diede  in  luce  in  Loano 
nel  1620. 

Grande  fu  la  pietà  del  Bosco  verso  la  patria, 
grande  la  benignità  e  la  liberalità  verso  i  miseri  e 
gl'indigenti,  delle  quali  virtù  non  potea  far  maggior 
segno,  che  dedicando  ai  poveri  infermi  dell'uno  e 
dell'altro  sesso,  si  paesani  che  forestieri,  due  grandi 
case ,  che  possedeva  per  avito  retaggio  nella  Strada 
di  Pammatone,-  gettando  cosi  nel  1423  il  fondamento 
di  quel  famoso  spedale,  che  ampliato  dappoi  nel 
1741  e  nel  1754,  fa  visto,  con  tanto  lustro  di  Ge- 
nova y  accogliere  ne'  suoi  magnifici  alloggiamenti 
grandissimo  numero  d'infelici  vittime  del  dolore. 
Né  a  ciò  contento  il  Bosco,  fondò  un'annua  rendita 
per  quell'ospizio,  e  ne  scrisse  gli  opportuni  ordì- 
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oamenri,  i  qaati  furono  per  lunga  stagione  Tencrati 
non  solo  nel  no<(tro  spedale,  ma  sì  dìercn  norma  a 
qnegti  altri  pabblici  stabilimenti ,  che  sursero  in 
processo  di  tempo ,  e  confermarono  alla  Carpitale 
dei  Ligori  il  titolo  di  Superba.  Si  sa  pur  anco  ai 
(A  nostri  che  Bartolommeo  toIIo  indipendente  il  suo 
spedale  dal  governo  pubblico  del  Comune,  e  che 
ne  aflidò  la  cura  a  quattro  rispettabili  Cittadini, 
eligibilt  ad  ogni  triennio  dai  Priori  di  San  Dome- 
nico di  (iCDOva,  di  San  Girolamo  di  Quarto  e  della 
Oftosa  dì  nivarolo.  Forse  dopo  la  morte  del  Bosco 
b  necessifìi  costrinse  la  Repnbblica  a  porre  nuovi 
ordini  nel  reggimento  di  questo  ospizio  ;  da  che 
non  seoKa  gravi  motivi  si  dovea  mutare  quel  sacro 
deposito  della  di  lai  volontà,  che  serbava  séco  la 
inproota  del  genio  beneJSco  dì  un  uomo  immortale. 
Somma  lode  nel  vero ,  e  tale  che  non  la  mag- 
giore, tributasi  al  Bosco  per  la  fondazione  dello 
Spedale  dì  Pammatone;  ma  scarsa  parrà  pur  dessa , 
verso  di  quella  che  a  lui  si  dovrebbe ,  a  chiunque 
consideri,  che  non  fu  liberale  de'  beni  suoi,  sic- 
eome  altri  molti ,  allorché  morendo  gli  sarebbe  stato 
forza  lasciarli,  e  che  volle  soccorrere  gli  altrui  bi- 
sogni BOB  esaepdo  egli  stesso  in  agiata  fortuna. 
Mie  quali  cose  giovami  addurre  le  prove  e  a  mag- 
fior  gloria  di  lui,  e  per  illustrarne  quanto  mi  è 
dato  la  Tiia.  Parla  egli,  nel  consiglio  26%,  di  un 
fatte  intonio  all' officio  di  San  Giorgio ,  accaduto  a 
cagione  delle  pubbliche  strettezze,  nel  tempo  del 
Bocalo  di  Tommaso  Gampofregoso  ;  e  dice  :  ciò  che 
nvpmmi  ùT  fsm  dédici  anni.  Ora  questo  Campofre* 

iJgtai  ilhutri  13 
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goso  fu  Doge  dj  Genova  dal  i4i6  fino  al  1421,  ed 
in  qaeslo  spazio  due  Tolte  i  Genovesi  furono  allo 
stremo  delle  loro  flnanze;  nel  1418  quando  vendet- 
tero Livorno  ai  Fiorentini,  e  nel  1420  per  dare 
soccorso  alla  loro  colonia  di  Bonifazio.  Dunque  il 
Bosco,  che  fondò  lo  spedale  nel  1423,  era  per  an- 
che in  Yita  0  nel  1430 ,  o  nel  1432.  Se  non  che 
siamo  certi  ch'egli  appunto  vivesse  in  quest'ultimo 
anno,  leggendo  nel  suo  consiglio  268:  »  Lo  spet- 
»  tabile  Todestino  st*.risse  a  noi  dottori  del  Consi- 
•  glio  Ducale  per  lettera  nel  1432  ».  Della  sua 
mediocre  fortuna  addurrò  pure  in  testimonio  le  sue 
parole  medesime  nel  consiglio  SO,  in  cut  dice  di- 
fendendo se  stesso:  »  che  il  giudice  considerando 
»  alle  sue  poche  facoltà ,  ed  alla  somma  in  qne- 
»  sUone  di  oltre  a  due  mila  duecento  lire  di  Ge- 
»  nova  »  deve  stimar  quella  causa  gravissima  ed 
»  ardua  ». 

Fra  i  consigli  del  Bosco  se  ne  trovano  alenai 
soscritti  dai  più  celel^ri  giuriseonsnlti  del  secolo 
XIV;  e  son'essi  Jacopo  di  Arena,  Jacopo  Belviso, 
Jacopo  Butrigario ,  Lapo  da  Casiiglionchio  e  Giovanni 
da  Legnano.  A  prima  giunta  parrebbe  che  o  il  Bosco 
li  consultasse ,  o  che ,  trattandosi  in  quegli  scritti 
di  questioni  dipendeotì  dagli  statuti  (fi  Bologna  t 
di  Perugia  e  dalle  consuetudini  di  Milano  «  abbia 
desiderato  la  loro  approvazione.  Ma  Jacopo  di  ArenSg 
che  tenne  scuola  di  diritto  in  Bologna  »  in  Siena  ed 
ia  Reggio,  fiorì  nel  1287:  il  Belviso,  che  lesse  iri 
Padova ,  in  Perugia  ed  in  Bologna ,  morì  nel  133SI 
il  Batrigari  professore  in  Bologna  e  maestro  di  Bai  ; 
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(Dio ,  morì  Del  1347  :  Lapo  di  CasliglioDchio  ,  cele- 
bre lelieraiu  ed  amico  del  Petrarca ,  ioterpetrò  io 
Fireaze  per  20  anni  i  Canoai,  e  mori  in  Roma  oei 
1381  ;  e  GiovaDDi  da  Legnano,  dotto  nella  filosolia, 
Deiraslronomia  e  nella  medicina,  lesse  gius  cano- 
Dico  in  Bologna,  e  vi  mori  nel  1383.  È  dunque 
■unifesto  che  i  consigli  di  questi  dottori  furono  so- 
bffleote  raccolti  dal  Bosco  siccome  appartenenti  ad 
illustri  personaggi ,  e  pubblicati  e  numerati  come 
saoi  per  semplice  trascuraggine  dell'  editore. 

Il  Senarega,  nella  dedica  dei  Consigli  di  Barto- 
lommeo,  narra;  »  che  si  era  egli  recato  presso  Fi- 

>  lippo ,  potentissimo  principe  dei  Milanesi ,  come 

>  di  Ini  consigliere  nell'  amministrazione  della  giù- 
B  sUzia,  appunto  in  quel  tempo  che  Baldo  «  invec- 
»  chiando  in  Pavia,  si  godea  già  maturo  il  frutto  della 

>  gloria  acquistata  ».  Or  io  da  ciò  dedurrei  che  il 
Bosco  sia  stalli  consigliere ,  non  che  di  Filippo ,  pur 
anco  di  Gian  Galeazzo  di  lui  padre.  Baldo  morì  nel 
1400,  come  afferma  il  MazzucchelU  nella  cui  senten- 
u  conviene  il  gran  Tiraboscbi ,  e  Gian  Galeazzo  Vl- 
scoDti,  primo  Duca  di  Milano,  gli  sopravvisse  due 
uBii.  Gli  slati  di  costui  toccarono  per  metà  ai  due 
sooi  figli  Giammaria  e  Filippo  Maria;  ma  questi  non 
ebbe  allora  che  il  titolo  di  conte ,  e  solo  alla  morte 
dd  fratello,  assassinato  nel  1412,  riunì  il  dominio 
di  Pavia  a  quel  di  Milano.  Adunque  se  Bartolommeo 
ù  recò  presso  il  principe  di  Milano,  mentre  ancor 
Baldo  viveva  in  Pavia,  ciò  non  può  dirsi  accaduto 
tolto  il  ducato  di  Filippo ,  perchè  ottenne  egli  solo 
tal  dignità  12  anni  dopo  la  morte  del  celebre  gin* 
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recoDsuUo.^E  qoesta  congliieUura  si  conforta  del- 
r  appoggio  di  Qn  decreto  da  me  rÌD?eoalo  fra  i 
consigit  —  Con.  530  —  di  Bartolomineo,  e  che  il 
Daca  di  Milano  comanda  »  giova  credere  a  lai,  di 
fiar  porre  formalmente  a  registro  negli  statoti  della 
Città  di  Alessandria.  Così  termina  lo  scritto:  »  opera 
»  è  questa  dell'  egregio  dottore  nell'  una  e  neiraltra 
»  légge  Giovannino  di  Castiglione,  lettore  deHe  De* 
»  cretali  in  Pavia,   per  mandato  dell' illastrissimo 
»  Principe  e  Magnifico   D.   D.  Galeazzo  Visconti, 
»  conte   di  Milano  ».  Che  se  poi  tale  decreto  è 
scritto  da  nn  professore  di  Pavia,  mi  sarà  por  dato 
il  conchindere  ctie  Bartolommeo  avesse  PonoriGco 
titolo  di  consigliere  nella  corte  del  Doca,  anche  prima 
del  1398 ,  anno  in  cui  Gian  Galeazzo  ordinò  il  tra- 
sporto a  Piacenza  della  nniversità  di  Pavia.  Io  se- 
guitai fin  qnì  tale  inchiesta,  perchè  non  mi  isembra 
contraria  di  ciò  che  dissi  soperiormente  del  Bosco: 
ma,  nelle  indagini  di  tal  natura  è  d*oopo  andare  a 
rilente,  e  nolla  affermare  con  dottorale  sopracciglio. 
E  nel  vero  Monsignor  Mansi,  sulla  fede  di  un  co- 
dice della  Cattedrale  di  Lucca,  sostenne  che  Baldo , 
lungi  dall'esser  morto  nel  1400 ,  visse  oltre  allanno 
1413;  nella  quale  autorità  potrebbe  appoggiarsi  il 
détto  del  Senarega,  o  giovar  esso  in  quella  vece 
gli  argomenti  del  Mansi  ^  poiché  il  Senarega  appar- 
tenne ad  una  famiglia  in  coi  fu  sacra  la  memoria 
del  Bosco,  le  notizie  della  vita  del  quale  erano  in 
lui  derivate,  or  sono  due  secoli,  tramutandosi  d'uno 
in  altro  dei  suoi  antenati.  Io  non  fero  dunque  stima 
quale  debba  aversi  per  piìi  probabile  tra  V  opinione 
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del  Mansi  e  quella  del  Mazzucclielli  ;  bastandomi 
Imr  provalo  che  dalla  decisione  del  dubbio  cb*io 
mossi  può  venirne  illuslrato  un  trailo  della. ?ila  di 
Baldo,  0  chiarirsi  una  circostanza  di  quella  del  Bosco. 
Barlolommeo  fu  grande  nella  scienza  delle  leggi , 
lodevole  per  costumi,  e  generoso  c<»gli  altri  de'  suoi 
coosigli  e  delle  proprie  sostanze;  opperò  il  di  lui 
nome  viyrk  lontano  tra  noi  quanto  V  amore  della 
omanità,  s*  egli  è  il  Ycro»  come  disse  il  Senarega: 
»  che  uomo  più  gìuslamente  non  merita  la  immor- 
>  talità  se  non  quegli  che  agli  infelici  provvede , 
•  oode  miseramente  non  muojano  ». 

C.L.Bixio. 
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'  Sulla  porta  della  lofeimeria  degli  uomini  nello  Spedale  di  Pam- 
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Uegli  uomioi  di  merito  non  cornane ,  ma  non  som- 
mi ,  egli  è  assai  difficile  comporre  un  convenevole 
Elogio,  e  questa  difficoltà  aumentasi  anche  di  più 
o?e  a  poche  loro  azioni  luminose  succedane  oDa 
sola,  e  peggio  se  V  ultima,  da  una  qualche  mac- 
chia disonorevole  impressa  per  T invidia  d'emuli 
mal  sofferenti  in  altri  una  virtù  ch*essi  non  ebbero. 
Che  se  V  esito  infelice  d*  un'  impresa  anche  per  chi 
molte  ne  condusse  a  buon  fine  bastò  le  tante  volte 
per  tutti  scancellare  i  meriti  d'  un  grande  presso  la 
posterità.  Che  direm  noi  d'  un  uomo  del  quale  la 
sola  azione  che  fosse  degna  di  far  passare  nella 
storia  onorato  il  di  lui  nome  venne  colla  nota  del 
tradimento  disonorata  P  Questo  pensiere  ci  si  affac- 


GIUSTINIANI   LONGO  167 

ciò  alla  meDle  allorché  e'  impegnamino  a  scrivere 
qoesto  Elogio  a  Giovanni  Giustiniani  genovese,  uomo 
di  coi  non  più  azioni,  ma  una  soia  che  ci  venne 
conservata  dalle  memorie  di  que'  tempi,  dove  mo* 
strava  il  più  straordinario  marziale  valore,  ed  in 
grado  eminente  le  qnalith  di  grande  capitano,  la  fu 
caloantata  per  modo ,  che  Inngì  dall'esserne  eneo- 
ffliaU)  come  meritava  quanti  altri  capitani  di  nostra 
nazione  che  vissero  nel  decimo-quinto  secolo  della 
Dostr*  era ,  ne  fa  svergognato.  Perchè  Giovanni  Gru- 
stiniani  noe  spirava  su  quel  baluardo  stesso  di  Co- 
staotinopoli,  dove  per  quaranta  giorni  aveva  operate 
le  più  straordinarie  prodezze ,  si  gridò  al  tradimen- 
to, e  questo  grido  passato  senza  prova  a^cuoa  ne* 
scrìtti  de'  diversi  storici  che  la  caduta  di  quella 
capitale  ci  descrissero  giunse  fino  à  noi»  a  disdoro 
ed  ignominia  d*  un  tant'  nomo  e  nostra,  prendendo 
fama  di  Tero ,  senza  eh*  altri  pensasse  a  distrug- 
gerlo. Si  debole  gli  è  il  filo  cui  V  umana  razza 
s' affida  per  perpetuare  fra  i  posteri  nn  nome  !  Sì 
poca  è  la  cura  che  prendonsi  le  nazioni  di  difen- 
dere e  salvare  intatta  da  calunnie  la  Fama  di  que' 
che  col  loro  valore  nn  di  le  sublimavano. 

Da  Tommaso  Giustiniani  Longo  nasceva  in  Gv 
Dova  sul  principio  del  XV.  secolo  Giovanni.  Una 
langa  serie  d' avi  illastri ,  la  quale  tramandavasi 
io  retaggio  la  più  chiara  gloria ,  ed  i  più  distinti 
onori  dalla  patria  loro,  da  diverse  Corone  d'Europa, 
e  dall'  Impero  Orientale  conferiti ,  dovette  fin  da' 
{Hìmi  anni  di  sua  gioventù,  quelli  in  cui  il  cuore 
amano  è  più  aperto  a  quelle   nobili    passioni  che 
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danno  una  esaila/iione  slraordinaria  alle  forze  fisicbe 
della  specie.,  influire  sulla  sccila  delle  insUloziouì 
al  cui  studio  dovevasi  applicare.  Ed  aveva  in  fami- 
glia eseinpj  da  imitare  d' ogni  genere  di  virtù:  che 
ed  in  guerra  ed  in  toga ,  e  nella  gerarchia  eedesia- 
sUca  avevano  avuti  i  Giustiniani  uomini  preclaris- 
simi.  La  gloria  militare  però  ,  come  quella  che  ha 
più  attrattive  pe'  uomini  di  gran  cuore  e  d'  aiir 
sensi,  tutte  dovette  occuparne  le  facoltii  di  prefe- 
renza y  per  cui  egli  veniva  ad  acquistare  fama  di 
valoroso  »  e  come  tale  gli  era  quindi  preposto  a 
tanti  altri  di  cui  abbondava  Genova  a  que'  giorni 
in  diverse  cariche  e  spedizioni,  la  cui  imporlania 
faremo  di  qui  rilevare,  onde  più  chiaro  rilutti  il 
merito  del  Giovanni  Giustiniani  nel  disimpegno  delle 
medesime. 

Carica  di  grand'  onore  e  d*  importanza  somma 
la  sì  fu  quella  fra  le  altre  che  egli  aveva  dalla  sua 
patria  di  portarsi  ad  esercitare  il  Consolato  in  Cafla 
ed  in  tutta  la  Cazzarla  verso  il  i4S0.  La  domina- 
zione de*  Genovesi  nel  Mare  Nero  stava  in  gran- 
dissimo pericolo  verso  una  tal*  epoca.  I  tartari  sotto 
il  loro  Kan  Hadgi-Dewlet-Ghérai  divenuti  padroni 
di  tutto  l'interno  della  Crimea,  e  di  quasi  tutto 
il  littorale  orientale  della  medesima ,  meno  le  po- 
che rade  o  porti  dove  stanziavano  i  Genovesi ,  ad 
ogni  poco,  sotto  diversi  pretesti,  cercavano  d*in^ 
quietarli  onde  trarne  un  qualche  vantaggio  od  in 
danaro,  od  in  derrate.  Maometto  II  padrone  di  tutta 
la  costa  asiatica  avea  in  tal  torno  di  tempo  occu- 
pata  ancor   esso  quasi  tutta  la  costa  d'  Europa    e 
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ouoacciaTA  d'  logojare  l'  unico  trailo  di  terra  cbo 
nppreseDtava  al  mondo  d'allora  V  idea  della  vasta 
esteoÙQDe  dell'  orienlale  linpero»  Coslaolinopoli  e 
suoi  Sobborghi ,  questi  ai  Genovesi  già  da  qualche 
tempo  cedati  dagli  ultimi  Imperatori ,  sicché  peri- 
clitaati  erano  nel  levante  tulli  gli  interessi  de'  sud-. 
diti  della  Ligore   Repubblica.   A  ristorare  un  tale 
stato  di  cose   mandavasi,  come   sopra  dicemmo, 
Giovanni  Giustiniani  Console  in  Gaffa  ed  in  tutta  la 
peoìsola.  Che  gli  riqscisse  tentare  fallì  d'importanza 
a  Tantalio  di  quelle   colonie   dai  tartari  ad  ogni 
poco  manomesse ,  non  e'  è  polo ,  che  taccion  gli  sto- 
rici sogli  avvenimenti  ppliiici  e  militari  di  que*  no- 
stri stabilimenti  ;  ma  se ,  dopo  la  sconfitta  data  là 
sul  conGne  del  Bosforo  Traccio  ai  Genovesi  dall'ar- 
mta  tartara,  la  qnale   seppe  profittare  della  poca 
avredotezza  de'  nostri  per  corrervi  addpsso  all'im- 
pensata, e  portare  nel  loro  mal  custodito  campo 
il  disordino  e  la  morte ,  lo  stabilimento  di  Gaffa , 
egli  allri   molti   della   Cazzarla  godettero  ancora 
qQalche  poca  tranquillità  e  fortuna,  al  valore  :ed  ai 
taleoli  politici  del  Giustifiiani  loro  Console  lo  do- 
Teucro  certamente.  Npn  si  saprebbe  d' altronde  ad- 
durre altra  causa  plausibile  per  cui  s'arrestasse  n^Ue 
«ae  conquiste  un'armata  vìltoriosa,  se  non  ammet- 
tendo  nella   fazione    sconfitta  o  1'  arrivo  di  quove 
forze,  o  di  condottiero  di  gran  fama  e  valore,  ca- 
pace di  profittare  delle  poche  restate ,  onde  costrin- 
{^re  ad  onesti  decordi  il  vincitore:  partilo  che  do- 
vette abbmociare  il  Ginstiùiaiiì    colà    spedito    col 
poro  titolo  di  Console  »  ma  senza  ajoto  d'  armali , 
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ed  in  cai  felicemente   riasciTa.  Altrettanto  avesse 
potato  operare  per  Costantinopoli! 

Costantinopoli  quella  grande  imperiale  città,  la 
quale  da'  saoi  sette  colli  dominava  i  lidi  opposti 
dell*  Europa  e  dell*  Asia,  da  nna  sol  mente  dise- 
gnata e  fatta  eseguire,  alla  cui  fabbrica  i  più  e- 
letti  marmi  somministrarono  le  adjacenti  isole  della 
Grecia ,  ogni  più  scelto  materiale  Europa  ed  Asia , 
ed  alla  di  cui  decorazione  furono  impiegate  le  più 
belle  produzioni  de*  grandi  artisti  d'  Atene  e  di 
Roma,  doveva  finalmente  restare  espugnata  essa  pore 
da  quel  secondo  Maometto  che  a  tutte  le  sue  con- 
quiste anche  questa  fra  tutte  la  più  scelta  ed.  im- 
portante voleva  aggiungere.  AH*  avvicinarsi  delU 
terribile  innumerevole  armata  da  lui  guidata,  chia- 
mavano i  Genovesi  di  Calata  il  Giustiniani  r  lo  desi 
derava  anzioso  V  Imperatore,  ridotto  per  la  difesa 
che  il  proprio  onore  gli  imponeva  di  presentare  a 
di  lui  nemico,  con  soli  cinque  mila  nomi  di  tmp 
pa.  Accorreva  il  valoroso  Genovese  al  pericolo  eh 
i  suoi  Concittadini  di  Calata  e  CostantiDopoli  mi 
nacciava;  ma  conosciuta  V  impossibiHtir  con  i  pò 
cbissimi  mezzi  di  difesa  che  aveva  di  salvare  e  gì 
uni  e  l'altra  forse  consigliava  esso  primo  i  so( 
concittadini  a  scendere  a  quegli  accordi  sottoserìti 
dal  Turco,  la  cui  durata  dall'  esito  finale  della  loti 
attorno  Costantinopoli  vicina  ad  intraprendersi  é 
pendeva ,  e  dentro  la  Capitale  colla  sua  coorte  eg 
entrava.  Quanto  ed  il  Ligure  condottiero  ,  e  qtf 
due  mila  guerrieri  da  lui  ingaggiati  ed  equipaggia 
con  più  300  scelti  giovani  genovesi ,  i  quali  coli 
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il  loro  capo  al  servigio  della  causa  imperiale  st 
pooeyaDo,  Costantino  Paleologo  estimasse,  bene 
egli  il  mostrava  eleggendo  qaello  al  generale  co- 
oundo  di  tutte  le  truppe  di  terra  e  di  mare  che 
erano  nella  sua  capitale,  affidando  agli  altri  la  di^ 
fesa  della  città  co'  suoi  greci,  ed  ai  300  quella 
dell'importantissima  Torre  di  S.  Romano. 

Elevato  Giustiniani  a  sì  sublime  uffizio  con  tutte 
le  di  lui  forze  attendeva  tosto  a  degnamente  soste- 
nerlo. CoD  saggio  prevedimento  conoscendo  quanto 
importava  cbe  la  città  fosse  di  viveri  ben  provve- 
duta ,  e  quanto  sarebbe  stato  difficile  averne  da 
altre  parti  pei  numerosi  legni  da  cui  Maometto  Ta- 
frebbe  circondata ,  a'  suoi  parenti  e  compatriotti  di 
Chio,  ei  diriggeva  tosto  un  legno  dell'Imperiale 
Marina  onde  domandarne.  Né  s' ingannava  egli  nò, 
che  venne  il  momento  in  cui  Costantinopoli  man- 
cala di  "viyeri ,  o  n*  era  molto  strema ,  trecento 
legni  del  Sultano  ordinati  in  semicerchio  la  circon- 
daTaoo,  e  non  eravi  speranza  d*  averne.  Non  v'an- 
davano cbe  quattro  legni  genovesi  per  disprezzare 
ogni  ostacolo  che  loro  seppe  opporre  l'ottomana  rab- 
bia, i  quali  entrati  con  il  legno  imperiale  vittoriosi 
in  salvo  entro  la  città  la  rincoravano ,  dopo  aver 
btta  grandissima  strage  degl'inimici ,  sicché  da  ben 
dodici  mila  ve  ne  perirono.  Conoscendo  quindi  non 
il  Damerò  »  ma  il  coraggio  de*  soldati  doversi  prima 
di  tatto  apprezzare,  si  diede  egli  a  rilevare  il  già 
abbattoto  dell'  armata  greca,  si  che  da  molle  neghit- 
tosa e  codarda  che  ella  era  divenuta ,  in  poco  tempo 
It  fece  degna  dell'  antica  sua  origine ,  e  con  essa 
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e  la  sua  coorte  preparossi  a  sostenere  l'impeto  di 
quella  numerosissima   armata  dallo  stesso  Saltano 
comandata ,  e  da  false  predizioni  fanatizzata.  Non 
passò  giorno  in  cui  o  come  capitano,  o  come  guer- 
riero non  si  segnalasse  contro  il  nemico  sempre  il 
primo  in  ogni  pericolo  che  si  appresentasse.  Ha  degna 
di  singoiar  ricordanza  dev'essere  la  famosa  giornata 
in  cui  i  turchi  col  loro  numero  sempre  crescente  ; 
coir  unione  di  tutti  quanti  i  mezzi  d'assalto  e  d'of- 
fesa poterono  riunire  giunsero  a  rovinare  la  torre 
di  S.  Romano.  Ostinata  fu  tutto  il  dì  la  lotta  e  san- 
guinosissima a  danno  immenso  de'  turchi,  ai  quali 
ciò  nulla  meno  la  notte  sola  sopraggiunta  interrom- 
peva r  azione ,  e  di  cui  il  Giustiniani  faceva  uso 
per  tutto  distruggere  quanto  avevano  a  sì  caro  prezzo 
guadagnato.  Primo  all'  opra  sul  baluardo  in  quelle 
poche  ore  concedute  dalla  notte  alla  speranza  ed 
al  riposo  d'ambe  le  parti,  egli  per  modo  si  die  a 
lavorare  con  sei  suoi  valorosi  commilitoni  genovesi 
il  cui  nome  passerà  onorato  alla  posterità,  (*)  che 
all'apparire  del   nuovo  giorno  l'impaziente   Mao- 
metto con  istppore  ed  uguale  afflizione  vide  ince- 
nerite le  sue  macchine,  tornata  nel  primo  stato  la 
fossa,  e  ristaurata  la  torre  di  S.  Romano.  Fu  allora 
che  r  ingegnoso  e  sdegnato  Sultano  vedendo  andare 
a  vuoto  e  sempre  con  grandissima  perdita  de'  suoi 
quanti  assalti  aveva  tentati  per  terra  ,  esclamò  : 
quanto  desidererei  che  fosse  meco  un  Giustiniani  , 
ed  a  quell'ardita  opera  pensò  e  diede  effetto  di  far 
strascinare  ottanta  delle  sue  navi  per  farle  giugnero 
per  terra  dove  loro  era  impossibile  andare  per  acqna^ 
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sollo  le  mura  cioè  le  pib  deboli  della  cilià;   idea 
la  cai  felice  esecaziooe  del  destino  di  CostaDtino- 
poli  e  di  quella   del   greco   impero   decise.  Né  a' 
Genoresi  asireUi  da  anteriore  patto  con  Maometto 
il  qaale   iimaBzi   ebe  V  assedio    incominciasse   di 
Costantinopoli  loro  aveva  guarentita  la  pacifica  abi- 
ezione di  Calata,  senza  violare  la  fede  dei  trat« 
titi  era  lecito  sturbare  si  ardimentoso  disegno  i  che 
se  si  fossero   fatti  suoi  nemici  i  Genovesi  ad  un 
tratto,  que*  stessi  che  per  aver  mantenuta  la  loro 
panila  gli  chiamarono  vili  e  venali ,  in  allora  per 
Domini  di  mala  fede  e  traditori  gli  avrebbero  gridati. 
Malgrado  una  situazione  per  gli  assediati  tanto 
pessima  cbe  non  più ,  non  mutava  però  l'animo  del 
Giostiuìani ,  ma   viemaggiormente  penetrato  dallo 
adempimento  del  proprio  dovere  continuava  a  dare 
le  pia  strenne  prove  di  devozione  al  greco  Impera- 
tore e   di  valore  in   tutte  le  occasioni  che  gli  si 
appresentavano ,  ma  piìi  nel  terribile  assalto  della 
città  che  fu  r  ultimo  quello  del  di  29  maggio  1458, 
nel  quale  vi  restava  mortalmente  ferito.  Dallo  spun- 
tar del  giorno  fino  ben  oltre  del  medesimo  la  pugna 
salta  prima  linea  dei  baluardi  di  quella   città  non 
presentò  che  sangue,  confusione  ed  orrore,  ma  là 
particolarmente  ove  combatteva  il  Giustiniani  e  la 
sua  coorte ,  e  dove  per  V  importanza  del  luogo  il 
nomerò  degli  ottomani  era  forse  centuplo  di  quello 
de'  cristiani.  Oppresso  dal  dolore  della  ferita ,  dal 
sentimento   dell' inevitabile  caduta  di  quella  capi- 
tale, e  della  vicina  rovina  della  genovese  colonia 
&  Gatata ,  per  cui  tutte  le  sue  forze ,  e  tanti  prò- 
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digi  aveva  operati ,  partiva  il  Giastiniani  non  tra- 
ditore, né  tremebondo,  ma  vinto  per  andare  a  spi- 
rare fra  le  braccia  de*  suoi  compatriotti  ;  che  da 
Dn  nemico  brutale  quale  il  turco  vittorioso  non  al- 
tro che  una  morte  ignominiosa  e  crudele  avrebbe 
avuto ,  egli  che  a  migliaia  di  loro  ne  aveva  uccisi: 
cosi  finiva  il  bravo  Giustiniani ,  V  eroe  del  suo  se- 
colo, come  scriveva  non  sono  molt'anni  Sestrence- 
wichz  de  Bohusz. 

Se  il  Pranza,  e  Leonardo  da  Chio  (')  censura- 
rono severamente  la  partenza  del  Giustiniani  io 
quella  giornata,  ed  in  quel  momento,  nessuno  de* 
due  gliela  ascrìsse  a  tradimento.  Duca ,  che  egli 
pure  raccontò  le  vicende  di  quest'ultima  giornata 
del  Greco  impero ,  né  encomio,  né  biasmo  ne  diede 
al  Giustiniani.  Una  folla  di  storici  che  non  solo  molti 
anni ,  ma  alcuni  secoli  dopo  scrissero  di  questa  ca- 
duta di  Costantinopoli  non  contenti  di  biasimare 
questo  valoroso  Ligure,  se  vollero  presentarcelo 
qual  traditore,  furono  perciò  obbligati  ad  asserire 
che  una  leggerissima  ferita  egli  vi  ricevette  alla  mano 
Ciò  essendo,  avrebbe  per  questa  dopo  pochi  di  in- 
contrata la  morte?  Che  se  ammessa  la  gravila  del 
pericolo  a  cui  era  ridotto  di  una  vicina  morte  ^ 
sarawi  chi  tanto  ne  vorrà  vituperarlo,  come  uomo 
di  poco  cuore  e  timido,  noi  li  risponderemmo, 
che  gloriosa  si  fu  la  morte  dell'  ultinio  de*  Costan* 
tini,  il  quale  col  trono  tutto  perdeva,  là  sullo  stesse 
remparo  dove  sì  valorosamente  per  tanti  giorni  ave 
va  combattuto  per  tutto  conservarsi,  mentre  se  nu^ 
ingloriosa,  inutile  sarebbe  stata  quella  del  Giusti 
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liani,  il  quale  nulla  perdeva  colla  caduta  di  Co- 
sUntinopoli ,  fuori  che  la  dolce  speranza  d*  onorala 
sepoltura  ,  dopo  aver  fallo  fin  ali'  ultimo  quanto 
il  dovere  di  generale  e  di  valoroso  guerriero  gli 
imponeva  (^)« 

G.  B.  Canobbio. 
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^)  Forono  Giovanni  Tarelo,  Paolo  Bocblardl ,  Giovanni  Fornart , 
Tunaaao  SalvaUco  ,  Lodovico  Gatlluilo  e  Blaurizio  Cattaneo. 

(')  Prinma  vlgilnti  prope  mlUlum  florenorum  servus  perditionls 
iMiacfaiH  I  qoos  post  bae  recondltos  una  seplaaglnta  oilllium  gazam 
rtHiiiiiiic  leucrif.  Léonard.  Chieoals. 

?)  Albert  genealogici  di  diverse  famiglie  nobili  ecc.  del  R.  F.  An- 
leala  Ilaria  BuonaroUi  pag.lSe  seg.  —  jEnH  SUvH  Pieeolomini 
Opoa  BasÙea  pag.401.—  GlusUnlanl ,  Annali  di  Genova  CarLccv.  — 
Storta  nanoaeriiu  dell'Isola  di  Scio  Qb.  7.  —  Oderlco,  Lettere  ligu- 
>6die.  —  Blslofre  de  la  Tauride  par  Monseigneor  Sestrencewlcbz  de 
Mui  Hb.  ZT.  —  Glbbon,  Storia  della  decadenza  dell'Impero  Ro- 
■UM  Toiame  ottimo.—  Salabery,  Storia  dell'  Impero  Turc4>  volume 
pnao.^  De  Hammer,  storia  dell'Impero  Osroano  voi.  iv.  ecc. 
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Ssemprechè  m'avviene  di  leggere  la  storia  nostra, 
se  d'altissima  meraviglia  m'empiono  le  stupende 
coso  dallo  italico  valore  in  terra  ed  in  mare  ope* 
rate,  sentomi  però  il  cuore  fieramente  angustialo 
considerando,  come  quelle  indirizzate  a  prò  della 
comune  patria  non  fossero;  né  so  comprendere  per 
quale  funesto  acciecamento  immemori  d'esser  fra- 
telli gl'Italiani  popoli  l'un  contro  l'altro  insorges- 
sero» e  a  vicenda  si  distruggessero.  Questo  io  fer- 
mamente credo,  di  tante  calamità  le  quali  ancora 
ci  affliggono  essere  unica  e  tristissima  cagione    lo 
spargimento  di  tanto  sangue  fraterno;  e  sarei  quasi 
per  dire  che   fummo   a  buon  dritto  negli   andati 
tempi  da  straniere  genti  avviliti  e  morti ,  perciocché 


OB8KTO    D*ORIA  177 

noi  (olii  e  snaiarati  appreoderomo  loro  in  qual  guisa 
si  feriscano  i  petti  italiani.  ' 

Così  gra^e  pensiero  in  me  si  ridesta  piii  vivo 
orch*io  debbo  scrivere  d'Oberto  Doria,  del  guer- 
riero ìllnstre  che  accrebbe  di  tanto  la  potenza  di 
Genova,  e  resela,  non  cbe  alla  Italia,  air  Europa 
iQlU  formidabile. 

Nacque  Oberto  nel  tredecimo  secolo  d*  illustre 
famiglia  ,  in  ogni  tempo  feconda  di  nomini  generosi  ; 
e  fin  da'  teneri  anni  suoi  die  segni  di  quel  sublime 
Talore  che  poi  lo  fece  immortale.  Ebbelo  Genova 
oltremodo  caro  ed  in  tanta  riverenza ,  cbe  non  solo 
le  imprese  più  difficili ,  ma  tntta  sé  medesima  gli 
aflidò  sovente;  ne  indarno t  siccome  per  quello  cbe 
io  dirò  sarà  manifesto. 

Gli  antichi  odj  fra  Genovesi  e  Pisani  per  alquanto 
tempo  sopiti  da  sazietà  di  strage  e  da  necessità  di 
riposo,  più  violenti  e  più  crudeli  che  mai  per  lo 
ionanzi  fossero  stati ,  rinacquero  nell*  anno  mille 
dogento  ottantadue.  Ogni  di  più  crescendo  le  cagioni 
di  guerra,  armaronsi  prontamente  le  due  rivali  re- 
pobbliche,  ferme  non  già  di  combattere,  ma  d'an- 
oien  tarsi. 

Il  navilio  pisano  composto  di  cento  galee,  e 
accompagnato  da  grosso  numero  di  navi  onerarie, 
apparve  maestosamente  avanti  al  porto  di  Genova. 
Gittò  le  ancore,  e  fra  mille  urli  terribili  sfidò  i 
Tienovesi  a  battaglia;  né  questi  già  si  sbigottirono 
qQaotonqne  e  disarmati  fossero,  e  colli  in  tanto 
pericolo  improvveduti:  coraggiosamente  risposero, 
non  ricusar  essi  la  pugna  proferia,  e  avere  l'animo, 

Ugtai,  (Uustri  I5 
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o  il  braccio  ad  cslreme  pro?e  parato^  ma  bone 
<*ssere  indegno  di  valorosa  nazione ,  quale  predica- 
vasi  la  pisana,  sfidare  un  popolo  quando  rnaucuvn 
delle  sue  navi,  e  de'  prodi  suoi  cir erano  lontani; 
concbiusero  in  queste  memorande  parole  —  Se  siete 
umanli  di  glorta,  o  Pisani^  e  ri  portale  disfida  siU 
tnare^  verremo  noi  stessi  innanzi  al  porlo  vostro  a 
combattere.  Ite^  attendeteci y  larderem  poco  a  raggiun- 
gervi. Mossi  a  tali  rimproveri ,  e  vergognosi  quasi 
levaroD  l'ancore  i  Pisani,  e  partirono;  che  gene- 
rosamente in  que*  tempi  le  nazioni  guerreggiavano, 
né  r  oro  o  le  lusinghe  aprivano ,  come  par  troppo 
oggidì  s'usa,  le  città,  e  le  rocche. 

Frattanto  in  Genova  ogn' altra  cura  taceva  chn 
non  fosse  di  guerra,*  mandavansi  velocissime  saettìc 
a  richiamare  le  galee  lontane;  raccoglievansi  d'ogni 
lato  nuovi  uomini ,  nuove  armi  e  nuovi  legni  ;  un 
Magistrato  che  della  credenza  nominavasi,  per  la 
fiducia  che  s'avea  in  esso,  provvedeva  sollecito  a 
quanto  abbisognasse  nella  gravissima  spedizione;  i 
cittadini  l'un  l'altro  si  concitavano,  e  non  v'ebbe 
riposo  finché  la  terribile  armata  non  fu  tutta  in 
punto.  Fu  commesso  ad  Uberto  Doria  Tonore  clolb; 
armi  genovesi,  ed  egli  giurò  che  vincitrici  ri  tome- 
rebbono.  Tutti  i  cuori  palpitavano;  e  fra  lagrime 
di  tenerezza  e  di  dolore,  fra  i  pia  lieti  angnrj,  il 
navilio  de*  Liguri  spiegò  le  vele ,  e  s*  avviò  verso 
Pisa. 

Dopo  non  lunga  navigazione  giunse  Oberto  io 
faccia  al  porlo  pisano,  e  sostò.  Come  i  Pisani  si 
avvidero  che  i  nemici  eran  giunti  fecei*  tosto  con* 
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0,  e  la  baltiglia  accettarono.  Spiegaronsi  ìd  tre 
grandi  schiere;  la  diritta  era  comaodata  dal  Podestà 
Horosini;  Talmirante  Saraciui  guidava  la  sinistra, 
e  stavasi  nel  mezzo  con  le  galee  di  Sardegna  il 
Gante  Ugolino  de'  Gherardeschi.  I  genovesi  anch^essi 
io  tre  s(*biere  partironsi;  e  Doria  si  pose  a  fronte 
di  Morosini,  perchè  sulla  capitana  di  lui  sventolaya 
il  gonfalone  di  Pisa ,  ed  egli  volea  conquistarlo. 

Si  fé'  silenzio,  e  Oberto  parlò  a'  suoi  in  questa 
sentenza.  »  Vedete  là  qne*  pisani  che  poco  stanti 
vennero  nella  città  nostra  a  minacciar  royine,  e 
per  ischerno  argentee  saette  contro  le  nostre  mura 
scagliarono?  Orsù,  abbatteteli,  incendiateli.  Pro*» 
vino  quanto  possa  il  nostro  valore,  e  quanto  me*' 
glio  sìa  trattare  occorrendo  il  ferro,  che  proferire 
con  lingna  ingiurie  e  vane  jattanze;  né  a  caso, 
io  credo  s'oflre  a  nostri  occhi  quasi  del  futuro 
combattimento  spettatrice  T  isoletta  della  Meloria. 
Là  per  tradimento  (noi  vi  rimembra?)  i  Pisani 
perGdi,  mentre  eravamo  con  essi  in  pace,  le  ge- 
novesi navi  sorpresero  ed  abbruciarono  i  la  de* 
nostri  altri  furono  barbaramente  trucidati,  altri 
in  durissima  schiavitù  ridutti.  Vendichiamo,  che 
alfrn  D'è  tempo.  Tonta  alla  patria  recata,  vendi- 
cliiamo  il  sangue  de'  padri  inumanamente  sparso , 
distruggiamo  quell'indegno  popolo  venuto  per  le 
sue  scelleraggini  in  odio  al  Cielo ,  alla  Italia,  e 
a  noi  ». 

A  queste  parole  d*  Oberto  cinquantaseimila  com- 
Mtenti  alzano  spaventose  grida,  afferrano  i  remi; 
ledile  nemiche  Cotte  partono,  corrono,  s'avvicinano. 
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s' incontrano  alla  Meloria.  L'  arto  ài  tante  navi  fu 
orribile,*  molte  s'infransero,    molte  andaron  som* 
merse ,  ben  tosto  fa  rotto  ogni  ordine.  Saracini  ri- 
spingeva  i  Genovesi  che  lo  assalivano,  nel  centro  si 
combattea   fieramente,  e  la  battaglia  pareggiavasi; 
ma  il  terribile  Oberto  avea  battuto  il  Podestà  Mu- 
rosini,    e  inseguivalo.  Gìh   la   capitana  di  Pisa  era 
in  mezzo   delle  galee   condotte  dal    Dona ,   die  la 
stringevano,  e  da  tutte  parti  la  tormentavano.  Difen- 
devansi  valorosamente  i  Pisani,  e  vi  fu  grave  ucci- 
sione e  molta;  ma  Gnalmente  soverchiando  i  Genovesi 
invasero  la  capitana.   Piovevano  dalKalto  delle  an- 
tenne tutte  le  afmi  de*  vinti ,   ma   non  ristavansì  \ 
Genovesi,  e  sotto  a  quella  tempesta  raddoppiavano 
colpi  contro  l'albero  maestro  sul  quale  ondeggiava 
il  gonfalone  di  Pisa.  Cadde  Taibero,  cadde  lo  sten- 
dardo,  cadde  l'animo  ai  Pisani;  i  quali  inseguiti, 
e  sconfitti,  ricoveravansì  come   meglio  poterono  in 
porto,  lasciando  ai  Liguri  Timperio  del  mare. 

Cosi  fu  sfltilgorata  la  superba  repubblica  di  Pisa; 
ma'  i  suoi  cittadini  valorosamente  combatterono,  ne 
la  vittoria  demeritarono  ;  ed  io  non  so  qna(  fronte 
avessero   certuni   storici  ,  di   cui  bello  è  tacere  il 
nome,  quando  asserirono  che  il  Conte  Ugolino  fug- 
gisse per  tradimento   dalla   battaglia  ,  e  venisse  a 
Pisa  per  farsene  Signore.  Era  ben  d'uopo  ali*  arci- 
vescovo Ruggieri  e  a*  suoi  vili  seguaci  apporre  ad 
Ugolino  un  delitto  ^  onde  purgarsi  in  faccia  a'  po- 
steri de*  crudi  strazj  e  della  lunga  morte  c^he  gVi 
fecero  soffrire  ;  ma  chi  si  assume  di  scriverò  istorie 
deve  smascherar  la  calannìa ,  e  non  blandire  le  in- 
famie di  chi  sta  sovra  gli  altri. 
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Pieno  fu  il   trioiifu  d*  Oberto  ;  immeoso   il  du- 
joeru  de' prigioni ,  sicché  per  Italia  correa  voce  do- 
versi a  Geooya   recare  chi   voiea  veder  Pisa.   Fra' 
prigiooieri  erano  il  podestà  Morosini,  Lotto  figliuolo 
del  conte  Ugolino ,  e  Messer  Rustichello  sapiente  ; 
DÒ  tacerò  che  inverso  loro  tanto  benigni  i  Genovesi 
ooD  si  mostrarono  quanto  s'erano  mostrati  prodi  iu 
guerra,  perciocché  quegli  insigni  uomini ,  non  d'al- 
trureicbe  d*aver  difesa  la  patria  loro,  furono  rin- 
chiusi in  oscure  carceri  ed  ivi  lasciati  miseramente 
languire.  Pessimo  esempio  fu  questo ,  benché  non 
raru  anche  a'  nostri  tempi  che  pur  tempi  appellansi 
d'amanita  e  d'incivilimento. 

Dopo  aver  detto  di  sì  grande  vittoria  io  non 
parlerò  delle  minori  imprese  d' Oberto,  poiché  cre- 
derei di  scemargli  anziché  d  accrescergli  giusta  lode. 
Sm  dirò  com'  egli  scorresse  rapidissimo  il  golfo  di 
Venezia  riempiendo  di  terrore  quei  popoli ,  come  de- 
predasse Candia ,  e  come  da  lui  sfidati  i  Veneziani 
a  generale  combattimento  nell'  acque  di  Sicilia  non 
osassero  di  mostrarsi ,  e  ne'  porti  loro  si  nascon- 
dessero. 

Non  fu  però  il  Doria  così  buon  cittadino  (forte 
dooimi  doverlo  dire  )  come  stato  era  sopreccellente 
Capitanò;  e  per  basse  mire  di  privata  grandezza 
non  temè  d*  opprimere  quella  patria  che  avea  salva 
con  memorando  coraggio  dagli  assalta  de'  suoi'  con- 
giorati  nemici. 

Govemavansi  i  Genovesi  fin  dall'  anno  llOO  con 
ffirma  di  libero  reggimento.  Le  menti  tutte  de'  cit- 
rini erano  intese  al  ben  pubblico ,  e  ad  acquistare 
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alla  patria  dovizie ,  stato   e   riputazione.  In  que' 
beati  giorni  ,  temuto  e  riferito  essendo  ne*  più  re- 
moti paesi  il  nome  dì  Genova;  la  navigazione,  il 
commercio,  l'industria  prosperavano,  e  la  città  no- 
stra salita  sarebbe  al  più  alto  grado  di  potenza,  se 
la  maledetta  ambizione  di  alcuni  non  turbava  la  co- 
mune tranquillità  e  troncava  il  corso  delle  più  care 
speranze.  Nell'anno  1290  gli  Spinola  e  i  Doria  con- 
giunti assaltarono  di  repente  con  gran  moltitudine 
di  seguaci  il  Podestà  nel  proprio  palazzo,  e  i  cit- 
tadini, levatisi  in  difesa  della  libertà,  dispersero  e 
vinsero.  Oberto  Doria  ed  Oberto  Spinola  crearonsi 
Capitani  e  Rettori  di  Genova  con  mero  e  misto  im- 
perio ,  senza  alcuna  sommessione  alle  leggi  ;  violen- 
temente obbligarono  il  Podestà  e  i  cittadini  a  giurar 
loro  fede  e  ubbidienza.  Fu  questa  invero  scellera- 
tissima impresa ,   un   popolo  libero   far  servo  ;   fu 
d*  ogni  nostra  sciagura  infausta  sorgente.  I  cittadini 
parteggiarono  ;  i  Fieschi  e  i  Grimaldi  s*  opposero  ai 
Doria  e   agli  Spinola ,  non  perchè  opprimessero  la 
città,  ma  perchè  essi  soltanto  volevano  opprimerla. 
I  venerabili  e  santi  antichi  costumi  esularono  ;  ven 
nero  gli  odj,  i  tradimenti,  le  parzialità,  gli  assas* 
sinii ,  gli  incendi.  Ora  i  Fieschi  e  i  Grimaldi  cac 
ciavano  i  Doria  e  gli  Spinola ,  quindi  eran  essi  cac 
ciati  ;  i  miseri  Genovesi  uccidevansi  1*  un  altro  ,  s 
facevano  prigidni ,  si  vendevano  a  prezzo.  Intanto 
ricchi  e  nobili  ediQzj  che  la  città  decoravano  eram 
messi   a  sacco  e   atterrati ,  uomini  per  virta    pre 
stantissimi,  e  nobilissime  donne  andavano  pel  mond 
dispersi  ;   e  desolata   da  tante  giatture ,  stretta  d 


Mt  Diisurìe,  incapace  Genova  a  reggersi  p«r  sé 
uedesima  davasi  a  Prìncipi  foreslìeri ,  i  quali  stel- 
lerò io  forse  d'  accettare  do  piipol»  così  Hciaguralo 
riie  Don  sapeva  esser  libero,  ed  eia  inlollcrante  di 
freno. 

Id  lascerò  ad  altri  il  decidere  se  Uberto  Doria 
ibbia  bene  o  male  di  DOi  merìtutu.  Questo  solo  no- 
lerìi  cbe  cbi  dìfeode  la  pairìa  dai  nemici  per  far- 
xae  pui  Signore,  non  ama  qaella  ,  ma  unicamente 
sé  stesso;  bensì  è  teoero  veramente  di  lei ,  chi  tutto 
Iv  sacri iica  e  nulla  chiede  o  aspetta:  il  percliè  Ti- 
tta elernamenle  onorato  nella  riconoscente  memo- 
ria  de' posterì  un  altro  Doria,  vo' dire  il  Prrocipe 
Andrea ,  il  quale  dopo  aver  liberata  Genova  dall» 
domioazione  straniera ,  non  volle  rendersene  Si- 
gnore sebbene  il  potesse  ;  atto  che  parrà  sempre 
mignanimo  a  coloro  che  sanno  quanto  l'aitibizioRe 
r  la  sete  d' impero  possano  sul  cuore  degli  uomini. 
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KOTE 


(*)  Questo  elogio  dovrebbe  essere  collocato  a  face.  101  del  presente 
volume,  cioè  dopo  quello  di  Marino  Boeeanegm,  giacché  Oberto 
Daria  fioriva  nel .  1S03.  il  beulgno  lettore  compatirà  questo  sbaglio 
occorso  per  mera  diro^ticanza. 

Il  Paganettl  del  quale  ho  parlato  nel  Calendario  storico  della  Li- 
guria vol.l«  face.  55  riferisce  la  seguente  Iscrizione,  che  ad  eteroart 
la  memoria  del  nostro  Oberio  fu  scolpita  nella  Chiesa  di  S.  Matteo. 

In  nomine  Indioidtiae  Trinitaiis  an.  Domini  MM.die  3  augutti 
tgregius  et  potene  Dominus  Ùbertus  de  AuHa  lune  Capitaneus  et 
ArmiratM  Communis  Januae  in  Portu  Pisano  triumphavit  de 
Pisanis,  capiendo  ex  eis  galeas  triginta  quatuor  et  quatuor  sub- 
mersis,  eaeteris  fugatis,  eum  maxima  muUitudine  earceratorum , 
Uà  guod  novem  milìe  dueentum  sexaginta  duo  in  eareeribus  Ja- 
nuae faerunt  inventi,  in  quilfus  fuit  captus  Mui,  Siolesin,pro  Ve- 
netiis  tune  Potestas,  et  Dominus  Generalis  g*ierrae  Communis  Pi- 
smnorum,  eum  stantario  diati  Communis  eapium  per  Gàleaiium 
de  Auria,  et  in  hoc  ecclesia  portato  et  lato  Concie  Ugolini ,  et 
magna  pars  NobiUtgtis  Pisanorum, 
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MLùxtt  nd  \\S5. 


iilorchè  negli  annali  dei  popoli ,  in  mezzo  ad  una 
<lesolante  concatenazione  di  sventure  e  di  delitti  » 
a  errori  e  di  espiazioni ,  alcun  uomo  s*  incontra 
le  cai  azioni  abbelliscono  la  storia  di  alcun  fatto 
aagnanimo  e  paro  di  qualunque  miscèla ,  V  animo 
^en  confortato  dal  dolce  pensiero»  che  se  in  mezzo 
>  tante  sciagure  e  a  tante  abbiezioni ,  la  sola  forza 
generosa  dell*  umano  istinto  ha  saputo  prevalere, 
v' è  certamente  tanto  nelle  umane  società  che  le- 
gittima rende  ogni  indulgenza  pe'  loro  traviamenti, 
e  secora  ogni  speranza  pe'  loro  destini.  —  Se  per- 
tanto non  infrequenti  ravvisiamo  certe  macchie  ac- 
anto a  meriti  straordinari  nelle  biografie  dei  nostri 
Ligarì  ,  rincontrarci  in  vite  di  sole  virtù  cittadine 
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intessute,  renderci  deve  e  più  lieti  e  piii  rermi  nei 
sancire  una  fama  consccrata  dai  secoli  e  da  nessuna 
turpitudine  oscurala.  —  Ed  acconcio  soprattutto 
ci  sembra  un  tal  ragionare  nel  considerar  che  fac- 
ciamo le  gesta  di  Riagio  Assereto,  —  Solo  cMiicresce 
che  così  della  privata  come  della  civile  vita  di  questo 
magistrato,  guerriero  e  duce  espertissimo  nelle  cose 
del  mare ,  non  si  abbia  certa  e  miniita  notizia  ;  ciiè 
dai  particolari  e  domestici  costumi  più  chiaramente 
si  desume  e  si  spiega  la  pubblica  condotta  del  cit- 
tadino, e  più  d'uno  tra  i  sommi  Domìni  che  601  i- 
fono  neir  epoche  avventurate  della  Grecia  e  del 
Lazio  ,  tuttor  sarebbe  un  enimma,  se  il  più  ingentio 
tra  gli  antichi  moralisti ,  il  divino  Plutarco ,  non 
avesse  svolto  le  recondite  sensazioni  e  i  famigliari 
atteggiamenti  di  quei  grandi.  —  Noi  non  pertanto 
anderemo  paghi  per  quelle  traccie  che  le  patrie  pa- 
gine ci  serbarono  suU'  Assereto ,  e  qai  le  ridurremo 
a  concisa  esposizione ,  giacché  tali  sone  da  sdegnar 
ogni  fregio  di  studiata  dicitura,  superflaa  al  vero 
merito,  alla  dappocaggine,  inutile. 

Travagliata  Genova  dalle  interne  discordie  che 
l'instabilità  o  l'imperfezione  di  civili  ordinamenti 
non  cessavano  di  alimentare,  avea  rassegnato  il 
deposito  della  sna  indipendenza,  sotto  giuste  mal- 
levarle, a  Filippo  Maria  Visconti  Duca  di  Milano,  e 
COSI  frenate  le  cittadinesche  ambizioni  al  cospetto 
di  un  potere  moderatore  ad  esse  tutte  egualmente 
straniero.  —  Al  tempo  medesimo  la  morte  di  Gio- 
vanna II  Reina  di  Napoli,  aperto  Àvea  nna  acerba 
contesa   pel    soglio   vacante,  tra  Rinieri  d'Aiigiò. 
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cfaìamato  alla  successione  dalle  estreme  Tolontà  della 
deferita ,  ed  Alfonso  d'  Aragona  meritamente  detto 
i(  Magnanimo.  Sorgea  per  terzo  competitore  il  Pon- 
tefice, ma  con  minor  apparenza  di  riuscire.  —  Già 
per  intelligenze  praticate  con  alcuni  Baroni  de) 
regno ,  mossiisi  Alfonso  di  Sicilia ,  occupate  avea 
Sessa,  Capua  ed  altre  terre,  e  con  una  armata 
assalirà  Gaeta  che  assieme  a  Napoli  era  ligia  al- 
P  Angioino  —  Richiesto  dai  Napoletani  per  ajuto 
il  Duca  di  Milano ,  ne  fece  tosto  la  proposta  ai 
GeDoresi  che  di  buon  grado  il  secondarono,  poiché 
Napoli  e  Gaeta  racchiudevano  in  gran  copia  merci 
ricchissime  di  loro  spettanza.  Mandossi  un  primo 
soccorso  di  cinquecent'  uomini  a  Gaeta ,  capitanati 
da  Francesco  Spinola  ed  Ottolino  Zoppo.  —  Segui 
poco  appresso  una  spedizione  di  maggior  momento, 
a  condur  la  quale  il  Duca  prepose  Biagio  Assereto, 
già  tenuto  in  alta  estimazione  per  alcuni  fatti  di 
mare  tra  quali  la  cattura ,.  dopo  aspro  conflitto, 
del  corsaro  Catalano  Petruccio  che  gravi  danni  re- 
ca?a  ai  nostri  mercatanti.  Assereto  allora  copriva 
la  carica  di  Cancelliere  del  Comune  ;  ufTizio  che  può 
tradursi  in  più  moderna  dizione  per  quello  di  Se- 
grctorio  di  Stato.  Dodici  grosse  navi ,  tre  galee  ed 
QD  altro  legno  leggiero  ,  due  mila  quattrocento  ma- 
rÌDari  e  soldati  vennero  destinati  a  soccorrer  Gaeta. 
Soleano  a  qoe'  tempi  i  Magistrati  di  Genova ,  ogni 
qualvolta  partiva  una  flotta ,  dar  al  comandante  un 
pubblico  e  onorevole  commiato ,  ma  questa  volta 
^llo  scioglier  delle  ancore,  le  autorità  Genovesi 
celarono  col  pretesto  del  cattivo  tempo,  il  mal  animo 
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che  le  distogliea  da  tal  eonsaetudine  ;  a  loro  fece 
dir  1'  Assereto  die  serbassero  questa  foggia  d*  o- 
nore  pel  suo  ritorno ,  e  che  si  studierebbe  di 
meritarlo.  Che  se  la  pioggia  e'  1  tempo  lor  vietava 
r  uscir  di  casa,  a  lui  non  impedirebbe  di  porsi 
sotto  vela.  —  E  di  fatto  un*  assai  gagliarda  bur- 
rasca travagliò  i  legni  al  loro  partire  ;  che  si  fu 
sul  punto,  per  certe  ancora  prevalenti  superstizioni, 
di  rimandare  ad  altro  giorno  la  partenza ,  se  non 
che  r Assereto,  poco  tenero  di  vani  terrori,  rivolse 
l'auspicio  a  suo  vantaggio,  aflermando  essere  i 
tuoni  che  romureggiavano  presaghi  di  certa  vittoria. 
—  Partì  adunque ,  e  dopo  breve  navigaz^ione ,  le 
squadre  nemiche  si  trovarono  una  al  cospetto  del- 
l'altra.  —  Lo  scontro  che  ne  seguì  e  che  ne  prese 
il  nome  dell'  isola  di  Ponza ,  nelle  cui  acque  si 
pugnò  y  fu  senza  dubbio  il  più  brillante  tra  i  fatti 
d'arme  navali  del  secolo  XV ,  per  cui  va  il  nome  di 
Assereto  collocato  accanto  a  quelli  di  Andrea  Doria, 
Pisani,  de  Witt,  Ruyter,  Duquèsne,  Nelson  e  De- 
stai ng.  —  Siam  lieti  di  poter  riferire  la  gloriosa 
giornata  col  torre  in  prestito  air  eroe  di  essa  ,  i 
termini  che  adoprò  nel  renderne  contezza  al  Senato 
Genovese.  — 


»  Avanti  che  noi  scrivemoatro  Noi  vi  supricbemo 
che  ve  piase  de  reconosce  questa  singola  vittoria 
dallo  nostro  Segnò  De»  e  dalo  beò  S.  Giorgio,  de 
S.  Domenego  in  ra  festa  de  lo  qua  in  venerdì,  fu 
la  nostra  asse  sanguineAta  battala ,  dra  qnà  noi  semo 
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Steli  Tìtioriosi,  no  per  le  nostre  forze  ma  per  le 
tìhò  de  De,  habiando  la  giostitia  dalla  nostra 
parie  ». 

•  Lo  qaarto  dì  de  questo  meise;  ra  mattin  per 
lempo  noi  troTainmo  in  ro  Ma  de  Terracina  asse 
presso  terra ,  V  arma  de  Re  d'  Aragon  de  nave  14 
elette ,  inter  vinte  delle  qaae  nave  eran  sei  grosse , 
le  altre  cornane ,  li  Re  e  ri  Baroni  ;  ri  qnae  voi 
andiret  de  sotta,  con  huomini  sei  miria  per  quello 
die  saviei  da  elli ,  si  che  ra  meno  nave  di  300  in 
400  bnomini  faavea;  le  altre  500  in  600;  la  Reale 
liQomini  800  inter  la  quale  era  lo  Re  d'  Aragon  , 
lo  Infante ,  lo  Duca  di  Sessa  ,  lo  principe  di  Ta- 
ranto, lo  6glio  del  conte  di  Fondi  e  1^0  cavalieri. 
Erano  con  le  dette  navi  galere  undexe ,  e  barbotta 
sei,  et  era  lo  vento  allo  Garìgliano,  si  che  era  in 
^oa  possanza  quello  dì  de  investine.  Noi  habbiando 
a  mente  la  commessione  vostra  de  non  prender  bat- 
taia  se  era  possibile,  ma  de  da  soccórso  a  Gaeta 
$1  se  forzammo  de  tirar  a  vento  ,  sì  navegammo  in 
ver  Ponza,  lo  Re  sempre  seguitandone,  e  molto 
presto  le  galee  fonne  a  noi  a  re  quae  mandei  nn 
me  Trombetta  ,  pregando  ra  Maestè  dro  Re  che  elio 
non  me  voresse  da  impaccio ,  ma  me  lasciasse  andà 
a  Gaeta,  e  che  ra  nostra  Comunitè  non  voè  guer- 
ra etc.  Lo  Re  a  ra  mattin  de  S.  Domenego  me  mandò 
messer  Francesco  da  Capoa  à  ro  qua  chiù  larga- 
mente parici.  Secondo  altra  commission  che  aveva 
rìcevato  ro  dito  messer  Francesco  da  ro  Re  che 
area  ferma  speranza  che  per  pagura ,  mi  gbe  feise 
h  questa  ambascia,   inconlenente  mandò  un  cava- 
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liere  con  ro  so  Arado  ,  qiiesi  comandandome  me 
disse  che  mettesse  a  basso  re  veire ,  e  sabito  ra 
nave  contro  vento  in  poppa ,  cridando  con  boni- 
barde  ,  e  con  barestre  me  investì.  Noi  fummo  ri 
prinimi  investii  da  ra  nave  dro  Re,  e  da  tre  aire 
navi,  e  mise  ro  ballaò  onde  ghe  piaxè ,  in  ro  scar- 
ciò  de  prora  e  fummo  concadenè  amorosamente  ha- 
vendo  da  poppa  un  atra  nave,  e  da  Tatro  laò  un 
atra  e  a  pròa  un'atra.  Non  pensè  die  ri  nostri  coro- 
pagnoin,  e  pastroin  fuggissano  ma  monton  tosto  e 
fummo  elli  e  noi  tutti  lighè  incadenè  inseme  amo- 
rosamente ;  erano  re  garee  da  re  coste  refrescan- 
do  re  lo  navi  de  buomini,  e  tirandone  re  io  navi 
adosso  onde  ghe  piaxè  però  che  era  grandissima 
carma.  Finarmente  lo  Altissimo  De,  noi  dalle  ore 
12  fino  a  re  22  senza  intervallo  ne  riposo  habiando 
rispetto  a  ra  gtustitia ,  ne  de  vittoria. 

»  Primamente  presimo  ra  nave  de  Re  «  e  re  atre 
nostre  ne  presono  undexe,  si  che  ia  somma  son 
restae  nave  12  delParmà  de  Re,  et  unna  garea  soa 
brnxà,  e  od  atra  in  fondo  abbandona  da  elli ,  doe 
dre  soe  gallere  son  levae  da  ra  battaja,  e  son  scam- 
pae  per  porta  ra  novella,  son  rimasi  prexoin  ro  Re 
de  Na?ara ,  ro  maestro  de  S.  Giacomo ,  ro  duca  di 
Sessa,  ro  principe  di  Taranto,  ro  viceré  di  Seceira 
et  infiniti  altri  baroin^  cavalieri  e  zentìT  buomini 
con  Mengnccio  deir  Àquila  capitan  de  300  lanze, 
e  i  prexoin  son  migiara  e  migiara ,  avisaodo  le  ma- 
gnificenze e  reverentie  vostre  che  eran  sun  queste 
navi  uomi  d'arme  mille  come  sarei  avisae,  quando 
haveremo  piìi  spalio.  Per  conforto  de  tutti  voi  cer- 
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*iil>*aino  le  Toslre  magniGcentie  e  paternilae  che  non 
y)daqusie  parte  iDComensà  a  dì  re  sue  lodi,  e  re  sue 
]>roezze ,  con  ra  grand'  obedìeoza  e  revereolia  che 
seojpre  son  steli  da  ro  di  che  partimo  a  questo  di, 
(Bissime  io  ro  dì  dra  batt^ja ,  che  se  essi  havessan 
mmbaltao  davanti  re  signorie  vostre,  non  averiano 
feto  atramente,  elli  meritan  d*esse  lodae  e  ricono- 
^ìui  siogolarmente.  Cristo  ne  preste  gratia  che  pos- 
'^m  aodà  in  de  ben  in  oaegio.  »  (^) 

*  Data  die  6  Augusti  143S  in  Nwe  supra  In- 
ulam  Ponliae.  • 

Dalle  iftlere  mvinorabili  d«*ir  Abbate  Michele  GiusliniaoJ  pa* 
tuio  (ìeoQT«»e.  Parie  2.  Roma  1060.—  p«g.l59. 

Se  questo  documento ,  tra  i  più  singolari  del- 
l'epoca, non  rende  commendevole  al  nostro  tatto 
itUerario  V  Assereto  quale  scrittore ,  giacché  in 
^  adoprò  il  patrio  dialetto,  e  sdegnoso  di  ora- 
torio corredo,  nella  foga  del  momento  espose  nudo 
«Icooflitto  memorabile,  pure  il  crediamo  nella  sua 
angolare  e  caratteristica  semplicità,  preferibile  alla 
piò  stadtata  narrazione ,  poiché  niun  meglio  del 
<:»Ddottiere  di  un  esercito ,  spiegar  ne  potrebbe  gli 
^ioamenti  e  i  successi.  —  A  dilucidazione  per- 
tanto del  fatto  coDvien  aggiungere  che  ridotto  Al- 
H<a«)  alla  necessità  di  arrendersi  volle  conoscere , 
pnma  di  sottomettersi ,  e  nome  ed  origine  dei  di- 
versi capitani  genovesi ,  ed  acconsentì  a  consegnar 
^  spada  a  Jacopo  Giustiniani  come  ad  uomo  di 
^^Bgne  principesco,  essendo  la  costui  famiglia  so- 
''^  in  Scio.  In  questa  pugna,  che  durò  ben  dieci 
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ore  ,  ebbero  gli  SpagnuoU  da  seicento  uomini  Ira 
occisi  e  feriti  ;  i  Genovesi  ne  contarono  appena 
novanta. 

A  ben  cinque  mila  gentilaomini  ed  altri  mari- 
nari e  combattenti  fu  conceduta  libertà  senza  ris- 
catto, mentre  ricchissime  spoglie  reser  più  lieto  ai 
vincitori  il  trionfo.  Genova  salutò  con  esultanza  il 
faustissimo  annunzio,  con  senatorio  decreto  tosto 
ne  rese  pubbliche  grazie  al  Supremo  dispensator 
delie  vittorie ,  e  il  5  agosto  d'  ogni  anno  venne  vo- 
tato a  perpetuare  con  solenne  rito  la  memoria  del 
fatto. 

Ma  non  essendo  concordi  le  vedute  del  Duca 
col  contento  provato  dai  genovesi ,  egli  vietò  a  Ria- 
gio Asscreto  di  recarsi  colla  flotta  a  Genova ,  orili- 
nando^i^li,  invece,  di  scendere  i  prigioni  a  Savona, 
per  quindi  incamminarli  a  Milano  ove  aspcltavaVt 
più  che  ospitale  accoglienza.  —  Né  venne  altrimenti 
conceduto  al  Senato  Ligure  di  notificare  ai  princìpi 
d'Europa  V  evento  di  Ponza  ,  ed  il  progresso  chia- 
ramente dimostrò  quanto  a  malincuore  del  Duca 
tornasse  una  tanta  vittoria.  Ferito  per  tal  mode 
r  orgoglio  nazionale  >  più  certo  si  rese  quel  poli- 
tico  divorzio  il  quale  ritolse  a  due  popoli  italian 
r  utile  reciproco  di  un  identico  governo ,  che  ui 
più  accorto  consiglio  avrebbe  probabilmente  con 
servato. 

Cessata,  per  popolare  tumulto,  la  signoria  dei  Vi 
sconti  sulla  nostra  patria ,  non  tardò  questa  a  tornar 
a  quelle  fazioni  che  rendeanla  serva  or  di  quesl 
or  di  quella  tra  le  opulenti  ed  ambiziose  famigli 
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popolaM,  le  qaali  ,  ben  di  rado ,  rispettaTano  leggi 
che  tatelando  gì' ioteressi  di  taiii,  l' oniTersale  ren- 
dessefo,  per  bisogno ,  sostenitore  del  vigente  sistema. 
—  Sospinto  da  qneste  pertnrbazioni ,  continuò  TAs- 
iereto  al  addo  dello  Stato  la  cui  anione  ei  rignar- 
dm  ibrse  coinè  il  maggior  pegno  di  stabilità  e  di 
fona  sì  per  l'ano  che  per  l'altro  dei  due  paesi, 
e  della  ioTariata  fede,  siccome  di  altri  militari  ser- 
vizi, Tenne  dal  Dnca  Filippo  Maria  rimunerato  col- 
l'eleggerlo  a  Governatore  della  stessa  Milano.  Né  a 
tanlo  si  arrestò  la  sovrana  grazia ,  che  oltre  non 
pochi  principeschi  favori,  premiollo  il  Duca  colla 
KpuMÌa  di  Serravalle,  nobilitandone  in  tal  modo  la 
ilirpe.  Do  fatto  d' arme  assai  brillante  sul  Po ,  dove 
r  A»ereto  venne  dai  Milanesi  commesso  al  comando 
d'oaa  flottiglia  contro  a  qoella  dei  Veneti ,  è  Tnl- 
tioia  e  sempre  gloriosa  azione  che  di  Ini  (*)  ricodrdi 

•*  •*«*™-  P.F.SauBAins. 

MOTE 


(0  Sembraci  die  qaesia  lettera  potrebbe  dlTenlr  oggetto  di  dotta 
kiqQlilzloiM  a  qualche  Dostro  erudito ,  cui  porgerebbe  campo  alla 
dlafllma  di  noo  poche  qulstlool ,  e  tra  le  altre  alle  seguenti:  t.<>  Se 
veranenfe  ti  «aaaero  ancora  nel  1438  dagli  ItaUaol  I  diversi  dialetti 
•el  ceiMercio  epistolare»  3.*  AUHDesso  un  tal  uso ,  determinare  floo 
•  qnali  casi  si  esteodcTa.  8."  Determinare  1  progressi  del  nostro  dia- 
letto, e  se  tende  a  rapprossimarsl  o  ad  aHontanarsI  dalla  lingua  scrìtta. 
^*  Se. . .  ce.,  il  che  formerebbe  uo  bel  volume  a  rlcreailoae  di  quella 
9Kle  di  uoiDini  la  cui  dolirina  vien  ogni  di  più  tenuta  a  scherno  da 
la  secolo  intento  al  fatti ,  e  dtlle  vane  parole  giustamente  sprezzatore. 

O  Clace  ip  Serravalle,  e  sotto  il  eoo  busto  In  marmo  si  legge  la 
■goMie  ioacrtalone  : 

Biagio  ÀMsereio  GÉnetaU  deìU  gàUre  della  SerenitHina  Hepuò* 
Wm  di  Gemoca ,  fte»  prigioni  due  Re ,  un'Infante  $  800  ComiUsK 
ramo  flsJlin  qntUroeemo  eingumiiaHnque. 

iJ0mri  ilIiMlH  14 
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La  connine  dei  leggitori  snoie  nella  storia  degli 
nomini  grandi  cercare  avidamente  le  minime  circo- 
stanze della  vita  privata  e  le  azioni  degli  anni  gio- 
vanili, godendo  di  trovare  in  quelle  ed  in  qneste 
alcun  che  di  comune  con  la  propria  mediocrità.  E 
per  fermo  in  certe  particolarità  da  poco  egli  è  fona 
bhe  quasi  tutti  i  mortali  si  rassomiglino.  Ma  io  do- 
vendo encomiare  nn  Pontefice ,  la  cui  origine  è  piò 
soggetta  alle  disquisizioni  degli  eruditi  che  alla 
penna  del  lodatore,  mi  stimo  libero  della  noja  di 
compiacere  alla  vana  curiosità  di  qnegli  esseri  inet- 
ti ;  è  mi  gode  l' animo  nel  dover  parlare  di  belle 
è  splendide  cose ,  operate  nel  cospetto  dell*  Euro- 
pa ,  e  che  hanno  tutte  di  mira  la  civiltà  e  la  gloria 
d*  lUlia. 


Tottsaso.  i^ireoiiieelii  oaoque  io  Sorzaoa  da  gè-, 
Bitori  onesti ,  ma  di  mediocre  fortuna  (*).  Studiò  ia 
Botogoa,  e  dimorò  alcan  tempo  io  Firenze,  ove 
ordinò  la  bella  Biblioteca  di  Nicolò  Nicoli,  che  Co-. 
mo  de'  Medici  avea  collocata  in  S.  Marcx) ,  e  con- 
servata pagando  di  proprio  i  debili  del  morto  con-, 
rittiditto.  Tornato  io  Bologna ,  vi  prese  la  Laurea 
nell'età  di  22  anni ,  ed  entrò  tosto  al  serv^io  del 
Vescovo  Niccola  Albergati.  Ebbe  allora  canipo  Tom*^ 
Baso  di  dediearsi  del  tutto  alle  scienze ,  e  di  sod^ 
dislare  alla  dotta  curiosità  di  rintracciare  codici , 
d' illostrarli ,  di  ridurli  a  genuina  lezione  e  di  tra- 
durli. Di  che  strinse  ben  presto  amicizia  e  corri- 
spondenza con  gli  nomini  più  eroditi .  di  quel  se- 
colo. Intanto,  ordinatosi  sacerdote,  divenne  ind.i- 
Tìsibile  compagno  dell'  Albergati ,  e  lo  seguì  in  varia 
(ioorevoli  missiooi.  Papa  Eugenio  iv.  ebbe  in  tali 
oecasioni  a  conoscere  il  distinto  suo  merito,  e  mas- 
acne  allorcbè  dispotò  nel  Coocrlio.di  Firenze  contro 
i  Teologi  greci.  Epperò  Tommaso  fu  da. Ini  inviato 
N'BDzio  ai  FioreoUni  ed  al  Re  di  Napoli  ;  appressa 
CiUo  VescoTo  di  Bologna,  e  spedito  in  Germania, 
od  al  Doca  di  Borgogna;  eletto  da  nltimo  CardÌT 
«le.  Grandi  erano  le  doti  del  Pàrentueelli ,  ma  con 
eguale  rapidità  ne  fu  meritato  dalla  stima  dei  con- 
teaporaniei.  In  un  solo  anno. aveva  ottenuto  il  pa^ 
storale  e  la  porpora  ;  e  sul  cadere  di  quello ,  es- 
sendo morto  Papa  Eugenio ,  fu  egli  acclamato  Pon- 
tefice. AasQnse  Tommaso  con  la  nuova  dignità  il 
nome  di  Nicolò  t.  ,  perchè  Nicolò  era  il  Cardinale 
Aiherigali  ano  primo  benefattore ,  cominciando  cosi 
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eon  un*  atto  di  riconotceDza  «pel  tegBù ,  eha  rese 
poscia  immortale  eoo  4e  pio  apleodide  io  «oa  e  le 
più  ornane  virtù.  Il  qooto  Papa  fo  sabito  rieooo- 
sdoto  dall'  Alemagoa  e  dalla  Francia  $  ed  il  celebre 
Poggio  gli  recitò,  a  nome  dei  Fiorenttoi,  oo' ora- 
alone  ioaognrale ,  in  cni  alle  lodi  piii  losiogfaiere 
frappose  molti  saggi  avvertimenli  osandogli  rammen- 
tare che  la  ginstizia,  la  santità  e  la  clemenza  ai 
trovano  in  grave  riscliio  accoppiate  al  sommo  po- 
tere. Onesta  schietta  e  soblime  eloqoeosa  «nere  del 
pari  il  PontiAce  e  l'Oratore. 

In  diIBcilisstme  circostanze  ascese  Nicolò  allo 
Sedia  di  Pietro.  Correva  1*  anno  1447 ,  e  la  Chiesa 
era  in  disputa  coi  Padri  dd  Concilio  di  Saailea  , 
(Concilio  sciolto  da  Papa  Eogenio,  e  trasferito  in 
Ferrara  e  poscia  in  Firenze  )  i  qnali  avean  tentato 
deporre  Eugenio ,  ed  eletto  Amedeo  di  Savoja ,  che, 
abdicati  i  suoi  domìnj ,  viveva  nella  soKtndioe  di 
Ripaglia ,  sul  lago  di  Ginevra.  Questi  col  nome  di 
Felice  V.  era  stato  riconoscfoto  dalla  Univorsitk  di 
Parigi ,  dalla  Ungheria  e  dalla  Baviera.  Giovanoi  Fa- 
leologo  era  di  vero  venuto  in  Firenze  al  Concilio, 
onde  onire  la  Chiesa  greca  alla  latina ,  il  Cardinale 
Giuliano  Gesarini  ed  il  Bassarione ,  sul  palpita  di 
8.  Maria  del  Fiore ,  si  erano  dati  T  amplesso  della 
concordia  :  ma  quella  convenzione  era  stata  anale 
accolta  in  Costantinopoli ,  ove  i  Greci  aveano  ma- 
ledetto gli  Àzximiiif  che  cosi  là  chiamavansi  i  Cri-> 
stiani  cattolici  del  rito  latino.  Stefano  Porcaro  ,  di 
nobile  nascita ,  aveva  arringato  il  popolo ,  alle  eae- 
quie  di  Eugenio  iv.,  onde  rinnovare  il  gran  tentaii^ro 
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a  Cob  di  Rieni.  Gli  sponsali  del  Coote  FnuMeso0 
(figUo  di  quel  Mosio  AUeodoli ,  che  per  l'ardilesse 
eoo  coi  piegava  gii  altri  al  ano  volere  ebbe  il  nome 
dì  Sfona  )  con  la  figlia  del  Doca  di  Milaoo ,  avreb- 
bero dovuto  assicurare  la  pace  di  Creinoiia  ira  i 
Teoeziani,  i  MilaBesi,  ed  i  Fioreolini;  ma,  cac- 
ciato di  Napoli  Renato  d*  Angiò  da  Alfonso  Ae  di 
Aragona ,  s' era  riaccesa  per  due  volto  la  guerra  ge- 
lerale  in  Italia.  Nicolò  tonto  da  prima  di  entrare 
nediatore  tra  i  popoli  belligerante.  GH  Oratori  dei 
Teoeziani ,  e  dei»  Fiorentini ,  di  Alfonso  e  di  Filippo 
Hans  Visconti  si  radunano  a  tal  fine  in  Ferrara.  In 
quel  mezzo  Filippo ,  ohe  ridotto  a  triste  partito  sup- 
plicava il  genero,  ptii  volte  ingannato,  a  soccor- 
Krlo,  muore  lasciando  erede  de'  suoi  Stati  il  Re 
Alfonso.  Questo  morte  rende  la  guerra  di  bel  nuovo 
ioeTitabile.  I  Veneziani  avevano  quasi  conqoistato 
il  Milanese  :  Albnso  Re  coraggioso  e  favorito  dalla 
aorte  lo  pretendeva;  Sforza  vi  aspirava  come  ge^ 
Mro  di  Filippo .-  Carlo  Duca  di  Orieans ,  discendento 
da  Valentina  Visconti ,  vt  avea  delle  ragioni.  Il  po- 
polo Milanese  intanto  proclamava  la  libertii ,  e  Par- 
ma e  Pavia  ne  seguivano  V  esempio^  Il  Conte  Sforza  • 
eletto  Capitone  dei  MUaneri,  accetto  il  comando 
delle  truppe ,  aspettondo  il  destro  di  oltonenie  la 
Sovranità.  I  Fiorentini ,  nemici  prima  del  Duca  di 
Milano  e  alleati  dei  Veneziani ,  ora  temendo  la  loro 
potenza  fiivorisoono  segretamente  il  Conte ,  e  rìcu- 
nao  d' allearsi  ad  Alfonso ,  nel  giusto  sospetto  che  « 
donali  i  Milanesi  e  poscia  i  Veneziani ,  non  ingoj 
pure  la  loro  Repubblica.  Nicolò  non  potè  arresterà 


l' impeto  di  sì  diversi  e  n  forti  dlSBÌdj  ;  e  mentre 
fidava  pace,  Alfonso  era  alle  prese  co*  Fioreoltni , 
^  to  Sforza   vinto  le  armi  de*  Veneziani  ed  i  loro 
tradimenti ,  insignofiTasi  di  Milano.  Era   vicino  il 
cinquantesimo  anno  del  Giubileo,  ed  il  Papa  bra- 
mava la  pace ,  affinchè  ognuno  potesse  venire  libe- 
ramente a  Roma  ;  e  tanto  Snalmente  adoperò ,  che 
per  più  d'  00  anno  stettero  gli  Stati  nimici  se  non 
in  pace  almeno  in  riposo.  Federico  iv.  Tenne  in- 
tanto a  Roma ,  onde  ricevere  la  corona  dell*  Imperio, 
'e  menare  in  moglie  Leonora ,  figlia  del  Re  di  F^r- 
^gàllo ,  e  nipote  di  Alfonso.  11  Papa ,  Homo  paci- 
fico ma  poro  antiveggente ,  temendo  non  per  tale 
arrivo  succedesse  io  Roma  qualche  novità.;  fortificò 
ie  torri,  le  porte  e  le  mura  della  città,  il  €am- 
'pidoglio  ed  il  Castello  Sant'  Angelo.  Così  adoperando 
«assicurò  ad  ogni  evento  la  tranquillità  de'  suoi  Stati, 
e  rese  pio  bella  e  più  forte  V  etema  Città.  Appena 
'Federico  fa  ritornato  in  Germania ,  la-  guerra  rico- 
minciò. Francesco  vi  si  era  apparecchiato,  ooofi- 
dando  nei  Fiorentini  ed  in  Ludovico  Gonzaga,  mar- 
cbese  di  Mantova.  I  Veneziani  avevano  patteggiato 
*C'M  Alfonso  che  assalisse  1  Fiorentini,  e  destato 
'Contra  lo  Sforza  Guglielmo  di  Monferrato^  I  Fioren- 
tini ,  per  mezzo  di  Angelo  Acciajoli  e  Francesco 
Venturi ,  persuadevano  Carlo  vn.  a  far  venir  in  Italia 
Renato  d*  Angiò  col  figlio  Giovanni ,  onde  riacqui- 
stare il  regno  di  Napoli.  Le  fila  erano  cost  inlrìcate . 
e  Maometto  ir.  minacciava  Costantinopoli  :  il  Papa 
l»edicò  di  nnoTO  la  pace ,  additando  con  qaal  mi- 
glior uso  si  potessero  sacrificare  le  soataiize  e  la 
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TÌU.  Ma  mm  Teone  esaoditoj  ed  il  greeo  Iinpera- 
(ore  DOD  fa  soccorso  che  d*  nna  parte  dell'  entrate 
Ecclesiastiche.  Così  »  dopo  IS  secoli ,  V  Impero  di 
Gostantinopoli  cadde  sotto  il  giogo  Ottomano ,  e  Co- 
slaoUno  Paleologo  vi  lasciò  la  vita  e  lo  scettro.  11 
booD  Nicolò  ?.  rianimò  allora  tatti  i  crisUani ,  e 
massime  gli  Italiani  a  riconqnistarlo  ;  ma  non  potè 
uUenere  che  la  pace  tra  loro.  I  Veneziani  »  lo  Sforza , 
i  Fiorentini  ed  Alfonso  stipolarono  finalmente  in 
Napoli  la  lega  tanto  sospirata  del  Papa.  Nicolò  v. 
poco  dopo  morì  :  forse  gran  parte  nella  sua  morte 
ebbe  il  rammarico  di  aver  vednto  Costantinopoli  in 
potere  dei  Torchi ,  ed  i  principi  italiani  straziarsi 
fra  loro  9  lungi  dal  porgerle  il  chiesto  soccorso.  Il 
pacifico  Tommaso  da  Sarzana  mori  nel  1455.,  nel- 
Taono  8.^  del  suo  Pontificato. 

Gli  sforzi  adoperati  da  Nicolò  per  dare  la  pace 
air  Italia  basterebbero  a  disvelarne  il  carattere  ;  ma 
pia  laminose  proTc  ne  somministrano  le  altre  azioni 
di  lai.  Estinse  le  controversie  che  laceravano  da  più 
secoli  la  Germania  per  la  competenza  delle  elezioni 
Ecclesiastiche.  Compose  lo  screzio  ch'era  tra' Cat- 
tolici pel  Concilio  di  Basilea.  Perdonò  due  Tolte  a 
Stefano  Porcaro,  che  avea  congi arato  contro  di  loi| 
e  se  questi  mori  finalmente  sai  patìbolo ,  è  pia  da 
dirsi  vittima  dell'intempestivo  ardore  che  l'agita- 
va ,  che  dello  sdegno  deir  ottimo  Papa.  Elesse  le- 
gato di  Lamagna  il  Cardinale  d'Àrles,  deposto  da 
Eugenio  per  avere  presieduto  contro  il  sno  divieto 
al  Concilio  di  Basilea.  Rattificò  le  elezioni  fatte  dal- 
r  Antipapa  Felice  ed  i  benefizi  da  lai  accordati.  Di- 
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chiaro  dqIIo  quanto  era  stato  acritto  contro  lo  atesio 
e  contro  i  Padri  di  Basilea.  Dopo  la  rimiozia  di 
Felice  de'  suoi  diritti  al  Pontificato,  annonziando 
Nicolò  con  somma  modestia  una  tal  nuo?a  a  tatto 
il  Cristianesimo ,  creò  intanto  lo  stesso  Felice  primo 
Cardinale  di  Santa  Chiesa ,  Vescovo  di  Sabina  e  Le- 
gato in  alcune  ProYÌncìe.  Roma  aveva  veduto,  un 
secolo  e  mezzo  davanti,  l'ottavo  Bonifazio  tener 
prigioniero  nel  Castello  di  Fomona  il  buon  Cele- 
stino f  dubitando  non  egli  richiedesse  la  Sede  del 
Vaticano. 

Nicolò  y.  era  stato  amico  nella  privata  fortuna 
di  molti  nomini  dotti  ;  ne  divenne  poscia  il  mece- 
nate nella  prosperità.  Tutti  li  riunì  alla  sua  corte, 
e  parte  ne  mandò  in  Francia ,  in  Alemagna ,  in  In- 
ghilterra per  comprare ,  e  copiare  i  Codici  più  rari. 
Somma  fu  la  sua  liberalità;  ed  era  un  belP udirlo , 
se  taluno  ricusava  gentilmente  i  suoi  doni ,  dire  con 
ingenua  fiducia  de* propri  costumi:  accettatey  aec$t- 
tale  f  che  non  avrete  sempre  un  Nicolò  r.  fra  voi. 
Poggio  disse  di  Nicolò,  che  lo  avea  riconciliato  con 
la  fortuna.  Lorenzo  Valla  per  avergli  offerto  la  tra- 
duzione di  Tucidide  ebbe  da  lui  500  scudi  d'oro, 
e  500  annui  ne  furono  assegnali  al  Mannetti  onde 
componesse  delle  opere  Ecclesiastiche.  Perotti  per 
la  traduzione  di  Polibio  ebbe  500  ducati ,  e  1500 
scudi  ottenne  il  Guarino  per  la  versione  di  Stra- 
bone.  Avea  promesso  il  Papa  al  Filelfo ,  per  la  tra- 
duzione de'  poemi  d' Omero ,  una  bella  casa  in  Ro^ 
ma  ,  un  ricco  podere  e  dieci  mila  scudi ,  e  la  iDorte 
soltanto  gli  impedì  di  compiere  la  data  parola.  Ro^ 
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m  detv  molto  «Ha  mttifleooui  di  Nicolò.  Deeord 
la  basilica  di  S«  Gioraoiii  Laterano,  di  S.  Maria  Mag* 
giore ,  di  S.  Paolo ,  di  S,  Lorenzo^  e  di  S.  Stefano, 
la  biblioteca  PonU6eia ,  trasportata  in  Francia  da 
Qeuieote  ▼.,  andato  a  soggiornare  ad  Avignone,  ri- 
portata in  Roma  da  Martino  t,  ,  era  ridotta  a  po- 
cUssimi  Codici.  Nicolò  l'accrebbe  di  cinque  mila 
folomi  d' ogni  facoltà ,  e  fa  cosi  a  buon  dritto  il 
Ibodatore  della  celebre  Biblioteca  Vaticana.  Sembra 
strano  che  on  solo  Pontefice  tanto  fiicesse.  Ma  visse 
parcamente  da  (M'ivato  :  non  arrichì  i  snoi  parenti  : 
000  profase  V  oro  e  1*  argento  in  guerre  straniere  : 
i  costami  e  le  lettere  regnarono  con  lui  santamente. 
Le  op^e  di  Genio  erano  state  il  distiotiTO  del 
secolo  xiT.  Il  secolo  xv.  htìììb  in  vece  per  ogni 
naoiera  di  erudizione ,  e  di  un'  erudizione  che  ten* 
deva  a  diffondere  V  amore  pel  vero  bello ,  rendendo 
generali  in  Italia  le  opere  de'  classici  antichi  ;  la 
rìeooosceoza  degli  nomini  di  lettere  avrebbe  dovuto 
diiamario  il  secolo  di  Nicolò  t.  Nulla  mancò  a  Tom- 
naso,  al  dire  del  Gingaené ,  per  giungere  ali*  apice 
della  gloria,  se  non  on  regno  più  lungo,  circostanze 
pio  favorevoli ,  e  i  lumi  di  un  mezzo  secolo  di  più. 
Le  sue  lettere  scrìtte  ad  alcuni  valenti  eruditi  di 
qoel  tempo ,  e  quella  da  lui  indirizzata  all'  Impe- 
ratore Costantino  Psicologo ,  in  risposta  alla  di  lui 
anbasciata  ,  palesano  del  pari  le  doti  del  suo  cuore 
e  della  sua  mente.  Tutti  i  dotti  del  secolo  xv.  chia- 
mwooo  questo  Papa  e  gran  letterato ,  e  grande  pro- 
iettore delle  scienze  e  delle  arti.  Che  se  tainno  cre- 
dme  esagerate  le  lodi  de' contemporanei  o  suoi 
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nmm ,  e  da,  hii  beneficati ,  oda  ciò  clie  oe  pcnaò , 
UD  secolo  dopo»  Isacco.  Gasaabooo.,  nella  dedica  d«l 
aoo  Polibio  ad  Arrigo  iv.:  Nicolò  v.,  die*  egli,  alzò 
primo  r  insegna  ^el  vero  sapere;  priniO' cercò  con 
grap  cara  gli  antichi  codici  e  gran  copia  ne  radano; 
primo  procurò  ch^  si  aYTessero  buone  lezioni  e 
buone  traduzioni,  dei  Greci. 

e.  L.  Bizio. 


NOTE 


(*  I  II  DoUon  GlambaUisla  TeinpesU  sosienoe  vel  too  discono  tutta 
storia  letteraria  Pisana,  cbe  Kicotò  nacque  in  Pisa.  Il  Platina  disfi 
'  Tommaso  fu  da  Sarsana ,  e  solo  nofò  come  un'  opinione  d*  alcuni 
iCb'cl  fosse  di  Pisa/ Il  Plgnotli 'oelia  sua  ^oria  delh  Toseana,  Ub. 
IT.  4  cap.  XI.,  dice  dubbiando  :  Tommaso  da  Sarsana  o  da  Pite. 
Ma  il  Targionl,  che ,  nel  tomo  xi.  de*" suoi  viaggi  In  Toscana,  scrifie 
iun  Intero  articolo  su  Nicolò ,  lo  dice  nato  In  Sanaoar  11  Gingoeoé 
/(Histoire  littéraire  d'Halle  voi.  Z.,  e.  18)  dettò:  il  s'appeUait  Tho- 
mas ,  et  on  n*y  Joignit  point  d^autre  nom  que  celui  de  Sanane 
ea  Pallia.  Il  Gornlaol,  nel  Secoli  delia  letteratwra  ftattana  voi,  S, 
.Inllfolò  Jommaffo  da  Soriana,!' articolo  13  consacrato  a  Nicolò;  ed 
il  Tlraboschi  dice,  e  questo  è  il  maggiore  argomento  :  Ei  dieeasidi 
Sirtàìta ,  benché  taluni  pretendono  che  nascesse  in  Pisa,  —  I) 
Platina  poi 9  nelle  sue  vile  dei  Pontefici,  opinò  cbe  naacewe  questo 
Papa  alquanto  bassamente ,  .perchè  Andriola  fu  sua  madre  e  Bar- 
tolomeo Fisico  suo  padre.  Or  io  lo  dissi  nato  da  genitori  onesti, 
'Credendo  senia  Tondamento  II  perehé  del  Platina,  sebbene  ripeiato 
da  molti.  Va  se  Bartolomeo  suo  padre  era  Medico ,  non  polea  dirsi 
Tommaso  di  bassi  natali;  e  si  dee  osservare  1.«  cbe  Più  11.  (Enea 
Silvio  Plccolomlnl)  coelano  di  Papa  Nicolò,  nel  l.«  de' suoi  coinmen- 
Uffl  acrisie:  sederai  Nicolaus  in  B,  Petri  Solio  annos  eireiter  oeio, 
non  tam  genere  clarus ,  quam  doetrina  et  animi  dotibus  excellena  ; 
^.':  cbe  gli  antenati  di  Andreola  avevano  edificato  In  lìvlzzano  la 
Chiosa  di  S.  GlovaoDi,  come  si  ricava  dalle  parole  di  una  bolla  del 
1448,  ludiriizata  da  Papa  Nicolòr  al  Padri  Agostiniani  delU  stesila 
Chiesa  —  quae  Parroehialis  est  (  Ecclesia  )  et  quam  per  progeniio- 
ree  diieetae  in  €kKisto  fMtm  Àndreokse  Genitrieis  noetrae  fustia- 
$am  fuisse  pereipimus. 


»  m 


BABTOLOIUO  FAZIO 


MUxtù  nel  1157. 
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Deoe  meritarono  della  famiglia  Italiana  gì*  illnairi 
scrittori ,  che  i  gloriosi  gesti  dei  nostri  Padri  man- 
(iaroDo  ai  posteri.  Conciossiachè ,  in  mezzo  a  tante 
seiagore ,  dolce  conforto  ci  sia  ed  incitamento  su- 
blime V  adir  e,  eli  e  furono  essi  maestri  alPEnrofNi 
di  valore  e  di  senno.  E  tra  la  schiera  di  qae*  saggi 
Don  ultimo  è  a  porsi  il  genovese ''Fazio,  che  scrisse 
i  fatti  del  Re  di 'Napoli  Alfonso  I.,  narrò  la  guerra 
di  Chioggia  tra  i  Genovesi  e  i  Veneziani ,  spose  le 
Demorie  de'snoi  più  celebri  contemporanei. 

LaS^zta,  dita  dell'orientale  riviera  della  Li- 
pirìa,  fu  patria  di  Bartolomroeo  Fazio ,  probabil- 
neate  suleadere  del  secolo  XIV.  È  incerto  l'anno 
della  su»  nasinla  ed  il  nome  de'  suoi  genitori  ;  ma 
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poca  fede  merita  il  Valla ,  di  Ini  ninteo,  aUorcJkb 
dice:  ch'egli  era  figlio  di  ao  calzolajo,  e  che  do- 
vette la  saa  edocaziooe  alla  famiglia  Spim>la ,  ove 
il  padre  l' aveva  acconciato  a  servizio.  Michele  Gio- 
stiniani  oe  accerta  che  un  di   lui  antenato  i  dello 
stesso  nome,  fu  nel  1350  Podestà  di  Savona;  cib 
ch'ei  raccolse  dalle  scrittore  de'  Sansoni,  patriii 
di  quella  città.  Apprese  Fazio  le  belle  lettere  dal 
Veronese  Guarino ,  contrasse  stretta  amicizia  col  di 
lui  figlio  Girolamo  ;  e  la  sua  riconoscenza  verso  di 
entrambi ,  e  la  slima  che  avevano  essi  di  lui  creb- 
bero in  tanto  amore^  che  sempre  ne  rimase  tra  loro, 
cib  che  incontra  assai  rade  volte,  un  dolce  alter- 
nare dei  cari  titoli ,  con  cui  si  distinguono  i  membri 
di  una  sola  famiglia.  Padre  chiamò  sempre  Bario- 
lommeo  il  suo  diletto  maestro;  ed  il  nome  ne  ot- 
tenne di  figlio;  donde  che  nelle  lettere,  coi  del 
continuo  s'inviavano  poscia  il  Girolamo  Guarino  ed 
il  Fazio ,  i  nomi  suonano  a  vicenda  di  amantissimo 
fratello  e  soavissimo.  Si  erudì  in  Firenze  nella  lingua 
greca  il  Fazio;  ed  esistono  due  lettere  di  Antonio 
Beccadelli,  detto  il  Panormita,  io  coi,  fMseodons 
grande  elogio,  raccomanda  a  Carlo  Arelioo  e  a 
Nicolò  Niccoli,  Attese  pore  alle  leggi;  ed  oemo  il- 
lustre  per  la  perizia  del  diritto  e  per  la  eloqoenu 
lo  dice  Agostino  Oldoini,  e  il  titolo  di  dottore  gli 
dà  Rocco  Pirro  nella  Sicilia  sacra,  facendo  fede  che 
fu  egli  economo  della  Chiesa  di  Cefalo.  Dimorò  vari 
anni  in  Genova,  vi  rintracciò  alcuni  Codici  di  au- 
tori latini ,  ed  ebbe  di  quel  tempo  dai  soci  cittadiai 
un'onorevole  e  difficile  iacirieo.  Brano  i  Genoveii 
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il  guerra  eoo  Alfooto  d'Aragona ,  e ,  desiderando  la 
pee,  apedirooo  in  Napoli  Barlolomoieo  a  ira  Ilare 
la  tregn.  It  Nteeron  «  nel  tomo  XXI.  delle  sue  Me- 
mrie,  acriase:  che  il  nostro  Fazio  Tu  inviato  am- 
baseiadorA  ad  Alfonso,  ma  che  ritornò  in  Patria  non 
estendo  rioscito  nel  suo  intento.  L^Abate  Mehos  al- 
l'iacontro  dice  che  gli  è  ignoto  un  tal  fatto ,  tanto 
pia  che  il  Nioeron  non  ne  arreca  a  provarlo  auto- 
rìià  di  sorta.  Ora  io  li  chiamerò  entrambi  in  colpa 
eoo  le  stesse  parole  del  Fazio,  nel  libro  8  dei  fatti 
di  Alfonso;  il  Niceron  perchè  narra  solo  per  metà 
qaestlaiprasa,  il  Mehns  perchè  sembra  disconoscerla 
il  tatto.  »• Io  Bartolommeo  fazio,  parla  V  au- 

•  lare  tradotlodal  Mauro,  fui  mandato  dai  Genovesi, 

•  che  allora  guerreggiavano  con  Alfonso  per  trattar 

•  seco  la   tregua ,  e  pervenni ,  il  giorno  dinanzi 

•  ch'ei  si  dipartisse  da  Fermo,  a  un  Castello  ivi 

•  presso  ».  Il  Fazio  precedeva  allora  gli  ambascia* 
tori  di  Genofa ,  e  trattò  della  tregua  con  Lupo  Si- 
■eae,  BaUsla  Piatamene  e  Giovanni  Olzina,  i  quali 
bevano iosservi  compresi  que'  Liguri,  che,  cacciati 
dagli  Adorai  quando  reggevano  lo  Stato,  si  erano 
ieeostati  airaoiielaia  del  re  :  perchè  egli ,  non  avendo 
fnmmiMione  di  comprendere  nella  tregua  i  ribelli , 
diiese  Keensa ,  e  se  ne  tornò.  Ma  poco  stante  par- 
tirono alta  Tolta  di  Napoli  gli  ambasciatori  Batista 
Goano  dottore  di  leggi,  e  Batista  Lomellioi,  già 
detti  dinanzi,   >  a' quali   ambasciadori   io  Fazio, 

•  proserò  lo  storico ,  fui  dato  per  collega  e  scrit- 

•  tore  dì  tutte  le  cose  che  occorrevano  nel  negozio 
Mia  paee  *.  E  la  pace  fu  conchiusa,  ed  ivi  me- 
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désimo  io  scrittore  ne  traserire  le  eaBdiifooi.  Io 
qtiónta  seconda  missione,  dimorò  ii  Patio  aleno  tempo 
hi  Poxznolo,  essendovi  Alfonso;  e  là  strinse  forse 
amicizia  col  dotto  Francesco  Raimo,  faTorito  dei  re, 
.  a  cui  dovette  gran  parte  della  sua  futura  fortona. 
Sembra  che  il  Fazio  alluda  a  questo  falto  in  Doa 
sua  letlera  al  Raimo,  in  cui  dice:  *  nulla  può  rìn- 
•  scirmi  piti  grato  che  il  ranunentarmi  quel  nosUt 
»  luogo  familiar  commercio  in  Pozzoolo,  e  qoe 
»  soavissimo  poetare,  per  coi  d'improvviso  dettav 
»  talvolta  cinquecento  e  piò  versi,  essendo  presene 
»  quel  nostro  Jacopo  Curio,  uomo  iUnsIre  e  tn< 
»  amico  ossequiosissimo  ».  E  di  questo  Curio,  ac 
cetto  egli  pure  al  re  di  Napoli,  cita  il  Tiraboscb 
una  lettera  a  Ferdinando  di  Aragona,  io  cai  è  meo 
zinne  onorevole  del  Fazio ,  fra  gli  oomiài  dotti  prò 
tetti  dal  di  lui  Padre  Alfonso.  Bartolommeo  in  fai 
fu  assai  in  pregio  presso  qnel  principe,  n-ebbe  doi 
e  favori,  e  fu  alla  sua  corte  onorato  quanto  il  Yalh 
il  Panormita,  il  Filelfo  ed  i  suoi  genoveai  Brace! 
e  Curio.  Egli  però  desiderava  recarsi  a  Roma ,  e  g 
ne  avea  scritto  al  Poggio,  quando  dovette  rinonziat 
il  suo  progetto,  perchè  gli  fu  dato  il  pòbblico  ii 
carico  di  comporre  Topera  sulle  gesta  del  re  Alfen» 
e  fu  eletto  da  questo  suo  Segretario,  stooome  assi 
riscono  il  Foglietta,,  il  Soprani ^  Alberto  Pabricii 
Michele  ed  Agostino  Giustiniani.  Quindi  si  stabili 
Fazio  in  Napoli;  ove  non  gli  venne  meno  ^aibòD 
né  il  proteggimento  di  quel  Re,  né  T amicìzia  d 
più  dotti  contemporanei,  ed  ove  morì  fra  gli  agi 
una  vita  onorata.  La  lapide -che  gli  fu  posta  in 
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Maria  Maggi  ore  y  cosi  conservataci  da  Cesare  Eugenio 
oella  sua  Napoli  sacra: 

mujLnu  BtffiholotlmeuM  Faeius  Biitoricui  egregnu  Atc  $itu$  est, 

s 

ftsegea  il  tempo  della  saa  morte  all'anno  1447:  di 
cbe  il  Nicerun  ed  Apostolo  Zeno  la  tacciarono  già** 
stamenle  di  corrotta,  opinando  dovervisi  sostituire 
ICCGCLX.TI1.  Ha  il  Mehas  con  alcune  pagine  di  cri- 
tica emdizione  mostrò  errata,  non  che  la  lapidarla 
loro  opinione»  provando  cbe  il  Fazio  mori  nel  1457, 
come  avea  notato  il  Summonte  nella  Storia  di  Napoìi, 

Le  opere  del  Fazio  sono  le  seguenti:  i.^  Un 
libro  snlla  guerra  Veneta  di  Chioggia  a  Giovanni 
Jacopo  Spinola  :  2.^  Altra  guerra  co'  Veneti  di  brève 
(hrrata:  3.*  Un  libro  snlla  felicità  deirumàna  vita, 
iolitolato  ad  Alfonso  di  Aragona:  4.^  Deireccéllenza 
e  preminenza  dell'uomo  a  Papa  Pio  II:  S.^  Quattro 
invettive  contro  Lorenzo  Valla  :  6.*  Dieci  libri  delle 
imprese  di  Alfonso  I.  re  di  Napoli:  7.^  Istoria  del- 
l'orìgine della  guerra  tra  i  Francesi  e  gl'Inglesi: 
S.*  Degli  nomini  illustri  del  suo  tempo:  9.^  Tradu- 
zione latina  delle  gesta  di  Alessandro  il  Grande  di 
Arrìano  di  Nicomedia,  detto  il  nuovo  Senofonte: 
io."*  Varie  lettere  pubblicate  in  parte  dal  Mebus , 
alle  qnali  se  ne  ponno  unire  alcnne  altre ,  che  ven- 
nero in  luce  in  Venezia,  negli  ultimi  anni  deiran- 
<lato  secolo.  A  questo  catalogo,  lasciatoci  dal  dotto 
Vehns,  non  è  da  aggiungere  se  non  un  poemetto 
latino  a  Giannantonio  Campano,  stampato  ai  tempi 
W  Tiraboschi. 

Il  Fazio,   nel  libro   della  guerra  di   Chioggia, 
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defcrÌTe  alcmii  fatii  accadhiti  Dèi  1377,  tra  i  Geao- 
▼esi  e  i  VeneziaDi ,  a  cai  diede  origioe  la  contesa 
della   soccessione   al   trono  di  GostaolioopoH,  tn 
Andronico  e  Manuele   Bgli  del  Greco  Imperatore 
Calciano,  che  avevano  entrambi  promesso  T isoli 
di  Tenedo  ai  due  popoli,  in  premio  della  loro  ami- 
cixia  :  Andronico  ai  genovesi,  Manuele  ai  Veoeiiaoi. 
L' altra  guerra ,  con  Giano  re  di  Cipro  per  la  città 
dì  Famagosta,  e  coi  Veneti,  è  forse  il  frammento 
di  un'  opera,  che  Fazio  aveva  scrìtto  su  due  guerre 
Venete  anteriori  a  quella  di  Ghioggia.  Il  libro  sulla 
felicità  deir umana  vita  è  un  dialogo,  che,  recatosi 
in  Ferrara  per  vedere  il  Guarino ,  narra  il  Fazio  di 
aver  udito  fra  il  Panormita,  il  Guarino  ed  U  La- 
mola,   discepolo  di  quest'ultimo.  Che  l'opera  sol- 
r eccellenza  dell* uomo  fosse  dedicata  da  Bartolomeo 
a  Pio  II.  è  un'errore  di  chi  la  pnbblicòi  l'autore 
ne  parla  come  di  cosa  già  fatta  ne'  suoi  IJomioi 
illustri,  ov'è  lodato  Enea  Silvio  che  non  era  ancor 
Cardinale;  senza  che  Domenico  Georgi  trovò  in  oo 
Codice  Vaticano  questo  libro  intitolalo  a  Nicolò  V, 
e  dedicato   a  questo   Pontefice  lo  dice  Cristoforo 
Platino,  nella  prefiizione  all'opera  del  Fazio  delU 
Felicità  della  vita.  Le  Invettive  contro  Lorenzo  Valli 
furono  scritte  dal  nostro  storico,  a  detta  del  Tira 
boschi  e  del  Comiani,  per  gelosia  letteraria  y  poich! 
erano  ambi  cari  ad  Alfonso.  Ma  non  mi  pare  cb< 
il  Fazio  potesse  invidiare  ad  alcuno  i  favori  di  oi 
Principe,  che  lui  stimava  sovra  di  ogni  altro;  e  i 
è  motivo  di  credere  che  la  carità  di  discepolo 
l'amore  del  vero  lo  invitassero  a  quella  ceosora;  i 
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che  trovo  ana  prova  in  una  di  lui  lettera  a  Giro- 
lamo Gaariao:  »  ti  manderò,  spero,  fra  poco,  dice 
»  egti,  alcnne  Invettive  da  me  terminate  ultimamente 
•  contro  quell'insano  Lorenzo  Valla,  che  disprezza 
»  l'aatorltii  del  mio  Padre  e  Tha  per  nulla:  nel  cni 
«libro  delle  gesta   del  re  Ferdinando,  padre  del 
>  difo  Alfonso,  scopersi,  per  Dio,  maggiori  difetti 
»  di  quanti  possa   noverarne  alcun  altro  >.   Senza 
ebe,  scorgendo  non  venir  mai  il  Fazio   a  contesa 
eoo  alcuno,  e  disputare  1*  altro  in  quella  vece  con 
Antonio  da  Rbo,  col  Poggio,   con  fra' Antonio  da 
Bitonto,  con  Benedetto  Morando  e  con  tanti  altri, 
coi  lungo  sarebbe  l'annumerare,  facilmente  ragione- 
refDo,  cbe*giusti  e  gravi  motivi  spingessero  si  no- 
Mestorieo  a  mordere  quell'audace  grammatico,  del 
eni  superbo  costume  sono  piene  le  pagine  della  storia 
fetteraria  del  quattrocento.   I  dieci  libri  sulle  im- 
prese di  Alfonso  furono  dettati  con  tale  purità  ed 
eleganza,  ebe  il  Panormita,  Enea  Silvio,  e  Corrado 
Gesnero  non  dubitarono  di  asserire ,  eh'  era  in  essi 
imitato  con  successo  lo  stile  di  Cesare.  Fu  primo 
il  Fazio  a  scrivere  la  vita  di  quel  celebre  principe , 
e  quanto  al  suo  merito  di  storico  riporterò  a  tutta 
Me  le  parole  di  Giacomo  Mauro,  che  dice  di  averlo 
volgarizzato:  »  perchè  con  gravità  di  stile,  con  ve* 
rìtà  di  narrazione  e  con  vaghezza  di  concetti  e 
dì  parole  racconta  quello  che  da  pochi  altri  è 

stato  toccato E  non  è  dubbio  che,  senza  la 

lezione  di  questo  onorato  istorico,  non  si  possono 
ensi  chiaramente  intendere  le  cose  scritte  dal 
Pontaun  e  dal  Guicciardini,  uomini  di  tanto  gran 

iJ§uri  iliusiri  1S 
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»  fama,  come  elle  con  molta  agevolezza  s'intcDdono 
M  quando  si  è  letto  il  Facio;  sopra  la  storia  del 
»>  quale  SODO  poi,  come  sopra  un  saldissimo  fonda- 
»  mento,  innalzate  le  fabbriche  di  questi  altri  >. 
La  storia  del  Fazio  della  origine  della  guerra  tra  i 
francesi  e  gl'inglesi  fu  veduta  dal  Zeno,  scritta  incarta 
pecora,  presso  il  signor  Saibante  in  Verona;  e  Gia- 
como Gaddi  ne  fa  menzione,  e  ne  dà  giudizio.  Pare 
che  tale  opera,  già  composta  da  mediocre  scrittore, 
fosse  da  lui  recata  in  latino  e  corretta.  Gran  lode 
poi  deve  tributarsi  al  Fazio  pel  libro  degli  tJominì 
Illustri,  pubblicato  per  la  prima  volta  in  Firenze 
nel  1745  per  cura  delFab.  Lorenzo  Mehus,  il  quaU 
vi  premise  varie  erudite  notizie  suir  Autore,  e  v 
stampò  in  calce  alcune  lettere,  che  palesano  coi 
quanto  grandi  nomini  avesse  il  Fazio  corrispondenza 
Domenico  Bandino  d'Arezzo  e  Secco  Polentone  ave 
vano  trattato  dianzi  la  stessa  materia;  ma  il  Fazio 
sebbene  più  ristretto,  è  da  tenersi  in  maggior  conto 
Paolo  Cortese  scrisse  pure  di  quei  tempi  un*  oper 
sugli  uomini  dotti,  ad  imitazione  del  Dialogo  e 
Cicerone  intorno  gli  illustri  Oratori;  ma  se  fors 
nelle  ragioni  dello  stile  superò  il  Fazio,  ne  rimas 
vinto  nella  importanza  del  lavoro:  nhb  si  lìmil 
quegli  agli  Scrittori,  mentre  questi  trattò  de*  Poel 
degli  Oratori ,  de*  Giureconsulti ,  dei  Medici ,  d 
Pittori,  degli  Scultori,  di  alcuni  privati  Cittadin 
dei  Generali  d*  armata,  dei  Re  e  Principi  ceiebi 
e  ne  trattò  in  modo,  che,  al  dire  del  Tirabosch 
molte  notizie  se  ne  derivano,  che  non  aveansi  a 
tronde.  Arriano  era  stato  mal  tradotto  da  P.  P.  Ve 
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;erìo,  perchè  iDcarìcatone  da  Sigismoodo  Impera* 
we,  che  poco  sapea  di  grammatica  e  oalia  di 
^oqoeoza,  avea  dovuto  adattarsi  alla  mediocre  ca- 
[ìQcità  di  quel  principe.  Enea  Silvio  mandò  dalla 
j^rmaDia  ad  Alfonso  una  copia  di  versione ,  ed  il 
re  ne  commise  una  nuova  al  nostro  storico ,  la  quale 
per  la  di  Ini  morte  rimase  imperfetta ,  e  fu  poi  così 
trascritta  qual  era  da  Jacopo  Curio.  Se  Bonaventura 
Valcanio,  che,  nel  tradurre  posteriormente  Arriano, 
si  fé'  così  aspro  censore  del  Fazio ,  avesse  posto 
iMte  alla  necessaria  imperfezione  di  quel  volga- 
rìziamento,  non  avrebbe  del  certo  oltraggiata  la 
bma  di  un'uomo,  che  alto  grido  levò  di  sapere  tra' 
Hni  coetaoi. 

Il  Fazio  scrisse  in  latino  ogni  sua  opera;  né  io 
2Ìi  darò  carico  di  una  colpa  ch'egli  ebbe  comune 
'iptù  chiarì  ingegni  di  un  secolo,  il  quale  stimò 
^•rse  mal  degna  della  filosofia  e  della  storia  quella 
^iogiia,  che  avea  cantato  con  Dante  gli  altissimi 
^mi,  cui  posero  mano  e  terra,  e  cielo.  Aggiungerò 
ebbene,  Eacendo  fine  all'elogio  di  lui,  che  per  le 
'M  dello  stile  fa  Bartolommeo  superiore  a  coloro 
'k  vìssero  nella  prima  metà  del  secolo  XV;  e  che, 
*«  dilungandosi  mai  ne'  suoi  scritti  dalle  morali 
Aieiplìne,  e  facendo  base  alle  sue  invettive  contro 
^  Valla  un  libro  di  storia,  si  rese  pure  singolare 
^  molti  dotti  di  queir  età  :  i  quali  per  una  frase 
|C  Aristotile  0  di  Platone  scrìvevano  interi  volumi 
W^i^  alcun  prò  delle  arti  e  delle  scienze,  si  rìbel- 
latino  ad  ogni  principio  di  urbanità  e  di  decoro , 
«  bcevaiK)  a  gara  d'irretirsi  l'un  l'altro  con  le  matte 
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(lìsputazionì  e  coi  vani  sofismi  dell.-i  loro  racsdiina 
dialettica  ('). 

(  .  L.Uixio. 


-»^ 


C5 


^H^«3^ti?S~ 


nrevE 


(')Dt  questo  autore  parlano  pure,  oltre  i  citali  f^rlKorf ,  con  m(y{t.i 
loile  lo  Spotorno  Storia  Letteraria  tomo  ^.'^  da  face.  34  a  52  e  Se r  a 
Gerolamo  Storia  della  Liguria  ediK.di  Capotofco  voi.  4.*  a  ficc.:271. 

Il  Compilatore, 


^ 
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I 

iior)  tr.t  il  HOac  il  tl60. 


-.-ti 


•  Mun  $a$$o  senza  ninne  j  dissero  gli  antichi  ad  onor 
della  Grecia;  e  quel  dello  ci  vengono  ripetendo  i 
TosT^oi  ad  encomio  dell*  amena  e  eulta  lor  patria. 
A'  qoali  non  contendiamo  già  noi  una  gloria  ,  di  che 
>*ffì  degni  cotanto,  ma  si  gli  preghiamo  a  volerne 
oinredere,  che  alla  nostra  Liguria  si  volga  simil- 
ueiile  Tonorevol  dettato:  mUlum  sine  nanUne  saxmn. 
^rcinccbè  non  pur  gì'  Intemelii ,  gì'  Inganni  »  gli 
^taliclli,  crescon  pregio  al  nostro  paese;  ma  non  ha 
l'arte  ninna  d'esso  cosi  aspra  ed  incolta ,  che  vantar 
^«'H  si  possa  di  onorate  rimembranze.  L*  isolettu 
'^allinara  porse  amica  solitudine  a  Martino,  fatto 
i"H  »M^vo  di  Tours;  la  Palmaria,  e  Capraja,  o 
'l^^lla,  non  so  se  deggia  dirla  isola,  o  scoglio,  là 
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presso  a  Berzezzi,  e  le  balze  di  Toirano,  accolsero 
nei  primi  secoli  molti  santi  filosofi,  che  foggiTan  dalle 
cure  e   da*  piaceri  del  mondo.  Vado  (*)  rammenta 
il  suo  Pertinace,  il  golfo  della  Spezia  si  compiace 
di  Persio,  e  vai  di  Bisagno  d*Elio  Staleno.  L'umii 
villa  di  Pecorile  non  dimentica  d*aver  prestato  la 
culla  a  Sisto  IV ,  e  le  pendici  di  Cadibona   ne  ri- 
chiamano al  pensiero  e  i  potenti  Marchesi  del  Vasto, 
che  in  esse  avevan  la  sede,  e  quel  Grossolano, che 
dalle  solitudini  di  que'  monti  passò  al  governo  della 
Chiesa  di  Milano,  e  fé'  tremare  in  Costantinopoli  i 
più  valenti  sostenitori  dello  scisma  de*  Greci.  Bus- 
sana,  Bordìghera,  Carnuli,   Uscio,  Quinto,  Stella, 
Arcola,  Ponzano ,  Pornasio,  ed  altri  luoghi, ^neoo 
noti  a'  Genovesi  eziandio ,   possono  contender  eoo 
molte  terre  illustri  per  gloria  d'ingegni  animosi,  che 
si  tolsero  dalla  schiera  volgare,  e  detter  nome  non 
cadnco  alla  patria,  ond'aveano  ricevuto  in  oscura 
abitazione  o  l'origine,  o  i  giorni  mortali. 

E  il  nome  di  Bracelli,  picciol  luogo  nelle  parti 
della  Spezia,  non  suonerebbe  oltre  quel  golfo  e 
que*  monti,  se  di  colà  non  fossero  sortiti  i  maggiori 
del  nostro  Jacopo  Bracelli;  i  quali  intorno  alla  metà 
del  sec.  XIII  si  ridussero  a  Genova,  e  si  applica 
rono  airuflDzio  del  Notariato;  che  allora  non  si 
estimava  indegno  di  nobili  persone,  e  che  in  molte 
famiglie  portò  ricchezze  ed  onori.  Ma  Jacopo  ,  i 
caso  si  fosse,  o  volere  de'  suoi  allontanatisi  da  Gè 
nova,  ebbe  i  natali  in  Sarzana.  Dell'anno  non  v'h; 
notizia.  E  nulla  sappiam  di  Loi,  come  di  cittadino 
perciocché  i  nostri  antichi,  a  somiglianza  degli  uo 
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iDìoi  generosi 9  amavano  di  operare  egregj  fatti,  e 
cultiTare  nel  silenzio  la  virtù;  né  curarono  1*  arte 
dì  magnificare  le  cose  tenni  con  parole  superbe;  e 
credevano  un  dovere  Tesser  magnanimi,  savj,  sin- 
ceri, non  l'averne  sembianza. 

Nel  servigio  della  patria ,  ebbe  Jacopo  Bracelii 
il  carico  dì  Cancelliere  ;  e  *1  tenne  tra  il  1430  e  il 
1457.  L' anno  1435  andò  ambasciatore  per  la  Ue- 
pobblica  a  Papa  Eugenio  IV.  £  tanto  ebbe  in  pregio 
il  giovare  a'  suoi  genovesi,  che  invitato  dal  generoso 
e  dolio  Pontelice  Nicolò  V  a  servirlo  nel  grado  di 
Segretario  Apostolico,  volle  pio  tosto  starsi  pago 
nella  sua  aiediocrità  cittadinesca,  che  accattar  fa- 
Toi#e  dignità  nella  romana  grandezza.  Cosi  s'egli 
Dim  ebbe  fama  dagli  onori,  che  anche  gl'immerite- 
vulì  pfissono  ottenere  assai  v()lte,  Tebbe  dalla  sua 
>irtii  e  dall'ingegno  rarissimo:  e  questa  è  tal  gloria 
i'be  di  luce  purissima  s' ammanta  e  risplende  ;  e 
^iene  ai  baoni  solamente,  ed  ai  grandi.  Fra  gli  amici 
suoi  ricorderemo  Francesco  Barbaro  senator  vene- 
neziano  di  chiaro  nome,  Ciriaco  di  Ancona,  inda- 
gatore delle  antiche  memorie ,  Francesco  Filelfo 
illustre  filologo,  Biondo  Flavio  geografo  e  storico, 
il  Poggio  letterato  toscano,  Bartolommeo  Fazio,  del 
qnale  è  viva  sempre  la  fama,  Eliano  Spinola  splen- 
dido raccoglitore  di  gomme,  e  di  antichi  monumenti; 
ed  Ambrogio  Traversari  monaco  camaldolese,  non 
mono  per  santità  di  vita ,  che  per  vastità  di  dottrina 
sommamente  lodato. 

Il  Biondo  aveva  in  animo  di  pubblicare  la  de- 
icrìiione  dell'orbe.  Ed  a  questo  lavoro  voleva  ragione 
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che  il  soccorressero  di  iiotiz,!»  i  letterali  e  gli  aiuici. 
Ora  i^gli  avveane,  ciie  di  ciò  teoesse  lagiitnaoHinlo 
in  Boma  con  Aodrea  Bartulommeo  imperiuli  nobì- 
lisGÌmo  patrizio  genovese  oratore  al  l'onlefice.  Il 
quale  tornato  a  Geaovu  ne  le'  parola  cu)  Braucili; 
e  questi  pose  l'aDimo  a  coiupiacere  il  Biondo  cdd 
distendere  brevemeule ,  l'unno  .144S,  li  Descriàont 
del  lido  ligustico,  per  quanto  si  sicnde  dal  Varo 
alla  Magra.  Non  parlò  de'  luoghi  discosti  dal  mare, 
perchè  non  gli  aveva  veduti  :  de'  marittimi  ne  parla 
con  brevi  parole  ,  si  perchè  non  era  conveneTol 
cosa  parlare  distesauiente  della  Liguria,  aveodusi 
3  trattare  dell'  universo  ;  si  ancora ,  acciocché  niumi 
jwlesse  accusare  il  Bracelli  di  troppo  caldo  aiitre 
di  patria.  In  questo  scritto  si  putrebber  notare  due 
errori;  cioè  sono:  il  confondere  il  Cinta  fiume  di 
Albenga  col  Menila  degli  antichi,  oggidì  la  léeira, 
ond' ha  nome  il  Capo  della  Meira,  sconciamente 
appellato  delle  mele  \  e  il  dire  che  Finaro  cioè 
Finale,  prenda  1'  appellazione  dal  fin' aere  (a  coeli 
sainbrilale),  essondo  così  nominata  dall'essere  a' 
confini  degli  Inganni  e  de'  Sabazj  di  Vadoj  o  come 
i  latini  dicevano ,  ad  fineg. 

Amico  del  Bracelli  Tu  similmente  il  P.  Lodovico 
Pisano  dell'  ord.  de'  Predicatori  ;  cui  è  intitolata 
r  operetta  degV  illustri  Genovesi.  Questo  Religioso 
Bvea  più  volte  stimolato  il  nostro  Jacopo  a  scrivere 
gli  elogi  di  que'  Liguri  che  sono  chiari  non  meno 
l>er  virtù,  che  per  Imprese.  Se  ne  scusava  l'amico, 
non  tanto  per  molte  oocupaiionì  che  il  premevano; 
quanto  perchè  gli  annalisti  di  (jCHovu  intenti  a  se- 
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^iiare  la  nuda  verilày  ed  a  volger  tutto  a  lode  del 

pMlico ,  noD  s'  erao  dati  pensiere  dì  eocomiare  i 

privali.   Pur    vinto  dalle  instanifie  del  Pisano ,  rac- 

cliiuse  in  poche  pagine  ì  nomi  di  alcuni  Genovesi 

più  de^DÌ  di    lode.  Ninno   de*  viventi  lodò ,  ninno 

dei  Dogi;  di  quelli  era  pericoloso  il  favellare;  de* 

»m>ndi,  né  tatti  meritavano  encomio;  né  si  poteva 

trapassarne   alcuni    in  silenzio    senza   offendere  le 

boiiglie  Ducali.  Cinque  Letterati  ricordò  brevemente; 

ijiovaoDi  Balbi  gramatico,  Simone  Monaco,  cultore 

della  medicina;  Orso  poeta,  Andalò  Di  Negro,  ma* 

tematico;  ed  Innocenzo  IV.  canonista.  Ma  l'opuscolo 

del  Bracelli    fu   quasi  il  seme    di  queir  altro  libro 

incompar«bile ,  che  sui  liguri  illustri  dettò  nel  se- 

d(i  XVf  Uberto  Foglietta. 

Men  noto  è  un'altro  scritto  del  nostro  Autore, 
ove  tratta  delle  principali  famiglie  della  Città  di 
Genova ,  compilato  a  petizione  di  Arrigo  de  Merla, 
ambasciatore  di  Francia  al  governo  genovese.  Esso 
giacque  lungo  tempo  in  un  codice  a  penna  di  Gu- 
glietoio  Marlin,  passato  poscia  nella  doviziosa  li- 
breria di  Cristina  Regina  di  Svezia;  onde  lo  trasse, 
e  pubblicò  il  Mabillon  in  Parigi  Tanno  i72é.  nel 
tomo  I.  del  Museo  Italico.  Desiderava  il  Merla ,  già 
sol  terminare  della  sua  Legazione ,  di  avere  una 
^tta  notizia  corografica,  e  civile  dello  stato  di 
Genova:  per  la  descrizione  del  paese,  si  potea  va- 
lere di  quella  compilata  da  Jacopo  stesso  ;  ed  alla 
Ritiene  delle  cose  civili  ajutavalo  di  molto  que« 
Ma  Doova  operetta,  quantunque  brevissima.  Il  po« 
fob  di  Genova,  era  di  que'  tempi  diviso  io  dieci 
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campagne,  o  quartieri:  delle  famiglie  più  ìlhislri, 
tali  seguitavano  la  parte  nobile;  tali  altre  la  popo- 
lare: di  quest'ultime,  undici,  senza  piò,  ne  regi- 
stra il  Bracelli  ;  Adorno,  Boccanegra ,  Campofregoso, 
Fornari,  Franchi,  Giustiniani,  Guarco ,  Malrufo , 
Montalto  ,  Promontorio  ,  e   Santi. 

Ma  il  valore  del  Bracelli  non  si  vuole  argomen- 
tare  né  dagli  accennati  tenui  lavori  ;  né  dalle  sue 
lettere   scritte   in    proprio  nome ,  o  in  quello   del 
pubblico  :  egli  é  d*uopo  recarsi  in  mano  i  suoi  cinque 
libri  de  bello  hispaniensi;  ne'  quali  descrive  la  nu- 
bilissima vittoria  de'  Genovesi  sopra  il  Re  di  Ara- 
gona.   Il    candore  della  sua  latinità,   che    in   essa 
riluce;  la  soavità  del  numero;  la  gravità  delle  pa- 
role, l'amor  pel  vero,  che  si  dimostrano  in  qual- 
siasi luogo  dell'  opera ,   già  sono  doti  sì  rare ,  che 
dopo  il  risorgimento  delle  lettere  ,  s' eran  desiderate 
da  molli  ;  in   nìuno  degli  Storici  riconoscinte.    Ma 
il  Bracelli   volgeva  nella  sua  mente  un'  idea   della 
storia  perfetta  in  ogni  sua  parte.  Stavaugli  dinanzi 
gli  antichi  esemplari,  spezialmente  Sallustio:  sapeva 
qual  fosse    la    natura  dell'  istorica  eloquenza  ;  che 
non  di  parole  ammonticchiate  alla  ventura;  non  gli 
oziosi  aggiunti,  non  di  puerili  figure  si  adorna;  ma 
sempli(;e,  grave,  modesta,  descrive  I  fatti  degli  uo- 
mini ,  e  i  lor  consigli  ;   manifesta   le  cagioni  delle 
cose ,  e  rappresenta  gli  effetti.  Non  ignoro  che  un 
valente  Scrittore,  il  Conte  Giulio  Perticari,  vuol  che 
la  storia  s*  aggiri  tra  gli  uomini  in  grand'  abito  da 
Regina,  che  é  l'abito  dell'Epopea;  ma  questo  er- 
rore puossi  perdonare  ad  un  uomo,  che  bene  meritò 
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delle  lettere  italiane.  Che  se  a  taluno  sembrasse , 
per  arventura  ,  che  amor  di  patria  mi  ponga  sui 
labbri  le  lodi  del  Bracelli,  potrò  citare  il  Vossio* 
che  in  lui  riconobbe  erudizione  ed  eleganza;  il  P. 
MoDtfancon  che  disseto  chiaro  per  eloquenza  i  Filippo 
Beroaldo  ,  che  il  comparava  a  Sallustio  ;  trovando 
cbe  le  parole  alle  cose,  e  le  còse  alle  parole  rispon- 
dooo  egregiamente  ;  Paolo  Giovio  che  lo  anteponeva 
a  tutti  gli  Scrittori  del  sec.  XV.  nel  quale  scrisse 
pore  il  gran  Poliziano^  Agostino  Giustiniani,  che 
raTYisava  nella  storia  dì  lui  somma  eloquenza,  va- 
rìetà ,  e  grazia  :  Uberto  Foglietta ,  che  affermava  , 
doversi  porre  il  Bracelli  tra  gli  egregj  scrittori  del- 
Taoreo  secolo  di  Giulio  e  di  Leone. 

Da  quanto  si  è  detto  per  T  autorità  di  nomini 
dottissimi,  nna  conseguenza  ne  viene  gloriosa  alle 
nostre  contrade 5  ed  è  questa:  non  la  Toscana,  non 
Roma,  avere  condotto  alla  perfezione  gli  studj  mi- 
gliori ;  ma  la  Liguria.  E  dicendo  perfezione ,  vuo' 
che  s' intenda,  non  queir  esquisito  raffinamento,  che 
è  princìpio  di  decadenza;  si  quella  castità  di  stile, 
di  modi ,  di  figure ,  quel  collocare  le  cose  nel  pro- 
prio lume;  quelP ordinar  gli  oggetti  in  bella  prò* 
spettiva,  per  maniera  che  nulla  piti  resti  dell'antica 
rozzezza,  se  non  che  un  tal  poco  di  colore,  0  di 
patina ,  direbbe  il  Salvini ,  che  le  scritture  fa  più 
vi?e ,  pia  schiette  ,  più  efficaci  :  brevemente  ,  per-* 
fette  io  chiamo  le  lettere ,  allorquando  sono  a  quel 
grado  condotte,  ove  il  salire  più  oltre  può  far  ca- 
gione al  precipizio  j  benché  gli  nomini  grandissimi 
possano  lor  dare  un  qualche  accrescimento  di  va- 
{rhezza ,  e  di  eloquenza. 
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Ha  donque  Sarzana,  ed  ha  la  Liguria  motivo 
grandissimo  di  compiacersi  di  Jacopo  Bracelli;  e  si 
potrebbe  dolere  nel  tempo  stesso  del  Tiraboschi , 
che  a  tanto  Scrittore  non  fu  cortese  di  coofeneTol 
encomio.  Quantunque  noi  dobbiamo  far  querela  di 
noi  medesimi ,  che  de'  nostri  chiari  concittadini  ab- 
biam  lasciato  quasi  direi  cader  la  memoria.  Splen- 
didissimi ornamenti  del  sec.  XV.  e  della  Cattedra 
di  Pietro  »  furono  e  Nicolò  V.  e  Sisto  IV  ;  e  niun 
genovese  ne  aveva  illustrate  le  geste.  Bartolommeo 
Fazio,  non  ìù  patria,  ma  in  Toscana,  cioè  nell'ab. 
Mehus,  trovò  un  diligente  scrittore  della  sua  vita. 
Peggio  sarebbe  avvenuto  al  Bracelli ,  se  Apostolo 
Zeno  non  gli  avesse  dato  luogo  nelle  sue  Disserla" 
ziùfU  Vossiane;  perciocché  il  Soprani  e  Michele  Giu- 
stiniani ne  diedero  un  cenno  brevissimo.  E  tal  ne- 
gligenza nostra  cresce  agli  stranieri  T  audacia  ,  s\ 
eh'  eglino  con  somma  confidenza ,  delle  nostre  spo- 
glie, quasi  abbandonate  lungo  le  vie,  si  fanno  più 
grandi ,  e  ne  menan  trionfo. 

Ma  è  da  por  fine  all'  elogio  del  Bracelli.  Egli 
ebbe  almeno  due  figli,  che  s'applicarono  alle  Leggi 
nello  studio  di  Bologna;  cioè  Antonio,  che  l'anno  1469 
avea  titolo  di  Rettore  del  Collegio  de'  Giureconsulti 
di  Genova ,  e  andò  Ambasciatore  della  patria  al 
Sommo  Pontefice  nel  1490,  e  sedette  nel  Senato 
di  Milano  ;  e  Stefano  scrittore  di  storie,  lodato  da 
Mons.  Giustiniani.  Figliuolo  di  Antonio  fu  quel  Ga- 
spare ,  personaggio  prudente ,  savio  ,  erudito ,  che 
giunse  alla  suprema  dignità  della  Repubblica.  Pro- 
nipote   del    nostro  Jacopo    fu  Gio.  Balta  Bracelli  > 
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dotto  e  bene  costamato  Ecclesiastico,  elie  fatto  Ve^ 
SCOTO  di  Sarzaoa  si  adoperò  con  T  opera  di  Bario- 
lommeo  Gorla  a  pubblicare  la  terza  edizione  degli 
Scrìtti  di  Jacopo ,  impressa  in  Roma  presso  gli  Eredi 
del  Biado  i'  anno  1573.  La  famiglia  Bracelli ,  a 
norma  delle  leggi  stabilite  nel  1528  venne  aggre- 
gata airalbergo  de'  Grimaldi:  e  veramente  ad  ona 
Casa  che  seppe  tanto  operare ,  anir  se  ne  doveva 
no*  altra  »  che  diede  scrittori  sì  acconci  a  celebrare 
le  magnanime  imprese. 

(ì.   li.   SrOTORNO. 


IVeTE 


')  Vedi  a  bcc.  36  le  ultime  parole  flclla  noia  che  lo  stesso  Spo- 
t'>mo  appoficTa  al  suo  elogio  di  Pertinace. 


SISTO  IV. 


Jtl*tU  >ti  I1»1. 


liei  tessere  gli  elogj  di  culuro ,  che  nati  sol  suolo 
ligure  pervennero  alla  celebriUi  fa  nostro  scopo  di 
somministrare  dei  lamiDosissimì  esempj  a  segairai 
non  solo ,  ma  di  aamentare  pur  anco  a  qnei  sommi 
personaggi  la  gloria  ,  o  con  rendere  più  note  qnelU' 
virtù,  e  gesta,  le  quali  o  per  ÌDCaria  degli  storici, 
e  per  vetustà  di  tempo  rimaste  si  fossero  oscnratc 
e  depresse ,  o  eoo  vendicarne  la  memoria  da  certr 
meno  onorevoli  asserzioni  ,  le  quali  introdotte  da 
prima  da  qualche  o  male  avveduto  scrittore,  o  per 
spirito  di  partito  avverso  di  genio ,  e  perchè  poi 
come  da  un  Eco  ripetute  farooo  da  molti ,  giunsero 
a  far  sì  che  la  menzogna  rivestita  del  manto  della 
verità  ottenesse  quella  fede  ,  che  avere  non  pnò  mai 
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senza  ingìaria  gravisstoia  della  virtù.  Si  è  con  tale 
ioteoziooe,  che  noi  ^preDdiamo  a  scriTere  l'elo- 
gio di  Francesco  della  Rovere ,  il  quale  innalzato 
solla  Cattedra  di  S.  Pietro  col  nome  di  Sisto  IV.  si 
distingae  con  gloria  nella  serie  dei  Sommi  Ponte- 
Gei,  benché  tanto  feconda  d' nomini  grandissimi. 

Quali  si  fossero  i  natali  di  Ini  io  non  starò  a 
bue  seria  contesa  ;  perchè  il  nascere  in  basso  stato 
DOD  è  ignominia ,  anzi  a  maggior  lode  ridonda  di 
eoloi,  che  vinta  la  contrarietà  della  fortuna  al  prò* 
prio  merito  appoggiandosi  percorre  una  gloriosa 
camera,  e  alla  più  snblime  dignità  perviene.  Se 
altri  però  il  dissero  da  oscuri  natali  sortito ,  vi  fo 
ancora  chi  1  volle  discendente  dalla  nobilissima  fa- 
miglia Della  Rovere ,  che  originata  da'  Longobardi 
^is$e  onorevolmente  in  Atigusla  Pretoria ,  (  Aosta  ) 
e  Qo  ramo  della  quale  da  Simone  della  Rovere  so- 
praoDOfflinato  il  Grasso  fu  trapiantato  in  Savona. 
Certo  è  che  il  padre  suo  fo  Leonardo  Delia  Ro- 
dere ,  che  avea  il  suo  fermo  domicilio  in  Savona  ^ 
e  soltanto  per  ìsfuggire  al  morbo  contagioso ,  che 
afliggeva  quella  città ,  erasi  ritirato  in  Celle  a  un 
soo  podere ,  allorché  venne  alla  luce  quei  figlio , 
che  destinato  era  a  cingere  il  sacro  Triregno. 

Giovane  vestì  l' abito  religioso  dei  padri  minori 
i\  S.  Francesco ,  e  tale  si  fo  l'applicazione  sua  agli 
^Mj,  che  nell'età  di  veut'annì  sostenne  il  labo- 
rioso cimento  d'  una  pubblica  disputa  sulle  materie 
teologiche  in  Genova ,  ove  essendo  a  quel  tempo 
nanito  il  capitolo  generale  delP  ordine  suo ,  ne  fo 
^  quei  Padri  applandilissimo.  Destinato  ad  inse- 
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gnare  la  GlosoRa  ,  e  la  teologia  occupò  saccessiva- 
ineote  le  Cattedre  di  Padova, ^ologna,  Pavia,  Siena, 
e  Perugia  principali  sedi  degli  studj  allora  d'Italia; 
ma  noD  contento  di  servire  soltanto  ali* ordine,  a 
cai  erasi  dedicato  ,  volle  altresì  rendersi  ntile  ai' 
popoli  per  mezzo  della  predicazione,  e  le  primarie 
città  della  nostra  penisola  ammirarono  la  vastità 
della  sua  dottrina,  e  Tardore  del  sno  zelo  aposto- 
lico. Fu  Ministro  Provinciale  della  sua  religione  in 
Genova. e  in  Roma,  e  venne  poi  eletto  Generale  di 
tutto  r  ordine  dal  Capitolo  tenuto  in  Perugia.  Fa 
caro  ai  Pontefici  Pio  11,  e  Paolo  If.  Questi  creollo 
Cardinale  a  raccomandazione  del  celebre  Bessarione, 
che  dotto  e  pio  quafera,  Tessergli  stato  amico  basta 
a  farne  T  elogio.  Lo  splendore  della  sacra  Porpora 
non  alterò  nel  cardinale  Della  RoVere  quelle  virtù, 
che  avea  praticate  nelT umiltà  del  Chiostro,  onde 
la  sua  abitazione  rassomigliò  più  a  nn  ben  regolato 
monastero,  che  al  palagio  d'un  grande,  e  a  tanta 
regolarità  di  vita  unì  sempre  l'indefessa  applicazione 
ai  sacri  studj ,  come  ne  fanno  fede  diverse  opere, 
che  scrisse  da  Cardinale  in  quei  ritagli  di  tempo, 
che  le  sopravanzavano  dalle  occupazioni  sue  gra- 
vissime ,  giacché  tale  era  la  stima ,  che  di  lui  si 
faceva ,  che  a  lui  solo  si  commetteva  a  preferenza 
quanto  fosse  occorso  delle  cose  appartenenti  alla 
fede. 

Alla  morte  del  Pontefice  Paolo  II,  i  Cardinali 
riuniti  in  Conclave  in  numero  di  ventisette  lo  pro- 
clamarono a  di  lui  successore,  di  comune  consen- 
so, onde  ai  9  agosto  del  1471  sali  sul  trono  Pon- 
tificio assumendo  il  nome  di  Sisto  IV. 
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Il  fenicissimo  Maooictlo  II.  a  quei  giorni  oon  . 
cessava  di  minacciare  la  cristianità  tutta  ,  e  non 
coDtento  ili  avere  innalzalo  il  suo  trono  in  Costan* 
tioopoli  salle  rovine  deir  impero  d'  oriente  ,  medi- 
Uva  sempre  nuove  conquiste  ;  V  Isola  di  Negroponle 
posseduta  dai  Veneziani  era  di  recente  caduta  in 
sao  potere,  e  nell'empio  suo  fanatismo  aveva  giu- 
ralo di  oon  desistere  dalle  armi,  finché  non  avesse 
slerminato  il  cristianesimo  dall'oriente  sino  all' oc- 
cidente. 

Calcolò  Sislo  r immensità  del  pericolo  con  quella 
sollecitodiDC,  che  è  propria  del  Padre  de' fedeli,  e 
cm  dolore  rimirò  i  Principi  tardi  ad  accorrere  alla 
difesa   comune,  perchè  divisi  di  interessi  tra  loro 
esaarivano  combattendosi  V  un  l' altro  quelle  forze , 
che  sole  riunite  avrebbero  potuto  opporre  un'  argine 
validissimo  a  queir  infuriato  torrente  ,  che  minac- 
ciava di   tutti  ingoiarli.   Luigi  XI  faceva  la   guerra 
contro  Cario  di  Borgogna ,  e  il  Duca  di  Bretagna  ; 
Ferdinando  d'  Aragona  guerreggiava  contro  il  Re  di 
Portogallo    per  la  Castiglia;  Il  Re  d'Ungheria,  e 
qoello  di  Polonia  si  contendevano  la  corona  di  Boe- 
mia; e  Federico  Imperatore  di  Germania  dava  ab- 
bastanza a   conoscere  quale  si  fosse  la  tempra  del 
di  lui  animo,   mentre  oziosamente  viaggiando   si 
compiaceva  a  scrivere  sulle  mura  delle  osterie  :  Lob- 
Uio  è  U  solo  rimedio  contro  le  più  grandi  sciagure. 
Hassima ,  che  se  può  essere  giusta  in  un  filosofo , 
è  sempre  però  la  divisa  dell'  indolenza  in  un  so- 
vrano. Tentò  Sisto  di  pacificare  quegli  animi  discor- 
di, e  a  vivamente  sollecitarli  ad  impugnare  le  armi 
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contro  il  Dcmico  di  tutti,  spedì  loro  ragguardevoli 
«oggetti ,  che  con  il  rispettabile  carattere  di  saoi 
Legali  facessero  in  quelle  Corti  altamente  risnonare 
il  bisogno  di  deporre  prontamente  le  ire  domesti- 
che, per  sottrarre  la  Cristianità  al  minacciato  giogo 
degr  infedeli.  Se  ad  ignominia  di  quei  tempi  la  sto- 
ria ci  narra  «  che  poco  fu  il  frutto  che  da  sì  solenni 
ambascierie  si  raccolse ,  sarh  sempre  però  glorioso 
a  Sisto  il  generoso  suo  tentativo,  e  lo  sarà  tanto 
più  che  non  si  ristrinse  già  al  solo  eccitamento  con 
le  parole ,  ma  diede  l' esempio  con  apprestare  egli 
stesso  quei  mezzi  di  difesa ,  che  per  lui  potevansi 
m;)ggiori.  Aveva  trovato  esausto  l'Erario  in  modo, 
che  ben  lontano  da  poter  sostenere  le  grandiose 
spese,  che  esigevano  le  circostanze,  non  era  nep- 
pure in  grado  di  contentare  i  giusti  reclami  di  qnei 
molti ,  che  istantemente  chiedevano  il  rimborso  di 
quelle  somme,  delle  quali  erano  rimasti  creditori 
fino  dal  tempo  dei  precedenti  Pontificati. 

Pensò  Sisto  che  migliore  uso  non  poteva  farsi 
di  quel  tesoro  di  preziosissime  gemme  che  aveva 
raccolte  Paolo  II ,  che  con  ordinarne  la  vendita  per 
impiegarne  il  prezzo  a  soddisfare  a  quanto  doveasi 
per  giustizia ,  ed  il  restante  tutto  consacrollo  a 
quelli  guerreschi  apprestamenti ,  che  sperò  doves- 
sero 'destare  una  generosa  emulazione  in  quei  prin- 
cipi ,  che  sordi  sino  allora  si  erano  mostrati  alle 
di  lui  parole.  Ben  presto  è  in  pronto  una  squadra 
di  24  galee,  e  questa  sotte  il  comando  del  Cardi- 
nale Caratai  riunita  alle  flotte  di  Venezia ,  e  di 
Napoli  va  ad  attaccare  V  orgoglioso  Maometto  fin  ne* 
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soci  slati  ;  e  fa  ottimo  consiglio  al  certo ,  giacché 
DOD  aTfi  sistema  migliore  dì  difesa,  che  qoello»  che 
inette  l' agressore  nella  necessità  di  difendersi  esso 
slesso ,  obbligandolo  così  ad  interrompere  ogni  suo 
gii  meditato  progetto  di  oflTesa.  La  città  d'Atalia  nel- 
l'Asia minore  fu  il  primo  trionfo  di  quell'armata; 
Smirne  fa  presa ,  e  saccheggiata ,  e  tale  si  fu  lo 
spaTento  che  un  così  improvviso  assalto  portò  nel* 
Paoimo  degr  infedeli ,  che  se  non  si  ebbe  una  più 
moipiuta  vittoria  ,  deve  ascriversi  ali*  avvilimento 
del  comandante  della  flotta  Tnrchesca,  che  appiat- 
tatosi paarosamente  negli  stretti  dell*  Arcipelago , 
eoo  rifiutare  la  battaglia  potè  solo  evitare  una  to- 
tale sconfitta. 

E  giacché  parmi  miglior  divisamento  di  qui  riu- 
aire ,  come  in  un  solo  punto  di  vista ,  quanto  operò 
a  danno  dei  nuovi  Filistei  questo  magnanimo  padre 
dei  fedeli ,  non  tacerò  come ,  portatosi  in  seguito 
l'esercito  maomettano  ad  assediare  ficutarì ,  Sisto 
largauneote  soccorse  con  denari  »  e  vettovaglie  il  ve* 
Bete  presidio  di  quella  fortezza.  Le  sempre  nuove 
ìnìnptese  di  Haooietto,  e  le  vicende  ora  favorevoli, 
ora  sinistre  di  quelle  guerre  tenevano  agitato  l'a- 
oimo  di  Sisto ,  e  se  il  paterno  suo  cuore  si  ralle- 
grava per  i  prosperi  successi  delle  armi  cristiane, 
quanto  spesso  non  ebbe  a  dolorosamente  contristarsi 
alle  loro  perdite  ?  E  quale  non  fu  la  sua  gioja  alla 
strepitosa  vittoria,  che  con  soli  40  mila  uomini 
rìoniti  in  fretta ,  e  male  armati ,  quasi  nuovo  Gè* 
deone  riportò  il  celebre  Stefano  Vaivoda  Della  Mol* 
darii  distruggendo  un*  armata   di  120  mila  turchi 
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dei  quali  ben  pochi  scamparono  a  cosi  sanguinosa 
battaglia  j  ma  qual  non  fu  altresì  nell'anno  uicdc- 
simo  (1475)  il  suo  cordoglio  all'udire,  che  noi  Oc- 
AOresi  assaliti  in  Calla  da  ben  500  navi  lurctie 
doTemmo  abbandonare  quella  piazza  furtissima  ,  e 
Bommameotc  commerciarne  ?  Ebbe  certo  Sisto  a 
doppiamente  dolersene,  compiangendo  ad  ud  tempo 
il  danno  dei  fedeli,  e  insieme  quello  de'  saoi  con- 
cittadini. A  questa  doppia  affezione  forse  ascnvere 
si  dee  il  soccorso ,  che  a  noi  accordò ,  da  impie- 
garsi alla  difesa  di  Scio ,  di  scudi  5  mila  ,  che  se 
al  valore  di  que'  tempi  si  ha  riguardo  fu  certo  dono 
di  principe  generoso.  Durante  poi  l'assedio  di  Rodi 
se  dovè  lungamente  palpitare  per  l'ostinata  conti- 
nuazione degli  attacchi ,  e  per  l' immensa  riunione 
delle  forze ,  che  ne  tentarono  l' espugnazione ,  ebbe 
{H)i  a  rendere  grazie  solenni  al  Dio  degli  eserciti, 
che  infuse  negli  animi  di  quei  prodi  Cavalieri  un 
Talore  più  che  umano,  che  coronato  fu  dalla  più 
strepitosa  vittoria.  Respirò  allora  il  buon  Sisto,  e 
£on  lui  la  Cristianità  tutta  si  lusingava  che  1'  igno- 
minia di  quella  sconfitta  avrebbe  umiliata  la  tur- 
chesca  ferocia ,  onde  avrebbero  quegli  implacabili 
nemici  cessato  da  nuovi  assalti.  Ma  non  conosceva 
riposo  queir  indomabii  conquistatore  Maometto  , 
parve  anzi  da  qnella  perdita  a  maggior  furore  in 
citato. 

Un  suo  Luogotenente  ben  presto  con  poderosa 
armata  arriva  in  vicinanza  di  Otranto,  sbarca,  drizzi 
le  artiglierie,  e  dopo  diecisette  giorni  d'  assedio  » 
ne  rende  padrone.  Quale  fosse  )'  uso ,  che  quel  Bar 
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baro  fece  della  vittoria  ,  non  è  del  mio  assunto  il 
(]oì  descrivere ,  ma  certo  fu  tale,  quale  poteva  bea 
prevedersi  da  chi  non  conosceva  amanita,  ed  era 
animato  d'odio  vivissimo  contro  il  nome  Cristiano. 

Se  grande  fu  la  costernazione  generale  di  tutta 
Mh  è  facile  immaginarlo  ,  ma  Sisto  si  affida  in 
DÌ4),  e  si  prepara  alla  difesa  non  solo,  ma  riunisce 
i  mezzi  valevoli  a  snidare  d' Italia  quei  barbari  : 
I  Genovesi  secondo  1*  antica  loro  lodevolissima  co- 
Homanza  pronti  sono  ad  assisterlo ,  ed  oltre  a  dne 
osti'  già  spedite  da  prima  nelle  acque  di  Paglia 
>()(tu  il  comando  di  Battista  Lomellino ,  rinforzano- 
poi  1'  armata  PontiGcia  con  24  galee  le  quali  co- 
auDdate  da  Paolo  Fregoso  Cardinale  ed  Arcivescovo- 
<ii  Genova  ,  contribairono  alla  ripresa  d'  Otranto  , 
o&o  solo,  ma  ad  allontanare  dalle  spiaggie  d'Italia 
l'armata  nemica.  Se  il  felice  esito  di  tanta  impresa, 
t  la  morte  quasi  contemporaneamente  avvenuta  di 
Maometto  II ,  diedero  tregua  alla  sollecitadine  di 
Sis(o  come  difensore  zelantissimo  della  Cristianità, 
r^U  a  noi  ora  di  contemplarne  le  gesta  come  sa- 
cerdote sommo,  e  come  sovrano. 

Gravissimi  abusi  eransi  a  quella  stagione  intro- 
dotti nella  Spagna ,  e  la  sregolatezza  dei  costumi 
era  r  effetto  immediato  di  quella  turpe  ignoranza, 
in  cai  vÌTca  la  maggior  parte  del  clero  dimentico 
<iei  precipai  suoi  doveri.  Ben  con  ragione  pensò 
%li),  che  a  proporzione  ,  che  si  sarebbero  diffusi 
i  lami  dei  sacri  studj ,  si  sarebbero  diradate  siffatte 
^ebre,  e  la  virtù  sarebbe  ritornata  più  bella  a 
ri^lendere  sn  quelle  vaste  provincie. 
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Fa  perciò»  che  si  rese  sollecito  di  stabilire  con 
uoa  sua  Bolla  in  ognuna   di  quelle  Chiese  due  ca- 
nonicati y  r  uno  per   un    teologo ,  e  V  altro  per  ud 
giureconsulto  ,  o  canonista ,    ed    animati    avendo  i 
prelati  di  que'  regni  a  riunirsi  in  conciij  provinciali 
come  fecero  in  Madrid >  e  in  Aranda ,  ne  emanarooo 
canoni  di  disciplina  santissima,  che  alle  piaghe  di 
quelle  Chiese  furono  rimedj    efficacissimi.    Mentre 
Sisto  con  una  mano  faceva  riparo  al  viz.io ,  acco- 
glieva con  l'altra  la  virtù,  e  la  inanimava  a  sempre 
nuovi  frutti  produrre.  Si  fu  perciò,  che  favorì  gran- 
demente la  già  stabilita  corporazione  dei  Padri  Mi- 
nimi y  che  edificavano  le  Calabrie ,  e  la  Chiesa  tutta 
eon  la  santità  dei  costumi,  e  T austerità  della  vita, 
e  dal    grado   di   semplice  congregazione  innalzolla 
a  quello  di  ordine  religioso  ,  e  ne  stabilì  superior 
generale  quel  Francesco  di  Paola  che  poi  si  venerò 
sugli  altari. 

Nella  vigilia  del  Natale  del  1474,  apri  il  solenne 
Giubileo,  che  egli  ordinò  celebrarsi  ogni  25  anni, 
e  con  quella  generosità,  che  non  conobbe  mai  limiti, 
mentre  stabi4ì  ricoveri  ad  accogliere  ospitalmente 
i  pellegrini,  ricevè  magnificamente  quei  ragguarde- 
voli personaggi  y  che  in  tal  occasione  andarono  a  vi- 
sitare i  sepolcri  dei  santi  Apostoli.  Furono  fra  questi 
Ferdinando  Re  di  Napoli ,  Cristierno  I.  Re  di  Da- 
ntnAarca,  Catterina  Regina  di  Bosnia,  e  Carlotta  di 
Cipro  y  oltre  che  a  Paleologo  signore  della  Horea , 
e  Leonardo  d' Albania ,  che  dal  Torco  erano  stati 
deposti ,  e  cacciati  dai  loro  stati ,  a  temperare  la 
loro  sciagura  sovvenne   con  somme  ragguardevolis- 
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lime.  La  Chiesa  d'Avignone,  de?e  a  Sisto  V  innalza- 
oeolo  della  saa  sede  alla  dignità  di  Metropoli,  e 
beo  molto  altro  resterebbe  a  dirsi  se  quanto  operò  » 
questo  religiosissimo  PonleCce  avessi  io  campo  qui 
a  lotto  eoomerare  ,  ma  non  tacerò  però  che  a  lui 
deve  la  cristianità  tutta  la  istituzione  della  festa 
deir  Immacolata  Concezione  di  Maria  sempre  Ter- 
gine,  che  egli  onorava  con  tenerissima  pietà,  ed 
«Dor  figliale.  Se  Sisto  fu  difensore  invitto  della  Cri- 
stiaoità  minacciala  dal  Taroo ,  e  Pontefice  religio- 
listimo  impegnato  a  promuovere  la  virtù  »  e  il  vizio 
rq)rimere ,  non  fa  meno  grande  Sovrano ,  e  dei  di- 
rilli  del  ano  trono,  e  della  pace  d'Italia  zelantissimo. 
Si  erano  usurpalo  a  queir  epoca  il  comando  di 
nolte  città  dell'Umbria  alcuni  signori,  che  mentre 
hee?ano  pesare  sdì  popoli  oppressi  un  giogo  di 
(erro,  tnmoltaosi  sempre,  e  guerreggianti  fra  loro, 
e  ai  danni  del  Governo  della  Chiesa  costantemente 
Uioati,  ne  disprezzavano  i  diritti,,  e  troppo  male 
soddisfacevano  a  quegli  obblighi,  che  a  loro  si  stava 
di  oompiere  verso  la  stessa  come  vassalli.  Pensò 
Ssto  a  sottomelterli  »  e  riunito  un  bastante  numero 
dì  trappe ,  e  ooUegatosi  con  Ferdinando  Re  di  Na« 
poli  si  accinse  all'  impresa.  Ebbe  di  tali  forze  il 
coaiaodo  Federico  da  Feltro,  a  cui  il  Papa  aveva 
ODDcesso  Urbino  in  Ducato ,  ma  perchè  da  principio 
«Beote,  diresse  come  legato  quelle  mosse  militari 
il  Cardinale  Ginliano  Della  Rovere ,  nipote  del  Papa 
e  die  Al  poi  esso  pure  al  Pontificato  innalzato  col 
Me  di  Giolio  II.  Todi,  e  Spoleto,  città,  che  al 
^  eransi  ribellate»  furono  domate,  e  cacciati  iu 
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bando  i  capi  delle  fazioni ,  che  alla  discordia  i  cit- 
tadini eccitavano ,   a  quieta   sottomissione  ridotte. 
Più  lunga  resistenza  oppose  Nicolò  Vitelli,  che  si- 
gnoreggiava la  Città  di  Castello,  ma  dopo  tre  mesi 
d'assedio  sostenuto,  le  fu  pur  forza  di  arrendersi, 
e  lo  fece  a  patti,  ai  quali  poi  esso  mancò,  perchè 
ricomparso  d'improvviso,  ed  eccitata  in  suo  favore 
quella    popolazione ,    ripristinossi    nel    comando  e 
spianò  la  fortezza ,   che  Sisto   faceva   innalzare  a 
stabile  custodia  della  Città  medesima.  Tanto  potè 
conseguire  per  il  favore,  che  a  lui  prestò  Lorenzo 
dei  Medici ,  che  a  quel  tempo  col  fratello  Giuliano 
dirigendo  a   sua  voglia  gli   affari  della  Repubblica 
Fiorentina  esercitava  un  impero  quasi  assoluto,  e 
che  certo  mal  convenivasi  a  un  cittadino  di  patria 
libera.  Ma  ad  onta  però  delle  immense  ricchezze 
che  i  Medici  possedevano ,  e  delle  quali  magnifico 
uso  facendo,  e  allucinando  così  la  plebe  un  gran 
partilo  nel  popolo   si  mantenevano ,  pure  di   mal 
animo  venivano  riguardati  dai  principali  cittadini, 
che  mal  soffrivano,  che  il  voto  loro  dovesse  pre- 
ponderare su  quello  di  molti.  Lorenzo  De  Medici 
particolarmente  erasi  dimostrato  sempre  contrario 
al  Papa,  e  agli  interessi  della  sua  sovranità  ;  né  in 
ciò  potrebbe  finalmente  giustificarsi  dalla  taccia  dì 
ingratitudine ,  se  si  riflette  ,  che  Sisto  avealo  ono^ 
rato,  e  a  preferenza  d'ogni  altro  distinto,  quand<i 
in  qualità  d*un  degli  ambasciatori  della  sua  Repnb 
blica  era  andato  a  complimentarlo ,  e  a   lui  Sistc 
aveva  affidata  l'amministrazione  del  pubblico  eraric 
che  le  permise  di  dirigere  per  mezzo  di  agenti . 
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ehe  a  tale  effetto  lasciò  in  Roma ,  ed  aveva  por 
aooo  il  Papa  concorso  ad  accrescere  le  sue  già  pre- 
poDderaoti  ricchezze  concedendole  in  afiilto  le  cave 
dell'allume  della  Tolfa ,  dal  che  n'ebbe  proQtli 
iargbissiffli. 

Ne  a  questi  favori  particolari  da  Sisto  accordati 
a'  Medici  andò  disgiunta  una  giusta    propenzione 
dal  PoDtefk»  dimostrata  a  favore  della  Repubblica 
Fioreotioa,  poiché  essendosi  Volterra  a  questa  ri- 
fiata ,  Sisto  temendo ,  che  da  tale  scintilla ,  non 
oe  nascesse  un  incendio  di  guerra ,  che  la  pace 
d'Italia  ponesse  in  pericolo»  alle  istanze  de'  Fio- 
reotioi,  mandò  un  buon  numero  delle  sue  forze  su 
quella  città,  onde  nuovamente  in  potere  di  questi 
ridotta  dovè  soffrirne  esemplarissimo  castigo.    Ad 
oota  di  ciò  Lorenzo  De  Medici  oltre  di  aver  favo- 
reggiato, come  già  accennammo,   il  Nicolò   Vitelli 
eootro  gli  interessi  del  Papa,  istigò  pure  Carlo  Da 
UoDtone  ad  occupare  Perugia ,  e  a  levare  a  som* 
i&ossa  quei  cittadini ,  onde  il  Papa  a  mantenersi  in 
pissesso  di  quella  città,  e  a  punirne  i  traditori  dovè 
soggiacere  a  spese  gravissime;  e  furono  egualmente 
>  coDsiglj ,  e  gli  ajuti  del  Medici,  che  fecero  sì  che 
Deifebo  Orsini  figlio  di  Evarco  Conte  deirAnguillara 
(  i  cai  beni  già  erano  stati  confiscati  da  Paolo  II  ) 
assalì  con  forze  riunite  a  quelle  di  Braccio  Da  Mon- 
Une  i  dominj  della  Chiesa.  Già  i  Medici  avevano 
ooQ  segreti  maneggi  sviato  il  trattato ,  che  il  Papa 
andava  combinando  per  V  acquisto  dimola ,  e  col* 
^tisi  poi  con  Manfredi  di  Faenza  contro  il  Pon- 
)^ice  avevano  tentato  di  estendere  nella  Romagna 
i  domini  della  Repubblica  Fiorentina. . 
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A  dar  maggior  prova  di  quanto  fossero  al  Papa 
d*  animo  avverso  i   Medici   basterà   indicare  come 
stretta  essi  lega  colla  Repubblica  di  Venezia ,  e  il 
Duca  di  Milano  ne  vollero  escluso  il  Papa,  e  il  di 
lui  alleato  il  Re  di  Napoli ,  con  il  che  diedero  viep- 
più a  pensare  9  che  sinistri  progetti   a  danno  degli 
stali  della  Chiesa  in  mente  loro  andassero  ravvol- 
gendo. Non  poteva  Sisto  tante  ingiurie  gravissime 
più  a  lungo   tollerare ,   e   alla  sicurezza  de'  suoi 
stati  gli  era  pur  forza  di  provvedere  con  qualche 
opportuno  consiglio.   Non  ignorava  già  Sisto,  che 
circa  un  secolo  prima  aycTano  messo  i  Fioreotioi 
tutto  in  opera  per  ispogliare  la  Chiesa  d*ogni  suo 
temporale  dominio,  e  la  memoria  dì  tanta  loro  ma- 
levolenza accresceva  quella  diffidenza  che  inspira- 
vano tanto  maggiore,  dacché  gli  impulsi  de'  Medici 
erano  astretti  a  seguitare  ciecamente.  Ma  se  pre- 
meva al  Papa  di  ridurre  a  sensi  di  più  moderato 
contegno  i  Medici,  era  altresì  divenuto  insoffiribile 
il  loro  giogo  ai  principali  cittadini  di  Firenze,  e 
fra  questi  alla  chiarissima  famiglia  de*  Pazzi  ;  che 
il  soverchiare  d*una  famiglia  sulle  altre  in  un  go* 
verno  repubblicano  fu  sempre  odiosissima  cosa.  Pen« 
sarono  i  Pazzi,  ed  altri  molti  dei  cittadini  i  più 
cospicui ,  di  togliere  ogni  influenza  prepoDderante 
ai  Medici,  e,  cambiando  le  magistrature,  obe  tutte 
al  partito  di  questi  erano  servilmente  devote,  a' 
giusto  equilibrio  le  cose  del  governo  loro  ridarre 
onde  le  vere  forme  di  Repubblica  libera  riprendesse 

Di  tali  progetti  n'ebbe  sentore  il  Papa,    né  s 
mostrò  contrario;  che  giustissimo,  ed  onorevole  sa 


i 


&1ST0  IV.     ,  235 

rebbe  stato  quel  loro  divisameuto  se  poi  Don  aves* 
seru  per  mandarlo  ad  effetto  scelti  dei  mezzi  iDiqoi , 
e  rìproTatissìmi.  Tentarono  difatto  i  Pazzi,  e  i 
«ulti  loro  aderenti  di  abbattere  la  potenza  de'  Me- 
dici, ma  il  vollero  ottenere  al  prezzo  di  un  delitto, 
De  ebbero  orrore  d'insangoinare  il  laogo  santo.  Morto 
GiuliiDo,  e  il  suo  fratello  Lorenzo  scampato  al  colpo 
Dicidìale,  che  lo  attendeva,  levossi  il  popolo  a  ru- 
iDore,  e  le  parti  dei  Medici  caldissimamente  favo- 
reggiaodo ,  la  fazione  contraria  ne  restò  intieramente 
estinta;  che  le  vendette  furono  molte,  e  quali  usa 
hd' infuriata  plebe  di  praticare. 

Vi  fa  allora  chi  scrìsse ,  dallo  spirito  di  partito 
acciecato,  -e  vi  fu  poi  più  recentemente  chi  replicò 
per  smania  di  lacerare  la  fama  di  Sisto,  che  del- 
l'orrendo  delitto  ei  fu  consapevole.  Menzogna  è 
questa,  che  a  smentirla  basterebbe  T addurre,  che 
troppo  incredibile  si  rende  a  chi  all'animo  suo  urna- 
Dissimo,  e  alla  severità  della  virtù  da  Ini  sempre 
praticata  riflette;  e  tanto  più  quando  essendo,  (come 
è  iocootrastabile)  di  dottrina  abbondevolmente  for- 
bito, non  potrebbe  credersi  di  leggieri,  senza  prove 
irrecusabili  di  fatto,  che  quell'anima  virtuosa  avesse 
potato  lasciarsi  oscurare  da  false  idee  d*una  per- 
versa politica  in  cosi  fatta  occasione.  Vittoriosamente 
poi  fa  da  prineipio  distrutto  ogni  sospetto  contro 
ilPoDlefioe  dalla  deposizione  gioridica  di  Francesco 
<la  Monlesecco;  il  quale,  prima  di  subire  la  con- 
<laiiDa  di  morte,  legalmente  interrogato,  solenne- 
Mie  depose,  che  il  Papa  mentre  in  di  luì  presenza 
^cieva  discorso  coli' Arci  vescovo  Salviati  di  Pisa,  e 
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(Min  il  Conte  Gerolamo  Riarìu  della  mtitazione  di 
governo,  ctie  in  Firenze  si  andava  preparando,  in- 
colcatu  aveva  iostanteniente ,  che  il  tutto  si  operasse 
seaza  spargimento  alcuno  di  sangue,  e  percliè  quelli 
gli  avevano  lasciato  trapelare  qualche  cosa  del  oii- 
vidiale  loro  disegno,  Sisto  al  sommo  sdegnalo  rim- 
proverulli  altamente,  né  cessò  di  raccomandare  la 
moderazione  nella  scelta  dei  mezzi,  con  ì  quiill 
doveva  operarsi  l'ideato  cambiamento  di  cose,  Gucliè 
non  lo  ebbero  persuaso,  turpemente  pnr  troppo,  in- 
gannando ta  di  lui  buona  fede,  che  alle  di  lui  Ìd- 
tenzioni  sarebbonsi  uniformati;  né  cessò  mai  Sisto 
di  ripetere,  che  altro  non  voleva  ottenerti  se  non 
che  quella  variazione  di  persone  nel  governo  di 
Firenze,  che  a  mantenere  la  pace  in  Italia,  ed  al- 
lontanare i  pericoli  da'  suoi  slati  era  necessaria. 
Uà  non  piò  di  si  disgoslosu  avvenimento  :  lasciamo 
tutta  l'ignominia  della  calunnia  su  chi  ancora  osasse 
di  ripeterla  tra  noi. 

Uorì  Sisto  ai  13  Agoslo  1484:  e  Roma  ammira 
ancora  il  magnifico  ponte  da  lui  riedificato,  e  clic 
va  del  di  lui  nome  fregiato;  l'ospedale  di  Santo 
Spirilo,  che  fece  risorgere  dai  fondamenti;  l'acqua 
vergine,  che  condusse  in  città  ricostraeodo  l'acque- 
dotto caduto  in  rovina,  ed  infiniti  altri  monamenti 
ancora  esistenti  della  sua  magnificenza ,  tra  i  quali 
a  ragione  annoverar  si  deve  la  celebre  biblioteca 
vaticana  di  cui  fu  il  primo  illustre  fondatore. 

Se  Sisto  dì  costumi  illibati,  di  scienza  straor- 
dinaria, d'anima  nobile,  e  generosa  fu  al  concedere 
assai  proclive,  questo  forse  fu  un  difetto,  ma  pren- 
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li^'Ddo  origine  dal  suo  cuore  alla  bcneGccnza  iocli- 
nato  Don  può  oscurare  la  di  lui  gloria;  e  se  alcuno 
Je'  suoi  parenti  abusò  della  facile  sua  condiscen- 
ilpiiza,  ne  resterà  a  di  Ini  carico  il  biasimo^  ma 
Giulio  II  di  lui  nipote.  Pontefice  grande  e  gloriosis- 
simo, basterà  a  provare,  che  Sisto  non  andò  sempre 
errato  nella  scelta  dì  coloro,  che  ricolmò  delle  sae 

beneliceDze. 

ti.  A.Ragho. 
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Maio  nel  1132  e  n0rt0  ad  1192. 


Uuel  cieco  rotear  di  fortuna ,  che  ne'  perpetui  ri* 
volgimenti  altri  abbassa  severo,  ed  altri  sublima  ad 
altissimi  seggi,  pone  i  nomi  de'  primi  nella  oblivione 
ed  assecura  ai  secondi  etema  e  memore  fama.  Im^ 
perocché  sono  i  grandi  come  centro  e  cardine  degli 
«mani  eventi,  nò  la  storia  fedele,  che  non  tace  su 
i  vizj  loro,  può  tacere  in  tutto  delle  loro  persone 
Vero  è  però  eh'  ella  è  poca  gloria  quella ,  che  soh 
a  noi  viene  dalla  altezza  del  grado ,  e  non  ha  com 
pagno  il  corredo  nobilissimo  delle  virtù;  seppun 
non  ad  onta  dee  mettersi  V  essere  mostro  a*  poster 
nelle  storie,  così  spoglio  d*ogni  merito  pia  verac 
e  più  suo.  Laddove  il  bello  e  virtuoso  operare 
congiunto  al  lume  delle  dignità,  cresce  la  rÌDomanz 
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degli  estinti ,  e  più  afforza  lo  splendore  di  queste. 
li  che  bene  avvenne  di  consegnire  a  Lui  di  che 
ora  intendiamo  parlare;  il  qnate  gìnnto  vivendo  Gno 
al  fastigio  del  Sommo  Ponteficato,  potè  lasciare  di 
$e  a*  secoli  avvenire,  grido  e  memoria  aU*aUissimo 
onore  corrispondente. 

Nei  quale  per  vero  dire  parve  che  tutto  sempre 
cospirasse  felicemente  per  la  grandezza  futura.  Con- 
ciossiachè  alla  nobile  origine  da  avi,  sovra  ogni  pa- 
rola chiarissimi,  accoppiò  in  esso  natnra  fino  dal 
BaM:ere  pregi  di  animo  e  di  corpo  maravigliosi , 
per  coi  fo  grande  in  poca  età  la  sua  fama.  E  degli 
ari  è  assai  vanto  il  solo  nome;  niuno  essendo  cosi 
ignaro  delle  cose  genovesi,  che  non  ricordi  quanta 
t'ìsse  in  ogni  tempo,  in  patria  e  fuori,  la  gloria 
della  Gente  de*  Cibo.  Tra  quali  ponnosi ,  per  tacere 
di  tanti,  andar  mostrando  con  giusto  orgoglio  Tom- 
maso, Lanfranco,  Carlo  e  Muzio  Cibo,  nomi  tutti 
lodatissimi  nelle  storie,  ed  alla  patria  carissimi.  E 
non  meno  di  essi  l'Arano,  che  fu  padre  al  nostro 
looocenzo;  della  cni  egregia  opera  si  valse  in  gra- 
nssioie  facende  la  sua  Repubblica,  e  sempre  pro- 
^anietite;  come  allora  che  lo  usò  Comandatore 
de*  possenti  soccorsi  inviati  al  Terzo  Luigi ,  e  a 
R<'nato,  i  quali  tanto  regalmente  remunerarono  poi 
qoel  salotare  e  ben  distinto  valore.  Né  ineguale  a 
tanto  lustro  di  agnati  fu  in  lui  la  descendenza  ma- 
terna; scelta  essa  tra  nobilissimi  Patrizj  De-^Mari, 
>' quali  danno  lode  le  antiche  cronache  meritamente 
piii  d*on»  fiata. 
E  beae  risposero  alle  giuste  speranze  le  gesta 
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giovanili    di   lui;   perchè  troviamo   seri  Ito    siccome 
recatosi  per  primo  unitamente  al  fratello  Maurizio 
presso  il  Re  Alfonso  di  Aragona,  che  dominava  in 
que'  tempi  i  Napolitani,  ebbe  colà  assieme  al  suo 
Padre  onorevolissime  dimostrante  dal  Principe,  largo 
riconoscitore  dei  prestati  da  essi  pubblici  e  singo- 
lari servigi.   I  quali  furono  tanti   e  siffatti ,   che, 
mancato  pria   il  genitore  Arano,   e  quindi  a  poco 
lo  stesso  Alfonso  Monarca,  ai^.quislarono  e  manten- 
nero non  pertanto  fissa   neir Innocenzo,  la   grazia 
reale  del  successore  Ferrante.    Dal  che  sarebbero 
per  avventura  derivati  a  lui  sommi  e  non  lontani 
favori,   se  non  surgeva   sturbatore   delle  meritate 
fortune  l' impero  prepotente  di  una   mal   locata  e 
pericolosa  passione.  Il  che  fu  cagione  del  suo  riti- 
rarsi a  privati  studi  in  la  dotta  Padova ,  donde  pure 
si  scostò  poco  dopo,  convitato  a  Roma  dal  Cardinal 
Calandrini,  fratello  del  Pontefice  Nicolò  V,  che  lo 
accolse  colà,  e  trattò  sempremai ,  con  ogni   modo 
di  cortesissima   urbanità  ed  amore.  Si,  che   fatto 
accetto  per  esso,  e  più  per  le  sue  doti,  al  Secondo 
Paolo,  potè  tra  breve  vedersi  intitolato  al  vescovile 
governo  di  Savona;  e  meglio  quindi  ancora  appa- 
rendo quanta  fosse  in  esso  la  prudenza  nel  reggi- 
mento delle  pia  difficili  chiericati  bisogne ,  ottenne 
appresso  da  Sisto,   nel  Datariato,  un  segno  delia 
sovrana  estimazione  in  che  era  avuta  la  virtù  sua. 
Né  molto  andò  similmente ,  che ,  cambiata   pria  la 
sede  vescovile  in  Molfetta,  fu  assunto  da  quel  Pon> 
tcfice  al  decoro  Principesco  delle  porpore  sacre. 
Il  qual  ratto  progredire  a*  supremi  onori  basta 
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a  mostrare  come  bellamenle  si  trovassero  udiU  in 
loiiCo'soKdi  pregi  dell'arcano  sapere ,  qaegli  utili 
ma  meop  di  odo  sagace  e  sperimentato  accorgi - 
oeoto;  firtò  priDcipalissima  ne'  destinati  al  governo 
degli  altri  »  e  senza  cui  non  di  rado  ri  manosi  ascoso 
e  destituto  di  ogni  luce  il  merito  benché  grande. 
E  ciò  fa  manifesto  evidentemente  dalle  egregie  cose 
per  esso  fatte  in  qoe*  giorni  ;  imperciocché  vestite 
le  insegne  di  Ponteficio  Legato  a'  Senesi  in  prima  » 
e  quindi  a' Napoletani ,  Milanesi  e  Fiorentini,  ado- 
però sì,  che  e  furono  spente  tra  primi  le  civili  ire 
sterminatrici,  e  si  congiunsero  tra  di  loro  in  nodo 
snico  di  pace  degli  ultimi  i  regnatori.  Nel  che  fare 
^varono  a  lui  non  poco  le  facili  gradevoli  maniere, 
e  la  eloquenza  dolce  e  spontanea  ,  di  che  riccamente 
utara  avevate  adorno. 

E  ninno  fa  per  queste  cagioni  che  in  esso  prio* 
dpalmente  non  riponesse ,  desiderando ,  le  sorti  del 
Romano  Ponte6cato  al  mancare  del  Quarto  Sisto:  lo 
die  ottenne  solennissimo  compimento  per  decreto 
<iel  Convento  creatore,  appunto  subito  dopo  la  morto 
i\  esso  Pontefice.  Ed  allora ,  cambiato  in  quello  di 
hoocenzo  l'antico  nome  di  Batista,  parve  volere 
tnoonciare  al  mondo  espettatore,  con  quello  augu- 
rio del  nome,  quale  egli  sarebbe  stato  regnando  in 
ogni  suo  atto  :  grande  con  somma  giustizia.  A  quali 
{iorìosissimi  presagi  seguirono  ben  presto  vicini  e 
ctjrrispendenti  gli  effetti:  perchè  ristorate  dapprima 
eoo  mirabile  provvedimento  le  interne  cose  dello 
^^,  intese  quindi  con  forte  oste  splendidamente 
Cenata,  a  reprimere  i  furori  sanguinosi  de'  Turchi» 

Uguri  illustri  17 


2i2  ÌNNOCKKZO    Vtll. 

i  quali  imbaldanziti  nella  audacia  impunita,  anda- 
vano qua  e  là  discorrendo  e  disertando  miseramente 
le  Cristiane  Provincie.  Dopo  il  che  nsò  atto  di  so- 
lenne  riconoscenza  al  Cardinale  Giuliano,  per  cui 
opera  era  avvenuto  principalmente  ch'egli  salisse  al 
PonteOcato  :  contraccambiando  per  simile  maniera 
qualunque  più  lo  aveva  giovato  o  di  consiglio ,  o 
di  patrocinio,  o  di  persona.  Le  quali  operazioni, 
siccome  apparente  mostravano  V  animo  reale  ed 
amorevole  di  lui ,  cosi  di  tutti  guadagnavano  ad 
esso  il  cuore  e  T  ammirazione.  11  che  fu  dato  ad 
Innocenzo  di  ottenere  quanto  ad  altri  mai  fosse 
altamente,  neirisciogliere,  ch'egli  fece,  umanissi- 
mamente, dalle  ecclesiastiche  censure  le  genti  Ve- 
neziane, tolte  dal  precessore  suo  Sisto,  alla  reli- 
giosa comunanza  de*  riti.  E  rivolto  poscia  il  pensiero 
alla  disciplina  pur  anco  del  Vaticano  suo  stesso , 
sgravò  con  paterni  correggimenti  di  pesantissimi 
carichi  la  oppressa  plebe  romana:  rimettendo  ne' 
confini  deir  onesto  decoro  le  inutili  pompe  della 
profana  ambizione.  Sì,  che  ne'  petti  de'  nuovi  sud- 
diti ,  succedette  ben  presto  al  rancore  antico  verso 
del  mancato  Pontefice,  un  sentimento  universale  e 
vivissimo  di  lieta  riconoscenza  pel  successore. 

Andarono  intanto  via  via  nascendo  gravissime 
ed  imperiose  vicende,  in  cui  ebbe  a  sostenere  Iob- 
ghi  e  pericolosi  cimenti  la  prudenza  e  '1  coraggio 
di  Ini.  E  per  primo  chiamarono  a  se  la  sovrana  in- 
terposizione le  intestine  discordie  delle  potentissime 
famiglie  Colonna  ed  Orsini ,  i  quali  aggiungendo  ogni 
giorno  alla  antichissima  rabbia   nuovi  stimoli  di 
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prirati  oliraggi,  mettevano  in  quasi  pnUblieo  latto 
Soflui,  e  r  Impero.  De'  quali  orrori  spayentosissimi 
pra  rendevano  ardoa  e  difficile  la  medicina  le  ere- 
sdote  in  cmdele  tolleranza  armi  cittadinesche  e 
fratricide.  Se  non  che  laddove  non  giunse  in  aperta 
lotta  la  forza  del  braccio,  arrivò  felicemente  il  prò- 
deotissimo  operare  del  yenerato  pacificatore.  E  già 
cadevano  da  quelle  mani  non  più  nemiche  le  spade, 
quando  mostrossi  maggiore  fuori  dello  stato  un  altro 
pericolo.  Imperocché  avendo  Fernando,  Re  de'  Na- 
politani, e  principe  di  feroce  indole  tutta  guerresca, 
imoientito  aspramente  contro  diversi  Baroni  e  sud- 
diti del  Pontefice,  implorarono  questi  dal  loro  ctkpo 
cootro  air  ingiusto  aggressore  difesa  e  militare  pro- 
teggimento.  Al  coi  equo  ed  alto  condolersi  soccorse 
prontamente  Innocenzo ,  seco  traendo  in  provvida 
lega  le  forze  de'  Veneziani ,  e  di  altre  molte  italiane 
eutella,  e  preponendo  alle  schiere  Duce  supremo 
Roberto  SanseYcrino.  Colla  quale  non  ben  grande 
aaoo  dibe  animo  combattere  quel  Re  potentissimo, 
■ovendo  a  battaglia  ineguale  bensì ,  ma  giusta  e 
dicevole  al  grado  suo  di  proteggitore  dell' innocenza» 
E  si  venne  pare  lunga  pezza  a  sanguinose  giornate 
da  ambe  le  parti;  finché  vincendo  dalla  maggioranza 
degli  armati  l'accorto  procedere  de'  Pontificii ,  de^ 
pose  Fernando  colla  possa  T ardire,  e  fu  primo  a 
fs  parole  di  pace  in  quella  guerra.  La  quale  venne 
iabtti  tra  di  loro  composta,  ma  poco  durcTolmente: 
ettctossiachè  replicate  indi  a  poco,  e  più  gravemente, 
^  cagioni  di  quella  contesa ,  fu  forza  al  Papa  ri- 
dersi a  norelle  prove  di  armi,  e  ne  fu  segno  lo 
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scagliare  eh' ei  fece  nell'ira  sua,  su  quel  re  maDca- 
lore,  i  folmini  temuti  del  VaticaDO.  Né  furono. meno 
a  cosi  alto  principio  gli  altri  apparati  eoo  che  ac- 
cennava di  muovere  alla  giusta  vendetta:  ma  allora 
appunto  s' umiliò  paventando  il  feroce  li onarca ,  ed 
ottenne 9  non  senza  preghiera  di  pressoché  tutta  Ita- 
lia ,  dall'  oltraggiato  Pontefice  generosa  perdonanta 
ed  intera.  Quale  a  raffermare  viemmaggiormente 
donò  ad  una  nipote  dell* Innocenzo  solennemente  la 
mano  di  sposo  Don  Federigo  d'Aragona ,  cugino  del 
domato  Fernando.  Per  le  quali  felicissime  trattazioni 
tn  vista  pur  Dualmente  in  pace  intera  l'Italia,  so- 
pite per  opera  del  grande  Pontefice  le  ogni  discordie 
de'  molti  e  differenti  popoli  di  essa.  A  cui  succe- 
dette iodi  a  non  molto  quella  più  rara  ancora 
dell'orbe  cristiano;  ponendo  fine  alle  contese  cbe 
agitavano  la  Scozia,  le  Spagne,  e  l'Impero,  ona  dol- 
cissima fratellanza  da  esso  Pontefice  precipoamente 
procurata. 

E  <£  questa  volse  egli  in  mente  far  uso  ad  ester- 
minio  finale  delle  barbare  genti  Ottomane,  e  già 
ondeggiava  d'armi  e  d'armati  gran  parte  d'Europa, 
quando  feri  l'animoso  la  spada  inevitabile  della 
morte.  Alla  quale  non  prima  però  soggiacque  esso, 
che  molte  altre  chiarissime  e  grandi  imprese  noo 
portasse  a  glorioso  compimento.  Delle  quali  tace- 
remo BOI  per  pia  parte,  cosi  imperando  la  brevità 
del  confine  che  ne  è  segnato;  solo  non  omettendo! 
di  dire  come  fra  le  tante  virtìi  di  lui  campeggi^ 
luminosamente  T amore  verso  alla  Patria,  della  quald 
meritò  io  mille  modi  e  sempre  grandemente  nel  su^ 
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PoDteficato  ;  di  che  fanno  fede  i  privilegi  distìnti  e 
le  gnzìe  che  da  esso  ottenate  ancora  conservano 
rìeuooicenli  i  concittadini.   E  valgano  per  totti  ad 
esempio  di  questo  suo  affetto  santissimo  le  cure  onde 
usò  ansiosamente  a  prò  d'essa  in  qnell  ore  funeste , 
nelle  quali  lacerata  dalie  interne  dissensioni ,  ebbe 
quella  a  disperare  ogni  fntnra  salvezza  ,  fino  a  non 
isdegnare  eolla  sommessione  al  Duca  di  Milano  di 
abbassare  a  straniero  giogo  il  capo  incoronato   e 
ternato.  Il  quale  patriotico  zelo  spingevalo  a  man- 
dare colà  Nicolò  Cibo  Arcivescovo  di  Cosenza,  onde 
ritrarre  dallMudegno  proposto  la  plebe  tumultuante 
e  malveggeatc ,  e  conservare  così  colla  dignità  del- 
rifflpero  intatta  sempre  la  Ligure  independenza.  Che 
$e  altrimenti  era  fisso  ne'  destini  ninno  ne  incolpi 
l'ombra  onorata  dell'amoroso  Mitrato  concittadino. 
Dopo  le  quali  preclarissime  gesta ,  cess?»  egli  alla 
aiDoiirazione  ed  alle  benedizioni  di  tutti  Tanno  1492, 
TiDto  pio   certo  dalle  fatiche  del  trono ,  che  dalle 
iogiorie  delle  età  vissute.  Pontefice  illuminato,  santo 
di  costumi ,  e  ricco  di  virtù  molte  e  grandi.  Impe- 
rocché assai  potrebbono  citarsi  argomenti  della  cle- 
menza e  bontà  somma  del  suo  cuore,   della  prov- 
videnza del  suo  governo,  del  forte  ed  eroico  animo 
eoo  che  sostenne  l' impeto  delle  avverse  fortune.  Né 
spiacqne  in  mezzo  a  tanto  corredo  di  pacifici  pregi 
qael  ardire  marziale,  per  cui  mutate  in  severi  studi 
<)i  Marte  le  tranquille  veglie  del  Pontificale  ministero^, 
^dò  coraggioso  più  volte  in  fortunato  cimento  le- 
^^re  ribellanti  degli  oltraggiosi,   f,  di  questo  suo- 
^  principesco  talento  furono  a  tutta  Europa.  Me- 
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tissiaie  conseguenze  le  scosse  della  ottomana  pos- 
sania;  della  quale  trionfò  a  giusto  dire  più  volte, 
testimonio  Zizimo  fratello  airorientale  tiranno,  tratto 
a  Roma  ossequiatore  dello  scettro  sacerdotale.  Per 
il  che  giustamente  non  deve  del  nome  di  lui  parlare 
senza  lode  la  fama.   E  tanto  avvenne  senza  meno 
finora.  Imperocché  gloriosa  è  nelle  storie  la  memoria 
dello  Innocenzo ,  e  funesto  non  poco  alla  estimazione 
de'  duoi  più  prossimi  pontefici,  Sisto  ed  Alessandro , 
si  fu  lo  splendore  vicino  delle  doti  di  Lui.  I  quali 
per  fermo  mostrarono  come  e  in  trono  e  tra  la  nu- 
dità degli  onori  »  una  è  sempre  la  natura  deirnomo  : 
fragile ,  e  disposta  al  male  e  basso  operare.  Che  se 
le  invide  penne  d'oltramonte,  o  le  non  giuste,  o 
venali  de'  nostri,  hapno  tentato  adombrare  d'alcuna 
macchia  la  luce  chiarissima  degli  esempli  pur' anco 
di  questo,  egli  è  alla  verità,  figlia  dell'accurato  io- 
dagare,  discoprire  Terrore,  e  vietare  che  altri  vi 
cada.  Né  se  le  mende  inseparabili  della  mortale  in- 
dole appariscono  a  quando  a  quando  tra  le  glorie 
del  nobile  usare,  hassene  ad  adontare  severamente 
la  memoria  degli  estinti  che  furono  grandi. 

A.  Babatta. 
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'  Vii  scrtttori  laodano  più  Jerone  Siracusano  qoaudo 

*  egli  era  priyato,  che  Perse  Macedone  quando  egli 
'  era  re  ;    perchò  a  Jerone  a  esser  prìncipe   non 

•  mancaya  altro  che  il  principato ,  queir  altro  non 
'  aieya  parte  alcuna  di  re  che  il  regno.  »  Quanto 
Vieste  parole  del  Segretario  Fiorentino  attissifna- 
ieote  si  possano  accomodare  ali*  ottimo  Doge  di 
fieaora  Batista  Fregoso ,  basteranno  a  dimostrarlo  i 
sententi  ceDoi  snlla  vita  di  lui$  il  quale  dopo  avere 
wvnstato  a({li  altri  nonrioi  nella  sua  patria ,  ridotto 
«  fmile  aorte ,  moslrossì  pur  degno  del  nome  di 
^^  e  di  cittadino  virtuoso. 

Batista  Fregoso  o  Campofregoso   fiori  nella  se- 
^ifa  meta  del  secolo  decimoqninto.  Gli  fu  padre 


248  BATISTA    FREr.OSO 

Pietro  Fregoso  ,  che  dal  1450  Gno  al  1458  tenne 
il  Ducalo  di  Genova  ;  ed  ebbe  per  madre  quella 
Bartolòmmea,  cui  fu  commessa  da  Paolo  Frej^oso, 
di  lei  cognato,  la  guardia  della  fortez^a  di  Castel- 
letto nel  1464.  Crebbe  il  Batista  in  tempi  difficilis- 
simi a  poter  condurre  una  vita  del  tutto  incolpat)ile. 
Era  Genova  in  preda  da  più  che  otto  lustri  alle 
sanguinose  gare  degli  Adorni  e  dei  Fregosi ,  ì  quali 
correndo  armati  la  città,  recavanla  alternameote  a 
lor  signoria  io  mezzo  le  stragi  civili:  quindi  la 
totale  corruzione  di  ogni  virtii  cittadina,  e  tra  Tam- 
biziosa  insolenza  dei  nobili  e  la  turbolenta  malva- 
gità della  plebe,  astretti  ad  ogni  tanto  i  migliori 
del  popolo  ad  invocare  il  giogo  straniero.  Prospere 
Adorno  da  ultimo  avea  soggettato  la  patria  ai  pren 
cipi  di  Milano;  ed  erasL  poi  sollevata  la  plebe, 
eleggendo  un  magistrato  di  popolani.  Esclusi  i  no 
bili  dal  governo,  e  cacciati  dalla  città;  benché  s 
fosse  rotto  e  fugato  l' esercito  de*  lombardi  ;  rima 
nendo  pur  le  fortezze  in  lor  mano,  non  poteva  noi 
ardere  nuovamente  la  guerra  civile.  Ed  In  futt 
Bietto  de*  Fieschi,  fatto  prigioniero  oelPanno  innan? 
a  SavigRone,  e  liberato  da'  Milanesi  affinchè  cessasse 
l'assedio  delle  fortezze  di  Genova ,  e  vi  riconducessi 
la  nobiltà,  ponendo  invece  ogni  cosa  in  brighe  < 
disordini,  per  soddisfare  ad  ogni  suo  mal  talento 
avea  composto  i  cittadini  in  denari.  In  tale  stai 
di  cose  chiamato  da  Novi  in  patria  Batista  Fregosi 
dal  partito  avverso  al  nuovo  reggimento  politico 
non  pose  tempo  in  mezzo  a  far  le  sue  prowisioDi 
e  non  avendo  trovato  ostacolo  in  coloro  che  vigila 
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Taoo  le  porte  della  città ,  avutone  parere  co'  suoi 
botori,  si  deliberò  di  ottenere  il  governo  di  Genova. 
Chiese  le  fortezze  ai  lombardi ,  ed  essi ,  stretti  come 
erano  da  ogni  parte ,  ebbero  per  bene  di  dare  per 
elesioDe  ciò  che  avrebbero  dovuto  poi  cedere  per 
necessità.  Ma  non  cosi  facilmente  si  dimise  dal  co- 
ouiodo  Prospero  Adorno;  il  quale  volle  anzi  tentare 
la  sorte  delle  armi ,  che  due  volte  gli  fu  propiziu. 
Tradito  però  da  Bietto  de'  Fieschi ,  per  sei  mila 
ducati y  abbandonar   dovette  il  palazzo,  e  salvare 
eoo  la  fuga  la  vita.  Così  a'  25  di  Novembre  del  1478 
si  conferì  nel  Fregoso  la  ducale  autorità  :  ed  egli  ^ 
euofocato  il  Senato,  i  presidenti ,  e  200  cittadini». 
creò  nn  nuovo  ufficio  di  Balìa,  e  restituì  i  nobili 
ìd  patria.  Queste  cose  dal  Fregoso  operate  non  erana 
conformi  a  ciò  che  aveva  promesso  per  acquistar  il 
ducato,  né  piacquero  ai  caldi  zelatori  della  civile 
libertà;  naa  egli  far  non  poteva  altrimenti  senza 
mostrarsi  ingrato  ai  patrizi  degli  ottenuti  favori ,  ed 
era  forse  la  cosa  pubblica  in  termini  tali,  che  per 
formare  buone  leggi  a  proposito  del  bene  comune 
sarebbe  anzi  bisognato  diventar  solo  di   autorità. 
Imperò,  essendo  rimasto  in  quiete  lo  stato  per  lo 
spaiio  di  cinque  anni,  per  tanto  tempo  cioè  quanta 
(toro  appunto  il  ducato  di  Batista  Fregoso,  non  lo 
accaseremo  già  noi  di  aver  operato  quei  fatti,  po- 
sciacbè  l'effetto  valse  per  se  stesso  a  scusarlo.  Go- 
deva adunque  tranquillamente  e  non  senza  gloria  il 
Fregoso  la  suprema  dignità  nella  patria;   qpando 
onoginrò  a  danni  suoi  la  iniquità  dei  parenti.  Invi- 
diava il  poter  del  mpote  quello  stesso  Paolo  Fre- 
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goso,  fratello  di  Pietro,  cbe  già  era  stato  doge  Del 
1462  e  nel  1463  (>),  e  clie  avea  pare  ottenuto  la 
sacra  porpora  per  opera  di  Batista ,  e  per  mezzo 
del  di  loi  padre  l'Arcivescovado  di  Genova.  E  arrise 
la  fortuna  air  audacia  ed  alla  nequizia  di  costui; 
il  quale,  avendo  a  fautori  Agostino  Pregoso  e  Laz- 
zaro Doria,  tenne  prigioniere  nelle  sue  stanze  il 
nipote»  e  lo  privò  a  tradimento  della  Signoria,  da 
loi  col  valore  acquistata.  In  tal  guisa  nel  1485  ebbe 
l'Arcivescovo  Paolo  il  Ducato,  nel  giorno  istesso  io 
che  lo  aveva  occupato  Batista  Fregoso;  il  quale 
mandato  a  conOne,  ritirossi  a  Frejus ,  aspettando  di 
consigliarsi  secondo  i  progressi  delle  cose.  Ma  va- 
namente: perchè  essendosi  unito  nel  1488  a  Biette 
e  Gian  Luigi  Fieschi^  e  ad  Agostino  e  Giovanni 
Adomo,  onde  ricuperare  lo  stato;  non  potè  che 
trarre  vendetta  deirabborrito  suo  zio,  che,  vinto, 
perdette  la  dignità  scelleralamente  otienota.  Genova 
intanto  ricadde  sotto  la  doarioazion  milanese,  e 
Batista  Fregoso  fu  riportato  sulle  patrie  galee  a 
Frejus.  Erede  del  valore  di  tanto  padre  fa  Pietro 
Fregoso,  il  quale  dopo  avere  invano  aspiralo  al 
governo  di  Genova  nel  1S12,  giovò  ad  ottenerlo 
aeir  anno  appresso  queir  Ottaviano  Fregoso  ,  che 
tanto  è  celebre  ne'  liguri  annali  per  aver  fatto 
battere  a  terra  il  forte  di  Capo  di  Faro,  e  ehe  vive 
por  anco  ad  ogni  colto  italiano ,  col  fratello  suo 
Federigo,  per  le  ledi  di  BaldsMar  Castiglione. 

La  vita  militare  e  poHtica  di  Batista  Fregoso 
non  bastò  certo  a  rendere  immortale  il  ano  nome. 
S'egli  non  avesse  composta  un'opera  celebre,  la 
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eoi  fiuna  andò  crescendo  con  gli  anni ,  e  che  degno 
r appalesò  di  quel  grado,  che  avera  in  patria  otte* 
solo;  avrebbe  si  ira  liguri  il  vanto  di  prò'  condot* 
tiere ,  ma  saria  confuso  a  qne'  molti ,  che ,  nelle 
eoDtiJiae  mutazioni  del  pabblico  reggimento ,  acqui-» 
sUrono  e  spesso  usurparono  la  dignità  del  Ducato, 
Doo  senza  lode  di  valorosi  e  sagaci.  Il  perchè,  se 
egli  è  il  vero  che  per  nobile  legamento  di  virtù  e 
di  lettere  si  fa  dolcissimo  e  belio  il  viver  del  mondo, 
feone  a  Batista  un  gran  bene  da  ciò,  che  egli  cre- 
deva suo  grande  infortunio.  Erano  gravi  punte  al 
eostni  animo  la  perdita  del  Ducato  e  l'esilio,  e 
crescevano  in  tanto  che  trovar  non  sapeva  rallenta- 
mento all'ambascia.  Si  volse  allora  allo  studio,  e 
massime  leggendo  gli  storici  doppia  cagione  vi  riii- 
venne  di  consolazione  e  di  calma.  Imperocché  nel 
eonoscere  essere  altri  già  stati,  al  pari  di  lui,  scherno 
dell'avversa  fortuna ,  sentia  menomare  il  peso  delle 
|Ht)prie  sciagure ,  e  nel  meditare  le  altrui  geste , 
quasi  a  chi  abbandonata  la  pubblica  via  si  ristora 
io  ameno  recesso,  gli  sottentrava  nell'animo  l'obbllo 
dei  mali  sofferti.  Quindi  il  desiderio  di  far  conserva 
e  tesoro  dei  lumi  acquistati ,  di  trar  sugo  di  belli 
esempli  delle  sue  lunghe  meditazioni ,  e  di  parte- 
cipare ad  altrui  ciò  che  tanto  sollievo  e  profitto  gli 
aveva  recato.  Cosi  ebbe  origine  V  opera  dei  Detti  e 
dei  Fatti  memorabili,  nella  quale  ricalcando  il  Fre- 
goso  le  poste  di  Valerio  Massimo ,  scrisse  la  storia 
de'  vizi  e  delle  virtù  in  tanti  libri  quanti  se  ne 
U^agoBo  per  mano  dell'autore  latino,  trattando  in 
essi  e  nei  capi  in  che  si  dividono  le  materie  me* 
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desimo.   E  poi  tra  Valerio  Massimo  e  lo  scrittore 
4ìeaoYese  questa  differenza,  che  gli  esempli  addotti 
dal  secondo  sono  quasi  sempre  ricavati   da  storie 
posteriori  alla  età  nella  qnale  aveva  il  primo  fiorito^ 
e  ch'egli  non  contentossi  ad  una  semplice  sposizione 
di  fatti ,  ma  sopra  di  essi  discorse  con  molto  con* 
sigilo  9   dibattendo  e  combinando  da  saggio ,  ogni 
H^osa  al  vero  ponendo,  e  facendone  tritamente  giosto 
e  prudente  giudizio.    Desiderava   il   Fregoso  che  i 
nove  libri  dei  Fatti  memorabili   fossero  in  lingaa 
latina  recati   per  cura  del   suo  maestro  Raimondo 
Soncino^  ma  non  avendo  ciò  consentito  a  quel  dotto 
l'avversa   fortuna,  né  trovandosi  ef^i  stesso  a  ciò 
pari ,  determinò  ad  ogni  modo  di  farne  copia  agli 
«mici,  lasciandoli  in  lingua  volgare  $  e  gì' intitolò 
al  proprio   Aglio ,  discorrendo  nel   suo  proemio  h 
4)rigine,  i  progressi  e  le  ragioni  dell'opera.  E  tale 
rimase  la  collezione  dei  Detti  e  dei  Fatti  del  Cam- 
pofiregoso  Qoo  alla  morte  di  Ini  :  ma  poco  dippoi 
Giovanni  Jacopo  Ghilini ,  segretaria  e  consigliere  di 
stato  dei  Duchi  di  Milano,  volendo  offerire  un  qual- 
che omaggio  alla  memoria  deiramico,  e  soddisfare 
al  desiderio  che  egli  avea  palesato  di  veder  tradotta 
in  latino  l'opera  sua,  ne  diede  incarico  al  proprio 
figliuolo  Camillo  ,    il  quale  per  ancora  tra  giovine 
«  Eanciullo,  e   8q)ravveduto   forse  dal  padre,  la 
venne  traducendo  di  giorno  in  giorno,  qoaai  per 
esercizio  scolastico.   Di   questa  traduzione  osd  la 
prima  stampa  in  Milano  nel  1508,  con  questo  ti- 
tolo: Baptistae  Fulgori  de  Dictis  Factisque  Memora- 
bUibus  collectanea^  a  Camillo  Gkilino  latina  facla. 
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Hb.  IX.  La  stima  che  allora  facevasi  di  tatto  che 
si  scrìfCTa  in  lalioo  operò  forse  che  l'originale  ita- 
liano rimaDesse  addietro  alla  versione  del  Ghilini , 
e  tanto  ne  scapitasse  che  non  fosse  poi  pnbblicato. 
Certo  è  che  dell*  opera  del  Fregoso  quale  osci  dalle 
mani  di  Ini  nessano  emdito  sa  dame  contezza,  e 
che  bisogna  fame  giadizio  dalla  traduzione  latina: 
della  quale  si  hanno  molte  ristampe  di  Parigi ,  di 
Cnlonìa,  di  Anversa  e  di  Basilea ,  ed  alcune  pur  con 
!<"  giunte  di  Giusto  Gaillard  »  celebre  avvocato  del 
Parlamento  di  Parigi. 

Prima  di  accingersi  all'opera  dei  Detti  e  dei 
Fatti  memorabili  avevano  già  composto  un'altra  il 
Fregoso,  intitolata  TAnterote,  e  divisa  in  due  libri; 
nel  primo  de'  quali  dispota  il  Batista  con  Platino 
Piati,  e  con  esso  e  con  Claudio  di  Savoia  nell'altro. 
Di  questo  libro  rarissimo,  impresso  in  Milano  nel 
U96  per  maestro  Lionardo  Pachel,  ne  vide  il  Zeno 
ooa  copia,  e  ne  diede  sufficiente  notizia  nelle  Dis* 
seriazioni  Vossiane.  Il  sesto  è  in-4.* ,  il  titolo  Bap- 
tiitoe  Fulgori  Anteroè;  il  testo  è  in  rozzo  volgare, 
ma  sono  latine  le  chiose  nel  margine  :  l' opera  è 
dedicata  al  Cavaliere  Francesco  Posteria,  e  dietro 
la  prima  pagina  scorgesi  effigiato  in  una  tavola  di 
legno,  oltre  la  economìa  di  tutta  l'opera,  il  ritratto 
di  no  giovine  sedente  a  scrivere,  che  potrebbe  rap* 
presentare  l'autore.  Che  quest'opera  del  Contramore 
fi«ae  scrìtta  dal  Fregoso  nella  sua  giovinezza ,  è 
«pioione  di  Apostolo  Zeno,  perchè  l'autore  la  chiama 
pnmidf,  e  tirocinio  del  mio  studio:  a  me  sia  lecito 
<labitarae,  e  fondarmi  in  questa  ragione,  che  avendo 
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comipciato  il  Batista  ad  aspirare  alla  gloria  d'aotore 
dopo  il  suo  decadimento  dal  dacato,  poteva  chia- 
mare sue  primizie  il  primo  letterario  lavoro  »  seoia 
voler  eoo  questo  significare  di  averlo  composto  io 
età  giovanile.  Hassi  dei  dne  libri  del  Contramore 
una  traduzione  francese  venuta  in  luce  in  Parigi 
nel  1581,  unitamente  a  quella  del  Dialogo  snirAmore 
del  Platina. 

È  incerto  se  il  Fregoso  abbia  scritto  la  vita  del 
Pontefice  Martino  V  ;  poiché  non  fu  mai  pubblicata. 
L'opuscolo  poi  delle  Donne  per  dottrina  eccellenti 
stampato  in  Parigi  nel  1S21 ,  fra  le  opere  di  alcuni 
scrittori  che  trattarono  delle  Femmine  Illustri,  altro 
non  è  che  una  copia  del  capo  terzo  del  penultimo 
libro  dei  Detti  e  dei  Fatti  memorabili. 

Batista  Fregoso  fu  gran  politico,  gran  capitano 
e  gran  letterato:  secondo  il  Bettiodli  furongK  co- 
niate medaglie:  Agostino  Giustiniani,  nel  proemio 
agli  Annali,  lo  connumera  fra  quelli  illustri,  che 
nella  inchiesta  si  fiatìcarono  delle  patrie  memorie. 
Il  Foglietta,  il  Vossio,  il  Gesnero,  il  Fabricio,  il 
Tiraboscbi  ed  il  Zeno»  parlarono  dell'opera  dei 
Detti  e  dei  Fatti  come  di  cosa  incomparabile  e 
priacipalissima  tra  quelle  del  secolo  XV;  e  sap- 
piamo per  mezzo  del  Dottor  Sassii  11  quale  reca 
l'autorità  del  Piatine,  che  dimorando  il  Fregoso  in 
Lione,  scrìsse  dei  compunimenti  poetici,  ebe,  a  noi 
non  invidiati  dal  tempo,  il  vanto  pnr  gli  varreb- 
bero di  egregio  Poeta. 

e.  L.  Uixio. 
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nroTE 


^')  Quali  fonerò  i  vizi  del  Cardiaale  Fregoso  lo  dice  eloqaeote- 
BMite  Batista  nel  Capo  e.**  dell' altlmo  libro  dei  Delti  ec.,  ove 
oou,  che  male  amministrando  la  nsnrpata  autorità ,  e  Atto  odioso 
»  genovesi  per  la  snperbia  di  nn  suo  figlinolo  illegittimo ,  stette 
uiora  in  forse  di  restitnirgli  il  ducato;  ma  che  nell'animo  di  un 
■omo  facinoroso  ed  avvezzo  al  delitto  non  potea  scendere  alcuna 
tninenda  o  Tirtuoso  rispetto. . .  Bf a  io  non  voglio  qui  porre  per 
intiero  fomigliante  invettiva,  onde  non  sembrare  di  scrivere  per 
Kcetlazion  di  persone ,  e  di  sposare  le  opinioni  di  nn  uomo  ol- 
(fagliato:  citerò  sibbeoe  alcuni  passi  di  uoa  epistola  di  Pio  II. 
(Enea  Silvio  Piccolomini)  all'Arcivescovo  Paolo ,  la  quale  onora 
il  Pontefice  cbe  la  scrisse,  e  disvela  le  triste  condizioni  di  que* 
icnpi:  •  Tu  ne  scrivi  cbe  sei  stato  fatto  Duce  delia  patria  tua 

*  con  elezione  libera  dei  citladini ,  e  domandi  che  vogliamo  con 

*  la  nostra  benedizione  conrermare  alla  rraternitè  tua  il  decreto 

>  Mia  tua  elezione.  Ci  siamo  maravigliati  che  tu  abbi  accettato 

*  il  governo  di  qnella  città ,  la  quale  più  che  tutte  le  altre  d'Italia 

*  si  diletlA  di  cose  nuove»  e  continuamente  vacilla,  ed  é  conti* 

*  naamente  in  moto,  e  non  comporta  lungo  tempo  né  Duce,  né 

>  Governatore.  E  tu  medesimo  l' anno  passato  hai  con  esperienza 

*  provato  In  la  persona  tua  quanta  sia  la  costanza  dei  tuoi  cit- 
'  tadìnl. ....  e  a  noi  in  un  tempo  medesimo  ne  fo  fatto  inten- 
■  éere  1*  elezione  e  la  deposizion  tua.  Quel  cbe  debba  seguire  al 

presente  non  lo  sappiamo cbe  in  vero  se  non  metterai  da 

»  canto  la  forza,  se  non  abbraccerai  il  riposo  e  la  pace,  se  non 
'  tegpererai  ì  cattivi  desiderìi,  se  non  piglierai  il  freno  dell'ooeslà, 

*  «  per  te ,  sia  per  li  tuoi  ministri ,  non  sarà  stabile  la  signoria 
•Uia,  e  durerà  poco,  e  presto  perderai  il  regno,  e  sarai  cac> 

*  culo se  pur  sarai  cacciato,  e  non  ti  accada  peggio 

*  U  reggimento  sacerdotale  bisogna  che  sia  pieno  di  demenza , 
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•  ed  al  modo  cbe  il  padre  governa  il  Ogliuolo,  »  non  «a  casi 

•  tirannica  io  conto  alcuno Se  tu  paoi  esercii  are  questo  goipr- 

•  no,  e  reggerlo  religiofamente  e  ghisUmenle,  e  m  putrirrenirr 

>  DOB  tolanwnle  i  laddili  Inoi,  ma  eiUDdio  le  medesimo,  k  hii 
■  accettalo  11  docaio  per  comune  atiliià ,  e  non  per  compire  i  looi 

>  dHOrdinatl  desiderj....   Noi  credendo  che  abbi  ollennio  quali 

>  principalilì  drltiamenle  e  lecondo  le  leRgi  della  lu  piitit.  ( 

•  che  siccome  prometti  iJ  tuo  governo  sari  ntlle  al  popolo  luo, 

•  Noi benediciamo  a  le  ecc.  >. 

naia  in  Roma  1463.—  Vedi  Agoil.Gin»IÌD.anno  1463. 
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ttit0  «l  \^Ì7  e  marti  nel  1506. 


3J-* 


h  oomo  fu  già  definito  T  animai  della  gloria. 
Qoesta  nobile  passione  germe  delle  azioni  immortali 
^  qnella  de'  Genii  superiori  specialmente.  Chi  è 
[K^^oto  da  quest'entusiasmo  si  leva  sovra  se  stesso; 
^  quando  della  gloria  siasi  formata  un  giusta  idea , 
adendo  a  lei  drizzata  ognor  la  mira ,  perchè  non 
De  sarà  compensato  dalla  società,  di  cui  fu  1'  orna- 
mento ,  e  il  benefattore  ?  So  che  gli  eroi  non  son 
tinto  solleciti  dì  riscuotere ,  quanto  di  meritare  gli 
<^ocomii;  ma  quando  questo  tributo  lor  manchi,  su 
ebi  oe  ricade  la  vergogna,  ed  il  torto?  Pochi  hanno 
^^uto  tanti  titoli  alla  gloria  quanto  Cristoforo  Co- 
^•'^bo,  che  ne  fu  il  campione  e  la  vittima;  ma  chi 
^  ^aio  in  ciò  commesso  defraudato    dai  contèmpo- 

Uguri  iUustH  18 
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raoei ,  che  sogliono  par  troppo  coooscere  la  virlii 
presente  per  compiangerla  estinta  ?  La  vìrth  pem 
ripiglia  filialmente  i  snoi  dritti  :  furono  i  posteri  più 
giusti  con  Ini ,  e  noi  gli  consecriam    qnesl'  elogio. 

OiedeGenova  (')  i  natali  a  Cristoforo  ranno  1447. 
Pochi  fatti  storici  sono  fondati  sopra  sì  validi  argo 
menti ,  com'  è  la  nascita  di  Cristoforo  nella  capitale 
della  Liguria  {*).  Umile  fn  la  sua  condizione  ;  ma 
a  che  una  nascita  distinta  per  un  uomo,  che  basta 
solo  ad  illustrare  la  sua  nazione,  e  il  suo  seci»to? 
Risveglia  in  fatti  il  suo  nome  1*  idea  dei  prodif^i 
della  naTigazione,  delle  schiuse  sorgenti ,  delle  do- 
vizie e  delle  cognizioni  dei  più  vasti  rapporti  com- 
mercìali ,  di  un  nuovo  moto  impresso  nel  sistema 
politico  d'Europa,  d* un' epoca  novella  nella  stori» 
del  mondo  (  Hillot ,  Élém.  d*hist.  / x/  epoque  ).  Li 
puerizia  in  tanti  oziosa,  non  follo  in  Colombo.  DielU 
(U  proposito  ai  rudimenti  delle  lettere,  ed  all'arìt' 
metica;  ma  l'indole  sua  felice  non  avea  bisogno 
dei  sussidi!  dell'educazione  :  aveala  prevenuta.  Scorsi 
appena  gli  accennati  esercizj  sentì  gli  stimoli  delia 
gloria,  ubbidì  alla  voce  della  natura,  che  dal  pa- 
terno lanificio  a  quell'elemento  chiamavalo,  che 
dovea  farlo  immortale,  e  su  coi  dobbiamo  aJQrel- 
tarci  a  seguirlo. 

Ad  avere  un'  idea  della  sua  vita  e  della  sni^ 
erudizione  udiamo  qui  ciò  eh*  egli  ne  scrisse  (*)  a' 
Monarchi  di  Spagna:  »  d*elà  molto  tenera(d'anni  14) 
»  entrai  in  mare  navigaodo('),  e  vi  ho  continuato  fin 
»  oggi  (1501)...  Della  navigazione  mi  fece  (Iddio) 
o  molto  intendente;  d'astrologia  mi  diede  quel  cbt^ 
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«bastava,  e  cosi    di  geometria,    e    d* aritmeticii : 
'  l'aoimo  mi  donò  ingegnoso ,  e  le  mani  atte  a  dì- 

*  segnare  ...  ho  messo  studio  in  vedere  tatti  i  libri 

*  di  cosmfigrafia ,  di  istoria,  di  filosofia,  e  d'altre 

*  ^ii*nze  ;  di  modo  che  nostro  Signore  aprì    V  in- 

*  lellelto  con  mano  palpabile  a  me ,  acciò  navighi 
'di qua  all'Indie  ».  .  .  . 

ForiDatosi  adunque  Cristoforo  sugli  studj  analoghi 
alla  sua  vocazione  ;  iniziato  nei  misteri  della  natura 
e  deir  arte ,  si  apprestava  a  rispondere  a'  suoi  alti 
destini.  L'anima  sua  ardente  tutti  abbracciava  i 
rapporti  delle  discipline  Che  poteano  condurlo  là 
dorè  l' indirizzava  la  Providenza.  Applicando  nelle 
moltiplici  sue  eorse  marittime  per  tutto  il  levante 
«  il  ponente  air  esperienza  infallibile  le  sue  inge- 
pose  teorie ,  tracciava  le  più  sicure  carte  di  mare, 
M  era  scarso  altrui  de'  lumi  acquistati  dall'uso,  e 
dHr  abitudine  di  seco  stesso  riflettere  e  combinare. 
M  1475  navigando  co'  suoi  nazionali  era  già 
boioso,  e  rispettato,  e  nel  1477  osò  navigare  oltre 
%  cento  leghe  con  memorabile  ardire:  (D.  Ferdin. 
i^lur.  e.  4).  Le  scoperte  de'  primi  navigatori,  i  pro- 
pri tentativi  dei  recenti  pungeano  il  suo  cuore 
fusibile  alla  gloria,  e  la  sua  immaginazione  dopo 
ì  proprii  esperimenti  si  esaltava  così ,  che  già  pre- 
^li?a ,  vedea  ,  prendea  possesso  dell'  opposto  emi- 
sfero. Né  le  sue  conseguenze  partivano  da  chimeri* 
(he  premesse.  Si  era  egli  dato  ad  interrogare  i  secoli, 
3 calcolare  il  corso  de'  venti,  ad  esaminare  le  mappe 
Sttgrafiche,  a  ragionar  sulla  sfera,  a  guardar  la  fi- 
S«i  della  terra  con  queir  occhio  che  fissa  la  verità 
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fuggi(i?a,  ed  alzalo  ud  leoiho  di  quel  velo  che  dn 
iant*  anni  teneva  chiuso  la  destra  dell' ignoranza,  si 
persuase  che  terre  non  conosciute  giacessero  in  seno 
dell'oceano  atlantico. 

E  giunto  il  tempo  segnato  nei  volumi  deirEteriio, 
che  gli  abitatori  di  un  nuovo  mondo  a  quelli  vuul 
riunir  dell*  antico,  formando  di  tutti  gli  uomini  un» 
sola  famiglia.  Era  stato  il  Colombo  precorso  nella 
gran  carriera,  non  che  da  altri,  da*  suoi  nazionali, 
come  da  Antonio  Noli ,  che  scoprì  le  isole  di  Capo 
Verde,  a  preludio,  dice  Bettinelli,  (Risnrgim.  P.  1.) 
di  quella  gloria  che  Colombo  ottenne  a  Genova  poci» 
stante ,  e  di  cui  avea  gettato  buon  seme  Andato  di 
Negro,  che  Boccaccio  chiama  suo  maestro  in  moti- 
bus  asiroruniy  un  secolo  e  mezzo  davanti.  Bolliva 
per  1*  Europa  un  fermento  che  promettea  portentose 
novità;  ma  il  nostro  Eroe  quasi  inspirato,  confortalo 
anche  dal  Toscanella  famoso  per  lo  Gnomone  Fio- 
rentino ,  levò  altin  quella  face  che  tutti  attrasse  gli 
sguardi  al  maraviglioso  suo  lume ,  e  spronato  dal- 
l'amor  della  fama,  ed  invaso  da  un  estro  più  che 
umano  prese  si  animoso  slancio ,  che  addietro  la- 
sciossi  quei  che  l*  avean  preceduto ,  come  quei  che 
il  seguirono.  Si  volse  prima  alla  sua  patria,  esiben- 
dole il  mezzo  di  togliere  a  Venezia  (*)  il  cumuiiTcio 
dell'India  per  1* Egitto  e  l'Eritreo;  ma  Genova  non 
volle  che  il  vanto  d'aver  prodotto  Colombo.  Le  corti 
di  Francia,  d'Inghilterra,  di  Portogallo  sdegnaron 
l' offerta  di  nuovi  regni  da  scoprirsi  per  loro  ;  ma 
le  ripulse  e  gli  scherni  rendono  più  ferme  1*  anime 
grandi  in  lor  ragionato  proposto. 
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Cosi  lunga  stapon  per  mezzi  indegni 
Enropa  disprezzò  I'  incilla  speme, 
Schernendo  il  volgo  e  seco  i  regi  insieme 
Nudo  noccliter  promettitor  di  regni  ; 
Ma  per  le  sconosciuie  onde  marine 
L'invitta  prora  ei  pur  sospinse  alfine. 

Chiabr,  \om,\. 


Dopo  i  rifiati  di  otto*  anni  ,  Isabella  reina  di 
Cai^tigiia  fu  vinta  dallo  zelo  di  Religione  e  dall'in- 
Mstenxa  di  Colombo.  Ebbe  egli  tre  piccioli  vascelli, 
<*oi  quali  fece  vela  da  Palos  li  3  Agosto  1492 ,  ac- 
cinto a  verificare  la  poetica  predizione  di  Seneca  , 
Medea ,  atto  2. 

Venient  annis 
Saecttla  seris  ,  quibus  Oceanus 
Vincala  rerara  laxel,  et  ingens 
Pateat  tellos,  Tiphysque  novos 
Detegat  orbes ,  nec  sit  terris 
Ultima  Thule. 

(^  diì  potrebbe  descrivere  i  pericoli  in  cui  s' in- 
golfò non  tanto  per  la  guerra  degli  elementi ,  quanto 
per  la  gelosia  de*  suoi  emuli,  e  la  disperazione  de' 
M)oi  compagni  ,  che  costernati  dal  trovarsi,  oltre 
)e  deviazioni  della  calamita ,  in  mezzo  a'  flutti  im- 
mensi e  sconosciuti ,  ora  dormenti ,  ora  attraversati 
da  Tarie  correnti  ,  ora  coperti  per  lungo  tratto  di 
^rba ,  e  travagliati  da  mòrbi  marittimi ,  si  unirono 
alle  ciurme  *  e  con  sordo  mormorio  passando  alla 
stolta,  giunsero  a  congiurare  contro  la  di  lui  vita? 
ijtiale  di  ciò  avvedendosi  fu  la  sua  situazione!  in 
^\  riporre  sua  speme ,  a  chi  rivolgersi ,  che  tentare? 
•^h!  se  Cristoforo  non  avesse  avuto  che  il  coraggio 
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di  OD  uomo  ordinario,  i  suoi  Tasti  disegoi  avreb- 
bero naufragato  con  lai.  Né  V  eroico  suo  coraggio 
l'avrebbe  salvato  senza  le  suppliche,  le  promesse, 
le  rimostranze,  1'  eloquenza  sua  rinfrancata  da  obi 
lo  reggea  sulla  vìa  che  aveagli  segnata  col  dito ,  e 
se  non  rimarcava  ben  presto  neiraure,  negli  augelli, 
ne'  tronchi  i  segni  di  non  lontano  terreno.  Oh  come 
aprissi  allora  il  suo  cuore  alla  gìoja ,  che  giunse 
finalmente  all'eccesso  quando  arrivò  a  scoprire  il 
suolo  desiato  cotanto ,  onde  toccossi  con  mano  die 
i  suoi  progetti  scendevano  da  sodi  principi i!  A  cbc 
abbassarsi  a  contendere  con  Rodrigo  di  Triana  chi 
primo  avesse  veduto  il  lido,  che  si  scoperse  in  ot- 
tobre ?  Quale  frivola  gloria  paragonata  con  quella 
del  nostro  Eroe  che  col  suo  genio  divino 'concepì 
e  recò  a  One  la  grande  intrapresa ,  di  cui  non  du- 
bitò sclamare  Roberto  Stefano  che  humanae  admi- 
tnirationis  modum  excedere  videtur!  Colombo  è  al 
colmo  della  gloria;  ma  della  stessa  si  fa  maggiore, 
nella  sua  non  cercando  che  quella  di  Dio.  Pon  pie 
d' un  salto  suir  isola  che  intitola  del  Salvadore , 
inalbera  la  croce  e  l'  adora ,  augurio  faustissimo  al 
nuovo  mondo  ,  se  mille  passioni  abusando  di  quanto 
v'  ha  di  più  sacro ,  non  avessero  poi  manomesse , 
spopolate,  desolate  quelle  contrade  vastissime  ,  fre- 
mendone invano  la  Religione  e  la  Natura.  Ma  Co- 
lombo non  sacrificava  a  degeneri  affetti.  Il  suo  cuore 
generoso  non  fu  coli'  anima  sua  sublime  in  contrad- 
dizione giammai.  Dalle  Lucaje  nell'America  setten- 
trionale diede  principio  alle  sue  scoperte.  Non  entro 
in  dettagli ,  perchè  non  tesso  una  storia.  Erano  scorsi 
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(b  nove  mesi  quando  ei  lornò  in  Ispagna  con  non 
r(|vi?(jei ,  e  ricchi  pegni  di  sue  imprese.  Il  pregio* 
dillo  amissì.  Il  dileggio  cangiossi  in  rispetto.  Co- 
Imabo  fu  nominalo,  giusta  le  convenzioni  C*),  amnn- 
ngiio,  e  viceré  dell'  Indie  occidentali.  Ebbe  18 
Taseelli  e  rìsolcò  il  mare  nel  1493.  Ne  mendicò  mia 
gloria  fugace.  A  render  perpetue  le  sue  conquiste 
nimiociò,  sulle  tracce  degli  ontichi ,  a  stabilire  co* 
Ionie.  Tolto  il  secondava.  Lo  stupore  era  eguale  al 
lerrore  negli  Americani,  cbe  ammiravano  il  fulmine 
rifl  cielo  nelle  mani  degli  stranieri,  cui  non  sape- 
vaso  a  qnal  classe  d'  esseri  ascrivere.  Ma  se  Co- 
(fifflbo  fu  preso  per  un  Nume,  egli  non  fu  certo  con* 
sideralo  che  come  un  Dio  benefico ,  cui  solo  ricu- 
savano omaggio  i  suoi  subalterni  indocili  ad  altra 
voce,  che  quella  non  fosse  dcllavarizia  e  del  liber- 
lìnaggio.  Odiavano  essi  la  disciplina  e  la  fatica,  e 
si  rendevano  al  lor  duce  più  funesti  assai  de'  ne- 
mici, cui  seppe  maneggiare  così  con  opportuni  ri- 
pie;;tii  di  pazienza  e  di  sonno ,  e!ie  concorrer  li 
lece  a  suoi  disegni. 

Avea  scoperta  la  Giamaica  :  le  sue  truppe  erano 
ia  rivolta  ,  gli  Americani  riagivano  acremente  :  a 
tatto  provvide.  Che  prò  ?  La  calunnia ,  e  1*  invidia 
il  costrinse  a  ritornare  in  Ispagna.  La  virtù  la  vinse, 
inire  si  opposero  inciampi,  e  non  fece  il  terzo  volo  che 
nel  1498.  Pervenne  al  continente  d'America.  Rimontò 
rOrenoco,  ma  attraversossi  a*  suoi  passi  l'equi- 
{(aggio,  mentre  a  luì  s*  accostavano  i  naturali  del 
Uovo  mondo  attratti  dalla  confidenza  che  sanno  in* 
spirare  gli  eroi.    La  mia  penna  ricusa   di  esporre. 
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non  fa  che  accennare,  l'atrocità  de*  suoi  nemici,  che 
nella  di  lui  assenza  dal  vecchio  conlinenie  in  guisa 
trionfò ,  che  rimpiazzato  da  un  vile  (  Francesco  di 
Bovadiglia)  e  carico  di  ferri  fu  rimandato  in  Ispa- 
gna.  L'innocenza  ricovra  le  sue  ragioni.  FaColofkibo 
il  quarto  viaggio,  nel  1502.  L' ìngratitadine  ed  il 
livore  non  abbandona  la  sua  preda  ;  ma  V  eroe  della 
gloria  non  manca  di  risorse.  Sprovvisio  di  viveri , 
accerchiato  dai  sediziosi  nella  Giamaica,  con  an  colpo 
di  genio  si  rinfranca.  Valendosi,  come  più  d*QD 
prode  deir  antichità  y  delle  astronomiche  sue  cogni- 
zioni ,  minaccia  sciagure  e  dice  che  la  luna  negherà 
la  sua  luce  quando  a  Ini  si  ricusino  provigioni.  Ecco 
Tecclisse,  e  tosto  costernati  i  semplici,  cadendo  a' 
^uoi  piedi  a  lui  soiio  cortesi  e  liberali.  Ritorna  iu 
Ispagna:  Isabella  non  è  più.  Colombo  non  ha  che 
sterili  promesse.  Le  abituali  sue  infermità,  la  mesti- 
zia, l'ingratitudine  il  traggono  al  letto  di  morte  in 
Vagliadolid,  ove  spira  nel  1506,  seco  più  non  avendo 
che  i  ceppi  che  avea  gelosamente  serbati  ,  e  volle 
seco  sepolti  a  memoria  perpetua  della  mercede  ri* 
scossa  da  chi  da  luì  riconosceva  V  acquisto  d*  un 
nuovo  mondo.  Ah  dunque  agli  eroi  non  i*esta  che 
la  gloria  delle  preclare  a7Joni?'Ah!  queslo  è  pure 
un  largo  guiderdone  a  chi  nelle  azioni  sa  trovar  I» 
sua  ricompensa  ;  coronata  in  Colombo  dalla  fama 
ognor  crescente  che  il  segue,  dai  monumenli  alzati 
in  patria  (6),  ed  altrove  al  grande  Eroe,  dal  cui 
nome  ha  pur.  cominciato  a  cliiamarsi  la  di  lui  sco- 
perta regione ,  quasi  ad  ammenda  del  torto  di  chi 
America  e  non  Colombia  Taveva  appellata. 
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NOTE 

Senile  dal  P.  Spotortio  per  la  Raccolta  di  qneiti 
Elogi  pubblicati  nel  1823. 


")  IJ  eh.  Autor  deir  Elogio  non  si  è  fermato  a  discu- 
tere la  questione  della  patria  del  Colombo ,  riguardandola 
come  dimostrata ,  e  giudicata.  Noi  lodiamo  la  savia  sua 
deliberazione.  Niente  di  meno,  dovendo  cedere  alle  repli- 
cale istanze  di  molte,  e  ragguardevoli  persone,  ci  crediamo 
io  dovere  di  esaminare  brevemente  il  —  Discorso  intomo 
od  akune  regole  principali  dell*  arte  critica — *  pubblicato 
dì  recente  da  S.  E.  il  Signor  Conte  Napione  per  confer- 
mare r  opinione  del  P.  Donesmondi ,  il  quale  affermava 
<iser  nato  il  Colombo  nel  Castello  e  dalla  nobìl  famiglia 
de'  Signori  Colombi  di  Cuccare  nel  Monferrato.  Noi  ri- 
attiamo il  valor  letterario,  e  la  dignità  dell'  illustre 
^rittore;  ma  siamo  certi  ch'Egli,  come  vero  filosofo, 
Don  si  sdegnerà,  che  per  semplice  amor  del  vero,  si 
ponga  ad  esame  il  suo  principio  fondamentale ,  applicato 
alla  presente  questione. 

11  dotto  Autore  stabilisce  (pag.  7)  che  l*  asserzione 
di  persone  probe  j  confermata  col  giuramento ,  preferir  si 
dtbba  a  qualunque  storico.  Questa  è  regola  generalissima 
^  non  può  esser  vera ,  se  non  è  limitala  da  molte  ec- 
-ezioni;  perchè  le  cose  morali,  dipendenti  dal  detto  del- 
^  uomo,  non  sono  evidenti  per  se  stesse.  Si  potrebbe  dire 
'l<e  la  qualità  di  persona  proba  è  soggetta  a  molti  in- 
pooi  ;  slantechè  la  probità  semplicemente  esterna ,  è  tm* 
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postura ,  l' interna  è  noia  a  Dio  ;  e  la  perfetta  corrispon- 
denza dell*  iqterna  coir  esterna  probità ,  è  ali*  uomo  le  più 
volle  un  enigma.  Ma  senza  entrare  in  sottigliezze  metafì- 
siche, egli  è  certo,  che  per  credere  a  chi  giura,  è  di 
mestieri ,  che  il  giurante  abbia  una  piena  e  distinta  co- 
gnizione del  fatto:  ove  questa  manchi,  1*  attestazione  giu- 
rata, non  è  che  una  solenne  temerità.  Questo  è  vera- 
mente un  principio  di  critica;  e  come  niuno  ne  dubita  , 
a  noi  basterà  V  averlo  enunciato. 

Si  osservi  in  secondo  luogo ,  che  nelle  cause  di  filia- 
zione, mosse  5  0  6  anni  dopo  la  morte  del  padre,  non 
•i  ammettono  più  testimoni,  ne  giuramenti. Chi  ne  dubi- 
tasse, apra  i  Codici  delle  leggi  antiche  e  moderne,  legga 
i  Giureconsulti,  interroghi  alcun  avvocato;  e  sarà  con- 
vinto delFunanime  consenso  de'  Legislatori  e  Leggìsti  più 
savj.  E  per  conseguenza,  essendo  mancato  il  padre  di  Cri- 
stoforo Colombo  innanzi  al  1500,  i  giuramenti  de*  te* 
stimonj  esaminati  l'anno  1585  sono  un  deplorabile  abuso, 
ed  una  manifesta  illegalità. 

Peggio  sarebbe,  se  l'attestazione  fosse  suggerita  dalla 
parte  interessata.  E  tanto  avvenne  nel  caso  nostro.  Uno 
de*  testimonj  esaminati  per  la  discendenza  dell*  Eroe  da* 
nobili  di  Cuccare  è  Prete  Domenico  Marchisio.  Or  si 
ascolti  la  sincera  deposizione  di  tal  Sacerdote  :  »  Et  que- 
sto r  ho  oldìto  dire  dalli  Signori  vecchi  del  Castello  di 
Cuccare ,  tutti  delli  Signori  de  Colombi  »  Domenico  Friz- 
zo si  appoggia  al  detto  di  Federico  Colombo  di  Cuccare. 
Alberto  Colombo  de*  Signori  di  Cuccare  (come  si  potesse 
ammettere  costui  per  testimonio,  non  è  questo  il  luogo 
di  esaminarlo  )  cita  Lodovico  Colombo.  Pietro  Rosso  ri- 
ferisce quanto  avea  inteso  da  Bonifacio  Colombo  di  Cuc- 
care. Germano  Vialardo  ripete  quello  che  aveva  olduio 
dire  nel  Castello  di  Cuccalo  in  casa  de'  Colombi,  Goal 
delle  deposizioni    di  11  testimonj,   che  tante  e  non   più 
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li  haoDO  alle  slampe ,  cinque  sono  vane  ;  perchè  sono 
l'eco  del  pretendente.  Un'  allra,  quella  cioè  dì  Gajo  An- 
Iadìo  Majmone,  è  falsa  senza  dubbio.  Ecco  le  gloriose 
parole  di  questo  lestimone  :  »  lo  dico  di  nuovo,  eh*  io  ,^ 

*  come  persona  che  ho  praticalo  quasi  per  tutta  crislia- 

*  olla,  ho  sempre  oldulp  dire  pubblicamente,  che  il  dello 

*  Don  Cristoforo  era  disceso  dal  Monferrato ,  et  dalli 
MgDori  della  casa  dei  Colombi  »  .  .  Come  ?  Tulli  pub- 
blicamente afTermano  che  Colombo  è  Monferrino,  e  non 
lì  trova  di  ciò  il  minimo  cenno  in  tanti  storici  che  scris- 
sero dell*  Eroe?  Prima  della  lite  (sono  parole  del  Sig. 
Coole  Napioni,  dissert.  del  1808,  pag.  56)  nessuno  sto- 
rico wwni festa  j  che  da  lui  si  credesse  Colombo  nativo  del 
Monferrato.  Un  altro  testimonio  Gio.  Antonio  da  Monte, 
afferma ,  e  giura  che  Cristoforo  e  i  suoi  fratelli  essendo 
f^tti ,  si  partirono  di  Cuccaro  per  le  ìiissensioni  eh*  e- 
reno  allora  in  detto  Castello  ;  e  vivendo  ancor  Domenico 
W  po</re.  Non  si  dice  quali  fossero  le  dissensioni;  non 
li  spiega  come  possano  tre  putti  fuggire  tulli  insieme , 
KQia  che  il  padre  li  faccia  arrestare.  Peggio  ancora  : 
Cristoforo,  nel  sistema  de'  Signóri  di  Cuccaro,  era  nato 
nel  1437  :  Domenico  suo  preleso  genitore ,  era  morto 
nel  1456:  ma  Giacomo  terzo  fratello  compiva  16  anni 
Del  1484  come  consta  dall*  archivio  di  Savona;  e  non 
volendo  ammetter  queste  carte  per  genuine  egli,  per  te- 
itimoDianza  di  Pietro  Martire ,  che  il  conobbe ,  Irovavasi 
nella  soa  prima  gioventù,  V  anno  1492.  Che  diremo  adun- 
que del  giuramento  di  Gio.  Antonio  da  Monte?  Ch'egli 
^ra  0  ingannato,  o  ingannatore  ;  e  lo  diremo  con  giustizia 
^ttianay  senza  offender  la  carità. 

La  censura  fatta  al  Da  Monte  ferisce  tre  altri  testi- 
n^j,  cioè  Vincenzo  Guala  ,  il  quale  afferma  che  Cri- 
"t^oro  8  era  partito  con  suoi  fratelli  essendo  ancora  fan- 
'^lo;  Buongiovanni  Cornacchia  e  Gio.  Pietro  de  TibaI- 
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r 
deschi ,  c\w.  ripolono  le  cose  medesime  riguardo  ali'  e(à 
de*  rralelli ,  e  alla  loro    partenza  :    questi    tre  fratelli  ti 
partirono    dal    Castello   di  Cuccaro  essendo  ancora  fan- 
ciulli, 

li  Corilc  Alberi©  de  Namors  de*  Signori  di  Fras- 
sinello  giura  d*  aver  udito  dire  già  ;nù  di  anni  ses- 
santa passati  y  quando  fanciullo  andava  alla  scuola  in 
Frassinello,  che  1'  Eroe  fu  figliuolo  del  Signor  Domenico 
di  Cuccaro  \  e  che  si  partì  sendo  pglindo  picciolo.  11 
maeslro  di  scuola,  dal  quale  il  Namors  prese  quella  no- 
tizia, era  Prete  Domenico  Guala. 

In  lai  maniera,  le  deposizioni  scolle  di  undici  lesti- 
monj ,  lolle  quelle  de*  Signori  Colombo,  perchè  parte 
interessata  i  e  quelle  de*  cinque  leslimonj  che  giurano 
cosa  impossibile;  si  riducono  al  detto  del  Guala.  E  la 
questione  collocala  net  suo  vero  lume,  e  spogliata  de) 
corredo  esleriore  ,  che  può  imporre  al  volgo  ,  non  al  fi- 
losofo ,  si  riduce  a  sapere,  se  si  debba  maggior  fede  al 
Guala  (che  non  deponi^va  in  giudicio,  né  con  giuramento, 
ovvero  ai^li  amici  od  ai  congiunti  dell*  eroe.  Ma  il  Guala, 
ne  vien  risposto ,  era  Saòerdole.  £  il  Geraldini  fu  Ar- 
cìvescoo  di  S.  Domingo:  ma  questi  ebbe  amicizia  col 
Colombo;  lo  che  non  si  può  dire  del  Guala;  ma  il  Ge- 
i-aldini morì  in  odore  di  santità,  cosa  che  non  si  può 
afTermarc  'del  maestro  di  Frassinello;  ma  il  Geraldini 
scrixeva  al  Papa,  parlava  al  pubblico*,  e  il  Guala  ragio- 
nava con  fanciulli;  ma  il  Geraldini  era  nato  nelì* Umbria, 
e  scriveva  ne*  domini  s;)agnuoIi;  il  Guala  era  Monferrino 
e  parlava  in  Monferrato.  Questi  perciò  non  può  scansare 
il  terribil  cui  bono  di  Cassio. 

Che  se  noi  avessimo  alle  mani  le  deposizioni  di  lutti 
i  testimonj,  non  quelle  soltanto  che  furon  credute  meno 
strane  e  contradillorie,  e  perciò  pubblicate,  vi  si  potrebbero 
ravvisare  molti  altri  palenlissimi  caralleii  di  errore  e  di 
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)ranza.    A  cagion  d'esempio:    Aìioslino  Corfelare  fu 
accusalo  da'  Giureconsulli  Spagnuoli  di  patente  falsità  per 
mr  giuralo  che  Y  Eroe  nacque  nel  Ca$(eUo  di  Cvccaro. 
E  Baldassar  Colombo,  come  difese  da  sì  grave  accusi  il 
§«0  leslimone?  Confessò  esser  vero  che   Colombo   naeio 
tn  Gtnowi.  Dunque  dichiarò  impostore  il  suo  Corteilare. 
Cosi  an  altro  teslimonio  giurò  che  Michele   Valleslerc» 
era  natio  di  Fubine    nel    Monferrato.    £  i  leggisli   spa- 
gnuoli Io  convinsero  di  falsità,  provando  che  Vallesleros 
era  catalano.  Non  è  dunque  da  rimproverare   V  introdu- 
zione al  Cadice    Diplomalico    Colombo  -  Àmericono  ,    so 
dispreizò  le  testimonianze  prodotte   da   Baldassarre.  Le 
leggi,  i  dottori,    la  critica,   l'esempio  de'  giureconsulti 
Spagnuoli  liberano  i' autore  dell' tnrroi/ujsroii^  dalla  taccia 
di  aadace. 

Ma  io  debbo  dir  cosa  piena  di  maraviglia,  e  insieme 
di  ferità,  ed  è  questa.  [  Signori  Colombo  di  Cuccaro 
io^ìsngODo  che  Cristoforo  fu  il  primogenito  Gglio  legitti- 
mo e  naturale  di  Domenico  Colombo.  Dovrebbero  duo- 
<^e  djmoalrare  che  Domenico  ebbe  moglie;  e  dire  il 
Dome  di  costei;  troppo  essendo  ridicola  una  causa. di  fi- 
//aziooe  legittima,  ove  manchi  la  madre.  Sono  già  due 
secoli  e  mezzo ,  che  t  instanza  di  provare  che  Domenico 
^ra  accasalo  ,  fu  notificata  ai  Signori  di  Cuccare;  e  non 
kaone  saputo  ancora  produrre  le  pro^e  relative.  Si  com- 
piacciano pertanto  di  rispondere  a  questo  quesito  fonda- 
mentale ;  e  poi  si  tratterà  della  filiazione.  Lo  scopritor 
iefi' America  fu  veramente  un  uomo  singolare,  e  quasi 
^irei,  prodigioso  ;  ma  non  a  questo  segno  da  credere , 
ch'egli  Tenisse  al  mondo  senza  madre. 

(')  La  storia  di  Cristoforo  Colombo  scritta  da  Fer- 
dinando suo  6gHo,  non  si  trova  nell'  originai  idioma  spja- 
9wlo  ;  restandoci  soltanto  la  versione  italiana  di  hX- 
f<ttso  Dlloa  y  procurata  da  due  patrizj  genovesi;  ed  im- 
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pressa  in  Venexìa  Tanno  1571  in  8.®  Il  Signor  Conle 
Napione  parlando  di  quosl*  opera  nella  sua  Dissert.  del 
1808    la   dichiara  esatta  e  sincera  ^   ed   afferma  »  che 

>  porta  impresso  il  carattere  dell'  iogenuiti;  scrìtta  da  chi 
»  negli  ultimi  viaggi  navigò  col  Colombo  al  nuovo  mondo, 
»  e  dalla  viva  voce  del  padre,  e  dalle  lettere  e  relazioni 

>  sue  raccolse  i  materiali  per  il  suo  lavoro  (face  10)». 
Che  per  altro  D.  Ferdinando  abbia  talvolta  guasta  la  cro- 
nologia ,  e  scritto  qualche  cosa  non  vera  ,  ed  occultalo 
qualche  fatto  certissimo,  per  servire  alla  vanità,  è  cosi 
incontrastabile  accennata  dal  Mugnoz,  e  dimostrala  dal 
P.  Spotorno  nella  sua  opera  dell'  Origine  e  Patria  M 
Colombo.  E  qui  si  vuol  notare  ,  com'  esso  P.  Spotoroo  si 
nel  libro  citato,  quanto  nella  introduzione  al  Codice  Co- 
lombo-Americano  si  servi  sempre  delFedizione  ioiera  della 
storia  di  Ferdinando ,  non  mai  dell*  impressione  fatta  dal 
Bordoni  con  la  data  di  Milano  nel  1614.  In  questa  ri- 
stampa manca  nel  capo  IL  tutto  lo  squarcio  risgmardanie 
gli  Annali  del  Vescovo  Giustiniani  come  bene  osservò 
il  dotto  Cav.  Damiano  di  Priocca  nella  giunta  8.*  alla 
dissert.  del  Sig.  Conte  Napìone,  face.  294.  E  quello  squar- 
cio accusa  Mons.  Giustiniani  di  avere  scrìtto  molli  frron 
e  falsità;  e  afferma  che  il  governo  genovese  commosso 
da  tali  falsità  ne  proibì  severamente  la  lettura,  ec»  cose 
tutte  manifeslamente  false  ,  villane  e  calunniose  a  quel 
vescovo  allreltanto  sìncero ,  quanto  dotto  e  laborioso  :  e 
bene  fecero  i  Revisori  ad  usare  dì  questa  aecerìfii,  per 
ioaegnaro  agli  uomini ,  che  le  persone  onorate  e  sincere 
non  si  debbono  accusare  cosi  leggermente,  e  fuor  dì  ragione. 

(')  Che  Cristoforo  Colombo  non  fosse  nobile,  e  perciò 
non  fosse  primogenito  de'  Feudatarj  dì  Cuccare  e  Conzano, 
si  rileva  dal  titolo  di  Don  a  lui  conceduto  per  speciale 
privilegio  dai  Monarchi  di  Spagna.  Risponde  il  8ig.  Conte 
Napione  essere  questo  un  argomento  flrivolo ,  perche  anche 


OaiSTOPORO  COLOMBO  27  f 

i  palriij  deireslìnla  repùbblica  Genovese  non  iisavan  ttloti 
ìb Genova ,  benché  fuori  di  patria  gli  adoperassero;  e  elio 
000  8i  può  da  questo  desumere  che  fossero  ignobili.  L*os~ 
terraiioneé  giusta  in  se  stessa;  ma  non  è  applicabile  al  caso 
nostro.  Ambrogio  Spinola  io  Genova  si  faceva  con  modestia 
ciriie  chiamare  Signor  Ambrogio  ;  alla  Corte  di  Spagna  ^ 
era  i7  Marchese  Spinola  ;  ma  egli  si  sarebbe  recalo  ad 
iogioria  se  il  Re  gli  avesse  voluto  dare  patenti  di  nobiltà. 
Il  Colombo  riceve  il  titolo  di  Don  per  vera  grazia  e  pri- 
lilegio;  e  che  tal  titolo  fosse  lo  stesso,  che  il  dichiarark> 
nobile,  si  può  vedere  nell'Oviedo,  che  cita  il  privilegio; 
e  die  fu  paggio  di  Corte  insieme  col  figlio  di  Cristoforo. 

E  poiché  abbiamo  fatto  menzione  dell*  Oviedo ,  non 
lisceremo  di  far  notare,  che  questo  storico  porta  lo  stemma 
conceduto  a  Cristoforo  da'  Sovrani  di  Spagna  ;  e  lo  de- 
icrìve  minutamente  quarto  a  quarto  ;  notando  che  nella 
parte  inferiore  si  \ede  una  fascia  d*  azzurro  in  campo 
d'oro  ;  ed  esser  qjuesto  lo  stemma  proprio  di  Colombo. 
L' intaglio  e  la  descrizione  dell'  Oviedo  si  conforma  allo 
siemma  miniato  nel  Codice.  Ora  si  osservi  che  tra  gli 
allri  argooienti  prodotti  dal  pretendente  Baldassarre  di 
Coecaro  a  farsi  credere  agnato  dell*  Eroe,  uno  de'  prin- 
cipali era  questo:  lo  scopritor  dell'America,  prima  di 
oUeoere  la  dignità  di  Ammiraglio  ec. ,  portava  de'  colombi 
nello  stemma,  come  i  Signori  di  Cuccare:  dunque  l'Iden- 
lili  dell'arma  prova  T  identità  della  famiglia.  A  si  fatta 
ragione  quadra  bene  un  dilemma:  O  Baldassarre  dieeva 
il  vero  affermando  che  i  Signori  di  Cuccaro  facevano  de' 
Colombi  per  arma  di  lor  famrglia,  o  diceva  il  falso:  so 
il  vero.  Colombo  per  la  diversità  dell'arma,  era  di  bh 
Biglia  diversa  ;  se  poi  il  preleodeote  diceva  il  falso,  che 
dovremo  dire  di  un  uomo,  che  tentava  ingannare  od  tri* 
Wale  aapremo? 

I*)  Che  li  Colombo  venisse  a  proporre  a  Genova  sua 
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patria  il  discopri  mento  delle  terre  incognite  »  è  un  punto 
di  storia  confermalo  con  te  più  valevoli  dimostrazioni; 
non  già  una  supposizione.  Lo  stesso  Baldassarre  di  Cuccaro 
ebbe  a  riconoscere  questo  fatto,  come  vero;  soltanto  volle 
soBsticare  sul  modo  ,  negando  che  venisse  in  persona , 
ma  riconoscendo  che  potè  axerlo  fatto  o  per  lettere,, o 
per  messaggio.  Ma  di  questo  punto  si.  ha  un  capitolo  intero 
nel  libro  del  P.  Spolorno  (  Origine  e  Patria  ee.  )  Né  giova 
il  rispondere,  che  fece  quella  proposizione  anche  agli 
Inglesi,  ed  a'  Portoghesi;  né  potersi  perciò  dire  eh*  egli 
fosse  inglese  o  portoghese  ;  perchè  gli  storici  notano  anche 
il  motivo  di  quella  proposta  a'  Genovesi;  cioè  il  debito 
che  aveva  il  Colombo,  come  buon  cittadino,  di  anteporre 
ad  ogni  altra  potenza  la  Patria.  Ma  si  dovrà  tacciar  di 
adulatore  il  cel.  P.  Maffei,  che  asserì  avere  il  Colombo 
proposta  la  sua  scoperta  ante  omnes  al  Re  di  Portogallo? 
Noi  rispondiamo  con  argomenti  negativi,  e  positixi. Da- 
miano a  Goes  e  il  Barros,  gravissimi  scrittori.  Impiegati 
nella  corte  di  Lisbona,  contemporanei  al  Colombo,  non 
dicono  ante  omnes:  di  più  il  Vener.  Arcivescovo  GeraMini 
amico  del  Colombo ,  e  il  Colombo  stesso  in  una  sua  let- 
tera (ved.  Inirod.  al  Codice  xx  e  xxi)  dicono  che  ii 
Portogallo  fu  la  terza  potenza,  cui  ricorse  l'Eroe.  Dunque 
o  questi  è  un  impostore;  o  convien  avere  la  soflerenzi 
di  riconoscere  in  queir  ante  omnes  un  trascorso  di  penna 
Né  intendo  come  si  combini  tanta  delicatezza  verso  ì 
Maffei;  mentre  non  si  ha  riguardo  di  tacciare  di  falsiti 
Batista  Campofregoso ,  Doge  di  Genova,  1* incomparabile 
Agost.  Giustiniani ,  Vesc.  di  Nebbie  ,  il  Vener.  Geraldini 
Pietro  Martire,  il  Barros,  T Oviedo,  e  tanti  altri  storie 
gravissimi  per  aver  fatto  del  Colombo  un  genovese  e  pò 
polare. 

(s)  Le  convenzioni ,  o  capitolazioni  (  che  questo  è  i 
loir  nome  diplomatico  )  si  trovano  alla  distesa  nel  Codic 
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disio.  Alcune  copie  della  traduzione  inglese  «di  questo  li- 
bro, 9ono  giunte  alla  Tipografìa  Ponlhenier.  Ecco  il  titolo 
di  ul  versione:  —  Memoriali  of  Columbus  ;  or  a  eolle^ 

ttm  ofauikentic  doeuments. preeeded  by  a  memoir  of 

Idi  lift  and  diicoiferies.  London^  Treuttel  and  Wurlz  1 823 
friniid  by  Roworih  ,  tn-S.^*  —  Il  vero  ritrailo  dell'Eroe 
ieciso  dal  celebre  Cooper  sta  di  rincontro  al  frontespizio. 
Qoesla  ristampa  non  contiene  che  la  traduzione  ihglese; 
•*  perciò  non  potea  ritenere  il  titolo  di  Codice  diplomatico, 
perchè  i  diplooii  si  debbono  dare  nell*  originale.  L' inlro* 
dazione  ha  il  titolo  seguente:  e  Historical  memoir  of 
Ckrittopher  Columbus  and  bis  diseoveries  by  D,  Gio.  Ba- 
tììta  Spoiorno  .  •  .  iranslaied  from  theitalian  >.  Chiudesi 
il  volume  con  le  due  lettere  autografe  (^auiograph  letters) 
lirirEroe,  e  con  quella  del  Re  Filippo  11.  al  Doge  Otta- 
Tiano  Oderico. 

(*)  il  monumento  marmoreo,  nel  quale  si  chiude  il 
^tce  prezioso  de'  privilegj  del  nostro  Eroe,  non  è  né 
il  primo,  oè  l'unico,  benché  il  più  maestoso,  eretto  dalla 
pobbiica  ammirazione  alla  roerooria  di  quel  magnanimo. 
Equi  non  taceremo  di  una  pittura  a  fresco,  lavoro  del 
lecolo  XVI.  scoperta  a  Quinto  (  ove  abitava  Favolo  di  Cri- 
itoforo)  per  gentil  premura  di  nobilissima  Dama  Geno- 
vese, che  si  pregia  di  coltivare  l'arte  del  disegno.  Non 
diciamo  di  più,  perchè  si  spera  che  il  dipinto  sarà  pub- 
^cato  con  opportune  illustrazioni.  Ecco  intanto  avverarsi 
ne  roegiio  quel  gran  principio  ;  che  la  verità  cresce  sem- 
pre di  luce  novella ,  e  disgombra  ¥  errore.  Vedi  anche 
l' opuscolo  intitolato  :  —  Obserpations  eritiques  sur  l'éerit 
^fM.  U  Comie  LanjuinaiSy  intitulé  :  CHRISTOPHE  COLom. 
fvit  1824  fn-8.-  — 

liguri  iUuMri  \9 
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notk: 


(*)  L'  inleresse  dei  prelendenli  al  Maggiorasco  ili  ('o- 
iombo  fu  cagione  a  molli  di  dubbiare  del  luogo  dove  sìa 
nato  r  immorlale  navigatore ,  ad  allri  di  volere  ostinata- 
mente e  con  mala  fede  negare  la  nascita  di  Colombo  in 
Genova.  Neil'  Omnibus  Almana(:co  Ligure  pel  1845  pub- 
blicai uno    scritto  dell'  avv.  M.  G.  Canale  meritevole  di 
essere  consultato   da  chi   bonariamente  legge    la  Storia 
Universale  del   chiariss.   Cav.  Cesare  Cantù  il  quale  nel 
capitolo  4."  del  tomo  quattordicesimo  prese  un  grandis- 
simo abbaglio,  non  perdonabile,  parlando  del  nostro  Co- 
lombo. Oggidì  coloro  che  contrastano  il  nascimenlo  dello 
scopritore  del  Nuor>o  Mondo  entro  il  circuito  delle  mura 
di  Genooa  danno    solenne    testimonianza   di   caparbietà. 
L'  amore  del  natio  luogo  ora  non  sarebbe   più  degno  dì 
compatimento ,  perchè   non   fallaci   indizii   ma    autentici 
documenti   provano  il  nostro   assunto.  Mi  gode  V  animo 
neir  udire  che  1*  Ab.  Angelo  Sanguineli  intenda  di  propo- 
sito a  scrivere  la  vita  del  Colombo,*  è  probabile  che  non 
sieno  per  essergli  discari    gli    infrascritti  documenti   per 
quanto  io  credo,  inedili,  e  pei  quali  professo  gratitudine 
al  mio  amico   Antonio    Doria    amantissimo    delle   glorie 
genovesi.  E  vaglia  il  vero,  è  ben  preziosa  una  testimo- 
nianza del  celebre  Nicolò  Oderico  nobile  cittadino  nativo 
di  Genova  ,  Ambasciatore  della  Repubblica  al  Re  e  Regina 
di  Spagna,  amico  intimo  di  Cristoforo  a  segno  di  meritar 
la  confidenza  di  essere    dallo  stesso   fatto    custode  delie 
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die  carie  e  privilegi  ottenuti  dai  Reali  di  Spagna  che 
m  esistono  autograG  nelP  ufficio  dei  Sindaci  dì  Genova, 
compresi  per  ordine  del  Corpo  Decurionale  nel  Codice 
Americano  dal  chiaris.  Spotorno. 

Egli  adunque  poteva   meglio  di  ogni  altro  conoscere 

il  vero  luogo  ove  nacque  Colombo.  Ora  i'  Odtfrico  nella 

infrascritta  orazione  nanli  i  Reali  di  Spagna  disse ,  Co* 

Imbo  eoneive   nostro  f   perchè  lo  sapea  nato  in  Genova 

al  pari  di  sé  stesso  e  cosi  non  avrebbe  potuto  dire  se  lo 

aresse  supposto  nativo  di  Cogoleto^  di  Savona,  Oneglìa, 

Qiiioto^  Cuccaro ,  Pradello,  Piacenza,   ecc.  Coloro  che 

iHA)  vogliono  intendere  il  vero  significato  di  Genovese  e 

the  vogliono  perciò  dare  una  solenne  mentita  allo  stesso 

Cristoforo   non  che  a  Ferdinando   figlio  di   lui   che   ne 

«erisse  la  vita,  chiamandolo   conterraneo  di  Mons.  Giu- 

«'ioiaDÌ ,  —  ad  Antonio  Gallo  —  a  Bart.   Senarega  — 

^2!i  Accademici  di  Genova,  —  a  Durazzo,  — a  Serra, 

~  a  Spotorno ,  —  agli  Archivii  stessi   —  chinino   la 

fronte  ai  seguenti  sopracitati  decreti. 

Docnmento  esistente  netl*  Arobivio  del  Governo ,  e  notato  conte 
«olio ,  nel  Registro  voi.  tv.  parte  2.*  pag.  35  dei  Documenti  osi- 
^lenli  in  detto  ArcbÌTio ,  già  della  Serenissima  Repubbllcn  ài 
Gmora ,  copiato  dal  nobile  Antonio  Dorìa. 

Anno  1501. 

Philippus  de  Cleves  Dns  Ravastein  Regiits  {*)  Àdmi- 
•vftff  et  Jassuén  Gh6F.  Consiliu  Antianoru  et  Offm  Rerum 
ififpanaru'  CoU  Janue*  Hec  sunt  que  in  nrnndatis  damus; 
'^m  Cloro  Juriseonsulto  d.  nigolao  oderiCO  Oratori  nro 

ti  Ser,^*'  Hispanie  Reges  nro   nom  profeeturo » 

Jìf-ef   nobis  guerelas  attulere    tre    Cose*   nróq-    Bùfali 

'*on9a  ài  era  mtaaa  Mttlo  la  |irft(ciinn^  liì  Ludovico  XU  Re  ili  Fra».  '•»  uri  lt;>Ol 
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commoranliu  quibus  faeti  sumus  eertiores  mercatoret 
noslros  ab  aliquib.  annis   dira  in  Regnis  illis  male  tra- 

elari novissime  quoq:  lex  edita  est  ne  cuiqwi  lieeal 

ex  Regno  Castelle  Merces  educere  nisi  eum  navibue  aut 

olii     vaste   Naturaliu    ejusde    Regni instandnm 

erit quod  hec  nova  Lex  prorsus  aboleatur  ....   si 

vobii  eermo  fieret  per  Reges  de  tollendis  aut  suspendiendis 

rep:  hesaliii  hinc  inde  concessis rispondere  poteri- 

tis  ...  est  igitur  in  manu  Mt^  suaru  providere  ne  ad 
hoc  reprhensaliu  remedìu  quod  est  iniquum  Jus  depeniaiur 
i4  tnim  facile  fiei  $i  damnificaiis  cìvib.  et  subdilis  nostri» 

satisfieri  et  ablata  restituì  mandabunt item  dotnus 

Zifra  quo  uti  valeatis  si  quid  secreto  fortasse  scribendvm 
aeciderit,  Ceteru  persoluti  vobis  fuerunt  Ducati  450  prò 
vra  provisione  mensiu  3.  et  preter  eos  Floreni  100.  munere 
et  scu:  veste  consueta*  Ordinavimus  etiam  ul  prò  quarto 
mense  persnlvant  vobis  a  Coss:  nris  Sibiliae  Due  150... 
Bai:  Janue  die  23  Àprilis  M.  quingentesimo  primo,  n 
Renedietus  de  Porta  Cancellar. 

Alla  suddetta  Carta  autentica  vegue  una  Carta  anlentira  e  sinrmnii 
drir  Oderico  sud.'*  contenente  Te^pobizione  dell' Imbascijita 
da  esKO  fatta  in  Ispagna,  ed  è  del  tenore  seguente. 

Consuevere  qui  eoram  Prineipibus  sermocinanq:  sacra- 
iissime  ac  foto  ierraru  Orbe  summis  preconiis  celebrande 
Regie  Majestates  R^i  flamines  liU^**  Heroes  MagSi  con- 
suUissimq:  Proceri.  Deorum  laudibus  plurima  diserere... 
incultos  Rarbaros  et  retroactis  seeulis  tneognitos  Populos 
COLUMBO  CONCIVE  NOSTRO  Cosm^fo  Clar:"*'  Duce 
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Fidissimo  cui  ver  robur  et  aet  Iriplex  eircum  ptetus  fuit 
tana  abditaque    loca  magno  gumptu  inventos  domitosque 

adtu  moribus  legilni$gue  ifuintxerunt.  Non  verebor  inUr 

divina  koru    semideoru    opa    pace    cunumerare    qua    cu 

Genuemi  nra  Rep,<^'^   a  qua  ad  Uloru    sublimitatem  de- 

Itctus  tisi  immeritus  Orator /ios  eminentisiimos 

kge   et  Regina    eemideos    et   divinos  exUtimare   et  ap- 

fdìare  jure  merito  poesumui  et  non  ut  mortale»   eed  ut 

Sìmina  queda  venerari  . . .  His  itaq.  Divinie  ....   Re- 

P^ data   est  sedei  Hispania  ....   hec  TrajamT 

Hìm  deineeps  Hadrianu  postea  Theodonù  misit  Imperio. 

Bee  Damasm   Johm    pr.  ">    et   vigesmtt   Renedietu   XIL 

SB^ttfii  ///.  Alex.  VL  felici  tita  gaudente  ad  summu 

àpUUus  fastigiu  vexit  . . .  Genuensis   Populus  cum  Hi- 

tpanie  Prineifibus  amìcieia  contracta  magnis  immonita- 

^^  PriMegiis  . . .    libere  precipue   na^gationis  negocia- 

eiemsque  . . .  deeorari  meruit . .  .  contraria  abrogata  lege 

E  qui  ragion  vuole  che  sì  renda  la  dovuta  lode  a 

9^*  generosi  che  la  munificenza  del  magnanimo  Re  no^ 

itro  CARLO  ALRERTO  imitando,  animarono  il  popolo 

xi  erìgere  finalmente  un  degqo  monumento  al  più  celebre 

fc' Genovesi  eroi. 

71  Compilatore, 
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morìe  nel   1507. 


=>m<3l 


iiacqae  ADlciniolto  Pallavicino  di  Babilano  d'Alaone, 
e  di  Bianchinelta  figliuola  di  Gerolamo  Catalusio, 
sigDore  dell*  Isola  di  Metelino,  l*aDtica  Lesbo.  1^ 
madre  lo  partorì  in  un  suo  viaggio  per  mare,  es- 
sendo, per  cagione  della  mercatura  il  di  lui  padre 
stabilito  in  Oriente ,  ove  si  trovò  lacrimevole  testi- 
monio della  presa  di  Gustanti nopoli  ;  dalla  quale 
catJBistrofe  commossi  i  Genovesi ,  che  abitavano  il 
ricco  borgo  di  Pera ,  spedirono  lui  e  Marchisio  De 
Franchi ,  come  i  due  di  maggiore  autorità ,  a  im- 
petrare da  Maometto  II,  che  non  venisse  cosi  bar- 
baramente manomessa  quella  loro  Colonia ,  e  ne  ot- 
tennero salve  a  tutte  le  persone.  Ripatriato  quindi 
colla  famiglia  Babilano ,  pare  che  allora  rivolgesse 
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le  industrì   sae  mire    al   commercio  della  Spagna  , 
al  quale  attesero  tolti  i  suoi  Ggli  non  che  Aiiloniotto: 
ma  qaesli  bentosto  trovatolo  troppo  minuta  occupa- 
zione per  l'elevato  suo  animo,  andò  nel   1470  io 
Corte  di  Roma  a  procacciarsi  più  luminosa  fortuna. 
Memorabile  correva  allora  un'  epoca.  Sui  troni 
deir  Eoropa  sedevano  Prencipi    di  gran  vaglia ,  ed 
intomo  a  quelli  stavano  consiglieri  prudentissimi,  e 
Talorosi  Capitani  :  che  dovendosi  in  quel  tempo  cam- 
biar le  andature  polìtiche  e  militari ,    Dio  permise 
ebe  so  tolti  i  punti  si  contendesse  con  isgegno  e 
fermezza ,  onde  da  questo  conflitto  risortisse  mirabile 
no  nuovo  ordine  di  cose.  1  progressi  delle  artiglierie 
cambtavan  gli  andamenti  delle  guerre;  né  il  sem- 
plice coraggio    potea   più   resistere  alle  folminaati 
batterìe.  Cosi  contro  gì*  inquieti  baroni  si  rafferma- 
vano le  corone  di  Francia  e  di  Spagna  ;  V  Impero 
reso  quasi  ereditario  si  consolidava  per  non  più  c^m- 
trastata  soccessione;  le  circostanze  de'  tempi  rito- 
olendo  i  Pontefici  dall'  animosa  impresa  di  mode* 
nitori  del  mondo  e  difensori  dell*  Italia,  li  ricbia- 
mavano  alle  pastorali  sollecitudini.    Che  se  T  Italia 
infiaccbiva  ogni  dì  più  a  fronte  dei  potenti  vicini , 
vedea  nascer  di  Lei  uomini  sommi ,  che  prefiggeano 
gii  nlUou    limiti    alle   carriere   che  si  metteano  a 
percorrere.    Id  epoca  fertile  di  tanti  uomini  degni 
di  memoria ,  sommo  dovè  ben  essere  il  merito  del 
PalUvìcloo  ,   se  caro  a  molti  di  questi ,    seco  loro 
pervenne  a  renderai  illustre. 

Giunto  in  Roma  fu  amorevolmente  trattenuto  dal 
rardinale  Giambatista  Cibo  tra  i  suoi  famigliari,  e 
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gli  procurò  conunendevole  carica  di  Segretario  delle 
Lettere  Apostoliche,  nella  quale  come  il  suo  inge- 
gno desse  a  conoscere  a  Sisto  iV,  fu  bentosto  no- 
minato Vescovo  d*Albenga. 

Partiva  egli  alla  direzione  della  sua  Diocesi , 
quando,  morto  Sisto,  il  suo  mecenate  volle  si  trat- 
tenesse per  la  elezione  dei  nuovo  Pontefice,  e  fa 
nominato  dei  Prelati  che  alla  custodia  del  Conclave 
si  sogliono  eleggere. 

Gloriosa  e  certa  carriera  si  aprì  allora  al  nostro 
ÀDtoniotto ,  essendo  inalzato  alla  sede  di  &  Pietro 
lo  stesso  Giambatista,  che  assunse  il  nome  d' Inno- 
cenzo Vili.  Fu  allora  Vescovo  di  Pamplona  e  Aa- 
riense,  ed  eletto  Datario;  nella  qoale  dignità ,  do- 
vendo egli  eseguire  gli  altrui  ordini ,  metteya  tanta 
piacevolezza ,  e  tanta  amabilità  nello  addolcire  le 
repulse  e  crescer  pregio  alle  grazie  accordate,  che 
ne  venne  soprannominato  lo  Incantatore.  E  si  ri- 
corda come  Innocenzo  Vili  licenziasse  dal  suo  ser- 
vigio certi  stadiotti ,  uomini  avari  e  feroci ,  i  quali 
menavano  gran  rumore  per  Roma,  onde  se  ne  temea 
forte  :  quando  delegati  al  Pallayicino  ,  con  tanta 
soavità  gli  ammonì  e  persuase ,  che  ravveduti ,  e 
confessando  la  di  lui  magica  superiorità,  se  ne  par- 
tirono. Ed  inoltre  della  sua  integrità,  e  moderazione 
diede  luminose  prove ,  avendo  retta  quella  carica 
con  sì  nobile  disinteresse,  che  ne  fu  dai  contem 
poranei  scrittori  più  volte  commendato,  e  dal  Sommo 
Pontefice  con  giusta  ricompensa  nel  1489  inalzalo 
alla  sacra  porpora  sotto  il  titolo  di  Cardinale  di 
Santa  Prassede. 
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Già  oel  1485  aveva  egli  date  prove  della  sua 
desterità  nel  maneggio  delle  cose,  sendo  stato  spe- 
dito da  Sua  Santità  a  comporre  alcune  differenze 
insorte  tra  lui  e  i  suoi  concittadini  genovesi.  Si 
doleva  il  Papa  del  non  aversi  avuta  fede  in  lui  per 
DO  prestito  eh*  ei  richiedeva,  e  moi*80  dal  rifiuto  di 
Lazzaro  Doria  di  maritar  la  figlia  col  suo  nipote  » 
ripeteva  alcune  somme,  che  alla  fabbricazione  d*nna 
cappella  destinate»  parevano  da  infedeli  amministra- 
tori malversate  :  lagnandosi  i  Genovesi  che  nella 
guerra  contro  i  Fiorentini  mossa  per  Sarzanello  , 
propenso  a  Lorenzo  il  Magnìfico  per  la  fra  loro  con- 
chiusa parentela,  sentisse  il  Pontefice  per  parte 
Fiorentina  ;  onde  dilazionavano  la  nobile  ambascerìa 
di  ben  dodici  Oratori ,  eletti  a  congratularsi  della 
esaltazione  sua.  Benché  la  storia,  della  legazione 
del  Pallavicino  non  conservi  le  andature,  crediam 
pure  che  con  somma  prudenza  ei  le  adempissei  giac- 
ché si  vide,  e  partire  l'ambasceria,  e  la  pace  co' 
Fiorentini  poco  dopo  composta.  E  siccome  la  co 
scienza  della  integrità  sua  e  delle  rette  intenzioni 
lo  allontanavano  dai  raggiri  della  adulazione ,  eoo 
libere ,  ma  oneste  parole  la  sua  sentenza  esponeva , 
sicché  spesso  poco  gradito,  tale  però  fu  l'estima- 
liune  che  d'incorrotta  fede  s'acquistava,  che  Ales- 
sandro VI  successore  d' Innocenzo  ne  diede  non 
ambigua  prova  nei  suoi  timori  alla  venuta  di  Carlo  Vili 
io  Roma:  giacché  nei  momenti  difficili,  ben  é  il  con- 
sigliere più  esperto,  il  ministro  più  savio  quello, 
CQÌ  si  confida  la  minacciala  salvezza.  Or  dunque  , 
c>H&e  che  si  fosse  mosso  il  Re  Carlo  dietro  le  per- 
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suasioni  del  Papa,  vedendo  poi  questi  la  di  lui  più 
che  guerriera  impresa,  trionfale  marcia,  e  l'Ualia 
settentrionale  alla  di  lui  devozione ,  temè  Alessandro 
dell'  opera  sua ,  e  chiamò  Ferdinando  Re  di  Napoli 
a  Roma«  che  ritiratosi  all'avvicinarne  di  Carlo,  si 
rifuggì  il  Papa  nel  Castel  S.  Angelo ,  e  di  li  spedi 
41  calmare  gli  sdegni  dei  Re  di  Francia,  ad  assicurare 
la  sua  persona  ,  a  difendere    Roma   dal  minacciato 
sacco,  a  rannodare  infine  Tantica  amicizia,  il  Car- 
dinale Pallavicino ,  che  a  queste  condiKÌoni  fermo  il 
trattato  :  si  desse  al  Re  V  investitura  del  Regno  di 
Napoli ,  si  riconsegnasse  Civitavecchia ,  Viterbo ,  e 
Spoleto ,  si  restituisse  la  grazia  ai  Cardinali  sui  par- 
tigiani ,  si  desse  il  cappello  al  Brissonnet,  e  si  des- 
sero in  sua  mano  ,  guarantigia  di  tutto  ciò  ,  Cardinal 
Cesare  Valentino,  e  Zizim  fratello  di  Bajazette  ri- 
fuggitosi al  Papa  :  condizioni  che  per  non  trovarsi 
eccessive ,  torniamoci  a  mente  la  condotta  del  Papa 
che  si  era  armato  contro  quello  ch^cgli  ayea  indotto 
colie  sue  promesse  e  lusinghe,  a  scendere  in  Italia. 

Né  poco  argomento  della  savia  prudenza  di 
Antoniotto  è  V  aver  vissuto  gli  ultimi  anni  dei  Bor- 
gia ,  sempre  stimato  ed  onorato  da  tutti. 

Alla  morte  di  Alessandro  riunitosi  il  Conclave, 
il  primo  voto,  che  nelle  numerose  adunanze  è 
r espressione  del  vergine  sentimento,  innalzava  a 
suo  successore  il  Cardinale  Pallavicino:  ma  bento- 
sto urtandosi  le  mire  di  Giuliano  della  Rovere,  h 
speranze  dell*  Amlioìse,  i  maneggi  d*  Ascanio  Sforza 
nominarono  l'infermo  Cardinale  di  Siena  Pio  IH. 
che  parea  rimettere  a  breve   dilazione   i  loro  prò- 
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;e(tì;  ed  infatti  rimasta   dopo  pochi   mesi    vacante 
la  Saota  Sede ,  vi  fu  innalzato  Giuliano   della  Ro- 
vere Cardinale  di  S.  Pietro   in    Vincola  ;    il    quale 
Sfregando  tosto   V  impetuosa   indole   dalle    lunghe 
persecoiioni    inasprita,    fece  al    nostro    Pallavicino 
esclamare    in   mezzo  ai  suoi   Cardinali  che  avean 
essi  messo  V  armi  in  mano  ad  un  furioso:  il  qual 
detto  se   scnoprì  in  Antoniotto ,   più  che  modera 
ziooe,  spontanea  libertà  di  dire,  die  modo  a  Giulio 
Secondo  di  provare  quanto  sapea  onorare  la  virtù 
anche  in  quello  che  lo  riprendeva. 

Era  quasi  tutto  il  dominio  Pontificio  signoreg- 
giato da  molti  e  crudeli  Principi  i  quali  aveano 
gareggiato  per  molti  anni  di  perfidie  e  sventure;  e 
la  Itomagna  lacera  e  disfatta  per  la  sanguinosa  am- 
bizione del  Valentino  tra  le  mani  dei  Governatori 
che  pari  a  se  ei  s*  avea  scelti  ,  attirò  le  prime 
mre  di  Giulio.  Ma  quali  effetti  avrian  potuto  pro- 
durre su  la  loro  ferocia  le  paterne  voci^  e  le  pa- 
storali rimostranze?  Impugnò  dunque  la  spada  il 
Pontefice  ed  in  breve  riacquistò  tutto  lo  Stato:  e 
sforzò  i  Veneziani  a  render  ciò  che  al  Valentino 
a?ean  tolto ,  e  ritornò  Bologna  al  domino  della 
Santa  Sede,  cacciandone  i  Bcnlivogli  dalla  Francia 
protetti.  Questo  rallentò  qnella  buona  armonia  che 
si  argomentava  dovesse  regnare  tra  il  Cardinale  di 
S.  Pieli-o  in  Vincola  fatto  Papa»  e  quel  Sovrano, 
poiché  nel  suo  Cardinalato  molto  nel  sostenere  il 
partiti)  del  Re  di  Francia,  aveva  egli  sofferto ,  e  si 
fra  presso  dì  hii  rifuggito.  Sicché  allo  scendere  di 
Luigi  XII  in  Italia  quando    venne   per  ordinare  \v 
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cose  di  Genova  scacciandone  la  popolare  anarchia, 
sbigottì  il  Papa  alla  nuova  delia  di  ini  riconcili*- 
zi<ine  col  Re  Ferdinando  di  Napoli,  dubitando  chela 
loro  concordia  sortisse  pericolose  misure  contro  la 
libertà  dell'  Italia ,  e  della  Santa  Sede.  Partendo 
Ferdinando  da  Napoli  sdegnalo  con  Giulio,  che  non 
voleva  accordar  la  investitura  se  non  che  alle  one- 
rose condizioni  poste  agli  antichi  Re,  né  confer» 
inargli  la  diminuzione  consentita  a  Ferdinando  suo 
cugino,  sicché  navigando  davanti  ad  Ostia ,  dove 
da  più  giorni  si  era  portato  il  Pontefice ,  non  volle 
scendere  a  visitarlo,  ma  prosegui  il  suo  viaggio 
verso  Savona ,  luogo  fissato  dai  due  Re  (>er  tenervi 
un  congresso  intorno  alle  cose  d'Italia:  dove  Giulio 
volendo  mandare  uomo  di  fermezza»  per  opporsi  ai 
pt*ogetti  ambiziosi  di  due  Re;  di  somma  fede,  onde 
inoorotto  rimanere  fra  le  seduzioni  di  due  Corti; 
di  riconosciuta  destrezza ,  onde  indagare  le  segrete 
mire  di  due  sì  lungo  tempo  rivali,  ei  vi  spedì  il 
nostro  Cardinale  Pallavicino ,  che  tale  lo  aveva  spe- 
rimentato. 

Già  da  qualche    giorno   aspettava    Luigi  XII  in 

Savona;  quando  apparvero  le  galee  Spagnnole:  e 
se  Ferdinando  si  rimetteva  nelle  mani  del  nemico, 
Luigi  con  cavalleresca  gentilezza  si  portò  sabito  a 
bordo  della  Capitana,  dov'era  il  Re  di  Napoli, 
volendo  emulare  la  di  lui  generosa  fidanza.  Nobili 
e  numerose  erano  le  Corti  de'  due  Sovrani  ;  tra 
queste  seguiva  il  Re  Ferdinando,  qnal  semplice 
Barone,  grande  per  i  passati  trionfi,  e  per  aver 
date  più  corone  a'  suoi  Re ,  Consalvo  il  gran   Ca- 
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pitaoo,  che  le  invidie  cortigianesche  e  i  sospetti 
di  debole  Principe  aveaDO  spogliato  d'  autorità,  ma 
non  mai  di  gloria.  Il  Re  di  Francia ,  che  per  prova 
lo  coooscea ,  sommamente  onoroUo;  onde  ConsaWo 
già  morto  agli  onori,  gustò  per  così  dire  in  quel 
gionio  l' imparziale  giustizia  della  posterità.  Comin- 
ciarono poi  le  conferenze  alle  quali  solo  assisteva 
il  Cardinale  di  Santa  Prassede,  come  Legato  Ponti- 
kìo;  e  pia  d'un' isterico  asserisce  che  per  lui  stette 
che  non  fosse  divisa  tra  i  due  Re  l' Italia:  e  certo 
la  concordia  fermata  col  Papa,  la  guerra  stabilita 
a'  Veneziani  negF  interessi  pontificii ,  la  protezione 
dì  Luigi  indebolita  ai  Bentivogli ,  come  in  appresso 
si  vide,  furono* opere  di  lui. 

Scioltosi  il  congresso  ,  tornò  il  Pallavicino  a 
Roma,  ma  infermatosi  gli  ultimi  d'agosto,  il  10 
di  settembre  1507  (0  d'età  dì  66  anni ,  morì  Vescovo 
d  Albano,  Tuscolo,  e  Preneste.  Lo  pianse  la  Corte 
Romana,  che  ne'  tempi  sì  crìtici  per  ogni  riguardo 
area  ricouosciato  in  lui  virile  franchezza  contro  i 
potenti,  ed  amorevoli  costumi,  non  che  splendida 
Sierosità  verso  gV  inferiori.  Lungamente  il  suo  con- 
cittadino e  Signore  Giulio  Secondo,  che  avea  tro- 
vato in  lai  verissima  fede  e  zelo  in  servirlo ,  e  co* 
ra^o  nel  fargli  brillare  a  fronte  la  severa  verità  ; 
e  n'andò  mesta  la  patria,  che  se  non  avea  speso 
le  forze,  ne  le  sostanze  in  augumento  dello  stato 
e  ÌD  difesa  di  lei ,  non  mancò  mai  occasione  di 
profarle  qoanio  le  era  figlio  carissimo,  e  le  acqui - 
^ìh  poi  col  suo  nome  Instro  e  splendore.  Fu  egli 
«IMìIto  neir antica  Chiesa  di  S.  Pietro,  che  poi  di- 
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roccaia,  furono  le  sue  ceneri  trasportate  dal  Car- 
dinal Giovafobattista  suo  nipote  di  fratello,  nella 
sepoltura  eh*  egli  in  Santa  Maria  del  Popolo  si  era 
preparata. 


F.  Pallavicino. 


NOTE 


(')  Nella  prima  edizione  non  legge  vasi  la  data  della  morte  de 
nostro  Antoiiiotto,  ma  forse  ciò  accadde  per  errore  di  stampa,  lo 
l'aggiansl  cavandola  dal  Clacconlo  il  quale  dicendo  che  le  ossa  di 
questo  Insigne  porporato  vennero  trasportate  nella  Chiesa  di  S.  Maria 
del  Popolo,  riSerisce  11  seguente  elogio  scolpito  sul  sepolcro  di  lui. 
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UaU  ut\  1147  e  m<na  nel  I5t0. 


lo  fo  r elogio  d'una  gran  donna»  a  cni  si  dee  fra 
i  Liguri  insigni  assai  degno  luogo,  anche  solo  per 
la  speciale  santità  sua.  In  mezzo  ai  soggetti  da  lei 
diversi  e  per  indole»  e  per  maniere,  ciascheduno 
^orrà  senz'altro  che  la  sincera  penna  con  lineaiBonti 
caratteristici  la  descriva.  E  certamente  il  carattere 
del  soggetto  e  U  pregio  d' ogni  rappresentanza  »  e 
ringennilà  dello  scrirere  è  T anima  d'un  elogio. 
Abbozzerò  pertanto  il  vero  carattere  di  Caterina  da 
Genova;  e  vedrassi  qual  dalla  culla  alla  tomba  fo 
questa  donna ,  co*  lineamenti  del  santo  amore.  Ma 
l'elogio  tessere  intendo  senza  fasto,  e  senza  tra- 
sporto; e  non  piacerà  T intenzione  almeno?  Tale  è 
'Snella  d'uno  scultore,  che  panneggiando  una  slalun 
ili  gusto  greco,  schiva  T abito  manierato. 
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Caterina  da  Genova  nacque  1*  anno  1447 ,  ed  un 
tal  nome ,  con  cui  s' appella  comunemente  >  mostra 
abbastanza  ov*ebbe  i  natali.  Il  padre  nomossi  Jacopo 
de'  Fieschi ,  ed  era  uno  de'  pia  cospicui  per  nobillà 
e  per  saviezza;  e  la  madre  fu  Francesca  di  Negro, 
essa  pur  d'illustre  casato,  e  moglie  degna  di  tal 
marito. 

Fanciulla  di  soli  ott'anni  fra  le  delicatezze  si 
rese  adulta  nella  mortificazione  col  far  penoso  il 
medesimo  letticciuolo:  tanto  la  disponeva  Iddio  sin 
d'allora  ad  ess^r  l'amante  del  Crocifisso.  Né  tardò 
guari  a  spiegargli  ben  l'amor  suo,  mercè  la  grazia 
dell'orazione  a  lei  compartita  dopo  quattr'anni,  e 
spesso  avanti  all'immagin  della  Pietà  nella  saa  cella 
orava,  e  gemea. 

Ma  Caterina  gemer  vorrebbe  come  colomba  in 
cavo  macigno;  e  cerca  tosto  di  entrare  nel  mona- 
stero di  Nostra  Signora  delle  Grazie,  dove  l'esempio 
d'una  sorella  faceale  invito;  e  superati  i  riguardi 
benché  difficili  d*un  confessore  prudente,  da  Ini 
stesso  proposta  venne  alle  monache  per  compagna. 

6e  non  che  l'età  d'anni  tredici  in  cai  si  trova 
la  Verginella,  rèse  le  sacre  Madri  difDcili  piò  di 
assai;  e  da  una  pane  si  afferrai  pure,  che  la  soa 
mente  assennata  vale  un'età  decrepita;  le  costomanze 
dall'altra  si  valutan  solo  in  quel  punto.  Ella  frat- 
tanto di  giorno  in  giorno  faceasi  in  volto  quasi  fior 
che  a  mezzo  mattino  attrae  l'occhio  del  passeggero; 
e  i  sedici  anni  che  sopravvennero  a  poco  a  poco , 
tutte  adanaronvi  le  attrattive.  Giuliano  Adorno  in 
sposa  vuol  Caterina:  i  genitori  di  lei  volontieri  la 
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atodiscendono  ad  an  soggetto  che  è  di  polente  fa- 
^^ì^  e  la  donzella  adesso. ...  ?  Al  primo  cenno 
90^1  fiore  discolorissi,  ed  ona  pigra  mestizia  yi 
stette  sopra;  ma  dopo  repliche,  dopo  istanze. ...  ? 
Caterina  amaya  già  con  trasporto  quell'Uomo- Dio 
che  si  fece  al  Padre  ubbidiente  sino  alla  morte: 
9oindi  si  arrese,  sposò  Giuliano,  e  la  verginilà 
qoesta  volta  fu  vittima  unicamente  deirubbidienza. 

Cosi  dunque  entrata  nel  matrimonio  la  giovinetta, 
bn'è  che  penasse  molto ,  perchè  dovea  fra  Giuliano 
e  Oio  mantener  diviso  il  suo  cuore.  Ma  penò  inol- 
^  perchè  Giuliano  era  d'indole  stravagante  ;  penò 
perchè  dalla  sua  sciocchezza  fu  ridotto  ad  impove- 
rire; e  penò  la  misera  per  cinque  anni. 

Dopo  un  penar  cosi  lungo,  troppo  era  facile, 
che  restasse  vinta  dal  tedio  che  i  più  forti  vince 
talora.  Caterina  adunque  prese  il  partito  di  cercare 
<ta  qualche  ristoro  nelle  pompe ,  e  nei  passatempi 
del  mondo.  E  se  dopo  averlo  gustato  in  vano ,  l'af- 
ffizrooe,  la  nausea,  T avversione  al  mondo,  l'avvi- 
SVIO  dell'inganno;  con  tutto  questo  ancor  non  in- 
tende che  1  suo  disgusto  è  quasi  un  sussurro  interno 
del  Signor  che  a  sé  la  richiama:  uè  per  altro  che 
per  le  istanze  della  dtvota  suora,  disperata,  non 
penitente  portasi  appiedi  d'un  sacerdote.  Ma  che! 
^^eUarglisi  appiedi,  a' suoi  prieghi  raccomandarsi, 
tutta  sentirsi  avvampante  d'amor  divino  ;  fu  un'atto 
^o.  E  la  vampa  crebbe  oltreroodo ,  quando  apparve 
^  lei  Gesh  Cristo  grave  gli  omeri  della  croce,  e 
^1  corpo  grondante  sangue;  imperocché  si  commosse 
battio  il  suo  cuore ,  che  gli  gridò  coi  palpiti  :  a  me, 

Bguri  iOuttri  20 


I 

290  S.  CATERt^fA 


Diletto»  i  patioieiìti,  Pigoominia  a  me ,  »  mi;  le 
piaghe;  e  da  queir  ora  io  poi  coi  diginn'u  e  i  ci- 
Itzj  V  coi  flagelli ,  e  l' odio  deciso  di  se  medesima 
s'iadastrlò  vie  via  di  patire  per  mollo  tempo. 

Ma  quel  Diletto  che  sa  riamare  con  industrie  le 
piti  ingegnose;  ispirolie  poscia  la  brama  di  cibarsi 
ogni  di  coll'Eucarestia  :  l'Amante  anela  di  porsi  ogni 
di  nel  cuore  il  corpo  di  lai ,  come  anelò  di  copiare 
in  sé  la  di  lui  passione;   ed  ora  il  cuore  di  Cate- 
rina (*)  è  netto  al  par  di  quel  monumento  nel  quale 
pria  di  Gesù  nessuno  era  stato  posto.  Quindi  ecco 
tutto  in  accordo  per  servire  a  quei  desideriti.   B 
s'ella  invidia  a' Sagri  Ministri   il  vantaggio  d*oaa 
frequenza  che  esclude  l'ammirazione;  a  lei  si  par* 
tecipa  quel  vantaggio  dairoccasion  che  s'affaccia 
spontaneamente.  Se  a  caso  trovasi  io  contrarissime 
circostanze;  i  mezzi  più  favorevoli  sopravvengono. 
Se  inferma  dice  al  suo  confessore  che  guarirebbe 
facendo  tre  comunioni;  avuto  il  permesso,  gaarisce 
infatti.  E  che  potria  contrastare  un  tal  desiderio? 
Lo  potrebbe  T  umiltà  sola  che  tutto  può  nel  cuore 
dei  santi.  E  questa  prevalse,  qualora  il  medico  dello 
spirito,  o  quello  del  corpo  impose  a  lei  che  dal* 
r Eucaristia   si  astenesse:  prevalse  appena   eh'  ella 
ebbe  udito  da  un  religioso,  che  nelle  sue  comunioni 
evvi  forse  qualche  difetto;  e  prevalse  ad  onta  del 
rio  tormento  che   T  anima  ne  soffri  sin   tanto  che 
l'uomo  dubbioso  non  ritra tiessi. 

Or  sembra  certo  che  ella  alfine  immergersi  debba 
in  questo  fonte  delle  dolcezze,  e  berne  tante,  quante 
lo  spirito  ne  pub  capire.  Eppur  Caterina  gustando 
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il  pane  del  cielo ,  vuol  essere  taltavìa  ramante  del 

Crocifisso,  e  prega  il  Diletto,  che  nel  suo  cibo  le 

dolcezze  a  lei  non  comparta.   Ma  dal  pregare  del- 

ToDa  si  raccese  Tamor  dell* altro ,  nacque  la  gara; 

e 'I  Diletto  le  compartiva  più  liberale  perchè  l'A- 

BUDte  era  stata  schiva;  e  poi  l'Amante  vieppiù  l'as- 

miìo  desiderava,  perchè  il  Diletto  saziata  l'avea 

di  miele  ;  e  quegli  poi  le  dolcezze  in  quest'  anima 

mersava  per  temperar  queir  ardore  che  le  accendea 

iaEaccìa,  e  le  avrebbe  assorto  la  vita;  e  poi  Ca* 

Urina  per  molti  avventi ,  e  molte  quaresime ,  dopo 

l'Eucaristìa  di  cui  solo  allor  sì  nudriva;  si  dissetò 

m  bevanda    di  aceto ,  e  sale.  Come  potea  meglio 

jiBAre  chi  si  lasciò  dissetar  d'aceto  sopra  la  croce  ? 

Ma  la  di  vota  della  passione  di  Gesù  Cristo  da 

^k  riarse  tatta  per  lui ,  non  contenta  di  goder  gli 

3^  del  santo  amore;  il  Diletto  suo  cercò  negli  af* 

Ktti, ne* mìseri,  negl* infermi.  Veniamo  dunque  alle 

core  di  Caterina. 

lo  Genova  un  drappello  v'è  di  pie  dame ,  a  cui 
^  eivica  provvidenza  assegna  T  uffizio  grave  di  sov- 
venir con  senno ,  e  decoro  ad  ogni  genere  di  miserie; 
■^perciò  si  chiaman  distintamente  le  Signore  della 
Hiserìcordia,  sin  dalla  loro  antichissima  istituzione. 
Caterina  subito  a  queste  raccomandossi ,  onde  avere 
i  mezzi  alle  cure  proporzionati  ;  e  non  v'  è  luogo 
<ii  calamità ,  in  cui  non  entri ,  modo  non  v'  è ,  cui 
i^'&  Qsi,  non  ripiego,  a  cui  non  scappigli  per  sol- 
^^nre  il  Diletto  nella  persona  degrinfelici.  Anzi  le 
<s>se  l'aspetto  pigliano  dalle  idee;  ed  è  per  lei  la 
^Ì3  del  Calvario,  quella  ove  sale  ad   assistere  un 


292  S.  CATBRIIVA 

ainmal«ito>son  le  vesti  del  CrociGsso ,  i  panni  schi- 
fosi, cui  terger  snoie  di  propria  mano:  son  le  pia- 
ghe del  suo  Diletto,  le  ulceri,  le  gangrene  che  va 
lambendo.  E  quando  avvien  che  all'  estremo  la  na- 
natura  se  ne  risenta ,  Caierina  subito  ardisce  di 
provocarla;  e  per  farsi  in  tutto  pietosa  cogl'infeVici, 
ha  'I  coraggio  d'incrudelire  con  sé  medesima. 

I  cimenti  adunque  rinforzarono  l'eroismo;  e  dopo 
quattro  anni  incirca  n'ebbe  tanto  questa  gran  dooua, 
che  fissato  nello  spedai  maggiore  il  suo  domicilio 
insiem  col  marito;  non  ricusò  di  parer  la  serva  (^) 
di  quei  che  lo  governavano;  e  poi  soffrì  le  impa- 
zienze del  marito  is tesso  caduto  in  una  acerbissima 
infermità;  e  lui  reso  colla  preghiera  tranquillo  in 
morte,  e  beato  nell'altra  vita;  sostenne  ancor  lungo 
tempo  d'essere  disprezzala  dai  ministri  dello  spe- 
dale. Indi  fattane  direttrice,  rappresentò  mai  sempre 
r Uomo-Dio  venuto  nel  mondo,  non  già  per  essere 
servito,  ma  per  servire.  E  le  fantesche  passim 
schizzinose  dal  letto  di  quel  pezzente;  ch'ella  im- 
mobil  ne  va  togliendo  il  fermento  della  immondezza 
E  con  pie  stentato  i  medici  accostinsi  a  quella  donni 
infetta  di  pestilenza;  ch'ella  scorgendo  bene  volers 
da  colei  Gesù^  profferisce  j  trasportata  le  bacia 
labbri  (^).  Né  si  turba  punto  pel  numero  degrinferoii 
per  la  varietà  delle  malattie,  per  la  stranezza  deg 
accidenti.  Né  é  mai  dimentica  de'  riguardi  a  chi  tri 
vasi  nella  crisi,  de'  ristori  a  chi  va  morendo  p< 
debolezza,  de'  lenitivi  a  chi  spasima  fra*  dolce 
Dite  adesso  che  l'uom  divoto  é  un  uomo  imbecill 

Io  dico  in  vece  che  l'amor  santo  sempre  anìioa 
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Doofe  cose,  sempre  aggiunge  dei  lumi  nuoiri.  lofalli 
d'iooi  54  Caterina  scrìsse  il  Traltato  del  Purgato- 
rio; ed  ivi  oh  che  mente  ne'  varii  punti  sulla  ne- 
eessità  di  quel  luogo,  sullo  stato  in  cui  Ti  son  le 
ADÌme,  sul  modo  ond'esse  veggono  Iddio,  sulla 
brama  di  possederlo ,  e  la  pena  d' esserne  prive , 
solla  diversità  fra  H  Purgatorio ,  e  V  Inferno ,  ed 
altre  sublimi  cose  !  I  teologi  che  rìleggon  nelle  ore 
ebete ,  stnpiscon  muti ,  umiliati ,  che  sia  questa 
l'opera  d*una  donna,  che  dirigendo  un  vasto  ospe* 
date,  doveva  assistere  a  visite,  ed  a  consulti,  or« 
dìnare,  disporre,  cooperare,  far  provvisioni,  tener 
registri,  distrarsi,  accorrere  all'improvviso.  Ma  Ca- 
terina vide,  senti  le  cose  dentro  se  stessa,  e  versò 
fadle  colla  penna  quel  che  bevuto  avea  coil*  amore  {*). 

Quindi  a  lei  si  agevola  tutto  ;  e  a  taluni  è  madre 
di  spirito,  e  tribolati,  infermi  visita  insieme  a  ri- 
chiesta  di  chicchessìa  ;  e  provvede  allor  di  maniera, 
die  gl'infermi  dello  spedale  continuamente  ravvisao 
Il  direttrice  ;  e  di  tutto  sa  render  conio  al  suo 
Magistrato  senza  Terrore  d'una  frazione;  e  può  far 
l'opera  dei  Dialoghi,  dove  introdotti  a  parlare  Ta- 
lima,  il  corpo,  e  l'amor  prfiprio*  lo  spirito,  Tuma- 
aità,  e  Dio  medesimo  ^  il  proprio  interno  va  dispie- 
pindo  con  minutissima  accuratezza. 

Ma  non  s*  aspetti  il  lettore ,  che  accenni  i  molti , 
e  varìi  dialoghi.  L'opera  è  divisa  in  tre  libri;  e 
Come  è  possibii  raccogliere  in  un  fascetto  le  mas- 
Hne,  le  figure  di  cui  son  pieni?  La  sottile  autrice 
oDai  d'anni  63,  da  più  mesi  d'immedicabil  (') 
morbo  infermossi  ;  né  più  conviene  accennar  gU 
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stadii,  le  cure  di  Caterina.  È  la  sua  carne  un  giglio 
arsicciato  da  vivi  raggi  che  perderà  le  foglie  tra 
poco;  r amore  vuol  tulli  i  resti  d'una  vita  che  è 
sostenuta  ancor  da  un  cibo  divino;  e  troppo  è  do- 
vere che  vagheggiam  deiraniore  le  ultime  operazioni. 

Caterina  adunque  provò  dianzi  angosce  mortali, 
conforti  angelici  come  il  Diletto  suo  nel  Getsemani: 
or  così  stende  le  tormentate  braccia,  che  pare  un 
corpo  confitto  in  croce  ;  ed  ha  nel  cuore  una  piaga, 
per  coi  cambiossi  intorno  al  costato  la  pelle  istessa; 
e  da  copiosi  sanguinei  vomiti  ha  già  le  viscere  ina- 
ridite. Che  più  ci  vuole  perchè  sia  proprio  Teitigie 
del  Crocilìsso  I  Un  malvagio  simile  a  Disma  da  gran 
tempo  è  salvo  per  lei;  e  già  da  lei  si  pronunzian 
languidamente  le  voci  estreme  di  Cristo  al  Padre. 
Eccoti  adunque  che  l'amor  consuma  in  un  ponto  le 
operazioni  di  taftti  lustri:  ecco  morire  alfine  colei 
che  nel  pregar ,  nel  patire ,  nello  studiar ,  nel  soc- 
correre, del  Crocifisso  ognor  fu  l'amante. 

O  bella  mortel  Lo  stesso  giorno  in  cui  segue  (*) 
gran  pensieri  a  me  suggerisce,  e  gran  cose  dir  ne 
vorrei.  Ma  in  questo  punto  gli  affetti ,  che  voglioa 
mai?  Par  che  rammentino  quel  tributo,  cui  fece 
un  dì  la  Natura  alla  morte  del  Crocifisso;  e  lo 
sconcerlo,  il  silenzio  vogliono  tributare  alla  morte 
di  Caterina. 

Genovesi  1  ah  per  me  dite  almeno  alle  Dame 
della  Misericordia,  che  Caterina  riviva  in  loro:  dite 
a'  Moderatori  dello  Spedale  insigne,  che  soprattutto 
ad  essi  appartiene  di  far  rivivere  la  gran  donna, 
col  rinnovare  gli  esempj  dell'amor  suo. 

P.  A«08TllfO  ComTEsc* 
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<')  É  qoeiUi  nn  punto  dì  rioria,  non  ant  iperbole.  V,  la  VtU 
t-lìi  B.raieriiu  siampiU  io  Genofa  l'anno  1713,  Ci,  S  S.S., 
-ìtS.!. 

lO  V.  l'opera  ilet  Dialoghi ,  L.  1 ,  CSI. 
!>}  Vita  C.8,  $.4. 

(•;  Trillalo  ili-1  Pnrgalorio  CI,  $.1. 
(■}  Vita  C.SU,  S>33. 

<*}  Li  Beata  mori  ai  14  di  tetlembre,  giorno  Hcroaireulla- 
■t'ue  della  S.flroce. 
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Creato  |l«fa  nel  1503,  morto  in  Koma  net  t5t3. 


Uegli  aomiDi  sommamente  grandi ,  siccome  scoperti 
appariscono  alia  veduta  di  tatti ,  tutti  a  larga  bocca 
presumono  favellare;  ma  diversi  sonne  i  giudizìi 
e  'l  più  errati.  Perchè  son  quelli  troppo  su  posti 
suir occhio  nostro,  sicché  o  altri  gli  arrivano  di 
quel  eh' e*  sono,  o  e*  li  giudica  non  nella  lor  gran 
dezza  ma  nella  piccolezza  propria  ;  eh' è  cosa  va 
nissima.  Ed  essi  da  quella  loro  altezza,  nolla  guar 
dando  a'  troppo  minuti  particolari»  ma  vedendo  l 
cose  vaste,  e  la  somma  in  un  lancio  di  vista  al 
bracciandone ,  pigliano  deliberazioni  e  fan  fatti ,  eh 
i  più  dappoi ,  avvezzi  a  mirar  le  cose  così  alla  spie 
ciolata  e  sott' occhio,  parimente  senza  ragione  lar 
dano  o  dannano.  E  noi  venendo  a  far  qui,  qoal  < 
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si  riesca ,  un  colai  ritratto  di  Giulio  II ,  timorosi  del 
nostro  giudizio,  noi  difeDdiamo  delle  sue  imprese, 
ool  biasimiamo.  Bensì  le  tocchiam  leggermente ,  e 
quali  elle  furono  fuor  di  dubbio  grandi  le  ruppre- 
seotiamo. 

Nacque  Giulio  in  Albisola,  pìccola  terra  non 
discosto  gran  fatto  a  Savona,  e  nominossi  Giuliano 
della  Rovere.  Di  famiglia  non  illustre ,  ma  tirata  sa 
di  volo  per  l'avvenimento  al  Papato  di  Sisto  IV, 
che  gli  fu  zio  paterno.  Dal  quale  chiamato  a  Roma 
presso  di  sé,  vi  p(»rtò  egli  la  proprietà  inviolata 
dell'indole  sua,  non  ponto  da  mollizie  gnasta,  nò 
da  mene  cortigianesche,  maisì  nodritasi  d*un  cotal 
marinaresco  ardimento,  e  da  certa  sua  viril  rusti- 
chezza serbata  intera.  Alla  quale  trovato  conforme 
lo  ingegno  del  zio,  vieppiù  vi  s'attenne  e  saldolla. 
Innalzato  prestamente  per  le  ecclesiastiche  dignità, 
io  altimo  creato  fu  cardinale  col  titolo  di  S.  Pietro 
io  Tincoli,  e  vescovo  d'Ostia.  Tacciam  qui  de'  go- 
verni militari  in  quel  mezzo  affidatigli ,  ne'  quali 
riascito  prosperamente,  cominciò  di  per  sé  a  rico- 
noscersi l'attitudine  sua^  e  M  suo  coraggio  dilettarsi 
tra  l'armi.  Vacando  la  Sede  per  la  morte  d' Inno- 
cenzo Vili,  gUtossi  al  papato  Roderigo  Borgia,  e 
<\  l'ebbe.  Negli  orecchi  di  tutti  famoso  è  il  nome 
di  Alessandro  VI ,  delle  virtù  del  quale  meglio  è 
tacersi,  che  dirne  pòco.  Sì  sappìam  bene  che  mal 
poteva  esser  pace  intra  esso  e  *l  nostro  Ginliano;  se 
mal  s'aflTa  lione  con  volpe.  E  di  vero  e'  non  si 
amavano;  anzi  già  dati  seran  di  petto  da  Cardinali, 
e  svillaneggiatisi  duramente.  Ora  Giuliano,  che  avea 
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rocchio  a  se,  e  a  colui,  lo  prevenne.  Sallu  nella 
sua  città  d*Ostia  e  fortificowisi  :  donde  non  fu  né 
per  mioacci,  né  per  lusinghe  mai   che  si  lasciasse 
al  Pontefice  cavar  faori;  sempre  ammoniva  sé  stesso: 
Giuliano,  Gialiano,  non  ti  fidar  del  marrano:  cotal 
facea  il  nome  ad  Alessandro.  Né  quivi  alfine  tenen- 
dosi salvo,  perché  la  preda  in  sogli  occhi  slirooia, 
e  l'appetito  dà  gli  spedienti  ;  di  poi  a  chi  t'insidia 
basta  un  momento  che  tu  non  badi  ;  per  tatto  questo 
salito  in  nave,  passò  a  Savona  ed  in  Francia.  Lad- 
dove fattosi  dattorno  a  quel  Re,  e  divenutogli  fami- 
gliare, fu  in  processo  fra   quelli  che  alla  impresa 
d'Italia  vieppiù  T  accesero,  e  forse  con  l' eloquenza 
sua  troppo   meglio  che  gli  altri  ve  lo   sospinse.  E 
non  era  uomo  Giuliano  di  molle  lettere;  ma  come 
quello  che   altissimamente   concepiva,  e  i  pensati 
concetti  gli  riboUivan  per  entro    violentemente ,  si 
scagliava  di  poi  con   una    sua  facondia  incolta  e 
terrìbile,  la  qual  cavata  dalla  forza  stessa  dell'a- 
nimo ,  meglio  entrava  e  persuadeva  senz'  arte ,  che 
tutti  gli  sforzi  dell'arte    non   saprebbon    Care.   Ed 
<!cco   valicava   di   fatto   l'Alpi  l'oste   francese,  e 
d'  io  su  quelle  all'  Italia    soprastava.    Quando  una 
subita  confusione,    un  romor  trepido,   un  grido  di 
dar  addietro  si  diffonde  per  tutto  l' esercito.  E  ad- 
dietro di  fatto:  da  SI  tenue  filo  pendono  le' umane 
imprese   più  grandi.  E  il  Re  Carlo  Vili,  siccome 
appunto  io  sol  rompere  allatto  delle  imprese  grandi, 
basta  spesso  ogni  nonnulla ,  per  farti  o  maggiore  o 
minore  di  te  medesimo,  ed   anco  il  Re,  preso  da 
Unior  panico,  addietro.  Ma  non  addietro  Giuliano. 
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Sdrucisce  per  mezzo  agli  squadroni:  ai  lancia  al 
He:  gli  mostra ?a  al  di  sotto  spianata  l' Italia ,  e  la 
certezza  della  vittoria.  Parlò  con  tal  possanza,  che 
Tebbe  vólto ,  e  tratta  con  sé  tolta  l'oste.  Giorno 
foqaello  memorando ,  e  luttuoso  in  eterno  all'Italia; 
e  ìoientieri  V  avremmo  taciuto ,  e  perdonato  alla 
memoria  del  nostro  Eroe. 

Morto  come  Dio  volle  Alessandro»  e  prima  tra- 
passalo Pio  IH  che  conosciuto  »  qui  apre.,  on  no- 
veir  ordine  di  anni  e  d'eventi  straordinarii  Giuliano» 
direnato  sol  soglio  pontiOcale  Giulio  II.  E  mirabil 
cosa  fo  come  e  Francia,  e  Spagna,,  e  '1  Duca  Va-> 
ieotioo  stesso  9  dico  quel  frutto  non  so  se  più  infe- 
lice 0  più  tristo  d' Alessandro  VI,  e'  Baroni  romani 
di  fazioB  contraria ,  e  fuor  da  tre  in  quattro  sola- 
meote,  tutto  il  Collegio  de'  Cardinali,  tanti  e  A 
difersi  umori ,  tutti  convenissero  a  voler  lui.  E 
veramente  è  forza  il  dire ,  o  che  cagion  superiore 
ve  li  movesse ,  o  che  quanti  ve  n*  ebbe  Oor  non 
coflohbero  di  quel  petto.  Salito  al  trono,  a  tal  ter- 
oiioe  ritrovò  le  faccende  di  qua.  Del  dominio  della 
Chiesa  quali  terre  in  balìa  di  tirannetti  loro  parti- 
rolari  ;  quali  in  poter  cadute  de*  Viniziani  :  altre 
tuttavia  occupate  dal  Duca  Valentino ,  il  qnal ,  se 
tanta  era  la  pazienza  di  Dio,  destinato  a  gran  Prin* 
cipe  da  Papa  Alessandro,  impinguato  avea  la  sua 
tirannide  nuova  con  lo  spegnerne  molte  vecchie; 
l'aotorità  del  Pontefice  vilipesa:  espedienti  in  sua 
nano,  dalle  bolle  in  fuori,  nessuno:  in  Roma  co- 
tanto di  civil  sicurtà,  che  mal  vi  si  camminava  a 
dì  chiarisaimo ,  non  che  la  notte.  Dipoi  niuna  parte 
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s»na  in  Ilsilìu  :  fraDccsi  e   spagnucili ,  che    faceano 
I    brani    del    Regno  di  Napoli  ,  per    istrapparselo 
r  nn  r  altro:  e'  francesi    Signori   di    Milano  e  di 
Culla  Lombardia  ;   Signori   di   Genova  con    tolti)  il 
suo   stalo.    Giulio    fallosi    a    considerar    dair  allo 
quella  tristizia  di  lempi ,  deliberò  d' affrontarla:  si 
volse  pertanto  a  restituire  alla  Chiesa  i  nervi  per- 
duti reinlegrandola   ne'  suoi   dominii ,  e  render  sé 
temuto  reverendo  a'  suoi ,  per  poi  farselo  agli  altri. 
Innanzi  tratto  pensò  a  torsi  il  nemico  dalle    porte 
stesse  di  suo  palazzo  ;    donde  e*  die   la  stretta  al 
Duca  Valentino,  finché  male  ordinato   crollava.  Gli 
Ic^vò  il  ruzzo  del  capo  di  venir  Cesare,  li  percosse  e 
spaventò  di  sorte ,  eh'  e'  si    credè   troppo    felice  a 
schizzargli  di  mano ,  e  perder   tutto.   Stava   Italia 
desta  e  cogli  animi  sollevati  :  da  Giulio  tutti  grandi 
cose  attendevano  e  pretendevano  ;  alla  qual  univer- 
sale aspettazione  egli  veramente  si  stette  un  tempo 
che  fu  giudicato  non  corrispondere.  Stupivano,  che 
quel  feroce  spirito,  e  malcontento  del  presente  po- 
sasse. Ma  già  più  presti  son  gli  uomini  al  disperare, 
perchè  non  han    pazienza    ad   attendere.  E  quegli 
da    valoroso    stava   sopra   di   sé,    tutta  sua    virtù 
serbando  in  pelto  per  la  battaglia.  Mostrava  far  al- 
tro; ma  chiuso  chiuso  veniva    pur  apparecchiando 
colla  maturità  del  consiglio  quegli  efietti ,  che  dovea 
condurre  colla  rattezza  e  coir  impeto.  If  Duca  Va- 
lentino pertanto  andato  n'era  per  terra  il  primo: 
dello  città  di  Romagna  le  piìi ,  rattemperando  V  au- 
stero ,   e   il   piacevole   Tun    coli' altro,   ridotte  a 
ubbidienza  e  quielo  vivere:  rialzata  l'autorità  Pon- 


G10LIO   II.  301 

(iGcia  e  accresciuta.  Alla  fine  sentilusi  del  tutto  a 
giuoco,  allor  Giulio  sorse,  e  fu  un  fulmine.  A  cUi 
s'arrendeva  ,  perdono  ;  con  clii  s*  ostinava,  la  forza. 
E  Giovan   Paolo    Baglioni ,    uomo   atroce ,   U*  of^ni 
diTina  e  umana    legge  sprezzatore,    il   nome  e  la 
presenza  irata  non  ne  sostenne  ;    non   1'  attese  ni- 
mico con  l*o8te;  ma   nelle  mani    inermi  del    vec- 
chio egli  armatissimo  cedette  Perugia,  e  se  slesso, 
contento  da  poderoso  Principe  diventar  suo  milite. 
Volò  di  quivi   sopra   Bologna  ;    e  avvegnaché  si  a 
Francia  che  a  Spagna  ne  bruciasson  gli  occhi,  non 
vi  badò.    Bastògli  a  tempo  per  cautela  la  furia ,  e 
sapeva  che  un  decider  tiero  è  il  migliore  eoo  chi 
non  ti  vuole  nemico.  Così  il  servirono  i  francesi  di 
lor  truppe  a  espugnargliele;  si  ristetton  gli  altri  fermi 
a  vederlo.  Nettò  il  Bentivogli ,  e  Giulio  vi  trionfò» 
senza  sangue.  Né  già  per  tutto  questo  quietò;  per- 
ciocch*egli  di  quel  della  Chiesa  voleva  il  tutto,  a 
costo  del  tutto.  E  nna  porzion    nobilissima  ne  ve- 
dea  già  lunga  pezza  occupata  da'  Viniziani,  né  verso 
a  cavamela  ,  di  che  Giulio  non  ne  capìa  in  se  stesso: 
che  diveniva  la  impetuosità  sua  nell'  orgoglio  ostinalo 
e  freddo  di  quelli  furiosa.  Gli  scomunicò;  gittossi  al 
Gero  edairarmi;  e  tanto  fuoco  accese,  tanto  mondo 
collegò  lor  contra,  che  la  potenza  Viniziana  se  n*ebbe 
a  ricordare  e  doler  poi  sempre.  Ma  quando  sfolgorati 
da'  francesi ,    in  preda  agli  Alemanni ,  bersaglio  a 
tolti,   in    procinto   vennti   di  perdere  dominio   in 
no  punto  e  libertà ,  si  furon  vòlti  alla  magnanimità 
del  PoQtefk;e ,  e  l'orgoglio  piegarono  alla  fortuna , 
egli  veduto  i  nemici  darglisi  in  braccio  suppliche- 
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Toli,  e  rassegnatogli  le  cilià  della  Chiesa  implorar 
pace,  in  On  d'allora  qnell'  alta  e  disdegnosa  indole 
intenerì  su  i'  inclita  citth  le  viscere ,  e  tese  la  de- 
stra a  soccorrerli.  Forse  stimò  d'aver  meritato  ornai 
della   Sede  romana  a  bastanza,  e   sì  gli  parve  di 
aver  contratto  alcun  obbligo  con  V  Italia.  II  vero  è 
che  Giallo  allora  a  naova  impresa  dirizzò  la  mente, 
che  apparve  a*  suoi   spaventevole,  a'  nemici  sma- 
niosa, ai  piò  degli  altri  strana  e  impossibile;  ina 
a  lui  non   sembrò   punto   maggiore    del  suo  gran- 
de animo.  Fu   di  rendere  le  provincie  dell'  Italia  a 
stato  proprio  e  independente ,  rimandatine   a  casa 
i  novelli  ospiti;  o,  come  diceva  esso,  liberare  l'Ita- 
lia da*   barbari.    A    tal  fine  si  collegò   col    Senato 
Veneto  centra    Francia:    vi  tirò  il  Re  di  Spagna: 
non   potendo   indurvi  lo  Imperatore,  aflrontollo:  e 
trovando  il  Duca  Alfonso  di  Ferrara,  suo  vasallo, 
disubbidiente  a  sé,   e   ligio   a'  francesi,   il  chiarì 
dicaduto,  e  scomunicò.  Noi  già  serbando  più  che 
mai  il  nostro   proposito ,    non   diciamo   di   quella 
guerra  né  ben  né  male  :  altri  ne  giudichi  sulle  sto- 
rie  a  sua  posta.  Diciam  solo,  che  mostrò  in  quella 
Giulio  II  un'  anima  oltre   ogni  credere  grtinde  ed 
invitta,  la  maggiore    per  avventura   del   secolo.  E 
veramente  in  tanti  e  siffatti  punti  di  diversa  e  ri- 
luttante fortuna,  o  per  que'  tempi  non  fu  Principe 
che  s'avvenisse,  o  se  fuvvi  non  resse  all'urto.  Che 
si  vide  Giulio  rotto  e  tagliato  alla  Bastìa  V  esercito; 
addossogli  il  Ferrarese  infesto  con  Tarmi,  peggiore 
con  la  baldanza;  perduta  Bologna;  piò  fiate  il  ni- 
mico alla  volta  di  Roma.  E  con  V  uscire  in  campo 
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di  Gastone  di  Foà»  Dulia  alla  furia  dì  quel  forlissimo 
diuTÌoe  poter  far  fronte.  Pressoché  spacciati  i  Vi- 
oiziani,  e  a  mal  termine  con  le  cose   loro  quelle 
de'  collegati ,  e  le  sue.    Fatto   senza   pietà  stracci 
della  fama  di  lui  da    cotanti    nemici ,  e  da  qne' 
piò ,  che  nati  ci  sono  per  far  eco  al  grido.  Ed  al- 
qoaotì  de'  suoi   Cardinali  medesimi,    traditori,   li 
quali  servendo  alla  vendetta  del  Re  di  Francia ,  gli 
rajDoavan  contra   Concilio  a  Pisa   per   digradarlo. 
^\ì,  il  terrìbile    tecchio,  in    mezzo  una    corte  a 
ogni  altro  suono  avvezza  che  a  quel  dell'arme ,  solo 
tra  taoti,  solo  dico  oe'  casi  avversi,  con  molti  compa* 
gni  ne'  prosperi ,  necessitato  a  reggersi  in  se  mede* 
Simo  pur  con  la  saldezza  di  sua  virtù ,  e  spirare  agli 
altri  di  quel  coraggio,  a  cui  non  avevan  l'anima 
latta;  imperterrito  ne' cimenti,  insuperabile  ne*  di- 
sastri, moribondo  d'infermità  generatagli  dalle  fatiche 
estreme,  e  piò  forse  dalla  continua  tension  dell'  a* 
oimo,  non  perde  mai  Gor  di  sé,  ma  ogni  volta  ridi- 
riizavasi  quel    desso,  e  maggiore.   Cimtrappose  al 
falso  Concilio  di  Pisa  il  quinto  Lateranese ,  eh'  egli 
iotimò;  alle  furie  francesi  la  sua  costanza ,  a'  mar* 
rovesci  della  sorte  apparecchi  su  apparecchi  sempre , 
li   quali   quella  mente   alta   e  ricca  d' espedienti 
creava  da  tutte  parti;  alla  battisoffia  de'  suoi,  con 
qualqne  parola  in  aria  di  pace ,  la  deliberazion  fer* 
ma  pere  di  non  fornir  la  tenzone  altramenti  che  colla 
vittoria.  Sopravvenne  in  su   questi  travagli  quella 
tanto  crndel  battaglia  a  Ravenna  ;  dov'ebbero  i  fran« 
tesi  vinta  la  giornata,  perduta  la  guerra.  Perciocché 
nmasto  sai  campo  col  General  Foà  tutto  il  meglio 
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di  cfAell^^sercito,    mentre  privi  d'ordine  e  di  co- 
mando, ondeggian  gli  altri,  e  parie  altendono  a  far 
le  nenie  su  'I  condoUiere  perduto,   parte  a  pagar- 
sene con  roba  e  sangue  de'  popoli  disarmati,  dato 
luogo  al  nimico  di  riordinarsi ,  sopraggiunti  a  bat^ 
luta  da  un    ventimila    Svizzeri  al    soldo   del  Papa 
menati  giù  dal  Cardinale Sedunese  suo  delegato,  co- 
stretti furono  i  Francesi  dar  le  spalle  ali*  Italia,  e 
irne  a  provvedere  alle  cose  proprie,  dopo  aver  dis- 
sestate le  altrui.  Così  sgombra  in  un  tratto  dellarmi 
loro  la  Lombardia,    sottratta    Genova,  riacquistata 
Bologna,    aggiunte  Parma  e  Piacenza    alla   Chiesa; 
Firenze,    per    aver    dato  nido   ne*  suoi   dominj  al 
Concilio  di  Pisa,  ricevette  i  Medici  in  pena.  T  Im- 
peratore, spiccatosi  da  Francia,  convenne  col  Papa, 
e  fermò  co*  Veneziani  la  pace.  Ed  allor  pure  venne 
meno  il  coraggio  al   Duca   Alfonso ,    il    qual    forse 
non    aveva    preveduto    mai  di  rimaner   solo.    Cosi 
pensò  a  placare  il   nemico,    qoMdo  gli  si  vide  in 
balia.  Tardi ,  e  peggio.   Percioceliè  corso  a'  pie  del 
Pontefice,  funne   bensì    accolto    paternamente;  ma 
ivi  a  poco  udito  alcuna  proposta  di  ceder  Ferrara^ 
e  come  chi  ha  fatte  le  offese  non  se  le  dimentica; 
sgomentossi   a  un  tratto,    e    travestitosi    sparì  d^ 
Roma.  £  s* apparecchiava  colle  armi,  pioltoslo,  M 
non  premoriva  il  PonteCce ,  a  perder  lo  staio  senz^ 
vergogna  che  a  mantenerlo.  Tutta  intanto  risonavi 
Europa    delle  geste  di  Giulio ,  e  ne  gioiva    Italia 
chiamandolo    suo   Duce  e  liberatore.    Ma   egli  noi 
punto  contento  al  già  fatto,  si  volgeva  nelt'  anim< 
nuove   cose,  e  forse    maggiori.    Perchè   intervenni 
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che  ragionando  talnni  nel  cospetto  di  )ui  nìagnifi- 
arneote,  e  laFgheggiandogli  il  titolo  di  salvatore 
dell' Italia,  altri  con  maravigliosa  libertà  s'oppose; 
e  perchè  allegava  il  Reame  di  Napoli ,  nna  si  nobit 
{urte  di  quella»  tuttavia  signoreggiato  dagli  Spa- 
gBQoli,  a  tanto  si  scosse  il  PonteOce,  e  levò  il  capo; 
e  se  Dio ,  disse ,  e    percaotendo   di  suo  bastòn  la 

terra,  se  qoesto  mi  ci  regge  ancora  pochi  anni 

ma  non  vel  resse.  Di  corto  ammalando ,  e  gravatosi 
si  vide  al  termine.  Addimandato  sa  quegli  estremi', 
se  gli  piacea  far  grazia  a'  Cardinali  ribelli ,  disse  : 
li  converta  Dio  :  e  negò.  Finì  da  par  suo ,  con  esem- 
plar religione,  e  costanza.  Felice,  che  quanto  visse, 
stato  sempre  a  contrasto  con  la  fortuna ,  sempre  la 
dominò.  Felicissimo,  che  si  morì  in  estrema  vec- 
diiezza,  nei  proprio  letto  ,  eguale  a  sé  stesso,  nel 
coiaio  delie  dignità ,  in  {splendore  eccelso  di  trionG 
e  di  gloria  :  solo  in  questo  infelice ,  che  lasciò  i 
noi  disegni  imperfetti,  e  non  ebbe  chi  li  finisse. 

Regnò  Giulio  nove  anni ,  un  fiato  appetto  quello 

che  fece.  Fa  siccome  d*  animo  fiero  e  formidabile , 

«osi  di  volto;  talché  incuteva  terrore  e  reverenza^ 

e  compiacevasene.  Sì  voglion  dire ,  che  per  questo 

non  si  radesse  più  barba ,  il  qual  uso  poi  prevalso 

per  tutta  Europa,  tralignò  da  lui  negli  altri  in  rool- 

te%za.  E  il    Buonarroti  gettatagli  statua  di  bronzo 

io  Bologna  ,  uè  sapendo   che   se  gli  porre   nella 

nan  sinistra ,  V  addimandò ,  se  un  libro.  Che  mi  so 

iodi  libri?  disse  Giulio:  mettici  una  spada.  Nelle 

tot  imprese  ardea,   come  si  dimostrò   alla  breccia 

«Mia  Mirandola.  Ne*  disastri,  che  menan  compagno 

Liguri  illustri  SI 
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r  aYTilimento,  esso,  e  più  ne'  più  gravi,  s'accre- 
sceva sopra  di  sé ,  in  tempeste  d*  un'  ira  niente 
meno  che  spaventosa.  Ma  non  ne  venne  mai  a  cru- 
deltà, né  a  vendette:  non  funestò  il  suo  Papato: 
fu  innocente  neirìra,  perchè  quella  natura  sna  tras- 
formava ogni  cosa  all'  eroico.  Ad  Ascanio  Cardi- 
nale Sforza ,  tra  *ì  quale  e  lui  eran  passali  di 
gravi  sdegni ,  fece  erigere  monumento;  e  v'inscrisse: 
Giulio  Papa  H,  atteso  la  virtù  integerrima  del  Per- 
sonaggio, dìméoticosi  delle  gare:  parole,  a  chi  le 
intende,  memorabili.  lilaisì,  per  cagione  che  altro 
viso  non  gli  aveva  ogni  suo  partito  che  di  santo  e 
giustissimo,  non  poteva  patire  la  resistenza.  Per- 
ciò fu  talvolta  che  la  sua  generosità  stessa  in- 
gannò, maggior  essendo  in  lui  la  costanza;  non 
bastavano  servigi  fattigli  a  chi  '1  voleva  stromento 
ne*  suoi  disegni  ;  né  chi  l'accarezzava  placa  vaio  , 
ma  chi  cedeva.  Aperto  di  cuore,  pronto  negli  atti, 
ci  colse  molti;  perché  quelli  se  ne  assicuravano , 
ed  egli  sapea ,  secondo  la  necessità  de'  tempi  cam- 
biarsi. Fu  rigido  e  molto  gliene  dovè  Roma,  che 
laddove  e'  non  vi  trovò  nulla  sicuro,  cotal  lasciolla, 
e  lo  stato ,  che  poteavisi  portar  1'  oro  in  palma  di 
mano.  Li  suoi  costumi  incorrotti  sbigottivan  la  Corte 
d'allora,  la  quale,  siccome  suol  accadere,  tanto 
più  abborriva  la  correzione,  quanto  maggiore  ve 
n'era  il  bisogno.  E  buon  per  loro  che  lo  antivenne 
la  morte.  Benché  Giulio  potè  instillare  di  sé  ne* 
suoi  timore  senza  odio  ;  anzi  l'amarono,  e  perdutolo 
il  piansero  da  figliuoli. Ninno  il  dominò  mai,  per- 
ché sapea  comandare;  Ninno  aggirollo,  perchè  vedea 
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tolto.  Zelante    delia   gloria   della  Chiesa,  e  della 
propria  :  non  combattè  per  accnescere  il  dominio  a' 
soci;  ma  il  creò,  si  paò  dir,   del  nulla  alla  Sede. 
IGrabìl  fa  nel  dar  motivi  illustri  alle  sue  imfyrese , 
sì  che  i  popoli  se  nV  affocassero  a  segnilarle;  per- 
ebè  s'  e'  muove    V  armi  contra  i  Signori  di  Roma- 
got,  To,  dice,  a  tor  di  mezzo  i  tiranni  $  se  chiama 
rì  sno  soldo  gli  Svizzeri,  falli  campioni  della  Ro- 
mana Chiesa;  se  non  ci  vuol  più  di  Francesi;  e' 
gitta  il  tiando:  liberiamo  Italia  da'  barbari.  Fu  tas- 
sato di  precipitoso;    ma    veggiamo  a  buon  conto, 
eh' e' non  s'accinse  a  far  cosa  mai,  che  non  s'avesse 
messo  innanzi  gli  apparecchi  gagliardi;   bensì  cre- 
deva, postovi  mano,  quelle  esecuzioni  migliori  che 
son  più  preste  ;  ed  anco  vedea  che  molto  rimane- 
yagli  a  operare,  e  poco  a  viverci. 

Troppo  siamo  iti  dietro  per  avventura  al  tumulto 
degli  affari ,  e  al  romor  dell'armi.  £  veramente  un' 
altra  parte  ci  avea  delle  glorie  di  Giulio,  la  quale 
sopra  ogni  turbazion  di  fortuna  si  sta  sicura,  e  quasi 
divina  ;  piena  di  splendidezza ,  soavità ,  amore  ,  e 
diietto  immortale.  Diciamo  di  quella  mano  anima- 
trice e  veramente  principesca  ,  che  ,  come  invaghito 
d' ogni  cosa  illustre  ed  eterna ,  porse  quel  sómmo 
spirito  alle  discipline  ed  ali*  arti.  Alta  qual  opera 
a?ea  già  dato  felici  cominciamenti  Sisto  IV.  zio 
degno  di  lui  ;  ma  Giulio  l'abbracciò  e  recò  di  lancio 
a  vita  perfetta  con  1*  ardir  suo  ,  che  niun  pativa  al 
paragone  di  se.  Imperocché  fu  per  lui ,  se  cacciate 
toma  le  vesti  barbare,  divenne,  a  quello  ch'ell'è; 
^li  concepì   r  idea  terribile ,  e  mostrò  i   principii 
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stupendi  al  mondo  di  quella  fabbrica  VatlciDaf  dove 
ora  è  il  tutto   dell'arte.  Non   T*è  luogo  in  Boma, 
e  quasi  parie  d*  Italia,  dove  non  laaciaase  qualche 
suo  monumento  coapicno    a'  posteri.    Che  diremo , 
eh'  egli ,  il  qoal  non  piegò  un  dito  sotto  -altr'aomo 
al  mondo  ,  pur  cedette    ad  un  artefice  »  e  con  loi 
▼olle  pace  ?  Fu  Giulio  in  brìcTe ,  che  tra  le  bene- 
dette mani  di  Raffaello  »  di  Michelangiolo ,  di  Bra- 
mante,  e  di  cento  altri  ingegni  emuli  della  natura, 
levò  le  arti  belle  in  altezza,  oltre  la  qaale  non  à 
dà  passo ,  e  mai  più  forse  non  ^i  si  aggiugoe.  E  ia 
concorso  colle  arti  crescendo  a  maggior  ^ita  e  fona 
le  più  gentili  lettere ,  delle  quali  fu  acceaissimo  lo 
studio    in    Roma   sotto  di  lui ,  di  là ,  siccome  dal 
diritto  mezzo ,  avvampò  per  tutta  Italia ,  poscia  pia 
tardi  per  tutta  Europa,  un  universale  amore  a  ogni 
forma    di    sublime  e  di  bello.    Aggiugni  on  cotale 
spirilo   di  Nazione  eh'  egli  seppe  ne'  petti  italiani 
infondere.  Sopraggi  ogni  quello  strepito  stesso  d'av* 
venimenti  e  rivolture  pubbliche ,  eh'  egli  condusse. 
Perciocché,  o  sia  questo  nella  natura  degli  uomini, 
o  un  particolar  destino  di  nostra  gente,  trovo  che 
allora  appunto  più,  siccoine  a  forza  scosse,  disson- 
narono e  si  ingrandirono  T  italiane  menti ,  quando 
fu  la  cosa  pubblica    in    maggior  contensione  e  ci- 
mento: di  che  può,  chi  sa,  rivedere  molte  sperienze 
da  Siila  a  noi.  Laonde  e'  si  fu   Papa  Giulio  vera- 
mente che  diede  la  impronta  al  secolo  decimosesto. 
Ma  egli  apparecchiò    la    messe   ricchissima;    altri 
raccolse.  Donde  appena  mi  son  io  condotto  a  toccar 
questa  parte  ,  benché  bellissima ,  cosi  a  fuggi  fuggi, 
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per  soprabbondanza  d'ira  e  dolore,  la  qual  non  è 
iD«ra?iglia  se  soverchi  io  no  caor  nato  Ligure ,  dap- 
poiché n'ebbe  a  iocrescere  iofino  agli  strani.  £  ve- 
ramenie  egli  è  forza  dire,  sia  ciò  fatale  agli  spiriti 
massimi  di  questa  Patria  ;  che  come  fu  trovatore  il 
Colombo  di  nuova  terra ,  e  non  fu  appellata  da  lui , 
m\  diede    anima  a  quei    glorioso   e  beato  secolo 
Giulio  II;  e  v'appose  un  altro  in  fronte  il  suo  nome. 
Taoto  più  mirabile  Giulio,  e  non  paja  detto  fuor 
di  iDogo  qui ,  perciocché  con  tanti  dispendi!  e  lar- 
ghezze  usate    per    tutto    il  suo  Principato,  lasciò 
tesori  alla  Chiesa.  E  chi  gli  succedette  ,  oltreché 
dissipò  il  tutto»  si  fu  in  caccia  del  denajo,  Anche 
ci  visse:  perchè  sapea  Giulio  questo,  spendere  nelle 
cose  grandi  •  e  non  disperdere  nelle  picciole  :  la  qual 
arte  quegli  altri  non  appararono.  Per  le  quali  cose 
tutte  chiamiamo  e  scongiuriamo  qui  gì*  ingegni  pre- 
ieoti  della  Liguria ,  e  parte  con  esso  l(»ro  ci  ralle- 
giriamo,  che  più  che  non  fecero  gli  avi  nostri ,  riveri- 
scano, e  ravvivìn  le  ceneri  dei  nostri  maggiori  con- 
cittadini, per  la  carità  della  Patria.  Perchè  ,  se  noi 
tacciamo,  gli  altri  non  gridano;  e  dove  non  possono 
trapassare  del  tutto  le  nostre  glorie ,  le  scemano  e 
le  travisano  :  siccome  avvenne  nel  fatto  di  questo 
PooteGce  in  vero  massimo.  E  nondimeno ,  se  valor 
sommo  non  perisce ,  quanto  si  saprà  nel  mondo  che 
cosa  sia  grandezza  e  fortezza   d'animo,   quanto  si 
distinguerà  dal  fondare  e  corroborare  al  mantenere 
a  stento ,  o  piggiorare ,  quanto  durerà  negli  uomini 
Tammirazion  del  sublime,  e  l'amor  del  bello,  verrà 
di  dì  in  di  ampliando  la  fama  di  Giulio  II,  e  quella 
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nostro  Da-Vigo ,  che  dotato  era  d' iogegoo  yivtce 
e  pronto ,  percorse  rapidamente  la  carriera  de*  primi 
stadj.  Applicatosi  assai  di  buon'ora  e  con  ardore 
alla  scienza  dell*  economia  animale  e  alla  medicina 
operatoria ,  pervenne  ancor  gioTanetto  ad  occupare 
meritamente  il  primato  tra  i  chirurghi  de*  suoi  tempi. . 
Mentre  egli  stava  intento  ad  ingrandire  la  sfera  delle 
cognizioni  che  l'arte  salutare   hanno  per  iscopo: 
Ginlio  secondo ,  Papa  Glosofo  e  intraprendente  guer- 
riero ,  lo  scelse  a  suo  chirurgo.  La  Tastitk  del  sa- 
pere del  Da -Vigo;  i  suoi  prosperi  successi  nella  pro- 
fessione che  con  applauso  esercitava;  l'eccellenza 
delle  opere  eh'  egli  diede  alla  luce ,  e  le  sue  mo- 
rali virtù ,  gli  cattivarono  il  favore  di  quel  Ligure 
Pontefice;  e  questi  lo  colmò  di  ricchezze  e  di  onori. 
Era  pur  glorioso  pel  nostro  accurato  patologo  Tes- 
ser pregiato  da  quel  libéralissimo  mecenate  di  Raf- 
faello» di  Michelangiolo ,  di  Bramante  e  di  altri 
molti  coltissimi  ingegni  di  quell'epoca  per  noi  ita- 
liani fortunatissima.  Innumerevoli  furono  i  contras- 
segni di  estimazione  che  davangli  di  giorno  in  giorno 
i  più  distinti  personaggi.  Il  Cardinale  di  (Vera  gli 
assegnò  trecento  scudi  d'  oro  di  pensione ,  somma 
che  in  que'  tempi  valutavasi  più  di  mille  *oggiCi. 
Ed  altri  Porporati  ohe  alle  virtii  del  sacerdozio  uni- 
vano altezza  di  mente  ed  animo  generoso  e  gentile 
gli  accordarono  protezione  e  Io  colmarono  di  be- 
nefizi. 

Si  occupò  il  Da-Vigo  con  indefessa  costanza  per 
dieci  anni  consecutivi  della  compilazione  d'un  trat- 
tato pratico  di  chirurgia  che  pubblicò  poi  in  Roma 
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nel  15i4  col  titolo  di  Praciica  in  arie  chirurgica 
ccjpiaM  eontincm  novem  /lòfos,  in  foL  Romac  ('). 
Qoesl*  opera  insigne  Tenne  accolta  con  entusiasmo 
ali  coltori  delle  scienxe  mediche.  Pio  edizioni  od 
io  di? ersi   tempi  ne  forono  fotte ,  e  fu  recata  in 
quasi  tutte  le  lingue  d*  Europa.  Per  dare  un  saggio 
di  quanto  fosse  conoscitor  profondo  dell'  arte  sua  il 
Da-Vigo,  e  quanto  operasse  per  illustrarla  accre- 
scendo gloria  a  se  stesso ,  e  splendore  alla  scienza 
medica,  basterà  l'accennare  di  volo  le  molte  ed 
utili  co9e  di  cui  tratta  in  questa  sua  opera.  Non 
volendo  egli  calcare   in  essa  i  sentieri  già  battuti 
da  altri,  né  degli  altrui  scritti  giovarsi  gran  fatto 
dovette  versarvi  nmlto  del  proprio,  e  darle  quindi 
00  aspetto  di  novità,  illustrando  di  molto  la  me- 
dicina operatoria ,  scopo  principale  di  questo  suo 
scientifico  lavoro.  Parla  egli  nel  primo  libro  dell' A- 
Datomia,  come  base  primaria  degli  stndj  chirurgici  ; 
onde  verificare  le  cagioni  e  la  sede  delle  malattie , 
slabilirne  la  diagnosi ,  il  metodo  di  cura  e  predirne 
io  ultimo  il  funesto  o  lieto  fine.  Nel  secondo ,  de' 
tamorl  e   degli  ascessi.  Nel  terzo  e  quarto,  delle 
ferite  e  delle   ulceri;  negli  altri  che  seguono  sono 
esposte  con  somma  dottrina  pratica  e  sano  criterio 
le  diverse   apparenze  che  veste  il  morbo  celtico , 
ed  i  fenomeni  varj  e  complicatissimi  de*  mali  delle 
osa.  Discorre  delle  virtù  salutifere  de' semplici,  e 
del  ripotatissimo  unguento  che  porta  il  suo  nome; 
perehè  di  sua  invenzione ,  e  del  quale  parlano  tutte 
le  antiche  più  rinomate  Farmacopee.  Tratta  in  ul- 
timo degli  ajuti  medici  necessarj  per  le  armate  ter- 
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restri  e  navali  -,  noo  che  dei  modo  di  conservare  la 
salote  di  coloro  che  la  compongono.  Diremo  per  al- 
timo  che  in  questa  celebratissima  opera,  i  felici 
risultamentì  delia  pratica  si  trovano  sempre  confer- 
mati dalle  dotte  lezioni  della  teorica. 

Fa  il  Da-Vigo  il  primo  che  ragionando  del  cer- 
vello» abbia  fatto  il  riflesso  esser. qaésto  viscere 
neir  nomo  pia  voluminoso  di  quel  di  qaalanqae  al- 
tro animale  proporzionatamente  però  all'  intero  ve- 
lame del  corpo.  E  comecché  questo  grande  ritro- 
vato ,  desunto  da  un  fatto  di  anatomia  comparativa , 
non  manchi  di  qaalche  eccezione,  se  a  casi  parti- 
colari si  discende ,  pure  è  penoso  il  vedere  che  ol- 
tremontani scrittori  d'alta  fama,  venati  assai  dopo 
il  Ligure  notomista,  siansi  appropriati  lAle  rifles- 
sione senza  far  motto  di  lui.  Ma  noi  Italiani  siamo 
da  gran  tempo  pur  troppo  avvezzi  ad  esser  vittime 
di  tali  robamenti.  E  piacesse  a  Dio  che  a  sole  pi- 
raterie scientifiche  si  limitassero  le  nostre  perdite  I 

Sono  assai  pochi  gli  scrittori  che  abbiano  esposto 
con  maggiore  chiarezza  e  brevità  del  Da-Vigo  la 
teorica  del  flemmone ,  spiegandone  da  profondo  pa- 
tologo le  varie  apparenze,  terminazioni  e  metodi 
di  cura  che  pia  gli  si  convengono.  Parlando  della 
cangrena,  egli  saggiamente  consiglia  di  non  ricor- 
rere all'amputazione  che  dopo  d'aver  esaurito  tutti 
i  mezzi  terapeutici  indicati  dall'arte.  Con  somma 
dottrina  tratta  il  Da-Vigo  ne'  suoi  scritti ,  de'  tu- 
mori di  specie  fredda,  e  più  particoUrinente  de* 
follicolati;  dello  scirro  e  del  cancro  che  suol  es- 
serne la  fatale  degenerazione.  Si  mostra   versatis- 
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amo  nella  cognizione  de'  mali  del  capo ,  e  special^ 
Dente  di  quelli  che  hanno  sede  negli  organi  esterni 
per  le  sensazioni.  Paria  indi  eslesamente  del  torace 
e  de'  morbi  a  coi  pnb  andare  soggetto  ;  da  questo 
(lìsceode  a  narrare  dello  stato  patologico  dell'  infi- 
alo ventre,  esponendo  con  sottilissimo  acume  i  sin- 
tomi varj  ch'esso  presenta,  ed  i  sussidj  che  addi- 
naoda.  Nel  descrivere  le  ferite  d'  ogni  maniera  e 
d'ogni  parte  del  corpo  umano  »  egli  fornisce  ottimi 
precetti  salutari  corredati  mai  sempre  da  saggie  e 
dotte  riflessioni,  mostrandosi  sotto  ogni  aspetto  con- 
somatissimo  clinico. 

Ardua  e  malagevole  impresa  sarebbe  il  voler  qui 
riferire  tutte  le  accurate  indagini  ed  osservazioni  di 
tatto  che  servirono  di  scorta  al  nostro  autore  per 
compilare  quésta  sua  grande  opera.  Uno  de'  più  utili 
monnmenti  eh'  abbiano  arricchito  nel  suo  tempo  la 
scienza  chirurgica. 

In  un  suo  trattato  a  parte  sol  morbo  sifilitico 
'*)  iodica  il  Da-Vigo  i  gradi  diversi  e  le  proteiformi 
apparenze  che  veste  questo  male  nelle  sgraziate  sue 
vittime.  Insegna  il  modo  di  ben  conoscerlo ,  non  che 
i  migliori  metodi  per  fugarlo.  Egli  riguarda  i  mer- 
curiali come  indispensabili  alla  radicale  guarigione 
di  questa  malattia  ;  ed  è  il  primo  che  abbia  fatto 
oso  delle  fumicazioni  di  cinabro ,  e  del  deotossido 
di  mercurio  sulle  ulceri ,  conosciuto  in  allora  sotto 
b  denominazione  di  polvere  rossa  di  Gioan-da-Vigo. 

Finalmente ,  per  chiudere  il  molto  in  poco,  ba- 
sterà dire  che  tutti  gli  scritti  pubblicati  dal  Vigo  » 
portano  l' impronta  de'  piii  eccellenti  della  profes- 
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sione  cbinirgica;  per  lo  ehe  godono  tuttora  d'uoa 
attissima  ripatazione  a  malgrado  della  loro  Telusta. 
Essi  appartengono  inoltre  alla  storia  della  chiror- 
già ,  apprestando  infiniti  docnmenti  tutti  preziosis- 
simi, ed  atti  a  darci  un'esatta  idea  dello  stato  in 
cui  si  trovava  nel  decimosesto  secolo. 

Metterò  fine  a  quest'Elogio  col  riportare  in  breve 
il  giudizio  pronunciato  sul  Da-Vigo  da  due  de*  piò 
eruditi  Biografi  de'  Medici  illustri.  Asserisce  il  Bram- 
billa (')  :  «  che  tutto  ciò  che  ha  trattato  il  celebre 
«  chirurgo  Da-Vigo  è  scritto  con  ottimo  ordine ,  e 
«  secondo  la  pratica  la  più  ragionata.  Di  meravi- 
«  glia  in  conseguenza  esser  non  deve  a  nissuoo 
«  s'  egli  pel  sapere  »  di  cui  arricchito  era ,  e  per 
«  r  onestà  ancora  e  pel  disinteresse  »  che  in  lui 
•  sommamente  risplendevano  accrebbe  in  fama  a 
«  segno  di  essere  da  molti  Principi  conosciuto ,  a- 
«  mato  e  favorito  assai  più  largamente  che  riuscir 
«  non  vi  possono  coloro  stessi  che  avidi  di  danaru 
«  maliziosamente  stanno  ad  effetto  tale  in  sul  grave, 
«  e  non  hanno  che  immoderate  pretensioni  ».  Sog- 
giunge il  Portai  (0»  essere  stato  il  Da-Vigo  un 
saggio  ed  accurato  chirurgo  ;  e  di  nuUa  inferiore  in 
molti  luoghi  ad  alcuno  de'  più  illustri  tra  i  moderni 

B.lloffO0. 
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:>  QoMt'opara  Tu  Hstaropala  In  Lione  nel  1B16  In  4.*,  e  Buora- 
iMOle  Del  1539,  e  1590  col  (itolo  Opera  Domini  JoannU  de-Vigo 
H9.,  In  Parigi  ne  vennero  pubblicate  dae  traduiloni  francesi  nel 
1390,  In  fol.,  e  nel  1531  altra  In  8.%  Intitolata:  Pratique  de  Chi' 
nrfie  du  trèe-exceilent  D.'  Jean  De- Vigo.  L'edixione  Ialina  di 
Lwdra  del  1538  è  conosciuta  coir  Intitolazione  di  Compend/Suim  im 
rkuwfUL\M  traduxione  in  Inglese  ba  la  data  del  1745  in  fol.  Quat- 
tro edizioni  successire  in  latino  ne  furono  fatte  a  Venezia  nel  15Ì9 
in  8.",  nel  1540  in  4.%  nel  1560,  e  nel  1561. Una  a  Valenza  in  spa- 
pioob  nel  1558  In  fol.,  altra  in  Portoghese  nel  1615  in  fol.Usl>ona: 
altra  in  tedesco  pubblicata  nel  1677  in  4.**  a  Nurembeig.  In  fine  si 
potrebbe  quasi  dire  che  non  vi  è  opera  chirargica  antica  che  abbia 
4vufo  tante  traduzioni  ed  edizioni,  quanto  quella  del  Da-VIgo. 

•  *   De  morbo-^aUieo  etc,  1566. 

'\t  Storia  delle  scoperte  Osico-medico-anatomico-chinirglche ,  fatte 
4ar!i  aomlDì  illnstrt  italiani ,  tom.  II.  Milano  ediz.ln  4.*,  pag.OQi 

0  UiUoire  anaiornique  medicale  1767.  Paris. 


X.B.  Eragià  eotio  il  torchio  ilpreeenie  foglio  quando  mi  capitò  fra 
mani  un  elogio  di  Gio.Da-Vigo  figlio  del  famoso  Batitta  da  Ba- 
pello  scritto  dal  Canonico  Stefano  Cuneo,  e  pubblicato  in  queeti 
fUtrmi  dalia  Tipografia  de'  Sordo-Muti,  In  etto  ei  fa  mentione  di 
w  monumento  eretto  addì  1.«*  Luglio  1846  sulla  piasxa  Vonttma 
éi  Rapallo  al  nostro  Gio.  Da-Vigo,  Dobbiamo  tal  lavoro  all' egre^ 
9*e  intkare  Carlo  Rubatto. 


FABRIZIO  DEL  CABBSTTO 
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Hi  antica  e  nobilissima  slirpe,  fatta  già  illustre 
per  lunga  serie  di  ragguardevoli  personaggi  ('),  na- 
cque intorno  al  1440  della  nostra  era  Fabrizio, 
terzogenito  dei  quattro  figlj  di  Galeotto  del  Carretto, 
Marchese  del  Finale  nella  Riviera  occidentale  di 
Genova  (*).  Dove  e  sotto  quai  maestri  egli  facesse 
ì  suoi  studj  non  abbiam  rinvenuto.  Certo  è  bensì 
che  non  tardò  Fabrizio  a  dar  saggi  di  elevato  in- 
gegno e  di  vasta  dottrina,  in  ispecie  nelle  politi- 
che, nelle  militari  e  nelle  matematiche  discripline, 
non  che  nella  cognizione  delle  lingue  antiche  e  vi- 
venti, le  prime  delle  quali  formavano  l'abituale  soa 
delizia  e  le  seconde  erano  ad  esso  così  famigliari 
che  quasi  tutte  con  maravigliosa  facilità  le  parlava  Q; 
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qualità  non  comoni  a  quei  tempi ,  nei  qaali  appena 
scorgevasi  il  primo  folgore   dei  raggi  destinati  ad 
illomioare  il  risorgimento  delle  lettere,  della  civiltà 
e  della  filosofia  ;  tempi  nei  quali  mal  non  ci  appor- 
remo dicendo  che  dal  suolo  toscano  e  dal  romano 
io  foora,  già   fecondati  dal  genio   di    tre   sublimi 
freatori  dell'  italico  idioma ,  di  Cosimo  padre  della 
patria,  e  del  Sarzanese   Pontefice   nostro  Niccolò, 
tutte  le  altre  regioni  d*  Europa ,  e  fora'  anco  V  Italia 
languivano   ancora   neir  antica    ignoranza.    Non   è 
anerato  tampoco  io  quale  anno  Fabrizio  aggregato 
frisse  alla   sacra   milizia  degli  Spedalieri  di  Rodi: 
Dia  gli  storiografi    dell'  Ordine   convengono  in  dire 
ehe  prima    del  1480  già  figurava    tra  i  principali 
Commendatori  della  lingua  d' Italia ,  che  già  si  era 
ia  varie  imprese   egregiamente   distinto,  e  che  ri- 
tardato era  fin  da  quel  tempo  come  uno  dei  più 
jenerosi  sostegni  della  Religione  (*). 

Regnava  allora  sugli  ottomani  il  feroce  Mao- 
netto  IL  Questo  prìncipe ,  denominato  V  Alessandro 
BHisalmaoo,  ad  una  violenza  e  perversità  di  costumi 
di  coi  offrono  pochi  esempj  le  storie  univa  molta 
prudenza ,  una  sagacità  profonda ,  un  imperterrito 
ardire,  tutte  in  somma  le  doti  che  costituiscono 
l'eroe  militare.  Sprezzatore  d'ogni  religione,  ed  in- 
clusive alla  propria  (') ,  non  conosceva  altro  Dio  che 
la  spada ,  non  altro  piacere  che  la  vendetta ,  non 
altra  felicità  che  la  gloria  e  lo  sfogo  delle  sue  bru- 
tali passioni.  Era  giunto  al  supremo  grado  d' età  di 
veotnn'anbo;  e  non  avea  che  di  fresco  compiuto  il 
^esimoterzo  che,  presa  d'  assalto  alla  testa  di  un 
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imoieoso  esercito  1»  Capitale  dell'Impero  d'Oriente, 
già  yedevasi  assiso  sul  trono  di  Costantino.  Qaindt 
Corinto  ed  il  Peloponneso,  quindi  Sinope  e  Trebi- 
sonda  e  la  Gappadocia  e  la  Caramania  e  Mitilene  e 
la  Valachia  e  la  Bosnia  e  T  Albania  e  1'  opulenta 
Cafia ,  nltinio  monumento  che  allor  rimanesse  della 
potenza  dei  Genovesi  nel  Levante,  quindi  Calcide  e 
r  isola  tutta  di  Negroponte  e  quella  di  Cefalonia 
nel  giro  di  pochi  anni  cadute  erano  in  di  luì  po- 
tere. Fatto  per  tante  vittorie  piucchè  mai  superbo 
e  baldanzoso ,  divisava  il  tiranno  di  portare  in  Italia 
ed  in  Lamagna  il  terrore  delle  sue  armi;  e  gik 
invaso  aveva  la  Servia  e  l' Epiro  e  cinto  d'assedio 
Belgrado:  se  non  che  le  segnalate  vittorie  che  con- 
tro una  porzione  del  suo  esercito  riportarono  i  tre 
celeberrimi  cristiani  campioni  Giovanni  Corvino  e 
Mattia  di  lui  figlio  e  lo  Scanderberg  lo  costrinsero 
inOne  a  retrocedere.  Fremente  d'ira  e  tutto  anelante 
vendetta  deliberò  allora  il  Sultano  di  rivolgere  le 
sue  falangi  contro  V  isola  di  Rodi ,  sede  a  qnel- 
r  epoca  dei  Cavalieri  Gerosolimitani  e  principale 
baluardo  della  cristianità  nel!'  Arcipelago.  A  qaesti> 

fine,  radunato  un  esercito  di  cento  mila  uomini  tra 

• 

soldati  di  terra  e  di  mare  ed  un'  armata  di  cento- 
sessanta vascelli  d*alto  bordo  oltre  gran  numero  di 
legni  minori  (*),  ne  diede  il  comando  al  suo  Gran 
Visir  Misach-Paleologo,  rinnegato  greco  discendente 
dalla  famiglia  degli  Imperatori^  e  lo  spedi  in  quelle 
acque  nel  mese  di  Maggio  del  i480. 

Non  erano  ignoti  al  Gran  Maestro  Pietro  d*A«* 
busson  i  formidabili  appareocbj  del  nemico  irrecov* 
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eiliabile  dei  criiiliaiii:  e  come  per  ana  parie  Mao- 
nelto,  alBae   di  tenerlo  a  bada  e  nasoondergli  le 
ostili  sue  mire,  mandato  gii  aToya  pia  Tolte  mes« 
iaggi    apparenti   di   pace    proponendogli  di  rendi^r 
questa  più  guarentita   e  più   solida  con  assogget* 
tarsi  ad  nn  lieve  tributo ,  del  qnale  lasciaTa  a  lui 
stesso  di  stabilire  la  quantità ,  così  dal  suo  canto  il 
d*iobns8oo  uppooevasi  bensì  al  proposto  pagamento 
di  00  tributo  qualunque  si  fosse,  allegando  V  in-j 
compatibili^  d*una  tal  condizione  colla  oonservn- 
uooe  della  dignità  e  dell* indipendenza  deirOrdioe/ 
ma  moatravasi  d'altronde  non  meno  di  Ini  volen- 
teroso ei  pure  di  pace  ed  anche  disposto  a  com- 
prarla con  qualche   sacrificio,   purché   moderato  e 
non  indecoroso  ;  soggiungendo  per  ultimo  nulla  po« 
ter  esso  definitivamente   conchindere  semsa  il  con- 
senso dagli  altri   Principi  cristiani  e  segnatamente 
del  Papa    come  special  protettore    della  Religione 
Gerosolimitana.  E  così  guadagnando  tempo,  da  sa- 
gace politico  qual  egli   era  non  meno  che  valente 
goerriero ,  ebbe  agio  il  Gran  Maestro  di  occuparsi 
io  fortificare  la  piazza  ed  in  munirla  di  quanto  era 
necessario  alla  difesa ,  nel  che  si  valse  dell*  opera 
di  Fabrizio  del  Carretto,  suo  particolar   conHdenle 
ed  amico  e  nelle  cose  di  guerra,  come  già  dicenw 
HMi,  espertissimo.   Oltre  di  ciò  seppe  destramente 
ottenere  a  condizioni  vantaggiose  la  pace  dal  Re  di 
Tonisi  e  dal   Sultano  di  Egitto,  principi  che,  seb- 
bene musulmani ,  ardentemente  però  bramavano  per 
la  propria  loro  salvezza  di  vedere  abbassato  V  or- 
goglio di  Maometto  e  posto  un  termine  alle  di  hii 
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cooqaisle.  Nel  tempo  medesimo  ordina?»  a  inUi  i 
CaTalieri  assenti  di  recarsi  a  Rodi  per  la  difesa 
4eUa  Religione  (^;.  11  Papa  Sisto  IV,  a  di  Ini  riclite- 
sta,  «coito  con  lettere  apostoliclie  i  prim»pi  ed  ì 
fedeli  tutti  a  concorrere,  ove  noi  potessero  perso- 
n^lroenle,  almeno  con  pecuniari  sossidj  alla  santa 
-impresa,  dispensando  a  questo  fine  indulgerne  e 
pubblicando  un  giubileo.  Larghe  somme  furono  of- 
ferte dalla  pietà  dei  cristiani  e  tutte  inviate  al  Grao 
Maestro  ohe  le  impiegc»  in  aumentare  le  fortificazioni 
•deir  isola  ed  io  munire  le  già  esistenti  di  nuovi 
jnuri^  fossi  e  bastioni* 

Più  di  tutte  fra  queste  importante  e  per  la  sua 
posizione  e  per  la  sua  solidità  era  la  torre  di  Sao 
Nieola  eretta  pochi  anni  avanti  dal  Gran  Maestro 
Pietro  Raimondo  2aeosta.  Era  dessa  attuata  nella 
parte  settentrionale  della  città  sulla  punta  di  un 
lungo  molo  che  portava  lo  stesso  nome,  ed  aveva 
a  levante  il  porta,  di  cui  era  destinala  a  diffen- 
deme  l'ingressa,  a  ponente  la  Chiesa  di  Bant'Ao^ 
ionio,  altro  punto  elevato  che  n*era  diviso  da  oo 
braccio  di  mare  largo  circa  dogento  passi.  La  eoo^ 
quista  della  torre  di  San  Nicola  assicurava  quelli 
del  porto  e  della  città,  e  fu  contro  di  essa  iofatli 
che  Paleologo  diresse  principalmente  i  suoi  sforzi. 

Alla  difesa  di  quest*  importantissimo  posto  de* 
stillò  il  Gran  Maestro  il  fiore  dei  suoi  guerrieri  ed 
al  comando  di  questi  prepose  il  Commendatore  del 
Carretto.  L'essergli  stato  affidato  un  tanto  iucarioc 
da  un  «  gran  capitano  quale  il  d'Aubusson  sarebbe 
per  sé  solo  un  elogio ,  e  non  piccolo,    del   nostn 
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Fabrìxìo:  vediamo  però  se  questi  seppe  dal  canto 
«IO  ginslìHcare  una  si  lusinghiera  ed  onorevole 
sedia.  ' 

A  far  conoscere  in  qnul  modo  difesa  fosse  in 
quel  memorabile  assedio  la  torre  di  San  Nicola, 
noo  che  il  molo  su  di  cui  era  innalzata,  fra  le 
molte  relazioni  opportuno  sembra  preferir  quella 
che  leggesi  nella  narrazione  dell*  assedio  che  dopo 
la  liberazione  di  Rodi-  mandò  lo  stesso  Gran  Maestro 
air  Imperatore  d' Occidente  Federico  IV  il  iS  set- 
sembre  1480  (•). 

»  Conoscendo  (  cosi  si  esprime  il  d'Aubusson) 
(atta  l'importanza  di  quel  posto,  nulla  dimen- 
ticano gli  infedeli  per  impadronirsene.  Dapprima, 
stabiliscono  presso  la  cappella  di  Sant*  Antonio 
tre  bombarde  di  bronzo  di  grandezza  e  forza 
straordinarie  e  di  colà  lanciano  contro  la  torre 
di  San  Ntoola  dei  massi  di  [Hetra  di  nove  palmi 
di  eIrcooCereDza.  Ohimè  1  quelP  opera  meravi- 
gliosa ,  che  sembrava  dover  resistere  a  mille  as« 
salti,  couuDeia  a  crollare;  le  pareti  pezzo  a  pezzo 
successiTameote  si  staccano,  e  dopo  alcuni  giorni 
di  eontinui  sforzi  cadono  pressoché  intieramente 
sotto  trecento  colpi  di  baliste.  Air  aspetto  di 
queste  rovine  il  nemico ,  trasportato  da  gioja 
feroce,  mette  grida  di  giubilo,  ma  queste  dimo- 
strazIODi  sono  per  Ini  di  funesto  preludio. 

>  Noi  tatanto,  occupati  della  difesa  del  posto, 
cerchiamo  di  ripararne  quanto  sia  possibile  i 
danni*  E  però,  ritirati  sol  molo,  impieghiamo 
•ioroo  e  notte   mille   opera}  a  scavar  fossi    nel 
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» 

j» 


vivo  scoglio,  a  formar  parapeiii,  wm  solo  alla 
estremità,  ma  ancora  nel  mezzo  ed  intorno  alle 
stesse  rovioe ,  e  per  tal  modo  con  ininito  stento 
e  grandissima  spesa  riasciamo  a  rincbiudere  il 
molo  e  la  torre  entrò  una  trincea  ineapngnabile. 
Dei  drappelli  composti  dei  più  prodi  tra  I  nnslrì 
sono  da  me  collocati  al  centro  e  ai  dne  pwli 
estremi  verso  i'  oriente  e  verso  V  occidente ,  i 
quali,  non  essendo  chinai  che  da  semplici  mora 
in  un  hiQgo  dove  il  mare  era  gnadoao ,  dar  po- 
tevano facile  accesso  ai  Torchi  che  sarebbero  ia 
tal  modo  giunti  all'  impensata  aopra,  di  noi  per 
di  dietro.  Faccio  ad  nn  tempo  disporre  sulle  mura 
della  città  alcune  bombarde  aIDnchè  agiscano  do- 
rante la  mischia  e  pareccbj  leggeri  schifi  destinati 
a  lanciar  fuoco  sulla  flotta  nemica.  Frattaoto  i 
Turchi,  resi  arditi  dal  primo  felice  sacoesso,  ri- 
cominciano r  assalto  contro  la  torre  in  rovina; 
ma  poca  gente  da  principio  vi  spingono,  operando 
forse  di  pervenire  senza  grande  ostacolo  ad  oc- 
cuparla. I  vascelli  che  a  questo  ftie  avevano  colà 
diretti  vi  giungono  prima  dell'aurora  e  comancisDo 
il  combattimento.  Lo  sostengono  con  alto  valore 
i  nostri  e  costringono  il  nemico  a  ritirarsi.  Al 
dire  dei  fuggiaschi  settecento  infedeli  perirono  in 
quella  mischia. 

»  Alcuni  giorni  dopo  ritornano  in  maggior  do- 
mero,  e  questa  volta  pongono  in  opera  quanto 
r  arte  o  V  ingegno  ad  essi  ispirano  per  conseguire 
rintento.  Le  bombe  che  laudano  contro  le  nostre 
fortificazioni  ne  scuotono  alcune ,  altre  no  abbai- 
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>  tono  ;  hki  il   male  ehe  cagionano  tiene  pronla- 
»  menfe  da  noi  riparato.  Per  me^io  e  pia  aolle- 

>  eitamenle    rioscire    fanno  avamare   delle   galee 

•  perfettamente  gnernite  ed  alcnne  navi   da  tras- 

•  porto  cariche  in  parte  di  bomt>arde  e  di  pietre 

•  destinavano   ad   armare  la  torre  ed  il  molo,  rì- 

>  guardando  già  questo  e  qnella  come  in  loro  iialla 

>  e  bramosi  di  colà   trasportare    questi   stramenti 

>  di  distrazione  per  servirsene  contro  la  città  ed 

>  atterrarla. 

>  Neil'  istesso  tempo  ai  più  coraggiosi  tra  essi 
»  si  comanda  di  operare  lo  sbarco  nel  mentre  che 

•  altri  costruiscono  con  artificio  mirabile  an  ponte 

>  che  dall'alto  della  Chiesa  di  Sant'Antonio  menar 

•  deve  al  molo  di  San  Nicola.  Noi  per  altro,  con- 

•  vinti  ognora  più  dell'  importanza  di  cotal  panto , 

>  dal  qnale  dipendea  la  salvezza  della   citta;  tra- 

•  lasciato  mai    non   avevamo  di  adoperarci-  onde 

•  aumentarne  la  forza,  sia  col  praticare  nnove-trin- 

•  eee,  sia  coir  aggiungervi  dei  difensori. 

>  Ma  il  giorno   13    delle   calende    di'  foglio  i 

>  Turchi ,  infiammati   da  nuovo  ardore?  di  notte 

>  tempo    tacitamente  si  avanzano;   ecik^  avvicinatisi 

•  alla  cittadella ,  vigorosamente  per  ogni  parte  Tas- 
»  salgono.   Ninno  di  noi  dormiva  e^  tutti  eravamo 

•  preparati  a  difenderìa.  Appena*  i  nemici  presen- 

>  tansi  ona  grandinata  di  pietre  piomba  dalle  nostre 

•  macchine  sopra  di  loro;  e  baliste  e  Sonde  e  spade 
»  tatto  impieghiamo  indefessamente  a  respingerli,  tt 

•  combattimento  dora  fino  a  dieci  ore  del  mattino 

•  con  incredibile  furore  per  ambe  le  parti:,  quelli 
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Ira  i  barbari  die  discesi  erano  daUe  galee  e  dai 
battelli    sai  molo  vi  trovano   preaaocbè   talli  li 
morte;  il  poste  votante^  carico  di  Tarabi,  è  spro- 
fondato, e  qnelli  che  il  ferro  risparmia  sono  in- 
ghiottiti dal  mare.  Quattro  triremi'  e  le  nari  che 
tasportavano   ì   projetti    sono   del  pari  calate  i 
fondo.  Finalmente  apptcehianM)  il  fooco  alla  flotU 
ottomana  e  V  obblighiamo    ad   aUonianarsi.  Così 
gli  infedeli  per  ogni  dove  sbaragliati  e  viali,  si 
danno  alla  foga  dopo  aver  perduto  i  loro  migliori 
condottieri;  I  disertori  ci  assicararono ,  terminata 
la*  battaglia 9    aver   noi  fatto   in  quella   giornata 
orribile  macello  dei  loro  e  che  aveaoo  i  Tarchi 
perduto  oltre  a  duemila  cinquecento  soldati.  » 
Fin  qui  la  citata  relazióne.  Aggiungono  varj  sto- 
rici che  in  quel  secondo   terribile  assalto,  mentre 
i  cavalieri  guidali  da    Carretto,   operavano  a  gara 
prodigi  di  valore  resistendo   intrepidi  ad  ona  fol- 
tissima turba  d' infedeli  che,    apposte    le  scale  ai 
muri ,  correva  a  piantare  1'  ottomano  vessillo  sulle 
rovine  deirabbattuta  torre,  avvedutosi  il  Gran  Mae- 
stro deir urgente  pericolo  di  quei  prodi,  volò  re- 
pentinamente  egli  stesso  in  meazo  a  loro  e  primo 
volle  salir  solla  breccia;    che  ivi,    adempieodo  le 
parti  più  ancor  di  soldato  ohe  di  capitaoo,  fu  in 
procinto  piti  volte  di  perder  la  vita;  che   vna  tal 
vista  tremar  fece  per  lui  quei  magnaoimi ,  incapaci 
di  mai  tremar  per  se  stessi;  e  che  Garretto,  a  lui 
appressatosi,  scongiurollo  in  lor  nome  ed  in  nome 
ddr  Ordine    intero  di  ritirarsi    e    rìspemiiare  dei 
giorni  tanto  preziosi  per  la  Religione,  taoto  neces- 
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ari  alb  suprema  diresmtte  degli  ailarì,  atsicuiM- 
Mo  eh' egli  ed  i  saoi  oompagoi  erano  deterounati 
a  tatto  ▼ersare  il  loro  sangue  anziché  abbandonar 
Ja  difesa  del  posto  che  aveva  al  ler  valore  affidato: 
al  che  il  d*  Àobosson  rispose  esser  quello^  il  posto 
d*ooore  e  ette  perciò  appunto  si  conveniva  al  Gra» 
Maeslfo;  p(tt,  rivoltosi  in  particolare  a  Carretto. 
aggiuBse  sorridendo  »  s*  io  qui  rimango  ucciso  vi 
sarà  men  da  temere  per  me  che  da  sperare  per 
▼si  »  (*)  quasi  vaticinando  il  futoro  di  Ini  inoal- 
umento  alla  supresMi  dignità  o  volendo  almeno 
dargli  a  comprendere  che  lo  giudicava  degno  per 
le  sae  grandi  virtù  di  succedergli.. 

Cerne  la  presa  del  forte  di  San  Nicola  assiev^ 
reto  avrebbe  agli  infedeli  la  conquista  della  cillh, 
così  la  disfatta  loro  in  qnd  posto,  che  più  non 
osarono  di  attaccare  dipoi ,  non  tardò  a  produrre 
r  effetto  contrario,  Tentarono  bensì  il  27.  loglio  un 
movo  assalto  in  altra  parte  delle  mura  presso  il 
quartiere  degli  direi.  Ma  di  oolh  ancora  respiotì  dopo 
osa  sangoinosj'  ed  osiinatissima  zoflBi ,  nella  qoale 
il  Gran  Maestro  riportò  cinque  ferite,  sa  diedero 
inioe  scoraggiti  alla  foga  e  il  19  agosto  14M  fu 
da  Paleol<^o  levato  l'assedio  che-  costato  aveva  al 
sDo  esercito  non  meno  di  nove  mHa  morti  e  di 
qaindici  orila  feriti» 

Il  superbo  Maometto^  iodispettito  per  sì  diso- 
norante sconfitta  ,  giurò  nel  $00  furore  1'  estermi- 
Dazione  dell' Ordine;  e  portatosi  in  Asia,  già  dispo- 
nevast  a  guidare  egli  stesso  a  Rodi  un  esercito  dfe 
(recento  mila  combattenti  allorché ,  sorpreso  da  vio* 
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Ionio  male  io  un  vilbggio  della  Bitinia,  cessò  qoasi 
lepentinameule  di  vivere  il  3  di  maggio  1481  nel- 
I  *  anno  cinquantesimo  secondo  di  saa  età.  QoesU) 
barbaro  eroe»  che  conquislalo  aveva  doe  imperi, 
dodici  regni  e  trecento  città  ('*),  volle  cbe  il  sao 
epitaffio  non  contenesse  cbe  le  seguenti  parole  »  lo 
divisava  di  soggiogare  Rodi  e  la  superba  Italia  »; 
con  che  deesi  credere  cbe  significar  volesse  poco 
da  lui  considerarsi  le  molte  riportate  vittorie  dap- 
poicbè  riuscito  non  era  a  coronarle  con  quei  dee 
gloriosi  trionfi:  parole  memorande  e  cbe  sella  boeca 
di  un  barbaro  »  capitano  d*  innumerevoli  scbiere , 
carico  di  trofei  e  oso  a  dispregiar  con  orgoglio 
quanto  a  lui  si  opponeva,  sono,  a  parer  nostro, 
uno  dei  più  bèi  monumenti  di  gloila  dei  magoi- 
nimi  difensori  di  Rodi. 

Le  discordie  che  insorsero  dopo  la  morte  di 
Maometto  nella  famiglia  dei  Sultani ,  delle  quali  non 
è  ufficio  nostro  di  qui  ragionare,  impedirono  Pese- 
cuEione  del  tremendo  progetto  da  quel  principe  con- 
cepito contro  l'Ordine  Gerosolimitano.  Tralasciando 
dunque  di  narrare  e  la  sorpresa  d*  Otranto  messa 
a  sacco  dal  Bassa  Acbmei-Gedoeh ,  e  le  vicende  di 
Zizim,  secondo  figlio  di  Maometto,  disfallo  dallo 
stesso  Acbmet  generale  del  Sultano  Bajaxel  di  lui 
maggiore  fratello  alla  giornata  di  Bursa  oeirAsia 
minore  e  rifugiatosi  a  Rodi ,  poi  trasferito  in  Frao- 
eia,  quindi  a  Roma  e  finalmente  a  Terracina,  dove 
mori  nel  1495  sotto  il  pontificato  di  Alessandro  VI, 
diremo  che  Fabrizio  del  Carretto,  in  rìcompeosa 
ddV  «eroica  condotta  tenuta   nell'  assedio  di  Rodi , 
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fo  creato  Supremo  Ammiraglio  dell*  Ordine  e  sue- 
cc»i?ameRte  inviato  a  Roma  in  qualità  di  Proeura- 
lor  geoeraJe  dell*  Ordine  alesso  (")« 

LoDga  fn  la  dimora  di   Fabrizio  nella  capitale 
del  mondo  cristiano ,  molti  e  segnalati  i  servigi  die 
rendè  ali*  Ordine  in  quella  carica  di  sommo  rilievo. 
Li)  zelo 9  la  lealtà,  la  prudenza  che  spiegò  costan* 
tefflenle   nelle    negoziazioni    di  cui   fu    incaricato 
Unto  presso  il  Pontefice,  quanto  presso  altri  Prin* 
rìpi,  gli   conciliarono   in  sommo   grado  e  la  stioMi 
di  questi  e  la  soddisfazione  dei  Gran  Maestri  Eme- 
rìco  d' Amboise  e  Goido  di  Blanchefort   successori 
del  gran   d*  Anbnsson.    E  a   tanto    giunse  la  fama 
della  di  Ini  virtù  e  valentìa  che  Giulio  II,  Papa^ 
rame  ognun  sa,  di  estese  vedute  politiche  e  saga* 
n^ifflo    accorgimento,   gli  affidò  il    maneggio   dei 
propri  negozi  col  Re  di  Francia  ("),  come  por  que- 
sti dal  canto  suo  gli  comoiise  alcuna  volta  d' iuta- 
vulare  col  Papa  stesso  in    suo    nome   ragionamenti 
di  pace  ('^),  e  si  1*  uno  che  V  altro  rimasero  alta- 
mente di  Ini  soddisfatti.   Né  è  a  tacersi    che  Car- 
retto strìnse  amicizia   col   Cardinale   Giovanni  dei 
Medici ,  dipf>i  Papa  Leone  X ,  siccome  lo  dimostra 
Dna  lettera  che  qnest'  istesso  Pontefice  a  lui  diresse 
e  di  cui  darem  conto  tra  breve. 

Avendo  verso  quel  tempo  Giulio  li  intimato  un 
Concilio  nella  Basilica  di  San  Giovanni  Laterano 
affine  di  contrapporne  1'  autorità  ai  decreti  di  •  una 
illegale  assemblea  di  Vescovi  convocata  a  Pisa  da 
noqae  Cardinali  profughi  ad  istigazione  del  Re  di 
Francia  Lodovico  XII  e  dell'  Imperatore  Massimilla* 
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no  I ,  scrisse  il  P!Eip«'i  al  Consìgfio  dell*  Ordine  li 
Rodi  (  assente  trovandosene  il  Gran  Maestro  Blan 
clierort  naovamenle  eletto)  una  lettera  in  forma  d 
Breve  per  invitare  i  primari  cavalieri  a  recarsi  ii 
tale  circostanza  a  Roma  avendo  risoluto  di  affidar 
ad  essi  la  guardia  del  Concilio  *  come  ai  pih  vaio 
rosi  e  fedeli  tra  i  vassalli  della  Santa  Se^e.  Ma  i 
Consiglio ,  minacciato  a  quei  giurni  da  un  nnovi 
formidabile  armamento  di  Torchi  che  dieerasi  de 
sttnato  contro  Rodi,  temendo  no»  fosse  per  riusci 
funesto  ali*  Ordine  ed  alla  CristiaMtà  tntta  V  inde 
bolire  la  difesa  dell'  isola  allontanando  una  part 
dei  suoi  difensori,  si  limitò  ad  inearicare  il  Pro 
cnrator  generale  Carretto  di  cliiaoure  a  Roma  qnc 
maggior  numero  eh'  ei  potesse  diri  cavalieri  spaii 
in  Italia  ed  in  Francia^  di  assumerne  il  comando 
<ii  presentarli  al  Papa  e  di  offerirsr  con  loro  a  sol 
disposizione.  Diede  opera  soUecitlimente  Carretto  é 
eseguire  siffatto  incarico ,  ma  non  ebbe  agio  <J 
personalmento  prestare  alla  Santa  Sede  il  servigi 
che  questa  chiedeva.  Conciossiachè ,  incalzando  vi 
pia  minacciosamente  il  pericolo  dell'  invasione 
non  giungendo  ancora  in  Rodi  il  nuovo  Gran  Ma^ 
Siro,  che  una  grave  infermità  riteneva  in  Franci] 
11  Consiglio  dell'Ordine  scrisse  all' Ammiraglio  Ca^ 
retto  che,  presa  licenza  dal  Papa,  »  recasse  ini 
mediatamente  a  Rodi  e  vi  trasportasse  rinforzi  i 
truppe  e  di  cavalieri  e  macchine  da  guerra  e  gran 
ed  altre  vettovaglie  onde  munire  di'  difens«)ri  e  i 
anlBcienti  provvigioni  non  solo  la  città  e  tatti 
suoi  forti ,  ma  eziandio  i  vicini  villaggi  e  le  isui 
adiacenti. 
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nlieri  pia  esperti ,  e  fra  gli  altri  spedi  alla  corta 
di  Francia  io  qualità  di  ambasciatore ,  TÌsitalore  dei 
eooreali  e  soo  lof^tenente  il  Grao  Priore  Filippo 
Filliers  de  V  Ile- Adam  «  lo  stesso  che  poi  gli  suc- 
eedette  Della  dignità  di  Gran  Maestro. 

Dna  nao?a  rivolazione  nel  seno  della  famiglia 
ùoperiale  ottomana  distrasse  ancora  i  Torchi  dairin- 
tnfrendere  il  minacciato  assedio.  Selim ,  terzo  fl- 
glia  di  Bajazety  cacciato  del  solio  il  padre»  fece 
poco  dopo  aYYelenar  questo  e  strangolare  i  due 
suoi  maggiori  fratelli  Acomat  e  Corcnt  insieme  alle 
loro  mogli  e  figli;  ed  appena  assiso  sol  trono  passò 
Illa  testa  di  un  numeroso  esercito  io  Asia  per  com- 
■altere  Ismaele  re  di  Persia ,  il  quale  a?ea  dicbia- 
nU  la  goerra  a  Bajazet.  Guerriero  animoso,  iostan* 
«bile  e  di  gloria  avidissimo,  passò  rapidamente 
l'Eofrate,  tagliò  a  pezzi  i  Persiani»  e  si  rendè  pa- 
drone di  Tauride.  Ismaele,  incapace  a  resistergli 
colla  forza  delle  armi,  cercò  di  allontanarlo  con 
SQscitargU  altri  nemici.  Un  ambasciatore  da  Ini 
>pedik>  nel  15iS  a  Rodi  vi  conchiose  un  trattato 
<li  alleanza  con  l'Ordine,  ed  altro  consimile  ne  fu 
slipolato  tra  TOrdìne  ed  il  SnlUno  di  Egitto  Cam* 
ptonGanri  a  lavore  del  re  di  Persia.  Irritato  Selìm 
per  taK  maneggi  tentò  prima,  ma  indarno,  di  stac-r 
(ar  dalla  lega  il  prìncipe  egiziano;  quindi  entrò  a 
nane  armata  nella  Siria,  nella  Palestina  e  neirAra*' 
iMa  cke  allora  dipendevano  dall*  Egitto ,  traversò  il 
^r Rosso,  invase  l'Egitto  slesso  e,  messo  tutto  a 
^iUtto  ed  a  sangue,  riuscì  in  men  di  quattro  anni 
>  ridarre  quella  vasta  monaccbìa  in  provincia  del- 
l'impero  ottomano. 
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Reeava  sorpresa  a  Carretto  ed  ai  saoi  Gavalieri 
che  taDlo  ei  tardasse  a  rivolgere  contro  di  Bodi  le 
sae  vendette.  Ma  Seliìn,  beo  memore  del  Canesto 
risultato  degli  assedj  precedentemente  tentati  e  non 
ignaro  esserne  state  posteriormente,  ed  in  ispecte 
sotto  Taitaale  gran  Maestro,  grandemente  aumentate 
le  fortificazioni  ('^),  preferì  saggiamente  di  differire 
i*  impresa  piuttostocbè  ritentarla  con  insofficienli 
forze:  e  iheotre  ordinava  allestirsi  nei  vari  porti 
dell'impero  dogento  galee  per  aggiungerle  verosi- 
milmente alla  fiotta  che  attendea  di  ritorno  dal- 
K  Egitto,  col  mezzo  di  segreti  messi  esplorava  lo 
stato  di  difesa  della  piazza  e  valevasi  principalmente 
dell'opera  di  un  medico  ebreo,  il  quale  introdot- 
tosi in  Rodi ,  per  non  dare  sospetto  alcuno,  si  fé 
battezzare  e  dopo  non  breve  soggiorno  si  recò  a 
Costantinopoli  e  rendè  esatto  contro  al  Sultano  di 
quanto  aveva  osservato.  Verso  quel  tempo  tornò 
dall'Egitto  la  vittoriosa  fibtta  ottomana  e  comparve 
innanzi  a  Rodi:  ma  invece  di  attaccare  la  piazza, 
come  credevano  i  cavalieri,  si  contentò  l'Ammira- 
glio di  passare  con  bandiere  spiegate  .al  suono  di 
trombe  e  tamburi  e  di  spedire  un  ufficiale  al  Grao 
Maestro  per  informarlo  del  riportato  trionfo.  Non 
erano  ancor  terminati  i  preparativi  del  nuovo  as- 
sedio allorché  morì  Selim  il  ttl  settembre  1520 
nella  Tracia,  e  precisamente  nel  borgo  dove  sette 
anni  innanzi  avea  fatto  avvelenare  suo  padre  ('^). 

Intanto  il  Gran  Maestro ,  indefesso  a  giovarsi  di 
tutte  le  circostanze  cbe  gli  si  offerivano  per  cre- 
scere e  consolidare  la  potenza  dell'Ordine  e  rea- 
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<leria  temBto  dagli   infedeli ,   seppe   profittare  di 
^irinterralle  di  pace  per  rìoforzare  la  saa  marina 
e  prestare  ai  nemici  del  sao  avversario  opportani 
soccorsi.  Le  sue  fluite  scorrevano  i  mari ,  e  non  di 
ndo  rieolravano  io  Rodi  cariche  di  riccliezze  con- 
quistate soi  Torciti:  dei  piccoli  tiastinienti  armali 
io  corsa  molestavano  il  commercio  attontiano.  Ri-» 
chieslOBe  dai  Siri,  rivoltati  contro  il  Gran  .Signore, 
MDiaiioistrò  loro  canaoni,  polvere   ed  altre  moni- 
zioni da  guerra,  come  pore  un  certo  numero  di 
afidali  perchè  loro  insegnassero  il  servizio  dell'ar- 
tiglieria;  e  spedì  in  loro  ajuto  buon  numero  di 
galee  armale,  le  qoali  in  un  incontro  coi  nemici 
tolsero  loro  Ire  brigantini.  Nuove  fortiGcazioni  fu- 
rono da  lui  aggiunte  alla  piazza  :  nuove  provvigioni 
di  ogoi  genere  empierono  i  magazzini  di  Rodi.  Es* 
sendo  stato  avvertito  che  Solimano,  figlio  e  succes- 
sóre di  Selim ,  avea  risoluto  di  mandare  ad  cffetlo 
i  disegni  del  padre  contro  la  Religione ,  chiese  soc- 
corso al  Papa,  dal  quale  ottenne  tre  galeoni  armati , 
ed  a  Fraocesco  I  Re  di  Francia,  che  gli  spedì  nove 
galee  ed   otto  altri   legni  da  guerra:  quest'ultima 
squadra   perb  fece  ritomo   fn  Francia   tostochè   fu 
Tedoto  Solimano  cominciar  la  guerra  contro  i  cri- 
stiani coll'assedio  di  Relgrado  e  non  con  quello  di 
Rodi,  come  si  era  da  princìpio  annunziato. 

Convocò  allora  Carretto  un  nnovo  Capitolò  ge- 
nerale, nel  quale  fece  conoscere  ai  cavalieri  gli 
atti  del  8O0  governo,  e  ne  riportò  piena  approva- 
zioBe  ed  applauso.  Carico  d'anni  e  di  gloria ,  queste 
dinostrazioni  della  generale  approvazione  offerivano 
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gli  un  dolce  sollievo  io  meizo  alle  sue  iiieesssiiti 
fatiche:  ma  poco  gli  fo  dato  goderoe»  poickè  vaa 
breve  oialattia  lo  trasse  al  sepolcro  il  10  geuajo 
i53i  neir  ottavo  anno  del  sao  gran  maestrato. 

Fabrizio  del  Carretto  fa  yaloroso,  scienziato, 
prudènte,  liberale,  d' illibati  costumi;  tutte  insom- 
ma rifulgevano  in  esso  le  doti  di  un  anioio  gnade 
e  generoso.  Fu  pianto,  non  solo  dai  caTalieri  che 
lo  veneravano  qnal  padre,  ma  dal  popolo  ancora 
che  in  lui  perdeva  un  benefattore  e  un  amico. 

Una  fra  le  iscrizioni  che  adornano  il  monameBlo 
di  questo  Gran  Maestro ,  il  quale  ancora  vedesi  in- 
tatto nella  Chiesa  di  San  Giovanni  di  Rodi  ('*), 
manifesta  aver  egli  avuto  a  cuore  non  meno  T  uti- 
lità dei  suoi  sudditi  che  la  gloria  dell*  Ordine.  Que- 
sta iscrizione  è  concepita  nei  seguenti  termini: 

R.«»  ET  •  ILL.  D  •  F  •  FABRICIUS  •  DE  •  CARRECTO 

MAGNUS  •  RHODI  •  MAGISTER 

URBIS  '  INSTAURATOR 

ET 

Al)  *  PUBLICAM  -  UTILITATEM 

PER  -  SEPTENiMUH  '  RECTOR 

HIC  '  lACET 

ANNO  -  MDXXI. 


Altre  iscrizioni  ricordano  la  sua  prudenza i  il 
«no  coraggio,  la  vigilanza  con  coi  provvide  alU 
difesa  ed  alla  sussistenza  dei  Rodiani  ,  la  sua  gio 
slizia  ,  la  sua  munificenza ,  ed  attestano  essere  sUto 
il  di   lui   monumento  elevato  a  spontanea  ridiie- 


•  I 
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<la  del  popolo  con  1*  unanime   suffragio  del   caTa- 

lìw  (••;.     ' 

Felici  i  popoli,  cai   la  Providenza    fa   dono  di] 
tali  princìpi  :  felici  i  principi  che  sanno ,  come  Fa- 
brizio del    Carretto,    conquistare  con   tante  virtù 
P  amore  e  la  riconoscenza  dei  popoli  ! 

Autokio  BaiGifOLt  Sali. 


mOTE 


e)  La  famiglia  del  Carrello  si  fa  generalmenle  di- 
scendere da  un'Aleramo,  che  alcuni  vogliono  marilo  di 
Adelasia  figlia  di  Ottone  I ,  Imperator  d*  Occidente.  La- 
nciando di  esaminare  la  pretesa  origine  dì  quest'Aleramo 
da  Vilichtndo ,  Re  Sassone  vinto  e  convertito  al  cristia- 
M^imo  da  Carlo  Magno,  ed  alcune  circostanze  del  di  lui 
pareoiado  con  Ottone,  cose  tulle  non  appoggiale  ad  autorità 
^afflcieoti,  e  che  hanno  apparenza,  a  vero  dire  ,  piuttosto 
4Ìi  favolose  che  di  storiche  ,  e  volendosi  attenere  al  Sanso- 
^m  {Della  origine  e  dei  foiii  delle  famiglie  illustri  (f  Italia 
Venezia  1609  p.  20S  e  seg.  )  rilevasi  che  quef  Monarca 
^^fwedè  effettivamente  in  dono  ad  un'  Aleramo  ,  il  di  cni 
Mre  gii  possedeva  vasti  domìnj  nell'  odierno  Piemonte , 
ilcune  terre  della  Liguria  montana  per  privilegio  dato  in 
Kaveona  Tanno  967  a*  23  di  Marzo,  e  stipulato  per  Am* 
^0  Cancelliere:  Che  Aleramo  ebbe  più  figli ,  fra  i  qnali 
indiviso  l'ampio  retaggio  paterno:  Che  ad  Anselmo,  uno 

^iqtie^li,  leccò  in  parte  Savona,  a  cui  era  unita , secondo 
Ufuri  illusivi  S3 


358  F.  VhL    CARRETTO 

Fra  Paolo  niixiO)  Vescovo  dì  Albe  ,  {Straphica  sìibafpinae 
Proifinclae  monumenta  ,  riportato  da  (ìiacomo  Giscardi  w\ 
SQO  MS.  Origine  e  fasti  delle  nobili  famiglie  di  Genov4  die 
trovasi  nella  Biblioteca  dei  RR.  Missionari  di  questa  città) 
la  terra  del  Finale:  Che  Anselmo  fu  progenitore  dei  Si- 
gnori Del  Carretto,  cosi  chiamati  perchè  avevano  per  in- 
segna una  ruota  grande  con  quattro  piccole  intorno  e  dai 
lati  (  o  più  veramente ,  a  nostro  credere  dal  CarrettOj  luosiu 
di  antica  proprietà  di  quella  famiglia  situalo  non  lungi  dal 
Cairo,  Provincia  di  Savona);  e  che  questi  continuarono 
a  godere  delle  antiche  giurisdizioni,  le  quali  vennero  lon» 
da  più  Imperatori  confermale. 

Legg'esi  pure  nelP  istesso  autore  che  Enrico  Del  Car- 
retto, figliuolo  di  Bonifazio,  seguiva  xerso  il  1160  le  parti 
di  Federico  Barbarossa  Imperatore  contro  le  città  di  Lom- 
bardia; che  die  prove  di  gran  coraggio  e  fu  in  gran  fa>ort' 
presso  quel  Sovrano. 

Che  Ottone  Del  Carretto,  il  quale  viveva  nel  1f  14,  era 
stretto  alleato  della  Repubblica  Genovese  che  grandemenle 
Io  aveva  beneficato  ed  a  cui  fece  libero  dono  di  Cairo  suo 
castello  e  della  sue  appartenenze,  proferendosi  inoltre  vas- 
sallo della  stessa  Repubblica  e  giurandole  solennemente  fe- 
deltà (•). 

Che  lo  stesso  Ottone  unitamente  ad  Enrico  suo  fratello 
ridusse  cinque  anni  dopo  Venlimlglia  ali*  obbedienza  di 
Genova. 

(*)  (fletto  fatto  è  luiiTato  ancora  dal  Roccatagliata  nelle  tue  iu<^ 
morìe  ifttorìche  inedite  della  Repubblica  di  Geoova,  il  «juale  coù  ») 
esprìme  : 

•  1S14.  tS  Loglio. —  Ottone,  Marchese  dei  Carretto  e  ciitadioo 
b  di  Oeokyva,  donò  al  Comune  il  Castello  di  Cairn,  queRo  4eì  Carretto, 

•  e  quello  dì  Yigaarolo,  la  metà  di  Carcare,   Ronco,  Monte  Cerci* 

•  liooe.  Baùle,  Dego  con  le  perttnense. •  Cita  poi  i  nomi  dei  «ri 
Consoli  cbe  accettarono  il  dono  ,  e  soggiunge  che  le  dette  ca^tclU 
furono  per  il  Comune  rìdale  in  feudo  al  donante. 
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Cita  pure  il  Sansonino  un  Obizo  Del  Carretto  che  fu 
Pudfstà  (li  Milano ,  ove  ricevè  fiplendidamenle  Papa  Gre* 
gurJo  X  circa  il  1275  «  ed  aveva  per  moglie  una  sorella 
ài  Papa  Adriano  V  genovese  della  famiglia  Fiesco  che  suc- 
eitltille  a  (Gregorio. 

Manfredino  Del  Carretto  che  fu  Capitano  dei  popolo  in 
Genova  noi  1315. 

Corrado  Podestà  di  Genova  verso  l'anno  1410,  e  poi 
Limgolenenlc  per  il  Marchese  di  Monferrato  nella  stessa 
cillà. 

O«lonino  suo  fratello,  che  ebbe  nel  1114  dair  Impera- 
tore Sigismondo  la  Signoria  di  Piacenza. 

Enrico  e  Matteo  Del  Carretto ,  il  primo  celebre  per 
alcune  villorie  riportate  contro  il  Conte  Francesco  Sforza 
prima  die  fosse  questi  crealo  Duca  di  Milano  ;  il  secondo 
Vescovo  di  Albenga  e  Oratore  al  Concilia  di  Basilea  per 
Filippo  Maria  Visconti  Duca  di  Milano,  nel  qual  Concilio 
trov^vasì  ancora  Aleramo  di  lui  fratello  come  Abate  di 
S.  Benigno  Fruttuariense.  Del  Matteo,  scrisse  Enea  Piceo- 
lomioi  (che  poi  fu  Papa  sotto  il  nome  di  Pio  11  )  nelle 
sue  memorie  sol  Concilio  di  Basilea  «  Albigaunensis  quo- 

>  que  vir  nobtiissimus  et  ex  Caesarum  sanguine  descen- 

>  dens,  quamyis  nunquam  animum  a  Concilio  alienasset» 

*  ne  tamen  ab  aliis  Princtpum    oratoribus  vìderetur  di- 

>  screpare,  haod  absimilem  quaerimoniam  habuit  de  ne- 
«  glecto  Praelatorara  ,    eie.  >  :    e  del  fratello  Aleramo 

*  Aleramus  Sancii  Benigni  Froctuariensls,  vir  tam  mo^ 

>  ribus  quam  aelate  gravissimus,  cut  ex  nobilissima  domo 

>  de  Carreclo  erigo  est.  Quae  tantae  oltm  sublimitatis  fuit, 
»  ut  Imperatores  quoque  habere  meruit.  »  Espressioni 
elle  dinotano  T  opinione  in  cui  era  quel  dotto  scrittore 
doir  augusta  origine  della  famiglia  Del  Carretto. 

Ottone  Del  Carretto ,  ambasciatore  presso  il  Di.-ca  dì 
Mi!ano   dello    slesso  Pontefice  Pio  II ,  e  qualificaio  dal 
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Sansovinn  per  uomo  «  di  gran  negozio  e  di  accori issirno 
ingegno.  » 

(•)  Primogenito  dei  figlj  di  GaleoUo  Del  CarnMIo  Tu 
Alfonso  ,  primo  di  questo  nome ,  che  gli  succedelle  nel 
Marchesato  di  Finale.  Fu  questi  particolarmente  amato  « 
stimalo  dall'  Imperatore  Massimiliano  I  che  lo  creò  Vi- 
cario deir  Imperio  e  gli  concedè  molle  grazie ,  fra  le 
quali  quella  di  batter  moneta ,  e  gli  confermò  inoltre  so- 
lennemente lutti  i  privilegj  ed  investiture  di  cui  godulo 
avevano  i  suoi  antenali.  Servi  con  distinzione  la  Repul>- 
blica  di  Genova,  e  ridusse  in  breve  tempo  alla  di  lei  ob- 
bedienza la  Corsica  che  si  era  ribellata.  Eble  per  prima 
moglie  una  Milanese  di  casa  Simonetta,  e  per  seconda 
urta  Cibo,  nipote  del  Papa  Innocenzo  Vili,  la  quale  sposò 
dopo  la  di  lui  morte  Andrea  Doria  restauratore  della  li- 
bertà genovese. 

Il  secondogenito  fu  Carlo  Domenico  Del  Carretto,  più 
conosciuto  sotto  il  titolo  di  Cardinale  del  Finale.  Servi 
dapprima  il  Re  di  Francia  Lodovico  XII  nel  maneggio 
,di  gravissime  cose  di  stato;  e  la  fama  che  acquistò  per 
dottrÌDay  per  religione  e  per  sagacità  d*  ingegno  meritogli 
di  essere  elevato  da  Papa  Giulio  II  alla  sacra  porpora 
nel  1505.  Seguitò  ad  essere  incaricato ,  ora  dal  Sommo 
Pontefice,  ora  dal  Re  di  Francia ,  di  negozj  della  mag- 
giore importanza.  Fu  sommamente  liberale  verso  i  poveri 
e  verso  la  Chiesa,  e  morì  nel  1513  vivamente  compianto 
da  tutta  la  Corte  romana,  e  segnatamente  dal  Santo  Padre 
Leone  XII  che  ne  testificò  il  suo  cordoglio  al  fratello 
Gran  Maestro  di  Rodi  per  V  organo  del  Cardinal  BecnlK» 
^i  lui  Segretario  {V.  la  Nota  N.^  15).  Fa  di  lui  ancora, 
oltre  molti  altri,  onore\ol  menzione  Ferdinando  d'Austria 
fratello  di  Carlo  V ,  e  di  poi  Imperatore  (  F.  Sansovino 
Ddia  origine  e  dei  fasti  delle  famiglie  illustri  d*  Italia  y 
Venezia  1609,  p.  207). 
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« 

Quartogenito  ed  ultimo  figlio  di  Alfonso  fu  Luigi  dal 
Carretto  Vescovo  di  Cahors  in  Francia  ,  il  quale  ebbe 
nome  di  letterato  e  di  uomo  somniameule  pio  e  benefico 
Y,  Saoso\ino  Op.  e  luog.  cit.  )• 

(*)  Verlot.  Hittoire  des  che^aliers  ho$pilalier$  de  Saint 
Jean  de  Jeruealem.  Paris  1737,  t.  3 ,  p.  251  —  Ville- 
iieu\eBargeniont  Monutnens  dee  Grandi  Maitres  de  l'Or- 
drc  de  Saint  Jean  de  JerutaUm^  Paris  1829,  U  1.  p.  246. 

(♦)  Verlot.  Op.  cit.  t.  3,  p.  102,  237,  261.  Vìlle- 
neuve-Bargemont.  Op«  cit.  U  1 ,  p.  243. 

{*)  Gli  scrittori  turchr  vantano  V  esattezza,  e  perfino 
la  scrupolosità  di  Maometto  II  neh'  osservanza  della  sua 
religione.  Ma  il  vero  zelo  religioso  non  può  mai  andar 
d'accordo  con  la  barbarie ,  la  crudeltà  e  la  mancanza  di 
fede,  di  cui  quel  principe  diede  continue  prove  nel  corso 
del  suo  regno.  Alcuni  autori  raccontano  eh'  egli  dispre- 
i;iava  lo  stesso  suo  profeta ,  fondatore  dell'  islamismo ,  e 
soleva  chiamarlo  un  capo  felice  di  fuoruseiti.  Ladvocat 
DizÌ4m.  star.  Napoli  1760  a  1763;  Dietion.  unÌ9.  par  un« 
$octéié  de  savana  étrangers,  Paris  (Prudhomme  fils  )  1810 
Moreri  Le  grand  Diction.  hist.  Paris  1704 

(^)  Villeneuve-Bargemont  Op.  cit.  t.  ì,  p.  219. 

(-)  La  lettera  citatoria ,  piena  di  sentimenti  nobilis- 
simi ,  che  il  Gran  Maestro  d' Aubusson  diresse  ai  Gran 
Priori  delle  diverse  lingue  per  richiamare  i  cavalieri  a 
Rodi  ,  può  leggersi  in  Vertot  tom.  3 ,  p.  70. 

(*)  Villeneuve-Bargemont  Op.  cit.  tom.  1.  Notes  et 
pticee  juett/icatives  p.  306. 

(^  Vertot  Op.  cit.  t.  3,  p.  104.  Villeneuve-Bargemont 
Op.  cit.  t.  1 ,  p.  244. 

(•")  Vertot  Op.  cit.  t.  3,  p.  132.  Villeneuve-Bargc- 
monl  Op.  cit.  tom.  1 ,  p.  225. 

C)  Vertot  Op.  cit.  t.  3  ,  p.  234.  Villeneuve-Barge- 
mont Op.  cit.  t.  1 ,  p.  244. 
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(")  Villcneufe-Bargemonl    Op.   cìl.  tom.  1,  p.  244. 
l')  GiììCciBióm  Deiri storia  à'italiuy  Veitczia  1738 
l.  I5  pag   720. 

(•*)  Verlol  Op/cil.  U  3,  p.  237. 
('^)  La  lettera  di. Papa  Leone  al  Gran.  Maestro  Dfl 
Carretto  è  riportata    in    parie   dal  Sanaovìno    (  Op.  ci(. 
p.  207  )  nei  seguenti  termini  : 

9  In  altero  tanta  laetilià  is  me  nanciiis  aflccit ,  ut 
statioi  Dco  Opt.  Max.  gratias  cgerim ,  et  quod  doloreni, 
qucm  ex  Guidonis  morte  contraxeram ,'  tua  declaratione 
liniertt ,  et  quod  illud  libi  muneris  tradi  mandarique 
▼olùerit,  qui  prò  tua  virlute,  animi  magnitudine,  dili- 
gentia  ,  religione  maximis  in  rebus  prospeeta  saepc 
atque  cognita  nihii  es  eoram  praetemiissurus  qoae  ad 
rem  chrislianam  conservandam  ,  alqae  aniplificandam 
ipsiusque  cultum  et  illuslrandum  et  propagandum  per* 
tinebuDt.  Atque  hoc  cum  publtee*mibi  gralura  et  iu- 
cundum  est ,  tum  illud  privatim  adiuogitiir ,  quod  le 
dum  Cardinalem  gcrerem ,  multos  quidem  annos  H 
amavi  ipse  ,  et  ahs  (e  amari  me  piane  sensi:  ut  si  unii» 
ex  omni  sociorum  tuorum  numero  mihi  optaodus  fnis- 
set ,  qucm   sibi   tua  societas  praeflceret  neminem  libi 

sane  praelulissem De  me  quidem  tibi  ipse  omnia  pro- 

miltas  volo ,  quae  ab  optimo  atque  optatissimo  filio  de 
patre.  amantissimo   sunl  speranda.  Non  fallami  opiniu- 
nem  tuam.  • 

Ed  il  Bembo ,  Segretario  di  quel  Pontefice  ,  in  una 
delle  lettere  scritte  a  Fabrizio  d*  ordine  e  In  nome  di'l 
Papa  y  secolui  condolendosi  della  morte  del  di  lui  fratello, 
Cardinale  del  Finale,  cosi  si  esprime  (  Peiri  Bembi  Card, 
Epiiidarufn  familiarium  Leonis  decimi  Poni.  Max.  no- 
mine tcripiarum  ,  Venetiis  1552  p.  258.  ) 
9  Fabrilio  Magno  Rhodi  Magistro. 
»  Et  si  exploralum  nobis  crai  prò  tuo  fraterno  amore 
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>  ac  pielale  Irisleiu  le  ntiiiciuin  accepturom,  curo  ìntel- 
I  ligeres  Cardinalem    Finarium    fralrern    ttium   mortem 

>  obiisse:  volui  lanien,  ni  do  eo  int*is  liUeris  fiercs  cer- 

>  lior,  ut  cognosoeres  le  atque  liios  luaque  pmnia  paleroae 

>  mihi  curae ,  uli  debenl ,  fiiisse.  Quem  sane  virum  cum 

>  propler  pluriroaa  ejtis  eximiasqite  virlulcs  el  diJigerero, 

>  ut  fralrem  ;  el  magoo  ease  usui  hi  Reipublicae  admi- 

>  Disiratione  viderein;  quanluin  mihi  molesliae,  quantui|i 

>  moeroris  ejos  oiors  allulerìl»  existimare  facile  ipse  per 

>  le  poles.  Ego  quidem  cerle  sic  existiroo  mullum  in  eo 

*  Tiro  aplendorU  et  praea idii  Rempublicam  amisisse.  No- 
»  siri  vero  in  ipsum  amoris  et  benevolenliae  teslimonium 

>  id  supremum  fuil  ;  quod  omnibus  profeclo  in  rebus  , 
»  quas  impetrare  a  me  voluit ,  ut  benefaceret  suis  ,  ei 

*  pelanti  satisfeci.    Ipse  autem  ila  fortìler  lemperateque 

>  decessit ,  ut  credi  par  sii  Deum  Opt.  Max.  ex  hoc  im- 

>  puro  larhrymabilique  hospilio  ad  coelestìs  iJIum  patriae 

*  iucundissimam  bealissimamque    sedem   evocare    atque 

>  traducere  voluisse.  Nìhii  enim  eorum  quae  ad  sanctis- 

*  sime  decedenles  pertinent  praelermisit.  Quae  cum  ita 
»  sinl,  le  horlor  ut  eam  jacturam  aequo  et  recto  animo 

>  feras  :  ut  virum  magnum  .  et  aelale  jam  devexa  ,  et 
»  terrena  omnia  infra  se  babentem  et  contemnenlom  de- 

*  cel.£go  autem,  si  quid  in  eo  solatìi  libi  esse  polcrit, 

>  polliceor  libi  alque  recipio  me  omnibus  in  rebus,  quae 
«  ad  l^  dignitalemque  luam  pertinebunt,  fralris  lui  cla- 
»  rissimi  viri  amorisque  ejus  erga  te  parles  alque  munera 

*  siibiluruni ,    libenlissìmeque  repraescntalurum  et  prae- 

*  stalurum.  Tu  modo  ad  rem  chrislianam  juvandam  tua- 

*  que  cura  et  diligentia ,  ut  soles ,  amplificandam  a  luclu 

*  alque  moerore  te  avoca.  Erit  id  el  te  dignum,  et  tiiae 
»  aoteactae  viiae  proprium ,  et  mihi  gralum  el  opiaUim. 

>  Dal. XIII  KaJ.  Aug.  HDXIV.  Anno  secundo.Romac.* 
C)  >  Fabrizio  Del  Carrello  (dice  il  Guicciardini  in 
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9  un' annoiamone  BÌVIitarta  éC Italia  Venezia  1738.  (.  J, 

»  p.  720)  fu  per  il  suo  gran  valore  eletto  Gran  Maestro 

>  della  Religione  di  Rodi  V  anno  1513 ,  e  con  tanta  di* 

>  ligenza  e  vigilanza  fortificò  e  custodi   quel   luogo  che 
»  i  turchi  non  ardirono  mai  andare  a  molestarlo.  » 

(*')  Leunclavii  (Jo.)  Historiae  Mu$ulmanae  Turoh 
rum  de  manumeniis  ipsarum  excerptae^  Francofurti  1571. 
Dietion,  unip.par  une  tociéié  de  gai^ns  francate  et  élretn- 
gere.  Paris  Prudhomme  fils  1810,  Moreri  Le  grand  Dir/. 
hist.  Paris  1704. 

(•■)  Villeneuve-Bargemont  Op.  cil.  1. 1 ,  p.  SM6. 

('*)  Villeneuve-Bargemont  Op.  cit.  t  1 ,  p.  246  e  scg. 
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J'Mrt  Mi  1522. 


iion  evTi  Genovese  che  da  saggio ,  e  caldo  amore 
di  patria  animato,  nello  svolgere  gli  annali  della 
nostra  istoria ,  non  si  senta  tratto  tratto  dolcemente 
commosso ,  e  da  sincerìssima  ammirazione  tutto 
(ocnpresOy  riandando  le  frequenti  gloriosissime  ini* 
prese  dei  maggiori  nostri;  ma  non  potrà  certo  al 
tempo  stesso  non  risentire  una  penosa  sensazione 
di  amarissimo  cordoglio  io  leggendo  per  quante , 
(-  quanto  accanite  dissenzioni  fu  lacero,  e  straziato 
il  seno  di  questa  Patria  medesima  ,  e  come  queste 
per  lunga  età  protratte ,  e  sotto  diversi  nomi  sem- 
pre ripallalando  le  vietarono  di  conseguire  costan- 
temente la  pienezza  di  quei  beni,  ai  quali  Teroi- 
^OKi  di  tanti  suoi  figli  le  dava  inconlrastabile  diritto. 
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Fra  le  diverse  fazioni ,  che  lungamente  divisero 
gli  :ininii  dei  cittadini,  annoverare  si  dee  quella 
dei  Fregasi,  e  degli  Adorni,  che  per  lunga  pezza, 
e  con  varia  fortuna  si  contrastarono  il  principato, 
valendosi  bene  spesso  dell'appoggio  delle  anni  stra- 
niere per  conseguirlo,  e  remulo  loro  soverchiare. 
Ad  onla  di  ciò  mai  interamente  cessò  la  forma  dì 
Repubblicano  Governo ,  mentre  ancorché  estere  sol- 
datesche ne  occupassero  i  forti ,  e  sotto  la  clien- 
tela d'  un  qualche  potentato  si  sottomettessero  a 
vivere  ì  cittadini  per  desiderio  di  pace,  e  di  do- 
mestica tranquillità,  pure  la  conservazione  della 
nazionale  indipendenza  si  rendeva  manifesta,  e  nelle 
amorevoli  condizioni  ottenute,  che  i  limiti  fissavano 
alla  straniera  influenza,  e  nella  non  mai  interrotta 
riunione  del  suo  Senato,  e  dei  consigi j ,  dai  qoali 
le  p(»litiche  cose  si  esamioavanq ,  e  venivano  no^ 
niìuaiì  i  generali  delle  armate,  i  reggitori  delk 
terre,  e  solenni  ambascierie  alle  corti  estere  indi 
rizzavano. 

Premessa  tale  osservazione ,  che  a  olii  bei» 
ristoria  nostra  considera  si  rende  facilmente  mauv 
festa,  io  non  dissimulerò  già,  che  più  fiate  dai  di 
versi  contendenti  ad  occupare  il  primo  seggio  uij 
Governi»  si  o|)erarono  cose,  che  a  figlio  di  liberj 
patria  male  convenivansi  ;  ma  quale  ahbcrrazion 
«ridce  non  ha  da  compiangere  ogni  nazione,  cl^ 
sia  stata  per  lunghi  anni  da  intestine  civili  disco^ 
die  straziata?  e  quanto  non  è  diUicile  conservai' 
quella  mtKlerazione  d  animo  tanto  necessaria  a  nM 
deviare  dal  retto,   neiragitazioiae  di  politici  scoi] 
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vnlgimenlì?  Ottaviano  Fregfiso,  dì  cui  imprendo  a 
Ineeijre  l'Elogio,  non  andò  forse  talora  eseoie  da 
atcnnì  rfi  tali  difetli;  ma  più  alla  penremlà  dei 
im\H  in  coi  visse,  che  airanimo  sao  devono  atlri- 
txtirsi;  che  questo  anzi  mostrò  sempre  alla  patiia 
inclinalissimo  ^  sacri6caodo  al  bene  di  qoesla  ogni 
eoDsiderazione  di  suo  privato  vanlagj^io. 

iVel  1513  AntonioUo  Adorno,  scacciato  il  Doge 
Ttìano  Frcgnso  cim  l'assistenza  delle  arori  francesi, 
reggeva  io  Genova  le  redini  del- Governo  sotto  il 
litolodi  Vicario  per  il  re  di  Francia,  ma  declinata  al 
»)mmo  la  potenza  francese  in  Ilalia  per  la  sconfitta 
di  Novara,  pensarono  i  principi  alleati,  cioè  Tlm- 
peratore  Massimiliano ,  Ferdinando  re  di  Spagna  , 
ed  i  Svizeeri  di  profittare  della  fortuna,  che  coniin* 
ciava  loro  a  sorridere,  con  sottrarre  Genova  ai  par- 
lilo francese,  e  ad  accorto  suggerimento  dei  Ponte* 
(ice  Leone  X.  prescelsero  a  tale  impresa  Ottaviano 
Fregnso,  che  per  fortezza  d* animo,  e  per  prudenza 
di  consiglio  era  il  più  adatto  a  ben  condurla,  e  per 
piacevo! (*7^za  d'ingenue  maniere  avrebbe  a  se  atti- 
ralo Tassentimento  dei  suoi  concittadini. 

I  nitosi  pertanto  Ottaviano  Fregoso  al  Marchese 
di  Pescara  Generale  al  servizio  di  Spagna ,  passato 
^^PfHTDino  soffermossi  a  Pontedecimo.  Alla  repen- 
lina  comparsa  di  tali  forze,  Antoniotto  Adorno  ab- 
katkliHiò  la  Città  disperando  della  difesa ,  pen*.hè 
conosceva  i  genovesi  inclinali  a  favorire  il  Fregoso, 
Mulla. poteva  contare  suH'ajuto  dei  francesi  che 
dopo  la  perduta  battaglia  avevano  prestamente  ri- 
P^^te  le  Alpi.  Ottaviano  Fregoso  per  non  esporre 
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hi  cillà  ai  danni  della  militare  licensa,  congedale 
le  troppe,  ritenne  una  sola  compugnia  di  archilm- 
gicri  spagnooli  per  sua  scorta ,  ed  entrò  in  città 
non  già  nelt' attitudine  d'un  guerriero  che  usurpa 
il  comando,  ma  nell'aspetto  di  modesto  cittadioti 
che  lo  sollecita  dai  liberi  soRragj  degli  elettori. 

Si  riunisce  il  Consiglio,  ed  il  Fregoso  solenne- 
mente  prolesta,  ctie  non  da  ambizione  mosso,  ma 
da  carità  verso  la  patria  attirato  feniva  con  inteo* 
zione  di  far  cessare  Tanimosità  d'ogni  partito,  li- 
berare r  indipendenza  nazionale  dalla  sogge/Jom 
straniera,  e  con  leggi  sanlissime  su  ferme  basi  il 
gitveroo  stabilire,  che  in  tale  suo  disegno  veniva 
confortato  dall' approvazione,  del  Sommo  Pontefice 
il  dairassisleuza  dei  Principi  alleati ,  ai  quali  sok 
stava  a  cuore  che  cessasse  in  Italia  la  dominazioiH 
francese,  che  in  quanto  a  sé  ottenuto  che  avesse 
un  così  nobile  intento  non  pretendeva  arrogarsi  ì 
Principato,  ma  contento  si  terrebbe  di  quel  posU 
onorevole  diedra  i  suoi  eguali  .si  volesse  assegnargli 
La  moderazione  di  tali  sentimenti  gli  cattivò  gli  aoii 
mi,  e  venne  solennemente  (1513)  proclamato  l>oged 
comune  consenso.  La  fortezza  di  Castelletto  che  noi 
aveva  ceduto  all'Adorno  nella  sua  breve  occupazioni 
di  soli  veutidue  giorni,  ricevè  il  Fregoso  cofne  sul 
lib<*i'atfire;  e  la  squadra  delle  galee,  che  per  ri 
maner  costante  al  partito  Fregoso  erasi  ritirata  ali) 
Spezia,  ritorna  a  Genova,  e  gli  Spinola  e  i  D<irìa 
che  su  quella  militavano ,  al  nuovo  Doge  fanno  ti) 
runa ,  e  lo  rinforzano  con  le  aderenze  del  loro  par 
iito.  Rimaneva  ad  espugnarsi  la  fortezza  di  Capo  d 
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Faro,  presidiata  da  giiarni{(ii>ne  fmnceso,  o  »  Uiln 
ieli*ato  latto  rìvolj(e  T  animo  il  nuovo  Doge,  «?  n 
piti  strettamente  invigilarla  dàlia  parte  di  mare,, 
{w  impedirle  ogni  soccorso ,  fa  prontamente  armare 
qoaitlro  galee ,  deUe  quali  dà  il  comando  ad  Andrea 
DiM-ia. 

È  cosa  rinkireabile ,  che  il  Fregoso  onorava  il 
Dona  grandemente,  e  lo  accarezzava  con  cortesia- 
«imi  modi,  forse  perchè  gli  nomini  grandi  hanno 
un  non  so  quale  segreto  presenlimenlo  che  li  porta 
fra  loro  a  riconoscersi  $  e  chi  sa  che  una  voce  in* 
lerna  non  annunziasse  al  Fregoso,  che  Andrea  Do- 
na compirebbe  Tisiipresa,  che  a  lui  non  era  dat<» 
che  di  abbozzare? 

Finalmente  ai  26  marzo  1514,  il  presidio  fran- 
cese di  Capo  di  Faro  si  arrese  a  patti ,  e  il  Doge 
Fregoso  ordina  che  quella  fortezza  sia  rasata  dai 
fondamenti.  A  tale  risijilnzione  si  oppongono  i  più 
zelanti  fra  i  snoi  amici ,  e  già  io  rampognano,  clic 
per  vana  ostentazione  di  Repubblicana  modestia  vo- 
glia esporre  se  stesso,  e  i  suoi  a  nuovi  pericoli, 
p  alle  vendette,  e  all'urlo  della  fazione  contraria 
umiliata,  ma  non  estinta.  Federico  Arcivescovo  di 
Salerno ,  che  come  fratello  del  Doge  meglio  ne  co- 
nosceva i  sentimenti ,  disperando  di  smuoverlo  con 
argomenti  di  privato  interesse  si  fé*  più  accortamente 
a  rappresentargli^  che  la  distruzione  di  quella  for- 
tezza sarebbe  riuscita  perniciosa,  anziché  utile  alla 
patria,  perchè  i  Genovesi,  senza  quel  freno  salutare, 
Vimiurrebbero  facilmente  a  nuove  rivoluzioni ,  con 
che  si  allontanerebbe  il  conseguimento  di  quell'or- 
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dine,  a  coi  era  sua  lodevole  intenzione  di  rioon- 
durli.  A  tali  insidiose  suggestioni  resistè  però  1*  ot* 
iiino  ciiiadtno,  e  dando  prova  certissima  della 
sincerità  dell'  animo  suo ,  rispose:  Io  spero  che  i 
miei  concittadini  apprezzeranno  il  sacrifizio  che  a 
loro  io  fo  :  ma  ancorché  avessero  ad  essermene  in- 
grati, io  non  voglio  che  per  me  si  lasci,  a  chi 
volesse  un  giorno  la  patria  opprimere,  un  mezzo 
onde  farsene  stabilmente  tiranno:  ed  obbligando 
così  al  silenzio  i  suoi  contradditori  n(m  si  ristette , 
finché  non  vide  compito  l'ordinato  distrnggimento. 
Se  così  fatta  risoluzione  deirOttaviano  Fregosfì 
spiacqne  a  molti  di  quelli ,  che  per  solo  spirito  di 
fazione  erano  a  lui  più  strettamente  uniti ,  e  ne 
calcolavano  il  pericolo  per  prudente  diffidenza  della 
fazione  contraria  ,  venne  però  ccmcordemente  appro- 
vata dalla  massima  parte  dei  cittadini,  che  alln> 
non  vi  ravvisavano  se  non  che  una  solenne  garanzia 
di  quella  moderazione,  con  cui  il  Doge  avrebbe 
seguitato  a  reggere  le  redini  del  Governo.  Il  fatto 
si  è,  che  da  quelPepoca  il  Fregoso  fu  generalmente 
amalo ,  ed  applaudito;  e  ben  ne  ricevè  una  lumi- 
iH»sa  prova,  allorché  i  Fieschi,  e  gli  Adorni,  (che 
sortiti  dalld  città  alP  ingresso  del  Fregoso  erano  an- 
dati a  procacciarsi  appoggio ,  ed  assistenza  straniera) 
discesi  da  Montoggio  a  Chiavari ,  e  Portofino ,  si 
avanzarono  fino  sotto  le  mura  di  Genova,  ed  ac- 
camparonsi  in  quello  spazio,  eh* era  compreso  fra 
la  Porta  detta  degli  Archi ,  e  quella  dell'Olivella , 
e  là  si  stettero  per  ben  dieci  giorni  nella  lusinga , 
€ll^  in  tanta  loro  vicinanza  si  riaccendesse  in  città 
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qualche  popolare  commoTimento,  che  a  loro  ne  fa- 
cilitasse l'ingresso.  Non  yì  fu  però  alcuno,  cbe 
usasse  mostrarsi  a  favore  di  qnestì ,  e  la  popola- 
zione Doanime  si  tenne  salda  a  favore  àeì  Fregoli; 
per  il  che  disanimali  gli  Adorni ,  e  i  Fieschi  rioon- 
dusseroal  di  là  dei  monti  quelle  troppe,  che  parte 
irevano  raccolte  nei  loro  fendi ,  e  parte  erano  a 
Ittfo  state  somministrate  dal  Duca  di  Mibno,  e  dai 
Svizzeri,  e  tanta  fu  la  precipitazione  della  ritirala , 
cfie  abbandonarono  alcuni  pezzi  di  artiglieria,  che 
seca  avevano  condotti. 

Per  tulio  quel  tempo,  che  l'Ottaviano  Fregoso 
godè  con  tranquillità  della  Sopremazia  del  Governo . 
(ntte  le  sue  core  erano  rivolte  al  vantaggio,  e  alla 
difesa  de'  suoi  concittadini ,  e  siccome  la  protezione 
itella  navigazione,  e  del  commercio  fu  sempre  il 
primo  bisogno  dei  genovesi,  cos)  fu  sollecito  di 
rendere  più  comodo,  e  piò  sicuro  il  porto  faceo- 
dune  scavare  tutto  quel  tratto,  che  si^  racchiuda 
fra  la  Chiesa  di  S.  Marco,  e  il  Ponte  dei  Catlanet 
(oo  alla  profondità  di  19  palmi;  ed  armò  una  squa*- 
dra  di  galee,  che  si^tto  il  comando  del.  celeliratisr 
Simo  Andrea  Doria  sortirono  a  percorrere  il  mare 
Ugvstico,  e  proteggere  i  naviganti,  che  in  quel 
Uanpo  erano  molestati  dai  Saraceni  e  dai  Francesi, 
che  ooitameDte  a  danno  dei  Genovesi  eorseggiavanot 

Non  s'ingannarono  però  coloro,  che  dalla  fa- 
ùone  contraria  prevedevano  sempre  nuove  macchi* 
Baziooi,  giacché  non  andò  molto,  che  Girolamo 
Adomo,  e  Scipione  Fieschi,  riuniti  cinquecento  circa 
oomioi  d' armi  nel  paese  di  Castelletto  d'Orba,  feudo 
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degli  Adorni,  avvicinatisi  alla  città  fortivamente ,  e 
nel  silenti»  della  notte,  con  repentino  impelo  si 
introdussero  per  la  porta  di  Carbonara ,  ed  avviao- 
doai  verso  il  pubblico  palazzo  tentarono  di  sorpren- 
dere il  Dqge.  Non  si  perde  d^animo  il  Fregoso  in 
cosi  imminente  pericolo,  e  con  lo  scudo  imbraccialo 
e  la  spada  alla  mano  si  fé'  loro  coraggiosamente 
incontro,  e  con  la  voce ,  e  con  l'esempio  le  soe 
gnardie  animando  alla  difesa,  combattè,  e  vinse 
gli  assalitori,  dei  qnali  altri  trovarono  scampo  nella 
fnga,  altri  rimasero  prigionieri,  e  fra  questi  i  con- 
dottieri di  si  mal' augurata  impresa. 

La  grandezza  del  pericolo,  benché  felicemente 
superato,  fece  però  riflettere  al  Fregoso  quanto 
egli  avesse  dai  suoi  emuli  a  temere.  Era  circa  quel 
tempo  per  la  morte  di  Luigi  Xll,  salito  sul  trono 
di  Francia  Francesco  1,  che  desideroso  di  riparare 
ai  danni  dalle  sue  armi  sofferti  in  Italia,  faceva 
tali  guerreschi  apprestamenti  da  non  lasciare  in 
dubbio  quali  fossero  le  sue  intenzioni.  Ben  vedeva 
il  Fregoso  che  a  st  potente  monarca  non  potrebbe 
resistere  solo,  e  poco  contava  sull'assistenza  de 
Principi  alleati,  da  che  i  Svizzeri  si  erano  da  lo) 
alienati ,  perchè  non  aveva  voluto  somministrard 
loro  dal  pubblico  erario  le  ingenti  somme  che  ri* 
clamavano  per  l'assistenza  già  accordatale,  e  il  Deca 
di  Milano  favoreggiando  le  istanze  dei  Svizzeri,  ed 
eccitando  la  discordia  fra  questi,  e  l'Ottaviano  Frei 
goso,  non  che  mantenendo  segrete  relazioni  con  gli 
Adorni ,  dava  chiaro  a  conoscere  che  cercava  un'oca 
castone  favorevole  d'impadronirsi  di  Genova, 
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AgiUtoil  Fregoso  da  tanto  gra^i  riflessioni  pensò 
dioUrodarre  segreto  trattato  col  re  di  Francia,  ed 
ottenute  per  la  patria  tutte  quelle  foyorevoli  oon- 
cessiooi,  che  già  accordate  prima  da  Luigi  XII, 
enoo  poi  state  dallo  stesso  pubblicamente  annul- 
late Del  1506  in  seguito  d'un  popolare  commovi- 
Beato,  e  fatto  poscia  palese  quell'accordo  al  Consi- 
glio, e  da  questo  coi  YOti  sanzionato,  deposto  il 
titolo  di  Doge  assunse  quello  di  Vicario  per  il  re 
Fnmcesco  I,  di  cui  poi  seguitò  costantemente  le 
parti.  Né  fu  inutile  alle  armi  francesi  tale  subitanea 
enoversione  del  Fregoso  al  loro  partito,  perchè  spe- 
tto 00  buon  numero  di  soldatesche  genovesi  al  loro 
QiBpo,  sotto  il  comando  di  Nicolò  Fregoso,  queste 
sbatterono  yalorosamente  nelle  file  francesi,  ed 
ebbero  non  poca  parte  alla  vittoria  di  Harignano 
riportata  su  i  Svizzeri. 

Ad  onta  di  tali  vicende  non  tralasciava  Ottaviano 
fregoso  di  procurare  di  ridurre  i  genovesi  a  stabile 
coBcordia  fra  loro;  e  ad  agevolarne  il  conseguimento 
Kelse  dodici  cittadini  fra  i  più  autorevoli,  e  della 
l>Ke,  e  del  pubblico  bene  i  più  studiosi;  e  questi 
caricò  di  riconoscere  le  antiche  leggi ,  e  quelle 
^fonoare,  ove  fosse  d'uopo,  altre  progettarne,  che 
^ik  coQvenienti  al  bisogno  sì  riconoscessero,  e  tutte 
^  vie  indagare,  onde  fissamente  si  estinguesse  ogni 
Kme  di  civile  discordia.  Tranquilli  vivevano  i  Ge- 
nesi sotto  il  moderato  goyerno  del  Fregoso ,  ed 
Eltavano  già  in  loro  onore  del  migliore  essere, 
a  loro  andava  preparando ,  quando  un  nuovo 
l>ÌDe  di  guerra  yenne  ad  atterrarlo. 

f'gvi  iUtutri  S4 
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Per  la  morte  dell'imperatore  Massimiiìaiio  era 
sialo  innaleaio  al  trooo  imperiale  Carlo  V,  e  de- 
siatasi lunga  e  sangoÌBOsa  guerra  Ira  questo  e  Fran- 
cesco I»  la  forluoa  delle  armi  fraDcesi  in  Italia  era 
slata  sensibilmente  nrailiata,  e  per  la  uccopaziooe 
di  Milano  falla  da  Prospero  Colonna  generalissimo 
deir imperatore,  e  per  la  battaglia  perduta  dai  Fran- 
cesi tra  Milano  e  Monza,  e  per  la  resa  di  Cremona» 
oye  si  eran  raccolti  gli  avanzi  del  loro  esercito. 
Militavano  gli  Adomi  nell'armata  imperiale,  né  fu 
loro  difficile  di  persuaderne  i  comandanti  a  portarsi 
alla  conquista  di  Genova,  che  quando  si  è  esperi* 
mentala  favorevole  la  fortuna  facilmente  Tanimo  si 
innalza  allaudacia  di  nuove  intraprese. 

Risoluta  r  espugnazione  di  Genova  si  avviò  alla 
volta  di  questa  Tarmata ,  e  il  Colonna  in  compagnia 
del  Duca  di  Milano  coir  infanteria  tedesca  Taltac- 
careno  dalla  parie  del  levante ,  mentre  il  Marchese 
Pescara  con  gì' italiani»  e  i  spagmioli  la  stringevano 
da  quella  di  ponente.  Non  lasciò  il  Fregoso  dì  so- 
stenere le  parli  di  valoroso  capitano  disponendo 
ogni  cosa  per  una  valida,  ed  onorata  difesa;  ma  il 
numero  dei  nemici,  e  i  mezzi  tutti  di  oppugnazione, 
dei  quali  erano  abbondevolmente  provveduti,  le  fece 
ben  conoscere  che  poteva  bensì  protrarsi,  ma  non 
impedirsi  la  resa.  Non  sapeva  però  da  una  parte 
il  Fregoso  risolversi  ad  accettare  le  onorevoli  con* 
dizioni,  che  il  nemico  le  offeriva,  perchè  troppo 
le  stava  a  onore  di  conservare  intierissima  la  fede 
giurala  al  re  di  Francia;  e  dall'altra  parte  troppo 
ripugnava  al   suo  cuore  di  avventurare  i  suoi  con- 
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Cittadini  alle  Inltuose  conseguenze  d*on  militare  as- 
salto. Rionito  pertanto  a  consiglio  il  Corpo  degli 
ABsiani  e  i  pio  aatorevoli  cittadini,  a  quelli  esposto 
il  genuino  slato  delle  cose,' loro  lasciò  arbitri,  o 
di  patteggiare  la  dedizione,  o  di  saldi  perseverare 
Delia  difesa.  In  così  facendo  il  Fregoso  seguitò  piò 
rimpnlso  dell'aoMno  suo  yerso  la  patria  caritatevole; 
che  i  dettami  della  prudenza  di  saggio  reggitore; 
perchè  male  si  prolttarono  della  scelta  a  loiti  af- 
fidala i  cittadini,  e  per  stadio  di  parli  discordi,  e 
forae  anche  per  naturale  temperamento  d'animo  di- 
visi, secondo  che  alla  speranza,  o  al  timore  erano 
più  inclinati ,  consumarono  il  tempo  in  vane  deli- 
berazioni ,  e  contrasti,  e  mentre  poi  trattavano  delle 
condizioni  con  il  Colonna ,  già  il  Pescara  aperta  la 
breccia  dopo  lunga  e  sanguinosa  battaglia  entrava 
in  città  per  la  parte  di  8.  Tommaso,  e  S.  Michele. 
Quali  fossero  le  conseguenze  di  così  fatta  espu- 
gnazione a  viva  forza  ottenuta,  non  è  di  mio  ar- 
gomento il  qui  descrivere,  e  dirò  solo,  che  niente 
fu  risparmiato  dalla  licenza  e  dall'avidità  degli 
iniiiriati  soldati ,  che  solo  al  terzo  giorno  si  ristet- 
tero  dal  generale  saccheggio.  Ottaviano  Fregoso  non 
cercò  già  la  salvezza  nella  fuga,  come  il  poteva, 
e  come  riuscì  di  ottenere  a  molti  del  suo  partito , 
perchè  a  queir  animo  generoso  sembrò  viltà  di  non 
partecipare  alle  sciagure  dei  suoi  concittadini ,  ed 
imperterrito  si  stette  ad  incontrare  quella  sorte , 
che  a  lui  avesse  riserbato  il  vincitore.  Ma  quale 
Qso  moderato  dalla  vittoria  può  mai  sperarsi  nelle 
gnerre,  nelle  quali  lo  spirito  di  partito  accresce  la 


356  OTTAVIANO   PRBGOSO 

natarale  violenza  delle  armi  ?  AdIodìoIìo  Adorno 
che  dair esercito  conquistatore  era  stato  tamaltoo" 
samente  salutato  Doge,  fatto  prigioniero  il  Fregoso, 
mandòllo  cattivo  al  Vice- Re  di  Napoli,  onde  prima 
tradotto  in  Anversa,  e  poi  pia  dnramente  rinchiuso 
nella  Rocca  d'Ischia,  ivi  cessò  di  vivere,  rimanendo 
grave  sospetto,  che  il  veleno  affrettasse  il  fine  dei 
suoi  giorni.  Tale  fu  la  sorte  miserabile  di  questo 
uomo,  che  se  fa  esimio  per  la  prudenza  nel  con- 
sigliare, per  l'arditezza  neireseguire,  per  il  valore 
nel  combattere ,  e  per  la  moderazione  nel  governare , 
fu  sempre  poi  altresì  nell'amore  verso  la  patria  sua 
preclarissimo  (*). 

G.  A.  Rag«io. 


NOTE 


0  Ecco  l'iscrizione  cbe  gli  fu  eretta  nella  Casa  di  S.  Giorgio  in 
GenoTa  cbe  lo  flferisco  tale  quale  vi  kì  legge: 

D.  0.  M.  VI.  D.  Oetaviano  Fregotio  qvod  it  testetmento  NeapoU 
facto  ab  her^dB  D.  Friderico  Fratte  Sakrnitano  Arekii8pÌ9eopo 
Rev,in  tvteìam  refeetianemqve  menivm  Gente  parie  evi  dox  ipse 
aliqvando  perfvitset  dvcentvm  qvinqvagem'm  Loeorvm  in  eenienos 
annoi  fenofa  evm  eorvm  tortihvt  \ega»set  et  ab  patrib^s  Gen&en, 
Communi»  qoandoevmqoe  prò  tempora  forent  coMùtitm  petvieset 
ne  fravi  evjvsmodi  legato  fieri  qvandoqve  pouet  rt  S.  GeorgU  ra- 
tionom  adminittratores  et  Reipvbbliee  Genren,  moderatores  ttnnroM 
eoe  Magietratve  ineimtee  qwmdoownqve  forent  prò  tempore  jttfi>- 
rondi  Religione  eonstringi  cvrarent  nic  contro  testamenti  vere- 
cwidiam  fieri  decemive  temporibvs  suorvm  Magistratvvm  pafev- 
ro»  benemerito  pietatit  honori»  et  monimenH  pobÈiei  exempli^e 
perpetvi  gratia  pvbUea  grattar om  aetioni»  ergo  eommimit  genven- 
sis  patres  pientistimi  feeeri  anno  mdxxx. 

Il  Compiìatore 


ITTORl  VBRBAZZA 


At0rt0  wl  t5dl. 


il  iDcertal- epoca  della  naseita  di  Ettore  Vernazza. 
Gli  anni  primi  di  sua  vita  passò  in  meditare  come 
poteva  fare  opere  grate  a  Dio,  ed  in  soccorrere 
r amanita.  Ebbe  a  moglie  Bartolommea  Riccias  donna 
d'illibati  costumi,  e  di  rare  virtù  fornita,  che  alle 
belle  doti  dell'  animo  univa  una  straordinaria  av- 
venenza: si  volevano  gran  bene,  e  stettero  io  molta 
pace  insieme,  di  modo  che  fra  loro  non  insorse 
mai  il  benché  minimo  malincuore.  Egli  era  cosi 
astinente  e  castigato,  che  non  mai  usava  di  que* 
'^erì  diletti,  che  ceircano  non  che  le  ricche,  le 
meno  agiate  persone,  e  ben  sovente  la  fame  pativa 
pei  frequenti  digiuni. 

La  prima  opera  di  carità  che  troviamo  fondata 
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da  questo  insigne  Benefattore  dell'umanità,  si  è  la 
Compagnia  del  Mandiletto  da  esso  institaita  1*  anno 
I497.  Lo  scopo  di  questa  instituzione  si  era  quello 
di  raccogliere  limosine  per  i  poveri ,  ed  a  tempo 
opportuno  beneflcarli.  Vuole  la  tradisione  ohe  il 
titolo  che  ancor  oggi  conserva  la  suddetta  Compa- 
gnia derivasse  dal  modo  con  cui  veniva  fatta  elemo- 
sina ai  poveri  dall'umanissimo  Vernazza.  Costui  sa- 
puto un  bisogno  di  una  qualche  famiglia  dabbene , 
la  quale  per  verecondo  ritegno  non  osasse  implo- 
rare pubblicamente  soccorso ,  subitamente  era  al- 
'  r  uscio  di  quella  avventurosa  famiglia  ,  e  dato  no 
picchio,  e  aperte  T imposte,  con  un  mandillo  velata 
.  la  fronte  gettava  quanti  danari  aveva  con  seco,  e 
si  allontanava  qual  lampo  dalla  beneficata  ma- 
gione. 

Circa  il  morire  del  decìnaoquinto  secolo  fondò 
r  Ospedale  degli  Incurabili,  le  regole  del  quale  fo* 
rono  comprovate  dal  Comune  addì  27  di  novembre 
del  1500.  In  questo  mezzo  rimase  vedovo,  per  lo  che 
pensava  egli  di  farsi  canonico  regolare»  ma  diman* 
dato  consiglio  al  Padre  Riccardo  da  Lucca ,  che  al- 
lora predicava  in  Genova,  lo  dissuase  da  tale  de- 
terminazione veduta  in  lui  quella  santa  incliDazioiie 
di  far  opere  pie.  .Abbandonò  dunque  la  propria 
casa  e  venne  a  stare  nelle  accomodate  stanze  del- 
VOspedale.  In  questo  dimorò  sempre,  quando  stava  in 
Genova,  in  questo  h  morto  e  Tha  lasciato  erede. 

Essendo  ancor  molto  giovane  lo  pungeva  mai 
sempre  un  pensiero ,  quello  cioè  di  fabbricare  nn 
Lazzaretto  per  gli  appestati:  ora.  essendo  fat orilo 
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ài  Doge  Ottaviano  Fregoso  deliberò  di  porvi  mano. 
EUe  ihl  Doge  sette   mila    lire ,  ed   altro   danaro 
raccolse  da  persone  pie ,  ma  la  gran  parte  vi  spese 
di  proprio.    A  lai  valse   molto  il  favore   di    Otta- 
TiiBo,  perchè  come  saccede  a  on'  opera   buona 
quluoqne  ella  siasi,  gli  si  avventano  intorno  i  cattivi, 
e  non  la   vorrebbero  non  solo  fatta ,  ma  nemanco 
pensata.  Egli   adunque   incominciò  a  edificare  una 
grande  fabbrica,  nominata  il  Lazzaretto,  per  i  mi- 
seri tooohi  dalla  peste ,  e  perchè  quind'  innanzi  non 
vi  maDcassero  i  mezzi  di  sussistere ,  destinò  cento 
Itfogftì  di  S.  Giorgie^  i   quali    moltiplicassero  fino 
a  sopperire  ai  bisogni  di  una  pestilenza. 

E  prima  di' egli  applicasse  Tanimo  air  erezione 
dì  questo  sanitario  stabilimento  si  era  adoperato  di 
f»e  un  monisUrio ,  e  meiUre  in  $tretti$sima  elauMra 
li  Convenne  ,  ponendovi  persone  d'  importanza  che 
ne  avessero  cura;  cosi  trovo  scritto  dalla  sua  figliuola 
la  veaerabile  Batistina  Vernazza ,  che  onorò  per 
fioetieo  ingegno  V  Italia,  e  per  sante  virtù  il  Cielo: 
qaaolonqoe  le  memorie  che  danno  contezza  di  un 
tale  institoto  siano  posteriori  d' assai  alle  disposi- 
tiooi  testamentarie  del  nostro  Vernazza. 

Edificato  il  Lazzaretto,  s' affrettò  di  fondare  un 
monastero ,  il  qaale  intitolò  S.  Giuseppe  ,  ove  ra* 
donò  molte  figlioolette  povere^  abbandonate  alle 
insidie  del  nMmdo  per  le  pubbliche  vie ,  senza  scorta 
di  educazione,  e  vigilanza  di  parenti.  Non  solo  il 
pietoso  animo  rivolgeva  ai  bisogni  pubblici ,  ma  bensì 
lo  addentrava  nelle  anguste  case,  dove  il  bisogno 
dì  on  pronto  soccorso  si  faceva  mnggiormento  seiv- 
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tire.  A  tale  effetto  provvedeva  la  città  di  alcool 
medici,  i  quali  dovessero  curare  qae'  malati,  che 
per  essere  caduti  di  fortuna  si  vergognassero  d*  im- 
plorare soccorsi  nei  pubblici  ospedali.  Cosi  già  od 
secolo  decimosesto  per  la  generosa  opera  di  un  solo 
cittadino  si  fondava  quella  Instituziooe  che  ora  sooc 
pochi  anni  si  rinnovava  eoi  titolo  di  À$$eeiaxiinu 
di  N.  S.  di  Provvidenza. 

Aveva  pure  in  mente  di  aprire  una  scuola  dì 
arti  e  mestieri ,  affine  di  togliere  dalle  vie  qoe^ 
garzoncelli  che  privi  di  nna  guida  andavano  mat- 
teggiando per  la  città  in  preda  dell'  ozio  e  dei  vizii. 
Epperciò  egli  aveva  data  commissione  al  M.  Anto- 
nio  Sauli  di  far  venire  maestri  di  ogni  arte.  Que- 
sto si  ricava  dalla  Lettera  XXV  della  già  citati 
venerabile  Batistina  Vernazza  nella  quale  dà  con- 
tezza de*  suoi  genitori. 

Dunque  6no  dalla  seconda  metà  del  secolo  de^ 
cimo  quiato  si  vedeva  tutta  la  necessità  di  aprin 
in  Genova  una  scuola  di  arti,  e  mestieri  e  un  sole 
cittadino  ne  ideava  Tardimentoso  disegno,  e  b 
progettava  a  proprie  sue  spese.  Che  facciam  noi? 

Amerei  che  leggessero  queste  cose  coloro  che 
tentano  avviluppare  il  passato  in  una  nube  di  qucsi 
pretta  ignoranza ,  che  tutto  vogliono,  e  tutto  pre- 
tendono pel  presente;  il  genio  italiano  fu  sempre 
grande,  e  dal  suo  primo  sviluppo  cisminciò  la  soa 
maggiore  grandezza.  E  Genova  particolarmente  poò  a 
buon  diritto  far  pompa  di  sue  passate  grandezze  e 
di  non  sognate  glorie,  e  si  può  dire  unica  al  mondv 
ricca  di  tali  salutari  institozioni  fondate  con  tesori 
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parlicolarì,  ed  è  doloroso  che  i  fratti  di  cotali  be* 
oefidi  DOD  si  spandessero  sopra  tutto  l' intero  po- 
polo. E  perchè  di  tanti  pensatori  di  pubblico  bene 
di  on  solo  tutte  si  conoscano  le  salutari  dispost - 
xiooi,  perchè  si  vegga  come  era  innato  il  desiderio 
di  meritare  della  patria  »  che  qual  madre  teneano , 
per  opere  che  incammioavanla  a  conservarsi  libera 
e  domioante ,  si  leggano  le  ultime  disposizioni  del 
nostro  Ettore  Vernazza:  in  queste,  ch'io  pubblicai 
per  la  prima  volta  nell'  opera  mia  —  Genova  e  le 
dwt  Ritiere  —  a  carte  94  della  Prima  Parte  ^  si 
vedrà  se  le  cose  narrate  sieno  minori  del  vero. 

Ognuno  farà  le  maraviglie  di  trovare  in  quelle 
i  primi  germi  della  benefica  instituzione  degli  Asili 
Infantili.  Il  Vernazza  fu  l' uomo  generoso  nel  senso 
il  più  larghissimo  che  dir  si  possa.  Egli  assegnò 
doti  alle  figlie  di  Notai  che  volessero  andare  a  ma- 
rito: provvide  alla  monacazione  di  quelle  che  fos- 
sero chiamate  al  chiostro:  stipendiò  avvocati  e  pro- 
conitori  a  difendere  i  poveri  :  instituì  due  cat* 
tedre  una  di  filosofia  e  di  teologia  l' altra  :  due 
cattedre  altresì  di  medicina,  e  due  di  giurispru- 
deoza.  Beneficò  la  Ifetropolitana,  il  porto,  il  molo, 
e  fondò  un  moltiplico  per  esonerare  dal  dazio  i  ge- 
neri più  necessarii  ralla  vita  del  povero.  Beneficò  in 
ultimo  il  Magistrato  di  Misericordia ,  i  monasteri ,  i 
parenti,  e  quanti  mai  gli  sovvennero,  e  quanti  me- 
ritarono di  essere  guiderdonati  da  lui.  Ne  è  da 
ucersi  come  egli  fu  Tinstitutore  della  Compagnia 
segréta,  dalla  quale  poi  trasse  origine  quella  della 
^4)mpagnia  di    Misericordia  detta  di  grazia  e  giù- 
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Stizia,  collo  scopo  di  assistere  i  condaiuiati  all'è* 
stremo  supplicio. 

Tatle  queste  saotìssime  opere  fece  io  patria  il 
nostro  Vernazza,  né  da  meDO  sobo  quelle  coi  egli 
die  vita  in  Roma  e  io  Napoli.  Esseodoai  egli  por- 
tato nella  prima  di  queste  città  per  impetrare  dal 
Papa  certi  privilegi  di  cai  abbisognava  per  l'ospe* 
dale  di  Genova,  vide  che  in  quella  città  per  man- 
canza di  00  ospedale  per  griocnrabili,  i  poveri 
infermi  stavano  nelle  chiese.  Mosso  da  grande  pietà 
si  deliberò  di  fermarsi  in  Roma  e  procurare  di 
fondarvi  nn'  ospedale  »  ajutato  anche  a  ciò  fare  dal 
Cardinal  Saali  e  dal  Carafla»  che  poi  tt  nomioò 
Paolo  IV. 

Fondalo  eh'  egli  ebbe  il  nuovo  ospedale  degli 
incurabili  si  partì  da  Roma  per  a  Napoli  dove  visto 
il  gran  bisogno  di  fondarvi  pare  an  consimile  ospe* 
dale,  si  accinse  all'  impresa,  se  non  ehe  qnivi  do- 
vette patire  grandi  persecazioni  con  gran  pericolo 
della  propria  vita  ,.  perchè  qoei  Signori  napoletani 
non  solevano  sufiTerire  che  uno  di  Genova  v*  ergesse 
a  moderatore  dei  loro  pubblici  affari.  Nondimeno 
stette  sempre  saldo  in  proposito»  né  mai  si  parti, 
fino  a  che  ebbe  ottenuto  il  desideralo  intento.  A 
ciò  consegaire  ricorse  egli  ad  una  cotale  finezza, 
la  quale  sortì  un  doppio  effetto,  come  ben  si  vede 
dalla  citaU  Lettera  XXV  della  prefata  di  lui  figlia 
la  venerabile  Batistina. 

»  In  quel  tempo  (  così  essa  scriveva  )  per  Dio 
grazia  il  reverendo  Padre  Calisto  da  Piacenza,  buona 
memoria,  predicava   a  Napoli,  quale   era    da  mw 
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pdre  nBgolarmeDte  amato ,  e  secoDdo  ini  ba  rife- 
rito il  medeniDO  Padre  Bod  Calisto  a  bocca,  mio 
padre  oo  giorno  lo  andò  a  troxare»  e  disseglt ,  pa- 
dre qnesti  napoletani  soop  gente  altera,  e  non  si 
Y<^liono  inclinare  a  fare  ospitali:  ma  qaestà  notte 
bo  pensato  così ,  quando  una  persona  non  Yotesse 
alare  dieci  gradi ,  chi  la  focesse  calare  quindici  «  si 
truverebbe,  che  quasi  senza  sna  saputa,  avrebbe  ca- 
lati li  dieci  :  pertanto  io  non  trovo  la  più  vile  cosa, 
come  andare  dietro  alli  condannati  a  morte  dalla 
gio^tizia,  e  in  questa  città  li  menano  alla  forca 
come  disperati,  senza  che  alcuno  li  conforti.  Adon- 
qae  foto  cosi ,  predicate  al  popolo  con  dirgli ,  che 
li  primi  di  Napoli  vi  sono  venuti  a  visitare,  to- 
Icodo  fare  una  compagnia,  e  andare  dietro  a  quelli 
miseri,  perchè  io  congregherò  tutti  li  genovesi,  e 
Doi  saremo  i  primi:  e  ditegli  che  chi  vuole  entrare 
in  questa  compagnia,  venga  a  me  a  &rsi  scrivere 
io  tale  segreto,  che  il  marito  non  possa  dirlo  alla 
moglie.  Udendo  tali  parole  il  predetto  Padre,  con 
qaella  sua  grazia  fece  il  suo  possibile,  talmente 
die  molti  andarono  a  farsi  scrìvere:  e  quelli  signori 
Napolelani  Io  ripresero  dicendogli  :  Vi  credete  forte 
mere  nella  vostra  Lombardia  ?  Noi  siamo  signori  y 
t  non  vogHamo  andare  dietro  ai  c:mdannati»  Il  Padre 
D.  Calisto  U  rispondeva;  se  V.  S.  non  vn<rie  an* 
dare,  non  ci  vada,  It  primi  di  Napoli  mi  sono  ve* 
noti  a  ritrovare  volendo  fare  questa  Compagnia:  e 
cosi  fn  fatta  molto  grande ,  e  onorata ,  e  quei  miseri 
coDdannati  si  confortavano  sommamente,  vedendosi 
essere  avuto  compassione ,  fatto  questo  la  medesima 
^^pagDìa  fece  l'ospitale.  » 
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£  qui  Bnisce  la  Tita  operosa  del  benebttorc 
deir  umanità,  del  beDemeritò  cittadino,  dell' nomo 
generoso  e  carità tnYoIe.  Mori  egli  nell'  anno  15^ 
il  giorno  terzo  dopo  la  festa  della  Natività  di  S. 
Giambatista,  perchè  lacerato  dalle  fatiche  durate  in 
quei  dì  di  peste,  tocco  esso  pnre  da  quel  fatai  morbo, 
fattosi  recare  alle  sue  stanze  dell'  Ospedale  degl'In- 
curabili^  vi  lasciò  la  travagliatissima  vita. 

I  fatti  del  nostro  Vernazza  sono  tali  e  cast 
magnanimi  e  generosi  che  lo  adornarli  con  parole 
soverchie  non  monta.  Chi  potrebbe  negargli  tolte 
le  più  luminose  ed  esemplari  virtù  ?  Chi  noi  dice 
un  angelo  di  salute  disceso  in  questo  basso  mondo 
a  sollievo  dell'  umanità  sofferente?  Per  lui  non  vi 
erano  che  i  poveri,  i  mendicanti ,  gli  oppressi ,  le 
fanciulle  pericolanti ,  le  vergini  derelitte ,  i  patti 
spersi  e  vaganti  ;  per  lui  insomma  non  tì  erano  a 
sollevare  che  chi  di  sollievo  abbisognasse.  Beato  lai 
che  seppe  conservare  nel  cuor  suo  fino  all' estrema 
ora  questo  cosmopolitico  sentimento ,  e  morire  mar- 
tire di  esso. 

Onde  traesse  i  danari  per  la  fondazione  di  tante 
opere  diranno  taluni  ,  non  sappiamo.  Il  Vernazza 
era  Notajo,  e  negli  anni  che  visse  Genova  sofferì 
delle  epidemie ,  e  fu  tocca  dalla  peste  ;  vuoisi  che 
reditasse  assai  da  persone  ad  esso  luì  attineoti; 
ancora  che  mercè  la  sua  professione  persuadesse  i 
facoltosi  a  lasciargli  per  le  opere  eh'  egli  era  in  atto 
di  fare;  tanta  era  la  sua  probità  e  la  confidenu 
che  inspirava  ohe  pochi  gli  si  saranoo  rifiatali.  U 
Compagnia  del  Mandile  Ito  sarà  stata  un  mezzo  eflll 
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acisBimo  a  raccoglier  danaro  in  vaotaggio  delle 
«pere  foodate,  e  dei  poveri  eh'  egli  beoeficava.  Si 
bi  poi  dalla  figlia  di  lai  che  soleva  dire  —  quando 
io  metto  la  mano  in  qualche  eo$a ,  Dio  gli  mette  lo 
treuxtae  — • 

Ripeterò  ancora  che  dd  solo  pensiero  stette  di 
Bezzo  alla  sna  vita ,  ed  alla  soa  morte  ;  quello  cioà 
di  amare  il  suo  simile  ,  e  beneficarlo.  Voi  doo 
icoq^te  giammai  on'opera  pia  senza  che  non  incon- 
triate il  suo  nome.  Poossi  scrivere  maggiore  elogio? 

GiDMPPk  BiNcauo. 
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1  trovatori  di  cose  nuove  ottennero  sempre  l'ammi- 
razione  dei  popoli  e  1*  amore  del  lor  cittadini.  Fi- 
renze onora  Cimabne ,  pittóre  più  tosto  ingegnoso 
che  valente»  per  aver  egli  suscitato  la  pittura  da 
gran  tempo  smarrita.  Io  non  vo*  credere  che  Guida 
Aretino  potesse  nell'arte  musicale  quanto  un  Mar- 
cello, un  Pergolese,  un  Mariani;  ma  è  glorioso  pur 
tuttavia,  perchè  mostrò  agli  altri  il  modo  di  farsi 
eccellenti  nella  soavità  dell'  armonìa.  Ibarra ,  Bo- 
doni,  Didot,  nobilissimi  stampatori,  potranno  egli 
forse  rapire  ai  Tedeschi  o  Belgi  la  gloria  di  avere 
insegnato  innanzi  a  tutti  l'artifizio  della  tipografia  ? 
Le  molte  vittorie  e  le  savie  leggi  di  Carlo  Magno 
paiono  men  generose  di  quel  pensiero  ch'egli  ebbe 
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di  Doire  il  Banobio  al  Reoo.  Egidio  Àlbornoz  Car- 
diaale  noD  sarà  dimenticato  da'  Bolognesi ,  fino  a 
che  vedranno  la  Chiosa  del  piceiol  Reno.  Ed  i  Frao- 
eesi  quando  ascoltano  rimproverarsi  da'  Tedeschi  a 
Laigi  XIV.  le  delizie  e  le  guerre,  additano  il  canale 
di  Lingoadoca  che  il  Mediterraneo  oongionge  al- 
rOceano. Ora  io  non  so,  che  si  deggiaoo  dir  gli 
wimini  del  magnanimo  disegno  di  Paolo  Centurione , 
che  si  affiiticava  di  onire  il  Mar  gelate  e  il  Baltico 
eoli' oceano  dell' India;  pensiero  sì  nuovo,  si  nobile 
ed  allo,  e  di  tanti  vantaggi  ali* umana  società,  ch*io 
pungo  il  Centurione  sopra  tutti  gli  altri  navigatori 
e  viaggiatori,  trattone  il  solo  Cristoforo  Colombo. 
Qui  forse  alcuno  dirà:  qual  marmo  ci  ricorda,  non 
die  il  volto,  il  nome  di  questo  genovese?  Qual 
istorìco  ne  ragiona  ?  Quai  premi  gli  vennero  dal 
glorioso  pensamento?  Alle  quali  domande  lascerò 
cbe  i  fatti  rifl;>ondaBo;  e  se  altrui  paresse  nome 
oscuro  quello  di  PmIo  Centurione,  sì  il  pregherei 
ebr  volesse  tornarsi  a  mente  il  gran  canale  che 
mette  dal  Baltioo  al  Caspio;  e  cotesto,  direi,  è  il 
nHinumento  edificato  alla  gloria  del  Genovese. 

Giace  tra  il  Mar  nero  ed  il  Baltico  una  immensa 
piaanra  cbe  all'Europa  riguarda  e  all'Asia,  e  fu  per 
molti  secoli  cagioo  di  pianto  all'Europa.  Que'  popoli 
erranti,  cbe  Sciti, Ooti,  Unni,  e  Tartari  appelliamoi 
s'aggiraY|ino  in  quel  paese;  e  se  bisogno  di  pascoli, 
0  voglia  di  prede,  o  Tesser  alcuni  di  loro  cacciati 
a  fona  da  tribù  maggiore,  spìttgerangli  a  partirne, 
it  rovesciavamo  sulle  nostre  contrade.  Così  fu  spento 
l'impero  romano;  cosi  discioito  quello  di  Carlo  Ma- 
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gno;  e  qaell'  altro  de*  Saraceni.  Né  la  ci?ilti  del-* 
l'occidente  poteva  dirsi  mai  assicurata,  se  a  guar- 
dia di  quell'aperta  regione  non  si  levava  an  prìo- 
cipe  di  tanta  f(H*za  e  di  tal  consiglio»  che  potesse 
e  sapesse  chiudere  l'Europa  alle  asiatiche  torme. 
E  sì  fatto  sovrano  fu  Giovanni  Ili.  Czar  della  Ho- 
scovia,  il  quale  non  sì  tosto  ebbe  riscosso  il  soo 
popolo  dal  tributo  e  dal  timore  de'  Tartari,  e  mo- 
strato come  valesse  a  rispingere  (l'anno  1475)  gli 
assalti  degli  Asiatici ,  a  sé  trasse  ben  tosto  gii  occhi 
di  tutta  l'Europa.  E  già  Roma  a  Mosca  si  volgeva, 
invitando  quel   Principe  a  tornare  all'unità  della 
Chiesa  Cattolica,  e  pregandolo  a  metter  freno  alla 
smisurata  ambizione  de*^  Turchi.  Una  sposa  di  regale 
stirpe  greca ,  ma  educata  in  Roma ,  andava  od  unirsi 
al  gran  Principe  de'  Rossi:  dalla  Germania  vi  si  re* 
cavan  medici  e  soldati:  dall!ltalia  architetti,  e  foo- 
di  tori  in  bronzo:  s'innalzavano  chiese,  abbellivaù 
la  città  capitale,  si  fabbricavano  fortezze»  e  gitta- 
vansi  artiglierie  da  guarnirle.  Oratori  de*  Prìncipi 
Latini  andavano  in  Russia;  ed  ambasciatori  del  Czar 
si  vedevano  nelle  corti  di  Danimarca,  di  Polonia, 
di  Prussia  e  dell'Austria.  Nell'impero  non  più  sedi- 
zioni, né  civil  parteggiare;  che  l'autorità  supremi 
domava  e  puniva  i  riottosi:  i  Tartari  avevano  impa^ 
rato  a  rispettare  i  confini,  la  Litunia  sentiva  quali 
fosse  il  valore  de'  Russi,  e  ne  temevano  gli  abitai 
tori  delle  sponde  del  Baltico. 

Queste  considerazioni  volgeva  nella  sua  mente 
Paolo  Centurione,  di  quel  ramo  che  si  diceva  dei 
Cantelli.  U  quale  non  avendo  ragion  veruna  sul  re- 
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foggio  di  RafiTaele  sao  padre,  come  fratto  d'amore 
fortìTO,  si  diede  a  mercanteggiare  in  Egitto,  nella 
Sona  ed  in  altre  contrade.  Ma  ben  vedeva  che  nnda 
onai  restava  all'Italia  deiraniico  commercio,  avendo 
i  Portoghesi,  colla  via  dell'Indie  per  ^estrema  parte 
dell' Africa,  tatti  i  negozj  migliori  condotti  a  Lisbona. 
Quivi  si  ammassavano  in  oscnri  fondachi  le  droghe 
e  le  altre  merci»  già  gaaste  in  parte  per  lungliis* 
sima  navigazione;  e  le  piò  viete  si  manomettevano 
le  prioie  a.'  mercatanti  delle  altre  contrade.  Il  prezzo 
era  qaal  piaceva  a'  Portoghesi;  ed  essi  il  volevano 
alto  al  possibile,  perchè  soli  signori  dei  littorali 
dell'Indie.  Cosi  gl'Italiani  che  avevano  col  discoprì^ 
mento  delle  Canarie  e  dell'  isole  di  Capoverde  e 
deirAmerica  aperto  l'oceano  a'  Portoghesi ,  non  a- 
vendo  che  più  fare  nel  Mediterraneo,  né  trovando 
maniera  di  spingere  pnre  an  legno  nell'indie,  ne* 
ghtttosi  e  poveri  si  dolevano  inutilmente  di  tanta 
sfenUira.  Ma  Paolo,  sapendo  come  non  le  querele 
né  il  parlar  dispettoso ,  si  l' operare  con  volontà 
deliberata,  prepara  gli  alti  matamenti  delle  cose, 
determinò  di  rapire  a'  portoghesi  qael  commercio 
che  rendeali  ricchi  e  superbi.  La  via  dell'Egitto  e 
quella  dell'Asia  minore  stavasi  chiosa,  non  volendo 
allora  i  Turchi  aprire  a'  cristiani  le  terre  dell'ira* 
pero  ottomano;  né  i  trafficanti  osando,  eziandio  se 
coloro  r  avesser  conceduto ,    fidarsi  a'  nemici  del 
nome  di  Cristo.  Rimaneva  la  Russia,  non  più  bat- 
tuta da'  Tartari,  né  barbara;  ma  vogliosa  di  apparir 
grande  al  cospetto  delle  nazioni  d'occidente.  Basilio 
figlio  di  Giovanni  HI.,  che  n'era  il  principe,  mal 
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sapeva  accouciarsi  al  cerimooiale  de'  oostri  sovrani  « 
che  a  lai  non  davano  altro  titolo ,  se  non  che  di 
Gran  Duca;  ed  egli  era  sopra  molti  re,  potentiMinio. 
E  confidando  che  raolorìtà  del  Sommo  Pontefice 
(>olesse  valergli  ad  ottener  quello  d'/mp^a<ore  (ayen- 
do  già  tra'  suoi  qoello  di  Czar^  o  Tzar,  venutogli 
dagli  Asiatici,  e  Taltro  di  Autocraiore  tolto  da* Greci} 
gittava  ad  ora  ad  ora  un  motto,  eh' e'  non  sarebbe 
lontano  dal  tornare  all'unità  della  Chiesa  Cattolica. 
Queste  voci  giungevano  in  Roma,  specialmente  per 
le  lettere  di  Alberto  Campense,  scrittmre  tedesco, 
il  cui  padre  e  fratelli  eransi  trattenuti  molti  anni 
in  Moscovia.  E  però  Leon  X.  volendo  pmcnrare  la 
sospirata  unione,  avea  Tanno  1519  spedito  al  Czar 
con  sue  lettere  di  credenza  il  Vescovo  della  Guar- 
dia, ofl'erendo  a  quel  sovrano  il  titolo  di  re,  scegli 
si  congtungesse  alla  Chiesa  Romana,  e  provTedease 
a  refjrimere  la  potenza  de'  Turchi  nemici  a  tutti  i 
cristiani ,  fosser  giteci  o  latini.  Che  operasse  il  Nunzio 
non  è  venuto  a  nostra  notizia;  e  sembra,  per  quello 
4;he  di  corto  vedremo,  non  s'appagasse  Basilio  del 
solo  titolo  regio.  Il  Centurione  che  a  tutte  le  novelle 
e  pratiche  di  Moscovia  teneva  sollecitamente  l'orec* 
chio,  sene  andò  al  Ponteiice,  pregandolo  dì  lettere 
pel  monarca  di  Russia;  al  quale,  in  abito  di  mer- 
cante, si  recherebbe  a  trattare  del  oooraiercio  ed 
insieme  dell'unità  cattolica:  nn  vescovo  troppo  es- 
ser sospettoso  al  Clero  di  Moscovia  tenacissimo  dello 
scisma.  Accolse  lietamente  Leon  X.  il  disegno  di 
Paolo ,  e  con  sue  lettere  spedivate  a  Basilio.  Il  Ge- 
novese andò  ad  Alberto  Gran -mastro  dell'ordine  teu- 
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tonico,  e  da  e«iH>  raecfimaodato  sìfoilmente  al  So* 
annodi  Russia,  fa  alla  corte  del  Czar,  proponendo 
ii ritorno  de*  Moscov^iti  alla  Chiesa  Romana,  la  guerra 
contro  ai  Toreo,  e  il  commercio  del  Baltico  allìndie. 
Basilio  udì  la  proposta  del  Genovese,  ma  non  vo- 
leodn  COSI  prestamente  conchiudere,  l'ebbe  riman- 
dato al  PonteGce  con  titolo  di  suo  Oratore.  Paolo 
jìuDse  a  Roma  dopo  la  morte  di  Leone  X.  e  nulla 
potè  operare  sotto  Adriano  VI.  il  qnale  avea  lasciato 
che  il  popolo  romano  celebrasse  con- fuochi  ed  altre 
pompe  una  vittoria  ottenuta  da'  Lituani  sopra  i  Mo- 
^oviti;  del  qual  festeggiare  forte  sbadirò  Basilio, 
f  non  a  torto  ;  ma  nel  Pontefice  \driano  ora  somma 
integrità  di  vita  e  copiosa  dottrina  de'  canoni;  noB 
così  forse  queir  accorgimento  di  prudente  politica 
^be  ^iova  tanto  a  trattener  la  concordia  delle  na- 
^'vm  (<).  Il  nuovo  Pontefice  Clemente  VII.  chiamato 
'  sé  il  Centurione,  inviollo  nuovamente  a   Mosca 
^n  sue  lettere  di  credenza,  nelle  quali  non  dava 
I  Baglio  uè  titolo  di  Czar ,   né   d' Imperatore  ;  sì 
^nnforlavaio  a  ridursi  all'unità  delia  Chiesa  Romana 
M  maover  guerra  agli  Ottomani,  promettendogli 
i*  ricambio  il   titolo  di  Re,   Del  commercio  nulla 
A»e  nell'epistola,  come  di  cosa  ch'era  propria  di 
^^<)lo,  né  doveva   entrar  punto  ne'  trattati  di    un 
^pa,  che  unicamente  mirava  al  bene  della  Chiesa. 
fi  Genovese  accolto  da  Basilio  a  grande  onore ,  e 
^tn  alla  corte  due  mesi ,    tornò   al  Pontefice   nel 
I5W  insieme  con  Demetrio  Jerassim  (  o  Erasmto  ) 
*^inn  educato  io  Livonia,  pratico  della  lingua  la 
^,  ed  altre   volte  ambasciatore  del    sovrano  di 
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Kussist  ili  Danimarca,  in  Prussia  ed  in  Austria.  Nella 
lettera  al  Papa,  è  da  notare  che  Basilio  assume  di 
suo  diritto  il  titolo  d'Imperatore;  raccomanda  TBra- 
smio,  protestasi  nemico  di  tutt'i  nemici  del  nome 
cristiano  ;  dice  di  rimandar  Paolo ,  e  non  potersi 
risolvere  delle  cose  proposte,  desiderando  che  un 
Nunzio  si  rechi  a  Mosca  a  trattarle  con  maturità. 
Clemente  riconobbe  con  alcun  dono  le  fatiche  di 
Paolo;  e  diede  albergo  nel  Vaticano  a  Demetrio,  il 
quale  visitate  le  cose  più  rare  e  più  belle  di  Roma , 
se  ne  tornò  al  suo  Sovrano.  Il  Papa  spedi  verso  la 
Itussia  il  vescovo  di  Scala  e  Potenza  (nel  regno  di 
Napoli);  ma  questo  Nunzio  trattenutosi  in  Polonia 
per  metter  pace  tra*  Lituani  e  Moscoviti ,  quivi 
chinse  i  suoi  giorni;  e  poc'altro  s'udì  poi,  sino  a* 
tempi  di  Pietro  il  Grande,  intorno  all'unione  dei 
Ruteni  colla  Chiesa  di  Roma,  ed  alla  via  di  com* 
mercio  dal  Baltico  all'  India. 

Il  disegno  del  Centurione  era  questo:  le  merci 
si  raocogliessero  in  Calicut:  quivi  poste  in  nave  si 
conducessero  per  IMndo  ai  monti  del  Turchestan; 
ove  poste  a  terra ,  e  valicato  il  giogo  sopra  somieri , 
entrassero  neirOxo,  flume  che  mette  nel  Caspio: 
nel  cammino  si  comperassero  le  sete  della  Persia. 
Il  Volga,  rOclia  e  la  Moscowa  condurrebbero  a 
Mosca  ;  e  da  questa  città  non  è  gran  tratto  al  Bal- 
tico. Lungo  era  il  viaggio;  pur  minore  di  quello 
fatto  per  mare  su  i  navigli  portoghesi;  ed  in  quelle 
contrade  asiatiche  e  russe ,  ove  le  pianare  immense 
danno  il  pasci>lo  a  numerosi  armenti ,  sono  presti 
per  vilissimo  prezzo  i  cavalli  a  rimurcbiare  i  legni 
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n  per  aoqua^  e  trasporlare  pei  monti  le  droglie  e 
le  sete.  Né  piò  si  sarebbe  temutu  il  sito  dell»  sen- 
tina, ehe  motto  potrebbe  nnocere  alle  spe7Jerie.    Il 
mosigliere  Karamsin  nella  sua  storia  di  Russia,  no- 
mina si  ancora  il  Gnme  di  Gtbo  dopo  V  Oxo  ;  e  ne 
arra  buone  ragioni;  ma  io  non  intendo  delincare  li 
corso  proposto  dal  Centurione;  mancan'doci  gli  scritti 
di  questo   iHumortal  Tiaggtatore  ;  e  mi    sto  pago  a 
indicare  il  disegno  della  via  ne'  snot  ponti  princi- 
pali. E  certo ,  non  saprei  dire  qoal  nomo  rivolgessi^ 
mi  De'  snoi  concetti  sul  commercio  una  idea  che 
sappressi  alla  grandezza  di  quella  meditata  da  Paolo. 
/  Purtùgbesi  avutone  sentore ,  ne  stavano  pensosi , 
^vàe  di  sciagura  grandissima ,  e  tutti  i  nemici   de' 
mercanti  di  Lisbona  se  ne  rallegravano,  sperandcme 
a  lotta  r£uropa  solenni  vantaggi.  Clic  se  Basilio  non 
volle  favorire  l'impresa,  è  da  oercarne  la  cagione 
oe'  costumi  che  allora  avevano  impero  su  i  Mosco- 
viti.  Spiaceva  un  uomo  cattolico  venuto  a  Mosca  con 
ietiere  del  Pontefice   Romano:   atterriva  T esempio 
de*  Portoghesi ,  che  iti  nell'Indie  a  mercanteggiarvi, 
volevano  esser,  padroni,  e  davan  nome  di  nemico 
n  ribelle,  a  chiunque  volesse  contrastare  a' lor  di- 
visamenti.  Accora:  chiedeva  il  Centurione  a  Basilio, 
incesselo  accompagnare  lungo  il  Volga  fino  ad  Astra- 
^Qi  onde  assieorarsi  vie  meglio  sul  corso  del  fiume; 
^  al  Czar   non  piaceva  che  uno  straniero  esami- 
nasse le  iDtime  parti  di  un  impero,  che  aveva  re- 
ceoteoieote  spezzato  il  giogo  de' Tartari;  dubitando 
^mpre  d'insidie  e  d'occulti  raggiri.  E  forse  i  Russi 
"stavano  in  pena  di  perdere  quel  commercio  che  già 
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facevano  colla  Persia.  Per  toUi  qoesti  bhHìtì  ooo 
potè  aver  effetto  il  magDanimo  peosiero  di  Paolo; 
ma  quanto  fosse  necessario  ad  agevolare  le  eontrat- 
tazioni  tra  l'Europa  e  TAsia,  mostrasi  per  quella 
brama  ch'ebber  sempre  gli  occidentali  di  aprìni 
nn  sentiero ,  che  non  obbligasse  i  negraiaeti  a  pas- 
sare pel  Capo^  di  Buona  Speranza;  al  qoal  intendi- 
mento molte  ricerche  si  fecero ,  e  molte  navi  (uttm 
spedite  nel  settentrione  dell'Asia  e  dell'America. 
Nò  sia  chi  ardisca  notarlo  d'impossibile;  yedendosì 
già  le  navi  da  Pietrobm*go  andare  al  Volga,  e  gii 
per  esso  fiume  nel  Caspio;  e  forse  un  giorno  le 
vedranno  i  posteri,  dal  Caspio  discender  nelle  ac' 
qoe  deirindie:  perchè  all' adempimento  non  si  op- 
pone la  natura  de'  luoghi,  sì  ti  diverso  volere  delh 
nazioni.  Quanto  al  trattato  della  unione  dei  Rnteni 
colla  Chiesa  Latina ,  paventò  Basilio  le  opposiziool 
del  suo  clero,  tenacemente  attaccato  allo  scisma 
e  in  un  popolo  nò  avaro  nò  dissoluto,  e  per  la  su^ 
ignoranza  incapace  di  conoscere  l'errore  de'  Gredi 
la  Religione  non  è  cosa  da  scherzo,  o  semplici 
velo  a  ricoprire  vergognosi  disegni.  Oltre  a  ciò 
l>iaceva  a  Basilio  un  Nunzio  Pontificio ,  che  avrebbe 
fatto  accorti  i  principi  cattolici ,  quanto  e'  ftisse  il 
pregio  di  Roma  e  del  Papa;  non  ooA  aveva  in  gra<M 
nn  oratore,  che  andava  sotto  nome  di  mercaoli 

« 

Finalmente  ;  voleva  il  Czar  esser  onorato  come  /m 
peratwn  ;  e  allora  i  latini  nìon  sapevano  por  Imma 
ginare  altro  /mperatore  da  qoello  de'  Romani.  Cn^ 
ebber  fine  le  trattative,  e  le  speranze  degli  occij 
dentali. 


PAOLO  CBKTDBIOIIB  375 

Pattlo  Centurione  non  avvili  pel  riOoto;  e  vo- 
leado  adeperarsi  in  cose  grandi  se  ne  andò  al  r<* 
d  loghiberra,  offereadusi  di  partire  a  discoprir  |>er 
quella  corona  ignole  contrade.  Parve  a  quel  sovrano, 
DOD  si  dovesse  rigettar  la  proposta;  ricordando  Uìvsì* 
aacora  i  minislri  inglesi  Terror  gravissimo  del  non 
avere  prestamente  accolto  il  disegno  di  Crislufi^ro 
Colombo.  Ma  in  quello ,  che  si  apprestavano  le  cose 
opportune.  Paolo,  vecchio  d'anni ,  e  tormentato  dalla 
dissona  »  pose  fine  in  Londra  alla  sua  vita  ed  aUc 
meditate  intraprese.  E  fu  sventurato  dopo  la  morto 
eziandio.  Perciocché  di  lui  non  fecer  parola  né  gli 
editori  francesi  della  raccolta  de*  viaggi,  né  il  Ti- 
raboscbi  tanto  sollecato  delU  gloria  italiana  ^  né  il 
cav.  BaldeVIi  ne*  soot  volumi  sulle  relazioni  dell'Eu- 
ropa, e  dell'Asia.  £  se  non  era  Paolo  Giovio,  il 
quale  potè  vederlo  in  Roma,  e  lungamente  ne  parlò 
io  una  operetta  delle  cose  moscoviliche,  ninno  prò- 
babilmeiite  udirebbe  oggìinai  il  nome  di  qnest'uomo 
graodissinoo.  Vero  è  che  Agostino  Giustiniani,  suo 
eoetaneo,  ed  appresso  il  dotto  Federici  ne  dieden» 
QD  cenno;  ma  forse  al  primo  non  posero  mente  gli 
eroditi ,  rigaardandolo  come  semplice  annalista  de* 
Genovesi;  e  le  fatiche  del  secondo,  stansi,  la  piii 
parte,  seppellite  ne*  testi  a  penna  degli  archi vj.  E 
il  P.  Raloaldi  negli  Annali  Ecclesiastici  vide  in  Paolo 
DO  messo  Pontificio,  non  un  uomo  di  alti  pensieri 
e  d'ingegno  maraviglioso.  Forse  gl'Inglesi  sulla  metà 
del  see.  XVIIi.  vollero  destarne  la  memoria,  appel- 
lando Centurione  (*)  una  lor  nave  da  guerra ,  che 
mandarono   con  altre  a   rigirare  intorno   al  globo. 
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Laonde,  siocerissìme  grazie  sien  tribatate  al  con- 
sigliere Karamsin,  che  nella  storia  della  sua  patria, 
fece  rivivere  la  gloria  del  nostro  Genovese,  al  quale 
è  dovuto  il  primo  seggio,  dopo  il  Colombo,  ira 
pili  celebrati  viaggiatori  dell' occidente  ('). 

G.  B.  Spotormq. 


NOTE 


(0  Leone  X.  morì  il  l.«  Deoemlire  VSÈÌ:  Adriano  VI.  eletto  addi  9 
Cenalo  1522,  cessò  di  vivere  il  14  Seltembre  15SB.L'eteiloBe  di  de- 
meole  VII.  si  fece  à^  19  Novembre. 

(*)  •  Le  Commodore  (Anion)  o'ft  plus  de  sod  escadre  qiie  soo  seul 
valsseau  nommé  1$  Centurione  monte  de  60  canon8..,Le  CéntuHon, 
écbappé  Seul  à  taat  de  dangers  etc*  Voltaire,  SUcle  de  Louis  XV .^ 
cliap.27. 

0)  Ved.Karamsin,  Sioria  di  Ru$tia,  ediiudel  Gamba,  vol.ViL- 
^iìM\d\,Annalet  EeclesiaU,  ad  ano.  1526  etc—  Paolo  Gìovio,  dtlU 
cote  della  Moteovia  nel  voi. 2  del  Ramusìo.—  Slor.LeU.LIgusi.v.4. 
fiicc.  175  —  180. 


^<:= 
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Mtt0  nel  1470,  e  mottt  «a  1536. 


li  elogio  di  Agostino  Giastiniani,  noD  dovrebbe 
iro?arsi  costretto  nelle  angnstie  di  un  foglio  :  che 
Ira  Liguri  illustri ,  pochi  ne  pareggiano  la  virtù  ; 
pochissimi  tra  gì'  Italiani  dell'  aureo  secolo  XVI  a 
ioi  si  possono  giustamente  preporre.  Ma  io  farò  a 
{^isa  di  colui 9  che  in  piccìola  mappa  descrive  un 
regno:  porrò  in  questo  scritto  quasi  una  scala  di 
proporzione;  ond'  altri  leggendo  accennale  in  iscoi* 
no  alcune  delle  azioni  più  gloriose  dell'  uomo  lo- 
calo, nel  concetto  della  mente  le  dilati  ed  illostrì 
Agostino  ebbe  i  natali  in  Genova  l'anno  1470 
<b  Paolo  Giustiniani  e  da  Bartolomea  Giustiniani- 
l^go;  e  per  voto  de'  genitori  portò  il  nome  rii 
I^antaleo.  Il   padre  ,  gentiluomo   di    poche  facoltà  . 
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natrillo  con  diligenza,  e  T educò  con  somma  alten* 
zione;  pensando  che  ricco  ed  onorato  è  colui»  che 
può  cooforlar  la  sna  vita  con  la  pietà,  e  1*  ingegno 
de'  tiglj.  E  veramente  il  nostro  Pantaleo,  nato  di 
tal  famiglia,  qual'  era  la  Giustiniaoi,  e  slcello  per 
vincoli  di  affinità  colla  casa  Saulì,  che  allora  spe- 
zialmente' fioriva  di  ricchezze  e  di  uomini  egregj , 
poleva  confidarsi  di  pervenire  agli  onori  supremi 
della  Repubblica;  e  fornito  di  vivo  ingegno,  e  caldo 
di  amore  verso  la  patria,  non  sarebbe  stalo  mi- 
nore di  Ottaviano  Fregoso,  e  del  Doria.  Ma  egli 
vagheggiava  omai  quel  genere  di  vita,  che  fondato 
sopra  la  religiosa  pietà,  invita  al  silenzio  dei  chio- 
stro le  tenere  menti  ignare  pur' anco  dei  piaceri 
«lei  mondo,  e  a  sperar  le  conforta  giorni  di  pace. 
Perchè  Pantaleo,  quantunque  avesse  di  poco  trapas- 
sato Tanno  14  dell'età  sua,  ne  andò  a  S.  Maria  di 
Castello,  chiedendo  di  vestir  l'abito  dell'Ordine  dei 
Predicatori.  Ma  il  padre,  e  i  parenti  n'ebbero  sde- 
gno :  furono  al  Doge  ed  Arcivescovo  Paolo  Fregoso, 
e  ne  ottennero  la  facoltà  di  strappare  a  forza  il  gio- 
vinetto Pantaleo.  Tolto  al  convento  di  Castello ,  fu 
mandato  in  Valenza  di  Spagna  presso  un  suo  zio 
paterno;  perchè  volgesse  l'animo  al  commercio. 
Aveva  il  Giustiniani  apparato  già  in  patria  la  gra- 
matica,  e  l'aritmetica:  né  perciò  sapeva  piegare 
r  animo  generoso  alle  cure  del  mercanteggiare.  Cosi 
vivendo  nell'  ozio,  e  nelle  delizie  di  quella  centra* 
da,  si  die  tutto  al  piacere.  Nel  quale  passati  tre 
anni,  il  prese  «sì  fatto  morbo ,  che  lo  zio  provve- 
deva del  sepolcro.  Ma  Pantaleo,  deliberato  di  met- 
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teie  ad  effetto   il  primiero  proposito,    com'  ebbe 
i608sa  i*  infermità,  balzò  di  Spagna  in  Italia;  tornò 
a'PP.di  Castello;  da'  quali  accollo  lietamente,  se 
H  andò  poi  a  Pavia;  ove  nel  convento  di  S.  Apol- 
lioare  professò  la  regola  dei  Predicatori ,  e  fa  cliia- 
mio  Agostino.  E  benché  venisse  ricevuto  in  Pavia 
a  oome  del   convento   di   Genova,  non  si  coro  di 
(ornare  alla  patria,  temendo  non  i  congiunti  e  gli 
unici  il  turbassero  ne*  suoi  stodj.  Tennesi  dunque 
per  anni  18  in  Lombardia,  tutto  inteso  alle  mate- 
maticlie,  aUe  lingue  orientali,  alla  teologia,  ed  alle 
lettere   umane.  Non  fu  vago  di    prelature,   né   di 
tscoltar  confessioni:  al  predicare  avea  buona  atti- 
ladine;  benché  ne  fuggisse  l'eserciuo»  alle  grazie 
della  poesia  non  si  seppe  accomodare   giammai;  e 
sapendo  le  avrebbe  tenute  a  vile;  giudicando,  che 
la  Chiesa  da*  suoi   Ministri  chiedesse   applicazioni 
troppo  pia  gravi,  che  non  eran  gli  epigrammi  e  i 
sonetti.  £  veramente  gli  errori  di  Lutero  non  avreb- 
be sedotto  tante  proviocie,  se  i  Bembo,  i  Casa , 
i  Cortesi,  i  Sadoleto,  i  Bibbiena,  com' eran  valenti 
io  letteratura,  così  fossero  stati  nutriti  nello  studio 
della  storia  ecclesiastica,  de'  Santi  Padri  e  deHM- 
(lioma  ebraico,  a  rintuzzare  l' orgoglio  de*  Novatori, 
che  i  nostri  beffavano  quasi  osati  soltanto  alle  De- 
nretali  d'Isidoro,  e  alla  poetica  d'Aristotile. 

Gìustioiaoi  adunque  spregiando  gli  applausi ,  che 
riallo  studio  di  cose  gentili  poteva  ottenere  in  una 
età  preaa  <ritre  ogni  credere  delle  arti  leggiadre ,  si 
diede  alla  cognizione  dell* ebraica  favella,  della 
r*aldea,  dell*  araba,  e  della  greca;  oomperò  codici, 
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i^isitò  le  più  nobili  bibliotechjB,  penelrò  ne*  com- 
menti Rabbinici,  e  nella  Cabala  stessa  degli  Ebrei; 
e  si  pose  in  animo  di  dare  una  Bibbia  Paiigloilaj 
arricchita  di  scolj,  di  commentari ,  e  corredata  de' 
Lessici  ebraico  e  caldeo.  Sparsa  la  fama  di  questo 
lavoro,  Jacopo  Antiquario  ne  scrisse  al  Giastiniaoi, 
maravigliando  ch'egli  sapesse,  e  osasse  piir  tanto;  e 
confortandolo  a  non  lasciare  la  magnanima  impresa. 
La  lettera  di  Jacopo  ha  la  data  del  1506.  Il  Cnr. 
Bossi  vorrebbe  leggere  1516:  ma  T epistola  dell'An- 
tiquario, mancato  di  vita  nel  1514,  è  scrìtta  al 
Padre  Agostino;  e  i)  nostro  Poliglotto,  era  già  Ve- 
scovo neir  anno  stesso  del  14.  Com*  egli  ottenesse 
il  Vescovato,  dirò  brevemente.  Circa  V  anno  1511 
ebbe  il  carico  di  leggere  il  Maestro  delle  Sentenze 
nell'Università  di  Bologna,  col  grado  di  Baccelliere; 
avendo  prima  insegnato  neir  ordine  suo  per  anni 
18  continui.  Grave  di  troppo  rinsciva  la  cattedra  al 
nostro  Agostino,  che  voleva  pubblicare  oggimai  al* 
cona  parte  della  sua  Poliglotta,  per  vedere  come 
venisse  accolta  dagli  eruditi,  e  da'  Principi  cristiani 
Bendinello  Sauli ,  suo  fratel  cugino ,  Cardinale  di 
grande  autorità  nella  Corte  di  Roma,' ed  amico  a{;li 
studj  migliori ,  considerava  che  la  povertà  delta  vita 
regolare,  e  la  noja  della  letteratura,  avrebbono 
impedito  mai  sempre  la  pubblicazione  della  grande 
opera  al  nostro  Giustiniani.  Venuta  dunque  a  Ta- 
lare la  Chiesa  di  Nebbie  nella  Corsica,  ottenne  dal 
Pontefice,  che  fosse  conferita  al  suo  dotto  congiunto. 
La  notizia  di  tale  elezione  giunse  inaspettata  ad 
Agostino»  che  rìnunziata  la   cattedra,  stavasi  ordì- 
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naodo  le  parli  della  Bibbia ,  per  averle  pronte  e 
j^ite,  ove  a  lui  ai  porgesse  propizia  occasione 
di  maDdarle  alla  luce  del  pubblico.  Ito  a  Roma ,  e 
ronsecralo  Vescovo,  si  recò  a  visitare  la  Diocesi  : 
dipoi  venne  a  Genova;  e  chiamatovi  da  Torino  lo 
stampator  oiilanese  Pietro  Paolo  Porro,  fece  impri- 
mere il  Salterio  Poliglotto  nelle  case  dì  Nicolò 
(ìiasliniani.  Neil' emendazione  del  greco  si  giovò  del- 
i opera  di  Giacomo  de' Pomari,  dottissimo  In  quel- 
l'idioma,  in  coi  talvolta  improvvisava  cento  e  piti 
rersi,  alla  correzifine  del  latino  ebbe  in  ajnto  Ba- 
lista Cicala,  professore  di  lettere  amane,  che  sapeva 
comporre  dMmprovvIso  carmi  latini:  e  6nita  la  stam- 
pa, collazionò  tutto  il  volume  co'  testi  a  penna  il 
dottore  Batista  Fieschi,  personaggio  di  molta  dot- 
irioa ,  e  di  copiosa  Biblioteca  fornito.  Il  Salterio  è 
in  cinque  idiomi,  ebraico,  caldeo,  arabico,  greco, 
e  latino:  ed  ebbe  dal  Giustiniani  il  nome  di  Ottaplo 
perchè  diviso  in  otto  colonelli  ;  quattro  per  gl'idiomi 
orientali  9  tre  per  le  versioni  latine,  e  l'ottavo  per 
le  annotazioni  o  scolj  del  Compilatore.  Il  libro  è 
intitolato  a  Papa  Leon  X.  Il  Vescovo  di  Nebbio  ne 
fé'  tirare  2CKM)  esemplari  in  carta,  e  50  in  perga- 
mena; e  di  questi  ultimi  presentò  i  Monarchi  cri* 
stiani  ed  infedeli.  L'opera  fu  da  tntti  lodata;  ma 
perchè  pochi  sono  gl'ingegni  pellegrini,  si  giacque 
presso  Tantore;  il  quale  a  gran  pena  tante  copie 
o*ebbe  vendute,  quante  erano  di  mestieri  a  rifarsi 
della  spesa,  ircontrata  certamente  con  animo  su- 
periore alla  surte  di  un  povero  Preluto.  Il  Ponte- 
lice  non  dimostrò  al  Giustiniani  qnelln  generosità , 
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di  ohe  lantf»  è  lodato  nella  storia  delia  nostra  Let- 
teratura. Molte  cagioni  se  ne  potrebbero  assegnare: 
lu  corte  era  piena  di  poeti,  e  di  spiriti  Tivaci. 
niente  vaghi  d*  impallidire  sopra  i  codici  ebraici  e 
caldei:  il  Sadoleto,  segretario  del  PonteOce,  non 
amava  la  lingua  santa;  ed  informalo  che  il  Card.  Fe- 
derico Frcgoao,  si  applicava  ad  apprenderla,  cercò 
di  rìcondnrio  allo  stadio  del  greco  e  del  latino, 
sforzandosi  di  dargli  ad  intendere  nnlla  giovare  l'e- 
braico alla  difesa  della  cattolica  religione:  aggiogtri 
r invidia,  ohe  non  sì  scompagna  mai  da' cortigiani: 
aggingni  qnella  nobile  alterezza  d'anioM»  che  agii 
ingegni  grandissimi  vieta  le  norili  e  replicate  istanze 
per  timore  di  nna  sordida  ripulsa.  Tuttavia  Leonia 
ebbe  in  grado  l'offerta  del  Vescovo  di  Nefabio,  e 
mositrando  di  vederlo  volentieri,  e  di  pregiarne  le 
faticlie,  facevagli  sperare  un  miglior  benefizio.  Ed 
alle  promesse,  non  saria  mancato  1*  effetto,  ofe 
nn' empia  congiara  contro  al  Pontefice,  non  avesse 
troncate  al  tutto  le  speranze  del  Giustiniani.  Di 
quella  trama,  scritta  in  tutte  le  storie,  e  negli 
Annali  di  Genova  registrata,  non  si  pnb  tacere, 
volendo  narrare  le  azioni  del  Vescovo  di  Nebbio. 
Il  Card.  Petrocci  Sanese  amico  del.  Card.  Bendioellì 
Sauli,  ave^i  formato  il  disegno  di  toglier  la  vìU  « 
Leone  coll'opera  del  obirargo  Batista  da  Vercelli. 
Se  ne  aprì  col  Sauli,  il  quale  procuro  di  ri  trarlo 
da  tanta  scellerità  ;  ma  non  volle  per  tenerezia  di 
amicizia,  rivelare  il  segreto.  Venuto  a  looe  Te^e- 
orando  consiglio,  il  PeUroeei  pagoane  il  fio  con  I» 
vita:  il   Sauli,  spogliato  delhi  sua  dignith^  venne 
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chioso  in  Castello.  La  Repubblica  mandò  al  Ponte- 
tefioe   TAmsMso  Cattaneo,    a   supplicare  in  fasore 
deli'  infelice;  reo  di  a^er  tro^H)  severamente  gnnr- 
dati  I  doveri  dell'amicizia,  anteponendo  questa  al 
pobblieo  bene,  coi  deggtono  ceder  gli  affetti  pri- 
vatL  Convennesi   alfine,  che  il  Saoli,  pagando  al 
fisco  ^  mila   ducati,    riavrebbe   il  Cappello,  e  la 
libertà.  La  malta  fu  di  presente  sborsata  da'  fratelli 
del   Cardioale;  ed  egli  ito  a  Monterotondo ,   e  in- 
femiatesi,    tornato  a  Roma,   chiose   i  suoi  giorni 
odia  primavera  dell'  anno  1518.  Il  Vescovo  di  INeb* 
bio,  cugino  germano,   creatura,  e  commensale  di 
Beodinello,  e  che  erasi  ricoverato  in  casa  il  Card. 
d'Ivrea,  conobbe  assai  bene,  che  nulla  dovea  spe- 
rare ornai  più  nella  corte  di  Leone.  Per  che  invitato 
dal  generoso  Francesco  I.  a  recarsi  in  Francia ,  ove 
Stefano  Poncbier  Vesc.  di  Parigi,  ne  aveva  cele- 
lirato  l'ingegno,  e  l'eradizione,   non  pose  indugio 
al  eamoiino:  vide  il  Re   Francese   in    Angiò:  e  ne 
ebbe  titolo  di  suo  Elemosiniere  ,  e  Consigliere  di 
Sialo,  con  pensione  di  300  scudi;  e  fu  mandalo  a 
Parigi  a  piantare  in  quella  Università  lo  studio  del- 
I  Ebraica   favella.    Quivi    stette  il   Giusliniani  per 
quasi  cinque  anni  ;  e  V  affetto,  ette  a  Ini  dimostrava 
il  Monarca  e  la  promessa  di   levarlo  a  conditione 
migliore  9  fecero  si  che  il  dotto  Prelato  tutto  s'irn* 
mergesse  negli  amati  suoi  stodj.  Ma  i  bisogni  della 
sua  Chiesa  il  chiamavano  a  Nebbìo.  Partitosi  adnn- 
qae  da  Parigi  e  giunto  in  Genova  nel  iSM ,  ebbe 
il  dolore  di  trovarsi  presente   al  deplorabile  sacco 
della  sua  patria;  e  di  riportarne   al    braccio  sini- 
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Siro  una  ferita  d*  archibugio  »  mentre  in  quel  la-» 
multi)  egli  serrava  un  balcone.  Ricondottosi  al  pro- 
prio gregge^  riparò  la  Cattedrale,  e  presso  a  questa 
eresse  T abitazione  de'  Chierici:  in  S.  Fiorenzo, 
sede  de*  Vescovi  dopo  la  rovina  di  Nebbio,  fab- 
bricò per  se  e  pe'  successori  un  convenevol  palaz- 
zo: amplificò  Torto,  delle  cinque  parti  le  quattro; 
ed  acquistò  per  la  Mfinsa  una  vasta  possessiose. 
Descrisse  minutamente  tutta  l'isola,  qnal  era  a' 
suoi  tempi;  e  mandò  questo  lavoro  ad  Andrea  Dona: 
ne  hanno  copia,  i  patria  Signori  Franzoni.  Delineo 
la  descrizione  di  una  mappa,  eh*  egli  fece  dipingere, 
donandola  poscia  al  Magistrato  di  S.  Giorgio.  Tro- 
vato il  suo  Clero  privo  di  lettere  latine,  trasporlo 
in  idioma  volgare  molti  scritti  necessari  a'  ministri 
del  Santuario.  In  queste  occupazioni  passava  nove 
anni;  ne'  quali  la  prigionia  di  Francesco  I.  soo 
protettore,  Torrido  scempio  di  Roma,  e  la  pesti- 
lenza di  Genova,  gli  fecero  dimenticare  il  continente^ 
Pur  chetati  alquanto  i  romori  delT  armi ,  e  riscossa 
Genova  dal  servaggio  degli  Oltramontani ,  spiccatosi 
da  S.  Fiorenzo,  fu  a  Roma  ad  abbracciare  Nicoloso 
suo  fratello;  passò  a  Genova»  indi  a  visitar  la  sua 
Chiesa,  e  nuovamente  in  Patria.  Voleva  nel  i5S£ 
ritornare  al  suo  popolo  di  Nebbio;  ma  restò  som- 
merso con  tutto  il  navilio  nell'onde  marine.  In  tal 
maniera  mancò  un  preclaro  ornamento  alT  ordine  di 
S.  Domenico,  a  Genova,  alT  Italia,  ed  al  secolo  XVI. 
Perciocché  il  valore  delTuom  grande,  non  è  da  mi- 
surare secondo  le  parole  del  Tirab«>schi ,  che  spez- 
zatamente e  in  pochi  tratti  ne  die  alcuna   notizia; 
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ai  si  vool   apprezzare    secondo  i  frutti ,   che  ab- 
iiiaioo  tuttora  del  suo  rarissimo  ingegno. 

E  qnì  ci  Tengono  tosto  ai  pensiero  gli  annali  di 
.Genova,  che  il  Sorba  pubblicò  nel  1537:  cominciano 
dalle  prime  notizie   de'  Liguri,  tolte  dagli  antichi 
scriltorì ,  e  della  famosa  tavola  di  bronzo  trovata  io 
Polceveni   V  anno  1506  ,  continuando  fino  a*  giorni 
(tell'aotore;  il  quale  v*  inserì  la  sua  vita  (ann.  1470) 
preodendooe  resempìo  da'  SS.  PP.  Girolamo  ed  Ago- 
stino, e  da  Francesco  Petrarca.  1  Genovesi  ctmtavano 
molti  annalisti,  ma  ninno  avea  preso  a  raccorre  le 
parti  delia  nostra  istoria,  e  farne  una  serie  esatta, 
e  dislintar  L'opera  piacque  tanto  al  Foglietta ,  che 
se  la  propose  ad  esemplare  :  e  le  più  voite  non  fece 
altro  che  trasportarla  in  elegante  latinità.  Sono  tre 
secoli  e  piti,  c!ie  gli  annali  del  Vescovo  di  Nebbio 
s'aggirano  per  le  mani  degli  eroditi,  e  crescono  sem- 
pre dì  pregio ,  non  che  presso  a'  Genovesi ,  ma  si 
ancora  prenso  gli  altri  popoli  d'Italia:  di  che  ren- 
dono testimonianza  e  AposL  Zeno  nel  sec*  XVill, 
^  il  Bar.  Vernazza    nel  nostro.   Le  misere  censure 
di  essi  fatte ,  ne  confermano  il  valore.  Ferdinando 
Colooìbo  si  dolse  fieramente,  perchè  uno  storico  di 
^'lenova  avesse  dato  una  origine  oscura  a  quel  Cri- 
stoforo, che  a' Genovesi  apporti)  tanta  gloria;  e  se- 
^'ondo  il  costume  di  coloro,   che  si  adirano  della 
mtà,  vomitò  calunnie  ed  accuse  falsissime  contro 
all'annalista  ;  ed  i  Genovesi  facendo  pubblicare  in 
Vf'nezia  la   vita  dell'  eroe  ,    non  vollero  troncarne 
<|uelle  villanie ,  die  vennero  poi  recise  in  secolo  più 
<«vern  nella  ristampa  del  libro  di  Ferdinando  fatta 
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in  Milano  dal  Bordonù  A'  Signori  di  Passano  «piac- 
que di  leggere  una  o  due  Tolte  in  essi  annali  gli 
fiomini  di  Passano  ^  benché  vi  si  parlasse  de' nobili 
di  Passano.  I  patrìzj  Giustiniani  incolpavano  il  Sorba 
di  avere  interpellato  il  libro  con  inserirvi  queste  pa- 
role (^ann.  1470.)  »  L'origine  di  quelli  della  Banca 
(  Giustiniani)  è  stata  in  Rapallo.  »  Il  Giovio  lodando 
la  dottrina  del  nostro  Prelato,  ne  pose  in  beffe  lo 
stile  volgare.  Risponde  Apost.  Zeno»  essere  proprio 
della  storia  il  dilettare,  comunque  sia  scrìtta,  lo 
direi ,  che  lo  stile  del  nostro  annalista  non  è  peg- 
giore di  quello  adoperato  da  Benvenuto  Sangiorgio, 
e  dal  Corio.  E  chi  ne  ritoccasse  V  ortografia,  e  gli 
usasse  quella  gentilezza,  che  adoperava  il  Co.  Per- 
ticarl  intomo  a'  suoi  Cronisti  Romagnuoli,  per  fargli 
apparire  leggiadri  quanto  i  Fiorentini,  si  vedrebbe 
che  il  Giustiniani  non  è  poi  cosi  spregevole  nella 
sua  elocuzione.  È  da  sapere  eziandio,  ch'egli  aveva 
in  animo  di  scriver  gli  annali  anche  in  latino;  e 
che  ne*  volgari ,  destinati  ad  ammaestramento  del 
popolo,  non  volle  di  troppo  allontanarsi  dagF  idio- 
tismi de'  suoi  cittadini  ;  protestando  d' essere  geno- 
vese, non  toscano.  Volendo  pertanto  piacere  alla 
plebe  9  e  serbare  ^  alle  colte  persone  V  idioma  del 
Lazio ,  nel  quale  valea  molto ,  si  rimpicciolì ,  e  si 
abbassò  con  volontà  deliberata:  che  è  proprio  del- 
l'uomo savio  proporzionare  i  mezzi  al  fine  proposto. 
La  qnal  cosa  non  vide  il  Pellegrini ,  il  quale  pro- 
fessando di  pubblicare  quella  sua  orazione  ad  uso 
della  parte  più  disagiata  del  popolo  Veronese,  oltre 
che  r  adornò  di  artifizi  accademici ,  e  la  vesti  di 
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parole  e  di  modi  rieeroati  sulle  prose  fiorentine , 
DOG  seppe  condurre  il  primo  perìodo  seqza  porri 
il  Fabbricniore  degli  enti  :  locazione  .  lontana  di 
troppo  daU*  iotelligensa  del  volgo. 

Ma  la  i^orta  del  Ginaliniaoi  luminosa  rìspleode 
oeUa  Mbbia  poliglotta ,  d^Ua  qqale  è  piccola  parte 
il  Salterio.   Ninno  aveva  fino  allora  tentato  V  ini- 
aeoso  lavoro*  Origene  ci  diede  ne'  spqi  Esapli ,  o 
sei  fetsioni  greebe ,.  secondo  V  opinione  del  Yesc. 
di  debbio  ;.  o  meglio ,  il  testo  ebraico  con  cinque 
greche  interpretaxioni  :  cosi  il  suo  lavoro  non  me- 
rita nome  di  poliglotto,  vocabolo,  che  importa  mol- 
(ipiicità  di  favelle.  Il  Giustiniani »:  povero  religioso, 
oeeopalo   nel   leggere  la  teologia,  seppe  imparare 
tasti  idiomi  orientali,  raccogliere  tanti  codici  pre- 
ùosi,  ricercare   ne'  libri  rabbinici  tante  pellegrine 
notizie  »  da  formare  tal  poliglotta^  che  saria  da  sta* 
pire,  se  in  mezzo  secolo,  molti  letterati,  col  favore 
e  co'  tesori  di  qualche  generoso  Monarca,  1- avessero 
a  fine  condotta.  I  salmi  òhe  abbiamo  alla  luce,  ne 
fanno  piti  Yivo  il  desiderio,  forse  inutile  per  sem- 
pre, di   vedere  le  altre  parti,  che  formavano  un 
innienso  tesoro  di  sacra  eradizione.  Il  nuovo  testa- 
nento,  copiato  di  mano  dell* autore,  stava  un  tempo 
Degli  archivi    della  Repubblica.    I  libri  dell  antica 
legge ,  naoCragaron    forse    coir  infelice  Prelato.  Se 
allri  amasse  conoscer^  la  singolarità  della  poliglotta 
genovese,  faccia  il  pairagone  del  nostro  salterio  con 
la  Bibbia  Complutense  pubblicata  nel  ISSO  troverà» 
<^e  gli  studj  di  molti  eruditi,  confortati  dair esem- 
pio di  Genova ,  e  dalla  munificenza  di  Leon  X,  in- 
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coraggiati  da  ou  Card.  Ximenes  «  riccbissimo ,  po- 
tente, fi  sommamente  bramoso  di  vedere  compiuta 
quell'opera,  non  giunsero  a  pareggiare  né  per  nu- 
mero di  favelle,  né  per  esattezza  di  verrioni,  né 
per  caratteri,  né  per  tipografica  proporzione,  né  per 
qualità  di  esemplari ,  la  grand'  op^a  del  Genovese. 
E  perciò  stesso,  si  rende  credibile,  cbe  la  Bi- 
blioteca da  lui  radunata,  non  avesse  pari  in  tuUa 
l'Europa.  Eran  da  mille  codici  in  pergamena,  com- 
perati in  varj  luoghi ,  o  fatti  condurre  da  lontane 
regioni.  Ed  egli,  acceso  sempre  deiramordi  patria, 
ile  fé  generoso  donativo  al  Governo ,  avutane  prima 
la  permissione  dal  Sommo  Pontefice.  Come  fosser 
poi  dispersi,  o  forati  que'  volumi,  è  accennato  da 
Michele  Giustiniani. 

Dell'amor  patrio  del  nostro  Prelato  rendono  te- 
stimonianza ben  anco  le  opere  del  Bracelli,  la 
Vittoria  sopra  gli  Ebrei  del  Salvago,  e  altri  libri 
eh'  egli  pubblicò  in  Parigi ,  a  dimostrare ,  come  i 
Genovesi  al  valore  dell'armi,  e  alla  industria,  aveano 
saputo  accoppiare  la  gloria  delle  arti  migliori.  A 
suoi  congiunti  ebbe  mai  sempre  tenero  aifello:  de- 
dicò a  Stefano  Sauli  suo  cugino  e  discepolo,  Topu- 
scoletto  de'  7%  nomi  di  Dio,  secondo  gli  Ebrei;  deli 
quale  ha  copia  in  pergamena  la  Biblioteca  Berìu,  el 
fu  scrìtto  in  Bologna  nel  1513.  Ad  ammaestramento 
di  sua  cognata  e  delle  nipoti ,  voltò  dal  greco  ia 
italiano  l'Economia  di  Senofonte. 

Ebbe  il  Giustiniani  T  amicìzia  degli  uomini  piii 
famosi  del  suo  tempo  ;  specialmente  di  Pico  dalla- 
Mirandola,  Desiderio  Erasmo,  Ermolao  Barbaro,  (trai 
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gorio  Cortese ,  e  Tommaso  Moro.  I  Priocipi  lo  col- 
narooo  di  onori.  Nel  ragionare  di  Francesco  I.  ab- 
biamo veduto  quanto  egli  pregiasse  il  nostro  erudito. 
Rare  dimostrazioni  di  stima  ottenne  ancora  dal  Re 
d' InghHterra  Enrico  Vili ,  dal  Duca  di  Lorena ,  e 
dal  Card,  di  Lorena  suo  fratello,  in  quel  viaggio  di 
tre  mesi ,    cb'  egli  esegui  prima  di  lasciar  Parigi , 
per  conoscere  la  Fiandra  e  1*  Inghilterra.  Fu  caro 
similmente  a  Renato  di  Savoja. 

Agostino  Giustiniani  ebbe  l'animo  ed  il  corpo 
ben  composto  ;  tollerante  delle  fatiche ,  e  di  ogni 
disagio  :  abbominb  i  visionar) ,  gì'  ipocriti ,  gli  alchi- 
misti, e  i  novatori  di  cose  religiose:  non  curò  le 
ricchezze ,  né  le  dignità.  Venerò  l'Altissimo  con  sin- 
cera virta:  non  trascurò  i  doveri  di  Vescovo ,  ben- 
ché allora  fosse  quasi  dimenticato  l'obbligo  della 
residenza  ;  e  pago  della  sua  sorte,  nulla  più  desi- 
derava solla  terra ,  se  non  se  visitare  il  sepolcro 
di  Cristo. 

G.  B.  Spotorno. 
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in«rt»  «ti  t4Mt. 


Ebbe  r  Italia  un'  età  che  rispetto  tflle  lèttere  e  alle 
arti  perfezionate  poteva  appellarsi  aurea  veraiDeni« 
e  piena  dell'opere  antiche,  in  cui  gli  onori  ed  i 
premi  da'  Princìpi  e  da  Pontefici  si  compartiTami 
air  incremento  de'  buoni  studi ,  col  promnoTeme  i 
benemeriti  coltivatori.  Si  videro  in  quei  secolo  sio- 
golarmente  innalzati  alle  ecclesiastiche  dignità ,  o 
della  Romana  porpora  rivestili,  personaggi  in  coi 
s'ammiravano  tutti  i  pregi  d'un  ingegno  rallegrato 
dal  sorriso  delle  muse,  e  nudrito  delle  pia  nobili 
discipline  onde  hanno  vita  gli  scritti.  RammeoU 
Venezia  (  per  tacere  d' altre  terre  italiane  )  il  suo 
Bembo,  Cremona  il  Vida,  la  Toscana  il  Della  €asa^ 
Modena    il    Sadoleto,  il  Cortese,  e  in  ogni  tempa 
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beoida  di  elevali  spiriti  e  d'  nomioi  per 
boMì,  Geoora  si  dà  ▼ante  nel  XVI  seeoio  d' no 
Federigo  Fregoso,  che  a  oiono  forse  di  qaeUa  ve» 
neraoda  schiera  potresti  dire  secondo. 

Federigo  ebbe  a  genitori  Agostino  Fregeso  e 
Gentile  da  Monte  Feltro,  sorella  di-Gaidobaldo  Dnca 
d'Urbino.  Fu  fratello  di  qnel.Doge  Ottaviano»  cit- 
tadioo  della  Patria  amantissimo ,  che  ai  privati  van- 
tiggi  prepose  sempre  il  pobbKco  bene,  e  per  miti 
ed  ìooocenti  costami  •  fatto  delizia  de'  Genovesi , 
maggior  fama  avrebbe  acquistate,  se  posto  al  freno 
di  cUta  più  ooAcorde.  Misera  condizione  di  qoe' 
teopi,  ne'  quali  il  furore  di  fazioni  esecrande  nel- 
r  animo  de'  cittadini  tanto  possentemente  eilltgnaval 
Prese  cara  del  nostro  Federigo  lo  aio  maVenu^  Gol- 
dobaldo,  e  molto  adoperò  perchè  dal  Re  cattolico 
ai  nipote  si  concedesse  l'Arcivescovato  di  Snlevno, 
che  al  Fregoso  ancor  giovane  venne  conferito  di  Catto 
ael  1507.  Ma  Federigo  seguendo  cogli  aètri  di  sua 
bmiglia  le  parti  di  Francia,  non  potè  per  lungo 
tempo  occupar  quella  Sede.  GìbHo  II,  avvedQto 
eoDoscitore  del  merito,  non  volle  privo  il  Fregoso 
di  nuovi  onori ,  e  a  lui.  confidò  il  reggimento  del  Ve- 
«ovato  di  Gobbio,  correndo  l'anno  1S06.  Nel  quale 
nao  appunto  venne  affidato  a  Federigo  altro  onore- 
volissimo incaricai  da  quel  Pontefice;  conciossiacbè 
venuta  a  Roma  notizia  della  malattia  gravissima  di 
<jaidobaldo,  fu  colà  inviato  il  Fregoso,  e  quale  con- 
forto al  oaoriente  suo  zìo ,  e  siccome  consolatore 
della  misera  Elisabetta  moglie  del  Duca  ;  dolce  e 
inetoso  ufiiciel  Di  là  il  Fregoso  scrisse  al  Pontefice 
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Giallo  quella  epistola  riferita  dal  Bembo,  nella  quale 
tanto  lame  di  eloquenza  rlsplende,  e  che  tanta  eooh 
mozione  d'affetti  ti  desia,  (vi  alla  slorica  narràziooe 
di  quella  morte  espressa  con  sì  vira  efficacia  di 
stile  snccedòoo  le  sentenze  tutte  ripiene  dell'antica 
gravità,  e  per  le  quali  il  nostro  concittadino  pro- 
cacciaya  di  temperare  in  alcun  modo  il  disperalo 
dolore  della  Duchessa,  tutta  desumendo  l'arte  sua 
dai  fonti  della  Religione  e  della  umana  sapiènza. 
A  noi  reca  stupore ,  come  queir  alto  ingegno  del 
Perticar!  illustrando  l'Opera  del  Baldi  i'),  là  dove 
tocca  della  morte  di  Guidobaldo,  dopo  le  lodi  me- 
ritamente tributate  allo  stile  puro  e  candido  del- 
l'Autore, non  avverta  siccome  il  Baldi  abbia  nella 
sua  Storia  recati  i  tratti  più  luminosi  della  lettera 
di  Fregoso,  volgarizzandoli  con  bell'arte.  £  qui 
ci  venga  concesso  il  far  caldo  invito  ai  lettori  di 
questo  Elogio  di  ricercar  nell'opera  accennata  del 
Bembo,  quella  pietosissima  narrazione  forse  non 
conosciuta  abbastanza.  Che  se  invita  pure  alle  lai 
grimo  quella  scena  luttuosa  rappresentata  nel  Baldi, 
di  ben  altra  compassione  si  fa  eccitatrice  a  chi  la 
legge  nel  latino  di  Federigo. 

Mentre  fra  i  tumulti  delle  discordie  si  trava* 
gliava  la  Patria  nostra,  non  cessava  il  Fregoso  dal 
dare  opera  agli  studi,  pe'  quali  nudrìva  amore  cal- 
dissimo. Quindi  i  frequenti  suoi  viaggi  ad  Urbino  d 
a  Roma ,  a  Bologna ,  ove  strinse  vincoli  di  amicizia 
immutabile  cogli  scrittori  più  famosi  di  queir  eàj 
e  corsero  allora  fra  il  nostro  Arcivescovo,  e  il  Bembo^ 
e  il  Castiglione,  il  Sadoleto,  il  Cortese  quelle  for- 
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biie  epistole ,   in  cui  sembrano  insieme  fureggiara 
qoe' sommi  per  racnme  della  mente,  la  gravila  de* 
peosieri ,  e  per  la  compiuta    eleganza   e  proprietà 
deir  idioma  latino.  È  probabile  da  quanto  accenna 
il  Ttraboschi ,  che  nel  1512  «  o  in  quel  torno ,  det- 
tasse il  Fregoso  la  sua  Parafrasi  dell' Orazione  Do- 
oeoicale  in  terza  rima  che  si  ha  alle  stampe  nel  Cre** 
scimbeni  ;  e  di  qoest'opera  nbi  non  faremo  altre  pa- 
role, perchè  ne  sembra  cJie  poco  possa  vantaggiar* 
sene  il  merito  letterario  di  Federigo,  né  da  questa 
e^i  abbisogna  di  accattare  un  applauso,  che  mag- 
giore gli  si  deriTa  dagli  altri  suoi  scritti.  In  Roma 
poi,  e  nella  compagnia   del  Paleotti  e  del  Berotio, 
attese  alle  lettere  per  coi  ottenne  quindi  gran  fama. 
E  del  ferrorc  di  Fregoso  per  gli  studi ,  e  delle  virtù 
che  r  ornavano  bel  testimonio  arreca  il  Bembo  ove 
scrìve  :  »  Con  nessuno  mi  riesce  più  a  grado  di  tutte 

*  trascorrere  le  giornate  quanto  con  Federigo;  sen- 

*  dochè  egli  è  cortesissimo  ne*  suoi  modi ,  tutto  pia- 
>  cevolezza ,  e  soavità  ,  pieno  d'arguzie  e  di  motti 
»  faceti  9  senza  che  mai  si  diparta  da  gravità  e  da 

*  prudenza ,  e  da  quella   sua   temperanza  maravi- 

*  gliosa  di  Toce,  di  parole,  e  più  ancora  d* animo, 

*  onde  avviene  che  nelle  dottrine  egli  apporti  sempre 
»  ìlcun  che  di  aggradevole.  (  Bemb..Epist.  lat.) 

Nel  15iS  il  continuo  parteggiare  della  sua  Patria 
tolse  a  quella  cara  quiete  il  Fregoso  :  e  quando 
^eso  il  Doge  Aotoniotto  Adorno  di  seggio ,  fu  col- 
lissenso  di  tutti  i  buoni  decorata  delle  insegne  del 
supremo  potere  la  virtù  pacifica  di  Ottaviano,  Fede- 
rigo  recatosi    in    Genova  ebbe  parte  nel  maneggio 
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delle  faccende  di  Stato  ;  e  di  lui  si  valse  la  Repub- 
blica coir  affidargli ,  come  ad  uomo  intrepido  e 
dell'anni  spertissìAio ,  guerresche  spedizioni  di  gran 
momento.  Fra  le  quali  ebbe  grido  quella  che  mosse 
contro  il  pirata  Cortogoli  nel  1516.  Questi  d'alcune 
navi  genovesi  avea  £atlo  preda ,  e  il  nostro  mare 
essendo  infestato  dai  barbari ,  eran  chiose  le  vie 
del  commercio.  Diciotto  galee  furono  armate;  alcune 
pel  concorso  generoso  di  cittadini  privati ,  altre  ne 
inviò  il  Pontefice,  e  ne  dichiarò  condottiere  il  Fre- 
goso.  11  quale  giunto  sul  Udo  dell'Africa  occupò  Bi- 
serta ,  forse  1'  Utica  degli  antichi  $  pose  le  mani  snila 
flotta  del  Cortogoli  (  abbandonata  poi  nel  Fiume  Ba- 
grada  dalla  imprudenza  de*  soldati  piò  del  predare 
solleciti  che  del  vincere);  tolse  i  ceppi  a' cristiani, 
che  là  gemevano  in  servitù,  e  fece  ritorno  dopo  aver 
trascorsa  in  ogni  parte  la  Barberia.  (Foglietta  lib. 
Xll.  Ariosto  C.XLII  ).  Sempre  amico  agli  studi ,  in 
mezzo  alle  pubbliche  cure  non  omise  di  proteggere 
i  dotti,  e  da  lui  furono  onorevolmente  accolli  in 
Genova  e  il  Cortese,  poi  Cardinale,  e  Beneddto 
Teocreno.  Ma  nel  1522  avvicinate  le  armate  inpe* 
rittli  alla  nostra  città ,  e  concitata  (  memoria  aoer- 
biflisiaial)  Tira  dello  straniero  dall' ira  cittadinesca 
degli'  esuli  minacciosi  e  frementi  al  di  fuori ,  ebbe 
a  patire  Genova  il  memorando  saccheggio.  Fatto  pri- 
gione Ottaviano ,  Federigo  scampò  con  grave  rischio 
la  vita,  e  ottenne  ricovero  in  Francia,  ove  dal  Re 
,  F^rancesco  gli  fu  conferita  la  Badia  di  S.  Benigno 
di  Dijon.  Con  quanta  magnanimità  tollerasse  il  Fre^ 
goso  le  proprie  sventure,  è  da  vedersi  nella  forte 


FEDERICO  FREGOSO  595 

Idtira  indirizzata  al  Cortese  (  Op.  Cortes,  tom.  2 , 
psg.  91  —  ),  nella  qaale  dopo  aver  pianto  la  im- 
Hìerìtata  prigionia  d*  Ottaviano 9  e  il  destino  mise- 
rando della  sna  Patria ,  cui ,  siccome  scrive  v  guari 
fm  le  sue  braccia  da  nemici  crudelimm  trwidaia 
wòy  rende  egli  grazie  a'  suoi  mali,  Inngi  dal  mo- 
strarsene in  alcun  modo  prostrato;  e  ciò,  perchè  da 
flioleslie  infinite,  da  ingrate  fatiche,  e  da'  pericoli 
{rati  sottratto,  in  qoel  porto  di  tutta  pace  l'alibian 
ridotto,  ove  raccozzati  gli  avanzi  del  suo  nanfrargio 
eooBdasi  di  potere  ancor  volgere  i  suoi  pensieri  agli 
stadi ,  da'  quali  ,  confessa ,  non  era  da  dipartirsi. 
Nel  suo  ritiro  si  confortava  il  Fregoso  coir  ap- 
plicar ranimo  alle  sacre  lettere ,  e  ai  suoi  spirituaK 
iratelli  tenea  sovente  gravi  concioni  a  confortarli , 
a  eradirli ,  a  dirizzarli  secondo  l'antica  usanza  de' 
pnmi  faàfi  santitrimi  e  sapientiisimi  (  Saddeto  Oraz. 
funebre) —  Dotto  nella  lìngua  Ebraica,  e  nella  Greca, 
ddb  prima  avea  cura  precipuamente,  come  stro^ 
Qieoto  per  ottenere  quella  piena  intelligenza  de' 
sacri  libri,  a  cui  non  si  giunge  senza  la  facoltà  dei 
lecere  ne'  testi  Ebrei.  Fa  cenno  il  Tiraboschi  di 
sIciiDe  opere  del  Fregoso  forse  scritte  in  quel  tempo 
^  oofi  Tenute  alla  luce ,  o  dilBcili  a  rinvenirsi  -, 
delle  quali  noo  ci  venne  fatto  di  aver  più  esatta  no- 
^id ,  e  sono  :  un  trattato  dell'  Orazione  stampato 
w»l  1343,  e  maliziosamente  congiunto  ad  altre  opere 
^  Utero ,  e  perciò  proibito ,  le  Meditazioni  sui 
hlni  CXXX  e  CXLY  ,  e  un'  Orazione  a'  Genovesi 
^lebrata  come  ottima  e  grave  scrittura  dal  Cardinale 
^'«trtese.  Rltomara  in  Italia  il  Fregoso  nel  1529 ,  e 
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l'cc-ivasi  alla  Sed«  di  Gobbio,  della  quale  siccom 
Vc<«covo  ottoime  il  governo  nel  1535,  aveDdira 
retto  prima  la  Chiesa  come  amministratore  soltaotc 
e  faceva  rinancia  dell'Arcivescovato  Salernilano.  Pai 
lo  III  es[>erto  nell' apprezzare  gli  aomini  grandi 
buoni  che  ornavano  il  suo  tempo  e  l'Italia,  Io  voli 
rivestito  dell'ostro  Romano;  e  Paolo  era  venuto  i 
aminirazioDe  del  sapere  di  Federigo  fin  dal  iemp 
in  cni  avealo  collocalo  cella  Coogregaziooe  per  I 
Riforma.  L'  elezione  del  Fregoso  fu  acclamala  co 
giubilo,  e  dal  voto  comune  di  quel  sacro  Senal 
tanto  cospicuo  per  gli  ornamenti  delle  lettere  e  p< 
la  di»tlrina.  Ciò  avveniva  nel  1539.  Ma  Federigo  d 
raoràvasi  in  Gobbio ,  contento  alla  tranquilla  e  si 
Jitaria  sua  vita,  e  tolto  alle  brighe  ed  al  fiuto  del 
ambizione ,  era  esempio  al  suo  gregge  di  oontiDeoI 
animo,  di  paterna  sollecitudine,  di  provvida  ben 
licenza.  Quindi  mostravasi  repugnante  ad  assamel 
quelP  ecclesiastico  Principato.  E  solo  per  le  istaot 
accompagnate  dalla  minaccia  di  censure  statuite  ed 
tro  chi  si  opponeva ,  accondiscese  piangendo  al  pii 
cere  del  suo  Signore.  Della  quale  modesta  e  sinoe 
reni  lenta  fa  certa  fede  il  Bembo  in  una  sua  lettfli 
a  Federigo,  m  cui  si  contengono  le  preghiere  del 
amicizia  a  smuovere  quella  lodata  costanza.  Fu  bre^ 
il  soggiorno  iu  Roma  del  nuovo  Cardinale,  e  presi 
ne  usciva ,  e  rivolava  nella  sua  Gubbio.  Ivi  aitd 
ad  acquistarsi  il  cuore  de'  soggetti  al  pastora!  nq 
nieterp,  ivi  a  tanta  eccellenza  di  virtù  e. di  rei 
gione  pervenne  eh'  ebbe  a  sforzare  i  detrattori  pi 
fieri  del  sacerdotale  ordine  a  quella  lode  »  di  coi 
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Deszione  il  Foglielta ,  e  per  la  quale  dagli  avver- 
sari pooevasi  Federigo  nel  novero  de'  pochissimi , 
ch'erano  da  chiamarsi  i  soli  degni  del  nome  di  Ve- 
seoTO.  E  considerato  V  arduo  carico  cai  s<»ggiacci<»ii/> 
fiesti  Pastori  de'  Popoli,  potrà  ognuno  estimane 
<|DaDU  gloria  Tenga  al  Fregoso  da  quella  lode.  Fu 
appellato  nella  sua  Diocesi  ?ero  padre  de'  |)overì  $  e 
Dell'aprire  la  destra  al  soccorso  dell' indigenza  fu 
dilatU)  si  liberale,  che  di  lui  vione  affermato  io  un 
commentario  anonimo  rammentalo  dal  Sarti  (  De 
Episcop.  Engub.)  plui  erogai  pauperibm^  quam  ojnne$ 

Bfiseopi  iotius  Italiae.  Caduta  Gubbio  nelle  angustie 
di  orribile  carestia ,  tutti  i  frutti  del  suo  patrimo- 
nio ei  dispensò  a  confortare  la  vita  misera  di  quegli 
ibitanti.  Restaurò  e  fece  più  adomo  il  Tempio  della 
Cillà,  e  d'altri  editici  rabbellì  la  sua  Sede;  ed  ivi 
il  di  14  luglio  del  1541  »  fra  il  compianto  de' suoi 
figiiaoli  la  onorata  vita  con  fine  degnissimo  coronò. 
E  dal  libero  amore  de'  cittadini  fu  rizzato  un  no- 
Ue  monnmento  al  suo  nome,  e  V  effigie  del  buon 
l^astore  oflTerta  all'  omaggio  del  popolo  per  lui  tanto 
iKDeficato.  Del  Fregoso ,  oltre  i  citati  Cardinali  del 
Mstro  concittadino  assai  famigliari,  scrissero  con 
lotta  lode  l'Ughelli,  il  Castiglione,  che  '1  pose  fra 
(l'interlocutori  del  suo  Cortegiano,  il  Moreri,  il 
Tiraboschi,  il  Goicciardino  e  molt' altri.  Il  Sadoieto 
fiogolarmente  che  pel  corso  di  32  anni  avea  vissuto 
^  Federigo  nella  consuetudine  della  santa  amistà  . 
K  pianse  con  apposita  orazione  elegantissima  la 
torte  ìnmiatnra  tanto  acerba  al  suo  cuore.  Questui 
^biam  riputato  che  basti  a  potere,  ne  arn^gante- 
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mente,  attribuirci  uo  qualche  diritto  per  afferman 
da  tanta  luce  onde  quasi  sfavillano  le  azioni  di  Fi 
derigo  Fregoso  negli  anni  che  lontano  dagli  urbai 
tomnlti  e  sceverato  dai  tristi  menò,  è  vinta  al  ceri 
l'ombra  d'alcuna  macchia  onde  pur  si  vorrebbe  qaell 
splendore  offuscato  (*).  Né  sia  grave  a'  Leggitori  ( 
contemplarne  in  questo  scritto  tutta  pura  la  vii 
nell'esercizio  di  quelle  divine  arti  che  apprendoi 
come  r  nomo  s*  eterna  ;  per  esse  dura  dolcissima  e 
onorata  ne*  posteri  la  memoria  di  chi  colla  poteoj 
dell' ingegno . a' innalza  sopra  la  torba  dei  vili,  : 
quali  il  corpo  non  è  stromento  dell' animo,  ma  s 
polcro. 

A.  Crocco. 


Neve 


(0  VIU  di Guldobaldo,  Duci  d'Urbino ,  Opera  di  Berlìtfdiiio  Bah 
edlU  daJ  Silvesiri.  PerUcarl ,  Op.  Voi.  2. 

.  (")  AlludesI  «ir  opporsi  ch*el  léce  alla  'dlsìruzione  di  €«po  di  Far 
V.FogtIefU,  Nb.m. 


fK^ 
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Kct«  Mfl  1485  ,  »0rto  icl  1543. 


Aotichi  SODO  i  Gìberti  nella  terra  di  Leyanto  sulla 
nariiia  dell'orientale  riviera.  Già  fino  del  1392  si  troTa 
tra'  cODsiglieri  di  quel  municipio  Giovanni  Giberti ,  e 
)iìeolò  nel  1406.  Venuti  ad  annidarsi  in  Genova ,  furo- 
no acritU  nelle  famiglie  patriue  per  la  legge  fomosa 
dellSSS.  Franco  Giberti,  capitano  delle  galee  geno- 
vesi, piesodi  una  ignota  femmina  in  Palermo,  n'ebbe 
l^oae  i49S  un  figliuolo,  cui  pose  nome  Giovanni 
Miltfeu.  Trovanai  molti  altri  sommi  personaggi ,  nati 
di  non  legittimo  congiungimento;  tra'  quali  sono 
«  tolti  notissimi  il  Galilei,  e  il  venerabii  Vescovo 
d'Qsma  Pnkfpx;  Franco,  lasciato  il  servigio  delU 
patria,  se  n*era  ito  a  Roma,  qmvi  godendosi  le 
ioe  molte  ricchezze  e  il  favore  di  Giulio  II.  e  di 
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LeoD  X.  Cliiamovvi  pare  il  sao  Giammatteo  e  pò- 
selo  in  corte  del  Cad.  Giulio  de'  Medici,  ofe  il  li- 
gare  giovinetto  coltivando  le  lettere  greche  e  Ialine, 
ottimamente  composto  in  ogni  detlo  ed  azione, 
seppe  tanto  meritarsi  l'affetto  di  quei  Cardinale, 
che  ne  pareva  nipote  amatissimo.  Roma  alto  favella 
sempre  a'  cuori  generosi  $  e  la  memoria  de'  suoi 
antichi  abitatori,  e  quelle  mine,  che  il  mondo  ri- 
verisce ed,  ammira,  e  la  tomba  degli  Apostoli,  e  la 
cattedra  del  Successor  di  Pietro;  e  quel  vedere  io 
in  un  cerchio  raccolti  nomini  di  tutte  le  naiioni, 
considerarne  i  modi,  le  inclinazioni,  le  speranze; 
e  quel  favellare  e  quell'udire  cose  grandi,  e  eoa 
liberissimi  sensi  espresse,  come  volea  quell'eia, 
par  che  inviti  i  magnanimi  a  rinnovare  in  sé  atei» 
la  civil  sapienza,  e  la  fortezza  e  la  religione  sin- 
cera di  quegli  antichi  dominatori  del  mondo,  e  di 
qne'  primi  credenti,  la  cui  fede  sul  nascere  delb 
Chiesa  di  già  s'annunziava  a  tutta  la  terra.  Penai 
dunque  il  nostro  Giberti  di  rispondere  a  Unto  in^ 
vito;  e  si  pose  in  onore  di  voler  essere  magporl 
del  suo  secolo.  E  considerìi  dapprima,  che  non  pò 
chi  lasciandosi  prender  tutti  alle  dolcezze  deib 
poesia  e  dell'  amena  letteratura,  aveano  in  pregia 
maggiore  un  detto  del  Petrarca,  una  locazione  d 
Catullo,  che  il  pubblico  bene,  e  l' onor  dell' Italia 
le  quali  cose  non  vengono  da  oziosi  gramatici  «  m 
si  da  savj  e  pronti  operatori.  Così  egli  pensò,  eh 
a*  grandi  s'addicesse  onorar  le  Muse,  e  fiavorìraei 
cultori ,  non  consumar  sna  vita  entro  la  seavitli  d< 
metro,  e  V  armonia  delle  rime.  Amò  il  Bembo,  don 
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HI  podere  al  Flaminio,  no  orto  al  Fracastoro,  e 
(eooe  alcuu  tempo  ìd  sua  corte  quel  bizzarro  umore 
del  Berai.  Né  i  poeti  forooo  ingrati  a  tanta  corte- 
sia, essendo  delie  lodi  dei  Giberti  pieni  i  carmi 
elegantissimi  di  qnell'  età. 

Ha  non  è  SI  malagevole  ad  nomo  d'  elevato  spi- 
rito resistere  a*  vezzi  della  poesia ,  come  alle  In- 
aoghe  dell'  ambizione.  Era  il  Giberti  ragguardevole 
per  la  gloria  e  le  ricchezze  del  padre  ;  era  giovine, 
caro  a'  grandi ,  noto  a'  Pontefici ,  viveva  in  Roma. 
Or  chi  sarebbe  tanto  severo,  che  noi  volesse  scu- 
sare, s' egli  fosse  stato  vago  dì  onori  ?  Ed  egli 
seppe  meritarli  ;  e  si  doleva ,  come  di  sventura ,  se 
non  gli  era  dato  di  fuggirli.  Giovinetto  andò  al  go^ 
^emo  di  Tivoli  e  a  qnel  di  Bologna,  ed  orator 
poDliGcio  a  Carlo  V  Imperatore.  Leon  X  il  teneva 
a'  segreti  consiglj;  Adriano  VI  ne  ammirò  la  prò- 
<knza;  Clemente  VII  in  lui  sì  riposava  delle  cure 
più  gravi.  Paolo  III,  oltre  che  gli  die  potere  dì 
l^to  a  Laiere^  chiamollo  con  un  altro  genovese 
immortale ,  dico  il  Cardinale  Federico  Fregoso,  alla 
congregazione  allor  formata  per  la  riforma  de'  co- 
stami. Ed  il  Gibertf  nelP  adolescenza  si  volle  render 
■oooaoo;  ma  fa  strappato  al  chiostro  dal  genitore, 
^^  Del  figlio  collocato  aveva  grandissime  speranze. 
Salito  sol  trono  pontificio  quel  Giulio  de'  Medici, 
^  gli  fu  padre  per  affetto,  voleva  rendersi  Tea- 
tino, e  nel  ritenne  V  autorità  del  Pontefice.  Alla 
porpora  potevan  condurlo  rapidamente  e  la  sua 
^rtù,  e  i  meriti,  e  più  la  potenza  della  Spagna, 
%  Giammatteo  avesse  piegato  alla  volontà  di  Carlo 
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▲agostd.  Ma  egli  vide,  coinè  alU  digvitt  de\k 
Santa  Sede,  e  alla  libertà  dell'  Italia,  ricbiedefasi 
di  stringerai  colla  Francia;  pè  tanto  paTcartd  Tinu 
e  le  occulte  vendette  di  Carlo,  qaanto  ebbe  a  coon 
la  gloria  di  Roma,  e  il  bene  d' Italia. 

La  Spagna  colle  ragioni  dell'  Impero,  colia  foru 
delle  armi,  e  la  mente  impertorbabile  del  ano  pria- 
cipe,  dir  ai  poteva  T  assoluta  dominatriqe  d'ItaKi. 
Nel  mare  possedeva  la  Sardegna  e  la  SiciUa,  te 
navi  genovesi ,  e  na  Andrea  Dona.  Il  RegiM>  di  Na« 
poli,  la  Lombardia,  la  miurina  di  Siena;  nella  Li* 
goria  Monaco  e  Finale,  ne  ubbidivano  all'  impero 
I  Genovesi  per  timor  della  Francia  avversa  alla  lon 
indipendenza,  il  Duca  di  Toscana  per  averne  b 
misera  Siena,  i  Farnesi  pfr  vio(^li  di  sangae,  e  pei 
che  deboli  di  troppo  sol  qqel  principio  di  lor  sigoo 
ria,  piegavansi  a'  cenni  di  Carlo,  I  Sovrani  delVaa 
gusta  casa  di  Savoja ,  collocati  tra  la  Francia ,  e  1 
possessioni  spagnuole  in  Italia,  noq  potevano  aocoi 
né  mutare,  né  assicurare  la  sorte  di  questa  bel] 
contrada.  Conobbe  il  Giberti,  nulla  più  riflaaaere  d 
sperare  agi'  Italiani,  se  non  se  ne'  Veneti  e  nell 
Francia  :  •  Farmi  di  vedere  (  scrìveva  alla  aignoij 
di  Yeneatia)  parmi  di  vedere  in  essa  la  viva  iou 
gine  dell'antica  grandezza  e  della  vera  libertà  dv 
talia.  »  Mandato  dal  Papa  in  Lombardia  a  trattai 
col  Re  Francesco  L  e  col  Launoja  viceré  di  Napc 
per  la  Spagna ,  concbiuae  col  primo  un  aecretissin 
trattato.  Ma  Clemente  VII ,  non  avendo  voluto  stat 
alla  prudenza  del  Giberti,  che  il  confortava  a  n 
darsi  disarmato  in  balìa  degli  Spagnuoli ,  vide  Roi 
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pnsa  dagl*  Imperiali ,  e  falla  misero  segno  a  talli 
^i  scherni  ed  alle  rapine  che  si  potevano  aspettare 
da  im  esereilo  eapitanalo  da  no  ribelle ,  composlo 
(t  Loterani  e  di  nomini  perdali,  accozzati  da  Tarie 
contrade,  ed  nniti  da  nna  sola  speranza ,  eh*  era  il 
sacco  di  Roma.  Giammalteo  fa  dapprima  in  Castel 
S.  Angelo  eoo  Clemente  VII ,  poi  ne  andò  statico 
agi*  Imperiali;  floalmeiite  sferratosi  dalle  catene  de* 
som  caslodi,  volò  a  V^ona  della  qaal  città  era 
VescoTO  600  dal  1524. 

La  divina  provvidenza  che  tutto  dispone  per 
ocealta  maniera ,  voleva  che  dalle  sventure  di  Roma 
e  dalla  cattività  del  Giberti,  sorgesse  la  riforma 
della  Chiesa  e  specialmente  della  Veronese.  Il  no- 
stro prelato,  tolto  alle  politiche  procelle,  lutto  si 
volse  a  quella  gregge,  ohe  a  sé  d' intorno  mirava 
raccolta.  Due  mali  affliggevano  il  popolo  cristiano; 
ignoranza  delle  sacre  dottrine,  e  costumi  rotti  ad 
ogni  passione.  Nel  clero  cattolico  eran  molti  perso* 
Baggi  dottissimi,  ma  più  volentieri  studiavano  in 
Omero,  in  Piatone  ed  in  Tullio,  che  nel  Crisostomo 
oio  S.  Agostino.  La  disciplina  della  Chiesa  cono- 
scevano soltanto  nella  Curia  ;  i  dogmi  raflfermar  vo- 
levano contro  a'  novatori ,  con  sottigliezze  dialet- 
tiche: della  Santa  Bibbia  studiavano  la  volgata  ;  vor- 
MODe  venerabìl  di  certo,  ma  spregiata  da'  Luterani, 
àe  appellavano  al  testo  ebraico  ed  al  greco.  Due 
Palati  genovesi  avean  procacciato  di  tornare  i  sacri 
&lQdj  air  antico  splendore  ;  Agostino  Giustiniani 
deir ordine  de*  Predicatori,  con  inibblioare  il  sal- 
Mo  poltglollo  per  saggio  della  Bibbia ,  che  avrebbe 
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mandato  alla  pubblica  lace ,  ove  i  Principi  Taves- 
scr  confortato  di  alcun  soccorso  ;  e  Federigo  Fregoso 
Arcivescovo  di    Salerno,    che   allanaente    sciamava 
doversi  ricorrere  airebraica  favella.  Al  primo  ninno 
stese  mano. soccorritrice;  e  l'altro  ne  fu  per  poco 
deriso.  11  Gibcrti,  standosi  in  Verona,  recossi  nelle 
mani  i. santi  Padri,  greci  e  Jatini;    studiò    in  essi 
profondamente,  e  alcuna. parte  delle  opere,  emen- 
date sulla    fede  di  ottimi   codici,  fece   pubblicare 
colle  stampe.  Dotti  sacerdoti  cbia^nò  nella  diocesi; 
e  niuno  potè   goder    benefizi,    ove  alla  pietà  non 
avesse  congiunto  la  dottrina.  Non  volle  aver  clero 
numeroso;  ma  fu  pago  di  pochi,  ben  costumati,  ed 
eruditi  nelle  sacre  discipline.  Gli  oziosi  se  ne  fug- 
givano fuori  del  Veronese.  Ordinò  le  cerimonie  del 
culto  con  rituali,  calendarj,  ed  altri   lodevolissioii 
instituti.    Prescrìsse  il   registro   delle  nascite.  Co- 
mandò che  (^ni  fedele  se  ne  andasse  la  Domenica  i 
alla  Chiesa   parrocchiale.    Adoperossi  di  ristabilirei 
una  discreta  severità  nel  Sagramento  della  Peniteozatl 
Valorosi  oratori  tirò  a  sé  da  ogni  parte  d'Italia,  e | 
tra  essi  il  P.  Angelo  Castiglione  Carmelitano  geno-| 
vese.  Agl'ignoranti  s\  del  clero  secolare,  come  degli  | 
ordini  regolari,  vietò  di  ricever  le  confessioni  e  di 
annunziare  la  parola  di  Dio.  A  chi  faceva  querela,! 
che  pochi   sarebbono  i  chierici:  ed  io,  rispondeva,! 
amo  meglio  pochi   pastori,   che    molti    mercenari. 
Brevemente:  egli  trovò  la  diocesi  di  Verona  piena 
di  scandali,  di  superstizione,  d'ignoranza,  di  la* 
scivia;   e   ne   formò    il   modello  di  tutta  l'Italia. 
Quanto  di  egregio   adoperarono  Vescovi   santissimi 
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Del  ritornare  all' antica  bontìi  i  popoli,  quanto  si 
statuì  nelle  cose  di  riforma  per  autorità  del  con- 
cilio di  Trento,  presso  che  tntlo  derivò  dagli  esempj 
e  dalle  costituziooi  del  Giberti.  £  se  i  Genovesi  non 
potessero  pregiarsi  cbe  di  questa  gloria,  d'aver 
coir  eiBcacia  dell'  esempio  dimostrato  come  si  po- 
tesse a'  mali  della  Chiesa  porger  riparo,  non  sa- 
rebbero eglino  sol  per  questo  d'ammirazione  degni, 
e  non  verrebber  forse  con  tacita. invidia  riguardati 
dalle  altre  nazioni?  S.  Carlo  Borromeo,  che  tenne 
a  segretario  Giulio  Brunetti  di  Sarzana,  cbe  tutto 
risolveva  '  col  consiglio  del  B.  Alessandro  Sauli, 
e  del  P.  Adomo ,  che  teneva  in  sua  camera  il  ritrat- 
to del  Giberti,  onde  incoraggiarsi  al  mnto  aspetto 
di  qael  gran  Prelato  nella  malagevole  impresa  di 
ordinare  i  riti,  la.  disciplina,  i  costumi  del  suo 
gregge,  è  testimone  solenne  ed  irrefragabile  di  que- 
sta gloria  della  nostra  Liguria.  E  i  fratelli  Ballerini , 
dotti  e  pii  sacerdoti  veronesi  conpeculiar  disser- 
fazione  la  confermarono ,  ed  anche  ne  abbiamo 
r  autorità  del  Tirabòscbi;  acciocché  a*  nostri  vanti 
non  mancasse  la  testimonianza  meno  invidiosa  degli 
stranieri. 

Ma  gli  uomini,  come  ragionevoli,  e  spezialmente 
come  cristiani,  vogliono  essere  buoni;  come  nati  a 
vivere  in  civil  comunanza  ristretti,  esser  debbono 
gentilmente  officiosi.  Di  cotesta  urbanità,  o  genti- 
lezza, o  grazia  che  dir  si  debba,  fu  il  Giberti 
esemplar  nobilissimo,  e  Giovanni  della ^ Casa  nel 
lodò  in  quel  suo  Galateo,  cbe  è  pure  il  codice  della 
sociale  eleganza.  Alla  gentilezza  de*  modi ,  gli  uo- 
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mini  collocati  in  alto  frado  coogioager  debbono 
l' eloquenza ,  la  qnale  è  posta  nos  già  nel  sapere  fi- 
vellar  bene  d'opri  qoiatione,  aceondodiè  YaaanwDk 
e'  inaegnano  i  relori  i  ma  ai  nel  capere  le  cose  ck 
al  hanno  a  dire»  e  quelle  obe  si  bame  a  tralaseiire, 
giusta  r inaegnamenlo  di  Pitagora,  prìoo  dtfolga. 
toro  della  antichissima  aapteoza  greca  ed  iniioi. 
Chi  vuol  dir  tatto^  e  tutto  oraare,  ogii  è  psrlaloi 
copioso  non  etoquente  dicitore.  Ddl*  eioqoenta  d 
Giammatteo  Giberti,  questo  sappiamo,  oh'tgli  du 
meno  all'amabil  Leeu  X,  che  al  rif^do  ▲driaas  Y 
molte  cose  potè  persuadere;  e  vincere  Taltei» 
oscura  della  mente  di  Carlo  V,  e  ratteuere  Via 
peto  cavidileresco  di  Fraacesce  L  Ma  che  diremo 
ch'^i  potè  persuadere  i  terribili  ioquisHori  i 
stato  dcJla  veneta  repubblica?  I  segreti  coosigi 
dei  veneti  magistrati  trapelavano,  ed  eran  porti 
a  notizia  de'  ministri  firanceai ,  e  da  questi  al 
Porta  Ottomana.  Un  laccio  avea  già  puBito  tre  pei 
sene  ragguardevoli ,  e  tra  case  un  tnqoisilore  i 
stato,  accusato  di  si  fatta  rivelaainoe.  Ed  ecco,  vM 
citato  il  Vescovo  di  Verona.  Furongli  intorno  | 
amici;  rapprentavano  la  severità  di  quel  tribansl 
la  sospettosa  ragion  di  stalo,  specialmeiile  nel 
repubbliche;  lui  essere  strauieva,  e  notalo  col 
parziale  di  Francia;  partiasesi  dal  dominio,  Tands 
a  Venezia  non  esser  akro,  ohe  il  eownelteni 
morte  ignominiosa.  Ma  egli  andò:  l'adirono  qv 
severi  patrizj  neir  ottobre  del  tS4ft,  e  fu  assolai 
Tutti  questi  pregi  che  abbiane  brevemente  con 
derato  nel  Vescovo  di  Verona  non  dovevano  trovai 
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Isfioitt  da  m  altro,  seùza  il  quale,  agai  amami 
ArtlriDa  e  dote  ei?ile  ikmi  ha  pteglb  Temoo;  dico 
della  sapieooi ,  k  qaalé  è  prtiici)iia  dì  retiameate 
fcrifere,  e  ciò  clie  piìi  mool»,  di  reltananle  operare* 
Sapientissimo  a*  estima  qoalQnqoe  reggitor  di  popoli , 
s'egli  ^QÒ  stabilire  octìme  leggi.  Ed  ottime  sob  qaetle, 
cke  hanno  forza  di  spegnere  i  germi  degli  abusi ,  e 
de'  mail;  e  che  per  db  stesso  rianngoiio  lunga  età 
quasi  immutabili.  Ora,  le  costituzioni  pubblicate  dal 
Giberti  al  reggimento  de'  suol  Veronesi,   stettero 
salde  due  secoli  e  pia  ;  e  tanti  Pastori ,  che  sedet- 
tero in  quella  sede  Episcopale,  non   ebber  che  a 
eomoendarle,  e  tenerle  in  Tigore.  Né  questa  sapienza 
si  ha  da  riputare  un  eSetto  di  quella  cognizione 
delle  leggi  civili  e  canoniche,  che  troviamo  lodate 
ael  Vescovo  di  Verotìa;  perchè  i  dottori  dell'uno 
e  dell' altro   diritto  furono,  e  sono   oggimai   sen- 
u  numero;   e  sono   pochissimi   i  savj.  Ma  Giam- 
Biatteo  studiava  negli  uomini,  più  che  ne'  volumi; 
lè  riceveva  in  sua  Corte ,  salvo  se  persone  lodate 
di  pietà ,  di  senno  e  di  dottrina:  né  comandava  per 
oostrare  che  il  potea;  bensì,  che  il  doveva.  Quanto 
egli  imparava  meditando  snll'  uomo ,  non  avea  con- 
Insto  di  cortigiani  piaggiatori,  né  l'offuscava  pas- 
àoDe  veruna.  Ben  ebbe  a  lottare  contro  a'  nemici 
dell'ordine,  della  pudicizia,  della  dottrina,  e  provò 
giorni  procellosi,  ed  ebbe  amarissime  tristezze.  Ha 
fiesta  è  la  condizione  de'  buoni,  specialmente  de' 
Vescovi.  Noi  diciamo  d'amare  la  virtù,  fino  a  che 
>on  ci  è  grave  :   e  s' ella  si  oppone  all'  amore  di 
M>i,  e  delle  cose  nostre,  il  malvagio  si  adira  con* 
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tro  al  Legislatore.  Ma  egli  è  tempo  di  chiuder  T  E- 
logio.  11  Giberti  fu  grandissimo;  pnr  mancò  alla 
vita  mortale  io  eik  di  anni  48,  quando  gli  alti  in- 
gegni ad  esser  grandi  cominciano. 


GUMBATitTÀ  Spoioma. 


AIDREA  OORIA 


Mcto  Bel  t4S6 ,  iiunrt0  nel  1560. 


"aaDdo  i  cieli  e  la  fortuna  intendono  a  rinnovare 
ilcuno  stato  «  o  città,  egli  pare  eh'  eleggano  a  quello 
va  aofflo  eccellente ,  e  V  apparecchino  e  '1  formino 
eoo  amore ,  e  parte  yel  traggano  per  vie  segrete 
soavemente 9  parte  vel  tirin  con  forza,  e  spingano 
io  mezzo.  Intra  questi  che  risplendono  poi  d*  una 
ringoiar  luce  nelle  memorie  de'  tempi,  e  vivi  e 
Feseoti  durano  nelle  lor  patrie  ,  le  quali  riordinate 
per  essi  ^  e  quasi  create ,  a  un  nuoT'essere,  divennero 
io  certa  guisa  loro  famiglie ,  unico  nella  nostra  Città 
riconosciamo  noi  Andrea  Doria:  ammiriamo,  come 
I  iodole  sua,  i  diversi  accidenti,  i  gran  fatti,  e 
^  gaerre  di  casa  e  le  strane,  e  ingratitudine  odiosa 
<li  Re,  e  somma  gratitudine,  e  tutto,  sempre  lui  a 
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quel  medesimo  punta  eondusse  o  fermò,  delVinde'- 
peodeDza  e  liberta  della  patria. 

Nacque  Toom  sommo  di  Dobìlissimo  legnaggio* 
e  d*  eroico  in  Oaeglia ,  signoria  di  sua  casa  :  col» 
ritiratisi  per  cacarsi  di  meizo  a'  furori  eifili,  vi  tra- 
lignafano»  contenti  della  virtit  de*  maggioil,  in  ozio 
ed  obblìtr.  Ma  non  Andrea  Doria,  in  eni  vera  cliia- 
rezza  di  sangue  raccendeva  Ywfiìo  Talore  nel  suo. 
Fanciullelto  ancora  giii  si'  lanciava  tutto  a  quella 
vita  purissima  della  fama,  sospirava  alla  fierezza 
deir  armi  «  alla  vista  di  navi  da  guerra  e  galee  spa- 
simava di  giQJa  y  e  non  poteva  spiccaraenof  segni 
tutti  già  presaghi  di  lui,  e  ebe  un'anima  esimia 
ha  forma  e  nsovimento  proprio  dal  Cielo.  Nel  qual 
umore  quanto  egli  più  con  gli  anni  s'ingagliardiva, 
e  pia  i  suoi  sbigottirne.  Religion  filiale  il  contenne» 
prima  verso  il  buon  padre,  poi  ver  la  madre,  éi 
cui,  bencbè  donna  di  suo  capo  e  sfrfaoevole,  Ut 
tenerissimo.  Rimastone  privo,  giovane  di  dReiett'amii 
animosissimo  e  seieltOt  ddibefos^  «scir  per  sempre 
di  quelle  strettezze,  ove  non  gH  pareva  di  vivere  r 
volò  nel  reame  di  Napoli  centra  i  Francesi  in  causa 
beltisaima ,  ma  infelice  ;  pefcioeefaè  dato  il  nolo 
alle  seiagure  d'Italia  era  fatale  cbe  procedessero. 
Veduto  rovesciati  del  tutto  gK  Aragonesi ,  e  1  rapi>^ 
tori  azzuffatisi  suHa  preda,  Andrea  voltossi  alle 
parti  di  Francia*,  e  detestò  giustaflMnte  negH  Spa» 
gnnoli  il  tradimento  d'un  re  eongivato  ed  amica, 
dond'  ebbero  odio  da'  contemporaDei ,  acqaistì  a 
tempo,  iafemia  per  senpre.  Quivi  pertanto  aiilitò 
difnidendo  i  feudi  posseduti  nel  regno  da  Siovanai 
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élla  Korere  Prefetto  di  Roma  ;  nel  qaal  persooag^ 
gio  amò  egli  la  comno  Patria ,  e  i  meriti  colla  saa 
osa,  di  die  ba  bella  lande  d'animo  booao  e  di 
{iato  ;  e  maggior  V  ebbe  «di  valentia  e-  militar  sa- 
pere a  Aocoa  Guglielma,  dove  recatosi  a  campo 
CoQ^aho  stesso  il  potè  ammirare,  non  vincerlo. 
Soprappreso  da  morte  il  Prefetto,  dolente  d'on  suo 
figlÌBolo  qnasi  fanciullo,  si  confortava  però  cb'aveva 
e  coDCsoeva  on  amico.  Lasdogli  tutore  Andrea,  più 
che  nn  padre.  E  videlsi  Cesare  Borgia,  il  quale 
Tomicide  mani  stese  sul  giovinetto,  ma  noi  ghermì. 
Né  per  certo  men  ci  volea  che  *1  Doria  con  quél^ 
Tastata  virtà,  e  l'intrepida  freddezza  sua,  per  cui 
doentò  a  cadere  in  man  del  tiranno  la  vita  propria, 
anziché  qndla  del  diletto  pupillo:  ma  salvò  cosi 
la  fede,  salvò  la  pietà ,  e  conservò  in  Francesco 
Maria  della  Rovere  l'uno  de'  suoi  gran  capitani  al- 
lìtalia.  Che  dobbiam  più  dire  che  insìn  gli  dovè 
riparar  gli  stati  resistendo  al  Cardinale  Giuliano,  a 
BB  colai  prdato,  e  ad  mi  zio?  Donde  assai  memore 
gli  fu  quel  fiero,  si  che  divenulo  Pontefice  fremet- 
legii,  e  il  disgraziò.  Veramente  ci  ba  scherzi  della 
fortona,  rispetto  ai  quali  ogni  umano  prevedere  è 
deloso;  perch'dla  spesso  là  ove  palpa  t'uccide,  e 
U  benefica  ove  colpisce.  E  per  certo  felicissima  al 
IkNria  più  che  qual  sia  protezione  di  Papa  Giulio , 
io  l'ira;  conciossiachè  il  riducesse  al  centro  lumi- 
noso de'  suoi  destini ,  alla  patria.  Quivi  dapprima 
a  dover  racchetare  il  tumulto  del  popolo  forsennato 
entrò  in  molti  consigli,  ma  vani;  e  dovette  soppor- 
tar (joesta  terra  il  passo  trionfale  del  re  di  Francia , 
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e  1'  umiliazione  della  pietà.  Di  poi ,  caccioti  i  Fran- 
cesi, fa  insieme  con  Emmanuele  Cavallo  a  iuter- 
cidere  il  soccorso  da  Capo  di  Faro,  dove  sotto  il 
faoco  vivissimo  roncigliarono  la  nimica  nave ,  e  di- 
velsoDla;  impresa  di  meniorabile  zelo  e  ardimento; 
ad  Andrea  per  poco  principio  e  .fine  de'  sooi  gran 
fatti  marittimi,  sendovi  presso  che  m<irto.  Nel  reg- 
gimento d'Ottaviano  Fregoso,  nome  a'  Genovesi  di 
adorata  memoria ,  già  si  dispicca  la  virtù  d'Andrea 
soprawincente  sni  mare.  Scontra  vicin  dell' isola 
d'Elba  Gadoli ,  terribile  corsaro ,  e  l'affronta.  Tutta 
lo  sforzo  d'un' armata  barbarésca  contra  dae  sole 
^alee;  caricato  da  tanti  nemici,  ferito  d'archìba- 
gìata  in  un  braccio,  lunga  pezza  sostenne  con  di^ 
speratissima  ferocità,  insiachè.sopraggiantovi  Filip^ 
pino  Doria,  è  il  turco  alla,  fine;,  non  valendogli  ni 
il  numero  né  la  pertinacia,  dìstrntto.  Si  serra  l'aoinKl 
a  ricordare  l'entrata  cradelissinui  degl'imperiali  in 
questa  città ,  e  '1  miserabil  sacco ,  e  fattisi  lor« 
scorta  alquanti  de'  nostri  per  gareggiosa  ambizioDci 
detto  è,  che  dov'entra  la  smania  del  dominare  niente 
è  delitto.  Accorato  di  generoso  dispetto  salpa  i! 
Doria ,  ma  la  serba  agli  Adomi.  Condottosi  a'  ser 
vigi  di  Francia,  quanto  egli  adoperasse  per  qnellf 
corona  non  si  può  dire;  K' ardore,  la  destrezza»  ii 
coraggio,  la  velocità.  Per  lui  salvata  Marsiglia  dal 
traditore  Borbone  ;  squarciata  con  quattro  galee  Tar 
mata  Spagnuola,  e  l'Ammiraglio  Moncada  sconfitto  i 
preso  il  principe  d'Orango  in  quell'acque.  Di  là  rii 
comparisce  fulminando  nel  nostro  mare;  s*  insigno 
risce  di  Savona  a  nome  del  re^  sentita  V  nrmsU 
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nimica  sopra  Varagine,  vi  vola  Andrea;  sbaraglia  e 
caccia  in  un  lampo;  e  Ugo  di  Moncada  si  rimaa 
rotto  e  prese  sol  lido.  Ecco  mentre  ogni  cosa  riesce 
a  lietissimo  termine  dov'era  Andrea,  tutto  sprofonda 
altrove  in  un  dì  ;  e  memoria  eterna  sarà  Pavia  deU 
l'obbrobrio  di  Francia,  e  della  prigionia  di  quel 
re.  Nel  qua!  mezzo  avviati  il  Duca  d'Albania  e 
Renzo  da  Ceri  al  racqnisto  di  Napoli,  erano  con  la 
lor  gente  tagliati  e  perduti,  se  veleggiatovi  il  Doria 
noD  li  trasferiva  io  Provenza.  Quivi  fermo  attendeva 
alla  posta  Francesco  primo,  e  sì,  dicono,  ne  pagava 
egli  un  memorando  riscatto,  se  non  che  quel  re  spa- 
ventato di  morte  gliele  vietò.  Di  corto  ricolse  fiato 
la  fortuna  francese,  e  si  rinsanguinava  la  guerra. 
Dirizzatosi  Andrea  sopra  Genova  occupa  Portofino 
e  le  galee  tutte:  traboccati  gli  Adorni,  andò  anco 
fallita  a'  Fregosi  :  e  fu  per  avventura  antiveggenza 
del  Doria  che  introdottovi  con  nome  di  regio  Go- 
vernatore il  Trirùlzi,  fosse  una  volta  a  quella  per- 
nizie  e  avvicendarsi  perpetuo  di  due  famiglie  tron- 
cato il  filo. 

Di  tanti  meriti  ;  verso  la  corona  di  Francia  in- 
credibil  è  che  ricompensa  ne  rilevasse  alla  fine,  e 
io  che  occorrenze  e  tempi  del  regno.  Ma  tanto  va- 
lore e  mente  e  Yelicitk  accusava  1*  orgoglio  altrui 
molto,  voto  dì  senno,  fecondo  e  grave  d'errori. 
K  infin  d'allora  che  si  rimase  prigione  Francesco 
primo,  tenendo  il  campo  la  malignità  e  presunzione 
de'  regii  ministri ,  cominciò  V  Eroe  a  gravarseue  forte , 
e  sentirne,  conoscente  di  sé  e  di  loro,  i  dispregi. 
Alienossi,   e  acconcio  s*era  col  Papa:  quando  di 
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BQbito  s*adi»  e  commosse  il  mondo,  la  gran  fdloou 
del  B«>rboDe  contro  di  Roma,  che  alF empio  peri 
%n  qoeile  care  e  sacre  mora  fa  Toltima;  e  ci  spa 
venta  ano*  oggi  l'empiezza  barbarica ,  e  il  sacco 
Allora  Andrea  Doria,  facendo  Imperiali  e  Frances 
a  gara  d'averlo»  nondimeno  con  la  sperania  nel  re 
e  per  oompiacerue  a  ClenMnte  VII,  si  ricondusse 
con  Francia.  Ma  qne'  medesimi  non  volean  kvarse 
gli  dattorno,  importuni;  gli  mettean  punti  per  tatto 
intesero,  e'  pare ,  a  rovesciar  od  grande  infértuaii 
solla  loro  nazione»  e  ne  venner  paghi.  La  spedision 
del  Doria  in  Sardegna  interrottagli  da  mortifera  io 
fluenza  deiraere,  accrebbe  petto  e  voce  all' invidia 
La  baldanza  di  Renzo  da  Ceri,  che  borioso  del  fa 
vor  della  corte  inalberossi  contra  on  tanto  maggio 
di  sé,  pih  esasperando  il  Doria  nel  vivo»  e  pia  i'er 
gea  in  sé  medesimo,  per  la  coscienza  e  V  impazicni 
di  saa  lesa  virtè.  Nnovamente  V  odio  contro  di  in 
allargato  sa  tntta  la  patria,  inanimita  Savona  contr 
di  Genova ,  vagheggiatoci  la  riviera  Borìdìssima  i 
ponente,  adontati  gli  ambasciadorì  della  Repubblica 
tante  offese  e  trafitte  che  non  parevan  proprie  i 
lai,  e  pia  T erano,  lo  amareggiarono  fino  all'anima 
e  divenivane  sablime  it  risentimento»  e  la  vendetl 
gloriosa.  Scrisse ,  e  non  fa  adito  dal  re  ;  recaseli 
si  ricusa  di  segnire  il  Lotrecoo  aUa  impresa  di  nJ 
poli,  e  manda  Filippino  Doria^  in  suo  luogo.  Il  qaal 
ben  die  a  divedere  qua!  discepolo  e'  si  fosse  di  U 
maestro;  e  la  battaglia  di  Salerno,  con  prigioni 
di  tanti  capitani  famosi ,  tanta  strage  del  fior  A 
nemici ,  morte  delPAmrairaglio ,  preso  o  sfi»dolat 
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liltQ  il  i»?i^,  è  Mgli  aMali  di  qttel  seeolo  oe- 
oarabile.  Da  fwl  di  vista  •«»  la  guarn;  ae  non 
cke  i  iniiic<)ii ,  eone  par  «b  coaUnne  iireqoielo  di 
fKlla  gesta  di  lara  a  diabre,  ^aaUr  gli  altrot 
bui  ed  i  prepq ,  vi  aepper  travare  vm  compenm. 
DiipenuroBo  t  CoBOvaai ,  ^  il  Daria  $  Videsi  che 
Uoti  aeffigj  iMMftti,  e  la  gnMdeua  di  questi  caldi 
e  preaoiiti»  e  Ja  reltitadiae  della  causai  e  lUstaMe, 
prieghi,  querele,  |«tio  nieote:  {amo  era^  si  volea 
anembrare  Saveu^  alzarla  rivale;  deprkoer  Genova: 
afere  aa  pie  in  collo  a  lei,  per  poter  aieglio  aten- 
deie  le  loaai  aapra  V  ItaHa.  Aller  pia  Den  A  tenne 
iiidrea  Doria  che  la  ^ginaiissima  ira  non  gli  acop-* 
piasse  in  sol  viso;  tale  aciésse;  4al  parlò  io  privato 
ed  ia  pnhbUeo,  al  ceepeHo  del  senato,  e  del  Go- 
Teraatere  Trivulai  ;  e  gride  allo  ambasciadore  Tq- 
reaa  pardo  accese  di  aBagnankno  sdegno ,  ardire, 
e  aaior  patrio»  Fa  latto  prender  al  re  on'  estremo 
partito,  «  In  nappe.  Manda  con  commessione  segreta 
di  leaer  prigione  Andrea  Doria ,  lors'anehe  di^spe- 
{lerlo.  Ma  vie  maggior  era  io  ^nel  grande  V  awe- 
duaeolo  che  la  malasia  in  altrui;  ricoveratosi  in 
Uriei,  anUto  iva  e  Inalre  e  richiami,  si  conservò 
praioso  alla  patria,  e  aUa  gloria.  Alquanto  e'  si 
^^  sopra  di  ae  cobm  i  aavj;  Toner  ano,  e  Vopi- 
aioQ  ptbbUca  paaulerò;  girò  «no  sguardo  al  passato 
<  airaweniM,  e  vide  tutto:  decise:  era  al  termine 
la  soa  condotta  col  re ,  e  tratto  ò  il  dado ,  non  si 
poò  pia  rinnovarla,  ficse  ordina  a  Filippino  che  stava 
c<Hi  le  galM  aopm  Nap<rfi ,  si  ritiri  :  egli  stracorre 
nelle  marine  del  regno,  entra  in  Gaeta,  provvede 
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Napoli,  combatte  e  sgombera  di  qae'  mari  il  nemico, 
ed  è  gridato  in  Ischia  lilieratore.  Se  vi  perdettono 
i  francesi  il  lor  generale  yatorosissimo ,  il  Goritissimo 
esercito,  e  un  regno,  tutto  riconoscono  dall' ingra- 
tilodine  loro,  e  dal  Doria. 

Di  colà  tuttavia  perseguendo  e  predando  volta, 
e  fu  a  noi.  Sfavillò  non  meno  a'  cittadini  desidera- 
tissimo,  che  agli  oltramontani  tremendo;   né  infin 
si  ristette  che  strappata  delle  mani  al  Francese  la 
bellissima  patria ,  tornatigli  a  voto  i  soccorsi  di 
Lombardia ,  scovatolo  del  Castelletto  ,  e  quella  for- 
tezza dalla  popolar  detestazione  spiantata,  le  terre 
del  dominio  ricoverate ,  allor  ebbe  del  tutto  adem- 
piuta la  espettazione  pubblica,   e  la  vendetta.  Né 
valse  a'  Savonesi  abbracciar  le  ginocchia  del  Gover- 
natore, scongiurando  non  gli  abbandonasse,  che  pur 
vennero  da  quel  francese  o  derelitti  vilmente ,  o  ven* 
duti  ;  e  fu  per  commiserazione  de'  Genovesi  lasciata 
in  pie  quella  illustre  Città  :  mais)  per  lo  suo  molto 
pretendere,  e  per  torre  all'odio  le  forze,  umiliata. 
Intrattanto  altissimo  in   tutta  Genova  risonava  un 
solo  nome,'  Andrea  Doria.  Andrea  Doria  autore  della 
pubblica  libertà,  T òttimo  cittadino  Andrea  Doria: 
vindice,  liberatore,  padre  della  patria  il  chiama- 
vano. E  per  certo  dovè  sino  all'intimo  intenerirsene 
quel  petto  divino;  perciocché  consapevole  era  a  sé 
stesso  di  non  demeritare  sì  cari  e  sì  santi  nomi.  E 
veramente,  se  fu  mai  città  nello  arbitrio  d'un  suo 
cittadino ,   allor  Genova  era  di  lui ,  e  gli  bastava 
dire:  son  io:  ma  noi  volle;  anzi  veggiamo  il  primo 
capitolo  da  lui   fermato  con  Carlo  V  essere    la  li- 
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berti  della  paUia.  Né  y'  ebbe  in  GenoTa  dal  mille 
(bgeo-seitanta  ooioDe  o  civil  pace  mai ,  se  non  pri- 
■Moeote  nei  mille  cinqQecen-YeDt'oito  per  opera 
SOL  Per  lai  qoell'  arrovellale  fazioni  nobile  e  popo- 
laresca ,  Adorna  e  Fregosa  vennero  a  ricongiognersi 
il  oBo  spirito  ;  dalle  qnali  tutte  raccoltosi  quanto 
T'ara  di  buono  e  dì  capace  al  governo  in  un  corpo 
aedesimo  si  ridusse.  Così  savissimamente  ristretto 
il  moto  della  troppo  a  lungo  agitata  repubblica  ,  sì 
Biro  ancora  di  renderla  in  processo  di  tempo  a 
Baggiore  largheaza  ;  ordinossi  eh*  avesse  facoltà  il 
Senato  d*  aggregare  a  capo  di  ciascun  anno  dieci 
ooffiioi  nuovi  :  viemeglio  era  forse  che  da  uno  a  dieci 
Ti  si  costrignease  ;  V  ottimo ,  institnire  un  censo  ri* 
tratto  da  quello  di  Servio  Tullio  •  per  andar  ria* 
DOTaodo  lo  stato  della  Città,  in  sul  piede  stesso 
elle  si  rinnnovano  e  si  tramutano  le  condizioni  degli 
DomJDi  ;  il  che  sarebbe  riuscito  un  ordine  validissimo 
per  riogagliardirsi  ogni  volta,  e  non  invecchiare  alfine 
nella  impotenza  e  prepotenza  de'pochi.E  perdiè  le  pa« 
role  han  molta  forza,  maggiore  alle  volte  che  la  realtà, 
e  baoDola  io  tutte  rumane  cose  ma  più  nelle  civili , 
^  si  può  dire  eh*  essendo  V  appellazion  di  nobili 
rammemorativa  di  parte ,  mettesse  conto  scambiarla, 
pigliando  quella  d' uniti ,  o  altrettale;  tanto  più  cbe 
qoesto  beato  vocabolo  dell'unione  ^  già  radicato  per 
iteoeGzio  del  Doria  ne*  cuori  de'  Genovesi ,  si  vide 
ÌA  appresso  tra  le  commozioni  dell'  anno  settaqta- 
<^flqoe ,  essere  in  ciascun  partito  il  contrassegno  dei 
koooi ,  e  '1  richiamo  di  tutti  alla  conciliazione  e 
>Ua  pace.  £  qui ,  conciossiachè  alcupi  di  qoe'  nuoi;i 
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scombugli  dien  carico  ad  Andrea  Doris,  per  ave 
egli  promossa  la  legge  del  qdaranzette,  da  col  pan 
che  procedessero,  diciam  noi  che  pur  fu  egli  da( 
nomini  delle  due  parti  continuato  a  venerar  tì?u 
morto;  che  quella  legge  infelicissima  fogli  dal 
scurità  de*  tempi,  dalle  animosità  de' nobili  Teocl 
e  de'  nuovi ,  dalla  maggior  ricchezza  virtù  e  aoli 
rità  di  quelli,  dallo  eccessivo  dispetto  e  brogli  < 
molti  con  gli  stranieri ,  dalle  torte  intenzioni  deli 
Corte  Imperiale,  da  mille  cagioni  e  da  una  neeei 
sita  insomma  strappata.  Ma  a' altri  tuttavolta  vole« 
in  parte  attribnirgliele  a  una  inclinazione  per  I 
color  suo  de*  gentili  nomini  vecchi ,  il  quale  affetl 
vien  di  vero  tenacissimo  a  svellersi  de'  petti  umani 
questa  sarebbe  in  un  belKssimo  esemplare  una  mac 
chia.  Sappiamo  che  parecchj  de'  piji  recenti  non  g 
perdonano ,  perchè  noi  veggono  essere  stato  un  rt 
pubblieone  largo  a  lor  foggia,  e  nn  capo-popob 
Ma  per  eerto  male  misoran  eglino  la  fronte  di  \t 
con  la  loro,  che  si  nodriva  quel  grande  d*altissia 
fatti  «  non  d' immaginazioni  e  parole  :  inteso  a  di 
mostrar  con  effetto  che  pntea  Cesare  cosi  riordinai 
la  sua  repubblica  come  la  spense,  non  do?è  gì 
seguire  i  modi  di  quello.  Maisi  procacciò,  fuordaH 
concioni  e  da'  plebisciti ,  salva  da'  furori  de'  moli 
che  tornano  alle  voglie  de' pochi,  e  ricaggìonoj 
un  solo  'j  in  arie  piene  di  corruzione  e  deboleziÉ 
nella  disparità  soverchiante  delle  fortune,  intra  i 
popolo  quasi  per  natura  inquieto  e  parziale,  ini 
secolo  in  che  i  potentati  grandi  si  risvegliavano 
creare  a  Genova ,  quanta  ella  ne  poteva  abbracciarl 
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Dna  durevole  libertà.  Questo  dono  preziosissimo  fat- 
tole le  manteané  con  qoanta  mente  e  petto  e'  si 
avesse,  con  tutto  se.  A  Fèssolo  ano' oggi  si  scuote 
il  caore  d' ogni  buon  genovese  e  gli  rappresenta 
leroe.  Qua  giugnevano  inopinati  i  nemici;  Genova 
disarmata  ed  attonita  tramortia.  Egli  mostrerà  il  viso; 
egli  que'  prim'  impeti  in  che  il  Francese  è  terribile 
suslerrà  sovra  il  suo  petto.  Qui  attraversò  se  mede- 
simo; intrappose  la  persona  sua  tra  la  patria,  e  i 
emdeli  nemici  che  noi  vi  voleano  più  vivo.  E  di 
vero  se  odiosissima  è  altrui  la  vita  di  chi  opprimere 
non  8*è  potuto,  troppo  più  Pera  ilDória  a*  Francesi, 
sgaratigli:  aggiugni  lo  tardi  conoscere  un  bene  dal 
male  sopravvenuto,  e  nelle  man  d'altri  invidiarlo, 
degli  emuli  detestarlo.  Dal  che  fu  anche  tratto  Fran- 
cesco primo  a  quella  orrenda  lega  con  Solimano , 
la  quale  tornò  a  esso  re  Cristianissimo  non  manco 
inutile ,  che  laida  ed  infame.  Ma  Carlo  V  da  quello 
Imperator  ch'era  di  veder  lungo  e  d'intero  non 
iscoDobbe  mai  V  uomo  sommo  :  non  si  recò  a  offesa 
i  servigi,  né  odiò  in  lui  la  molta  virtù;  anzi  nel 
ricolmò  d'onori,  e  creollo  Principe  di  Melfi  nel 
r^gno.  E  nelle  guerre  turchesche  ebbe  a  dire  :  Non 
il  Papa,  DÒ  i  Viniziàni  hanno  fatto  il  dover  loro; 
e  non  io:  solo  il  Principe  Doria  Tha  fatto.  Per  vero 
tanta  confidenza  non  fu  mai  posta  da  re  in  un  suo 
capitano,  né  altrettanto  mai  corrispostogli.  In  mentre 
che  il  tnrco  irrompe  neir Austria^  piomba  Andrea 
sulla  Grècia;  ivi  d'un  impeto  espugnata  Corone, 
occupata  Patrasso ,  presi  i  Dardanelli  di  Lepanto , 
eotal  tutto  vi  mise  in  rimescolamento  e  terrore ,  che 
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eziandio  smarrisseDe  il  grao  Solimano,  e  ai  ritirò. 
Non  guari  stette  che  rinnovossi  intorno  a  Corone  la 
guerra;  sopraggiugneva  l'Eroe,  deludeva  il  nemico: 
sbaragliata  e  mandata  in  foga  un'armata  grandissima 
d* infedeli ,  sciolse  l'assedio.  St  fu  egli  il  braccio  di 
Carlo  V  nella  impresa  contro  di  Tunisi  ;  laddove 
annidatosi  il  Barbarossa  ,  suprastando  a  tutto  il  Me- 
diterraneo armatissimo  e  spaventoso ,  attirosai  l'armi 
cristiane:  ne  lo  schiantarono.  S'ìhvolaya  l'orribil 
barbaro  imprecandone  al  profeta  ed  al  Cielo.  Dietro* 
gli  il  Doria,  trascorso  insino  a  Bona  la  prese,  e  la 
disertò.  Di  nuovo  il  veggiamo  in  Levante ,  con  pic- 
cola armata,  dattorno  ad  una  turchesca  innumere- 
vole. Difilavasi  tanta  tempesta  centra  il  regno  di 
Napoli,  e  non  v'ebbe  riparo  se  non  il  Doria.  Co- 
mincia ad  aggirar  gì'  infedeli  per  ogni  lato  con  quelle 
arti  sue  rapidissime;  torre  le  vettovaglie;  appostarli; 
coltili  qua  e  là  spartati  li  fulminava  ,  ne  facea  preda 
e  sterminio.  Cotanto  gli  strinse  e  li  travagliò  che 
gli  ebbe  ridotti  a  sbrancarsi.  Odiosissimo  ci  riman 
solo  il  golfo  di  Larta ,  dove  dierono  grave  esempio 
i  Cristiani,  ch'unione  molta  di  forze  e  non  d'animi, 
è  gran  debolezza.  Le  diffidenze  e  gelosie  scambie- 
voli de*  capitani  seppero,  già  dato  il  segno,  disgian* 
gnere  la  battaglia  ;  rapire  un  di  bellissimo  airAmmi* 
raglio  invitto,  e  alle  storie.  Gittossi  sopra  i  Francesi 
che  insidiavano  Nizza ,  e  gli  sperse,  indi  presala  il 
Barbarossa  e  incendiatola ,  stringendo  la  Cittadella, 
non  sì  foglisi  intendere  vicino  il  Doria,  si  dilegnò. 
Vecchissimo  d' ottantatre  anni  atterri  ancora  i  lidi 
deir Affrica.  Più  oltre  invasa  la  Corsica  da'  francesi, 
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e  ribellataci ,  allor  •  trasse  spada  V  ultima  volta  per 
h  Repobblica.  Andovvi  capitan  generale ,  e  pianta- 
toti a  S.Fiorenzo,  con   nna   senil  pertinacia  e  vi- 
{oria  pia  che  da  giovine  l' espugnò.  Indomabile  sino 
agii  estremi,  avidissimo  dell'operare;  in  Italia,  in 
Lefante,  in  Affrica,  e  Spagna  cercò  pericoli ,  e  non 
h  sazio  di  gloria.   Pronto  a  tntto ,  e  per  tutto  ;  e 
qael  che  recò  gran  peso  negli  affari   di  Carlo ,  il 
sinigliante  furono  le  truppe  imperiali  per  opera  sua  , 
e  (a  la  persona  dell'  Imperadore  pronta  sulle  invitte 
galee,  e  presente  a  tutti  i  suoi  stati.  Servi  al  suo 
Signore  con  inestimabile  lealtà;  ubbtdillo;  solo  gli 
resistette  in  faccia  dove  il  vide  porre  agguati  alla 
libertà  della  patria.  AUor  da  capo  insurse  contra  lui 
e  sua  corte  quel  desso  che  contra  Francia  ;  alzò  di 
miofo  la  voce  in  Senato;  scrisse  fuoco  all'Impera^ 
dorè,  e  si  licenziava:  la  vinse  :  fé'  intendere  a  Carlo 
V  giostizia ,  allorché  non  la  intendea  fermamente 
se  Don  da  lui.  Riassalito  con  più  caldezza  da  Filippo 
n,  provatovi  lusinghe  e  carezze,  sdegno  e  minacci; 
(otto  ruppe  alla  inflessibile  virtù  sua.  Né  amonnelo 
però  lo  acerrimo  re  punto  meno  $  anzi  se  dietro  la 
vittoria  di  S.  Quintino  e*  ci  fé'  sgombra  la  Corsica  di 
Francesi,  fu  tutta  una  grazia  ad  Andrea.  Cosi  questo 
IxHinato  cittadino  non  solo  ristorò  Genova  in  libertà, 
na  tatti  gli  stati  di  terra  ferma  e  marittimi  riven- 
<iieolle,  ma  la  independenza  sua  contra  i  tre  piìi 
poderosi  monarcbi  di  quell'età  con  ostinazione  in- 
attissima propugnò.  Esempio  grande  e  notabile  che 
un  nomo  è  talora  il  tutto  ad  un  popolo. 

E  Dientedìmeno  ve  n'ebbe  nati  d'umano  sangue, 
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ed  in  Genova ,  che  in  Genova  a  un  cosiSatto  Cittadine 
intesero  strappar  la  vita  ;  Empii  se  non  fa  una  ragio- 
ne però,  e  nn  diritto  terribile  di  spegner  lai  a  chi  occo 
par  voleva  la  Patria.  Trapasseremo  la  caspirazione  di 
Giulio  Cibo,  la  quale  siccome  concetto  d^on  forsen- 
nato, fu  meritevole  di  morte  non  di  memoria.  Ha  Gio 
van  Luigi  Fiesohi.  parca  capace  d'ogni  grandezza,  s'e- 
gli non  entrava  nello  inganno  di  Catilina ,  di  lanciar- 
yisi  per  una  vita  di  scellerità,  fuor  di  quella  ?en 
apertasi  con  armi ,  con  senno ,  e  rinomanza.  Vedessi 
davanti  in  altissimo  stato  Giannettino  Doria,  desti- 
natosi dal  Principe  a  successore;  giovane  per  molti 
e  forti  fatti,  principalmente  per  la  sconfitta  e  pre- 
sura di  Dragutte,  chiarissimo;  ma  tutti  li  macchiava 
con  orgoglio  e  sussiego  non  cittadinesco,  sospetta 
anche  a*  buoni.  L'odiava  il  Fiesco  ferocemente,  e 
risolvo  d'ammazzarlo.  Di  poi,  come  l'nomo  nella 
meditazione  d'un  delitto  si  fa  atroce,  e  isfrenasi, 
determinò  di  mettere  eziandio  mano  alla  canizie 
sacra  d'Andrea,  o stabilirsi  in  Genova  una  Tirannide, 
nel  diliberare  T  orribil  fatto  piangeva,  e  pentivasi; 
rinferociva;  ripiangeva  da  capo,  e  tornavaci.  Questo 
co'  suoi  ;  ma  con  gli  altri  tanto  felicemente  cani- 
biavasi,  che  non  troveresti  forse  cui  pareggiarlo.  Basta 
oh*  e*  ci  colse  queir  accortezza  vecchia  del  Doria, 
e  potè  affascinar  queir  occhio  egli  solo.  Così  l'aveva 
aggraziato  natura  di  leggiadria;  cosi  coloriasi  di  soa- 
vità, di  modestia,  e  giovenil  candore,  ch'era  un  mi- 
racolo. Veramente  i  vecchi  si  dilettan  de'  giovani, 
e  gli  amano  cosiflatti;  e  più  Andrea  che  fu  senta 
prole:  et  era  Giovan  Luigi  sì  amabii  cosa,  che  a  cbì 
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legge  di  lui,  malgrado  di  tutta  sua  fellonesca  scele- 
lilì,  pare  anch'oggi  che  sia.  Cotal  intoruiaTa  TEroe, 
rigaardaralo ,   mpstraya  consigliarsi  con  lui  d'ogni 
cosa ,  faceagli  le  viste  d' un'ammirazion  dall*  anima , 
onde  tanto  si  conforta  chi  Tha  meritata.  Il  dì  stessii 
della  congiura,  prima  poche  ore,  visitò  ancor  casa 
Boria,  e  i  figliuoli  di  Giannettino  palpò  dolcemente, 
e  baciò.  Imperversaodo  tutto  ebbro  del  parricidio, 
noo  contrastandogli  mano  d*uomo,  la  divina  il  fini. 
£  Giannettino  perivvi ,  rompendo  una  carriera  eroica 
oei  mezzo;  ma  tornò  per  avventura  a  prò  della  pa- 
tria. 11  doloroso  Principe  a  chi  condolevasi  e  il  con- 
solava ,  e'  mi  conforta ,  disse ,  che  Dio  abbia  stor- 
nalo sì  gran  tempesta  dalla  Repubblica ,  e  piombatohi 
salia  mia  casa.  Giovan  Andrea  di  Giannettino  si  tolse 
per  suo;   il  quale  elettosi  poscia  luogotenente,  in 
fioe  rimessogli  del  tutto  il  governo  delle  galee ,  si 
posò.  Troppo  è  celebre  la  spedizione  di  Tripoli ,  che 
fii  on  gran  pianto  a*  cristiani;   dove  i  consigli  del 
{levane  Dona  tiravan  salva  V  armata ,  se  la  superbia 
spagnuola   del  generale  non  s'incaparbiva  di  voler 
giUar  tutto;  e  sei  vide.  Giunte  le  crudeli  novelle 
eoo  popolar  lutto  e  spavento  ^  niente  sentendo  del 
caro  figliuolo,  Andrei^  l'ebbe  per  fermo  prigione  o 
morto;  è  ben  ivi  se  la  costanza  dà  legge  al  dolore 
Qostrollo.  Ma  quando  udì  che  salva   la  persona  <; 
r onore t  e*  tornava,  allor  più  non  si  tenne,  cho 
riUosi  in  pie,  rallargatosi  nelle  braccia  il  venerabii 
vecchio   sospirò   verso  il  cielo:  l'eccessivo  cordò- 
glio ,  l'inopinata  allegrezza  l'oppressero.  Venne  meno 
Ticino  al  Donagesimo  quarto  dell'età  sua ,  e  non  potè 
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rivedere  il  figliuolo.  Lasciogli:  Vivesse  tatto  a  Dio, 
e  alla  Patria;  dipoi  leale  al  principe  cai  serviva. 
Spirò.  Degnissimo  veramente  per  l'opere  soe  di  lo- 
meggiare  eterno  ad  ogni  posterità;  specchio  a  quanti 
ameranno  mai  le  lor  patrie  più  caramente;  giudice 
a  perpetuale  infamia  di  qnanti  felloni  le  tradiranno. 
Se  lecito  fosse  paragonarlo  in  quel  secolo  con  casi 
Mecilici ,  senza  che  quella  generosa  anima  se  ne  sde* 
gnasse,  vedremmo  che  quanto  al  valore  e  ali*  arti 
guerresche  non  v'ha  confronto;  che  neiraatorità 
cittadina ,  è  ne'  favori  de'  re  stranieri  faron  qoati 
del  pari ,  ma  e'  se  ne  valsero  a  eflfetti  oontrarii  : 
diremmo  che  pompa  di  diademi»  tiare»  ed  altn 
avrebbe' per  avventura  potato  alla  famiglia  sua  pre^ 
parare  quanta  essi,  purché  come  dall' altima  delta 
sventare  e  delle  viltà  non  avesse  abborrìU)  dalk 
imitarli. 

Fu  grande  e  gagliardissimo  della  persona ,  eroica 
del  viso  come  dello  animo;  nelle  imprese  consideraui 
ed  ardito,  cauto  e  veloce  ad  nn  tempo.  Di  previa 
denza,  e'  puossi  dire»  divina.  Il  richiesero  i  pM 
valenti  uomini  ch'allor  fossero  de'  suoi  consigli ,  il 
Marchese  del  Vasto,  Antonio  di  Leva,  il  Grandoc^ 
Cosimo,  Carlo  V  ,  Filippo  II  »  e  altrettali ,  e  niooQ 
s'ebbe  a  pentir  giammai ,  se  non  se  quando  non  lì 
segui.  Cosi  veggiamo  che  la  spedizione  di  Provensa,j 
quella  d'Algeri,  quella  di  Tripoli,  e  la  battagNa  delb 
Ceresola  furono  tutte  sconsigliate  da  Ini ,  e  predette 
infelici.  Operò  grandi  cose,  il  più  con  piccoli  mesti: 
con  grandi  sarebbe  stato  unico  e  incomparabile;  e 
a  chi  ben  sa  discernere  dall' apparire  aH'essere,  <^* 
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h.  lodiìnevole  all'  ira,  e  nella  gtosla  tenace ,  non 
tnoghjottì  soprusi  da  chicehessia.  k  Paolo  ili,  da 
coi  gli  parve  di  sostener  yiolenza  ne*  beni ,  ricambiò 
le  offese  di  terra  sai  mare,  e  gli  occopb  le  galee; 
e  a  dii  dimandoUo  della  ragione  rispose  aecco  e 
sigailicatÌTo:  La  forza.  Fn  troppo  a  mio  credere.  E 
qoesto  btto  rannodato  col  maltalento  già  postogli 
da  qoel  Pontefice  siccome  a  fidato  di  Carlo  V ,  porli 
uDariflsimi  fratti  nella  congiura  del  Fiasco  :  che  non 
avrebbe  Gian  Luigi  osato  mai  tanto ,  se  avesse  co- 
ooaeiulo  essere  Andrea  così  avanti  nelle  grazie  de 
Papa,  come  dell*  Imperadore  il  sapeva,  TroviaoM 
indole  mista  nel  Doria ,  eh'  è  il  segno  proprio  del** 
Toomo  astato:  il  senno  e  '1  ciMraggio,  il  dolce  ed  i 
hro  rattemperati  a  quel  punto,  ove  fiinno  Tuomc 
eecdlente;  e  ciò  ohe  il  tenne  sempre  saldo  nellt 
diritta,  un  ottimo  cuore.  Ebbe  a*  genitori  e  alla  donni 
m  santo  e  tenerissimo  affetto  :  ad  altri  de*  sua 
eoDgioDti  forse  soverchio.  In'  tento  altezza  non  fi 
i&aecessibile  a  ninno,  anzi  con  ogni  gente  man* 
soeto  e  piac&vole  a  maraviglia,  e  la  bravura  si  ser 
iara  egli  a  spiegarla  tra  Tarmi.  Soltanto  se,  comt 
ptfe,  ne'  suoi  risentimenti  e*  tenne  un  pò  troppa 
dello  spagnuolo ,  ciò  sarebbe  una  prnova  fra  mille, 
die  alcune  debolezze  dell'uomo  si  mantengono  nel- 
l'eroe. Vesti  senza  pompa  mai  sempre,  che  bea  $ì 
ivriaò  come  la  virtù  tutte  sola  più  sfolgora  so  in 
^1  petto;  e  troppe  gioje  ed  oro  di  leggier  l'abbu- 
Ì2oo  di  superbia.  Sobrio  con  se ,  liberale  con  altri , 
arabilmente,  ove  convenne,  magnifico  e  largo,  al* 
^^ò  rimperadore  più  volte  e  Filippo  II  come  un 
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par  loro.  Amò  Tarli  belle  per  quella  forza  che  san 
far  elle  ad  uno  splendido  ed  allo  intelletto,  le  quali, 
allettando  artisti  famosissimi  da  tutta  Italia  ,  con- 
dusse in  Genova  a  stato  di  ?era  grandezza,  di  Qe- 
rezza  yiva ,  e  di  grazia.  Ed  al  vero  divenne  il  pa- 
lagio di  lui ,  per  le  maravigliose  pitture  di  che  va 
adorno ,  uno  studio  -delle  più  egregie  scuole  d'Italia 
a  qne'  cari  pennelli  della  nostra  gentile. 

Con  tante  eccellenze  in  se  raccolte,  con  tanti  ge- 
nerosi spiriti ,  e  valorosa  bontà  visse  il  Principe  Doria 
mirabile  a  tutta  Europa,  e  nella  patria  sua  ove  ricusò 
signoria,  più  che  re;  e  tal  durowi  consegrato  ap- 
presso la  morte  nella  riconoscenza  de'  vivi,  fintanto- 
ché piovutoci  dello  straniero  delirio,  allor  fa  l'in- 
sulto orribile ,  il  qnal  rimarrà  sulT  immortai  perso- 
naggio immortale.  Ah  la  statua  d'Andrea  Doria  essere 
jopo  quasi  tre  secoli ,  nel  cospetto  degli  oltramon- 
tani ,  da'  suoi  concittadini  sbalzala  ?  Eppure  lascia- 
rono salde  i  Romani  le  statue  de'  re ,  e  gl'imperatori 
quelle  di  Giunio  Bruto.  Ma  già  e*  s*è  nato  in  tempi 
che  c'è  convenuto  vedere  di  tutti  gli  eccessi,  e  gli 
opposti.  Noi ,  e  procreati  di  popolo  non  rinnegfaiam 
già  noi  la  condizion  nostra ,  ne  dnolci  che  oramai 
un  patriziato  sovrano  sia  cosa  impossibile  divenuta; 
ma  sfavilliamo  d'allegrezza  però  di  poterci  allo  ec- 
celso Aristocrata  liberatore,  pacificatore,  e  padre 
della  patria  ravvicinare,  offerendo  queste  lodi  all' 
eroica  virtù,  amore  al  nome,  baci  alla  immagine. 

G.  B.  F.  Raggio  ChiaTarese. 
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Insigne  ricordanza  è  dovuta  dalla  Storia  ai  magna- 
nimi che  trattarono  Tarmi,  giovando  del  braccio  le 
Patrie  loro,  pronti  a  porre  per  quelle  generosamente 
la  vita.  E  ciò  nelle  Repubbliche  principalmente  ;  in 
cui  spontaneo  e  disinteressato  valore  de'  cittadini 
è  sola  speranza  contro  agli  attacchi  dell'  avida  in- 
vidia interna  ed  estema.  Nel  quale  supremo  vanto 
ella  è  cosa  dolcissima  per  noi  Liguri  il  vedere  come 
molti  fossero  eccellènti  tra  gli  Avi  nostri;  si  che  in 
questo,  non  meno  che  neir  altro  nobilissimo  delle 
opere  di  pace,  s'abbia  a  reputar  somma  la  gloria 
del  nome.  Il  che  a  dimostrare  mirabilmente  baste- 
rebbero soli  i  due  degli  Spinola,  Agostino,  ed  Am- 
brogio; al  quale  ultimo  già  essendosi  per  noi  sporto 


428  AGOSTINO  SPINOLA 

tribato  di  giasta  lode,  resta  ora  che  di  esso  primo 
non  meno  giustamente  si  dica. 

Ed  inutile  invero  sarebbe  il  fovellar  qui  della 
chiarezza  del  sangue,  dove  per  assai  lunga  ora- 
zione sta  il  nudo  {Nnoferire  del  nome.  Genitori  del- 
r Agostino  furono  Filippo  e  Maria  Spinola,  che  dal- 
l'avito castello  di  Tassarolo  avevano  in  Patria  titolo 
e  distinzion  di  Signori;  l'anno  del  nascere  di  lui, 
sebbene  non  certo ,  dovette  di  poco  antecedere  h 
spirare  dei  secolo  decimoqointo.  Da  questi ,  olire 
al  lustro  della  agnazione,  e  la  comoda  abbondanza 
della  fortuna ,  trasse  egli  col  mezzo  di  nna  corri- 
spondente signorile  instituzione  ,  agio  e  dritto  al 
consegnimento  di  un  bene  molto  pia  grtfnde;  qaellii 
di  rendersi  giovevole  a'  suoi  concittadini,  e  rime- 
ritarne con  fatti  egregi  il  prezioso  benvolere.  Ed 
infatti  non  è  da  dirsi  quanto  di  esso  augurassero 
prosperamente  qne'  vecchi  Rettori  della  Repabblica^ 
ip  veggendolo^  giovinetto  per  anco,  di  già  maturo 
e  disposto  a  chiarissimo  operare.  Imperocché  ne- 
l^lette  le  ogni  altre  cure  giovanili,  quasi  indegne  di 
nobile  e  generoso  animo ,  e  toltosi  ad  usare  certo 
non  sb  quale  aspro  e  forte  genere  di  vita ,  delle 
armi  sempre  e  vivissimamente  sentì  aaM>re.  Per  la 
qoale  costante  maniera  di  affetto,  dalla  qnale  noo 
erano  disgiunti  gli  studi  che  informano  lo  spirito 
nell'arte  profonda  e  difficile  della  guerra  specola- 
li  va  ,  ebbe  egli  in  breve  a  vedasi  ornato  e  manit» 
lodevolmente  di  quante  doti  si  richieggono  in  espertu 
e  valoroso  capitano.  Né  lardò  a  valersene,  piena  di 
lusinghevoli   speranze ,   e  non  tradite ,  la  Patria  ; 
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tMUfflettendo  alla  sua  prodeaia  lo  eaegoimento  di 
doe  belliehe  inprese  graviasime.  Poaciachè  avendo 
le  perfide  e  vili  sedoziooi  dei  nemici  della  Italiana 
eoooordia  in  pia  membri  del  Ligure  I>omÌQÌo  aparai 
lemi  d' insensata  fellonìa ,   fa  d' uopo  ricorrere  al 
rigore  del  ferro  onde  ricondurre  alla  utile  obbedienia 
qoe'  sudditi  ribellanti.  E  Savona  bà  prima ,  vittima 
della  Francesca  rapacità ,  a  provare  nemico  un  brac- 
do  che  aveva  più  volte  disprezzato  amico  e  soc* 
corrilore.  Imperocché,  atterrato  lo  stendardo  della 
Repobblica,  oSesi  i  magistrati,  mentre  lusingata  di 
pronto  soccorso,  e  fidando  nella  asagnificata  potenza 
del  Re  inatigatore,  insulta  follemente  all'  impero  ol* 
tnggialo ,  eccola  d' improvviso  da  schiere  genovesi 
accerchiata  e  costretta»  Alle  quali,  altro  de'  Ooeii 
era  comandatore  lo  Agostino,  benché  di  poco  oltre- 
passasse Tanno  ventesimo  dell' età  sua;  ed  il  cor- 
rispondere,   che  fece,  felicemente  all'intento  prO'^ 
posto  r  impresa ,  ad  esso  venne  attribuito  per  più 
gran  parte.   Che  se  il  pericolo  dell*  esempio  e  la 
dignità  della  Repubblica  vilipesa  dettarono  al  vìq* 
citore  severissime  condizioni ,  e  le  subì  il  Savonese , 
DOS  a  sfogo  di  privata  ira  crudele,  ma  a  necessità 
di  giustissima  vendetta  ciò  devesi  apporre.  E  quindi 
a  poco,  cioè  nel  vicino  anno  1529,  una  eguale  ca- 
gicoe  tratte  avendo  le  armi  del  Pubblico  a  danno 
dì  Novi,  ad  esse  novellamente  fu  preposto  l'Ago- 
^Udo.  Era  Novi  antichissima  Terra  de*  Genovesi ,  ed 
Orgia,  moglie    di  Pietro  Campofnlgoso  e  donna  di 
{ortissimi  spiriti ,  accolto  fraudolenteniente  un  fran- 
<^e8e  presidio  ^   avvisavasi  sottramelo  apertamente. 
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Ma  TAgostino  colà  foltosi  tosto ,  e  fiaccato  presso 
a  Pozznolo  l'orgoglio  della  gente  insidiatrìce,  solUi- 
mise  a  severissime  leggi  qaella  turba  irrequieta  e 
iosolente.  Il  quale  suo  trionfo  fu  cresciuto  per  la 
fuga  del  nemico  condottiero  Belforte,  e  per  la  iDdi 
ottenuta  sommessione  de'  terrani  d*  Ovada  ;  nei  cai 
petti  la  fama  della  virtù  fortunata  del  Duce  tasto 
potè,  che  prevalse  alle  speranze  mal  concepite  ona 
salutare  temenza ,  e  verecondi  obbedirono. 

Dopo  quale  tirocinio  felicissimo ,  acquistata  ri* 
nomanza  universale  di  ottimo  Capitano ,  pareva 
attendere  sospiroso  in  onorato  riposo  occasioni  di 
nuove  palme.  Né  queste  tardarono  gran  fatto;  che 
anzi  tali  e  cotante  gli  s*  appresentarono  »  che  poco 
un  Duce  avrebbe  potuto  desiderarne  maggióri.  Il 
che  obbligherà  noi ,  ristretti  tra*  brevissimi  confini , 
a  scorrere  rapidamente,  più  che  narrare  da  istorici, 
queste  gesta  sue  principali. 

E  primieramente ,  ricordata  queir  epoca  memo- 
rabile in  cui  le  forze  di  tutta  Europa  GrìsUaoa 
parvero,  sotto  gli  auspici  del  troppo  animoso  suo 
Cesare,  raccogliersi  a  cimento  decisivo  e  finale  eoa* 
tro  la  crescente  audacia  de'  Barbari ,  starbatori  di 
ogni  concordia ,  diremo  come  trascelti  a  quel  mili- 
tare concilio  i  più  nobili  duci ,  venisse  tra  questi 
locato  distintamente  il  nostro  Genovese  Agostioo. 
A  cui ,  nel  ripartire  che  fecesi  delle  milizie ,  toccò 
il  comando  congiunto  del  corpo  della  soldatesca 
Italiana.  E  sebbene  quel  genere  di  battagliare  con 
genti  feroci ,  sciolte  da  ogni  freno  di  discipliRa ,  in- 
domite per  naturale  selvatichezza ,  e  terribili  a  te- 
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derei  per  armi  e  culto  orridamente  pellegrioi,  met- 
tesse in  ambage  fonesta  qqegli  spiriti  generosissimi, 
ooD  che  gli  animi  de'  condottieri  minori ,  pure  non 
è  a  credersi  quanto  valore  fosse  mostrato,  e  qoanUi 
gloria  otlenota  da*  nostri  io  quella  guerra.  Della 
qoale,  lasciati  alla  storia  cusloditrice  i  particolari 
QioDamentl,  diremo  noi  molto  in  poco;  disperse  Itì 
inmense  turbe  nemiche,  distrutte  le  flotte,  arse  le 
eastella  occupate,  restituita  al  potere  antico  TAffrica 
ffiinaociata ,  avere  il  Duce  nemico  solo  in  una  foga 
vile,  e  quasi  per  miracolo  bene  tentata,  ritrovato 
dalla  estrema  rovina  uno  scampo;  e  quel  Duce  es- 
sere stato  Careadinò. 

A  seguilo  della  quale  chiarissima  impresa,  nella 
qoale  ebbe  il  Doria  le  parti  maggiori,  questi,  esper- 
lissimo  estimatore  de'  guerrieri  talenti,  conosciuto 
che  sommi  erano  nelPAgostino,  con  seco  il  trasse 
a  principalissimo  socio  nelle  gloriose  fatiche.  Ed 
<H^no  insieme  a  combattere  la  Provenza  sotto  lo 
stendardo  di  Cesare,  quando  ad  un  tratto  commosse 
ia  Patria  la  triste  e  temuta  novella  della  prossima 
a^essiooe  de'  Francesi,  i  quali  infatti  apparvero 
>pprestarvi8i  prontamente ,  e  con  solenne  apparato 
dì  guerra.  Al  quale  nunzio  ftanesto  un  grido  gene- 
roso d'allarme  eccheggiò  per  le  bocche  d'ognuno, 
^  an  correre  alle  difese  pronto  ed  universale  mise 
in  bella  gara  gli  ottimi  cittadini.  Né  fu  tardo  ad  ac- 
(Corrervi  benché  loutano  lo  stuolo  comandato  dal 
Ma  fuori  di  Patria:  e  TAgostino  ve  lo  condusse, 
in  nomerò  di  ottocento  con  otto  galee.  Creati  pel 
i^isogDo  urgentissimo  nuovi  e  potentissimi  magistrati. 
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ripartite  le  occopazioni ,  iooob  allo  Spiook  il  difen- 
dere la  Città  da  quella  parte  che  riguarda  la  lio- 
maDa  Polcevera.  £  sarauoo  ricordevoli  iu  ogni  tempo 
a  posteri  Genovesi  i  tre  giorni  di  quell'  anno  1536, 
ne'  quali  la  sola  deliberata  volontà  magnanima  de 
cittadini  contenne  in  pugna  ferma,  stancò,  e  fraasc 
r  orgoglio  oltramontano  delle  foltissime  schiere  ne- 
miche, le  quali  rivolte  a  danno  della  città  le  na- 
turali difese  de'  luoghi  ,  minacciavano ,  quasi  onda 
sterminatrice,  rovinare  da  quelle.  Ma  nulla  prevak 
al  valore  di  chi  ama  la  patria  veracemente,  e  lei 
vede  in  pericolo  estremo.  Di  che  si  die  mostra  ii 
quella  giornata  assai  chiara  e  bella ,  a  tutti  uiiore^ 
volissima ,  all'Agostino  di  gloria  eterna  e  distinta. 
Né  meno  venne  in  fama  lo  Spinola  per  la  pru- 
denza dimostrata  nelle  cose  di  guerra,  non  più  che 
nel  civile  reggimento,  allo  scoprirsi  che  fé'  in  qoe 
giorni  la  congiura  del  Fieschi.  Imperocché  disordii 
nate  le  interne  cose  della  Città,  e  ridotta  a  slreaH 
d' incertezza  la  condizion  di  quel  Governo ,  fa  ot* 
Umo  consiglio  il  congregare  in  un  solo  tutti  i  pò* 
teri,  il  quale,  fortemente  operando,  provvedesse 
alla  gravezza  del  pericolo ,  come  era  d'  uopo,  proa* 
tissimamente.  E  la  scelta  in  se  fatta  assai  bene  gio* 
stificb  l'Agoslioo.  Il  quale,  incalzati  e  ristretti  od 
castello  di  Montobbio  i  profughi  congiuratori,  om 
vinto  dalla  quasi  incredibile  dilficoltà  di  un  siU 
inespugnabile  per  natura,  affortito  dall'arte,  e  mo- 
nito da  mano  irritata  e  pericolante,  tanto  c<»mbattè 
che  da  quelle  rocche  inaccesse  trasse  por  fuori  qoelh 
larve  guerriere,  vittime  infelici,  e  già  designale,  di 
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nn  grande  tnfiirlonio.  Col  miserando  sapplicio  delle 
quali  ebbe  line  qnella  sempre  memorabile  sedizione, 
cbe  solo  fa  seme  agli  autori  di  morte,  e  d*alta  infa- 
luia  appo  molli.  Nella  quale  sentenza  non  verremo  già 
D^iifUsi  a  non  eslimare  le  imprese  dai  patiboli  incon- 
trali, o  dagli  scettri  ottenuti.  Oltrachè  non  bene  sap- 
piamo quanta  fosse  quella  magnifica  libertà  concessa 
dal  Doria  alla  patria  ^  uè  quanto  giustamente  possa 
dirsi  donalo  il  non  tolto.  Ma  ai  nomi  oltraggiati  ripa- 
ra con  più  equi  giudici  1^  posterità  inevitabile,  nella 
calma  perfetta  delle  passioni,  e  degli  studj  di  parti. 
E  qui  sarebbe  da  por  mano  al  racconto  delle 
guerre  coi  Corsi,  in  cui  principalmente  si  mostrò 
grande  lo  Spinola.  Ma  questo  quadro  magnifico , 
poco  conveniente  alla  brevità  del  nostro  instituto , 
DOD  presenterebbe 9  tentato,  che  dei  cenni  inesatti, 
confasi ,  e  nullamente  proporzionati  alla  estensione 
dell*  argomento.  Perlocliè  lasciando  alla  erudizione 
de'  Leggitori  cose  notissime  e  registrate  in  tutta  chia- 
rezza nelle  Patrife  cronache,  conchiuderemo  col  dire 
brevemente  della  sua  Famiglia.  Agostino  Spinola  s*am- 
iDogltb  con  Geronima  Doria,  dalla  quale  ebbe  cinque 
figli;  Filippo  Vescovo  e  Cardinale,  ed  Ottavio  Cava- 
liere di  Malia  furono  fra  questi,  e  fu  similmente  suo 
nipote  quel  Carlo,  che  per  amore  della  nostra  Reli- 
gione fattosi  presso  i  Gentili  da  loro  venne  àrso. 
Alto  e  forte  di  persona,  instancabile  nelle  fatiche, 
^nsibile  solo  alla  voce  dell'onore  e  dell'amore 
della  sua  patria ,  Agostino  Spinola  nacque  per  es- 
^rne  un  chiaro  figlio  ,  e  non  isinenti  co*  suoi  fatti 
l' altissimo  destinamento.  a.  Baratta. 

Liguri  illttstri  99 


GOSTI&IIORIO  D'ASTI 


Rata  tn  Jlibcnga  nel  T527,  r  «arta  «l  t571 


i)e  in  uo' epoca  fortunata  qaal  it  la  presente,  i| 
coi  molti  moderni  illastri  scrittori  tolgono  coiren 
dite  penne  dall'  inginrioso  obblio  tanti  nomini  ilio 
stri ,  le  cui  gloriose  imprese,  o  sono  disperse  nel^ 
assai  labile  o  poco  riQessiva  reminiscenza  di  «Ico^ 
pochi,  0  stanno  in  tarlati  foglj  sepolte  nei  folH 
rosi  archivi ,  o  descritte  da  non  curati  antichi  scrìj 
tori ,  e  in  un  angolo  di  biblioteca,  o  n<^lette  o  d(^ 
viste ,  ed  ora  in  chiara  luce  per  Tamovraiione  d< 
posteri ,  e  a  loro  incitamento  prpposte^  troppo  oj 
sarebbe  reo  che  taciturna  la  fama  mai  non  bcesl^ 
parola  di  un  uomo  che  a  giusta  ragione  potrebb 
antonomasticamente  chiamarsi  Teroe  della  patria,  | 
troppo  torto  io  farei  alla  medesima  se  depositario 
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per  Ulolo  di  ereditk,  di  iiii»lii  autografi  ofòiiDmenti 
delle  di  lai  gesta,  coQiribniasi  eoi  mio  silenzio  al* 
Tobblio  e  forse  al  totale  amarrimento  della  gloria 
versce  a  loi  dovuta. 

L' illustre  personaggio ,  di  cui  Moto  darne  no 
eenao  di  elogio^  è  Gregorio  d*Asie  del  mio  stipite 
istetfo;  ma  il  ragionato  lettore  vA  farà  giustizia  e 
redrk  che,  uè  t  legami  di  parentela,  né  la  ben  di- 
screta ambizione  di  vantare  illustri  antenati,  non 
mi  hanno  tradito  per  simpatia,  e  s'accorgerà  da 
ciò  che  ne  accenno  che  quest*  eroe  meritava  ben 
altra  penna. 

Penna  cui  troppo  mal  la  mìa  somiglia. 

Ebbe  Gregorio  i  natali  in  Albenga  da  Gio.  Balla 
Costigliorìo  d'Aste  di  antichissima  nobil  famiglia 
genovese  che  in  qualità  di  Capo  Console  reggeva  a 
qne'  di  il  freno  di  quella  Provincia. 

Tostocliè  il  fanciullo  fu  io  islato  di  apprendere , 
fa  da  saggi  genitori  di  ottimi  precettori  fornito,  i 
quali  009  somma  loro  sorpresa  doveano  confessare 
che,  non  solo,  ne  ascoltava  aitentamente  le  massime, 
e  fedelmente  ne  eseguiva  i  precetti,  ma  con  precoce 
talento  li  precedeva  nei  traiti  d*  insegnamento ,  e 
celle  assidue  riflessioni  so  qnanto  aveva  udito,  lo- 
eupletando  andava  lo  spirito  di  proprie  ed  originali 
sooperle  mercè  le  ragionate  illazioni  che  da  pre- 
fissi elemeptari  principii  iva  traendo.  A  malgrado  di 
quella  fredda  ponderazione  di  cui  sogliono  essere 
corredati  i  giovinetti  studiosi  dediti  solamente  alle 
arti  di  Pallade,  sfavillava  in  lui  fin  dall'età  puerile 


' 
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un  certo  fucico  e  uno  spìrito  che  facevh  argiimon 
tare  di  lui  che  un  giorno  colla  toga  non  solo,  oi 
col  vigore  dell' armi  avrebbe  giovato  alla  patri] 
Anzi  le  .umane  lettere  contribuirono  non  poco, 
intiepidire  non  già,  ma  a  rivolgere  a  moderata  tee 
denza  quel  coraggio  che  in  altri  suol*  essere  foroenl 
alle  querele  e  alle  risse;  Così  erodendo  la  meni 
modificava  lo  spirito  e  avvalorava  di  egregia  tempi 
il  cuori*. 

Diedesi  quindi*  assiduamente  a  studiare  Inltoci 
che  la  disciplina  concerne  dplli*  marittime  iuipreM 
or  leggendo ,  senza  i n temi z ione  i  volumi  ebe  i 
sill'atte  cose  fanno  riserbo,  ora  confabulando,  spici 
didamente  vago  e  curioso,  eoo  molti  eroi  de*  sq( 
tempi,  che  allora  non  iscarseggiàvano  nella  Gen^ 
vese  Repubblica ,  in  modo  che  troppo  anguste  g 
parvero  le  sponde  del  Centa  natio  e  pensò  andai 
in  traccia  di  rinomanza  e  conquiste.  A  sì  egregi 
desio  corrispose  la  sorte  o  piuttosto  il  reggilor  i 
ogni  cosa  che  voleva  io  Gregorio  un  personaggio  si 
blime  che  dovea  far  la  patria  rifulgere  d' inarriTab 
splendore;  Poiché  e  per  la  fama  di  questo  e  p^ 
la  vicinanza  dei  luoghi  e  per  la  parentela  che  iin{ 
vaio  a  Stefano  ed  Onorato  Grimaldi  principi  di  M^ 
naco,  fu  da  questi  prescelto  ed  invitato  a  comandi 
dnc  galee  al  servizio  dcM  Monarca  delle  Spagoe 
parve  a  taluni  sproporzionato  all'  età  di  qnattro  lij 
stri  soltanto  un  siffatto  impegno  ;-  ma  corrispose  \ 
giovanile  desio  così  bene  V  effetto ,  che  da  Stefai^ 
de  Mari  ricevette  di  alcune  triremi  il  comando,  n{ 
mai  scioglieva   Gregorio   il  canape   dal  porto,  cl^ 
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Dun  afesse  beo  fondato  qualche  guerresco  progetto, 
uè  uuii  ritoruava  sulle  spande  ibore  cbe  non  acere- 
sceiise  ioslro  novello  alla  Corona  Ispana  portando 
»ppiè  del  trono  incatenali  i  di  lei  nemici  e  euprt*ndo 
li  suolo  di  barbari  vessilli  in  cni  fosca  lampeggiava 
l'udrìsia  luna. 

Erano  scorsi  venti  tre  anni  che  questo  Eroi*,  ter- 
ror  de'  raarr  sacrificava  il  sno  riposo  alla  gloria  delle 
Spagne,  quando  i  Principi  Cristiani  collegati,  aveano 
(ra  lor  corobioato  di  distruggere  con  una  generale 
marittima  battaglia  le  forze  ottomane,  che  andavano 
iofestando  i  mari ,  e  tanto  danno  arrecavano  al  com- 
mercio del  Mediterraneo ,  e  perciò  il  Gore  della 
nnbilta  spagnuola,  e  di  tutta  quanta  l'Italia  concorso 
Illa  maggiore  delle  imprese  che  siensi  fatte  Bn  ora 
Mit  mare. 

Salpò  la  flotta  Cristiana  Ja  Corfu  dove  radunate 
li  erano  le  navi  di  diverse  nazioni  per  dare  a  garii 
mcootrastabili    prove  di   quel  valore  che  eccita   i 

» 

»^£:i]aci  di  Cristo  contro  i  di  lui  dichiarati  nemici, 
perciò  vi  era  concorso  il  nobii  guerriero  Gio.  An- 
drea Doria  con  prodi  genovesi  alle  marittime  pugne 
assuefatti ,  che  memori  delle  gloriose  gesta  dei  loro 
antenati  sotto  la  scorta  deiriromortale  Embriaco  alia 
conquista  di  Palestina  ,  agognavano  imitarne  in  qne- 
st* occasione  il  valore.  Da  Napoli  eran  vernili  con 
poderosa  flotta  Pompeo  Colonna,  Paolo  Orsini,  e 
holo  Sforza  ,  da  Venezia  Agostino  Barburigo  e  Ma- 
no Quirino,  dalle  Spagne  il  marchese  di  S.  Croce, 
^  Giovanni  di  Cordova  ,  fra  i  capi  anccira  di  qtìestit 
^aota  Confederazione  si  annoverano  Francesco  Mario 
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della  Rovere  figlio  del  duca  di  Urbino;  AlMeandri 
Farnese  figlio  del  duca  di  Paroui  «  Paok»  Giordam 
Orsini  genero  del  duca  de'  Medici ,  e  il  Pontefici 
Pio  V.  spedilo  vi  aveva  il  suo  nipote  Michele  Bo 
nelli,  e  tanti  altri  eroi  di  que'  tempi  vi  ooneunero 
che  la  brevità  del  foglio  non  mi  permette  di  sodo 
verare,  essendo  generalissimo  D.  Giovanni  d'Austria 
fratello  di  Filippo  11 ,  re  di  Spagna.  Alla  fama  dell 
armate  combinate  che  andavano  incontro  alla  flou 
Ottomana ,  Ali  Bascià  ordinò  sobito  di  uscire  da 
golfo  di  Lepanto  con  duecento  dieci  galee  »  veutoll 
navi  da  trasporto  e  dieci  galeazze  munite  di  gros^ 
artiglieria. 

Cosicché  il  giorno  tre  di  ottobre  del  memorabi 
anno  1571  »  si  trovarono  le  due  armate  a  fruat 
una  dell'altra.  Don  Giovanni  allora  dato  Tordi» 
del  combattimento  si  venne  a  un  general  conflitto 
in  cui  molto  oprando  il  valore  e  la  disciplina  mi 
litare»  e  molto  più  la  divina  *  providenza ,  si  fecer 
dalla  parte  de'  cristiani  dei  prodigi  d'intrepideui 
Rimase  non  di  meno  gran  tempo  indecisa  la  vitto 
ria,  0  per  tre  ore  continue  si  combattè  da  aoitN 
*  le  parti  con  inesprimibile  accanimento^,  in  oiodi 
che  gli  superstiti  diceano  continuamente  che  IoA 
mancavano  i  termini  per  descrivere  quella  batlaglii 
Già  sventolava  il  cristiano  vessillo  sulla  gran  aat^ 
di  àH  che  si  battè  da  leone,  e  contrasto  loii|^ 
tempo  alla  flotta  cristiana  la  speranza  di  vincerlot 
e  pria'  di  morire  volle  dimostrare  alle  prove  Gh'egV 
era  un  segnalato  guerriero 

E  l'ore  della  morte,  ormai  vicine. 
Volle  illustrar  con  generoso  flae. 
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Cadde  nolla  di  meno  qnesto  eroe  raussulmaDo , 
Da  i  suoi ,  noD  eosì  subito  disperando  della  viltoria 
fiiHero  e  teodicame  la  morte  e  riacquistare  l'onor 
vacillanle,  e  immemori  del  prezzo  della  tìIu  si 
slaoeiarono  a  tiiUa  voga  sui  cristiani  cbe  per  un 
istante  eUiero  a  dubitare  dell'esito  felice  delParnii 
loro;  quando  tutto  ad  un  tratto  sopraggiuose  Gre- 
gorio d'Aste  con  dieci  galee  soltanto ,  e  scagliandosi 
Del  più  folto  delle  navi  nemiche ,  vi  apportò  la 
strage  e  il  terrore ,  e  fece  sì  che  i  turchi  non  eb- 
bero più  Tardimento  di  concepire  il  pensiero  ne  di 
combattere  »  né  di  vincere ,  cosicché  da  quel  punto 
più  non  fecero  che  presentare  le  gole  ai  nostri 
Iwandi ,  e  più  non  si  potea  quella  chiamare  una 
■urittima  pugna  «  ma  un  navale  macello.  Cosi  a  ra- 
gioa  si  può  dire  che  al  nostro  Gregorio  soltanto 
foroDo  debitrici  le  combinate  schiere  di  sì  segnalata 
viUoria,  che  rese  la  sicurezza  al  commercio,  e  la 
libertà  a  tolte  le  nazioni  del  Mediterraneo.  Né  sem* 
bri  troppo  alterata  questa  mia  asserzione»  perciié 
le  nie  espressioni  son  meno  valide  e  forti  di  quello 
che  il  siano  gli  attestati  che  esistono  nell'Archivio 
della  famiglia  d'Aste,  attestati  del  grande  ammira- 
glio Giovauoi  d'Austria,  del  Marchese  Santa  Croce 
e  del  Bòeiro  Gio.  Andrea  Uoria  cbe  confermano 
quanta  amiBirazione  ha  destata  in  quel  memorando 
giorno  a  tatti  coloro  ch'ebbero  la  fortuna  di  esa- 
miiiame  il  guerriero  valore  o  che  da  lui  ripetono 
l'esito  della  più  grande  impresa. 

Aspettava  la  Patria  maggior  lustro  da  questo 
Eroe,  ma   egli  trovandosi  per  incarico  del  re  di 
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Spagna  ìd  Messina,  nella  ancor  vegeta  flit  di  i 
45  grflvamente  ìntermossi  e  canosceodu  spproBtinu 
il  linale  momenlo  di  sua  esistenza ,  da  ntlimo  fedi 
qual  sempre  visse,  cercò  di  essere  munito  dei  i 
corsi  della  Chiesa,  e  senza  avviliaientn  da  tic 
cagionato,  e  senza  fasto  cessò  di  virere,  lasciai 
certa  fidacia  nei  .circostanti  che  quel  Dìo  die 
aveva  eletto  ad  esser  sun  guerriern  io  terra,  l'at 
tratto  a  iocoroDarlu  di  non  cadoclii  allori  in  ci 
Fu  trasportati)  il  di  lui  cadavere  in  Albenga, 
patria,  ed  ivi  spolto  nella  Chiesa  di  S.  DoraeD 
uve  in  grandiosa  pietra  sepolciaie  leggcsi  il  segw 
epitafi»; 
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i«t0  ntl  1309,  m9XÌ9  nel  ia7a. 


IMli  sono  tra  gli  oomiDty  che  giungono  preslAioenle 
a^i  onori,  de'  qoali  il  giudizio  de*  buoni  e  de* 
savj,  reputavagli  indegni;  e  molli  T'hanno  per  con- 
trario, che  il  grado  meritatosi  con  gli  onorati  stndji 
e  le  gravi  faliché,  non  possono  ottenere  giammai. 
De'  primi  si  cerca  la  cagione,  per  che  si  levarono 
io  alto,  e  questo  è  sommo  disonore;  degli  altri  si 
Tiene  esaminando  per  qoal  motivo  si  rimanessero 
in  grado  minore;  ed  è  questo  un  nobilissimo  enoo- 
mio.  Tra'  secondi  vuoisi  annoverare  Leonardo  De 
Marini  patrizio  Genovese,  dell'  Ordine  de'  Predica- 
t(iri,  Arcivescovo  di  Lanciano,  Nancio  Apostolico, 
e  Teologo  del  Concilio  di  Trento.  Io  parlerò  breve- 
mente di  questo  gradissimo  Prelato,  e  con  semplice 
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elocatìone;  perciuocbè  ni  io  poteri  io  piocìola  e 
racchiudere  tutto  ciò  die  De  dicuoo  il  Card.  Pi 
vicino,  Ferdinando  Ugbelli  e  il  P.  Lagomarsini 
ho  quella  fona  di  eloquente  ragionare,  che  si 
mira  nell*  elogio  a  lui  lessate  dall'  iocoaipsn 
Oberto  Foglietta. 

Leonardo  nacqne  nell'  isola  di  Scio  l'anno  1 
da  Luca  De  Marini  Castagna  patrìzio  Genui 
KisplendeTano  i  Castagna  di  uubiltA  feudale,  t 
padroni  furono  d'Ottavio,  e  consorti  nel  di 
nio  di  Amelia  (')  :  i  De  Marini  traevan  pre 
dall' origin  loro,  che  apparisce  nel  Bec(rto  XI. 
le  piò  antiche  memorie  di  Genova;  e  da'  gr 
servigi  prestati  al  pubblico  nelle  arti  di  pace  > 
gnerra  (*).  Di  tal  famiglia  nato  Leonardo,  pr 
d' ingegno,  fecondo  nel  dire,  e  tutto  rivolto  a  qi 
gloria,  che  nasce  dalla  virtù,  e  fassi  più  viva 
petti  generosi  per  gli  esempj  degli  avi,  poti  a> 
dere  assai  prestamente  agli  onori.  Perciocché  I 
lo  HI.  sagacissimo  a  conoscer  gli  uomini  grand 
deliberato  di  usarne  a  vantaggio  della  Chiesa,  i 
siderato  lu  dottrina ,  la  prudenza,  la  modesti: 
Leonardo ,  voleva  trarlo  dall'  Urdìne  de'  Predica 
e  spedirlo  a  reggere  la  Chiesa  di  Perugia;  ma  P 
non  ebbe  il  tempo  di  ciò  eseguire;  e  Giulio 
cbe  faltirio  coaseorare  Vescovo  di  Laodice*  (5  i 
zo  1550  )  sì  affrettava  di  compiere  il  disegno 
suo  predecessore,  dovette  conceder  Leonardo, 
Ercole  Gonzaga  Cardinale,  che  il  volle  coadioi 
nella  sua  Diocesi  di  Mantova,  Quivi  slette  non 
di  due  anni,  caro  ad  Ercole  ed  ammirato  dal 
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polo;  e  ne  parli,  per  oondursi  neUa  Spagna  aunaio 
Apostolico  a  Carlo  V.  Impera torow  Erano  agitali  al- 
lora gli  Spagmioli  da  molte  eimieae:  il  eoosigUo 
regale  mirava  a  togliere  l' immonilk)  Eoeleaiastica  ; 
i  Capitoli  8' innalberaTaD  contro  de'  Veaco?i:  i 
decreti  del  CoDcilio  di  Trento  pabblieali  sotto  Pao- 
lo IJL  non  avevano  intera  obbidienza.  Crebbero  le 
difGGollà  sotto  il  pontificato  di  Paolo  IV.  contro  al 
quale  il  Re  e  il  suo  consiglio  erano  fieramente  ade- 
goati.  Leonardo  ebbe  a  chiudere  la  nunziatura , 
per  sostenere  i  diritti  e  V  onore  della  sede  Apo- 
stolica :  ma  seppe  cosi  attemperare  la  prudenza  alla 
giastizia,  che  ottenne  la  stima  di  Filippo  11.  e 
l'approvazione  del  Papa  :  mitigò  gli  animi  de*  con-- 
sigiieri  :  compose  le  gare  de'  capitoli;  e  al  Concilio 
ottenne  fedel  sommessione.  Nel  ritomo  di  Spagna» 
aveodo  a  toccare  le  terre  degli  eretici,  si  vesti  a 
fflaoiera  di  mercante,  e  trovandosi  a  cena  con  un 
impostata  in  un  albergo  di  Ginevra,  introdotto  il 
discorso  di  religione ,  ne  parlò  così  dottamente ,  che 
a  colui  parve  cosa  maravigliosa,  e  fattone  cenno  a* 
eapi  dell'  eresia ,  fu  il  De  Marini  invitato  a  cenare 
eoo  Calvino,  Beza,  Vireto,  e  il  Marchese  di  Vico. 
Kecate  le  vivande,  Leonardo,  coi  si  era  dato  il 
hiogo  più  onorevole,  prese  a  benedirle:  coloro  ne 
ridevano  sconciamente.  Ed  egli  compostosi  a  gravità, 
•  Or  non  siete  voi ,  Signori,  che  la  scrittura  Santa 
'olete  a  Borma  del  credere,  e  dell'  operare?  Sì; 
m  siete.  Qoal  cagione  v'  avete  dunque  di  rìdere  ? 
1^' Apostolo  Paolo  comanda  a  Timoteo  di  ricevere 
i  doni  del  Signore  con  rendimento  di  grazie;  e  di 
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saDtificarc  t  cibi  con  la  parola  di  Dio  e  1'  ad» 
zione.  •  Appresso,  tolti  i  cibi,  presero  a  ragion 
della  invocazione  dei  santi.  CalvÌDO  parlò  podiì! 
mo:  il  Virelo  errando  pazzamenle  per  tutte  le  q 
stioni ,  fu  ammonito  da  Leonardo  a  tenersi  | 
stretto  agli  articoli  già  proposti:  ma  il  Vico,  p 
eossa  foriosamente  la  tavola ,  fittosi  in  piedi,  scic 
U  cena  e  la  coofeceaza.  Non  era  ancor  I'  alba 
iì  vittorioso  negoziante,  già  si  trovava  fuor  di  ' 
nevra.  Giunto  in  Boma  ebbe  da  Pio  IV ,  rìcbiesb 
da  Filippo  II,  il  Tescovato  di  Lanciano,  e  con 
secratu  nel  Gennajo  1560  recossi  a  governare  il  ■■ 
pupulo  ,  ed  otleone  poscia  alla  sua  sede  la  digt 
di  Metropolitana,  Ha  essendosi  pure  una  vulta  i 
porto  il  Concilio  di  Trento,  e  volendo  così  il  Pi 
tefice  come  il  Card.  Gonzaga  Legato,  clie  il  nw 
De  Marini  giovasse  alla  Chiesa  universale ,  fa  mi 
dato  al  Concilio,  beootiè  assai  prestaiuraile  ave 
cagione  di  ritornarsi  a  Roma.  La  riforma  tanto  i 
cessaria,  onde  ricomp<irre  i  costumi  del  popolo, 
riordinare  la  vita  de'  prelati,  atterriva  i  Cortigi 
(è  questo  il  nome  adoperato  dal  Cardiaate  Pai 
vicini  nella  sua  storia  del  Concilio),  timorosi  i 
rimedio,  percbè  troppo  ne  abtnsi^avano.  Cotti 
si  volgevano  agli  arlifizj:  non  poter  l'erario  Poi 
tificio  reggere  alle  spese  del  Concilio:  doversi 
sciare  al  Papa  la  cara  della  riforma ,  che  si  fareb 
con  maturità,  e  prudenza:  pubblicar  decreti  a  sti 
ler  gli  abUN,  esser  lo  stesso  che  metter  in  luci 
difetti:  servirsi  con  ciò  a  novatori  i  quali  bandi*)! 
per   tutto  il  Setteotrioue  i  disordini   de'  Catlulic 
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9  De  traevano   argomento  a  perfidiare  nell'errore: 
qnal  Tantaggio  di  tal  Concilio?    Le   chiese   restar 
prive  di  pastori  :  Roma  poi ,  decretata  che  fosse  la 
resistenza,  rimanersi  diserta;  il  Papa  senza  consi- 
glieri, la  tiorte  senza  splendore.  Ck>ocbiadeyano:  la* 
sciamo  le  cose  come  stanno.  UdiTano  i  bnoni  queste 
Tiici;  e  temendo  non  il  Pontefice  fosse  vinto  dalle  arti 
de*  Cortigiani ,   ne  scrissero  a  Trento.  1  Padri  si 
strìnsero  a  consoltaVe;   e  fu  deliberato,   che  Leo- 
nardo andasse  al  Papa;  sponesse  il  sommo  bisogno 
ril  riparare  a'  mali    della    Chiesa;  la    necessità  di 
por  fine  al  Concilio;  la  gioja  e  i  motteggi  de*  no- 
vatori ,  ove  r  assemblea    fosfte    disciolta.  Venne  a 
Roma  il  De  Marini  nel  mese  di  loglio  1562;  vince 
i  Cortigiani ,  e  vola  a  Trento. 

Posto  fine  ai  Concilio  nel  1563,  volle  il  Pon- 
tefice, che  Leonardo  albergasse  nelle  stanze  del 
Vaticano,  perchè  si  occupasse  con  S.  Carlo  Bor- 
romeo intorno  agli  afiari  ecclesiastici.  Rara  virtù» 
e  sommo  zelo  stringevano  in  amistà  sincera  il 
Borromeo  e  il  nostro  Demarini  ;  e  se  ne  vide  on 
memorabile  effetto.  Pio  IV  voleva  onorare  della 
porpora  V  Arcivescovo  di  Lanciano;  Carlo  Chiedeva 
tal  dignità  per  Guglielmo  Sirleto.  Leonardo  aggiunse 
ì  SQoi  preghi  alle  istanze  di  Carlo  ;  e  mirò  lieta- 
mente salire  un  altro  a  quel  grado,  che  a  lui  de- 
stinava il  giusto  volere  del  Pontefice.  Ed  egli  si 
recò  alla  corte  di  Massimiliano  Imperatore  con  titolo 
<ii  Nunzio,  e  con  facoltà  di  Legato.  Fu  caro  a  quel* 
)*  Angusto;  e  ne  ottenne  quanto  Pio  IV.  avea  desi- 
derato. Ma  ricondottosi  a  Roma  vide  morirsi  Pio  IV, 


LIONAIDO   DB  MAUKI 


ohe  Tolea  finalmente  scrÌTerlo  nel  collegio  de'  C 
dinali;  e  perù,  annojato  della  corte,  rìnunsiata 
Chiesa  di  Lnociano,  sì-rìdoBSe  a  Bomba  luop) 
regno  di  Napoli ,  possedalo  in  feodo  da  ano  frab 
Tommaso,  Doca  di  TemiBOTa;  qnello  stesso 
area  innalzato  in  Milano  coi  disegno  dì  Galea 
Alessi  qael  magni6co  palazzo,  che  servi  a  dimnslr 
(]flooto  valesae  l' ing^no  di  nn  grande  srchitel 
e  qnanto  potesse  nn  Genovese  col  sdo  privalo 
soro  (*).  In  qnftl  ritiro  attendeva  Leonardo  a  si 
dere  una  spositiooe  della  sacra  Scrittura  per  e 
Tutare  gli  errori  di  Lotero  e  dì  Calvino.  Ha  Pin 
appena  salito  solla  cattedra  di  S.  Pietni ,  pmt( 
nel  concistoro,  sé  non  potere  senza  colpa,  lasci 
tolto  U  moggio  quella  loce,  che  dovea  rìspleixl 
nella  Chiesa  di  Dìo;  e  chiamato  il  De  Marmi  dii 
il  vescoTalo  d'  Alba,  e  il  carino  di  visitatore  A 
stolìco  in  ìi  diocesi  d'Italia.  Leonardo,  com'el 
compiuto  alla  visitazione  ,  volse  l'animo  a  rifurni 
il  clero  ed  il  popolo  della  sna  Chiesa.  Le  goe 
dei  Francesi  contro  alla  Spagna  avean  condotto 
lulìa  molti  Calvinisti  e  Luterani;  e  il  Uonferr 
specialmente  ne  sentiva  la  infezione.  Moosigi 
De  Marini  colla  dottrina  e  prudenza  estinse  gli 
rori;  coll'eaempio  d'una  vita  incorrotta  compose 
suo  gregge  a  nn  vìver  migliore.  Sovente  rarrevi 
Milano  all'amico  S.  Carlo)  scriveva  talvolla  a  £ 
Francesco  Boi^a  generale  de*  Gesuiti;  confortand 
reciprocamente  queati  tre  inderessi  rainislrì  del  Si 
tuario  a  conronder  gK  eretici  con  nu  tenor  di  v 
evangelica.  Ma  Gregorio  XIII  tolse  ad  Alba  il  i 
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Siro  Leonardo  per  mandarlo  Nunzio  straordinario  a 
Filippo  II  Re  di  Spagna,  e  a  Sebastiano  Re  di  Por-» 
tiigallo;  acciochè  facesse  di  collegare  qne*  dae  mo- 
narchi contro  agli  ottomani.  Filippo  con  parole  cor- 
tesi copriva  la  sna  profonda  politica  :  il  portoghese 
trascinato  da  un  folle  amor  di  gloria  a  perir  nel- 
l'Affrica,  porgeva  soccorso  di  danaro  al  Pontefice. 
Leonardo  ritorno  a  Roma,  cbiamalovi  a  ricever  la 
porpora.  Ma  giunto  in  quella  Città,  preselo  il  giorno 
Tegnente  una  febbre,  che  il  condusse  a  morte  addi 
li  giugno  dell*  anno  1573. 

Qual  si  fosse  Leonardo  De-Marini,  pnossi  int«n« 
dere  in  alcuna  parte,  per  quello  che  detto  ne  ab- 
biamo; e  meglio  si  farà  palese  accennando  i  suoi 
principi,  e  le  fatiche  da  lui  tollerate  a  vantaggio 
della  Chiesa.  De'  suoi  scritti  pel  Concilio  di  Trento, 
ninno  è  alla  luce  del  pubblico:  pur  ce  ne  avea  nella 
Biblioteca  Rarberini;  e  sono  citati  dal  Cardinal  Pal- 
lavicino (  XVIL  10  ).  Ma  la  storia  di  quella  grande 
assemblea ,  ricorda  due  principi  fondamentali ,  che 
Leonardo  suggeriva  per  sanar  brevemente  e  con  efli- 
cacia  i  danni  della  Chiesa.  Egli  riduceva  la  riforma 
degli  Ecclesiastici  a  questo  provvedimento  sempli- 
cissimo :  si  facciano  risiedere  i  Vescovi  nella  ior 
diocesi,  ed  esercitare  per  se  medesimi  il  pastorale 
officio  ;  e  il  Clero  è  riformato  (  Pallav.  XX.  16  )• 
Riguardo  a'  laici ,  consigliava  che  si  accordassero 
loro  quelle  dimando  t  che  npn  essendo  ree  in  se 
stesse,  avesaer  trovato  esempio  Dell'  antica  disciplina 
(  Pallav.  XVIII.  4  ).  Ma  in  questo  punto  ebbe  un 
forte  avversario;  nato  da  un  ramo  della  sua  famiglia 
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mcdefitn  ;  cioè  GiambaUMta  CaRtagna,  allora  i 
yea&fvn  di  Rossano;  e  poscia  per  pochi  ^oroi 
Traao  Ponteflce  col  nome  di  Urbano  VII.  Tei 
questo  Prelato  che  fosse  di  pessimo  esempio  il 
garsi  alle  dimande  del  popolo,  gik  imbaldaDiil 
troppo  per  le  discordie  de'  Principi,  e  per  gli  » 
sediziosi  degli  autori  Protestanti. 

Leonardo  ebbe  comaae  con  molti  Prelati  la  % 
del  Concilio  di  Trento  :  avvi  però  un'  altra  gli 
<nì  possono  partecipare  soltanto  alcuni  pocbis 
Egli  ebbe  mano  nella  compilazione  dell'  inJici 
libri ,  t  quali  si  volevano  proscrivere  per  log 
gli  slromenli  più  eillcaci  della  sedUEione.  Le 
simUmente  alla  curresione  del  Messale  e  del 
viario.  Ha  l'operr  sua  più  celebrata  è  quella  ' 
pose  al  Catechismo  Romano.  Facea  d'  uopo 
porre  un  libro ,  non  grande  dì  mole ,  e  per 
viti  di  dottrina  degno  del  Concilio  che  l'atea 
«retato ,  e  della  Santa  Sede  che  il  volea  pò 
non  tanto  a*  Fedeli ,  quanto  a'  Pastori  ,  com 
codice  puro ,  ed  un  tesoro  eletto  dì  sacra  sapi 
Di  tal  Tolnme  fn  dato  l' incarico  a  Mnzio  C 
Arcivescovo  di  Zara,  ed  a  tre  sot^etti  dell' ui 
de'  Predicatori ,  il  nostro  De-Harìni ,  Egidio  F 
rari  Vescovo  di  Modent,  e  Francesco  Fnreira 
tdghese.  Giulio  Pr^giani  vi  operò  come  Grammi 
Alessio  Figliocci  sanese,  toltollo  in  oMtro  idi 
e  r  illustre  Manuzio  il  pubblicò  da'  suoi  tordy. 
la  gloria  di  Leonardo  De-Harinì  sari  chiara  e  gì 
qunato  doreii  nelle  mani  de'  Parrocfai  il  Catecb 
Romano.  Né  più  chiara  testimonianza  poteva  reni 


LB0NAB1H>   DB   MARINI  449 

a  qoesto  illustre  Prelato  di  quella  che  ottenne  dal 
Concilio  di  Trento  con  una  medaglia;  sopra  la  quale  {*) 
Tedesi  nel  diritto  la  sua  effigie;  e  nel  rovescio  la  sa- 
pienza che  mette  radici  profonde,  e  si  stende  in 
rami  e  frondi  rigogliose,  con  un  motto  che  dice  :  le 
foglie  di  tal  pianta  non  sono  per  cadere  giammai.  Il 
qua]  giudizio  pubblicato  al  cospetto  de*  Padri  accolti 
io  quella  città ,  mi  ha  confortato  a  scegliere  tra 
iQoiti  ìllostri  De-Marini  TArcivescovo  di  Lanciano. 
Perciocché  quantunque  sia  chiaro  il  nome  di  Pileo 
e  Domenico  De-Marioi  Arcivescovi  di  Genova ,  di  un 
altro  Domenico  Arcivescovo  di  Avignone ,  di  Vin- 
cenzo Vescovo  di  Alba,  e  di  Carlo  Maria  Cardinale, 
a  me  piacque  lodare  quel  solo,  ch'ebbe  T encomio 
di  un  general  concilio,  i  favori  del  Santo  Pontefice 
Pio  V.,  e  Tamicizia  del  grande  Arcivescovo  di  Milano 
S.  Carlo  Borromeo. 

Ct,  B.  Spotorno. 


NOTE 


(')  reJerici,  Scrutioio  nobiltà  l.igu»Uca,  MS.  Bfrio,  rol.S06. 

'  Federici,  t. eit. fol.  106. 

^  MmcodI,  Guida  di  Milano,  17S7,  pag.4S6. 

>  U|hellt  lui. Sacra,  in  epìti, Lancfan, 


liguri  iitustri 


SID.  BATTISTA  LBRCA! 


Uenova  fu  sempre  ntiidre  d'  Eroi,  die  con  U 
prie  Tirili  le  posero  in  capo  una  coruan  ch( 
potranno  inaridire  né  l'invidia  ah  il  tempo.  Il  C 
il  Foro,  le  Belle  Arti,  le  Lettere  ebbero  qui 
campioni,  talché  sacro  fe  divcnalo  ogni  sasso.  ^ 
ora  parlare  dì  Gio.  Battista  Lercaro,  ì  cui  inci 
costumi,  giustizia  e  sventure  hanno  il  piiipu 
ritto  alla  yenerazione  dei  Posteri. 

Figlio  di  Stefano  Lercaro  dalla  giovinezza 
catosi  alle  umane  lettere  educò  In  neote  a 
severi,  ed  il  cuore  a  generoso  sentire,  e  così  ( 
oeir  ammirazione  de'  suoi  concittadini  che  il  j 
7  Ottobre  1563  fu  proclamato  Doge  della  Repul 
Con  Ogni  amore, degno  di  essere  imitato,  assu 
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gorerno  della  saa  Pstrta»  della  quale  fu  padre  anzi 
che  prinoipe.  Uom>  di  Consilio  e  prodeaza,  somma 
integrità  uniTa  a  spleiklidksiiiii  natali:  piacerofe  nel 
eoavensare,  fu  poi  cosi  magnanimo  e  grande  nel 
prioeipato,  ohe  fu  verameoie  quel  Doge  che  foce  aatto 
datilo  straniero  Tenerare  la  dignità  della  AepohbUca* 
Ma  tan&e  Tirta  dovevano  avere  la  loro  corona.  Deve 
Terameote  essere  disposizione ,  che  i  patimenti  ven- 
gano a  ritrovare  V  uomo  virtuoso ,  Coese  perchè  in 
troppo  prospero  sAato  non  travii  dal  sentiero  del- 
l'ooore,  o  perchè  maggior  gloria  tc^ni  dalla  sven* 
torà:  giaoebè  questa  corona  dà  sovente,  ma  non  puà 
togliere  il  meado. 

Grande  il  Lerearo  come  nel  giorno  ia  coi  la  ve- 
stiva abbandonò  la  porpora:  ma  fu  allora  segno 
air  invidia  e  rancore  di  coloro,  ohe  male  avean  sen- 
tito Dèli' animo,  che  stranieri  Ambasdadori,  e  Prin- 
cipi si  fossero  portati  a  visitare  il  Lerearo  nel  biennio 
dei  «vo  regno:  cosa  non  praticata  oo'  suoi  prede- 
eessori;  e  cii  rcmleva  lacerato  il  di  lui  purissimo 
Dome.  Holtu  si  brigò  da'  suoi  emuli,  onde  rendergli 
rigoioao  e  lango  il  sindicato.  Chiamato  egli  innanzi 
a'  Sopfemi  Sindteatori  fu  coperto  di  mille  aocnse  > 
che  per  minor  onta  degli  accusatori  non  rioondo, 
alle  qoali  con  la  serenità  dell'animo  rispose  il  Ler- 
earo* Ma  ti  gi0rno  5  Marzo  dell'anno  seguente  si 
leggeva  nna  sentenza  oontro  di  lui ,  perchè  le  pvb* 
hUoe  cose  uvea  male  amonnistrate.  Si  ritirò  in  una 
sua  amena  eampagna.  senza  muover  querela ,  ma 
dopo  qualche  tempo  ripensando  all'  ii^oria  che  gfi 
pesava  sul  capo,  si  scosse  come  da  un  sonno,  ri- 
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corse  ai  Cullegj  onde  la  seoteozA  dei  Snpran 
dtcatori  fosse  corretta  ,  e  ciò  molti  Priocipi  i 
chiedeTano  mossi  dalla  iminerìtata  aventiira  ddl 
incootamìnalo,  e  pia  di  tatti  il  Re  di  Spago 
mezzo  d'ana  saa  lettera  inviata  alla  Repobblii 
i  Procuratori  ricasarono  d'ascoltarlo,  ed  alloi 
DeslÌBsimo  caso  Teuoe  a  lacerare  l'aiùma  del 
caro  già  bastantemeate  ferita  nell'  onore  —  ot\ 
della  sna  vita.  Stefano  Lercaro  sno  Bglio  giori 
alte  speranze,  ma  altero  del  nome  paterno, 
ferente  del  disonore  che  lo  copriva,  nel  < 
dell'  amore  che  al  padre  portava  fece  attentai 
vita  dei  Procnratorì;  ma  fallilo  il  colpo  il  i 
giovine  fo  tradotto  alle  carceri ,  e  là  in  meu 
tortwe ,  ed  ai  martirj ,  confessato  il  delitto  l 
nelle  mani  del  carnefice. 

Dopo  qnesto  tragico  arveoimento  Gio.  Bi 
Lercaro  esalcerato  da  nna  piaga  che  gli  grò 
aangae  ^del  figlio,  abbandonò  la  Patria,  e  r 
alla  corte  di  Filippo  II.  Re  di  ^tagna.  Ritornò 
nell'  abbandono  d' ogni  amano  diletto  agli  ■ 
suoi  stadi  I  *  scrisse  t'Istoria  della  sna  ptatrii 
le  preprie  ^mare  vicende  deacrìase  colla  peni 
tinta  nelle  soe  lagrime.  Ma  la  patria  viveva  io 
'l' anima  afflitta ,  e  non  volle  Crandarla  delle  sa 
.neri.  Ritornò  in  Genova,  e  dopo  pochi  anni 
non  per  altro  infelice  che  per  aver  acnata  vi 
mente  la  Patria.  —  Una  soa  figlia  rimastagli  t 
di  fiori  la  sua  toaba  ,  come  io  ebbi  santo  desi 

di  tare  al  presenta. 

Paolo  Guconn 


jm 
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beo  quDio  del  DCMtro  OanbatUtu  Lcrciii  q.  Slefano  icrùM  il 
Ctaidl:  •  Su*  raloDiM  In  eartiiUrlo  5.  di  ll.lOO.di  molilpllcutl  In 
HINO.  ed  (llon  11  loro  prareoil  per  ctUoiloiie  di  Gabelle  :  nt  lU- 
Uncll'iDtbiU  di  S.aorgla:  19^  Duce  Mlt  Bepubbllu  —  IS66 
pw  rlgorau  ilDdle«lo  —  ISn  uno  de'  Deputati  di  nobili  JteM  per 
J'anlooe  ddit  Repubblica  —  IS7S  uno  degli  ambiKlaiorl  mandali 
'  n  di  Spagna ,  con  cappella  e  depoalio  in  s.  HlcnU  del  BotcbMio. 
U75  UDO  dei  can^iUert  della  Repubblica  dopo  la  riforma  per  e»a  >> 


It  CompitaUiri. 


OBERTO  PO&LIBTTA 


Se  la  Storia  è  tnaeslra  noo  adulalrice  de'  pi»p 
de'  Regnanti;  s' ella  presentando  alla  posteri 
nieiDDriu  fedele  degli  errurì  e  delle  vjrtii  di  { 
razioni  die  più  nnn>  rodo,  mostra  alle  NazioDi  < 
debbano  cnsliluirsi  e  conservarsi;  se  prescri' 
Governi  la  norma  di  far  gioste  leggi ,  di  rispe 
i  drilli  di  tutti,  e  cnoservanie  le  prnprielà;  se  f 
i  popoli  alle  virtù,  all'istruzione,  ai  snnti  cosi 
eterni  conservatori  delle  umane  società;  se  l'i 
fioalmente  impara  dalla  medesima  ciò  clie  deve 
gire  e  quanto  oprare,  ond'  essere  felice  egli  s 
ed  Dille  allo  stalo  ;  se  lutto  questo  s'apprende  i 
storia,  quali  ludi  non  debbono  tributarsi  a 
Genj.  ch'ebbero  una  mente  tanto  elevata  ,  cogni: 
sì  vaste  ,  animo  cosi  forte  e  tal  patrìotismo  da  f 
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coDieguire  cosi  nobile  scopo  ?  Questa  gloria  e  la 
rìGuBoseetiLa  della  poalerità  si  è  meritata  Oberto 
Foglietta,  che  soperando  tutti  gli  ostacoli,  arrivò 
alla  meta  ov'era  spioto  dal  dovere  di  cittadino,  e 
dalle  cognizioni  acquistate  :  essere  utile  e  Terìtiero. 
Lo  storico,  genovese  avendo  riunite  in  se  le  soblimi 
qualità  dì  letterato  erudito,  di  scrittore  elegante, 
d'uomo  virtuoso  era  ben  degno  per  la  somma  di 
tsDti  meriti  d' essere  fra  i  primi ,  in  questa  serie 
di  Liguri  Illustri. 

In  Genova  nacque  nel  1518  Oberto  Foglietta  di 
famiglia  patrizia  non  doviziosa,  ma  feconda  d'oc- 
miai  d'ingegno.  Il  padre  di  lui  Agostino,  esseodosi 
riparato  in  Roma  dalle  avversHà  della  fortuna,  trovò 
conoscitori  delle  sue  buone  qualità  nel  politico  Giulio 
II,  nel  magnifico  Leon  X,  ed  in  demente  VII,  che 
chiaoiaronlo  ai  loro  consiglj.  In  quella  sede  del 
sapere,  nel  gran  secolo  decimosesto,  il  giovine 
Oberlo  sortì  un'  eccellente  educazione ,  ornò  la  sua 
mente  di  vaste  e  giuste  cognizioni ,  il  cuore  di  forti 
wlii.  Mostrò  ben  presto  queste  doti ,  e  quanto  si 
poteva  da  lui  sperare ,  dedicandosi ,  appena  finito 
il  corso  di  belle  lettere ,  allo  studio  delle  leggi , 
per  avere  cognizioni  positive  ed  autorità  necessaria , 
onde  potere  un  giorno  giovare  alla  Repubblica  sua 
patria. 

La  fama  avendogli  additati  in  Perugia  celebrati 
pubblicisti  e  dottori  di  legge,  lasciò  egli  tosto  Roma, 
e  colà  corse  per  arricchirsi  ognor  più  di  lumi  e  di 
dottrina.  Statovi  vari  anni  ritornò  alla  capitale  del- 
l'orbe cristiano,  ove  sin  dall'anno  15S3  disse  una 
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elegaote  orazione  latina  iDDanzi  al  Somino  Ponli 
Giaiio  in.  NoD  tardò  molto  il  Fc^ìetta  a  pitn 
die  il  ginslo  ed  il  vero  fossero  i  soli  motorì  di 
tutte  le  sae  <^re  lo  tDOstrano  ad  eridraisa,  i 
sono  testiiDoai  solenni  le  prime  sne  produzìon 

Id  quella  Bt  pMoiophiae  et  jurù  inter  $e  < 
paratiotUy  pubblicata  l'aniio  1555,  sostenne  ci 
mente  e  con  sommo  ingegno  l'otìliti  e  prefer 
dello  stadio  della  legge  su  quello  della  Olof 
Nell'altra,  ben  piìi  importante  Della  HtpubMii 
Genova  lib.  Il,  data  pare  alla-lace  in  Roma  nel  1 
tentò  ogni  via  ,  per  mezzo  della  ragione,  del  dii 
della  persuasiva  e  degli  esempli,  onde  compo 
discordi  suoi  concittadini,  estingaere  lo  spirito 
parti  e  fazioni,  dar  freno  alla  licenza  del  p< 
e  indirizzarlo  alla  milizia,  impor  leggi  all'org 
ed  usurpazioni  de'palrizj,  mostrare  siagli  nni 
agli  altri  i  loro  dritti  e  dnrerì,  a  tutti  l'amore  i 
patria ,  e  le  virtà  civili.  Ma  chi  meglio  dello  s 
Foglietta  potrà  fare  conoscere  con  quale  div isan 
scriTesse  egli  quell'opera?  Si  oda  per  poco  qi 
ei  ne  dice,  e  si  ammiri  l'ottimo  cittadino. 

>  Io  dunque;  il  quale  di  si  mìsero  e  peric 
»  stalo  delia  nostra  Città  prendo  dolore  inestimi 
■  vedendo  gli  altri  cittadini  in  gran  parte  don 
»  non  posso  fare,   che  poi  che  con  l'opra  pn 

>  non  posso  alla  patria  giovare,  non  m'ingegn 

>  meno  con  le  parole  svegliare  gli  animi  addor 
*  tati  dal  vituperoso  sonno ,  nel  quale  li  Tedu 

>  mersi,  mostrando  loro  il  pericolo,  che  la  p 

>  nostra  corre,  e  la  cagione  di  esso-,  o  se  qi 
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»  io  DOD  potrò  per  colpa  delle  indurito  meeti ,  (v 

>  difetto  del  mio  ingegno  eseguire ,  almeno  a  questo- 
»  Tagliano  i  miei  scrini ,  che  si  bella  patria  non 

>  paia  stata  cotanto  infelice ,  che  se  l'acerba  mina 

>  soa  non  ha  potuto  dall'  ofNra  de'  suoi  cittadini 

>  essere  riparata,  è  stata  almeno  dalla  voce  di  un- 
«  di  loro  lamentata  e  pianta  ».  (Lib.  1,  pag.  3.). 

Qnest' opera,  che  gli  avrebbe  dovuto  meritar» 
la  riconoscenza  della  patria ,  gli  procurò  invece*  il 
baodo  dalla  medesima,  tanto  erano  indurite  quelle 
nanti!  Il  Foglietta  dovè  passare  il  resto  di  sua  vita 
aeir esilio;  ma  da  quello*  non  abbattuto  nò  irritato. 
Egli  l'aTca  quasi  prcTcdoto,  mentre  vedeva  quanta 
già  fosse  la  corruttela  nei  costumi  de'  suoi  concit- 
tedisi;  come  dimentichi  delle  gloriose  gesta  dei 
padri,  stavano  in  preda  alle  discordie;  intenti  alle 
Qsarpazioni  i  nobili  ed  i  capi  popcdari;  nell' avvili- 
mento il  popolo;  prepotente  una  sola  famiglia  e 
s)tto  IMnflueoza  straniera  Tintera  patria.  Ed  in  con- 
ienna  di  tutto  ciò  nel  principio  del  secondo  libro 
Mia  Repuibbliea ,  lasciò  scritte  queste  memorabili 
parole:  »  Comunque  sia,  e  in  qdal  si  voglia  partd 

>  debbano  essere  presi  questi  miei  discorsi ,  io  non 
»  voglio  mam»ire  di  proseguire  scrivendo  quello, 

>  al  che  dall'amore ,  ch'io  porto  alla  patria  mi  sento 

>  incitare;  perciocchò  non  avendo  per  fine  di  questa 
«  mia  opera  nò  premio  uè  grazia  alcuna ,  ma  so- 

•  lamente  il  bene  e  la  felicità  pubblica ,  e  l'ovviare 

*  per  quanto  per  me  si  può  al  pericolo,  che  io 
»  vedo  soprastare  alla  patria ,  non  &o  voluto  che 
»  il  rispetto  della  oETesa  e  dell'  odio  di  molti  aves* 
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»  fero  Toru  di  rìtrarral  d»l  BOgoittra  il  cmbìkìi 

■  tfatlAlo 1  qasli  miei  n^oBaHCDU 

»  offeDdenDDo  l'animo  dì  coloro,  i  qaaU  tb  ti 

>  apparenM  e  d«  peeuÌ£Ìoai«sima  aoabKione  l'bu 
a  corrotto ,  siaBO  almeno  da  .  coloro  ^  li  qaiti 
a  qaeste  pesti  Uberi  soao  ,  abbracciati  e  avoU  o 

>  e  aia  per  loro  il  some  mio-dalle  calanoie  di( 
»  e  aostenlalo,  e  qaello  ohe  più  impoila,  se 

■  Dosceranoo,  che  io  dioo  la  manifesta  Teritb,  i 

■  ammoDìsco  del  beoe  e  della  aalota  comave  | 

>  Tata,  ai  preparino  a  mettergli  io  eaecoiiione, 

>  tutte  qoeUe  oooasioDÌ,  le  qoaii  loro  date  ne 
B  ranno  >.  Bandito  dalla  patria  da  on  governo 
scente,  che  non  corrispondeva  all'oggetto  di 
istitaiione,  violando  i  prjecipj  dello  Statuto  in  tt 
del  qaale  esisteva  ed  eracostitnilo,  trovi)  il  Foglia 
nell'aniicizìa'  del  Cardinale  Ippolito  d'Este,  osp 
lità  e  conforto.  Ha  lungi  dal  rendersi  nemico 
na'ingratB  patria,  raddoppiò  di  aelo  per  giova 
e  celebrarne  le  lodi. 

L' anno  151S  diede  alla  loce  in  Roma  Clara 
Li^ruwi  Elegia,  monumento  che  più  glorioso, 
auigniAco ,  pia  degno  dì  Genova  la  saperi» , 
si  sarìa  potato  sperare  dal  cittadine  il  più  bei 
Oftto  non  che  dallo  scrittore  il  piò  etoqveote.  ( 
sto  libro  di  cnì  moltìplieaconsi  le  edisioui ,  rtsC' 
gli  applausi  dei  dotti  dell'eia  sua,  di  qve'  si 
suoi  flontemporanei ,  cbe  furono  l' ornamento 
bello  del  secolo  di  Leon  X;  e  veaie  poi  trad 
ia  ilaliano  da  Loreazo  Costi ,  e  dato  alle  stamf) 
Genova  nel  1539.  Tulli  i  inorili,  lolle  le  virtìi,  i 
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i  taieslt  degli  anUcht  Gesofesi  fanoo  di  toro  spleD- 
didt  oomparsa  io  qaeW  aureo  volane ,  il  capitaDO 
Taloroso,  riotrepido  ammiraglio,  T integerrimo  ma- 
gistnilo,  il  saggio  legislatore,  il  caritateyole  sacer- 
dote, gli  scrittori,  i  poeti)  gli  artisti,  tutti  infine 
coloro,  che  resero  testimooianza  del  genio  della 
iVaitone,  vengono  brevemente  enoomiati.  Lodati  sem** 
pre  colla  mira  d'eccitare  alla  imitazione  delle  azioni 
Tirtoese,  e  oob  uno  stile,  che  si  meritò  Vapprova- 
ziooe  di  Paolo  Manuzio,  dì  queir  idolatra  di  Cicerone» 
cosi  buon  conoscitore  della  bella  latinità. 

Pochi  sono  gli  sortitori  di  quel  secolo  tutto  la- 
tino, che  arrivino  all'eleganza,  alla  purezza  ed  alle 
classiche  forme»  nello  scrivere  T  idioma  del  Lazio, 
quanto  il  Foglietta.  Compose  latioamenle  tatle  le 
»e  mimevosissime  opere,  meno  i  due  libri  DeUa 
RepiMlica  di  GtnovUj  che  dettò  in  volgare  italiano, 
prefiggendosi  da  qoell^ opera  piò  utilità,  che  gloria, 
Toleodone  diffondere  neir universale  de*  eittadini  le 
massime ,  ciò  che  non  poteva  conseguire ,  se  in  essa 
iapiegato  avesse  un  linguaggio  diverso.  Egli  si  era 
per  modo  Caoaigliarizzato  nella  lingua  latina,  sì  ac- 
cnratameote  ne  investigò  i  modi,  tanto  bene  ne 
coofiroDtò  i  oionumenti ,  e  pose  tanto  amore  e  di- 
scernimento nella  cognizione  della  medesima ,  che 
diede  alle  stampe  i  tre  libri,  De  Unguae  Latinae 
ttM  fi  pratBiunUa^  mostrando  in  essi  di  quanta 
buona  critica  e  dottrina  sapesse  valersi  negli  scritti 
alla  filosofia  ed  alle  lettere  appartenenti.  Ciò  che 
risolta  egualmente  dalle  altre  sue  opere  di  vario 
^ns^wiento ,  come:  De  vilae  et  studiorum  rali^me  ho- 
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mimi  iOiris  ini  tinti  ^  De  ratione  seribindae  ki$toriae 
Tyburtinum  Hippotyti  CardifUilii  Ferrarienmi  Bru 
manus ,  sive  de  laudibue  Urbis  NeapoK$\  De  nmnuUii 
in  quibus  Plato  ab  AriètoteU  reprehsnditur;  De  norm 
Potybiana;  De  causis  magniiudinis  Imperii  Tureiei 
et  xArtutie  oc  felicitatis  Turearum  in  belUe  perpetuai 
Iwubraiio  ;  Oratio  in  festa  die  Omnium  Sanctonm 
ed  altre. 

Sagace  osservatore  degli  aTYeDimenii  del  mondo 
versato  nella  cognizione  delle  storie  e  del  coon 
oniano,  intraprese  il  Foglietta  e  lattosi  dedicò  a  seri 
vere  ona  storia  generale  de'suoi  tempi.  La  priocipii 
dair  epoca  memorabile  della  guerra  di  Carlo  V.  ora 
tro  de'  protestanti;  ma  sia  stato  eflfotto  dell'invidia 
altrui,  o  del  volere  de' potenti  «  fatto  si  è,  clH 
queir  importante  e  suo  favorito  lavoro,  non  venni 
mai  alla  luce.  Per  sorte  alcnni  frammenti  ne  stampi 
l'autore  a  parte  con  titoli  diversi,  i  quali  hvm 
palese  il  merito  grande  dell' opera  che  si  dispen 
di  potere  ricuperare.  Ad  essa  appartenevano:  A 
sacro  foedere  in  Seìimum  lib.  IV.  ;  De  expediiione  i^ 
Tripolim^  De  expeditùme  prò  Orano  ei  Pigtwùum 
De  expeditione  Tunétana;  De  obsidione  Meliten$i\ 
Conjwratio  Joannis  LudoiHci  F/tiei;  Tumutius  Nea^ 
politani;  Caedes  Peiri  Lodovici  PtacMHae  Dueis. 

Mentre  formava  un'opera  così  vasta  «  altra  n< 
intraprese ,  che  fortunatamente  non  andò  smarrita 
essendo  stata  pubblicata  da  Paolo  suo  fratello  qoat 
Ir'aoni  dopo  la  morte  di  Oberto ,  e  che  lo  pose  nd 
novero  de'  primi  storici.  Conscio  che  la  sua  patrìa| 
ricca  com'era  d'annali  e  cronache,  mancava  d'am 
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Tera  storia  »  s'accinse  airardno  layoro,  e  con  tale 
Toiootà  e  talento  persererb  in  qaello ,  che  al  tempo 
di  sua  morte,  accadota  in  Roma  il  5  Settembre  ISSI, 
fa  troyato  quasi  compiuto.  Il  suo  titolo  è  Hisloria 
Genuensium ,  difisa  in  XII.  libri  contenenti  la  storia 
di  Genova  dai  tempi  più  remoti  sino  all'anno  1527. 
Questa  bell'opera,  che  ninno  tentò  d  intraprendere 
oè  prima,  né  dopo  lui»  è  scritta  con  tanta  impar- 
lìaiità  e  giustizia,  che  quantunque  composta  dopo 
il  8Q0  esilio,  venne  dedicata  al  Doge  e  governanti 
della  Repubblica  nel  1585  ;  ai  quali  fu  pure  offerta 
P  ottima  Tersione,  che  ne  fece  Francesco  Serdonati, 
stampata  in  Genova  l'anno  1597. 

L'Oratore  romano  »  il  Segretario  fiorentino  ed  il 
Vate  astigiano,  colle  loro  opere  intesero  di  giovare 
alla  società,  mostrando  a  dito  le  cause  de'  mali  e 
delle  usurpazioni,  indicando  i  ripari  alle  stesse,  ed 
iosegnando  il  retto  modo  di  pubblico  reggimento. 
Col  fine  medesimo  scrisse  la  storia  ilella  patria  il 
Foglietta,  terminando  cosi  la  sua  vita  pubblica  e 
politica,  come  l'aveva  principiata;  coU'utìle  e  col- 
r  onesto.  Esternò  la  sua  beli' anima  colle  seguenti 
parole ,  poste  in  capo  della  sua  Storia  ;  e  con  esse 
amiamo  di  por  fine  a  quest'Elogio  :  »  Priego  dunque 

>  i  miei  cittadini,  qualunque  di  loro  prenderanno 

•  in  mano  questi  nostri  scritti ,  che  all'  una ,  ed 

>  all'altra  volghino  intentamente  l'animo,  acciocché 

*  dalle  cose  bene ,  e  male  da'  nostri  maggiori  ope- 
"  rate,  imparino  qual  via  di  costumi  debbano  te- 
»  nere,  e  nel  governo  pubblico  qual  sentimento 
»  avere  ». 

Salvatore  Biktolotto. 


FINE 


DEI.   PRIMO  voLune, 


Con  p«rmf4f (>n#. 
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LUCA  GAIBIASO 


ll«tf  Ufi  t527,  e  morto  nel  1585. 


Somma  altezza  d' ingegno  malagevolmente  puossi 
lodare.  Perchè  se  parli  a  chi  mal  conosce  la  virtù 
^ocomiata»  egli  si  rimarrà  dubbioso  della  schietta 
^mtà  dell'  encomio.  Ma  se  favelli  a  persona  che 
ttteode,  e  sente  il  pregio  dell* nomo  lodato,  le  tae 
^role  non  aggiogneranno  al  concetto  eh'  ella  ha  già 
vrmato  nell'animo.  Così  a  me,  lodando  Luca  Cam- 
lùso,  interverrk  forse  che  altri  mi  dia  nota  di  mil- 
lantatore; altri  di  povero  ingegno.  Né  io  mi  sde- 
{nero  gran  fatto  di  questa  seconda,  se  i  savj  esti- 
vuitorì  delle  còse  mi  vorranno  concedere ,  eh'  io  non 
Iti  SODO  pore  di  un  passo  allontanato  dal  vero. 
Ole  la  verità  anco  povera  e  disadorna,  è  beila  ed 
>o)abil  cosa ,  e  da  onorar  sommamente. 

Ugvri  illustri  VoL.  ii.  1 
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Ma  (li  Luca  non  si  pab  tener  discorso  senza  r 
cordare  Giovanni  sao  padre,  che  al  figlio  dimotti 
il  sentiero  della  gloria.  Giovanni  lasciato  Val  < 
Polcevera ,  dove  scarso  vitto  poiigevali  nn  poderetl 
angusto,  e  venato  in  Genova,  s'invaghì  delle  ar 
del  disegno,  e  ne  prese  gli  ammaestramenti  e  { 
esempi  da  quell*  Antonio  Semino  egregio  pittore  ti 
lo  stile  antico  ed  il  naovo.  Né  per  ciò  pose  mai 
a  colorire,  bramoso  di  farsi  esatto  e  risolato  n 
disegnare.  Poscia  ebbe  famigliarità  con  Carlo  d 
Mantegna  tirato  a  Genova  dalla  mnoificenza  di  0 
taviano  Fregoso:  né  molto  andò  che  potè  ved 
operare  nel  palazzo  di  Andrea  Doria  il  Pordenoo 
il  Beccafami  e  Pìerin  del  Vaga.  Scorto  da  sì  nobj 
esemplari  si  volse  alla  pittura ,  nella  qaale  taal 
si  andò  avanzando,  che  gliene  potea  venire  grao^ 
onore ^  se  Luca  non  avesse  vinto  così  prestamea' 
r  ingegno,  e  il  nome  del  suo  genitore;  il  qai 
veggendo  turbata  T  Italia  dalle  armi  straniere,  cep 
in  Mooeglia^  luogo  della  Riviera  nostra  mentala 
un  cheto  asilo  all'arte  sua;  e  quivi  ebbe  quel  lìgi 
che  è  singolare  ornamento  della  scuola  genoves^^ 

Luca  cominciò  a  maneggiare  il  lapis,  come 
sugli  anni  dieci  del  suo  viveve.  Il  padre ,  uomo 
severissima  disciplina ,  metteagli  innanzi  i  dise^ 
di  valenti  maestri,  specialmente  del  Mantegna:  \ 
sosteneva  che  il  pargoletto  deponesse  il  lapis,  ) 
Uiìù  avea  prima  ritratta  nelle  sue  carte  tutta 
precisione,  e  la  purezza  de'  contorni,  qual  si  t( 
deva  negli  esemplari.  £  fa  talvolta,  che  a  IM 
negò  di  lasciarlo  uscire  di  casa,  e  fegli  anco  se^ 
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tire  la  sferza,  castigando  con  rigore  quasi  milì' 
tare  ogni  menomo  errore  della  mano  giovinetta. 
Appresso  volle,  che  si  esercitasse  a  modellare  di 
ereta  gli  oggetti;  dal  qual  uso  venne  mai  sempre 
all'arte  pittorica  grandezza  di  maniera ,  rilievo  delle 
forme,  e  vivo  contrasto  della  Ince  e  dell'ombra. 

Ben  cinque  anni  dorò  Luca  in  questa  pertinace 
applicazione;  dopo  i  quali  iocomiociò  ad  operare 
eoi  genitore,  non  più  in  forma  di  allievo,  ma  di 
compagno,  dirò  meglio  di  guida.  Cresciuto  in  età 
8i  ristrinse  con  Giambatista  Castello  da  Bergamo , 
pittore  non  volgare  e  con  Valerio  Corte  da  Pavia, 
ammaestrato  alla  pittura  dal  Tiziano.  Amico  fu  si- 
milmente di  Galeazzo  Alessi  perugino,  cui  Genova 
dee  gran  parte  della  sua  magnificenza.  «Né  trascurò 
r  amistà  dì  nn  altro  Castello,  genovese,  mediocre 
orefice;  e  poi  famoso  miniatore.  Da  tutti  questi 
uomini  chiari  nelle  arti  ricevea  cupidamente  oppor- 
tuni consigli,  né  ad  esso  loro  fu  scarso  de*  suoi. 
Bo  voluto  notare  questi  fatti,  per  mostrar  quasi  a 
dito,  come  il  Cambiaso  potesse  levarsi  a  tal  volo, 
che  pochi  assai  debbono  confidare  di  agguagliarlo. 

Loca ,  senza  partirsi  di  Genova ,  potè  cogliere 
il  bello  di  tutte  le  italiche  scuole.  Dalle  opere  del 
Vaga  apprese  come  si  debba  temperare  la  fierezza 
di  Michelangiolo  con  la  sobrietà,  delicatezza,  ed 
espressione  di  Raffaello.  Studiando  in  Antonio  Se- 
mino ,  nelle  carte  e  nei  dipinti  di  Carlo  del  Mante*- 
goa,  trovò  la  naturale  semplicità,  e  1'  evidenza  dei 
volti.  Valerio  Corte,  ricco  di  tavole  colorite  dal 
Tiziano  e  da  Paolo  Veronese ,  lo   introdusse ,  dirò 


4  LUCA   CAMBIASO 

COSÌ,  nella  veneta  scuola,  splendida  per  abbiglia- 
menti, e  per  colori  vivissima.  I  dipinti  del  Becca- 
fumi,  ch'erano  in  Genova,  e  le  opere  di  Andrea 
del  Sarto  possedute  dal  Corte,  gli  tennero  il  luogo 
della  scuola  toscana:  né  molto  ebbe  a  desiderare 
gli  esempj  della  pittura  lombarda,  avendo  sotto  gli 
occhi  le  carte  del  Mantegna,  e  i  lavori  del  Castello. 
Ma  non  tanto  si  giovò  Luca  di  tali  osservazioai , 
quanto  del  proprio  ingegno,  e  dello  .studio  della 
natura.  Neirampìezza  di  sua  mente  vasta,  profoodii 
commossa,  vedea  prestamente  mille  oggetti,  glidi< 
sponea,  e  gli  aggruppava,  e  di  colori  gli  vestivi 
nel  concetto  intellettuale:  poscia  interrogava  laoi< 
tura,  ne  chiedeva  le  forme  più  belle  e  più  vife; 
finalmente  recatosi  in  mano  i  pennelli,  tenendola 
uno  nella  destra,  l'altro  nella  sinistra,  con  rapl| 
dita  maravigliosa  ricopriva  le  pareti  de*  suoi  à\ 
pinti.  Videlo  in  sì  fatta  guisa  dipingere  nella  Chiesi 
di  S.  Matteo  l' Armenini  pittore  e  scrittor  venezianij 
e  il  prepose  al  suo  Tintoretto  soprannominato  I 
fulmine  delia  pUtura,  Di  questo  dono,  che  di  radi 
s'ottiene  per  forza  di  studio,  anche  ostinatissìDOJ 
non  dovettero  farsi  le  maraviglie  i  Genovesi;  cH 
il  Cambiaso  pur  giovinetto,  avea  fatto  sperare  a^ 
esso  loro  di  tali  portenti.  Perciocché  chiamato  i^ 
età  di  anni  17  a  dipingere  nel  palazzo  di  Antoni^ 
Doria  in  concorrenza  di  Lazzaro  Calvi,  Luca  tolti 
un  foglio  di  carta,  vi  formò  uno  schizzo  così  groti 
samente  come  se  volesse  scherzare,  e  tenendo!^ 
dinanzi,  senza  altra  preparazione,  condusse  a  fresa 
un  lavoro,  che  occupava   ben  cinquanta  palmi  di 
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spazio.  Paolo  Foglietta  pose  tanto  ingegno  ad  espe- 
rimento piò  diflBcile  9  chiedendogli,  cento  disegni 
della  Vergine  beata;  e  si  gli  ebbe  dall'amico  pit- 
tore, il  quale  seppe  atteggiare,  e  vestire  in  cento 
fogge  dissimili  una  sola  figura.  Quantunque  a  Luca 
era  un  nulla  effigiare  sulla  carta  ì  suoi  pensamenti; 
di  questi  lavori  avea  ingombro ,  e  lo  studio  ed  ogni 
angolo  delle  camere;  e  non  cbè  la  donna  sua,  la 
fantesca  medesima,  ne  facevan  strazio  vituperoso. 
Di  che  venne  tant'ìra  a  Lazzaro  Tavarone,  che  un 
giorno  entratogli  in  casa ,  e  ricolte  quelle  carte  pre- 
ziose sparse  pel  pavimento  alla  rinfusa ,  fattone  un 
fascio,  quante  ne  potea  portare,  le  si  recò  alla 
propria  abitazione.  Né  la  copia  incredibile  di  tai 
pensieri,  nocque  punto  alla  lor  perfezione;  così 
cbe  oggidì  sommamente  si  estimano,  eoe'  gabinetti 
più  illustri ,  e  nelle  regie  gallerie,  sono  a  guisa 
digioje,  gelosamente» serbate.  Questa  prontezza  non 
Teniagli  meno  pennelleggìando;  che  anzi  TArmenini 
aggirandosi  per  Genova,  trovò  tanti  affreschi  di 
Loca,  cbe  altrettanti  non  ne  avevano  fatto  dodici 
pittori  insieme  considerati.  So  che  Giorgio  Vasari 
e  gli  Zuccheri ,  con  celerità  coprivan  di  figure  vaste 
pareti;  ma  sì  fatti  lavori  non  sì  tosto  eran  condotti 
a  fine,  cbe  si  vedeano  caduti  in  dispregio:  dove  in 
quelli  di  Luca,  un  accorto  giudice  scoprì  congiunte 
quattro  doti ,  che  a  gran  pena  sì  possono  trovar 
unite  nelle  tavole  lentamente  condotte  da  valorosi 
maestri;  ciò  sono  mrabil  forza ^  facilità ^  grazia  e 
fierezza.  Così  la  mente  del  Cambiaso  spandeva  larga 
piena  delle  sue  idee  senza  punto  scemare  del  vigor 
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primiero.  Né  altrameDte  se  ne  pub  esprìmere  la  t 
condita,  salvo  se  ripetendo  col  CaT.  Marino: 

0  d'egregio  peonel  potere  Immenso! 

La  qaal  prontezza  d*  immaginativa  e  di  mano  i 
parrii  più  singolare,  pensando  alla  vaghezza,  eh'eU 
mai  sempre  il  nostro  Pittore  di  cercare  il  diffii 
dell'arte  particolarmente  negli  scorti.  Che  se  nel 
perfetta  intelligenza  del  iotto  in  su ,  non  paregi 
la  finezza  del  Correggio,  qnal  artefice  non  si  recK 
rebbe  a  grand'  onore  di  essere  secondo  in  qoel 
parti ,  ove  l'Allegri  tiene  il  primo  seggio  ?  Non 
paò  riveder  giammai  qoel  S.  Lorenzo  dipinto  I 
Luca  per  la  Chiesa  della  Costa,  che  non  si  anuÉ 
l'artifizio' del  pittore;  il  quale  collocò  solla  gratili 
il  S.  Diacono  con  tal  maestria ,  che  la  perfetta  ii 
dita  non  offende  la  modestia.  Nella  prospettiva  pc 
Talse  a  principio,  non  avendone  in  Genova  modd 
veruno;  ma  poi  n'  ebbe  le  regole  dal  Bergamad 
e  filosofandovi  sopra,  giunse  ad  emular  in  qod 
parte  i  Lombardi  migliori.  E  qualora  gli  piaaj 
mostrarsi  sporto  in  architettura,  ben  si  fa*  conosd 
degno  amico  e  scolare  dell'Alessi.  Un  suo  bel  paej 
che  si  mostra  in  lontananza  ,  ornato  d' archi  e  I 
fabbriche,  si  può  vedere  nel  Palazzo  Serra  preS 
r  Oratorio  del  S.  Sepolcro.  Né  Luca  sprezzò  le  gd 
tesche;  il  qual  genere  di  pittura  essendo  piacil 
e  agli  antichi,  e  alla  scuola  di  Raffaello,  non  dovi 
sembrar  vile  ad  un  uomo  ,  che  tutte  le  parti  di 
r  arte  indagava  sollecitamente.  Ma  la  pittore  d 
difficil,  com'ella  è  certamente,  parve  piccìol  carni 
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ai  nostro  Cambiaso.  Sapea  ben  egli  che  il  Baonar- 
roti  e  l'Urbinate  a?ean  trattato  gli  scalpelli:  e  di  e 
Dotte  il  pungeva  un'accesa  brama  di  emalame  la 
gloria.   E  veramente   nn    gran  disegnatore  ,  uso  a 
modellare  in  creta  ,    non  dovea  provare    che  lieve 
difficoltà  nel  dar  vita  ai  marmi.  Ed  egli  colla  statua 
della  Fede  collocata  nella  Metropolitana,  non  restò 
inferiore  a  ninno  degli  scultori ,  che  già  quel  ma- 
tifico  Tempio  avevano  adornato:  e  col  gruppo  di 
Bacco  che  tiene  in  mano  un  grappolo  d*nva ,  avendo 
a  piedi   la  tigre ,    formò  sì    egregio  lavoro ,  che  a 
•fiudizio  del  Cav.  Ratti  (  educato  dal  Mengs  nella 
IlosoOa  delle  arti  )  meritamente  potrMeei  chiamare 
éoiUwa  yeca.  Restavagli  a  tentare  la  plastica,  nella 
fule  Raffaele  è  principe.  Né  qnesta  eziandio  con- 
leoti  il  Cambiaso ,  che  mancasse  alla  sua  gloria  : 
ferchè  avendo  a  rappresentare  nel  palazzo  Lercari 
je  gesta  di  quel  Megollo,  il  quale  fé'  inchinare  al 
iero  sdegno  di  sua  giusta  vendetta  l'Imperatore  de' 
Jiireci,  volle  che  gli  stucchi  fossero  condotti  col  suo 
jdisegno. 

Ma  in  tutti  i  suoi  dipinti  non  egualmente  rilu- 
.4^00  le  doti  accennate;  avendo  egli  operato  in  tre 
A^li,o  maniere  assai  differenti.  Nella  prima  gioventù 
espresse  il  fare  del  Buonarroti,  musculature  rìsen- 
^te,  posizioni  e  scorti  difficili,  fierezza  nel  disegno: 
ilomi,  le  mezze  tinte,  e  gli  scuri  mettevagli  a  colpi 
risolati  di  pennello  senza  sfumature;  con  tal  per- 
sone, che  non  solo  non  appariva  crudezza  veruna, 
^^  ne  risultava  un  impasto  unito  morbido  e  franco: 
^^  le  quali  virtù  maritò  esser  lodato  dal  Lomazzo, 
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che  per  poco  dod  l'antepose  a  Michelangelo  stesso. 
I  lavori  di  quest'epoca  sono  perduti  la  più  parte: 
a  fresco  ne  resta,  per  flgnra,  il  vòlto  di  una  stanza 
nel  palazzo  ohe  fu  di  Antonio  Doria ,  e  in  tavola 
il  S.  Basilio  nel  refettorio  di  S.  Bartolomeo  degli  Ar 
meni.  Galeazzo  Alessi  e  il  Bergamasco  persuasero 
al  nostro  pittore  di  volgersi  ad  un  tinger  piii  soave^ 
e  ad  un  disegnare  alquanto  meno  robusto.  E  di 
quest'epoca  sono  i  più  de'  lavori  del  Cambiaso,  spe* 
cialmente  il  ratto  maraviglioso  delle  Sabine,  in  Ter* 
ralba  (S.  Fruttuoso)  nel  palazzo  già  Vivaldi,  poscii 
Imperiale;  e  il  superbo  dipinto  delle  glorie  di  He^ 
gollo,  dianzi  citato;  non  che  la  tavola  di  S.  Giorgie 
nella  sua  Chiesa ,  e  l' adorazione  de'  Magi  al  Buono 
nella  cappella  di  Franco  Lercari  ;  pittura  lodata  dal 
Cocbin  medesimo,  che  ci  ravvisò  il  gusto  del  Ti^ 
ziano.  Dodici  anni  durò  il  Cambiaso  in  questo  stile^ 
dal  quale  il  trasse  una  fiera  passione.  Aveva  egli 
perduta  la  consorte ,  e  chiamata  al  governo  delh 
famiglia  una  vedova  e  giovine  sua  cognata.  Dal  d» 
turale  aflTetto  all'amore  non  fu  che  breve  passo.  Mi 
le  leggi  ecclesiastiche  si  opponevano  alta  lor  cjngiuoi 
zione  legittima. ^Luca  pensò  d' irsene  a*  piedi  del  Roi 
mano  Pontefice,  onde  supplicarlo  a  togliere  l'impe^ 
di  mento  alle  nozze  sospirate  ardentemente.  Passaodii 
per  Firenze,  il  Gran  J)uca  volle  vedere  qaest'uomd 
meraviglioso;  ed  inteso  dal  Paggi,  che  Luca  non 
avrebbe  posto  piede  in  corte,  se  ne  and^  a  passegH 
giare  fuori  di  porta  al  Prato,  e  quivi  accolse,  e  aci 
carezzò  il  grande  artefice.  11  quale  atendo  scorti^ 
nel  Pontefice  Gregorio  un  deliberato  proponimcolo 
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di  manleoere  salda  raatorità  delle  leggi  canoniche, 
tornatosi  a  Genova ,  e  congedato  l'oggetto  deiramor 
^uo,  con  la  dipartita  di  colei,  parve  che  l'intelletto 
e  la  mano  cedessero  del  vigor  primiero.  Molto  di- 
pinse in  questo  affanno;  ma  la  pallidezza  delle  tinte, 
e  il  piociol  rilievo  delle  figure  palesano  rabbatti- 
Dento  dell'animo.  Nel  refettorio  di  S.  Bartolomeo 
igli  Armeni  presso  la  tavola  citata  di  8.  Basilio,  è 
Doa  cena  di  Loca;  onde  altri  possa  formarne  il  pa- 
lagooe.  E  niente  di  meno ,  questi  ultimi  lavori  non 
iDDo  ponto  sprezzati;  tai  vestigj  vi  si  scorgono  an> 
Cora  della  mano  del  Cambiaso.  Così  non  foss'egli 
^ato  in  Ispagna  al  servizio  di  Filippo  II.  Per- 
nocche  immaginando  che  l' autorità  di  quel  Monarca 
flesse  muovere  Gregorio  XIII.  a  concedergli  le  nozze 
'ella  cognata ,  non  ricusò  di  recarsi  a  quella  corte, 
tve  Taoimo  sostenuto  dalla  speranza  s^wivb  la  mano 
ad  opere  degne  degli  anni  più  felici  del  suo  vivere. 
Ma  chiarito  poscia  che  Filippo  non  avrebbe  né  as- 
coltato pure  cotal  desiderio 9  cadde  al  tutto  nell'e- 
ttremo  affanno;  e  sostenuto  dalla  Religione,  quanto 
(li  fa  mestieri  a  riconoscere  i  suoi  falli ,  die  fine 
kl  1585  a'  suoi  giorni  mortali:  così  quella  stessa 
fissione  che  troncò  i  dì  pio  lieti  di  Raffaello,  tolse 
)Ua  Liguria  Luca  Cambiaso.  Qual  giudizio  si  debba 
bre  di  tanto  artefice,  altri  sei  vegga.  A  noi  piace 
lentirecoll'arguto  Alessandro  Tassoni  (Pemieri,\.  19); 
il  quale  dal  gran  numero  de' pittori  non  antichi  elegge 
<b  prima  gli  otto  più  rinomati,  e  ad  essi  concede 
> primi  onori;  indi  ne  trasceglie  non  piò  che  undici, 
^  questi  colloca  nel  grado  secondo;  annoverando  con 
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Pietro  Peragino,  con  Giallo  Romaco,  col  Bellìoi,  ce 
Tiotoretto ,  e  con  gli  altri  di  sì  eletta  schiera  «  i 
Cangiaso  da  Genova.  Il  dottissimo  Bianconi  nell 
Guida  di  Bologna  (1820)  riconosce  in  Laca  nostr 
•  un  naturale  singolarissimo  per  il  disegno,  e  p< 
la  franchezza  del  dipingere.  »  Aggiunge  che  «  oper 
più  di  quello  che  altri  potesse,  e  sempre  bene;  a 
in  tre  maniere,  gigantesca,  naturale  e  manierata  ) 

G.  B.  SmoMio. 
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/[torto  nel  t586. 


Ud  aonio  di  gran  sangue,  dottrina  e  virtb  è  molto 
aito  a  procacciar  solidi  vantaggi  a  suol  simili ,  che 
sogliono  esser  presi  al  bagliore  di  qne*  tre  pregi 
io  OD  solo  accolti.  E  questi  appunto  campeggiarono 
mirabilmente  in  Francesco  Adorno.  Che  quanto,  a 
nobiltà  di  natali ,  gli  scorrea  per  le  vene  il  sangue 
di  tanti  maggiori  nominati  in  patria  di  più  comandi 
$q)remi,  e  foori  di  splendide  ambascerie.  Or  la 
fama  di  tanti  antenati  che  riflette  si  bella  luce  so- 
pra questo  lor  nipote ,  non  riman  punto  oscurata 
dalle  tenebre  onde  la  storia  avvolge  i  nomi  taciuti 
dei  parenti  di  lui,  che  solo  sappiamo  essere  stati 
patrizi  nati  di  Genova.  Nato  Francesco  nel  IS31,  fu 
condotto  ancor  giovane  dal  suo  genitore  in  Portogallo 
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per  motivo  non  saprei  dir  qnale.  Colk,  Tìvente  pure 
Ignazio  di  Loiola ,  riceTnto  alla  Compagnia  di  Gesù 
nell'età  d'anni  17 ,  e  fornito  il  corso  degli  stodj 
con  rara  mostra  d'ingegno,  applicossi  per  volere 
de'  superiori  a  bandire  da  pulpiti  la  parola  di  Dio. 
E  sì  parve  che  riuscisse  in  questo  ministero  che 
indi  a  non  molto  richiamato  dal  Portogallo  io  Ila- 
Ha  continuò  per  lunga  pezza  ad  esercitarlo,  repu- 
tato per  uno  de'  primi  predicatori  di  que'  tempi. 
Del  suo  merito  oratorio  abbiamo  un  solo  monumentd 
a  stampa  di  quattro  discorsi  da  lui  tMì  a  Torino] 
Del  resto,  ove  pure  questi  ci  mancassero,  potremoM 
starci  contenti  e  alla  fama  grandissima  in  che  sai 
per  le  sue  prediche  ed  ai  ragionamenti  sacri  ìij 
italiano  di  Angelo  Castiglione  carmelitano,  sno  zi^ 
materno,  oratore  di  grido  e  stimato  assai  da  Hat^ 
teo  Giberti  genovese.  Vescovo  di  Verona,  per  sol 
opera  riveduti  e  tratti  a  luce.  Ma  un'altro  argomeoV 
abbiam  noi  a  mostrare ,  quanto  ei  valesse  non  meni 
nella  predicazione ,  che  per  la  soda  dottrina ,  di  ed 
già  professore  di  teologia  avea.  dato  chiare  provi 
ne'  collegi ,  nella  stima  cioè  de'  vescovi  che  si  vai 
sero  di  lui  nelle  visite  della  propria  diocesi ,  e  io* 
Danzi  tutti  di  S.  Carlo  Borromeo  Arcivescovo  d 
Milano,  che  lui  volle  per  suo  confessore ,  consiglien 
e  aiutatore.  E  per  fermo  l'Adorno  con  belle  e  leg 
giadre  opere  non  venne  meno  alla  stima  di  se  fait; 
da  quel  fino  conoscitore  degli  uomini.  Impercioccbl 
a  rifiorir  la  disciplina  ecclesiastica  nel  clero  con 
pose  a  sua  richiesta  due  libri  sopra  questa  materia 
scrisse  per  i  banchieri  un  trattalo   di  ciò  che  si 
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lecito  ed  illecito  nella  permutazione  delle  monete  : 
ijotò  quel  santo  pastore   a  tener  lungi  itali*  ovile 
milanese  gli  eretici  a?yolpacchiati ,  a  correggere  i 
costami  immaWagiti  del  popolo ,  a  fondar  collegi  e 
semJDari  oyc  s'informasse  eletta  gioventù  a  pietà  v. 
lettere.  Non  è  quindi  a  stupire,  che  S.  Carlo  con(»~ 
seeote  de'  servigi  prestati  dall'Adorno ,  gli  recasse 
pande  amore  e  riverenza  »  giunta  a  sì  alto  grado 
cbc  ogni  volta  che  visitava  il  Collegio  di  Brera  da 
bi  fondato,  nel  passar  dinanzi  all'  uscio  della  sua 
stanza ,  facea  un   profondo  inchino  col  capo ,   per 
venerar ,   ei  diceva ,   nel   rettore   un   vivo  tempio 
dello  Spirito  Santo.  Di  che  questi  a  cui  erano  noti 
i  retti   Gni  delle   operazioni  di  cotesto  suo  figlio 
ipirituale,  allorché  il  governatore  del  Milanese  nel 
1S79  gli  eccitò  contro  una  fiera  persecuzione,  tenne 
dalla  sua  parte  e  videlo  con  gioia  trionfar  d' ogni 
eoDtrasto.  Né  fu  quella  la  prima  volta  che  l'Adorno 
freodesse  parte  per  Carlo.  Anche  allora  che  intese, 
il  pontefice  Gregorio  XIII.  non  approvare  il  pelle - 
(rioaggio  del  medesimo  a  piedi  insino  a  Torino  per 
leoerarvi  con  esso  lui  ed   altri  la  Santa  Sindone, 
icrisse  una  lettera  su  di  questa  divozione  praticata 
(ià  da  gran  principi;  onde  quel  papa  mutò  parere 
t  lodò  il  fatto  del  pio  pellegrino.  E  perché  abbiam 
pw'anzi  toccato  del  goyerno  di  quel  collegio,  con- 
tieo  por  dire ,  che  l'Adorno  governò  altre  case  del 
no  ordine  e  la  provincia  di  Lombardia.  E  di  tal 
fnidenza  ei  parve  adorno  nell'  amministrazione  delle 
|Be  cariche,    che  il  Borromeo  scrisse   una  lettera 
^mmendatizia  al  pontefice  Gregorio  XIII,  perché 
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vedesse  modo  di  surrogarlo  ad  Everardo  MercurìaiM 

generale  de*  Gesuiti  addormitosi  nel  Signore,  coi» 

quello  coi  gindicava  più  d'ogni  altro  da   ciò.  Mi 

nulla  profittarono  le  raccomandazioni  presso  qoe 

papa  tenerissimo  della  Compagnia ,  coi  yolle  liberi 

neireleìLione  del  suo  capo.  E  quando  Gregorio  seppi 

che  Claudio  Acquavi  va  era  stato,  rifatto  Generale 

non  ebbe  dispiacere,  ma  solo  restò  attonito  che  i 

fosse  scelto  per  governare  nn  uomo  di  trentaseUi 

anni:  tanto  i  vecchi  di  senno  s* inducono  difficilmeuti 

a  credere ,  che   pensieri   canuti  alberghino  io  eli 

giovanile.  (  Storia  della  Compagnia  di  Gesù  di  Greti 

neau  Joly  voi.  il,  e.  5).  Ma  non  iscemò  per  questo  b 

gloria  deirAdorno,  intervenuto  in  grado  di  eletturi 

a  tre  congregazioni  generali  per  eleggervi   il  capi 

supremo  e  deliberar  delle  bisogne  più  rilevanti  delti 

Compagnia.  E  questo  che  ho  detto  ridonda  pure  iJ 

irxle  deirAdorno  medesimo:  conciossiachè  e  il  gi^ 

dizio  dei  Borromeo  e  la  dignità  di  eiettore  danil 

a  divedere,  lui  essere  stato  fornito  di  sapere, 

denza   e  virtù  specchiata ,   qual  si  richiede  di 

statuti  della  Compagnia  in  chi  può  essere  assai 

al  supremo  governo  di  essa.  Il  giudizio  poi  del 

nerale  Acquaviya  in  ciò  che  son  per   dire,  pr( 

chiaramente  il  raro  Capere  delFAdomo.   Com| 

il  Ratio  studiarum  sì  lodato  dagli  estemi  pia  di 

per  ordine  del  predetto  generale,  questi  prima 

pubblicarlo  lo  diede  a  rivedere  a  dodici  gesuiti 

diverse  nazioni  celebri  per  iscienza  ed  arte  nell 

segnare.  Gli  eletti  a  ciò  furono  i  Padri  Foo! 

Costerò,  Morales,  Adorno,  Clerc,  De  Kam,  Hai 
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naUo,  Gagliardi,  Acosta,  Ribera,  Gonzales  e  Pardus. 
Un'altra  giuria  però  ci  resta  a  dir  di  lai,  che  più 
da  yiciod  tocca  il  suo  amor  patrio,  ed  è  la  lettera 
eraditissima  da  lui  scrìtta  al  nostro  storiografo  la- 
tino Uberto  Foglietta.  In  questa  ci  dimostra  e  quanto 
fosse  versato  nei  fatti  domestici  ed  esterni  de'  mag 
giori  e  quanto  caldeggiasse  Tesito  di  quella  storia, 
che  in  sentenza  de' dotti  è  la  più  bella  per  istile 
forbito,  eloquenza  stringata  e  viye  descrizioni.  Onde 
che  egli  dopo  averla  letta  sentenziò  aver  il  Foglietta 
gareggiato  collo  scrittore  dei  Catilinario  e  diugnr- 
tino.  Ora  se  il  compimento  felice  di  una  storia  di- 
pende dall'  ordine  bene  inteso  delle  parti ,  ognuno 
vede,  quanto  debba  la  patria  all'Adorno,  che  con 
opportuni  consigli  aiutò  il  Foglietta  a  disegnare  e 
campir  riccamente  quella  tela,  monumento  immor- 
tale delle  sue  geste.  Ed  era  ben  conforme  a  ragicme, 
che  chiudesse  in  patria  la  mortai  carriera  chi  fu 
di  lei  sempre  tenero  sino  allo  stremo  de'  giorni. 

Imperocché  logoro  dalle  fatiche  durate  nelle  mis- 
sioni, non  cessò  ripatriato  di  predicare  a  suoi  con- 
cittadini e  colla  voce  e  molto  più  cogli  esempi  di 
pazienza,  finché  nel  dì  tredicesimo  di  gennaio  del 
1586«  volgendo  il  cinquantesimo  quarto  di  sua  vita, 
volò  in  cielo  a  cogliervi  il  premio  promesso  a  chi 
spende  per  amor  di  Dio  il  suo  ingegno  in  servizio 
del  prossimo.  Le  opere  edite  ed  inedite  che  abbiaui 
di  lui  sono  le  seguenti. 

1.^  Tractalus  de  Cambiis  MS.  nell'Ambrosiana 
colla  spiegazione  dei  casi  in  Bulla  Coenae  secondo 
Michele  Giustiniani. 
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^.^  De  raiione  illustrandae  Ligurum  histariae. 

3.^  De  ecclesiastica  disciplina  libri  IL 

4.^  Lettera  contenente  il  ragguaglio  del  peUegt 
naggio  a  piedi  di  S.  Carlo  a  visitare  la  S,  Sindw 
in  Torino  j  tradotta  in  latino  dal  canonico  AQU>n 
Guarneni  di  Bergamo  e  stampata  in  Torino  nel  iSS 
in-4.0. 

5.^  Discorsi  quattro  detti  a  Torino  nel  1578 
suoi  carmi  latini  in  lode  di  Uberto  Foglietta. 

P.  MONTAKAKO. 
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K«ta  mi  1497,  e  marta  iti  1587. 


Li  Venerabile  Ratista  nacque  in  Genova  il  di  iS 
iprìle  dell'  anno  1497  da  nn  padre ,  il  di  cui  sulo 
iOQe  vale  in  Genova  nn  elogio ,  Eltore  Vernazza , 
€  da  nna  madre ,  che  alla  sanltlà  de'  cosinoli ,  ed 
ille  più  pare  virtù  domestiche  antva  ona  straordi- 
sana  avvenenza,  Bartolommea  Risso  o  Rizzo. 

Gli  esempi  di  somma  edificazione ,  eh'  ella  ebbe 
aella  soa  famiglia  sono  descritti  in  una  lettera  da 
lei  diretta  al  Padre  Gasparo  Scotto,  e  vi  sono  nar- 
rali con  on  aareo  e  semplice  stile  degno  de'  toscani 
prolatori  del  iSOO. 

Ella  era  di  già  negli  anni  i  piò  teneri,  cioè 
^>i  sei  fino  ai  tredici  nn  mtklello  di  saviezza ,  di 
^odtttà  e  di  sapere.  I  suoi  stndii  furono  soprammodo 
aMH  VOL.  n.  3 
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precoci  e  rapidissimi.  Si  narra  che  ali*  eia  d' ani 
dieci  ella  compose  una  loda  o  canzone  a  Mtrì 
Vergine. 

Il  Padre  Gasparo  Scotto  1'  ha  conservata  in  oi 
sua  lettera  che  va  stampata  nelln  ctilte&ioue  rarii 
sima  delle  sue  lettere  in  Verona,  1^602,  e  ne  e 
tiamo  la  seguente  strofa  a  mera?iglia  d'ognuno. 

»  Santissima  mia  Diva 
Questo  mio  cor  rlceri , 
Che  quaDdo  al  sole  apriva 
Le  luci  a'  giorni  bftn , 
Insin  d*  ailor  M  volo 
Con  animo  devolo 
Non  mal  »  Madre  adoraui , 
Esser  da  le  sviala.  • 

Né  cantava  la  vergine  con  labbro  meniogoen 
imperciocché  all'  età  d' anni  tredici  compiti ,  \H 
valersi  delle  sue  espressioni  »  dedicò  «llegraoieRl 
se  slessa  a  ma  Maestà  nel  giorno  della  natività  ( 
S.  Gio.  Batista,  in  cui  entrò  qiial  Novizia  nel  Vk 
nastero  delle  Grazie.  Non  valsero  a  rilrarla  da  fM 
sto  stato  di  perfezione  gli  agi  e  V  albergo,  patena 
né  le  perfide  Sirene  dei  senso ,  coni*  ella  cantò  i 

un  sonetto. 

I 

•  Or  coli'  esca  d'  amore,  or  coli'  infido 
Pianto  che  a  figlia  son  dolci  caleoe.  » 

Ma  però  ella  ubbidì  alla  madre  eoi  pesava-^ 
derla  scegliere  una  vita  da  l^i  dilnngaila»  e  laM 
Donna  Barlolonmea  Risso  visse  la  S.  ytitpùt  tó^ 
ebbe  cuore  d'abbandonarla  ohindembsi  in  momM 

Elia  aeppe  coil  coneiBare  inaiene  il  eoo  ul 
religioso  e  le  tenere  cure  d' nna  figlia  junerosa. 
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Il  800  ingresso  nel  monistero  fo  il  principio  di. 
iolti  i  beni,  che  il  Cielo  si  compiacque  versare  in 
que'  santi  looghi. 

Ettore  Verna  zia  di  lei  padre  ayeyala  dotata  assai 
splendidamente  per  non  essere  ritro^  alle  bene- 
feenie.     • 

Cotesto  soo  yirtooso  talento  ebbe  novello  spàzio 
fiasdo  venne  creata  Abbadessa  e  si  trofb  al  go- 
verno di  qnella  numerosa  comunità. 

Le  di  lei  virtù  eransi  sparse  foori  del  suo  mo- 
listero,  e  rese  conte  a  tutta  Genova  ed  a  tutta  TI- 
blia.  Innomerevoli  e  distinti  personaggi ,  non  eccet- 
iBato  il  Sommo  PonteGce,  si  valevano  di  lei  per  la 
RttdoUa  delle  cose  più  importanti,  e  ne  conviia- 
abo  V  approvazione  e  V  avviso. 

Lo  stesso  Ettore  Vemazza  soo  padre  cotanto 
knemerìto  della  sua  Patria  non  os^va  menar  alcuna 
SN  a  flne,  se  dianzi  non  avealene  cbiesto  il  pa* 
^  e  regolatosi  io  esso. 

Ella  aceopfHava  ad  una  santità  di  massime  e  di 
ttsteri  tutta  la  perspicacia  d'una  donna  vissuta. 
iwi  del  chiostro ,  come  ne  fan  fede  infiniti  esempj. 

Ci  è  grado  di  riferire  il  seguente  che  noi  tro- 
^nimo  marcato  in  un  zibaldone  o  quaderno  scritto 
K  roano  della  Venerabile. 

*  Aogpola  Solari  giovinetta  d'anni  quindici  entrò 
'  io  questo  monasterio  addì  7  Agosto  di  questo 
*)QQo  (1571).  Essa  mostrava  gran  voglia  di  de- 

*  dicarsi  a  sua  Divina  Maestà,  servendola  in  questo 
'  s^cro  luogo.  Il  di  lei  fervore  nel  noviziato  ecce- 

*  dera  ogni  idea  ed  ogni  umano  pensiero:  Ma  però 
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»  lessi  nel  sno  cuore,  che  questa  giovine  non  ci 
«fatta  pel  Chiostro,  mirabiiiB  facta  est  icientiau 
»  ex  me.  Io  scoprii  che  ad  altm  non  men  saok 
»  se  ben  men  perfetto  stato  era  chiamata ,  né  cr 
»  dei  per  avventura  di  essermi  ingannata.  Ella  » 
»  mi  sgannò  in  fatti,  e  tutto  in  me  versando  il  n 
»  cuore  lacrimosa  mei  rese  palese.  Io  le  diveo 
>  amica  e  protettrice ,  ed  avendola  al  padre  rnco 
»  mandata  fui  lieta  di  vederla  impalmata  ad  ones 
»  e  virtuoso  Signore.  » 

La  lettera  eh'  ella  scrisse  al  Dottor  Tooint 
Moro  sno  Padrino,  che  assieme  a  Santa  Caterìi 
da  Genova  aveala  tenuta  al  sacro  fonte  è  una  pnr 
di  ciò  che  veniamo  dicendo. 

Tommaso  Moro  segni  sventuratamente  gli  erro 
di  Calvino  ed  abjurò  la  religione  de'  suoi  Padi 
Quanto  una  tal  notizia  corrucciasse  la  Venerabi 
non  è  cosa  agevole  a  spiegare:  Ella  proposesi  i 
ricondurlo  qual  pecora  smagata  ali*  ovile,  ed  a  t 
uopo  gl'indirizzo  quella  celebre  pistola  addi  i 
settembre  1539,  in  cui  tutta  la  pia  fina  dialetti! 
lo  studio  il  più  profondo  delle  sacre  pagine,  e 
persuasione  la  più  commovente  e  la  più  soave 
rinvengono  in  un  modo  maraviglioso. 

Tommaso  Moro  ricevendo  suddetta  lettera  fei 
un  colai  ghigno,  come  volesse  esprimere  la  ìnca|^ 
cita,  a  suo  avviso,  d'una  donna  a  rìmnoverio  ( 
quella  credenza,  che  avea  di  fresco  abbracciata.  I 
e'  non  ebbe  letto  appena  la  metà  di  quella  letta 
che  un  turbamento  visibile  si  manifestò  nel  ti 
volto.  Un  fremito  universale   lo  •  colse   in  tutte  I 
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Bembra,  e  ioTano  tentò  di  riteDere  ooa  lagrima  » 
che  gli  sfMintò  per  la  prima  volta  sul  ciglio.  Un 
perGdo  di  lai  amico,  compagno  ed  anzi  fautore 
de'  suoi  errori  cercò  di  rimuoverlo  da  quella  lettera 
fatale  0  di  confutarne  le  ragioni,  e  le  dimostrazioni. 
Ma  Bon  gli  venne  fatto  di  riescire  nell*  uno  e  nel- 
r  altro  impegno.  Tommaso  Moro  non  seppe  resistere 
)ir  evidenza  delle  prove  della  vera  religione  espo- 
ste da  una  Vergine  con  quella  semplicità ,  che  è  il 
primo  argomento  del  vero.  Tommaso  Moro  che  avea 
Gufllriboito  a  rendere  alla  vita  cristiana  la  Venera- 
bile se  ne  trovò  ben  guiderdonato,  ed  abbandonato 
il  rnondo^  prese  V  abito  della  santa  religione,  dove 
aotamente  vivendo,  finì  i  di  della  vita  sua. 

Frattanto  I9  Venerabile  occupava  le  poche  ore 
<li  sollievo  dalle  core  e  dal  governo  della  sua  casa 
(umponendo  soblimi  trattati  spirituali ,  e  leggiadris- 
ime  rime. 

Il  pia  puro  stile  italiano  si  rinviene  in  tutti  i 
N,  scritti,  e  non  ha  esempio  in  essi,  d'  un  solo 
trntre  di  elocuzione  e  di  sentimento. 
,  Il  di  lei  modo  di  comporre  era  ordinariamente 
fuello  di  scegliere  un  versetto  della  Sacra  Scrittura 
(opra  coi  ella  tesseva  un  discorso,  il  di  cui  og- 
ietto  principale  era  lo  sviluppo  d*una  qualche  virtù 
cnttiaoa  0  di  un  qualche  dovere  a  seguire.  Questi 
discorsi  SODO'  talora  succeduti  da  un  capitolo  in 
l^oe  più  o  meno  lungo  giusta  il  subbietto. 

Ella  ha  però  tre  componimenti  esclusivamente 
^  verso,  i  quattro  cantici  cioè  intitolati  del  divino 
Pitture,  i  dodici  cantici  spirituali,  e  i  cinque  sonetti. 
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Tatte  le  sue  opere  furono,  essa  vivente  e  a  ( 
lei  iscienza,  stampale  per  cara  dei  predetto  Padl 
Gasparo  Scotto ,  eccettuati  i  sonetti  eh*  erano  im 
diti,  e  che  vennero  ultimamente  pubblicati  oc 
note  dall'autore  del  presente  elogio.  La  prima  ed 
zione  è  quella  di  Verona* del  1602.  Ne  Ai  fatta  ai 
seconda  in  Bologna  nel  1700,  e  ne  aon  aegaite 
piccoli  intervalli  fino  a  sei  edizioni  in  Genova. 

È  però  da  dolersi  su  gli  errori  in  cui  incorsa 
tutti  questi  editori,  che  deturparono  qoeiraar 
stile  con  iscorezioni  quanto  grossolane  altrettali 
alteranti  il  testo.  I 

La  Venerabile  era  nodrità  de'  più  baeni  st« 
ed  aveva  necessariamente  attinto  alle  più  caste  M 
genti  del  nostro  bello  idioma.  Infatti  ella  inipi^ 
di  sovente  le  espressioni ,  e  i  bei  modi  di  dire  i 
prosatori  del  secolo  decimo  terzo»  né  pare  le  foeà 
ignote  le  opere  de'  primi  padri  della  volgare  pod 
Sembra  eziandio  accertato  ch'ella  tenesse  oorrispt 
denza  con  alcuni  di  quegli  uomini  inarigni  neiraoi 
secolo  in  cui  viveva.  ' 

Difatto  si  ritrova  ne*  suoi  manoscritti  una  ooj 
di  lettera  scritta  al  celebre  Luigi  Alamanni  in  ted 
ch'egli  trovavasi  in  Genova  nel  i£»2S  in  quilitil 
deputato  per  gli  aflari  della  sua  patria.  In  qnd 
lettera  la  venerabile  gli  raccomanda  una  sua  sor^ 
(supponiamo  monaca)  in  Firenze  e  gl'iirria  una  V 
tera  a  ricapito.  In  detta  lettera  si  mostra  dole^ 
per  le  traversie  che  il  Papa  rn  allora  Clemente  ^\ 
ebbe  a  sostenere  per  causa  in  parte  de'  FforeDlil 

La  venerabile  aveva  in  quel  torno  l'elii  dai 
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cìale»  n(Mi  volle  che  a  quell'Assemblea,  onde  venir 
darea  la  riforma  della   Lombardia,  maneassero  i 
consigli  del  giovine  Alessandro,  che  vi  sedette  nei 
Teologi,  e  stese  alenni  Capitoli  del  Concilio.  E  la 
CoDgregazione  de'  Barnabiti  non  tardò  ad  onorare 
della  dignità  di  Proposito  Generale  questo  ano  figlio 
Doo  maggiore  di  anni  32,  nel  qnale  la  religione  » 
b  prodensa,  la  dottrina  snperavao  Tetà.  Qmtnte 
^li  operasse  nel  governo  dell'  ordin  sqo,  non  ha 
luogo  in  breve  encomio.   Dirò   soltanto,  che  se  il 
dispiacere  penetrò   mai  in  on  animo  tutto  confor* 
Alalo  al  volere  divino,  forse  il  nostro  Beato  tur- 
Iwssi  alquanto ,  per  non  aver  potuto  muovere  ra- 
mato suo  genitore  a  oonsentire   cogli  altri  Signori 
di  casa  Sauli ,  per  cedere  a'  Barnabiti  il  Tempio 
Mia  B.  V.  inalzato  sul  Carignano  con   rogai  ma* 
pifcenza.  Ed  ili  vero,  dolcissimo  stato  sarebbe  Ad 
Alesaaodro  quel  giorno,   nel  quale  avesse  potuto 
(glif  general  Superiore,  guidare  in  Genova  sua  pa-r 
Ma  una  colonna  de'  suoi  Religiosi,  e  collocarla  al 
MBto  aiinislero  di  una  Basilica  formata  coi  tesori 
'^'iDclita  sqa  stirpe. 

Ha  la  ProvideuKa  preparala  antanto  al  Prepo^ 
Ao  de'  ce,  RR.  di  8.  Paolo  un'altra  famiglia.  Il 
^to  Pontefice  Pio  V  vedea  nella  Corsica  una  Dio* 
^,  vasta,  pingue,  e  abbandonata  già  da  un  se* 
^  da'  8«oi  neghittosi  Pastoni;  delia  GaUedrale 
'Alena  si  miravano  le  rovine:  il  ribelle  Sampiero 
t?ea  piantato  il  palano  vescovile;  arsi  o  desolati 
i  CQDtomi.  L'idioma  latino  era  ignoto  a  quelli  «e* 
clesiastici,  che  nulla  sapevan  di  scuole,  o  di  semi- 
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Mrio:  nelle  chiese  si  riparava  il  gregge,  e  ta 
si  iffianRniio  i  sediziosi.  Le  leggi  ecclesia: 
non  avevano  abbidienza;  e  si  pralicarann  tu' 
soperstiLÌOoi  degl'  idolatri  e  degli  arabi.  I  mi 
di  qne'  popolani  ricevevano  a  Pasqua  la  Sant. 
maoìnne;  «  multi  degli  altri  non  sapevano  F 
pura  il  segno  della  Croce:  costoro  poveri,  in 
riottOBl,  A  vìvevano  spersi  per  le  ville,  senza  : 
agevoli,  lontani  dal  lido  per  timore  de'  pirati 
l'altro  diletto,  che  dell'ozio,  e  della  sensi 
Onesta  k  la  Chiesa  che  S.  Pio  V.  volle  aflìdi 
B.  Alessandro,  Egli  rice^etle  la  cunsecraziri 
Milano  a'  limano  1570,  dalle  mani  del  suo 
e  ^ìo  s^ritoale  S.  Carlo  Borromeo,  né  ud 
più  tenne  il  pensiero,  che  a  recarsi  presta 
al  sno  gregge,  Pastiando  per  Pavia,  si  proti 
piedi  dèi  vecchio  Padre,  e  ne  volle  la  bencd 
In  Genova  trattò  col  Doge ,  e  il  Senato;  vi 
congiunti;  portato  dippoi  da  un  brigantino  a{ 
nell'isola  sul  finir  dell'aprile.  Visitò  tutta  h 
cesi  non  una  volta,  rampìcandosi  su  que'  gri 
mangiando  alla  parca  menila  de'  più  meschini  i 
Celebrò  sinodi,  e  fece  poche  leggi  ;  ma  voli 
fossero  esattamente  osservate.  Chiamò  dal  coni 
d"  Italia  alcuni  Precetlori ,  ristorò  la  calte 
elesse  tra  i  bnidnlli  i  più  composti  e  ingr 
e  ne  formò  il  Seminario,  accrebbe  il  numei 
Canonici;  istitnl  la  Congregazione  del  Iti  di 
CrisUaba;  ammaettrò  gli  Ecclesiastici  cnll'est 
eoB  la  voce,  e  con  varj  libri  composti  in  m 
proporaiunata    al   bisogno  di  quel   popolo  ir 
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Trasse  più  Tolte  dair  Italia  gran  copia  di  vettova^ 
glie  a  ristorare  i  suoi  figliuoli  (  cosi  egli  cliiamava 
i  suoi  diocesani)  travagliati  dalla  carestia;  sommi- 
Dìstrò  vitto,  abiti  e  denaro  ad  una  turba  di  Corsi 
liberati  dalla  catena  nella  battaglia  di  Lepanto,  e 
venuti  in  patria  abbandonati  d' ogni  bene.  Non 
pensò  mai  a  mutar  la  sua  sede  in  altra  più  dovi* 
ziosa,  e  s\  n'ebbe  non  poche  occasioni,  e  frequenti 
inviti;  specialmente  riguardo  a  Genova,  dove  molti 
il  bramavano  Coadiutore  di  Cipriano  Pallavicini.  Fi^ 
nalmente  il  Card.  Nicolò  Sfrondati,  già  spiritual 
discepolo  di  Alessandro,  non  sì  tosto  fu  collocato 
sulla  Cattedra  di  S.  Pietro  col  nome  di  Gregorio  XIV, 
trasferì  il  Vescovo  di  Aleria  alla  Chiesa  di  Pavia. 
Ubbidì  il  santo  Prelato  alla  voce  del  Pontefice;  e 
lasciando  in  profonda  mestizia  tutta  V  isola  di  Cor- 
sica, eh*  egli  avea  ricreata  colla  virtù  e  colla  bene- 
ficenza, si  condusse  al  novello  soggiorno.  Ed  avendo 
cominciato  il  suo  ministero  con  la  visita  pastorale, 
giunto  a  Calosso  nella  provincia  d'Asti,  quivi  nel 
Castello  del  Conte  Ercole  Roero,  Signore  del  luogo, 
terminò  i  suoi  giorni  nella  pace  de'  giusti,  agli  li 
ottobre  1592. 

Le  angustie  del  foglio  mi  hanno  costretto  a 
toccare  soltanto,  e  con  rapidità,  alcuni  particolari 
della  vita  ammirabile  del  Beato  Alessandro,  che  nella 
profondità  del  sapere,  nella  prudenza  del  governo, 
nel  zelo  sacerdotale,  nella  purità  de*  costumi,  e 
neir  amore  di  Dio  giunse  ad  altissimo  grado  di 
perfezione.  Chiunque  il  volesse  conoscere  meglio 
(e  chi  noi  dee  volere?),  può  leggere  la  vita  che 

Uguri  iUusiri  VoL.  u\  S 


34 


«LEKSAKDBO   SAOLI 


ne  scrisse  il  Padre  Gaudenzio  in  elegante  tal 
r  ingegnoso  Padre  Grazioli  io  italiaDO,  ed  in 
ma  francese  il  Cardinale  GerdiI,  grande  ammir] 
del  noslro  Beato. 

G.  B.  SroTiMiac 
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Aiirttf  nd  1592. 


jfSi>A 


lommaso  lìaggi  di.  Gio.  Antonio  oacqne  in  Genova 

Kiraono  15 passò  una  gran    parte   della    sua 

^ta  nelle  Fiandre  e  in  Ispagna  al  servizio  del  Re 
Cattolico  Filippo  II.  di  cui  fu  Tesoriere  Generale, 
fratto  affari  importantissimi  a  prò  del  Sovrano  a 
Bhì  si  era  dedicato,  e  carissimo ,  come  fu»  al  Dnca 
Alessandro  Farnese  e  al  Duca  d'Alba  ricevè  da  essi 
oon  poche  spinosissime  commissioni,  che  tutte  di- 
Kiflipegnò  con  zelo  sommo  e  pari  capacità,  fra  le 
(pali  annoverare  si  deve  la  Missione,  che  sosten- 
^  presso  la  Regina  Elisabetta  d' Inghilterra  per 
appianare  alcone  vertenze  che  a  qnell'  epoca  erano 
insorte  tra  la  Regina  e  la  Spagna.  Desideroso  sol- 
inolo di  gloria  e  di  dar  prove  alla  Maestà  del  Re 
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Filippo  II,  die  il  suo  operare  era  scevro  da 
vista  d' interesse  pecuniario,  rifiatò   costaotei 
ogni  stipendio  assegnatoli,  non  meno  che  una 
sione  di  quattromila  scodi  dì  rendita    sulla 
di  S.'  Jago,  di  coi  era  stato  rivestito. 

Qnest'  nomo ,  che  consacrò  la  maggior  par' 
snoi  giorni  al  servizio  di  nn  Principe  estero 
si  dimenticò  della  sua  patria  nel  sno  testam 
all'epoca  delia  sua  morte,  avvennta  nel  159S 
a  vantaggio  dì  qnesta  profuse  -vastissimi  ca| 
di  modo  che  si  legge  :  Quaterna  nwnmoram  i 
rum  millia  singuHs  anni»  in  perpeluum  Inter 
lalis  Communilalem ,  et  Opera  Pia  distrai  ji 

Pare  che  persuaso  egli ,  che  un  cittadino 
lutto  sé  slesso ,  e  1'  opera  sua  alla  patria 
suo  Principe  naturale,  volesse  alla  morte  ind' 
7,arla,  dirò  cosi,  di  quei  servigi,  che  avrebi: 
tulo  prestatali  in  vita,  se  le  circostanze,  e 
una  certa  abiludioe  che  regnava  in  quei  t 
non  ne  lo  avessero  distolto  impegnandolo 
servigio  straniero. 

Fra  i  grandiosi  capitati,  ch'esso  lasciò  a 
tiggin  pubblico,  e  dei  poveri,  oltre  le  soma 
instituì  pel  riscatto  dei  debitori  detenuti  nelt 
ceri  civili ,  merita  particolare  menzione  la  di 
EÌ4me  con  cui  consacrò  rilevanti  somme  da  i 
nistrarsi  da  suoi  discendenti  a  distribuire  tr< 
pani  in  cìaschedun  giorno  ai  poveri,  e  a  fabh 
una  Galea,  e  questa  rinnovarsi  ogni  qual  volta 
fosse  il  bisogno ,  onde  sempre  nella  squadra 
galee  della  Repubblica  una  ve  ne  fosse  costr 
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spese  della  sna  eredità ,  né  dioienlicò  di  stabilire 
ancora  annue  lire  mille  per  V  ordinario  raddobbo 
della  medesima. 

Non  ebbe  in  tale  sua  disposizione  Tommaso 
Raggi  altro  in  vista  che  il  pubblico  bene ,  né  pensò 
già  a  procacciare  con  tal  mezzo  alla  sua  famiglia 
alcDD  vantaggio  o  contrassegno  di  onoranza,  ma  fu 
bensì  la  Repubblica  sltssa,  che  volendo  segnalare 
la  propria  riconoscenza  verso  quest'ottimo  cittadino, 
ordioò,  che  la  Galea  che  prima  nominavasi  la  Diana, 
dovesse  poi  sempre  chiamarsi  la  Raggia ^  e  portasse 
a  poppa  lo  stemma  della  famiglia.  Né  qui  si  ri- 
stette la  significazione  della  pubblica  gratitudine , 
ma  fu  delil»erato  altresì  che  si  erigesse  a.  così  gè- 
■eroso  Patrìzio,  una  statua  marmorea  (*),  che  col- 
locata venne  nella  gran  sala  del  Palazzo  Ducale , 
doTe  con  accorto  e  provvidentissimo  consiglio  si 
rionivano  le  immagini  dei  piò  benemeriti  cittadini, 
quasi  con  segreta  intenzione  che  tali  monumenti 
lervissero  ad  animare  le  successive  generazioni  ad 
emulare  sempre  le  gloriose  traccio  de'  loro  prede- 
eessorì;  ma  tali  statue  scomparvero  nel  1797  sotto 
i  colpi  dell'  anarchia  rivoluzionaria,  e  mentre  que- 
sta con  una  mano  rapace,  dilapidando  i  Capitali 
iostituiti  nella  Banca  di  S.  Giorgio ,  rendeva  impos- 
sibile la  continuazione  dei  benefizj,  con  1*  altra  le 
tUlue  dei  benefattori  stessi  abbatteva,  quasi  che 
amorosa  si  fosse  che  rimanessero  a  rimproverarle 
d avere  essa  distrutto  ciò,-  che  quegli  avevano  sta- 
(àlito  con  tanto  zelo,  e  provvidentissima  antiveg^ 
geoza. 
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Noi  mentre  cun  la  presente  opera  procuri 
per  quanto  è  per  noi  possibile,  di  riparare  i  i 
dell'  acrennata  vandalica  dìslrnxione ,  crediao 
ben  meritare  della  cosa  pubblica  soggiDogeod 
un  cenno  di  qnalche  altro  indivìduo  apporte 
alla  stessa  famiglia  Raggi ,  che  di  partìci^re 
tione  ravvisammo  più  meritevole. 

Giovanni  Batista  Raggi  q.  GÌo.  Antonio  I 
16S3  Commissario  Generale  della  squadra 
galee  della  Repubblica,  ed  ebbe  la  commissio 
purgare  il  mare  ligustico  dai  Pirati ,  che  in 
tempo  lo  infestavano,  e  rinscì  in  tale  iocaric 
senza  dare  opportunamente  qualche  esempio  d 
8ta  severità  contro  alcuno  di  quei  ladri  di 
e  trapassato  poi  nei  porti  di  Spagna,  levò  co 
di  un  milione  di  peize  che  apettavanu  ai  Gen 
e  felicemente  con  queste  sì  ridusse  nel  pò 
lienova  ,  dove  fu  altamente  encomiata  la  sns 
dotta  dal  Governo,  e  applaudita  dai  negaziao 
aveva  così  efficacemente  protetti.  Ha  dove 
distìnse  fino  all'  eroismo  qnest'  ottimo  Patri: 
nella  luttuosa  circnslinza  della  Peste  cht>  s 
t)uesta  nostra  città  nel  16j6  al  1657.  Rivestii 
ullora  della  toga  Setialoria  non  pensò  giii  n 
tersi  in  salvo  dairimminenlc  pericnlu  coU'ussei 
ma  accettando  la  carica  di  Conimissarìo  Gcn 
come  egli  stesso  si  espresse  nella  sola  intoi 
di  lutto  sacriGcarsi  :ilb  glori»  di  Dio  e  alla 
de'  suoi  concittadini,  non  si  occupo  che  ili 
vedere  a  quanto  ocenn-eva  io  quelle  difllcili 
circostanse,  con  manl^neie  l'ordioe,  invigilar 
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distrìbazione  delle  ^ettOTaglie,  separare  gì*  infetti 
ài  ffloii»  obUigandoli  a  ritirarsi  nei  varii  Lazza- 
retti io  qoel  tempo  stabiliti,  e  sopra  tutto  fa  sua 
con  grayissima  che  non  restassero  insepolti  i  ca- 
daveri, nel  che  consisteva,  durante  il  tempo  che 
più  infieriva  il  flagello,  V  unica  speranza  di  evitare 
QB  generale  eecidio.  Fu  nel  dedicarsi  a  così  impor- 
Uole  e  pericolosa  operazione,  che,  contratto  il 
fflorbo,  cadde  vittima  della  sua  carità  ardentissima 
Terso  la  Patria. 

Ottaviano  Raggi  fu  Cardinale  creato  da  Urbano 
ottavo.  Nel  suo  testamento  lasciò  un  capitale  con 
incarico  a  snoi  eredi  di  distribuirne  i  frutti  a  pò- 
Tere  zitelle  della  città  a  titolo  di  dote  al  loro 
maritarsi. 

Lorenzo  Raggi  nipote  del  precedente  fu  ascritto 
al  sacro  Collegio  dal  Papa  Innocenzo  X.  Fu  Legato 
nella  Romagna,  e  quei  popoli  lo  acclamarono  Padre 
amaotissimo  per  le  maniere  di  saggio  e  ben  rego- 
lato reggimento  da  esso  adottate,  e  fu  poi  salutato 
quasi  suo  Conservatore  dalla  (Atta  di  Ravenna  , 
quaodo  minacciata  di  essere  sommersa  dalle  acque 
del  Game  Montone ,  cresciuto  a  dismisura  per  piog* 
gie  impetuosissime  e  per  nevi  disciolte,  ben  si  av- 
visò di  accorrere  al  riparo  di  tanto  imminente  di-^ 
sastro  facendo  al  momento  eseguire  un  ben  Imma- 
poato  lavoro,  pcF  cui  apri  altrove  uno  sfogo  alle 
acqae,  e  non  solo  preservò  in  quella  occasione  la 
citta  dalla  minacciata  innondazione ,  ma  restò  anche 
provveduto  ad  allontanare  per  sempre  la  rinnova- 
zione di  un  cotanto  pericolo. 
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Ma  ristrìngendoci  più  particolarmente  a 
menzione  di  ciò  che  alla  patria  nostra  direttaa 
appartiene,  diremo  che  il  Cardinale  Lorenzo  i 
(  cume  ce  ne  accerta  il  nostro  annalisU  Gas 
in  tante  e  si  assidue  distrazioni  ponto  non  t 
stolse  da  nna  peculiare  sollecitudine  per  il 
della  sua  patria ,  della  quale  risse  mai  sempi 
glio  affettuoso  e  si  fu ,  perchè  era  animato  d 
sentimenti,  che,  nella  guerra  che  ebbe  la  Rf 
blica  a  sostenere  nel  iG84,  lu  soccorse  con 
ampia  donazione,  ed  alta  sua  morie,  seguiti 
1687,  lasciò  egregie  somme  da  dispensare  ai  p 
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h  antica  scuola  dei  saggi  (*)  era  insieme  del  buon 
operare  maestra,  e  del  ben  farellare;  né  diversi 
erano  i  precettori:  ma  quei  medesimi  che  inse- 
gnaTano  a  vivere  davano  i  precetti  del  dire;  come 
quel  Fenice  appo  Omero ,  il  qnale  dice  di  essere 
stato  eletto  da  Peleo  a  compagno  del  giovine 
Achille,  perchè  lo  venisse  formando  operatore  di 
cose  e  facondo  dicitor  di  parole  ».  Cosi  disformi 
noD  erano  dagli  ammaestramenti  le  azioni  ;  cosi  con 
gli  affetti  del  cuore  teneva  accordo  la  lingua  ;  così 
fiorìvano  le  antiche  repubbliche  per  la  virtù  ed  il 
»pere  dei  loro  cittadini.  Ma  fatalmente  esempli 
siffatti  divennero  poscia  rari  tra  i  popoli  che  ai 
Creci  ed  a*  Romani  successero:  il  perchè  sono  as- 
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•aisùmo  da  pregiarsi  coloro ,  cbe  seppero  em 
in  etài  meno  felici  a  tale  virtà  degli  aaticbì 
s'io  veDDi  fin  qui  parlando  del  vanto  di  quei 
sapienti,  questo  meco  stesso  pensai:  che  l'ìmmi 
Matteo  Senarega,  il  quale  seppe,  io  teni»  i 
lisisimi,  accompagnare  le  civili  virlù  con  la  pib 
dottrina ,  potea  venire  a  cooFronto  degli  n 
sommi,  tanto  perciò  esaltati  dal  Romano  Ora 
Halleo  Seoarega,  figliuolo  di  Ambrogio,  fic 
il  ISSO  ed  il  1600.  Giunse  egli  rapidamente  a  < 
perfe7,ÌDDe  del  senno ,  della  sapienza  civile 
buone  parti  dell'animo,  che  rade  volte  si  o 
con  la  maturezza  degli  anni:  il  perchè  nella 
saa  gioventù  gli  fu  dato  l'onorevole  carico  di  l 
tarlo  della  Repubblica,  e  fu  dalla  patria  imp 
in  molte  ambascerie;  nelle  quali  cosi  lodevoli 
si  adoperò,  che  a  lui  venne  poscia  affidato  a 
dì  tutto  il  popolo,  l'importanlissirao  officio  di 
Tere  il  Sommo  Pontefice  a  volere  con  la  sua 
riUi  ristabilire  in  Genova  la  inlern.1  concordia 
mandoTi  più  giuste  e  più  $^t;ibili  furine  di 
reggimesto.  Ne  qui  mi  pare  soverchio ,  oni 
maggiormente  palese  qD.tnlo  operasse  il  Seoart 
[vo  della  patria,  il  narrare  le  molte  conte 
acuite  fra  i  genovesi  per  la  logge  del  fH'i 
quali  termini  si  trovasse  h  cosa  pubblica,  al 
imprese  il  Pontefice  a  levar  via  que'  disort 
porre  un  fine  alle  discordie  rivili.  Kra  in  (ì 
un  aolico  screzio  tra  le  principali  famiglie;  le 
distinte  in  nobili  vecchi  e  nobili  nuovi ,  in 
di  dentro  e  di  fnori ,   in  nubili  del  portico 
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Loca  e  del  portico  di  S.  Pietro,  avevano  dal  secolo 
XIII.  fino  al  1528  agitato  sommamente  la  patria. 
Or  queste  gare  parevano  alfin  cessate  dopo  la  legge 
cbe  tutti  distribuiva  i  patrizi  in  28  famiglie;  quando 
sopravvenne  a  riaccendere  quei  mal  estinti  semi  di 
civile  discordia  V  altra  legge  del  1547.  Essendosi 
divise  per  essa  tra  i  nobili  antichi  ed  i  nuovi  le 
dignità  dello  stato ,  e  mandandosi  di  presenta  a 
partito  dovecbè  in  pria  si  traevano»  facilmente  se* 
gaivane,  pochi  essendo  i  nobili  di  S.  Lnea  e  molti 
qoei  di  S.  Pietro,  che  quelli  sempre  fossero  in  ca- 
rica, e  questi  air  incontro  più  rare  volte.  Quindi  io 
mano  di  pochi  il  governo;  quindi  alcuni  perpetui 
nei  magistrati  ;  quindi  non  uguaglianza  dì  pareri 
fra  i  due  partiti;  non  parentele  fra  loro:  due  diversi 
popoli  in  una  sola  città.  E  non  pure  tra  nobili  e 

m 

nobili  era  la  scisma  civile  ;  che  UQn  mancava  fra  i 
popolani,  oppressi  dalle  gravezze,  ed  insultati  dal 
fasto  di  alcuni  patrizi,  chi  si  recasse  in  dispetto  la 
legge  del  Garibelto^  creata  quasi  per  forza  dalPao- 
torità  di  Andrea  Doria.  Cosi  tre  fazioni  in  Genova 
affrettavano  la  guerra  intestina.  Erano  bramosi  i 
nobili  di  S.  Luca  di  conservare  la  loro  autorità,  que' 
di  S.  Pietro  di  accrescerla;  e  voleva  il  popolo  al- 
cttoa  parte  ottenerne.  Quindi  mostravansi  i  primi 
avversi  al  concedere;  desiderosi  i  secondi  appari- 
vano di  novità,  ma  rispettivi  e  irresoluti  de'  modi; 
aodace  appalesavasi  il  terzo  a  tnt|o  intraprendere, 
n  pericolo  della  Repubblica  non  potea  venire  nel 
maggior  colmo  eh'  egli  si  fosse.  Consigliava  in  tali 
angustie  il  Senarega  di  far  abolire  la  ingiusta  legge 
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del  47  per  mezzo  di  sole  mlaacce ,  senza  por  I 
in  mano  al  comnne  nemico ,  alla  plebe.  Era 
stato  offeso  di  recente  dal  Doge  Gianotto  Lome' 
ed  area  perciò  rassegii.-ilo  )a  carica  dì  segn 
della  RepnbblJca  ;  ma  egregio  cittadino  qnal 
andava  pnr  snggerendo  e  moderazione  e  prnd 
He  non  cbe  già  la  cosa  era  tale,  che  pììi  facili 
si  potea  riparai-vi  con  darie  il  suo  corso,  chi 
farle  ritegno.  E  nel  vero  dopo  vari  tentativi 
tfambi  i  partiti,  dopo  molli  decreti  del  Senati 
invano  interponeva' la  sna  autorità,  soUevossi 
mente  la  plebe,  ed  occupate  le  piazze,  sbar 
c^ni  parie  le  strado.  Di  dio  aUenilu  il  Se 
abolì  a  richiesta  del  popolo  la  famosa  legge  de 
ribetto.  Ma  ciò  pur  non  compose  i  cittadini  a 
cordia.  I  nobili  di  S  Luca  .nbhandonavano  l.i 
ed  il  parlilo  popolare  (lircnia  più  audace  e  pi 
a  novelle  intraprese.  Tcinellcro  io  questo  mp; 
corti  d'Italia  che  la  :^[);i<.'nn  ,  prolillandu  di  t;il 
costanza,  non  a^innizesse  \a  Lì^ria  agli  allr 
stalij  epperò  Papj  Oii-gorin  Xlll.  propose  di 
dare  in  Genova  un  legalo  Apostolico,  nel  qu 
dovesse  conferire  l'urbìlrio  dì  ridurre  a  coni 
le  guerreggianl!  fazioni.  Fu  allora  che  il  popò 
viò  il  Senarega  alla  corte  di  Homa  e  perché 
desse  al  Pontefice  le  gm/ie  dovute,  e  perchè 
easse  opportunamenie  alla  pntria  il  progress 
suoi  negoziati.  E  venne  in  full!  il  Cardinale  L( 
e  dopo  vari  inntili  tentativi  e  dopo  molte  vanf 
poste,  ottenne  finalmcnlt^  dal  genovese  governt 
pliSMOia  facoltà  di  riformare   le   sue  leggi.  3- 
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a  compagni  Dell'opera  gli  ambasciadori  di  Cesare  e 
del  re  delle  Spagne.  Si  fece  il  compromesso  in  Ca-* 
sale 9  ed  il  17  di  marzo  del  1576  fu  dal  Senato  di 
GenoTa  solennemente  giurato.  Ridotto  quasi  il  go- 
verno alla  prima  sua  forma ,  abolita  ogni  distinzione 
fra  nobili  e  nobili  >  ridonato  alla  sorte  il  fare  gli 
scambi  ai  Collegi ,  si  chiuse  facilmente  la  via  a 
nuove  perturbazioni  civili.  Che  se,  come  attesta  il 
Soprani,  non  fece  di  quei  giorni  il  Legato  del  papa 
veruna  cosa,  che  per  mezzo  di  lettere  non  gli  fosse 
da  Matteo  Senarega  suggerita^  a  lui  per  certo  fu 
Genova  debitrice  della  sua  libertà  e  della  interna 
concordia.  E  che  di  tal  fatto  egli  fosse  cagione  in 
gran  parte,  e  quanto  credito  ne  acquistasse  coi  pa^ 
trizi  e  col  popolo,  chiaramente  si  vide  allorché  nel 
1595,  giunto  alla  età  dalle  leggi  prescritta,  fu  con 
applauso  di  tutti  i  buoni  eletto  Doge  di  Genova; 
ed  allorché  nella  ristretta  consulta,  creata  per  le 
cose  del  Finale,  che  gli  Spagnuoli  tentavano  di  ac- 
quistare, fu  egli  annumerato  agli  altri  cinque  sog- 
getti ,  che  si  elessero  dai  due  Collegi  nel  1599. 

Due  grandi  elogi  acquistossi  Matteo  Senarega , 
nel  biennio  del  suo  ducato;  ciò  sono  i  titoli  di  Cle« 
mente  e  di  Giusto,  che  scolpiti  leggiamo  sulla  sua 
tomba  nel  maggior  tempio  della  Città,  e  nella  stessa 
Cappella  di  S.  Sebastiano,  da  lui  eretta  e  da  Ste- 
fano Senarega,  adempiendo  il  legato  del  comune 
fratello  Giovanni  (*). 

Bastevolmente  finora  del  cittadino  e  del  magi- 
strato; riferirò  alcune  cose  in  quanto  air  uomo  di 
lettere.  Portossi  giovinetto  a  Lovanio  il  Senarega 
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onde  intraprendere  la  onorala  ciirriera  degli  : 
cni  prosegui  potìcia  in  Venezia  sotto  la  disci 
dì  Paolo  Mannxio.  TradnRse  di  qne'  giorni  le 
stole  di  Cicerone  ad  Attico,  che  furono  pubb 
pei  torchi  del  sno  precettore  nel  i555.  Era 
allora  nel  Gore  degli  anni;  ma  il  fervido  ini 
di  Ini,  e  le  sue  dolci  maniere  si  lo  resero  cs 
Maonzio,  che  non  solo  gli  si  porse  maesU 
amico,  ma  gli  divenne  fomigliarissimo  e  qua; 
dre.  Né  ciò  a  Paolo  soltanto  intervenne;  che  v 
in  Genova  nel  1563  Ciò.  Pietro  Maffei  (tanl 
celebrato  per  la  storia  delle  Indie  Orientali) 
dotto  dal  pobblico  a  professare  le  umane  le 
intimo  a  lui  divenne  sovra  tutti  il  Senarega 
a  coi  famigliarità  (')  come  in  più  cose  gli 

■  onore  e  conforto,  cosi  riusciva  opportnnissi 

■  fargli  meo  gravo  l:i  liiiilnn;in/.i)  di'£;li  umici  k 

■  in  Roma,  e  dei  Manuzi  principalmente  >. 
cosa  poteva  andana  jier  altro  vprso,  ove  pi 
mente  che  Obertn  Foglietta,  taoto celebralo  scr 
egli  stesso,  offrì  nfi  suoi  Elogi  al  Senarega,  nr 
«ora  giunto  alla  dignità  del  ducato  ,  tale  tes 
nianza  di  stima,  quale  ad  uomo  vivente  per  ii 
coetaneo  non  venne  forse  mai  tributata.  Da  lui 
piamo  ch'Egli  ern  d'ingegno  prontissimo,  d' 
dimento  sottile  e  d' una  incredibile  dolcezti 
commuovere  ed  obhlii;ar<tÌ  l'animo  alimi;  che 
a  que'  tempi  polfa  vantarsi  dalla  natura  orna 
maggiore  destrezza  per  negoziare  cose  grandi, 
maggiore  felicità  nel  possedere  tutte  le  arti 
pace;  che  per  amore   della  patria   egli  avea  : 
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rato  più  volte  ogni  umano  rìqpellOy  né  temuto  di 
offendere  personaggi  ìliostri  e  potenti;  che  nell'ar- 
rìngare  e  nel  favellare  dimesticamente ,  e  nelle  ci- 
▼ili  contenzioni  appalesava  eloquenza  incredibile  $ 
che  per  queste  doti  grandissime  e  rare  erasi  fatto 
singolare  dagli  altri  scrittori  genovesi ,  i  quali  ave- 
vano innanzi  a  lui  dettato  libri  di  storie. 

Queste  istorie  di  Matteo  Senarega,  sul  cadere 
del  XVIII.  secolo  possedevansi ,  come  dice  il  Soprani, 
dagli  eredi  di  Agostino  Franzone;  e  certo  fra  i  po- 
steri ebbero  voce  di  critica  accuratezza,  dacché 
Filippo  Casoni  attestò  nel  secolo  scorso:  (nel  libro 
X.  de*  suoi  Annali)  aver  egli  da  alcune  memorie  di 
Matteo  Senarega  già  Segretario  della  Repubblica ,  ed 
uomo  di  grandi  studi,  e  di  profonda  intelligenza  nelle 
materie  di  stato ,  aver  egli  ricavato  molte  notizie  per 
fare  V opera  sua.  Che  se  la  testimonianza  del  Fo- 
glietta e  del  Casoni  paresse  a  taluni  non  al  tutto 
libera  d'ogni  parzialità,  siccome  a  noi  tramandata 
da  tali,  che  sempre  teneri  si  mostrarono  delle  cose 
genovesi ,  odano  come  parlò  del  Senarega  Aldo  Ma- 
nuzio .  (  il  nipote  )  iatitolairdogli  la  edizione  delle 
Epistole  di  Cicerone  ad  Attico ,  commentate  da  Paolo 
suo  padre:   »  Difficilmente  crederesti,  omatissimo 

>  Senarega,  quanto  spesso  mi  tornino  in  mente  i 
»  principj  della  antica  nostra  familiarità  ;  con  quanto 
»  diletto  io  consideri   al   divino  tuo  ingegno,  e 

>  quanto  mi  sia  dolce  ricordarmi  di  quelle  cose, 

>  cui  spesso  intomo  la  tua  persona  udii  dal  mio 

>  padre  ;  quando  te  giovane  nato  alla  gloria ,  agli 

>  onori  ^  ad  utilità  j  ed  a  perpetuo  splendore  della 
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■  patria,  qucll'aomu   prudente  ed  ottimo  e 

■  AmaDtiseiino ,  era  solito  di  chiaoaaré.  E  pei 

>  mentr'ìo  pure  riguardo  le  tue  virtù,  mentri 

■  sìdero  le  cose  da  te  per   la  patria  egregia 

■  operate,  mentre  disamiao  le  molte  legaaion 

■  per  cornane  conseDliment»  aOQdate,   io  gre 

■  importantissimi  affari;  grandemente  mi  alleg 

•  giudicare  che  di  le  raceva  il  mìo  padre,  ec 

■  modo  con  le  mi  colmatalo  e  am  l'ampi 

»  Repubblica  genovese 

■ Posciacbè  tu 

•  Muzio    ed    Oraiio  nitvello ,  per   la  salute 

■  patria ,   tanto   assiduamente  adoprasti    pre 

•  Sommo  Pontefice,  Gregorio  Xlll.  con  la  in 

>  bile  virtù  dello  ingegno,  con  la  facondia,  la 

■  la  prudenza;  tanto  in  ogni  cosa,  di  che  p 

•  pevi  abbisognare  la   patria  periculante,  p 

•  gravità,  impegno  ed  amore:  che  commossi 

■  dalla  universale  ammirazione,  dalla  esim 
»  facoltà  di  parlare,  dalla  singolare  tua  piel 
-  la  patria,  d.iirasreiulenlc  incredibile  del  tu 
»  Inre,  iochinò  l'animo    Insto    ed  '>gni    pena' 

■  compiere  i  pietosi  tnui  voti  ed  il  tuo  desii 

•  recando  ainto  ed  opportuno  soccorso  alla 
>>  vese  Repubblica.  iiHlitt»  per  le  intestine  disc 

■  e  già  d'ugni  parte  da  più  nemici  assalila,  i 
B  della  illustre   tua  amhasct^ria ,   e  dello   sin 

■  tuo  zelo  verso  la  patria,  volle  il  santissimu 
»  con  propria  sua  lettera  concederti  teslimoii 
»  la  quale  s'io  qui   non   aggiungessi    a  qui-sl 

■  dedica,  e  farei  cosa  ingiuriosa  alla  virlìi.  < 
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»  Iralbrei   ingiufttameDte  alla  otUoia   Tolontìi   del 

*  PoQteGce.  Né  certo  sarà  essa  (^)  il  mininiu  orna- 

>  mento  di  questo  libro  di  Cicerone,  die ,  iilastrato 

*  con  le  note  del  Padre  mio ,  io  volli  intitolare  al 

>  tao  QoiM,  onde  eoB  qvesta  ìnipne»  roj>tos#  frutto 

>  io  me  derivasse  per  la  tua  glori^.^  dell'  amore  e 

>  dell'antica  mia  riverenza  verso  di  te.  Principal- 
»  mente  poi  giudicai  a  te  doversi  quest'  opera  ;  per- 
'  cbè  tu  fanciullo,  lasciato  il  celebre  ginnasio  di 
»  Lovanio,  essendoti  recato  a  Venezia  per  visitare 
»  il  mio  padre  e  conoscerlo,  al  quale  fosti  accetto 
»  e  carissimo,  mentre  presso  lui  vivevi,  tutto  in- 

>  lento  e  lieto  nello  studio  delle  lettere,  la  volgesti 

>  in  italica  lingua;  la  quale  opera  di  presente,  eoo 

>  massima  lode  del  tuo  ingegno,  iiensi  per  le  mani 

>  di  tutti. .  •  Addio.  Venezia  addì  15  maggio  1583  ». 

e.  L.  Dixio. 
IirOTE  ^ 

•')M.  T.  Cicer.^e  Oratore  ad  Q.rralfeiii ,  Nb.  S» 

(■;  Questo  GloriDnl  Senarasa  era  >liNa  tra  ì  sai  itaputaU  dal  Por* 
tico  di  S.  Pietro ,  che  concorsero  con  l' opera  loro  alla  riforma  del  1576. 

(')  Vii«  di  0.  P.  MaH  seritu  latinamente  di  P.  A.  Sciatti ,  e 
tdprtuau  da  Umeppe  Moatanl* 

vO  Traduco  pare  questa  l>ella  «stlmonianza  data  dal  Pontefice  al 
Stovega;  >  Gregorio  Papa  xiu.al  diletti  flifli  Doge,  Governatori  e 

*  iPnicwvioii  della  RepubMica  t  M  Tostio  anbaidàdare  ttatteo  Se- 
'  'v^Wf  reduce  in  patria,  gludicanuno  doversi  per  noi  chiara  (e- 
'  Mimonlanza  della  singolare  di  lui  prudenza,  modestia,  vigilanza, 
«  pavU,  e  ciò  clM  plA  Importa  della  Me,  deHe  r«Rgloae  e  deHà 

*  somma  di  lui  carità  vano  la  patria:  imperóocbé  tutte  qiaate  virtù, 
'  ueoire  che  fu  ira  noi ,  appalesò  con  grande  lode  nel  tratiare  le 

*  cose  vostre.  Per  le  quali  ragioni  stimiamo  dovervi  egli  essere  in  tutto 

*  oonmeadalisf Udo»  Cosi  adopcraudo  a  gli  mostrerete  quell^more  thè 
<^veti  ad  ogni  buono  cittadino,  e  a  noi  bneta  accettissima  cosa  ». 

Ittio  in  Roma  :  1576  11 7  aprile ,  nel  4."  anno  del  nostro  Pontificato. 

Ulfwi  iUusiri  Voi.  li.  4 
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V.  STRATA  FORNARI 

Ulti  Rtl  15G2,  r  m*n*  «ti  lUIS. 


lllorioso  fia  sempre  ad  aoa  cittÀ  l'esser  [latr 
uamÌDÌ  illustri.  Tutlavolta  noi  Teggiamo  il  p 
loro  morir  toUi  io  se  stessi,  non  essendone  la  m 
ria  clic  un  vano  pascolo  di  altezza  e  di  fasto  pei 
nipoti,  anzicEiè  uno  slimolo  forte  ed  efficace 
inanimarli  a  segnirne  gli  esempi.  Pia  utili  per 
a  parer  mio  fra  gli  Eroi  sono  coloro,  di  e 
virtù  Uddo  tal  forza  di  dare  eccilamenlo  all' 
fazione,  e  che  reggendo  altrui  con  savi  isti 
compuDgooo  un'eletta  socieià  che  dura  cosL 
anche  dopo  la  morte  di  chi  l'aveva  furmiila, 
in  ciò  bene  avventurala  sì  è  Genova,  che  ? 
slata  la  culla  di  Vittoria  Fornnri  ,  In  ipiella  ezv 
dell'Ordine  da  lei  fondali». 
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Naeqoe  VìUoria  ranno  della  salofifera  Incarna- 
EÌODe  1562  di  Gerolamo  Pomari ,  e  di  Barbara 
Veoerosa.  Felici  che  seppero  coltiTar  di  buon'  ora 
questa  pianlicella,  che  avrebbe  nn  giorno  dilatati 
mirabilmente  i  suoi  rami.  La  donzella  sì  ben  cor- 
rispose alle  sollecitudini  dei  genitori  ohe  potè  glo- 
riarsi  in  Dio  di  non  arer  mai  cagionati)  loro  il  più 
lieve  rammarico.  Si  degnò  il  Signore  d*  illoslrarne 
l'infanzia  col  dono  di  predizione.  Infermatosi  il  di 
lei  fratello,  e  riaggravando  ne  vien  disperata  dal 
medici  la  guarigione.  Si  presenta  ed  esso  Vittoria, 
l'iocoraggisce  a  ricorrere  al  Medico  Onnipossente 
assicurandolo  che  si  sarebbe  riavuto.  Gian  Francesco 
erede,  e  risana,  ed  ìu  Vittoria  si  venera  il  primo 
lampo  di  profezia.  Cresciuta  sempre  di  virtù  in  virtù 
ed  avvicinandosi  all'  anno  decimò  settimo  dell'  età 
sua,  sebbene  abborréndo  le  mondane  cose,  ponesse 
Della  modestia  il  più  bell'ornamento  del  suo  sesso; 
pare  il  padre  di  lei  divisò  nnirlà  in  matrimonio 
col  oobil  Angelo  Strata,  giovine  degno  veramente 
di  tale  Sposa.  E  di  tanto  aniolli  Iddio,  che  mai  più 
Mia  coppia  si  vidde  forse  di  questa,  poiché  Vit- 
toria avea  trovato  in  esso  nn  compagno  della  sua 
pietà,  un  emulo  delle  sue  virtù.  N^ebbe  sei  Bgli: 
Bè  parca  più  cosa  alcuna  mancare  alla  loro  felicità; 
ma  piacque  a  Dio  privar  Vittoria  del  Suo  florido 
Biarilu.  All'acerbissima  pena  che  trafisse  il  suo 
<iiore  per  una  perdita  sì  dolorosa,  non  poteva  essa 
i^rear  miglior  conforto  che  nel  sen  di  Maria.  Piena 
<ii  fiducia  gittovvisi,  e  a  lei  la  Madre  della  conso- 
lazione  si    fé'  veder    manifesta   assicurandola    che 
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piWM  ki  niUu  lìi  svs  prc»i«£iiiii().  Hlooitosceii 
ìsìtnlni  a  beiielivio  ù  grande ,  Svve  volo  di  peq 
cwUlii,  e  »)  ebbero  i  povari  qiwato  a  se  «tesa 
gliflva.  Vede  abbnndoeaLe  zitelle,  ed  esm  apre 
Hf'  aim  albprgiii  agì)  icitula  gralwla  per  iuat 
in  quei  tenen  cuori  vojralletUmeato  dei  feiu 
Iflwri  il  linior  Molo  dì  Dio.  Con  eUrg|i,iuBi 
giwi  H  8(urza  di  Uarra  dai  pecfati  quelle  cbe 
diganu  vi  avvolga,  e  non  ai  arieMa  il  auo 
per  ^i  olifoggi  «  gì'  ioanlU  cbe  afwsae  m  >o 

I  cé^miim  anperslitì  suui  figli,  cUe  riconosci 
dft  In  tiaa  dofpia  esìsleiiKa  per  la  Crìsliauft  ei 
^WW  wde  w  4ve^  fermalo  lo  spirìUi,  cut 
nel  cUioatro;  e  quella  madre  generosa,  dui 
|iT«r  veduto  coai  T  olocausto  dfgli  oggetU  più 
della  *9^  tevnKza,  si  atlVellò  cooie  quelli 
JkfaWifjlbei  a  ««golrli  nel  sacrifìcio.  In  un 
trA»|M>rb) 'di  gnitUadiiic  verso  Maria,  concepì 
hiria  U  PK^aviglioeu  (li.se}>[io  ili  un  ordino  no' 
«acro  precipuameole  at  culUi  della  Kej^inu  dt'i 

BfUa  ma  diJUcile  impressa  da  sgomentai'  p 
9SMcpli  L' anin»  più  coraggioso,  e  secondo  g 
gflmpiHl  dell' uinaaa  prudenza  all'  esocuzioiit 
pvvib>le.  di  Vìtliirìa  priva  del  nceestano 
(^riKfiooa  die|l' editÌ£Ìo,  e  nou  avoa  altroo^ 
ifuaa  4[){)Acepaa  4i  n|>(K)rtiini  socuorai,  su  rui 
dar  le  aferavi»  di  «ii  esito  futice.  Vausì  ^^i'ì 
IH)  il  coaipieH»!)  di  liinlu  diJtlcoKii  udu  un 
r  elogio  di  chi  poi  ne  Uionlù.  1  giudìfj  su  ij 
progoUo  furuB  diversi,   couliiirj  però  tulli  ii 
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faggiosi.  Ad  Or  tizia  Spinata ,  Arcivescovo  di  GciioVA, 
par  emù  da  non  tentar»!:  altri  qoal  d'una  strailestn 
sen  beffano.  Ma  la  vittoriosa  eloqaenia  del  fartto  smentì 
leopìniunt  degli  oomini.  La  Strata  s'alOda  ih  quello , 
da  cui  e^ni  bene  discende»  ed  è  esarttdHa.  l(  Ciéki  le 
iwia  delle  comptagne:  qoaKtro  illttstri  donne  rì^oldte 
di  abbandonare  il  mondo  si  offeriséono  spontànee  di 
soeeerhprla  nella  spanta  intrapresa.  Ed  ecco  sul  ^4ille 
di  Casfétietto  le  prime  fondamenta  del  nuovo  Inafli- 
tnto,  che  porta  in  ftvnAte  Tangusto  titolo  d^a  $9. 
NoMiàta.  Quantoniloe  fosse  picciolo  it  greg|^,(  tib- 
bisognava  di  leggi;  dall' eqnità  di  qnesto  <Aìì  non 
rileva   là    saviezza    del   legislatore?   Ad    (Attere 
lina  tale  separazione  dal  mondo  si  proiMr  sifelto- 
niente  di  prtrtare  alle   gralt,  tranne  cotlc  più  con- 
cimile persone ,'  ed   a  qveste   ancora   assat  rfldo. 
U  norma  perfetta  della  salute  esseiido  T'Evan^efio 
si  p^ociÉrtr  di  renderne  pratici  1  consigK  nette  co- 
slìtationi  della  SS.  Nunziata.  Qui  iniaiti  non  ^dle 
austerttà  pifa  da  amnirarn  die  imitabili,  nia  una 
discreta  morliGcazione  continua  misurata  colla  dot- 
eezza ,  con  amabile  corrispondenza  di  soHievi ,  b«l- 
l'armonia  di  uffici  e  lavori   non  solo   per  la  ReK- 
Sicisa  famiglia,  ma  altresì  per  le  Chiese  mal  aecendoy 
Mei  con teikifriaz ioni-  e  latidi  aiternate,  in  somma 
tm  soave  giogo,  vn  peso  leggiero  com'è  quello  ap- 
pofllo  del  Redentore.  L'Italia,  le  Gallte,^  le  Fiandre, 
che  nel  loro  seno  videro  poi  moltiplicarsi  queste 
piante  BéteHe  siccome  i  cedri  dei  Libano  dioeaiin^ 
ammirati  :  €h«  ci  darà  die  conservinsi  in  nel  cosV 
prei^iost  genpo^i  !  L' istituto  della  Nunziata  sparge 
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fragranza  di  l^radiso.  Eppure  (jaestì  Hegni 
vedute  di  grandi  cose  neJl' ordine  della  Visilt 
fondalo  in  qaeì  tempi  da  S.  Gioranna  di  Q\ 
Ma  intanto  Vittoria,  che  già  coglie  uell'esalti 
sincera  del  coore,  il  frutto  delle  sne  lagrim 
gara  singolare  di  umilia  cedeva  altrui  il  tiU 
fondatrice ,  dolentesi  persino  di  essere  eletta 
di  quelle  clie  generò  spiritualmente.  Se  però  il 
saggio  ò  gloria  del  Padre,  perchè  non  posala 
nelle  angustie  di  un  compendiato  elogio  celel 
virtù  delle  prime  Religiose  di  Vittoria?  Sì  vec 
allora  come  da  limpido  fonte  pioraoo  solo 
argentine,  e  quanto  chiare  sien  le  acque  piii 
alla  sorgente. 

Il  bell'edilìzio,  in  fronti^  n  cui  potea  se 
Opera  di  IMo,  puco  mancò  clic  non  venisse 
sciato  nei  suoi  piincijij.  Stefano  Cciitnrinn 
massimo  .sostegno ,  ti'mcndo  clic  da  s't  piccolo 
pel  di  Vergini  potesse  a  lungo  sorbarsi  ini 
disci{jina,  divisò  di  riunirlo  a  quello  di  S.  1 
trovando  le  munaclie  delln  Nunziata  favore* 
NUOTO  disegno.  Qneslo  ora  un  improvviso  e 
Vittoria  tanto  più  doluroso,  perrliè  vibrato  di 
a  prò  suo  liberale.  Si  vedeva  essa  infatti  nell 
■ecessìtà  di. sola  combalterc,  e  di  combatter 
un  amico,  con  un  benefattore,  cui  duvea  1' 
il  primo  suo  monastero.  Lo  fé'  nondimeno, 
s'avvisò  dì  cercare  nell' orazione  e  l'arm 
trionfa.  Mentre  prostrata  nella  sua  pregtiier 
confortala  dai  una  voce  sovr'  umana  a  non  te 
cambiasi  in  un  momento  il  cuore  alle  sue  Ufi 
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fhe  abbandonato  il  progetto  diatrnggitore  abbrac^-* 
ciano  pentite  la  Soperiora,  in  coi  trovavano  una 
madre  ben  piti  tenera  di  quelle  che  avean  lasciato 
nel  mondo. 

Tanto  ella  era  alle  pene  delle  sue  figlie  sensi- 
bile, che  volentieri  le  avrebbe  sostenute  per  esse, 
e  quindi  pregava  Dio  a  privarla  delle  sueconsola- 
Bionl,  affinchè  le  difondesse  in  copia  in  quegli 
spirili  afflitti. 

Tattavolta  la  savia  rigidità  del  suo  governo  parea 
nn  contrapposto  di  tanta  dokeua.  Mostrossi  ferma 
neH*  esigere  esattezza  neirjDsservanza  delle  Regole^ 
temendo  che  V  indulgenza  del  capo  cagionasse  nelle 
membra  rilassamento. 

E  veramente  il  fervore  ohe  noli'  Ordine  suo  si 
ammira  costante  dopo  il  volgere  di  due  secoli  caf 
lami  tosi,  è  una  prova  a  lei  assai  gloriosa,,  che  un 
Istituto  conservasi  per  quelle  arti,  per  coi  comin- 
ciò. Del  resto ,  nella  sua  carica  insegnò  la  .  santa 
Donna  che  niente  è  disonorevole  alia  carità ^  mentre 
sebben  Fondatrice ,  e  prima  Superiora  scendea  vo* 
ientieri  agli  uflici  più  penosi  affine  di  sollevar  le 
sorelle,  e  con  trasporto  compieva  ai  piò  vili  a  prii 
delle  inferme.  Da  Dio  il  principio  della  santifica* 
zion  di  Vittoria,  il  prodigiosf»  incremento  da  Dio; 
Ei  ne  erudiva  lo  spirito  nelle  estasi  continue  di 
amore,  e  qnal  la  volea  componevala  secondo  il  cuor 
suo.  Avea  Vittoria  nn*  arte  mirabile  di  conciliare 
gli  spiriti,  è  di  terminare  con  un  arbìtrio  pieno  di 
equità  le  dilFcrcnze.  Singolare  pregio  suo  proprio 
era  quello  di  toccare  il  cuore  colle  esortazioni,  e 
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cMà  Stesse  ripmiMiDi  di  Tolgerlo  a  Dta>.  Il^eccalo 
è  pep  essa  imo  spetiàcote  trqp^  spaveeieso.  Megli 
oeeeni  del  CarneTale  fa  esporre  in  soa  Chiesa  il 
Sacrameoio,  onde  la  Tista  di  quella  Titlioia  ìmm^ 
lala  freni  tè  liUdiili,  e  per  le  preei  di  ubs  ferro- 
rssK.  oomuaiMi  si  plaeU  IMra  di  Die,  ebe  s'inselU 
eoH  flNigpere  Ueedaa  ìm  quei  f  ioroi.  La  inailo  di 
Die  era  YìsiliièDieBte  eeit  essa»,  o  pintloslD  Vittoria 
era  V  eletto  strameeto  dell*  onnipotenza  fiiTJBa^  Qnal 
meesfvigKa  pertsele  se'  spessoi  fa  stbrdir  la  aatura 
een  evinlt  sopieciort  iflle  see  leggio  e  se  a  lei  aee 
cUiari  ì  fBk  segpetv  allvul  eonsigU,  e  se  iafitoe  del- 
V^wemm  safiona  coir  ordiae  di  uri'^isloiia  passala. 
I  miracoli I  è  Tero,  son  doni  di  Dio  Signore,  bm 
eonm  er  éìhà  oprargli  appunto  onde  eonosea  il 
mende  le  wtà  dei  booirì^  di  eei  non  ha  ohe  dis- 
paeaze,  bisdgHia  por  confessare  ehe  grande  si  fosse 
le  vistii  di  Vittoria,  che  meritò  in  st  gran  copia 
questi  singolarii  favorì  del  cielo.  Quantnnqne  essa 
aTesse;  ngtalb  al  peso  del  goterno  le  forse ,  dopo 
sette  talli  oUenue  inaknente  con  molte  suppliche 
di  venirne  sgravata^  Qui  ammirasi  ne*  suoi  frequenti 
di^osli  deeiealici  V  esercizio  insieme  di  un'  invitta 
fertetsa,  e  di  un'eroioa  sofferenza  ^  necessarie  con- 
séi^eUze  della  sua  caritk,  ed  intima  unione  con 
lbio\  Le  Relig^ea  già  ubbidienti  ai  cenni  di  Vittoria, 
ed>  ora  sue  pari^  sembrò  ohe  ben  presto  non  più 
rieouoscessero  in  essa  la  lor  Fondatrice.  Infetti  la 
piò  abbieilA  del  monastero  non  avria  potuto  lagnarsi 
cM*  ¥erUib  di  essere  trstteta-  piò  aspramente. 
Costretta   Vittoria   ad  operare  in  un  modo  del 
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tutto  contrario^  alle  Me  aMloAnl,  le  fo  vlilatil 
persino  ìì  eommetcìm  colle  altre.  QMnte  ToMe  le 
on>oiialonl  Miteaiie^,  ed  il  riaenlftinetito  di  qaelki 
cbe  area  pnr  aeooho  A  pieiosattente'  nel  sen  hmh 
terno ,  mmcbè  gU  amari  rittfefottf  e  le  riprenaioiii 
della  Mofn  8«petfieiii  ^  elle  por  era  aiata  da'  lei 
nodritc  eoi  prlaio  (atte  deH»  sapiensaP  tJm  qm*» 
rela ,  noi»  aflage  di  gkaslo  dolore  aareMbe  sialnt  coai^ 
petìbMe  «a  eaaii,  laa  ioveee  freab  eel  afìenaio  la 
iingaa ,  eottipar? e  umiliata  sì  nellei  spirile^,  ma  non 
abbaitotii  e  conbiaa.  La  ami  prudente  ooatama  ben 
langi  dall'  aequietar  le  meleale,  hiapirata  in  ease 
l' ardire  di  pnieaarte  eoii  libeflìft  i  lor  giodlzj  aorra 
di  lei;  ai  vide  nllor»  ei^  che  opera  la  caiiUi  ia 
un*anima ,  quandi  eaaa  perfetta.  Vittoria  pregava  col 
maggior  fervore  per  loro ,  né  nfigllor  mereede 
arreMbe  petalo  aperare  se  V  aveaser  di  benefbg  ri* 
colma.  Lodando  io  qnelki  superiora  ebe  sì  la  cme< 
ciò,  lo  zdo  e  reaaCteaea,  adoperosai  pertfaè  flma^ 
eletta  altre  volte.  Geo  un»  tranquill»  paiienaa  su* 
però  vittoriosamente  le  difflceltk  che  le  renivand 
dalle  aue  Religioae,  mm  di  qoaDli  nemici  interni 
non  triooCb ,  cbe  le  diedero  iF  ogni  patte  attaecbt 
terribili,  come  ai  rinforza  troppa  con  truppa  per 
dar  r  asaalte»  e  il  crollo  ad  una  rocca. 

La  aoperbia  spiegandole  innanei  long'  ordine  di 
avi,  parea  dirle  che  la  stima  di  se  stessa  non  era 
ia  lei  dìeordiiialo'  affctlK),  ma  una  conseguenza  le^ 
gittima  di  queir  ascendente,  che  con  una  illustre 
nascita  le  arvea  dato  di  preferenza  natura.  Vittoria 
per  sofibcaro  questo  linguaggio,  troppe  seducente 
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in.  bici  li  cuori,  quali  sforzi  geiierosi  non 
tituflse  lalon  a  conronderBi  con  una  troppa  ili 
dici  alle  porte  delle  Chiese,  e  si  iDostrò  gri 
un.  accattatore  pezzeote  che  nei  dì  festivi  a 
foggia  dei  cavalieri  sodar  non  lei  alla  Cliies 
dirò  dei  piaceri  colle  attrattive  loro,  e  lus 
La  gioventii  ed  II  brio  sono  tentazioni  ben  ga: 
per  una  vedovella  spedita  e  libera  come 
Sfrata.  Ef^ure  ella  serbi)  intatta  la  fede  alle 
dello  sposo,  e  per  mortificare  la  carne  solei 
gere  polveri  amare  sulle  vivande,  e  moltip 
guisa  le  astinenze  che  ne  divenne  men  s:in 
mente  fervida  come  la  sua,  unita  ad  un' 
violenta,  dnvea  facilmenle  niuovcrtii  iill'ini, 
re  fu  SI  dolce,  die  pareva  iocapace  di  coli* 
Intanto  la  Icrreslrc  casa  di  Villuria  arni 
struggendosi  per  le  cunlinne  infcrmilii  die 
alle  altre  si  succedevano  funeslamcnlc.  La 
tessa  parlò  diiaramenle  ileiruUima,  in  cui  '^'t 
ì  dolori  allo  spasimo ,  o  la  pazienza  al  pr 
L'aspetto  della  morie  die  alterriscc  e  conlm 
non  vìsse  crislinnamcnlc,  bello  parve  uiw.i  i 
derabile  a  lei,  dm  bramava  1'  ulLimo  sud 
come  l'oper^ji)  quelli)  della  mercede,  E  ìn 
fu  in  <\n«\  passo  «-stremo  più  lieta  di  clii 
alla  patria  dopo  l' esìgilo.  11  lempu  che  «'; 
dai  marmi  ì  l'asti  <1Ì  tanti  illuslrì  onde  npp 
|iir  nome  seo  trova,  serbò  negli  uomini  la  i 
Pranza  di  VilLuriii,  e  il  desiderio  di  taule 
Furono  esse  l'esercr/io  di  SS  anni  di  vil.i, 
mento  terzodocimu  eruìehe  le  dichiarò  con  f 
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crelo.  Sì  rare  ?irtù ,  una  sola  delle  quali  basterebbe 
.1  fomurne  l'elogio,  mentre  reodeanla  agli  occhi 
di  latti  on  portento,  pareano  ignote  a  quella  che 
si  mirabilmente  le  avea  in  se  stessa  accoppiate.  Ma 
Iddio,  che  si  compiace  di  esaltare  T umile vinnfthb 
sol  candelabro  questa  face  sì  luminosa  che  stavasi 
ascosa  sotto  del  moggio.  E  avendola  fregiata  ancor 
di  recente  con  i  prodigi ,  par  che  inviti  il  Vaticano 
nella  gran  causa  che  ora  si  tratta  delle  sue  virtù , 
a  consecrare  tra  i  fasti  della  Chiesa  Ligure  il  nome 
glorioso  della  Madre  M.  Vittoria  Strata  Fornari. — 
Saire  anima  benedetta  che  alle  nozze  eterne  del- 
l'Agnello  salisti  perchè  allorquando  picchiò  lo  Sposo 
con  lampada  ardente  corresti  ad  incontrarlo.  Deh  ! 
piaccianti  i  voti  co'  quali  ti  chiama  la  patria.  E  se 
tra  le  braccia  del  tuo  Diletto  nel  gaudio  immenso 
del  Paradiso  s*  impicciolisce  a'  tuoi  occhi  tutta  la 
^orìa  di  questa  bassa  terra,  per  1'  aumento  però 
kironore  di  Dio,  e  per  l'eccitamento  de'  suoi  fe^ 
leK,  ottieni  da  lui  che  pubblico  si  dichiari  il  tuo 
%lto.  Noi  ti  ergeremo  sulle  nostre  spiaggìe  devoto 
m  altare,  e  il  navigante,  e  lo  straniero  Genova 
i^enediran  mille  volte,  perchè  avendo  educato  in 
no  grembo  una  figlia  sì  grande,  la  rese  al  Cielo 
la  cai  l'aveva  ottenuta,  e  d*  un  Astro  sì  bello  ar- 
icrhi  della  Chiesa  il  Firmamento. 

Ignazio  De  ALBxaTist. 


\\u/j 
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ilUrt't  nel  1590  t  net  1622. 


1 

1  Ginsluìiani  Tam  famosi  nelle  slorìe  Liguri  non  pori 
per  il  prìneipaia  uo  dì  avulo  di  Scio,  pei  iDagistr»^ 
i  piò  coapieui  io  palria*!  ma  eKiandio  per  melii  car| 
dkiali  e  vescovi  fioiilì  nella  chiesa  per  dolirini  J 
saoUlk^  La  gloria  però  maggiore  die  tutto  a  se  ni 
trae,  è  quella  delle  lettere  e  seienze  ^  per  coi  qae| 
liebUi  signori  gareggiano  coi  primi.  Peroc^^hò  a  lace^ 
degli  aliriy  vate  per  mille  (}iieU*Agpstkio  praticiiisj 
Simo  in  lingua  Araba,  CaWaiea,  Elwea,  6reci  ^ 
Latina,  editore  del  salterio  Davidico  nel  1516  un 
anno  prtma  die  it  dottissimo  Cardinale  Ximcnes  dì- 
volgasse  il  suo  nella  Poliglotta*  Ora  chi  non  sa,  U 
gloria  degli  antenati  diiari  di  lettere  stimolar  foriti 
i  nepoti  airemnlazione  ?  Il  primo  adnnqoe  de' gè- 
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soiii  GiiisliaiaDÌ  che  titNlioMi  «  Mio  putire  dt  «g* 
{iuagera  la  fama  letisraria  de*  maggiori,  •  im  altri» 
AgiwtiBO  pali»  nei  ISSI  da  Paolo  Dwt  di  CiCQOva» 
is  rcodHlaii  cetigioao  oel  ÌSW.  Di  aoU  anni  i%  (  al 
jraada  ero  la  oal^briUi  del  ano  ingqpio  e  sapere  > 
KTofeaiò  oim  lode  e  atopore  la  Oloaofla  io  Miiaoo; 
pai  eoi  medeaìavo  atweeaso  la  teologia  a  Padove  e 
nauta.  J<.aacìala  la  retloriea  del  oollegb  romano; 
anéà  a  Napoli  per  luolivo  di  aaoilà  gueale  »  e  vi 
OMirì  «Mi  8  Mano  nel  1590.  Portento  di  memoria» 
aeiapn  iueegtiò  a  meole  le  acieeae ,  citando  verbi^ 
a  verbo  eaponeedo  a  propoaito  i  paaai  di  S«  Agosliao.. 
ie  eoi  opere  atea  UiUe  letto  aoauratiaaimamenie  e 
ridotte  a  liioght  eooiani  :  teuaelsaimo  aoatenitore  della 
doiuioa  di  San  Tomoiaao,  au  le  etti  orme  aveo  oom* 
prato  no  corao  leologieoi  degno  di  oaaere  tratto  a 
luce,  come  dice  il  Sotoello,  dalla  biblioteca  del  oal* 
legio  romano  e  dall'  archivio  della  caaa  profeaaa  • 
dove  giace  manoscritto.  A  queato  profeaaore  sì  ce- 
lebrato toccò  io  sorte  dì  avere  San  Luigi  Gonzaga 
per  uditore  in  teologia. 

Più  riaooaapuiperòdi  AgosUuo  riporlo  BeaedetUi^ 
rampollo  della  atcsaa  stirpe  nel  ISSO»  entrato  nella 
Coippagnia  di  Gesù  per  un  accidente  strano  si»  ma 
veriK  Mentre  egli  in  Roma  nel  17."  anno  di  aua  vita 
v«)iva  educalo  a  pietà  e  lellere  nel  collegio  geroMr 
r>ÌG0  gU  ftirono  commesse  in  una  rappresentatone 
!wra  le  parti  di  &  Catterioa  vergine  e  marU  Ora  nel- 
l'alto clje  m\  paleo  scenico  sosteiiea  con  dignità  il  suo 
IHsrsonaggto ,  spirato  da  superna  luce  si  acoese  per 
modo  d'  imiliu*  lo  azioni  virtuose  di  colei  cui  rap* 
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presenlaTa  »  che  incontanente  deliberò  dar  im  gene- 
roso ripudio  al  mondo  ed  abbracciar  la  tUa  reli- 
giosa. Aggregato  a  gesuiti ,  percorse  con  passi  cosi 
rapidi  e  gloriosi  la  carriera  degli  studj ,  che  in  tvtli 
gli  uffici  affidatigli  non  falli  mai  al  concetto  de*  snoi 
superiori  ed  alla  aspettazione  del  pubblico.  Insegnò 
dapprima  l'oratoria  in  Roma,  mostrando  quant»  in  que» 
st' arte  valesse  con  due  discorsi  latini,  T uno  sopra  la 
passione  di  Cristo  alla  presenza  di  Sisto  V  PonteSce 
Massimo,  I* altro  per  l'esequie  solenni  del  Papa 
Innocenzo  IX,  composto  a  richiesta  de'  cardinali,  e 
detto  nel  loro  collegio.  Ma  s' inganna  a  partito,  chi 
avvisa  lo  studio  de'  latini  oratori  usila  giovare  a 
riuscir  buon  dicitore  italiano.  E  per  prova  di  ciò 
basta  qui  solo  l'esempio  di  Benedetto,  il  quale  pre- 
dicò in  volgare  con  plauso  nelle  citta  più  cospicue 
d' Italia,  convertendovi  molte  anime  a  Dio.  Il  perchè 
sali  questo  sacro  oratore  a  grado  sì  alto  di  repu- 
tazione, che  fu  scelto  ed  invitato  a  predicare  nel 
Palazzo  Apostolico  in  Roma  ;  argomento  ben  chiaro 
del  quanto  ei  possedesse  non  meno  Tarte  malage- 
vole di  convincere  e  muovere  gli  animi ,  che  la  scienza 
della  teologia  e  de'  sacri  canoni.  E  a  dir  breve  della 
prima,  egli  aveala  più  anni  professata  eoo  alta  opi- 
nione d' ingegno  e  sapere  a  Tolosa  iu  Francia  )  a 
Messina  in  Sicilia ,  e  finalmente  in  Roma ,  dove  fu 
pur  teologo  del  Papa.  Quindi  Clemente  Vili  nell* in- 
viar che  fece  nel  1596  il  cardinal  Gaetano  al  re  di 
Polonia  per  l'unione  de'Ruteni  co'  Latini,  gli  diede 
Benedetto  per  compagno  e  teologo  in  quella  lega- 
zione.   Ma  il  dolore  di  veder  sepolta  ogni  memoria 
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della  sua  dotlxìna  teologica  viene  alleggerito  con  le 
chiose  da  lai  fatfe  a  tolte  le  epistole  di  San  Paolo 
e  cattoliche ,  slimata  assai  nfui  solo  per  vasta  e  soda 
cmdizione ,  ma  eziandio  per  aver  di  fronte  il  lesto 
^reeo.  E  eoo  ragione.  Imperocché  lo  stadio  della 
lingua  greca  in  cui  era  molto  versato  Benedetto  , 
somministra  belle  riflessioni  a  chi  da  quello  ajittalo 
piglia  a  sporre  la  santa  scrittura.  Quaato  poi  al  va<. 
lore  di  questo  Giustiniani  nel  giure  canonico,  ne 
abbiamo  due  monomenti ,  1'  uno  stampato  nella  sua 
apologia  per  la  libertà  ecclesiastica  ^  T  altro  mano- 
vrino nella  biblioteca  Barberini  sopra  V  elezione  le- 
fjittima  del  Romano  Pontefice  in  sci  libri.  Inoltre  a 
maggiore  riprova  del  suo  sapere  aggiungerò  eh*  ei 
fu  posto  al  governo,  una  volta  dell*  Università  Gre- 
goriana, e  due  del  Collegio  de'  Penitenzieri  al  Va- 
ticano, amministrato  meglio  di  ventidne  anni  con 
grande  approvazione  di  tre  Papi ,  essendo  ben  dice- 
vole, che  ad  nomini  savìi  sia  posto  per  capo  un  savio 
come  sopra  a  forti  vien  posto  un  forte.  Chiuse  gli 
occhi  a  questa  vita  mortale  in  Roma  nel  giorno  di- 
ciannovesimo di  Dicembre  del  16^2.  Ecco  il  catalogo 
delle  sue  opere  registrate  dal  Sotnello. 

i.  Explanationes  in  omnes  Epistolas  sancti  Pauli^ 
tomi  2.  Lione  presso  Orazio  Garden  1612  e  1615 
in  foglio. 

2.  Explanationes  in  omnes  epistolas  calholicas  , 
tom.  1.  Lione  presso  Giacomo  Cardon  e  Pietro  Ca- 
villar 1621  in  foglio. 

3.  Oratio  de  passione  Domini  ìmbita  ad  Sixtum  V 
Poniificem  Maximum  con  altre  orazioni  sopra  lo  stesso 
argomento.  Roma  1641  in- 12. 
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4.  Oraliò  habiia  ad  colUgium  cardifmUum  in  fu- 
ture JtmocetUii  IX ,  VI  idtts  Jarmani  1592*  Roma 
ds  Giovanni  HarUaelli  1592 ,  ed  altrove. 

5.  Apologia  prò  liberlaU  tultùoilka  4id  Gollo- 
Fr0M:o$9  BOito  il  nome  di  Ascaoio  Torri,  ttoma  Bar- 
lolomeo  ZaneUi  1607,  ia-4. 

6.  Db  legiiima  romatu  Po9ìiifici$  electione  Ubri  VI 
ai  aureom  comiiiulionwi  S.  D.  N.'  Gregorii  XV.  MS. 

P.  Mo?(TA?(AIO. 


AHSALSO    GBBA 


mmo  mi  16Ì3. 


Insaldo  Cebà  nacque  in  GenoTa  Tanno  1565  di 
iBtica  e  nobil  famiglia.  In  patria  diede  opera  agli 
tadj,  e  fó  tenuto  giovane  d'alto  ingegno,  ed  eie- 
;»Dte  scrittore.  Ha  egli  che  già  sentivasi  vaghezza 
li  vedere  più  a  dentro  nelle  lettere,  se  ne  andò 
Ale  scoole  di  Padova,  dove  potè  ascoltare  Sperone 
•peroni  e  Giason  de  Nores  ;  de'  quali ,  maraviglioso 
0  il  pfiino  per  sagacità  ed  eloquenza;  e  V  altro 
vea  fama  di  buono  spositor  de'  precetti. 

Tornato  a  Genova,  cominciò  a  servire  la  Re- 
»obb1ica  in  qnegli  onorati  nffizj  ch'erano  serbati  a' 
K>bili  cittadini.  E  mandato  in  Savona  con  un'  altro 
iatriiio  a  aoprawedere  ciò  che  risguardava  alla 
«M  pubblica ,  ebbe  contesa  con  chi  allora  gover- 

UgmriWuMri  yùL.u.  5 
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Dava  quella  citta;  e  dal  contendere  sì  vtnme  all'ac- 
cusare ;  di  che  annoiato  il  Cebii  sopra  modo ,  scritte 
le  sue  difese  e  del  collega,  si  deliberò  di  vivere 
tutto  a  sé  ed  agli  amati  stadj.  Laonde  vestito  Tabito 
dì  Chierico,  per  non  esser  più  chiamato  né  a*  con- 
sigli n^  ^S^i  9fSBLrì ,  si  ridusse  nella  soa  easa  »  e  si 
avvolse  tutto  nelle  lettere  greche,  latine,  e  italiane-, 
né  fu  straniero  nell'ebraiche.  Benché  dell'usar  le 
latine  non  sembra  che  facesae  gran  conto;  leggen- 
dosi una  sua  lettera,  in  cui  deride,  tacendone  il 
nome,  Niccolò  Saoli  Garrega,  che  ne  facea  profes- 
sione; siccome  ci  mostrano  i  due  volumi  di  epistole 
latine  che  ne  abbiamo  alle  stampe.  Vuoisi  dunque 
considerare  Ansaldo  come  letterato.  Egli  ebbe  in 
sorte  di  vivere  la  parte  più  bella  degli  anni  suoi 
nel  secolo  XVI.  Ma  se  il  secolo  non  era  molato, 
tutta  era  cangiata  la  condizione  delle  lettere  e  del 
viver  oivile.  Imperciocché  composte  le  cose  alia 
traiiqoUlità  della  pace,  o  meglio  ad  om  ambiziosa 
servitù  spUo  Tioipero  di  Filippo  II.  la  gioventù  ,  che 
non  aveva  opportunità  di  adoperare  le  sue  forze, 
non  essendovi  guerra  «  e  passato  il  commercio  dal- 
l'Italia a'  paesi  sairOceano,  si  volse  a'  piaceri  e  al 
delicato  e  superbo  vivere,  con  molli  drununi,  e  di- 
susate fogge  di  vestire:  alla  gentilezza  seguitò  IV 
more,  al  ooraggio  la  iracòianza,  al  desiderio  del 
bene  comune  la  brama  de'  vantaggi  primati.  Agevoli 
eran  le  cure  del  governo;  bastasdoa  ciò  raccomo- 
darsi alla  volontà  dei  GovematQri  SpAgnifoU  di  Mi- 
lano e  di  Napoli.  Né  era  gran  tstio  migliora  la 
condizione  delle  lettere  ed  arti  gentili.  Volean  gli 
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uoniiii  apparire  dotti ,  non  essere  :  come  coloro , 
coi  ogni  falioa  era  soTercbia.  E  perciò,  segaitare 
il  gusto  del  volgo,  non  le  salde  leggi  del  belio; 
spruzzare  i  componimenti  di  coneelli,  e  di  lascivie, 
che  avessero  il  plauso  degl' idioti  e  delle  femmine; 
e  a'  dotti  die  metteva»  querele  di  tanta  follia,  dar 
nome  di  freddi ,  o  pedanti ,  e  di  ebletini.  Queste 
erano  le  condizioni  d'Italia  in  opera  di  lelteratnra. 
Ma  in  Genova,  per  dirne  alcuna  cosa  più  tritamente, 
quando  il  Cebk  si  dava  agli  stodj,  avevano  chiaro 
nome  Gabriello  Chiabrera ,  Urbano  Mascardi ,  e  Gian 
Vinoenao  Imperiale.  Il  primo  metteva  ogni  legge 
delle  nobili  discipline  in  queste  due  voci ,  poesia 
gnca;  che  nel  suo  concetto  veniva  a  dire,  casa  te- 
eeliefUe.  Così  datosi  interamente  a'  greei,  quando 
già  ridioma  loro  s'andava  disimparando,  e  raatìca 
semplioitii  e  grandeeza  parevano  fole  da  trastollanve 
i  fanciulli,  riverito  ed  onorato  stette  tra  noi,  qoale 
starebbe  Ira  le  tragedie  del  TedakK  la  jtfarape  del 
Maffei  6  il  Dione  del  P.  GraneHi.  I>ell' Imperiale  sap^ 
piamo  ohe  nulla  mirava  alla  posterità,  volendo  gn^ 
stare  la  dolcezza  della  gloria.  Queste  ambiaiosameme 
cereava,  e  Tottenne,  e  ooll' ingegno  ch'ebbe  grande 
qaantanqoe  sbrigliato,  e  piv  oon  gli  splendidi  ban- 
chetti, essendo  ricco  e  largo  signore.  Ma  di  lui 
tace  la  storia ,  perchè  servi  a'  capricci ,  non  alla  ra- 
gione delie  lettere,  ohe  è  cosa  immutabile.  Urbano 
Mascardi,  sprezzando  la  poesia,  nella  quale  poco 
valeva,  riempiendo  i  suoi  discorri  di  concitazione, 
aon  d* eloquenza ,  e  ammonticchiando  citazioni  nel- 
VarU  isUmcQf  fu  tenuto  dottissimo,  (ed  era)  ma 
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spiacque  ad  uomiDi  che  cercavano  sonetli  e  can 
zoocioe,  e  non  volevano  il  disagio  di  flegger  folon 
eruditi.  Ansaldo  Cebk  si  studiò  .di  ritrarre  da'  U 
qui  ricordali,  quanto  in  essi  vedeva  degno  d* imiti 
zione;  se  non  che  immaginò  di  così  temperar  I 
cose,  che  egli  potesse  vivendo  aver  voce  tra'  sQo 
e  procacciarsi  lode  ne'  posteri.  Questue  rintima  sU 
ria  degli  studj  del  Cebà:  vediamone  i  libri. 

Non  si  tosto  egli  ebbe  ndito  gli  ammaeslrainefl 
dello  Sperone  e  del  Nores,  rìflotò  i  componimeli 
ch'egli  aveva  scritto  secondo  gli  esempi  mostrati^ 
in  patria  de'  suoi  precettori.  .Cosi  cominciò  d'aq 
25  la  sua  vita  letteraria.  B  come  tatti  i  sommi  i| 
gegni,  da  principio  ai  volse  alla  poesia  pubblicar»^ 
nel  1596  in  Padova  e  in  Anversa  le  rime  giovenil 
degne  di  molta  lode;  benché  si  vergognasse  poi  { 
aver  ftitto  tanti  versi  d'amore,  non  per  aver  8t\ 
Metto  al  canto,  si  per  essersi  trovato  ne'  lacci  an^ 
rosi;  di  che  abbiamo  b.sua  teatimooUnsa  nei  C\ 
tadinOf  cap.  47 ,  dove  afferma  di*  egli  ebbe  in  fuaf^ 
iimi^  biiogno.  di  ettirpate  /*Maor  delle  fenmme  .^ 
roiif'mo  ano,  avendo  per  ieeiagun  eeean^alo  fsci 
errors,  del  qnale  s*  era  poi  ricMOieiuio.  Meno  n 
gevoli  sono  le  altre  poesie  stampate  in  Roma  Q 
161 1 ,  vedendosi  in  queste  on  swicinamento  ai 
maniera  de*  secentisti,  dóve  nelle  prime  tralsoe 
r imitatone  del  Chiabrera*  Ma  il  savonese  ai 
da  Pindaro  e  Anacreonte-,  e  celebrando  i  prodi 
gì*  illustri  fatti  d*Italia  ,  e  eoo  belle  sentonse,  e 
altisaima  ed  insieme  nrbana  favella ,  chiamando 
uomini  e  i  popoli  alla  virtù,  o  veramente  scbcj 
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zando  sulla  cetra  a  rkrearè  lo  spirito  affaticato, 
sema  atfolgersi  ne*  trebbj  né  in   Gualfonda,   può 
br  fili  tolti  i  poeti  che  vollero  o  imilarlo ,  o  ema- 
iaroe  la  gloria.  La  qual  CQsa  conosciuta  dal  Cebh , 
«diede  alle  tragedie,  nelle  quali  il  Chìabrera  è 
troppo  minore  de*  Greci  e  di  se  medesimo.  Scrìsse 
dooqoe  VAlcippo^  e  quelle  due  che  un  secolo  poi 
Scipione  Maffei  da   eletto  drappello  di  CaTalieri  e 
Gentildonne  fece  rappresentare  nella  sua  Verona,. e 
trovato  ctie  ripetute  piacevano,  volle  dar  luogo  ad 
esse  nel  TetUro  Tragico-Italiano^  E  son  la  Silandra 
e  GeiMÌh  Capuane.  Ma  si  avevano  allora  e  uditori 
ed  attori ,  i  quali   vennero  poi   meno  al  tutto  in 
Italia,  se  non  mMogaonano  Vittorio  Alfieri  e  Giovanni 
Pìodemonte.  Volle  similmente  Ansaldo  Cebà  gareg- 
giare col  Chiabrera  ne'. poemi,  scrivendo  in  ottava 
rima  il  Lazzaro^  il  Camillo^  VEsUr  ne' quali,  se 
000  troviamo   V  aurora  —  giardiniera  e  giardin  de 
f mente  —  che  apre  —  a  le  sue  pompe  la  pomposa 
forla  —  come  nello  Slato  Rustico  poema  dell'Im- 
periale, vedesi  per  altro   in  essi  un  grandissimo 
>rtifiiio  di  tenere  una  certa  via  di  mezzo,  che  si 
fiparte  egualmente  dal  gusto  severo  e  dalle  pazzie 
ile' secentnti  ;  cosicché  i  suoi  poemi  non  ebbero  il 
padifflento  de*  coetanei ,  uè  meritaron  quello  de' 
Meri.  A  poemetti  in  versi  sciolti  non  diede  opera 
il  nostro  Ansaldo ,  dovendo  aver  conosciuto  quanto 
BalagevoI  sia  quella  maniera  di  poetare ,  che  priva 
Mie  consonanze  carissime  a'  volgari ,  debbo  ador- 
narsi tutta  di  bello  «tile  e  d'alti  o  gentili  pensieri. 
Ma  il  CeMi  è  riguardevole  tra  gli  scrittori  che 
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diriggoDO  la  civil  società.  Pereliè  quanUiuque  si  tcww 
allontanato  da*  pubblici  afTari,  ebbe  seoipre  desiderio 
di  giovare  alla  patria ,  e  pensò  rettamente  polersi 
assai  volte  pio  collo  scrivere,  che  con  P operare, 
far  cosa  utile  a*  suoi  cittadini*  il  primo  lavoro  is 
tal  genere  è  la  versione  de*  Caratteri  throH  di 
Te<jfrBsto  fatta  in  età  giovanile»  e  che  a  preghiere 
di  quel  gran  cardinale  Federigo  Borromeo  pubblicìi 
Tanno  1620,  illnstrandola  con  dotte  annotatioMi 
iodate  dal  Maffei  e  da  Apostolo  Zeno.  E  non  è  da 
tacere  come  la  somma  perizia,  che  aveva  il  ùà^ 
della  lingua  greca,  fecegli  sospicare  che  il  iest^ 
fosse  in  due  luoghi  manchevole,  e  trovato  poi  dal 
TAb.  Amaduzzi  un  baon  Codice  de'  CaraUeri ,  i 
conobbe  quanto  sagacemente  avesse  ciò  pensalo  | 
genovese  scrittore.  Il  priticipto  della  Siaria  Romaà 
è  fatica  di  genere  affatto  nuovo  $  percioochè  il  Cd) 
volendo  che  servisse  ai  giovani  cavalieri  per  indj 
rizzargli  a  provvedere  e  parlare  convenevolmeM 
nel  consiglio ,'  rapporta  solo  i  fatti  avvenuti  sotto| 
Re  e  ne'  primi  tempi  della  Repubblica  «e  nel  ra^ 
conto  frammette  acconciamento  brevi. conctcwu,  oni| 
i  cittadini  potessero  vedere  come  la  regal  signorj 
si  {osse  fatta  grave  a'  Romani,  e  con  quali  arti,| 
con  quali  consigli  Roma  da  piccolo  slatti  venis^ 
ad  esser  grande  e  temuta  in  Italia*  Nobilissimo  lilH 
è  il  Cittadino  di  Repubblica  stampato  in  Genova  d| 
16i7,  con  dedicatoria  dell'Ansaldo  alla  val^roea  g^ 
ventò  Genovese.  Cittadino  di  Repubblica,  virfea  i^ 
nobUe,  perchè  ne'  soli  patri:q  stava  il  pabUieo  co^ 
sigliu  e  il  sommo  potere:  il  che  si  ha  a  notare  p^ 
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ben  inUndere  il  ine  cui  mirava  Fautore.  »  I  legi- 
i  slatori  delle  eitU  più  famose  (  sono  parole  di 

•  Aosaldo)  atabiKroiio  con  quali  dottrine  si  avesse 
>  ad  istituire  la  gtoventii ,  perchè  ne  fosse  beae 
»  goveroata  la  Repubblica  ;  ed  1  filosoll  obe  senti- 
»  roDo  più  avanti  in  queste  materie ,  riposero  nel- 

•  V  istitucioue  de'  giorrani  tutte  le  somme  del  buon 

•  reggimento  politico  ».  Dichiara  poi  di  avere  in 
questa  istitutione  del  bnou  cittadino  prineifMilai^lite 
riguardo  al  beneficio  della  sua  patria;  ma  bea  av- 
visò Senofonte,  che  l'aveva  imparato  da  Socrate, 
r  educazione  politica  de'  Rovani  nati  in  città  libera 
tornare  a  vantaggiò  de'  regni  eziandio,  civilmente 
srdinati.  E  però  volendo  alcuni  dotti  italiani  ristam- 
pare in  Milano  nel  iM5  le  opere  migliori  che  nel 
btto  di  morale  e  di  legge  s'avesse  l'ItaKa,  e  cosi 
ordinarle  che  rifuscissero  ad  una  perfetta  istituzione, 
posero  a  fondamento  del  nobii  disegno  il  Ciiiadino 
del  Ceba,  ODOimendandolo  per  gravità,  saldezza  di 
precetti,  erudizione,  e  per  bello  ed  armonioso  scri- 
vere; con  votcabotì  pròprj,  e  pure  locuzioni.  Il  qual 
giuduio  torna  a  questo ,  che  il  libro  di  Ansaldo  si 
per  Targomento ,  fA  per  la  forma  è  opera  eccellenle, 
e  quasi  perfetta*  So  che  altri  la  giudicò  difeitosa 
Al  ([nel  lato  che  riguarda  Peducaziùne  deWinUlkiio 
perchè  poco  colio  diverrebbe  oggi  un  ciitadinOi  il 
fttole  t  mot  $tudj  regolasse  sulle  di  lui  norme.  Ma 
il  nostro  scrittore  non  ammaestrava  un  ciiiadino 
qual  che  sia^  voleva  educare  un  cittadino  di  reptA^' 
Wtca,  ossìa  un  patrizio  al  quale  molte  cose  non 
bene  s'addicono;  cioè  quelle  che  dalla  vita  attiva 
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il  trarrebboDo  all'  (kiio  ifeUa  meditaliYa.  Io  tea|p 
in  pregio  i.  ehiuuei  valenti,  e  gli  erodila  botanid* 
ed  onoro,  i  dotti  grammatici,  né  per  qoealo  forrei 
cbe   i  goTernatori  de'  popoli  logorasaero  il  tenpo 
negli  sperimenti,  e  nelle  nomeoeUlore  delle  cose; 
oTvero  nelle  ineerteue  delle  doUriae  granunalicall 
Ma  qnal  ctllodtitO'  è  oggiitt  così  colto»  come  il  di- 
ladino  del  Cebà?  Jlqoale  doveva  sapere  qaattr«) 
lingue  non  sue  (oap«  S),  e  posseder  V  arte  deirehi- 
qnenu,  1* etica,  T economia,  la  «latistica  (o^p.  9  e 
10),  la  politica,  le  leggi  cbe  contengono  la  fom» 
del  governo,  e  tutte  1*  altre  ohe  proveggnoo  alle 
cose  particolari  (isap.lO),  la  storia,  spe^iabneals 
della  sua  patria  (oap«  11);  avere  qmUcke  'ftotùàg 
dell*  arie  militare  procacciata  cello  stodìo  e  con 
quakhe  Morta  d'e$pmtnza  (eap^  12) ,  leggere  i  «omaii 
poeti  (cap.  13),  non  repatare  sconvenevole  una  leg- 
gera cognizione  della  metafisica,  e  flsica  (cap.  14), 
fermarsi  con  maggiordtligenfta  nelle diacipKoe  nt- 
temaiicbe  (cap.  15),  e  finalmente  viaggiar  sei  anoi 
per  ottenfere  la  notizia  pratica  de*  governi  pacifici 
e  militari  (eap.  62).  Passi  anco  rimprovero  al  Cebà 
di  non  aver  applicalo  le  dottrine  agli  a^^vetùmenù 
ed  a'  costumi  de'  tempi  suoii  ma  Egli  non  pelea . 
essendo  in  queste  cose  teneri  sopra  modo  ì  governi 
di  molti:  sopra   di  qbe  ppò  vedersi  ii  cap.  1,  del 
Cittadino.  E  in  lai  proposito  dirò  cosa  cbe  pam 
strana 4  ed  è  verissima;  cbe  maggior  franchezza  è 
conceduta  agli  scrittori  nelle  monarcbie,  cbe  nelk 
repobblicbe,  essendo  quest'ultime  per  molte  cagi<MHf 
sottili  e  riguardose.  Né  di  ciò  si  voglion  rìprenilere. 
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«feudo  Ogni  auiaiera  di  governo.  peciiKari  norme,  e 
speobli  doferi.  Benché  il  difetto  dell*  applicaziooo 
degli  anuBaettramenti  alia  storia  de'  snoi  tempi,  at 
adempie  io  gran  parte  colla  latiotte  degli  otiimi 
seriltori  deiranticliilà;  .e  foor  di  senno  s*dvrebbe  a 
tenere  eoloi,  che  non  facesse  tesoro  di  stili  con-; 
sigt|  per  la  vita  civile  dalle  opere  di  Senofonte, 
Phitarco,  Cicerone,  e^degli  altri  oròamenti  deli'anr 
tica  letten^tora.  Cosi  ohe  sapientemente  nulo  Ugo 
Foscolo,  che  dairinsegnamentopojtItVo  so  i  elamei 
nelle  scuole  di  Oiford  e  di  Cambridge  s*educarono 
all'eloquenza  de*  parlamenti,  ed  alia  saggezza  de* 
ministeri  i  grandi  uomini,  onde  chiara  riagbilterra 
sopra  molte  nazioni. 

Ma  è  da  ricordare  un  altro  predio  del  Cebà,  ed 
è  Pavere  saputo  così  velare  la  molta  erudizione , 
ch'egli  t'apparisce  dottissimo  fuggendo  quasi  di  mo- 
strare la  sua  dottrina.  E  però  il  suo  scrivere  è  breve, 
pieno  ed  efficace,  e  come  il  rovescio  deiradoperato 
dal  Mascardi,  che  ama  trascrivere  brani  di  scrittori 
antichi  e  moderni ,  e  dilatare  le  sue  idee  in  molte 
parole.  Laonde  non  è  meraviglia ,  se  Ansaldo  parca 
fatto  per  insegnar  con  gentil  dignità.  Egregiamente 
infoiti  trattò  dell'orazione  panegirica  nel  Dialogo 
intitolata  t7  Ihria;  e  con  nobile  artifizio,  leggiadro 
scrivere,  e  bella  maestria  ragionò  del  poema  nel- 
TaltPo  Dialogo  il  Gonzaga-,  di  coi  non  so  perchè 
sia  dimentica  l'Italia,  che  tanti  libri  a  gran  pena 
mediocri  ohiama  d' (tltiemonti  a  iugombrare  le  bi- 
blioteche. Nelle  lettere  d'Ansaldo  vedesi  pur  la  di- 
gnità; ma  non  quella  grazia  e  scioltezza,  che  lo 
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diamo  nel  Caro  e  ae)  Chiabrera.  Id  «iella  a  San 
Copia  famosa  ebrea  del  ghetto  di  Venezia,  noe  i 
se  più  traspiri  il  desiderio  di  Crederla  eristiaoi, 
quello  di  inrsela  amica.  So  che  Taotore  da  Padoi 
si  reeb  a  Venezia  {CaraU.  di  Teof.  face.  104),  e  qai 
forse  la  vide;  o  per  fama  se  ne  invaghì;  eome  d 
cono  accadere  alcona  volta.  E  qnal  maraviglia,  \n 
tandosi  di  un  giovane  poeta,  che  il  Petrarca  legge) 
studiosamente,  e  ne  spose  due  sonetti  eoo  iagegnc 
discorsi,  per  non  essere  da  meno  del  Chiabrera,  d 
uno  volle  dichiararne  assai  gentilmente,  secondo  a 
coelome?  Ben  lodiamo  il  Cebh,  che  noo  durò  se) 
servitii  degli  amori  femminili;  e  cosi  visse,  cbep! 
dirsi  poro  specchio  d'onorato  cavaliere  cristiaDo.| 
Quanto  alle  querele  che  apertamente,  o  eoo  a 
tifioio  troviamo  ne*  suoi  scritti  intorno  agli  oomi 

de*  suoi  tempi,  che  noi  pregiavano  gran  iatto, 
forse  godevano  di  contristarlo,  questa  fu  e  si 
sempre  la  condizione  de'  veri  dotti  tra  la  plebe  i 
letterati.  E  parmi  che  uom  debba  noo  lagnarsefl 
sì  tenersene  onorato  grandemente ,  esseado  V  ìniìA 
una  tortora  dell'animo,  che  fa  rendere  a  chi  si 
degno  il  meritato  onore.  Ma  forse  il  Gebh  fo  dil 
cato  di  troppo;  né  dovea  recitar  neH'Aecadefli 
degli  addormentati  queste  acerbe  parole  (B$erc.i 
cad.  62):  »  Nella  nostra  Città  di  Genova,  nella  qod 
»  (  e  noi  dico  senza  vergogna  e  senza  dolore  )  I 
»  nobili  virtù  dell* intelletto,  se  non  del  tutto  a^d 
»  a  vile ,  almeno  pochissimo*  a  capitale  teaole  I 
»  veggono;  e  dove  poca  copia  di  lodatori,  e  moli 
»  di  sprezzatori  ecc.  »  0  non  era  egli  il  Cebà  cil 
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(adino  genovese?  Come  non  pensò  ch.e  la  carità 
della  patria  ha  .da  potere  snir  animo  generoso  pia 
assai  delPtra,  eziandio  se  qnesta  fosse  giustissima? 
£se  molti  sono  sprezzatori,  non  è  perciò  che  man- 
chioo  al  tutto  i  savj  estimatori  delle  cose,  che  al- 
trui confortano  a  dorare  nell'ardua  via  delle  nobili 
discipline.  Ha  perdonisi  al  Cebà  questa  mollezza, 
essendo  egli  stato  per  tante  virtù  e  rara  dottrina 
il  decoro  della  patria;  dovendosi  aggiungere  ad  altri 
molli,  specialmente  Liguri,  che  in  mezzo  alle  follie 
de' giovani  scrittori  nel  secento,  stettero  saldi  ne' 
priocipj  del  vero  e  del  bello.  E  fu  gran  senno  che 
il  facessero,  perciocché  gli  altri  che  si  dieder  vinti 
alle  cagioni  di  rinnovare  la  letteratura,  brevemente 
dichiarate  dal  nostro  Cav.  Luca  Assarino  nella  pre- 
fczioDe  alla  parte  seconda  del  romanzo  intitolato 
fa  Straloniea  (e  sono,  cosa  singolare!  quelle  desse 
cbe  ora,  come  novità  discesa  dall'alto  del  setten- 
trioDe,  ci  ricantano  i  veri  llaliani)  videro  cogli  oc- 
clij  loro,  cader  la  gloria,  che  bramosamente  Yoleano 
ottenere;  dove  al  contrario  il  Chiabrera,  il  Mascardi, 
^  il  Cebà  meglio  son  conosciuti  ed  onorati  addi 
nostri,  che  all' età  in  cui  fiorivano.  Ed  Ansaldo  spe- 
Halmente ,  ha  fama  e  di  tragico  non  affiitto  medio- 
tré,  e  di  ralente  grecista  ,  e  di  ottimo  scrittore  nel 
fallo  della  civil  dottrina  e  dell'arte  poetica.  E  forse 
non  andrà  molto  che  il  suo  TeofraslOy  il  CiUadino 
e  il  Gonzaga  saranno  citati  nel  Vocabolario  della 
<>U8ca;  come  già  si  veggono  addotti  alcuni  suoi 
«dritti  nel  Dizionario  Enciclopedico  della  lingua  ila- 
liana,  che  dianzi  veniasi  pubblicando  in  Venezia. 
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Mori  Ansaldo  Cetd  (')  dì  iddi  58  ìd  patria, 
addì  21  d'Aprile  DcU'aono  1633.  Il  suo  rìlralto  si 
vede  Degli  scritti  cbe  ne  pubblicò  io  GenoTa  Nicolii 
Cehà  suu  oipule. 


(')  Non  Obi,  coiDt  il  lu  imIU  rliumpa  dd  CiUodiMo,  tUU  in 
Milano  dil  SilvDiH  nrl  1835  In-IO.  Ne'  Cenni  biografici  prttiieui>i 
UHM  «Ininl  KroTl  errori,  conniUll  In  qunl'Elugto. Ved.Sfor. £M(«r. 

iÀg.vouy.Ui:t.ìnsa. 
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9at0  liti  1553,  t  morta  mi  1625. 


la  grandeineiite  errato  clii  de*  fnrastierì  si  dh  -n 
credere,  non  aver  ne*  secoli  andati  fiori fo  le  scienze 
e  lettere  nel  patriziato  genovese.  Perchè  se  quanto 
è  pio  sentita  la  nobiltà,  tanto  pia  sMnvaghisce  del 
vero  e  del  bello  che  dalla  cnltnra  degli  stndj  dotti 
ed  ameni  deriva ,  ninno  che  abbia  letto  le  storie 
Dostrali,  potrà  dinegare,  che  i  patriv^j  nostri  prin- 
cipalmente bramosi  di  bella  gloria  non  siansì  nn  dt 
ingegnati  di  nobilitarsi  per  fama  di  sapere  e  lettere. 
Enel  numero  di  questi  è  da  porsi  Giulio Ttegroni, 
nato  nel  1553,  che  nel  diciotlesiikio  anno  di  sna 
vita  riceVDto  ali*  ordine  de'  Gesuiti  vi  si  rendette 
chiaro  non  noeoo  per  virtù  che  ingegno  e  dottrina. 
Ciò  che  reca  maraviglia,  si  è  il  vedere  tante  opere 
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disparate  da  qnesto  religioso  composte  nel  maoeg- 
gìo  di  tanti  e  si  diversi  ministeri.  Imperocché  ei 
fu  professore  di  rettortca , -filosofia  e  teologia:  pre- 
posto alla  casa  professa  di  Genova,  tre  volte  a  qaelU 
di  Milano:  rettore  de*  collegi  Veronese,  Cremooese 
e  Genovese.  Ma  chi  è  da  natdra  attagliato  a  scrì- 
vere dotte  cose  e  da  nobile  fiamma  acceso  di  giovrai 
con  la  penna  i  ventari,  adopera  ogni  indosUria  ^ 
non  perdona  a  fatiche,  pone  a  traffico  ogni  brìc- 
ciclo  di  tempo  per  iscrivere  volumi  degni  dell*  im^ 
mortalità.  E  tale  è  da  reputarsi  il  Negrpni.  Posti 
egli  ancor  giovane  ad  insegnar  la  rettfirìca  in  Parma, 
Ti  pronunziò  quattro  orazioni,  due  delle  quali  in^ 
tendono  a  mostrar  T  eccellenza  mirabile  del  discorsi 
umano,  due  poi  la  gagliardia  ed  efficacia  del  me^ 
desimo.  A  Brescia  collo  stesso  grado  di  rettore  f<d 
conoscere  la  necessità  della  eloquenza  sì  in  paci 
ebe  in  guerra;  lo  stile  più  d'ogni  sUm»  foroNire  vi 
buon  diciiore;  doversi  esercitare  a  ben  dire  cU 
aspira  al  nome  di  oratore;  la  collura  del  liagwa^^ 
doversi  accoppiare  con  quella  dell' «ntmo:  eoagra^ 
tnlossi  OOB  Giovanni  Delfino  novello  Vescovo  di  Brt^ 
scia,  recatosi  a  visitar  quel  collegio,  e  ringraAiolH 
con  acconcia  orazione,  quando  il  dopo  pranzo  di 
quello  ìslesso  giorno  onosò  dì  sua  presenza  la  scooh 
di  retlorica.  Sopra  questi  discorsi  delti  io  Brescia 
ha  pare  una  pareoetica  ai  parenti  di  quelU  9oolai 
resca,  piena  di  saggi  ammonimenti.  Di  colà  mandaUj 
a  Padova  dimostrò  la  maniara  di  bene  allevare  \ 
nobili  giovanetti  :  a*  suoi  rettorici  V  arte  é'  ìhùIs^ 
con  frutto  Cicerone ,  nella  cui  lettura  era  profonda^ 
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mente  Tersalo ,  spiegandone  i  rari  pregi ,  e  parago- 
nandone 1*  eloqaenza  con  quella  di  Demostene. 
Dipotaio  poi  ad  inaegnar  quivi  pure  la  DIosoOa  di 
Aristotile  secondo  que'  tempi ,  con  tre  discorsi  chiarì 
i  doveri  di  chi  abbraccia  %\  fatto  studio,  il  merito 
di  quel  greco  filosofo,  i  beni  che  tfaggonsi  dalla 
filosofia  e  segnatamente  dalla  fisica.  Professore  di 
teologia  nello  stesso  collegio,  recitò  a  suoi  uditori 
un  ragionamento ,  in  coi  provalo  essere  V  nomo 
immagine  di  Dio,  loda  San  Tommaso  di  Aqnino, 
la  coi  Somma  prendeva  a  chiosare. 

Per  queste  prove  nell'arte  oratoria  salito  in 
grsnde  repotasione  venne  eletto  a  far  in  latino  il 
panegirico  di  San  Giacinto  polacco  Domenieano  alla 
presenza  dei  Cardinali  il  primo  dì  dell*  ottavario 
solenne  celebrato  in  Roma  nel  tempio  di  8.  Ilario 
sopra  Minerva,  e  compose  Toraaione  funebre  di 
Alessandro  Farnese  Cardinale,  detta  da  onosoolare 
ne'  funerali  a  quello  fatti  in  Piacenza.  Ora  è  a  dir 
brevemente  dell'  artifizio  onde  il  Ifegroni  tratta  i 
sQoi  argomenti.  Gli  esordi  sono  a  proposito:  gli 
assonti  eóniermati  con  salde  ragioni  cavate  dalla 
nstora  delle  eose,  dalla  filosofia  e  storia,  da'  detti 
de'  più  accreditati  per  sapere;  i  modi  di  amplifi- 
care facili  e  spediti;  lo  stile  è  foggiato  so  boo6i 
aotori,  massime  Cicerone,  di  cui  incontri  qoasi  ad 
ogni  periodo  ben  felici  imitazioni.  Con  tolto  ciò  è 
alquanto  verboeo  ed  osa  trasiati  troppo  arguti,  con- 
formi al  gosto  depravato  del  secento.  Venticinque 
sono  le  sue  orazioni ,  intitolate  quando  viddero  per 
la  prima  volta  la  luce  a  Gerolamo  Assareto   Doge 
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ed  agii  alili  reggitori  di  (lenova  sua  palria vitrei 
hì  mostra  assai  tenero.  Ma  più  di  questi  ragitmaoien 
è  lodata  la  sua  dissertazione  latina  s«>|M'a  i  caiui 
degli  antichi ,  scritta  con  gran  diligenza  per  lesi 
monianza  del  dottissimo  Forcellini  che  la  cita  m 
suo  vocabolario  (').  Che  se  questo  latino  sfrittoi 
promosse  colle  predette  opere  i  buoni  stndj ,  co 
quelle  che  sofi  per  accennare  cercò  di  eccitare  aH 
virtù  e  perfezione  le  anime  pie  e  retìfriose.  E  pei 
che  la  carità  verso  gli  altri  non  è  ordinata  se  iM 
comincia  da  quelli  che  ci  son  più  stretti  per  pri 
Cessione  di  vita,  il  Negroni  mirò  innanzi  tatti  i 
bene  de'  suoi  fratelli  pei  quali  chiosò  le  Ioid  N 
gole  comuni ,  mostrandosi  assai  pratico  negli  su 
tati  di  quanti  ordini  religiosi  erano  sino  a  qsi 
d\  ^ritl  nella  chiesa.  Il  perchè  colali  eoonad 
son  utili  n(m  pure  a*  gesuiti ,  ma  eziandio  agli  ilt| 
clauBtralt  per  vedere  la  concordia  mirabile  dier  di 
versi  ordini  ne' punti  più  rilevanti.  Ha  i  suoi  trd 
tati  sopra  la  fhga  deirozio,  lo  scriver  lettere 
secolari ,  le  amicizie  particolari ,  il  bmhIo  di  vl^ 
cere  la  passion  predominante  riguardalo  priocipal 
mente  tutti  i  seguaci  della  vita  reHgieaa  e  IH^ 
attentamente  possono  recar  ad  essi  prò  spn-itnal^ 
Oltre  il  proOtto  procacciato  con  queste  opere  a$cd 
tiche  ai  .corpi  religiosi,  è  pur  memorevole  ri  Nel 
groni  per  aver  cercato  di  allontanar  i  giovani  dalli 
lettura   de*  libri  erotici,    peste   dell'  anima  e  (W 

(*)  ID  que$t'  opeca  Ihlta  io  ritagli  di  lenipo  vèoì  Ikr  rdere  dij 
abbiasi  da  iDlendère  per  quella  specie  di  caliari  secondo  gii  »rUlon 
Ianni ,  la  ucra  Scrliilira ,  Il  gin»  civile  e  le  lapida  aaticbe. 
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eorpo  e  per  aver  insegnato  ai  grandi  del  secolo  i 
pericoli  che  Irovaasi  nelle  corti ,  affinchè  gif  schf* 
▼ino.  E^  perchè  nessun  ordine  di  persone  isfnggisse 
al  sao  zelo,  in  un  discorso  detto  per  T  inaugura- 
zione del  Doge  Luca  Grimaldi  nel  1605  mostrò  quali 
debbono  essere  i  principi  onde  hanno  da  governarsi 
i  popoli  soggetti.  E  questo  basti  a  dimostrare  i  suoi 
meriti  letterari,  da  lui  fatti  più  chiari  coli' orna* 
mento  di  tante  virtù  e  segnatamente  di  una  rara 
modestia,  la  quale  avrebbe  occultato  scritture  sì 
erudite,  se  T ubbidienza  a  superiori  non  le  avesse 
strappate  di  mano  alFautore  e  divolgate  colle  stam- 
pe; tanto  è  vero  che  chi  è  veramente  dotto,  ha 
uo  basso  sentire  di  se  stesso.  Mori  il  Negroni  nel* 
l'età  di  anni  71  il  17  gennajo  del  1625.  Ecco 
r  elenco  delle  sue  opere  italiane  e  latine. 

1.  Pane0rieo  di  5.  Carlo  Borromeo j  Milano  16i0, 
dal  Ponte  e  Piccaglia. 

2.  Del  buon  governo  della  Repubblica ,  ivi  dagli 
stessi  editori. 

8.  Emblemi  dell'  Accademia  Mariana  in  Collegio 
Romano^  Roma,  Zannetti  1694  in-4. 

4.  Begulae  Comunes  Soeietatìe  Jesu  commentariis 
osceltdi  illuetrataej  Milano  i6iS-16 ,  Colonia  da 
Giovanni  Kinch  1617  in-4. 

5.  Tractaiui  aecetici  XVII ,  voL  6  in-8,  Milano 
1621  e  1623»  Colonia  1624  dal  Kinch  in-4. 

6.  Traetatue  ascetici  III  postkufni ,  Milano  1625 
in-S. 

7.  Diiser tulio  moralis  de  librorum  amatoriorum 

Ligftrt  ilUtairi  Vol.  ii.  6 
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Uciione ,  junioribus  maxime  {nlanda^  Milano  KfA, 
^Colonia  1630,  in-12. 

8.  Dissertano  subsecii^a  de  caliga  relenim,  Di- 
linga  1691,  ia-8  da  Uldarico  Rem. 

9.  Bistoriea  disputalio  de  S.  Jgnatio  Societati$ 
Jesu  fundatore  et  S.  Caietano    Thiaeneo   instilutore 

Ordinis  Ciericorum  Regularium^  Colonia  16S0  in4, 
Napoli  1651. 

10.  Diuertatio  de  aula  et  aalicismi  fuga,  Mi- 
lano 1626. 

li.  De  Sfendici  tate  domorum  professarum  S.  /., 
MS.  neirarchivio  de'  Gesuiti  in  Roma. 

12.  motoria  domus  professae  genuensis  S.  J. ,  MS< 
laella  Biblioteca  di  S.  Ambrogio  in  Genova. 

P.    MOKTARAEO. 


Wifé 


DBIITRIO  GAIIVABI 


Amrto  nel  1S2& 


Bella  e  lodeTole  consoetadioe  è  il  ricordare  ai  pò- 
Meri  rutile  ed  il  grande  operato,  dai  trapassati, 
nde  dare  gloria  alla  terra  nativa,  ed  infiammare 
li  nobile  emulazione  chi  ebbe  in  sorte  ingegno  con- 
bnoe  ed  acconci  mezzi.  Con  tale  intendimento  ci 
k  ora  dolce  di  riprodarre  in  questa  raccolta  i  titoli 
ii  ben  meritata  lode  di  Demetrio  Ganevari ,  Patrizio 
taofese ,  ed  uno  dei  più  celebri  medici  4^1  secolo 

ieeimosesto. 

Fatti  il  Canevarì  i  suoi  primi  stndj  in  Patria , 
Ni  comportaTa  il  tempo,  passò  in  Roma  ed  indi 
A  Paria  ad  imparare  la  Filosofia  e  la  Medicina. 
Doanio  egli  profittasse  degli  insegnamenti  di  qnesta 
iltima  fin  d'allora  famigerata  scuola  per  le  scienze 
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fìsiche  e  salutari»  cel  dicoao  le  opere  diverse  e  di 
assai  grido  ch'Egli  diede  alla  loce;  la  facilità  del 
suo  esteso  e  applaudito  medico  esercizio;  Tessere 
stato  prescelto  airoDorevole  carica  di  Archiatro  del 
Pontefice  Urbano  VII,  non  che  1* avere  ottenoto  la 
stima  dai  di  lui  successori  alla  cattedra  di  Pietro. 
Coltivò  il  Canevari  con  istraordiuario  successo  le 
lingue  dolte,  e  si  mostrò  colto  ed  esperto  in  ogni 
maniera  di  sapere;  che  per  essere  eccellente  medico 
non  basta  al  certo  la  gretta  cognizione  de'  semplict 
e  soli  trattati  di  Clinica;  né  basta  il  correre  gior- 
nalmente lungo  le  ampie  sale  degli  ospedali;  bob 
essendo  la  stessa  cosa  il  veder  molti  ammalati  alla 
volta,  o  il  veder  molte  malattie. 

Appena  ebbe  il  Canevari  ottenuta  soiennemeoti^ 
in  Genova  la  laurea  medica  nel  1581 ,  venne  pre^ 
scelto  a  recitare  il  solito  discorso  per  la  conHiazìoQ^ 
del  Doge  De- Franchi:  per  lo  che  bene  a  diritto  di{ 
lui  si  promettevano  i  suoi  concittadini  che  dofcsiÉ 
assai  presto  nobilitare  la  patria  non  solo  eoa  H 
molte  cognizioni  da  lui  possedute;  ma  si  col  vant^ 
pregevolissimo  dei  facondo  parlare. 

Efficace  argomento  di  onorevole  ricordanza 
lasciò  il  Canevari  nelle  aue  opere  divene;  la  prio^ 
delle  quali  si  aggira  sulle  qualità  e  natura  del  1^ 
gno  Guajaco  (').  In  essa  si  studia  egli  di  profai^ 
essere  questo  vegetabile  un  ottimo  rimedio  per  fì\ 
mali ,  ma  spedalmente  per  la  sifilide  ;  e  se  poi  noi 
se  ne  ottenevano  sempre  buoni  effetti,  ciò  doreii 
accagionarsi  puramente  alla  mala  fede  di  alenni  chf 
avevano  messo  in  commercio,  ne'  suoi  tempi  in  Itali^ 


j 
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altro  legDO  in  luogo  del  genaioo  guajaco.  A  mal- 
grado la  sua  predilezione  a  tale  rimedio  oeirindicata 
malattia  y  non  omette  però  di  lodare  refficacia  della 
salsapariglia,  e  della  china  dolce  ,  dando  poi  sempre 
la  palma  al  mercurio. 

Ottimo  libro  per  i  snoi  tempi  è  quello  eli* egli 
pabblicò  in  Venezia  sopra  tutte  le  morbosità  che  ci 
affliggono  (')•  Tratta  egli ,  nella  prima  parte  di  que- 
sto libro ,  della  maniera  di  ben  conoscere  le  varie 
e  moltiformi  malattie  di  cni  è  suscettiva  la  macchina 
DBiana  in  ogni  età,  sesso  e  condizione;  argomento 
vasto,  ben  degno  di  occupare  la  mente  di  un  pra^ 
tìoo  consumato ,  che  ricco  di   molti  e  molti'  fatti , 
possa  presentare  utili  risultamenti,  consultando  la 
natura  sana  ed  inferma ,  e  cercando  sempre  la  ve- 
rità. Egli  si  occupa  nella  seconda  parte  della  pro- 
gnosi, appoggiandosi  specialmente  ai  dettami*  Ippo* 
cratici  «  che  la  successione  de'  secoli  non  {smentirono 
giammai.  Coloro  che  conoscono  quanto  sia  difficile 
di  prevedere  l'andamento,  e  gli  esiti   delle  varie 
malattie,  e  di  ben  saper  misurare  la  gravezza  de' 
sintomi  e  le  loro  significazioni,  sapranaa  ancora  va- 
lutare degnamente  questo  lavoro.   Nella  terza  ed 
ultima  parte  egli  si  è  proposto  di  esporre  H  metodo 
coratiTO  che  meglio  si  addice  in  ogni  malattia.  Es- 
sendo ufficio  di  un  medico  felice,  qual'era  predicato 
il  CaneTari,  il  comunicare  le  proprie  osservazioni 
quando  si  credano  vantaggiose  ;  specialmente*  io  ciò 
che  spetta  il  valor  de'  rimedji,  o  quell'aurea  sem- 
plicità di  medicare  che  spesso  richiede  la  natura , 
mal  soffrendo  talvolta  di  essere  sturbata  ne'  suoi 
^conati  alla  guarigione  mai  sempre  tendentiv 
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Molte  cose  pellegrioe  ed  alquanto  bizzarre,  in- 
torno la  generazione  e  la  morte  delle  cose  natonli, 
formano  V  argomento  di  an'  opera  che  fii  pid>blieata 
dopo  la  di  lui  morte ,  e  della  quale  per  ben  tiIQ' 
tarne  il  merito  conviene  riportarsi  alla  condizioDe 
infielice  della  storia  naturale  di  quel  seecrio  C).  l 
quali  sono  le  opere,  anche  de'  pio  celebrati  scrii- 
tori,  che  analizzate  con  liberi  sensi  non  Tsdano 
soggette  a  molte  particolari  eccezioni ,  e  a  multe 
critiche? 

Abbiamo  ancora  del  Canevari  altra  dissertazioae 
sul  procreamento  dell'uomo  (*);  ed  un'opera  io  lo- 
glio pubblicata  in  Genova  sulla  difficile  e  nobil  arte 
di  guarire  (')• 

Tutti  questi  scritti  si  potrebbero  forse  taocini 
di  troppa  verbosità  e  talvolta  di  polifamaacia  neW 
|iarte  che  tratta  della  terapeutica;  ma  lai  rioipro' 
vero  è  in  parte  doTuto  ai  tempi  in  coi  fiirono  del' 
tati ,  mentre  a  malgrado  tali  mende  le  opere  éi^ 
medico  Genovese  furono  tenute  per  molti  anni,  conj 
utilissime  e  ricche  di  sani  precetti  pratici.  I  pn^ 
gressi  dell'arte  salutare  si  debbono  pinttoslo  aspel 
tare  dal  cumulo  delle  varie  e  molteplici  oaservasio^ 
pubblicate  da  ogni  avveduto  e  culto  medico  praticoi 
anziché  dai  cavilli  delle  scuole;  dai  quali  noe  sai 
prebbero  emergerne  mai  utili  veri.  I  sistemi  non  hansi 
che  un  perìodo ,  V  osserrazione  sola  è  iminotabile 
ma  questa  deve  essere  accurata  e  vera;  furtooal^ 
mente  non  siamo  pih  ora  in  que'  tempi  in  eoi  l| 
autorità  valeva  più  della  ragione. 

Molte  altre  cose  si  potrebbero  dire  intorno  Mi 
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opere  pubblicate  dal  nostro  Canevari;  essendo  parte 
importantissima  della  Biogra6a  d'un  illostre  scien- 
ziato, r  analisi  de'  suoi  scritti.  Ma  siccome  gli  ar- 
gomenti medici  non  possono  gradire  ad  ogni  classe 
di  lettori ,  cosi  determinammo  di  arrestarci  col  dire 
che  la  carriera  medico-letteraria  del  Canevari  fa 
talmente  accompagnata  da  onori  %  dall' estimazione 
pubblica  cbe  il  nome  di  Ini  suona  tuttora  chiaro  fta 
qoelli  de'  pia  rinomati  e  felici  pratici  dell'età  sua. 
Convien  credere  nalla  essersi  mai  potato  rim- 
proverare  a  qoesto  medico  insigne,  intorno  all'in- 
tegrità delle  snc  azioni  r  o  alla  dottrina  e  perizfa 
di  Ini  nell'arte  salutare;  poiché  se  T Eritreo,  il 
Tiraboschi ,  e  il  Chanmeton  lo  accagionarono  di 
sordida  avarizia  non  gli  avrebbero  probabilmente 
condonato  se  d'altro  vizio  egli  fosse  stato  per  av- 
ventura macchiato:  se  non  che  anche  di  questo  io 
il  Torrei  assolvere,  che  non  può  nb  peccare  dì  ava- 
rizia ehi  profonde  tesori  a  formare  una  grande  e 
ricca  biblioteca  coH'intendimento  di  destinarla,  come- 
prescrisse  nel  suo  testamento,  ad  uso  del  pubblico, 
di  Genova.  Egli  dotò  inoltre  questa  scientifica  rac- 
colta di  an  dovuto  annuo  stipendio  acciò,  pev  quanto 
era  da  lui,  fosse  inirattenuta  In  buona  condizione. 
Ma  le  di  lui  generose  intenzioni  non  ebbero  effetto ,. 
e  tale  libreria  non  venne  mai  aperta  all'utile  pub' 
Mico;  benché  si  sappia  essere  stata  trasportata  in 
Genova  da  Roma  ove  egli  visse  oltre  a  quarant'aniii. 
Giusto  lamento  p(^rebbesi  muovere  contro  cek>ro 
che  godendo  della  pingue  eredità  del  Canevari  non 
si  ado|)erarono  abbastanza  onde  fossero  messe   ad 
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effetto  le  di  lui  generose  inieozioni  a  prò  de*  sin* 
diu«u  suoi  conciltadioi.  Lasciò  inoltre  il  CaDe?sri 
per  atto  di  sua  ultima  volontà  a  quelli  della  sua 
famiglia  che  studiavano  legge»  o  medieina  L.  480 
all'anno;  che  i  dottori  in  medicina  godessero  d*altra 
pensione  di  L.  1500;  e  quelli  in  legge  di  1000;  uel 
caso  poi  ch'essi  leggessero  in  una  qualche  universiU, 
una  o  Taltra  di  questo  scienze ,  500  lire  di  sovrap- 
più. Alle  femmine  Canevari  ottomila  lire  ìb  dote, 
ed  al  più  vecchio  della  famìglia  con  figli ,  gli  si 
dovessero  pagare  annualmento  lire  1000.  Estinte 
entrambe  le  linee»  il  Magistrato  di  Misericordia 
subentrerebbe  all'eredità  con  V  onere  di  intrattenere  I 
dieci  alunni  e  quattro  medici  per  li  poveri  iftiérmi.  I 
Dopo  tal  testamento,  chi  oserebbe  di  pio  laociare  I 
il  nostro  concittadino  di  uomo  strano  e  sordido  ?    < 

Era  il  Canevari  parsimonioso  nel  cibo,  oonsistenda 
il  suo  pranzo,,  per  quanto  ci  si  narra,  in  pane,  brodo  I 
e  poca  carne;  amava  inoltre  assai  la  solitodiBe,  e^ 
ciò  contribuì  non  poco  a  che  Tenisse  accasato  di  I 
avarizia;  ma  forse  che  tal  genere  di  vita  era  dovuta  l 
a  quella  malinconia  compagna  inseparabile  di  que*- 
doUi  che  hanno  invecchiato  nel  celibato:   o  forse 
che  a  tale  sobrietà  egli  si  atteneva  onde  carirsi  di 
qualche  malore  da  cui  era  travagliato ,  e  eke  simile 
frugalità  esigeva. 

Fu  appunto  seguendo  i  saggi  dettami  di  sobrietà 
del  Comare,  e  nel  silenzio  del  sno  gabinetto  che 
potè  il  Canevari  occuparsi  de'  progressi  delle  scienze 
mediche  e  dettare  que'  scritti  che  tanto  ne  illnstra- 
rono  il  nome.  Alla  sua  morte  volle  esaere  sqiolta 
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io  S.  Marta  Tranapontina  eoa  la  segaeate  modesta ,. 
qsaalo  aemplice  e  bella  iscrizione 

SEPCLGKUM  '  DEMETRII  ■  CANEYARII 

PHILOSOPHl  -  MEDICI 

PATRICII  ■  GENUENSIS 

QUI  •  OBIIT  •  ANNO  .  .  . 

Fu  esegaita  tal  Tolonta,  se  non  che  il  fratello 
ed  i  nipoti  suoi  ricchi  della  di  lui  pingue  eredità  ^ 
e  penetrali  di  alta  stima,  di  riconoscenza  e  di  pietà, 
intesero  ancora  che  rimanesse  in  Genova  un  perenne 
testimonio  di  colui  che  tanto  aveva  meritato  del 
lostro  della  famiglia,  e  della  patria,  e  quindi  gii 
innalzarono  maestoso  marmoreo  cenotafio,  coll'effigie 
dell' illustre  parente,  che  tuttora  si  ammira  in  Ge- 
nova nella  Chiesa  di  S.  Maria  di  Castello,  con  tal 
inscrizione,  che  se  ci  dimostra  il  gusto  corrotto  di 
qael  secolo,  ci  dà  però  un  attestato  che  in  Genova 
a  que'  tempi  con  qualche  pubblica  e  stabile  dimo- 
strazione si  onorava  la  memoria  degrillnstri  concit- 
tadini trapassati. 


B.  MoJON. 


NOTE 


e)  Oe  Ugno  Ssocto  ComaienUriaD.  JlomM  ÌWÌ,  in  ottmoo. 

(■}  Morbonim  omolam ,  qui  corpus  bumanuai  affliguol  ecc.  Ve- 
nttUsAWS,  ottavo, 

(*)  De  prtmis  oatorae  bctoniin  prioelpiis  CoDunemarii»,  In  qu» 
qatecooMiiie  ad  corporum  nataraUum  orUu ,  et  Intertuis  cognltteoen 
dnlderarl  poasunt  1096.  Op.pofluma* 

{*)  Commenlailas  de  homloU  procreattone.Timdiit» 

{*)  Ars  medita  fXcGwwu  1696,  in  fi>gUo. 
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Uàìt  uri  15B9,  mort^  nel  1630. 


^^TT 


Il  celebrare  le  lodi  di  coloro  che  Iioddo  illostrata 
la  Patria,  concede  a  chi  ne  assume  il  santo  dovere, 
di  sfoggiare  eloqaenza  ,  erodizi<Hìe  ed  ingegno;  ma 
r elogio  di  uno  di  quei  genj  peregrini  e  sommi, 
che  resero  non  solo  chiaro  il  nome  genovese ,  ron 
s'innalzarono  ancora  fra  i  primi  di  tutta  Europa, 
viensi  a  formare  dalla  semplice  e  nuda  esposizione 
di  quanto  operò.  Quindi  i  nomi  di  un  Colombo ,  di 
un  Doria ,  di  uno  Spinola ,  abbenchè  tuttora  privi 
di  panegiristi  d*nn  valore ,  quale  sei  meritarono  le 
azioni  loro  ;  suonano  ovunque  si  pregia  la  virtù  ed 
il  merito. 

Limitandomi  a  questa  pura  narrazione  delle  molte 
e  magnanime  imprese  del  Marchese  Ambrogio  Spi- 
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Dola ,  stante  il  breve  spazio  concesso  e  l'insofficienza 
mia  per  far  meglio,  tenterò  di  mostrare  la  di  Ini 
bell'anima y  le  sae  gesta,  ed  il  suo  genio.  Ed  il 
farò  non  tanto  per  adempiere  all'addossatomi  ono- 
revole incarico,  quanto  per  eccitare  quel  sommo 
scrittore  de'  giorni  nostri,  il  Giordani ^  a  coi  solo 
è  dato  di  degnamente ,  e  con  sensi  e  schietta  ita- 
lica favella,  celebrare  la  memoria  dei  nostri  grandi; 
acciò  voglia  scrivere  dello  Spinola,  quella  vita,  che 
rese  si  bella  testimonianza  del  genio  guerriero  ita- 
liano, in  tempi  ne'  quali  si  credeva  estinto. 

Dair  illustre  famiglia  degli  Spinola,  principalis- 
sima  fra  le  patrizie  di  Genova,  trasse  Ambrogio  i 
natali  beiranuo  1569.  Filippo  Spinola  Marchese  del 
Sesto  e  di  Venafro,  e  Polissena  Grimaldi,  figlia  del 
Principe  di  Salerno,  ne  furono  i  genitori.  Rimasto 
nell'infanzia  orbo  del  padre,  non  potè  averne  i 
nggi  ammaestramenti,  né  essere  da  lui  indirizzato 
al  governo  della  Repubblica,;  n'ebbe  però  quelle  si 
ampie  ricchezze,  che  aveanlo  posto  in  condizione 
eccedente  quella  di  privato  cittadino  di  Repubblica. 
(')  Da  una  madre  fornita  di  onesti  costumi ,  di  vera 
religione ,  d'alti  pensieri  e  di  cuore  magnanimo , 
»ort\  lo  Spinola  eguali  virtù ,  e  quel  carattere  grande 
e  forte,  che  tanto  lo  distinse. 

Passati  i  primi  anni  giovanili  neir  apparare  gli 
studi  e  le  arti  cavalleresche ,  quali  convenivansi 
alla  sua  condizione,  riuscì  destrissimo  negli  eser^* 
eizi  guerreschi;  C4)me  il  tirar  di  spada,  il  romper 
lande,  correre  all'anello,  cavalcare  e  simili;  e  fi* 
Rito  il  corso  delle  umane  lettere ,  tutto  si   diede 
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alle  mateauatiche,  sviluppando  cosi  qnciristioto  della 
natura,  che  lo  destinava  a  maestro  nell'arte  deHa 
guerra.  Nel  progredire  in  quelle  si  diede  parlicolai^ 
mente  alla  scienza  di  fortificarle  ed  oppugnar  le 
piazze.  La  lettura  delle  istorie  de'  celebri  capitani, 
e  specialmente  il  racconto  delle  guerre  di  Fiandra, 
lo  determinarono  ad  abbracciare  il  mestiere  delle 
armi,  al  quale  s'era  benìssimo  preparato,  in  coar- 
ti uni  militari  esefcizi,  in  torneamenti^  finte  pugne, 
e  lungo  conversare  con  vect^hi  soldati. 

Fermato  un  tale  pensiero ,  giovin  com'era  e  do- 
vizioso signore,  si  mostrò  parco  nel  vitto,  più  del- 
l'usato grave  e  semplice  nelle  vestimenta;  vivendo 
in  guisa  totalmente  of^sta,  da  quel  che  Eacessero 
gli  altri  giovani  cavalieri,  che  solo  credevano  eoo- 
durre  nobilmente  la  vita  quando  la  passavano  licen- 
ziosamente nell'ozio  0  nei  festini. 

Nel  1592 ,  in  età  d'anni  ventitre  si  ammogliò  lo 
Spinola  con  Giovanna  Baciadonna  (*};  non  tanto  per 
ispontanea  elezione ,  quanto  per  compiacere  la  ma- 
dre, che,  come  primogenito  di  si  cospicuo  casato, 
noi  volea  lasciare  impugnar  Tarmi  in  istraniere 
contrade,  se  pria  non  dava  un  successore  al  nome 
e  alle  ricchezze  degli  onorati  suoi  maggiori. 

L'essere  dell'ordine  de*  patrizi,  portò  il  giovme 
Spinola  a  coprire  varie  delle  magistrature  della  Re- 
pubblica, consti tuita  allora  in  aristocrazia;  ma  la 
integrità  e  la  giustizia  e  la  fermezza  ch'ivi  spiegò, 
provarono  ch'ei  n'era  meritevole,  e  quanto  poteva 
sperare  in  lui  la  patria.  Ed  egli  in  Eatti ,  bencbò  di 
poca  età  fornito,  ricco  d'amore  pe' suoi  conci tta- 
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dini ,  ardì  primo  far  argine  alla  traboccante  autorità 
del  Principe  Giovanni  Andrea  Dorla,  nipote  adottivo 
dei  grande  Andrea,  che  minacciosa  soprastava  alla 
libertà  della  patria.  Né  vani  furono  i  di  Ini  sforzi 
a  prò  della  medesima ,  essendo  riuscito  nel  1597 , 
ad  allontanare  le  voci  del  gran  consiglio  dalPeleg* 
gere  in  Doge  Agostino  Dona,  che  si  volea  da  qael 
prìncipe,  e  the  avrebbe  potuto  accrescere  la  pre- 
ponderanza della  loro  famiglia. 

Mentre  così  scorreano  i  verdi  anni  del  Marchese 
Ambrogio,  tutto  che  non  oziosi,  ma  proficui  alla 
patria  ed  onorevoli  alla  famiglia;  cresceva  nell'animo 
di  Ini  forte  desio  di  rendere  utili  le  cognizioni,  le 
le  ricchezze  ed  i  mezzi  acquistati ,  ad  una  causa 
sacra,  in  un'impresa  generosa,  che  facesse  fede 
della  magnanimità  dell'animo  suo. 

L'ostinata  e  lunga  guerra  delle  Fiandre,  nella 
quale  la  monarchia  Spagnuola,  con  tutte  le  forze 
che  traeva  dai  vasti  suoi  possessi ,  estesi  dalle  inau- 
dite conquiste  accumulatesi  dal  regnare  di  Ferdi- 
nando il  Cattolico  a  quello  di  Filippo  III,  ricca  della 
bma,  supremazia  ed  ascendente  che  dato  le  avea 
il  fortunato  Carlo  V.  e  l'astuto  Filippo  li,  stava  tut- 
tora incerta  lottando  contro  i  fiatavi  ribelli;  questa 
guerra  apri  allo  Spinola  la  vasta  carriera,  in  cui 
colse  i  più  belli  allori. 

Poche  Provincie  insorte  trovavansi  già  riunite 
in  corpo  di  nazione,  mercè  l'amore  di  libertà  che 
le  animava;  riconosciute  da  vari  stati,  aveano  con- 
quistata la  loro  legittimità;  le  numerose  squadre 
navali ,  V  esteso  commercio ,  le  agguerrite  armale , 
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ne  f accano  rispettare  e  temere  il  nome;  nn  nomo 
di  genio,  il  Principe  Maorizio  era  il  massimo  di 
tanti  mezzi  di  potenza.  Il  vecchio  Filippo  II,  dal 
centro  della  lontana  Spagna  mal  poteva  porre  un 
rimedio  a  quei  mali,  che  si  erano  anzi  aocresciuli 
a  dismisura,  per  la  di  lui  tirannica  politica;  gli 
sforzi  de'  più  valorosi  ed  esperti  condottieri  d*eser* 
citi  deir  età  sua ,  o  aveano  ceduto  al  nemico  o  tutto 
al  più  poterono  contenerne  i  progressi.  Lo  slaUi 
degli  spagnnoti  nelle  Fiandre,  volgea  quindi  a  sì 
mal  partito;  T intolleranza  loro,  le  crudeltà  eseguite 
e  le  sofferte  sconfitte,  aumentavano  si  fattamente  i 
nemici  del  nome  cattolico;  che  dopo  il  glorioso 
Capitanato  d'Alessandro  Farnese,  cessata  era  ormai 
alla  corte  di  Madrid  la  speranza  di  poter  più  con- 
durre  a  buon  6ne  quella  disastrosa  guerra. 

Un  genovese  osò  non  disperare.  Il  suo  genio  gii 
somministrò  il  piano  di  una  impresa,  così  ardita 
neir esecuzione,  cosi  vasta  nelle  conseguenze;  che 
ninno  dei  tanti  generali,  ammiragli  ed  uomini  di 
stato  della  monarchia  spagnuola,  avea  né  anco  ideata. 
Un  altro  genovese  fu  da  tanto,  non  eseguita  quella, 
da  ricondurre  la  vittoria  fra  l'armi  spagnuole,  ren- 
dere inoperoso  il  primo  capitano  dei  secolo  ;  resti- 
tuire le  più  forti  piazze  da  guerra  alla  Spagna  e 
couquistarle  la  pace,  dare  la  sicurezza  e  la  quiete 
alle  Provincie  cattoliche,  a  lui  ed  all'Italia  gloria 
inunortale. 

I  fratelli  Federico  ed  Ambrogio  Spinola  furono 
quei  magnanimi  guerrieri,  che  esibirono  alla  Spagna 
la  spada  e  la  loro  fortuna.  Federico  mosso  più  da 
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sincera  e  fervorosa  pietas  che  da  mondana  ambi- 
zione ,  militando  nel  eampo  cattolico ,  in  dall'epoca 
che  n'era  alla  direzione  il  Dnca  di  Parma  j  cono* 
scinte  le  difese  de'  nemici  della  sua  fede,  ed  avido 
di  potere  noocer  loro  con  mezzi  adatti  e  potenti, 
ottenne  di  stabilire  nei  mari  e  canali  de'  Paesi  Bassi; 
uo'armata  di  galee,  che  condottevi  felicemente  dt 
Spagna  e  stanziate  nel  canale  dell' Eclosa,  vennero 
prosperamente  da  Ini  impiegate  a  danno  degli  Olan- 
desi e  Zelandesi.  Conoscioto  alia  córte  di  Filippo 
il  baon  esito  di  qnel  primo  tentativo ,  rinsd  a  Fé* 
derico,  malgrado  gl'infiniti  ostacoli xhe  opponevansi 
a*  suoi  disegni,  nei  maneggi  di  quell'astata  cortei 
di  far  gustare ,  e  dopo  maturo  consiglio  ristretto  in 
sole  sei  persone  (^),  di  far  accettare  il  piano  di 
un'attacco  e  sbarco  da  farsi  in  Inghilterra. 

Elisabetta  avea  resa  potente  quella  nazione,  essa 
era  divenata  il  centro  di  quanto  s'oprava  a  danni 
de*  cattolici,  TOlanda  ne  traeva  soccorsi,  e  la  Fran- 
cia stessa  di  continuo  agitata  dalle  fazioni,  che  la 
guerra  civile  e  religiosa  v'  aveano  sollevate,  pendea. 
quasi  dall'esito  di  questa  lotta. 

Federico  scorgeva  tutte  le  speranze  e  tutte  le 
risorse  de'  combattenti  volte  all'oppagnazione  e  di^ 
fesa  delle  innumerabìli  piazze  e  cittadelle  de'  Paesi 
Rassi.  Frattanto  s'esaurivano  i  mezzi  de'  cattolici; 
le  paghe  non  erano  più  date  regolarmente:  i  piò 
vecchi  ed  agguerriti  soldati  perivano  nelle  continue 
pugne  di  quelle  ossidioni:  le  reclute  costosamente 
ed  a  fatica  si  raccoglievano.  Quindi  la  poca  confi- 
denza nei  capi,  Tindiséiplina,  i  rovesci.  Quindi  i 
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nemici  resi  agni  dì  più  esperti  da  ona  lunga  guerra , 
più  forti  dai  soccorsi  continoi  dell'Inghilterra  e  di 
Lamagna;  e  fatti  vittoriosi  dal  genio,  pradenza  e 
Talore  del  Principe  Maurizio.  Considerato  allora  da 
Federico,  essere  l'Inghilterra  piena  ancora  di  cat- 
tolici, che  male  gemendo  le  persecuzioni  del  partito 
dominante  de*  riformali,  avrebbero  colta  la  prima 
occasione  propizia  che  loro  offerta  si  fosse ,  per  in* 
sorgere  contro  la  corte  ed  il  parlamento,  resisi  odiosi 
per  i  tirannici  editti  co*  quali  s' insidiava  e  togliea 
loro  e  beni,  e  religione,  e  vita,  e  onore;  Federico 
divisò  di  porgere  a  quei  malcontenti  inglesi  un  or- 
mai insperato  soccorso,  e  mutare  cosi  lo  scopo  e 
il  teatro  della  guerra. 

Ottenuta  a  quest'uopo  regìa  commissione  a  h'^ 
vore  d'Ambrogio  per  la  leva  di  sei  mila  fanti  scelti , 
oltre  a  due  mila  vecchi  soldati,  che  dar  gli  dovea 
il  governatore  della  Lombardia;  partì  nel  1608  Fé* 
derioo  dalla  corte,  e  recatosi  in  Genova  ed  a  Mi- 
lano, concertò  col  fratello  i  mezzi  per  recare  a 
compimento  la  divisata  leva. 

Egli  è  da  qnesto  ponto  che  sorge  il  Ifarcbese 
Ambrogio  Spinola ,  dalla  condizione  di  privato  cit- 
tadino di  stato  lil)ero,  da  quella  di  ricco  signore 
e  di  tranquillo  padre  di  famiglia ,  all'  altra  di  con- 
dottiero d'esercito  per  la  monarchia  Spagnuola,  di 
soldato  infaticabile  e  di  vittorioso  capitano. 

Lasciata  ogni  domestica  cura,  e  recatosi  ndla 
Lombardia,  profuse  egli  le  sue  ricchezze  pel  reclu* 
tamento  fissato,  anticipando  sempre  le  somme  ne* 
cessarle   che   mal  poteansi  sborsare   dall'assoluto 
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Minarca  delle  miniere  del  Messico,  e  del  Perà.  Fatta 
nerolU  di  8000  fuiti,  dalla  gioTeniii  più  robasta 
e  Ira  i  più  eletti  soldati  di  quel  tempi ,  in  due 
tufi  li  diTise;  affidando  il  comando  d'un  d'essi  al 
Biaeslro  di  Campo  Lucio  Dentici,  e  dandogli  a  Ser- 
gente maggiore  Agostino  Arconato;  riserbando  l'altro 
I  se  stesso,  ed  eleggendosi  per  sergente  maggiore 
Pompeo  Giustiniano  sperimentato  soldato,  che  avea 
gii,  come  gli  altri  doe,  militato  nelle  Fiandre. 
Tolti  i  capitani  fnrono  similmente  scelti  fra  i  più 
valorosi ,  e  ninno  ve  n'  ebbe ,  che  non  avesse  già 

Il  concorso  degl'  Italiani  a  questa  leva  di  gente 
(o  tale,  che  i  più  doverono  rimanersi,  ed  a  9000 , 
ascesero  i  posti  a  molo;  in  modo  che  da  gran  tèmpo 
rilalia  non  avea  veduto  sì  prontamente  formarsi  un 
esercito  così  bello  e  già  agguerrito ,  tutto  vestito  a 
Mofo,  pagato,  e  benissimo  armato. 

Fatta  la  generale  unione  di  tutte  le  compagnie 
h  Vercelli ,  dato  un  severo  editto  acciò  ninno  si 
')aiKÌasse  durante  il  viaggio,  o  depredasse  i  paesi 
che  si  aveaoo  a  traversare  lungo  la  via;  il  giorno 
t  Maggio  1602  il  Marchese  Spinola  si  partì  coir 
resercito  alla  volta  delle  Fiandre. 

Dorante  il  marciare  dell' esercito ,  somma  fu  la 
disciplina  militare  osservata ,  e  mentre  prima  dello 
Spinola ,  tutte  le  leve  che  di  i^mbardia  mandavansi 
nelle  Fiandre ,  gìnngneanvi  ridotte  a  men  di  doe 
tal,  egli  arrivò  nel  Lucemburghese ,  con  tutta  la 
soa  gente,  ed  in  buonissima  ordinanza,  con  istopore 
de'  più  aniiebi  militari ,  cui  parve  vedere  delle  vec- 
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cbie  squadre  e  non  nuove  leve.  La  severitk  ebe  mo' 
Siro  Dell'esigere  lo  stretto  adenpineuto  del  doveri 
della  milizia ,  assicurò  alle  sue  truppe  quella  au- 
periorith,  che  sempre  sostennero  a  fronte  delle  piìi 
veterane,  e  prove  quanto  si  dovesse  da  Ini  sperare. 

In  cosi  lungo  caoiminare  lungo  le  Alpi,  la  Sa- 
voja  e  la  Borgogna  ,  due  gentibiomini  del  suo  corpo 
abbandonarono  vilmente  le  proprie  bandiere;  ripresi, 
fecero  valere  a  loro  discolpa  il  non  essere  stati  a 
fronte  dell' inimico,  la  dimestichezza  avuta  colio 
Spinola,  la  lor  nobile  condizione  e  finalmente  Toro: 
Spinola  inesorabile,  e  giusto  osservatore  della  Itgge 
data,  fece  loro  mozzare  il  capo,  a  vista  del  campo. 
Arrivato  nella  Borgogna  concedè  alcuni  giorni  di 
riposo  alla  gente ,  ne  passò  la  rassegna  e  le  diede 
due  paghe.  Attendendo  così  egli  ai  propri  doveri , 
potè  ottenere  facilmente  Tadempimento  di  quelli 
de'  suoi  soldati,  e  la  loro  illimitata  confidenza  ed 
amore. 

L*armata  del  Marchese  venne  reclutata,  ordinata, 
e  condotta  in  Fiandra ,  prima  che  vi  giognesse  il 
di  lui  Gratelle  Federico,  col  nuovo  stuolo  di  Galee, 
stante  le  brighe  e  gli  ostacoli  posti  dai  miniatri 
spagnuoli  a  quello  armamento  e  al  suo  partire ,  e 
la  loro  naturale  indolenza,  per  coi  ebbe  a  Iettare 
con  i  nemici  e  col  mare  prima  di  arrivare  all'Eolosa 
sul  declinare  dell'anno. 

La  forza  e  floridezza  del  nuovo  esercito  ooa- 
dotto  d*  Italia  dallo  Spinola;  la  perduta  battaglia 
di  Neoporlo$  le  diflooltii  ognor  rinascenti  del  eo- 
minciato  assedio  d'Ostenda,  e  T  ascendente ,  che 
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(hra  la  ▼itlirti  $1  fiofine  limrkiio ,  lerero  cam- 
biare proibiti,  e  più  DOD  u  parlò  déììlL  preparala 
spedisioDe  d' tegUlterra*  Le  strettele  ia  evi  Irò- 
?a?aii  TAreidDca  illberlo  d' Aoatrìa,  dieareva  al- 
lori la  aooina  polealk  delle  Fiandre  i  lo  detenaU 
DaioBo  a  prendere  «opra  di  sé  di  molare  gli  ordivi 
reo  dalt  al  Marettese  Spinata ,  e  dal  AwéesiBu>  esi- 
biti airAreidnca,  mentre  recossi  dà  Looembargo  a 
Gante,  per  rendergli  omaggio;  decidendo  d'impie- 
pre  immedialaaienle  qoel  corpo ,  anche  prima  che 
ime  gìoaie  Federico^  al  qoale  a  lermini  della 
lettera  del  Re ,  slava  riserbata  la  deslinasione  dello 
Steno. 

Non  potendo  che  ubbidire  il  Marcbese  Spinola 
A  volere  dell'  Areidsm ,  più  non  pensò  che  ad  es- 
tere alile,  omnipie  ei  fosse ,  alla  caosa  che  avera 
abbracciala.  Ad  essa  concorrevano  la  sua  religione, 
rooore  e  la  gloria.  Qoali  possenti  slimoli  per  on 
nino  generoso  1  Viva  era  in  lotti  qae*  paesi  la 
àoomanza  di  on  Italiano:  d'Alessandro  Farnese. 
kpo  Ini  deelinava  giornalmente  la  parte  cattolica 
2  re^a.  E^i  volle  rendere  nnovamente  chiara  te- 
teoaiaoaa  del  valore  e  senno  italiano;  divisò  di 
torre  ui'  argine  ai  progressi  dell*  armi  nemiche ,  e 
iestrare  ohe  non  si  credeva  illustre  col  solo  nome 
)  eolle  avHie  riceliezae,  ma  colle  eroiche  azioni. 

Il  nome  caralleristieo ,  col  qoale  passò  lo  Spi- 
Ida  aHa  posiertth,  di  Prmìdiiore  delle  fdazze;  la 
ba  a  eoi  sali  fra  i  contemporanei,  e  presao  i  snoi 
llBid;  e  le  lodi  ohe  gli  tribolò  l' emalo  suo ,  il 
■errieio   pie   perfetto  di  qoe'  gimmi,  il  principe 
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Maurizio,  provano  ch«  a  boon   diritto  poteva  lo 
Spinola  di  tanto  lasinfrarsi. 

Ostenda  forte  pel  sito,  fra  1*  Oceano,  le  paMi 
e  i  canali ,  difesa  per  arte  da  tredici  baluardi,  « 
moltiplicati  fossi,  strade  coperte  •  rirellini,  «fa 
stata  con  Tasto  disegno  dall'  Arciduca  inreatila  nel 
1601,  spingendone  personalnsente  Tasaedio  con  tolte 
le  forre  esistenti  ne'  Paesi  Baasi  cattolici.  I  pii 
difficili  ed  ingegnosi  lavori  ;  la  ohioaiini  d' no  ce- 
naie;  la  presa  di  rane  opere  esterne;  nna  perfetta 
circonvallazione;  nn  assalto  generale,  tallo  qoeftUi 
si  rese  vano.  L'attivo  Manriaio  scorrerà  aeasa  osta- 
colo la  campagna,  avea  preso  Rimberg,  minaccialo 
Boldoc  ed  attaccate  le  provinole  ancor  cattnlidie. 
Queste  imploravano  V  Arciduca  aociò  levasse  il 
micidiale  ed  inutile  assedio,  onde  aoccorrerle,  il 
campo  spagnoolo  indebolito  staya  qoaai  assediato, 
area  penuria  di  provvigioni ,  e  T  Arciduca  non  tro- 
vava piò  denari.  •  •  •  A  tale  partito  era  ridotto  quel" 
r  aasedio,  quando  Ambrogio  Spinola  colle  leve  Ita^ 
liane,  giunto  nel  Lucemburghese ,  andò  d'ordiac 
dell'Arciduca  a  Disto,  per  opporsi,  di  oonoeric 
col  Mendozza  ed  in  campo  aperto ,  aU*  eaercito  di 
Maurizio. 

Fu  questa  la  prima  campagna  dello  Spinola,  i 
tale  fu  la  stima  che  si  ebbe  di  lui,  cke  otteaM 
di  marciare,  accampare  e  far  giustizia  ool  suo  ei 
sorci  lo  da  sé;  e  nella  fazione  contro  il  eaa^io  Ì 
Maurizio  presso  Grave ,  rennegli  affidalo  dal  Mei 
dozza  r  altsicco  degli  alloggiamenti  neaaici.  QoiI 
sostenne   intrepidamente  per  tre  ore  la   misebial 
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onde  dar  luogo  all'  opposto  assalto.  In  qaell*  osti- 
nalo fatto  mfistrò  gran  valori^;  or  ora  lo  vedremo 
pÌ€no  di  zelo  e  d'attività;  ben  presto  nomo  d' in- 
gegno e  di  stato  »  non  cbe  fornito  d' ogni  militare 
virtù. 

Mentre  cosi  dabbi  stavano  gli  eventi  di  Fiandra, 
fd  eravi  appena   comparso  lo  Spinola,  la  corte  di 
Spagna  prestò  nuovamente   orecchio   alle  rinovale 
proposte  di    Federico,   avvalorate   da  quelle   de' 
malcontenti  cattolici  inglesi.  Un  nuovo  piano  d' in- 
vasione in  Inghilterra   venne  approvato  dal  Re  in 
consiglio  segreto.  La  discesa  neir  isola  dovea  farsi 
ad  Amndel  o  in  qualche  altro  punto  della  Contea 
d'Essei;  i  fratelli  Spinola   erano   incaricati   della 
spedizione,   ed  aver  ne  dovea  no  il  comando,  con 
aalorizzazione   per  levare    venti   mila  fanti  e  due 
mila  cavalli  per  si  grandioso  tentativo.  L'Arciduca 
ebbe  ordine  dal  Re  di  somministrare  loro  carriaggio, 
artiglierie  e  munizioni;   ma  il  timore  di  minorare 
troppo  le  sue  forze,  e  il  dispiacere  di  non  essere 
stato  a  parte  di  questi  negoziati,  fecero  che  pose 
impedimento   e   dilazioni   air  eseguimento  dei  so- 
vrani voleri. 

Recatosi  non  ostante  Ambrogio  Spinola  in  La- 
magna,  dispose  prontamente  il  reclutamento  di 
i%,000  soldati,  lasciandro  nelle  Fiandre  il  conte 
Enrico  di  Bergh  comandante  di  300  corazze ,  alla 
lera  della  cavalleria,  della  quale  gli  affidava  il 
governo;  e  di  la  trasferissi  in  Lombardia  per  fot- 
mare  altri  due  reggimenti  italiani  di  8,000  uomini. 
Trovavasi  lo  Spinola  in  Pavia  quando  udì  Tan- 
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DttDzio  della  morte  del  fraleUo.    Finlerico  per  dui 
rimanersi  neghittoso  in  porto,  mentre  si  anda? tao 
dal  germano  disponendo  i  mezzi  per  la  gmndeiD* 
trapresa ,  posti  sopra  i  legni  ISOO  fanti  del  oorpu 
di  Ambrogio,  levate   V  ancore   nella    notte  del  U 
maggio  1602 ,  si  diresse  all'  iaola  di  Valeberai  eoo 
otto  galee;   ma  incontratosi  con  tre  vaacelll  (Has* 
desi  e  due  piccoli  bastimepti  9   d#po   due  ore  di 
sanguinoso  conflitto ,  che  postò  ai  nemici  SQO  no- 
loioi  e  300  de'  suoi ,  venne  volpilo  nel  hraeoio  de- 
stro, e  un*  ora  dopo  spirò;  avendo  prima  supplicati 
i  circostanti   a   coprirlo,   e  segoitare  il  oombatU- 
mento.    Federico   Spinola  Doca  di  Santa  Severioa, 
non  avea  che  33  anni  ;    ed  era  alla  figili^  d*  ese* 
guire  un'  impresa ,  che  prometteva  i  più  vasti  ri- 
sultamenti  ! 

Sentita  dal  fratello  l' immenaità  di  questa  pv- 
dita  »  tutte  ne  calcolò  al  momento  le  cooscgncaie 
e  preveduto  che  piò  non  ^1  farebbe  U  progettati 
spedizione  d' Inghilterra ,  resi  nella  Certosa  di  Pavia 
gli  estremi  onori  alla  memoria  del  dnfonlo  germaao, 
sospesa  la  leva  in  Italia,  scrisse  il  tutto  al  Re, 
chiedendogli  nuovi  ordini.  Tornato  intanto  sollecita- 
mente nella  Germania,  ove  trovò  un  reggimento  gii 
formato,  cootromandò  gli  ulteriori  reclutamenti,  re- 
stituendosi  nelle  Fiandre ,  risoluto  sempre  di  dedi 
carsi  intieramente  nel  servigio  della  parte  eattolicx 

Giunto  in  Brusselles,  vennevi  onorato  dai  favorì 
della  Corte  ;  il  Re ,  mentre  per  lettere  particolarì 
porse  al  Marchese  gli  attestati  di  condoglianza  per 
la  perdita  di  Federico ,  riuscita  anche  a  lai  al  soai* 


no  grave,  appmvb  totataieoie  T operato  si  in  Italia 
clie  ìfi  Gerinaaia^  oonferendogli  il  Generalulo  4lelle 
galee,  già  pesaedoto  dal  fratello,  oltre  la  coeferma 
delle  oaricbe  e  prerogative  che  a?eva  nell'  eaercito 
di  Fiandra. 

Colpita  la  BDonarehia  Spagnoola  da  siffatte  sfen* 
iure;  inifiaeciale  di  perdere  le  provincìe  cbe  ancor 
resisteTano  ne'  Paesi  Kassi  aU*  urto  vigoroso  di  li- 
bertà }  spossata  di  forse  j  vedato  1*  assedio  d' Os- 
teada  .danaro  da  veotidoe  mesi ,  sensa  aperansa  di 
buona  riuscita  ;  in  rovina  andate  le  nuove  macchine 
trovale  dall'  ingegno  del  romano  Pompeo  Targone, 
percbiadere  la  piaiza  salle  acque;  gettato  il  tempo, 
le  spese  ed  il  sangue  nel  gigantesco  lavoro  del 
gran  Dicco  (^);  non  irovb  scampo  da  tanti  mali 
che  nei  talenti  e  virtù  dello  Spinola. 

L*  assedio  d' Odtenda  parca  raccbiodere  in  sa  i 
destini  di  tolta  la  gnerra;  quest'assedio,  sol  qoale 
tolti  gli  agnerdi  d'Europa  stavano  volti,  era  già 
dichiarato  impossibile  ad  ultimarsi  da  tutti  i  mi- 
litari piò  vecdii  ed  esperimentati. 

L'Arciduca  sperò  ancora  un  esito  felice,  perchè 
il  di  lui  penderò  gli  additò  nello  Spinola ,  tutto  che 
nuovo  nella  milizia»  quel  genio  di  cui  nulla  era  di 
ostacolo.  Fatta  confidenzialmente  allo  stesso  1'  esi- 
bizione del  comando  supremo  del  corpo  d'assedio 
d' Ostenda  ,  se  volea  rischiare  di  proseguire  1'  op- 
pugnazione; Spinola  non  abbagliato  dall'  ambizione 
nel  vedersi  balzato  col  favore  del  Principe  al  pri- 
mario grado  del  campo  cattolico,  nella  circostanza 
la  piò  gloriosa,  volle   pria  d'accettare,  trasferirsi 
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sul  terreno ,  visitare  ti  campo,  e  caloolare  col  aoo 
genio  tatti  i  mezzi  d*attaoeo  e  di  dUma.  Vofimkme 
di  due  pratici  soldati  Italiani  alia  soa  eoàbrm» 
solla  possibilità  di  ottenere  la  piana,  qoando  amx> 
non  si  potesse  impedirle  il  soccorso  col  prineiplalo 
Dicco»  ma  bensì  stringendola  colla  zappa,  le  mine 
e  gli  assalti,  lo  risolse  ad  abiMraeciare  roSèna. 
Fece  più:  dichiarò  air  Arciduca,  che  sol  proprio 
credito  avrebbe  ottenute  da  mercatanti  le  partite 
di  danari  necessarie  alle  grandi  spese  che  ricbie- 
deansi.  E  conseguì  qnanto  promise. 

Presa  la  direzione  del  ▼asto  assedio,  pose  la 
disciplina  nel  campo,  diede  le  paghe  ai  soldati ,  e 
continuò  1'  opera  del  gran  Dicco  dal  Targone  co- 
strutta; ma  convinto  presto  della  lentezza  del  la- 
voro e  delia  sua  poca  efficacia,  risolse  di  firan* 
camente  principiare  V  oppugnazione  della  Piazza , 
attaccandola  *da  quattro  lati.  Dal  momento  che  Spi* 
noia  fu  al  campo ,  vidersi  a  gara  progredire  da  ogni 
parte  gli  approcci;  T esercito  occupò  a  forza  di 
lavori  e  d'assalti  le  esteriori  fortiBcazioni,  le  mezze 
lune  ed  i  ridotti;  e  traversato  fu  il  primo  fosso 
dagli  assedisnti,  che  poterono  attaccarsi  alla  con* 
troscarpa ,  rimanendo  così  padroni  del  primo  reoiiito. 
Seguiva  in  difesa  d*  Ostenda  un  secondo  recinto  di 
fortificazioni;  lo  Spioois  fece  spingere  gli  approcci 
contro  di  questo,  malgrado  il  vivo  fuoco  nemico; 
e  la  sola  stngìone  invernale  non  lasciò  ultimare  le 
operazioni* 

A  questi  rapidi  e  non  preveduti  progressi  fatti 
dall'ardire   dello  Spinola,  risvegliossi  1* Olanda;- e 


pensò  d'eseguire  aa  diversiTo  con  potentf  mezzi. 
GK  apparecchi  straordioarj  de*  nemici  per  rinnire 
i  legni  onde  tragliettare  la  gente  in  Fiandra,  fecero 
arvisato  lo  Spinola,  sempre  i^igile,  de'  loro  pro- 
getti. Ne  informò  T Arciduca,  e  colse  nel  segno; 
predicendo  9  che  senza  dubbio  il  netnieo  avew  mira 
sopra  r  Eeiusa,  e  che  conveniva  rinforzare  quella 
piazza  9  mal  provvedala  coA  di  ftetOh  come  d'ogni 
altra  cosa.  Ha  la  giusta  previdenza  del  Mardiese 
riuscì  vana;  perchè  molto  tardando  le  vettoiragUe 
ad  esservi  spedile,  ed  il  presidio  non  essendo  stato 
rinforzato  che  di  SOO  soldati,  netta  primavera  del 
i604  r  attivo  Maurizio  uscì  d' Olanda  sopra  nume- 
roso naviglio,  forte  di  15,000  fanti  e  S500  cavalli; 
quali  pose  felicemente  a  terra,  e  potè  formare  le 
lìnee  per  cliiudere  TEclusa.    ^ 

Pompeo  Giustiniano  col  reggimento  Italiano  fu 
il  solo  che  resistesse ,  difendendo  un  forte  eh'  era 
alla  foce  del  canale  ;  il  Velasco  generale  di  tutta 
la  cavalleria ,  stato  spedito  dall'  Arciduca  contro  la 
geote  sbarcata,  venne  rotto  e  fugato  a  Dam,  fra 
l' Ec'Iusa  e  Brugo.  Quivi  recatosi  V  Arciduca  e  rac- 
cf)ltivi  i  fuggiaschi  del  Velasco  ed  altri  soldati , 
divisò  d*  attaccare  nuovamente  il  Maurizio  per  ten- 
tare di  soccorrere  V  Eclusa.  Niuno  volle  eseguire 
quel  tentativo,  ormai  impossibile,  stante  la  forza 
superiore  del  nemico,  le  trincèe  e  ridotti  co'  quali 
erasi  coperto.  Anco  in  questa  disperata  impresa  si 
penso  di  ricorrere  all'  ardito  ed  ingegnoso  generale 
Genovese.  Chiamato  dall'assedio  d'Ostenda  in  Broge 
io  Spinola ,   ebbe   ordine  dall'  Arciduca  di  portare 
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soccorro  air  Eclnsa.  Ricasò  da  prima;  looslrò  Tiou- 
lilitk  del  teolativo  \  disse  che  J' eaeguulo  era  fare 
quella  che  desiderava  Maorìzio;  che  bisogoaTa  prò- 
sogli  ire  a  stringere  Osleoda;  fece  vedere  la  debo- 
lezza dell' esercito  cattolico,  e  la  forza  del  batavo; 
ma  totleqaeste  ed  altre  ragioni  quo  valsero.  L'Ar- 
ciduca noi  air  ordine  assolato  le  minacce;  Spinola 
ubbidì  ;  recatosi  al  campo  d'Ostenda,  ne  levò  tatta 
la  gente  disponibile»  fortificando  i  posti  occupati: 
e  con  iO  •cannoni ,  le  mnnizioni ,  i  pontoni  e  le 
vettovaglie  si  riportò  rapidamente  a  Brugo,  ove  si 
radunava  il  corpo  di  spedizione.  Ne  passò  la  ras* 
segna»  e  portato  con  celerilà,  dorante  la  notte, 
r esercito  s<ipra  Middelbnrgo»  colla  vista  d'intro- 
durre il  soccorso  all'Eclusa  per  la  parte  di  Terverde; 
prese  il  primo,  e  trovò  già  ben  munito  dal  nemico 
il  secondo  luogo;  allora  mutata  al  momento  piano, 
prese  l' ardita  risoluzione  di  passare  nell'  isola  di 
Cassante. 

Le  difficoltà  incontrate  e  vinte  tardarono  il  mar- 
ciare de'  soldati,  onde  al  giungere  loro  in  riva 
all'acqua^  si  trovò  la  marea  nel  suo  crescere.  I 
nKNBeoti  divenian  preziosi;  Spinola  comanda  a  un 
llnestro  di  Campo  dell'  antiguardia  di  passare  al- 
l'opposta ripa  :  questi  ricusa  atterrito  dal  pericolo; 
onde  lo  Spinola,  alzata  la  picca  a  fronte  dell'eser- 
cito, si  precipita  egli  stesso  nell* acqua  gridando: 
Chi  $Uma  V  onore ,  e  il  servigio  del  Re  mi  eegua  ! 
Allora  il  gagliardo  fuoco  degli  opposti  nemici , 
r  acqua  che  a  tutta  V  altezza  dell'  uomo  già  arriva, 
e  Tognor  crescente  marea,  più  non  ispaventano  i 
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di  Ini  soldati.   Seguito   dai  vuluntarì,  ^  qaetti  da 
lotto  r esercito,  viene  gnadagnato  il  canale,  occu* 
pata  la  sponda  nemica,  ed  alloggiato  il  campo  nel- 
r  isola.  Il  forte  Santa  Caterina ,  ed  ona  trincea  ne- 
mica   son    presi  ;   nna   terza  che  aemiTa  il  passo 
verso  r  Eclnsa  è  pure   attaccata.  QqìtI  il  nomerò 
de'  nemici,   che   snccedeTansi   a  squadre  fresche, 
spedite  a  rinforzo  dal  Maurizio,  TeontoTi  poi  per- 
sooairaente,  e  la  fortezza  del  luogo,  non  poterono 
esser  vinti  dai  valore  e  dair  audacia,  Spinola  dopo 
aver  fatto  da  generale  e  da  soldato,  ordinò  allora 
di   suonare   raccolta  j   rimanendo  però   accampati» 
neir  isola  di  Gassante,  a  vista  del  nemico,  e  pren- 
dendo ancora  il   forte  nominato  San  Filippo.    Ma 
sentita  poco   dopo  la  preveduta   resa  deW  Eclnsa, 
distmsse  i  forti  acquistati ,  e  ritirossi   felicemente 
a  Dam.    Quivi    accolse  gli   estenuati  soldati  usciti 
dair  Eciusa ,  con  quella  umanità  che  tanto  1*  ador* 
Darà ,  e  che  ben  meritavano  i  pochi    superstiti  di 
quel  presidio. 

La  perdita  dell'  Eclnsa ,  e  con  essa  quella  di 
dieci  galee;  i  rinforzi  ricevati  dal  Maurizio  di  La* 
magna ,  d' Inghilterra  e  di  Francia ,  e  V  esserai  poi 
sempre  più  indebolito  T  esercito  cattolico  fecero 
credere  ad  ognuno  essere  arrivate  al  lor  6nira  le 
prospere  gesta  degli  spagnnoli  nelle  Fiandre,  e  do- 
versi levare  di  necessitii  l'assedio  d'Ostenda.  Lo 
slesso  Arciduca  sbigottito,  indeciso  rinunziò  ad  Am- 
brogio la  suprema  direzione  della  guerra. 

Prese  dallo  Spinola  grandi  partite  di  danaro  a 
credito  da  mercatanti  ^  ciò  die  ottenere  non  aveano 
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putuiu  i  minisUi  regj ,  pogato  il  «oldo  alla  truppa» 
risL'ibili  egli  la  militare  obbidieosa. 

Forlificata  Dam  e  munito  il  forte  Blaiicbembergbv 
riprese  quindi  i  lavori  dell'assedio,  comandando  sem- 
pre in  questi  tre  punii  diversi. 

Era  ginota  la  troppa  ad  impossessarsi  del  se- 
e<indo  recioto ,  dopo  lungo  lavorare  e  combattere  » 
anelando  la  resa  della  piazta ,  quando  rimase  stor- 
dita di  meraviglia  oell'ìscoprime  un  terzo  »  nuova- 
mente eretto  oeir  interno  e  munito  di  fosso ,  mezze 
lune  ed  altre  opere.  L*abbattimento  allora  prese  il 
luogo  dell'ardire  e  della  speranza:  se  non  odironsi 
grida  sediziose,  on  terribile  silenzio  sottentrò  alla 
gioja  della  vìtu>ria.  Spinola  veduto  il  nuovo  pericolo 
ne'  mesti  sguardi  de'  soldati ,  si  fé'  loro  in  mezzo  » 
e  con  breve  ed  opportuna  arringa  gli  animò  si  che 
spregiarono  i  nuovi  pericoli  e  V  ostinata  e  forte  oste 
nemica. 

Posta  mano  con  ilarità  alla  terza  oppugnazione, 
presi  i  nuovi  ridotti,  e  la  strada  coperta,  passato 
l'ultimo  fosso,  i  soldati  di  Spinola  appiecarono  il 
lavoro  agli  ultimi  bastioni. 

Il  presidio  d'Ostenda  non  rodendo  la  sperata 
armata  di  soccorso,  benché  ancor  numeroso  e  ben 
provvedoUi  d'armi,  di  munizioni  e  di  vettovaglie, 
p^rò  già  tanto  incalzato  e  stretto  dagli  assediatiti 
che  più  oon  avea  ove  alloggiare,  venne  forzato  alla 
resa,  il  dì  92  settembre  dell'anno  lfi04,  venne  io 
potere  ddlo  Spinola  (teteoda ,  accordandosi  alla 
guarnigione  onorevoli  patti  e  quegli  onori,  che  si 
aveva  meritali  colla  sua  prolungata  difesa.  Ciò  che 
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accreiMse  il  merito  singolare  di  qn&<%to  portenl«»s<r 
«ssedio  8i  è  che  le  troppe  dello  Spinola  erano  si 
«carse ,  ehe  quelle  accampate  Del  quartiere  di  San- 
t'Albtfto  per  ove  s'innoltrò  rallacco  della  piaauui» 
DOD  arrivavano  al  mimerò  degli  assediati. 

La  noova  di  tanta  Tittoria  colmò  di  gioja  tutta 
la  parte  cattolica;  rArcidoca  scrisse  alto  Spinola 
per  rendergli  grazia  dell'operato  attribuendone  a  Ini 
solo  la  gloria ,  e  chiamandolo  riparatore  della  Fian- 
dra ed  anima  dell' Esercito.  E  non  conlento  delle 
date  lodi,  recossi  personalmente  a  tributargliele  a 
%isl«  di  tntto  il  campo  oell' occupata  Ostenda. 

Finita  cosi  prosperamente  la  campagna  del  1604, 
divisò  lo  Spinola  di  recarsi  alla  corte  di  Spagna , 
ove  non  avea  mai  posto  piede  «  per  concertare  col 
Re  i  mezti  della  successiva,  che  meditava  più  ar- 
dita  ancora  e  decisiva.  Partitosi  sol  finire  dì  no- 
vembre per  la  via  della  Francia,  venne  incontralo 
ad  una  giornata  da  Parigi  dal  Maresciallo  Ornano, 
che  nato  suddito  della  Repubblica  di  Genova ,  volle 
nnorare  un  sno  compatriota  così  famoso.  U  quarto. 
Enrico  di  Francia ,  tuttoché  avverso  alla  parte  che 
sosteneva  il  Marchese,  volle  vederlo  e  T  onorò  in. 
modo  distinto,  e  degno  d'entrambi.  S'intertenne 
seco  Ini)  e  fn  si  contento  delle  sue  qualità  che  ne 
feee  a  quelli  di  sua  corte,  quest'elogio:  Can^nene 
ck$  il  re  di  Spagna  Unga  conto  di  questo  taloro$o 
«optiano,  Q  fwi/e  ha  condotto  a  fine  tm'tmpreaa,  che 
io  non  avrei  ardiio  d*  intraprendere}  e  questa  lode 
ns(à  dalla  bocca  del  piti  valoroso  ed  ardito  dei  ca- 
irallers  francesi  1 
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GìqoIo  a  Vagliadolid  il  Mafchese ,  eble  wiitm 
dal  Re,  colle  oerìmonie  ili  quella  corte,  e  prese 
tiigli  le  lettere  degli  Arcidodii.  VotaKfeqociU  allo 
riiBODerare  i  segnalati  serrizi  afte  ne  avete  rieefiil 
lo  dichiarò  maestro  di  canapo  generale  delle  anatl 
di  Fiaedra,  con  soldo  di  i1k/)M  scodi,  e  Tesene 
maggiore  con  altri  ISt  ,000  scodi  »  aeoiai  obUigo  < 
rendere  conto  de'  danari  pokMci;  insigMndolo  A 
collare  del  Tosoo  d'oro ,  «reodo  lo  Spinole  rieasttl 
ona  Commenda  dell'ordine  di  S.  Glooomo  che  fre 
tava  7000  scodi  l'annow 

Dopo  quattro  mesi  àk  negonati  »  parti  Spiasi 
alla  volta  delle  Fiandre,  e  traversò  Bnovameatt  I 
Francia,  per  arrivarci  piò  aoUeeitamente.  Passaad 
per  Parigi  venne  invitalo  a  prono  dal  He,  sol  &ak 
del  quale  lo  richiese  di  ciò  che  avrebbe  esegail 
nella  prossima  campagna  i  al  che  égli ,  peraoaso  eh 
il  Re  non  lo  avrebbe  creduto ,  rispose:  Sire  il  mi 
penttero  i  ài  fare  pentì  tu/  Reno^  r  iragheilof  VBiei 
dio  in  Priiia.  Quando  l' esHo  ebbe  poi  eorrisposl 
a  qoeate  parole  dello  Spinola,  Enrico  sdamò:  fi 
altri  pigaimano  con  dire  il  fatto,  questo  BtaHam  m 
ha  ingamaalo  con  dira  il  vero. 

Arrivato  a  Brosselles  il  9  aprile  del  1605 ,  Spi- 
mila  attese  a  preparare,  e  porre  in  oidine  fSSBi4 
occorreva  per  la  spediaione  di  Frisia,  a  fotti  rimata 
ignota,  onde  non  ne  fuase  inbrmato  Maoriaio ,  e  psi 
coi  il  re  avea  prescritta  ona  leva  nelle  Spagne ,  i 
Napoli ,  e  inr  Lombordia.  Gli  Itnlfami  semi  toUs 
coQceoIrali  al  loro  arrivo  in  Ifanstriefai  il  Iharìiis 
tenta  invano  di  sorprendere  Anversa ,  e  impratfi^ 
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samenie  lo  Spinola,  UiOMto  il  CoRte  di  Berg  per 
covteMrlo,  è  8o)le  qponde  del  Reno.  Dobilavasi  an- 
cora se  il  movi  mento  dello  Spinola  fosse  o  no  nn 
diYersito ,  mentr*egli  ooetrntto  a  Casevert ,  piccolo 
loogo  del  Golonieae,  nn  ponte,  faceva  passare  l'ar- 
mata;  eostmeva  sull'opposta  riva  un  forte  di  cinque 
baluardi  ;  e  palesato  in  consìglio  lo  scopo  della  sun 
spedizione,  s*avviava  a  Lingben,  chiave  della  Frisia, 
Attraversato  il  paese  di  Cleves  e  parte  della  Vest* 
falla,  occupala  Odeasel,  sorprese  lo  Spinola  la  ciilà 
di  Linghen,  data  dagli  Stati- Uniti  al  Principe  Mau- 
rizio, che  dopo  otto  giorni  d'assedio  si  arrese  il  19 
agosto  1605. 

Finita  con  la  vittoria  la  campagna,  muniti  t 
DQovi  forti ,  poste  a'  quartieri  le  truppe ,  Spinola 
tnroò  a  Brusselles,  risoluto  di  riprendere  le  opera- 
zioni militari  nel  seguente  anno,  con  dividere  Teser- 
eito  in  due  corpi;  l'uno  de'  quali  avrebbe  mantenuta 
la  guerra  oltre  il  Reno ,  e  l'altro  avrebbe  minacciato 
il  cuore  deiroianda.  Ma  la  mancanta  di  danaro  era 
sempre  Tostacolo  più  forte  all'esecuzione  de*  migliort 
piani ,  onde  lo  Spinola  determinossi  di  rìtoniare  a 
tal  uopo  in  Ispagna. 

11  soo  ingresso  in  Madrid  fu  da  tutta  la  popola- 
zione festeggiato  non  che  dal  Re,  che  lo  nominò 
del  suo  consiglio  di  Stato  e  di  guerra ,  e  volle  avere 
da  Ini  distinta  relazione  e  dell'operato,  e  di  ^nto 
divisava  ancora  eseguire.  Combinato  il  tutto,  e  fis^ 
sate  le  partite,  si  consumava  inutilmente  il  tenip<r 
nelle  consulte  per  le  somme  necessarie;  onde  lo- 
Spinola  esibì  d' obbligarsi  personalmente  ai  merca- 
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daoti  per  <|ae'  lar^i  presUii,  e  al  momento  800,000 
scodi  forano  rimetti  all'esercito.  Ciò  fatto  lo  Spi- 
nola, nel  ripartire  per  le  Fiandre,  passò  per  Genova. 

Era  qoesta  la  prima  Tolta  che  rivedeva  la  patria 
dopo  tanta  gloria  aeqoistata.  MV  annonzio  del  suo 
arrivo,  lotti  corsero  ad  acclamare  rillostre  guer- 
riero unitamente  alla  Moglie  ed  alla  Madre,  che 
ebbe  pria  di  morire  il  pboére  di  esser  presente  a 
sì  bella  gloria  del  figlio.  Tolta  la  cittadinania  ed 
una  formale  deputazione  del  Senato  andò  a  visitarlo. 

Dopo  breve  dimora  «  ripartito,  si  restiloì  in  giu- 
gno a  Bmsselles. 

Nella  di  loi  assenza  l'esercito  avea  già  spesi  i 
rimessi  danari,  e  TArcidoca  era  indebitato  di  600,000 
scodi.  Scrisse  perciò  lo  Spinola  in  Genova  a  Fran- 
cesco Serra  suo  corrispondente  e  n'ottenne  S,S00/)OO 
scodi,  obbligandosi  anche  di  proprio;  diede  qoi odi 
principio  alle  operazioni  della  nuova  campagna,  il 
SS  di  grogno;  recandosi  a  Tilemone  e  Mastrich. 

Qoivi  oniti  12000  fanti ,  2000  cavalli  e  3000 
carri  per  le  vettovaglie  e  monizioni  da  goerra,  diede 
la  partenza  ali*  esercito.  Gionto  al  Reno  si  rioni  col 
Melzi  che  avea  1500  carri,  settaota  barche  da  for- 
mar ponti,  ed  otto  cannoni.  Segnalò  qoesta  spedi- 
zione la  presa  delle  forti  piazze  di  Grol ,  e  di 
Rembergh,  fortificata  al  pari  d'Osteoda. 

Terminata  cosi  la  campagna  del  1606,  fini  pure 
quella  ostinata  guerra,  che  tanto  sangue  e  tanti  te- . 
sori  era  costate  alle  vaste  provincie  della  monarchia 
spagnoola.  E  qoesto  grande  benefizio ,  non  solo  si 
riconobbe  dalla  spada  dello  Spinola;  ma  ben  anco 
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dalla  prudenza,  e  dal  senno  di  lui.  Egli  impetrò 
dai  re  di  riconoscere  la  libertà  ed  indipendenza  di 
quelle  proYincie,  e  concluse  una  sospenzione  d*armi 
cogli  Stati  Generali,  seguita  dalla  dichiarazione  della 
libertà  delle  provincie ,  proclamata  dall'  Arciduca 
colla  sanzione  del  Re.  Allora  flssato  il  luogo  delPAya 
pel  congresso  de*  deputati  delle  sette  provincie  e 
della  Spagna,  per  la  conclusione  della  tregua  o  pace; 
partì  lo  Spinola  a  quella  volta  il  29  gennajo  1608, 
incontrato  ad  una  lega  dal  villaggfo  dai  Deputati 
Olandesi  e  dallo  stesso  Principe  Maurizio  con  tntti 
qaei  della  casa  Nassau.  Alcun  tempo  guardaronsi  in 
volto  qne*  due  genj  della  guerra  prima  di  proferir 
parola,  e  di  rivali  si  stimarono  amici.  Dall'Aya  ven- 
nero poi  trasferite  le  conferenze  in  Anversa,  ove  in 
capo  a  due  anni  di  negoziati  e  39  di  guerra  si 
fermò,  alli  9  d'aprile  del  1609,  una  tregua  di  12 
aDQt  colle  Provincie  Unite. 

Quivi  lasceremo  di  parlare  di  quanto  lo  Spinola 
operò  durante  la  tregua  in  Germania  neir  occupare 
Aquisgrnna,  Durem,  Orsoy,  Mnlem  e  Vesel:  tacerem 
pure  della  spedizione  fatta  nel  Palatinato ,  in  ajuto 
dell* Imperatore  Ferdinando  II,  acquistando  Creutze- 
nach,  Oppenheim,  Brancarat  e  Coub;  Kirberg,  Lawberg, 
Malpiqaeleffl;  Encherique  e  Volf,  e  concludendo  in 
fine  uu  trattato  col  Palatino,  per  cui  potè  ricondurre 
in  Fiandra  Tesercito  poco  prima  dello  spirare  della 
tregua. 

Socceduto  al  trono  delle  Spagne  Filippo  IV , 
diede  latta  la  sua  confidenza  ad  Olivarez,  il  qualo 
fece  deliberare  la  guerra.  Si  oppose  invano  lo  Spinola, 
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onde  nel  seltembre  del  i6%i  apri  questa  ooora 
guerra  coptro  rolaoda  coU^assedio  di  Gioliers,  che 
finì  nel  prossimo  febbrajo  1622;  nel  quale  anno 
tentò  la  presa  di  Berghopzoom  »  ove  il  Maurizio  colla 
rottura  dei  dicchi,  avendo  allagato  il  paese,  operò 
lo  Spinola  una  ritirata  che  gli  accrebbe  gloria  per 
le  vinte  diflBcoltà. 

L'assedio  di  Breda,  intrapreso  dallo  Spinola  nella 
seguente  campagna,  provò,  ch'ei  non  temeva  il  pò* 
ter  del  Maurizio.  Stava  alla  difesa  della  città  eoo 
Giustino  di  Nassau,  fratello  naturai  di  Maurizio»  un 
presidio  di  5000  uomini ,  oltre  gli  armati  cittadini. 
Maurizio  tentò  di  soccorrerla,  ma  alla  vista  del- 
l'esercito di  Spinola  che  presentò  la  battaglia,  ri* 
tirossi;  e  disperato  di  non  poterlo  mai  cogliere  io 
fallo,  lento  la  sorpresa  d'Anversa  ;  ma  quivi  ancora 
venne  rispinto.  Un  esercito  inglese,  unitosi  agii 
olandesi,  non  fu  che  spettatore  della  presa  di  Breda; 
e  lo  stesso  Maurizio,  veduto  ogni  sforzo  andato  a 
vuoto  e  caduto  infermo  all'Aya,  mori  dal  dolore  di 
dover  perdere  quella  piazza ,  che  a  9  di  giugno  del 
16&S  f  venne  in  potere  del  Marchese ,  dopo  nove 
mesi  d'assedio.  Trattò  il  vincitore  con  l'usata  uma- 
nità il  Principe  Giustino  e  due  figli  naturali  di  Mao- 
rizio  ;  ed  accolse  nella  piazza  l'Arciduchessa  Isabella 
venutavi  per  onorarlo,  la  quale  fece  porre  nel  tempio 
maggiore  d^Ua  città  la  seguente: 

AMBOOSIl  •  SPINCLAB  -  VIGILANTIA  '  BREDA  '  EXPUGNATA 

Per  quest'assedio,  ebbe  lo  Spinola  nlBii  di  con- 
gratulazione da  tutti  i  principi  cattolici,  e  special- 
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mente  dall'  Imperatore  e  dai  sommo  Posteflee ,  e 
Filippo  decoroUo  dell'abito  di  grande  eommendatore 
di  S.  Giacomo. 

Per  tre  anni  consecntiYt  rimasero  inoperose  le 
forze  nemiche,  non  osando  di  campeggiare,  ma  Spi- 
nola non  volendo  rimanere  ozioso ,  disegnò  d*  aprire 
nn  canale  nayigabile  per  unire  al  Reno  )a  Mesa  da 
Rimberg  a  Yenlb,  ed  un'altro  da  quel  luogo  a  De« 
mer  salia  Scbelda  ;  unendo  cosi  quei  tre  Oumi ,  per 
cai  potevasi  condurre  il  commercio  da'  Paesi  Bassi 
nella  Germania.  Disposto  T esercito  lungo  lo  spazio 
destinato  al  canale,  ahò  doe  gran  forti  e  24  piti 
piccoli  p^  difendere  dai  nemici  i  lavoratori.  Egli 
ebbe  cosi  la  gloria  d'avere  ideato»  eseguito  e  con* 
dotto  a  fine  quell'utile  lavoro,  lungo  ii  miglio  e 
largo  70  piedi. 

Nel  gennajo  del  1628,  eletto  lo  Spinola  amba- 
sciatore di  Filippo  presso  il  re  Lodovico  di  Francia, 
diede  ivi  molli  utili  consigli  per  l'assedio  della 
Roccella.  Tornato  poi  alla  corte  di  Madrid  ebbe  la 
carica  di  Vicario  Generale  in  Italia  con  assoluta 
potestà,  e  prima  di  partire  si  vide  visitato  da  Fi- 
lippo istesso,  che  prese  parte  alla  di  lui  mensa. 

Strettasi  lega  fra  la  Spagna  ed  il  Duca  di  Sa^ 
vola ,  contro  il  Duca  di  Mantova  alleato  della  Fran- 
cia, partì  finalmente  di  Spagna  Ambrogio  Spinola 
per  assumere  il  comando  della  Lombardia,  e  passò 
per  Genova.  Quivi  compose  alcune  differenze  fra  la 
Repubblica  e  la  Spagna  ;  e  per  decreto  del  Senato 
esaminò  la  nuova  cinta  di  mura,  che  stavasi  co- 
struendo.  Entrò  quindi  in  Milano  mentre   l'antico 
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gorematore ,  il  Cordova ,  ne  usciva  dall'opposto  lato: 
ma  poco  lampo  dopo  aver  assiiDto  il  triplice  uffizio 
del  civile  governo  della  Lombardia,  di  negoziatore 
colla  Savoja,  con  la  Francia  e  coi  Potentati  Italiani , 
e  di  generale  intento  all'oppugnazione  di  Casale, 
s'ammalò  gravemente.  Il  peso  di  tante  fatiche  vinse 
e  distrusse  quell'uomo  invitto,  che  avea  resistito  a' 
più  forti  eserciti. 

Conscio  della  gravezza  del  {u^oprio  male,  chia- 
mato da  Genova  il  Marchese  di  Santa  Croce ,  gii 
consegnò  il  comando  di  Milano ,  e  fattosi  trasportare 
a  Castel  Nuoto  di  Seri  via  nel  Tortonese»  il  dì  2S 
settembre  1630,  il  Marchese  Ambrogio  Spinola  Goi 
di  vivere. 

Dopo  tante  gesta  luminose,  dopo  si  eroiche  virtà, 
chi  potrà  degnamente  tesserne  T  Elogio?  Questo  breve 
cenno  di  quanto  lo  Spinola  operò  per  la  sua  reli- 
gione, per  r onore  e  per  la  gloria  italiana,  basti 
per  ora;  ed  il  titolo  di  Conqui$iatare  delle  Piazze 
valga  solo  a  perpetuarne  la  memoria. 

Salva TOBK  BiktoIotto. 
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NOTE 


(')  I^iS  rendila  annua  del  Marchese  Filippo  ascende?a  a  più  di  100,000 
scudi;  e  ad  ognuna  delle  sue  5  figlie  diede  in  dote  50,000  scodi  d*oro. 
Le  ricchezze  poi  del  padre  di  Polissena  erano  si  esorbitanti,  eli' egli 
venia  cblamato  il  Monarca;  ed  il  magnifico  e  veramente  regale  pa- 
lazzo, da  esso  costrutto  in  marmo,  nella  beila  strada  nuova,  ne  b 
prova  solenne. 

(';  li  padre  di  questa  virtuosa  e  bella  matrona  fu  Giovanni  Ba- 
dadonoa;  la  madre  Pelllna  Porla.  Giovanna  recò  In  dote  al  consorte 
500,000  scudi. 

(y)  il  Duca  di  Lenna,  Il  conte  della  Miranda,  il  confessore  del 
Re,  D-Ciovannl  idlaquez,  Pietro  Franquesa  e  Stefano  d'Ivara. 

«4)  I}iee0  voce  fiamminga  usata  dal  Senti  voglio,  dal  Giacomi  ni, 
ed  appFOTau  dai  Cbiabrera  per  indicare  gli  argini  propri  de'  Paes 
Bassi  9  per  garantirli  dalle  Innondazionl. 
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UegDi  di  singolarissima  lode,  e  dell'  ammirazioBe 
de'  posteri  sono  coloro  fra  gli  nomini  »  che  nati  di 
nobil  prosapia,  non  si  credettero  ayere  abbastaou^ 
di  ragione  alla  pubblica  stima ,  se  a  qael  fortniu^ 
pregio,  per  acquistare  il  qoale  nessuna  loro  Eatica 
e  merito  nessuno  proprio  concorse;  non  ayessero 
congiunta  la  coltura  dell'  animo,  e  il  nobile  patri* 
monio  delle  lettere  e  delle  scienze,  per  le  quali 
di  vero  splendore  s'incorona  chi  vantasi  per  oo^ 
biltà  di  sangue  dalla  plebe  proEana  diviso:  a  noi^ 
dire  che  anche  solo  V  ornamento  delle  lettere ,  e 
delle  scientifiche  discipline  basterebbe  da  aè  a  di- 
videre dflla  ignobii  feccia  del  volgo  chiaoque  a 
quelle  ponesse   amore  sincero,  e  non  iscarsi  frutti 
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mostrasse  al  mondo  d' aterne  indi  raccolti  ;  perchè 
sarebbe  questa  in  allora  ima  cotal  nobiltà  vera  e 
massiccia ,  siccome  qnella  che  non  f n  ereditata  dagli 
ari;  ma  a  sé  colla  irirtii,  e  colla  sapienza  procac- 
ciata :  tanto  più  che  in  on  animo  dalle  scienze ,  e 
dalle  dottrine  illustrato  si  aniscono  d' ordinario  tutte 
le  altre  gentili  e  grate  maniere  d' un'  indole  geno- 
rosa  e  benefica,  le  quali  rendono  Yieppiù  cara  e 
preziosa  la  vita  del  saggio,  dir  YOglio  1*  omiltà,  la 
generosità,  V  aflbbile  contegno,  la  schiettezza  ,  il 
pronto  leale  consiglio,  T  amicizia  de'  bnoni,  desi- 
derio, volontà,  sollecitudine  operosa  di  soccorrere 
e  proteggere  gì*  infelici.  Ora  uno  tra  quelli ,  che , 
sinceri  e  Teracl  estimatori  della  germana  grandezza, 
DOQ  si  lasciano  portare  alla  superbia  per  nn  vano 
titolo  di  privilegiata  eredità;  ma  cercano  essi  soli 
rendere  a  mille  doppii  più  illnstre  e  nobile  la  loro 
discendenza ,  di  quello  che  essi  non  abbiano  ricevuto 
di  lustro  e  splendore  dai  loro  antenati  ;  fu  senza 
meno  V  eruditissimo  nostro  concittadino  Don  Angelo 
Grillo,  onore  ed  ornai&ento  della  benedettina  fami- 
glia, e  di  Genova  sua  patria. 

Era  sulla  metà  del  secolo  decimosesto,  quando 
di  Nicolò  Grillo  Signor  di  Mootescaglioso  nel  regno 
di  NapoK,  e  da  una  Dama  della  casa  Spinola  (') 
▼enne  alla  luce  questo  grand*  uomo,  ri  quale  per 
aolla  preso  alle  lusinghiere  speranze  di  onori  e 
ricchezze  secolaresche;  ma  tutto  desideroso  della 
▼era  nobiltà,  e  dei  tesori,  che  la  sola  virtìi  e  la 
sapienza  somministrano,  ei  elesse  di  vivere  nel  sa- 
cro silenzio  d'  un  chiostro  ;  e  tra  tutti  quello  pre- 
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scelse   nel  quale ,  per  aDticliità   venerando,   e  per 
nobili  palme  gloriosissimo,  si  erano  educati  alfa- 
more  dello  studio,  e  della  sapienza  e  ad  ogni  mi- 
niera di  sublimi  virtù,  tanti  illustri  personaggi,  ai 
qnali  la  latina  e  l'italiana  letteratura  deve  il  posse- 
dere che  ella  fa  le  immortali  opere  dei  classici  del 
Lazio,  e  la  storia  di  tutta  la  dotta  antichità.  Per* 
tanto  nell'ora  distrutto  Monastero  di  Santa  Cateriaa 
della  Ruota ,  presso  le  porte  deir  Acquasola ,  pro- 
fessò nel  1S7%  la  regola  di  San  Benedetto,  e  qni^i 
tale  opera  diede  alla  pietà,  e  alle  lettere,  che  It 
fama  del  suo  nome  in  breve  tempo  ampiamente  si 
divulgò  (')•  Le    sacre   lettere,   la  teologìa,  e  eoo 
esse  la  filosofia,  e  le  matematiche   furono  i   primi 
suoi  studii,  nei  quali  tanto  andò   innanzi,   quanto 
ad  uomo  nato  in  quel  secolo  in  cui  alcun  poco  già 
declinava   dalla  sua  grandezza,  potea  venire  eoo- 
cesso.  Ma  il  suo  animo  innamorato  dì  tutto  sapere, 
che  ad  uomo  bennato  si  convenisse,  non  seppe  te> 
nersi  pago  di  quelle  sole  profonde,  ma  aride  disci- 
pline, senza  che  alle  amene  ancora  e  geniali  lettere 
ponesse  amore  e  studio  indefesso ,  ed  in  esse  con 
somma  lode  si  esercitasse.  Da  ciò  la  sottile  sua  cono- 
scenza dell*  arte  del  bel  dire,  per  cui  meritò  d'es- 
sere eletto  a  tessere  l'elogio  dì  Gian  Giacomo  Imperiali 
salutato  a  Doge  della  genovese  Repubblica  :  il  quale 
onore   per  fermo  non  sarebbe  stato  a  lui  conferito 
in  somìglievole  generale  celebrità,  se  fama  ed  esti- 
mazione d'  esimio  e  perfetto  oratore  non  avesse  egli 
avuto  nell'universale  consentimento  de'  grandi.  Alla 
perizia  delle  rettoriche  discipline  queUa  pare  con- 
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giniise  della  poetica  facoltà,  nell'esercizio  delia 
qnale  di  oon  volgari  allori  fa  decorato.  Né  andrò 
loDgì  dal  vero  se  dirò  fratto  del  sao  amore  e  del 
800  genio  per  V  eloquenza  e  la  poesia  essere  stata 
i'  istituzione  dell'  Accademia  degli  Umoristi  in  Roma 
nel  tempo  che  era  in  qaella  illostre  Metropoli 
Abate  di  San  Paolo,  e  nella  qnale  pel  voto  di  altri 
dotti  istitutori  (')  tenne  il  posto  di  direttore  e  di 
principe.  Per  questo  fatto  non  solo  egli  mostrossi 
mecenate  de'  buoni  studi! ,  ed  in  ispecial  modo 
della  poesia;  ma  incoraggiò  altri  col  suo  esem- 
pio: del  che  ne  sono  manifesti  testimonii  le  prege- 
Toli  sue  poesie»  nelle  quali»  toltone  quel  poco  di 
Tizio,  che  Tizio  è  piuttosto  della  corruzione  che  si 
andava  di  mano  in  roano  propagando  negli  scrìtti 
tanto  de'  prosatori  come  de  '  poeti  di  quella  età  ; 
del  resto  tu  ci  vedi  e  copia  d' idee,  e  dolcezza 
d'afietti,  e  sublime  fantasia,  e  graziose  immagini, 
e  tutte  quelle  peregrine  doti,  che  costituiscono  Tee- 
cellenza  d' un* arte  divina:  ond' è  che  il  Soprani 
non  dubitava  chiamarlo  in  allora  il  più  soave  cigno 
del  nostro  secolo  (^);  ed  il  libro  de'  suoi  pietosi 
affetti  gli  meritò  il  titolo  di  poeta  angelico.  Nella 
quale  onorevolissima  testimonianza  convengono  molti 
egregii  scrittori,  che  di  lui  e  delle  sue  opere  ra- 
gionarono; dei  quali  tutti  se  io  volessi  ricordare  i 
nomi  e  le  lodi  grandissime  di  che  V  onorarono , 
lunga  cosa  sarebbe  e  per  avventura  nojosa:  e  però 
rimandando  chi  voglia  averne  il  compito  catalogo  a 
ciò  che  ne  dice  la  Biblioteca  Cassinese,  per  me  ba- 
sterà tra  principali  toccare  di  alcuni  pochi  e  più 
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coDoscinti.  E  per  il  primo  vorrò  porre  il  Kndan 
SaTonese  V  immortale  Gabriello  Ctùabrera»  di  tm 
fo  prolettore  ed  amico  lealiaaimo,  il  quale  neHi 
canzooe  a  lui  dedicata  —  Ond'i  rinelUo  num  eli 
«i  repente  —  e  nei  due  sonetti  —  Siiot  conci  « 
mezzo  a  ntri  fama  diffonde  —  Laseo  me!  fioit  odcmA 
bro  il  mio  fallire  —  fa  di  lai  il  pia  nobile  elogio. 
Quinci  potrei  ricordare  e  il  Crescimbeni  (')  e  il 
Boccalini  (*)  e  Gio.  Batta  Lacero  C)  Raffaele  Gt» 
stiniani  (')  Agostino  Oldoini  (•)  Bernardo  ClaTello  C\ 
il  Tomassini  (")  il  Horeri  ('*)  ed  altri  in  gni 
nomerò  che  di  Ini  parlano  con  somme  lodi:  ai 
per  tatti  bastino  in  ultimo  il  sido  Torquato  Tasi 
ed  il  Cardinale  Barberini ,  poi  Papa  Urbaao  VIB 
il  primo  de'  quali  nelle  molte  lettere  al  Grillo  di 
cliiara  l'amore  per  lui  grandissimo»  e  V  anumira 
alone,  e  la  gratitudine  dicendosi  suo  figlinolo, 
discepolo;  ed  il  secondo  che  1'  ebbe  assai  caro, 
con  esso  spesse  volte  in  lunghi  ragionanneoti  i 
tratteneya  famigliarmene,  cosi  scrisse  di  lni,i 
delle  sue  rime  in  questo  Epigramma: 

Demolcent  anlmos  sacro  quae  rarmliui  plectro 

CoDclolSy  angelicof  vlsa  rererre  modot; 
Angele,  seu  CbrtsU  coDas,  Tel  Iùinis  acertNun 

Seu  lacrlmas  memoras ,  qoas  pia  corda  daais 
Min»  ubique  potes  duris  ioflèptere  nienlet  « 

Qui  flult  Mac  aegrls  fit  medicina  dolor. 
Noi  oritur  di? inns  amor ,  eorasque  profanas 

PelUt  et  hamannm  nectare  pecUu  allu 
HInc  Ubi  coelesll  praecinget  tempora  lauro 

Qui  DMnet  aligemm  le  super  astra  cbonis. 

Dopo  si  nobile  testimonio  m»  ispiaceri  ai  lei 
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tori  che  io  poDga  qnl  OB  flonetio  dello  stesso  Grill» 
come  saggio  del  poetico  genio ,  che  generafanente 
De'  saoi  scritti  si  ammira. 

Foco  è  dorato  11  tuo  terreno  esigilo , 
ADlma  bella ,  ond'  alla  patria  tomi  ; 
E  pocbe  ore  fugaci  e  tirerl  glornt 
T' banno  tratto  d' aOtono  e  41  periglio. 

Ed  è  certo  divino  alto  consiglio 

Cbe  parti  In  si  verd'  anni,  e  che  II  del  s' orni 
De'  tuoi  M  pregi  di  bellezza  adorni , 
Laoguldetta  ?iola,  e  bianco  giglio. 

Già  sentir  parml  I  citaristi  alati 
Al  giunger  tuo  felice  e  glorioso 
I  Formar  pia  dolci  le  armonie  superne; 

E  cantar  rinno  delle  nozze  eterne: 
Vieni  vergine  eletta,  ed  1  beati 
Premll  ricevi  A'  altro  amante  e  sposo. 

Questo  sonetto  con  altri  tre  ed  una  canzone 
|K)oo  scritti  sulla  morte  della  giovinetta  Artemisia 
pinola;  i  qaaliy  se  non  sono  esenti  dal  vizio  del 
#00  secolo;  ti  mostrano  p^rò  la  fantasia  ed  il  boon 
|ii$to  del  poeta,  il  quale  meglio  avrebbe  governato 
il  sno  genio  se  fosse  vissuto  in  tempi  migliori. 

Ha  della  sua  eloquenza  e  valore  poetico  basti 
il  poco  detto  sin  qui  ;  che  viemeglio  a  confermarlo 
lervirà  ciò  che  del  consorzio  de'  suoi  amici ,  e  degli 
iiQori  a  lui  resi  ci  resta  ancora  da  dover  ricordare. 

Dotato  come  egli  era  di  quell'indole  bennata 
e  gentile,  solito  ornamento  degli  spiriti  illuminati 
dalla  loce  della  verità,  e  della  sapienza;  a  tutti 
che  il  conobbero  fé'  copia  di  suo  affabile  costume , 
di  sua  prudenza,  di  sua  probità;  per  le  cui  egregie 
doti  guadagnossi  1'  amore  e  l'amicizia  di  tutti  i  sa^ 
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pienti,  che  allora  in  Italia  fiorivano,  e  con  essi  teoea 
frequente  commercio  di  lettere,  lodate  d'assai  per 
la  soavi tà  ed  eleganza  dello  stile,  per  la  gra?iU 
delle  sentenze,  e  per  il  candore  e  la  parità  del- 
l' italiana  favella,  in  coi  vinse ,  o  adeguò  qoalanqoe 
più  celeberrimo  scrittore  del  sao  secolo.  Quindi  si 
è  che  r  innata  sua  bontà ,  quale  dalla  natura  avet 
sortito  grandissima  ;  e  V  ubbidienza  a  superiori  giu- 
rata dolcemente  lo  astrinsero  più  volte  a  preferire 
il  pubblico  bene  ai  privati  suoi  comodi,  ed  al  traDi 
quìllo  godimento  de'  proprii  studii,  sosteueodo  1^ 
dignità  d*Abate  in  molti  principali  Monasteri,  4 
quattro  volte  quella  di  Generale  di  tutta  la  soM^ 
Congregazione  :  nell'  esercizio  della  quale  mostra? asi 
niente  meno ,  anzi  vieppiù  di  quel  che  fosse  da  semi 
plice  Monaco ,  umano,  benefico  ed  ospitale.  Né  altn 
meglio  che  il  principe  dell'  epica  italiana,  1*  infelice 
Torquato  Tasso,  potrebbe  qui  parlare  per  me  ,  e  din 
qual  fosse  il  cuore ,  e  quanto  sensibile  agli  altriJ 
mali;  quanto  costante,  verace  e  generosa  l'amidii^ 
di  Angelo  Grillo  :  egli  che  ricevette  da  lui  consolai 
zione  mentre  gemeva  nella  prigione  in  Ferrara:  egl| 
che  spesso  ne  leggeva  i  dolci  conforti  ed  ammoDÌj 
menti  cristiani  a  lui  mandati  per  lettere  :  che  spess^ 
sei  vedeva  a  fianco,  e  col  soave  ragionare  ne  allegi 
geriva  l'angustia  del  cuore,  ed  il  peso  delle  catene^ 
egli  infine  cui  fu  dato  riavere  la  cara  sospirata  li^ 
berta  per  le  cure  indefesse  ed  amorevoli  a  prò  di 
lui  dal  pietoso  zelo  e  dalla  sviscerata  amicizia  del^ 
TAbate  Don  Angelo  Grillo  adoperate  coi  principi 
italiani,  ed  in  ispecial  modo  con  il  Duca  di  Mao* 
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tnva,  affinchè  tatti  st  facessero  ìotercessori  per  T  in- 
felice Poeta  presso  il  Duca  Alfonso:  raro  esempio 
di  costante  e  irerace  amicizia  1 1  Ora  non  è  mara- 
viglia se  dae  sommi  PonteBci  Urbano  VII ,  e  Ur- 
bano VII!  9  cbe  se  lo  aveano  carissimo ,  e  grande 
stima  gli  portavano,  fossero  Tenuti  in  determina* 
zione  di  farne  nn  dono  ad  Aleria ,  e  ad  Albenga  col 
creamelo  Vescovo  di  qaelle  vaste  Diocesi;  ben'  è 
da  maravigliare  piuttosto ,  anzi  da  ammirare  come 
il  Grillo  abbia  saputo  resistere  agli  inviti  dei  due 
Gerarchi ,  alle  calde  instanze  del  Cardinale  Pinelli , 
e,  che  è  più,  allo  splendore  onorevole  di  tanta  di- 
gnità; ma  Don  Angelo  era  dotto,  era  pio,  era  filo- 
sofo cristiano  ;  e  tanto  gli  bastava  per  conoscere  che 
la  nobiltà  e  le  ricchezze  sono  doni  di  fortuna,  sono 
abiti  estemi  che  nulla  aggiungono  al  di  dentro;  che 
spesso  vestono  spregevoli  uomini  e  tristi:  sapeva 
che  i  grandi  onori  talvolta  dal  mondo  ingiusto  esti- 
matore del  vero  merito  sono  prodigati  ai  meno  de- 
gni, e  che  ad  essi  si  può  con  biasimevoli  mezzi 
pervenire;  laddove  la  dottrina  e  la  virtù  rifulgono 
di  propria  luce,  e  di  luce  immortale. 

Pago  egli  adunque  di  starsene  tutto  racchiuso 
nella  sua  virtù,  la  vita  condusse  da  perfetto  sapiente 
e  monaco  religiosissimo;  furono  sue  delizie  gli  studi 
sacri  e  profani;  e  spoglialo  d'  ogni  ambizione,  tutto 
il  sno  amore  poneva  nel  conversare  coi  dotti  e  vir- 
tuosi amici,  che  di  molti,  e  pregevolissimi  ne  avea. 
Con  questo  saggio  governo  delle  facoltà  dell'  intel- 
letto, e  nelPesercizio  d'ogni  più  amabile  virtù  egli 
consumò  la  sua  vita  che  si  spense  nel  Selteml^re 
dell'Anno  1629  ("),  e  come  altri  vuole  nel  1631. 
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E  conciossiachè  gli  omaggi  resi  agli  nomini  dop 
morte  aieno  testimonii  sincerissimi  del  grande  e  Ter 
merito  loro ,  e  del  concorde  sentimento  di  altissim 
atima  e  venerazione  che  ad  essi  viventi  si  portava 
come  anche  di  quel  profondo  dolore  che  ne  vieo 
dal  vedersi  privi  di  persona  meritevole  di  vìver 
più  lunghi  i  saoi  giorni  a  conforto  ed  ammaestra 
mento  altrui  ;  perciò  appunto  un  nuovo  fonte  d 
encomio  per  D.  Angelo  Grillo  sono  i  funebri  oooi 
che  fnrongli  celebrati  grandissimi ,  ed  ai  quali  assi 
stettero  presso  che  tutti  gli  Eminentissimi  Porporati 
che  udirono  celebrarne  le  virtù  dell'  animo ,  e  del 
r  intelletto  dal  gentile  Poeta  elegiaco  Antonio  Breoiì 
e  per  ultimo  V  essere  stata  V  immagine  di  lui  Dell 
sala  deirAccademia  di  cui  avea  avuto  principalissiiDi 
parte ,  fatta  degna  di  aurea  corona.  Deh  voglia  M 
che  di  sovente  sorgano  neir  Italia  nostra  di  siflat^ 
generosi  e  dotti  protettori ,  che  per  le  loro  solleciu 
cure  si  richiami  a  vita  fra  noi  il  vero  massicce 
bello  delle  umane  lettere ,  il  quale,  colpa  uno  irra^ 
gionevde  ed  insensato  libertinaggio  letterario,  i 
già  affatto  si  spense,  o  va  a  gran  passi  al  suo  to^ 

I 

tale  disperdimento  e  rovina. 

OPERE  DI  D.  ANGELO  GRILLO. 

X.PieioH  a/r«rH. In  Vicenza  1598,1606,  1613. lo  VeMxia  t91, 
IflSS,  ed  in  Geoora  1507. 

9.  Rims  1.*  parie.  In  Bergamo  1608^  1599, 1636.  In  Venezia  1M 
ed  in  Genora  1591. 

8. te  k^iiM  del  PenUentt.ln  Venezia  1606  e  1606. 

4,Cri$to  /l(ve<ktfo.  Venezia  1580. 

5.  Carmina  in  ìaudem  Jo,  Jaeobi  imperialis.  VentiUt  1618. 

fi,p9mpe  di  Niorf»,  a  Veni  moraU.  Venezia  1890. 
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7.  Vtrli  eomponimBnti  in  lods  della  Madonna  aeemnaH  dal 
Maraeei  nella  Biblioteca  Mariana,  («enota  1591, 

S,  Sonetti  e  Madrigali  in  lode  dello  stato  rustico  di  Gio.  Vin- 
mto  ImperialL  Veoeiia  1613. 

9.  Poesie  in  lode  della  Croce  :  si  comprendono  nelle  glorif 
Ma  Croce  di  Paolino  Ftomma.  Venezia  1611. 

10.C(ipi/olo  al  Crocifisso  nel  Venerdì  Santo:  si  trota  nelis  la- 
friiM  di  S, Pietro  di  Luigi  TansiltcXenetia  1611 ,  ed  in  Carma- 
foola  1587. 

11.5ofi«fft:  si  trovano  nella  scelta  del  GobbiAn  Bologna. 

\% Delle  lettere:  BaeeoUa  da  Ottaviano  Jf^rniino.  Voi.  9»  io 
Tenezia  1609,  160S. 

1S.Le  stesso  da  Pietro  Peirued  raccolte.  In  Venezia  1608  e  1019. 

MANOSCRITTI. 

Ì.Carminum  Htftmicorum.  Voi.  3. 

1  Regulas  prò  exerdtio  ecelesiasticarum  dignitatum, 

8.  Orctfiomim.  Volumen. 
AJdea  religiosi  viri, 

A  leoni  di  questi  manoscritti  «i  consertano  nell'Architio  di 

Sabiaco. 

Pro/*.  Gì AHfiBBGOBIO  Catagrabo, 
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(')  Blbl.Cassinensls. 

0)  Ebbeoooperalore  nella  foodailone  dell* Accademia  Paolo  BlancioI 
(d  altri  personaggi.  V.BIbl.Casalnese. 
(V  Scrittori  della  Liguria. 
(^  Comment. 
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(")  Elogli. 

'")Gno  Dlz.istorlco. 
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ltat0  nel  1552,  e  morta  nel   1638. 


!9e  l'amano  ingegno  tutto  in  sé  stesso  raccolto  no^ 
avesse  cercato  di  diffondersi  per  moltiplicì  vie,  e4 
ove  Yiovelle  cognizioni  sì  offersero  »  aperto  non  $1 
fosse  nuovo  cammino,  povero  ne  fora  rintelletto  di 
grandi  pensieri ,  e  le  scienze  4atte  non  avriano  piii 
mai  trapassata  Tetà  loro  primitiva.  Se  il  Ligure  an 
dito  navigatore  non  lasciava  dietro  di  sé  le  oltiiH 
mete  segnate  sul  mare  dall'ardimento  deiruoino^ 
non  si  cercherebbero  ancora  i  tesori  delPAmerica^ 
e  la  navigazione  non  anderebbe  coraggiosa  a  cimeih 
tare  la  sua  gloria  alle  ultime  estremità  della  terrai 
Suir  esempio  di  Colombo  si  rese  immortale  nell* 
letteratura  il  nostro  Eroe.  Nel  tempo  in  coi  le  rime 
del  Petrarca  universalmente  idolatrate  faceano  Tog* 
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getto  della  imitazione  di  tatti;  in  quel  tempo  in 
coi  non  si  sapeva,  o  non  voleansi  abbandonare  le 
vestigia  tracciate  al  toscano  poetare  da  qnel  sommo 
fioreotino  verseggiatore,  niun  vate  potea  distinguersi 
dal  volgo,  se  non  ritrovava  nnovi  fregi  al  verso,  e 
Dao?e  bellezze  air  italiana  poesia.  Gabriello  Cbia- 
hrem  fa  qnello,  che  avendo  sommo  genio  a  gran- 
dezza di  spirito  incomparabile  congiunto,  sprezzo 
gli  antichi  modi,  e  da  nuove  poetiche  vaghezze  al- 
lettato, risolse  (com'ei  diceva)  di  tromr  ntuH^o 
manéloy  o  d'affogare  (•). 

Nacque  quest'illustre  ingegno  in  Savona  nel- 
l'anno 1SS2  ai  18  di  giugno  da  Gabriello  Ghiabrera 
e  Geronima  Murassana ,  di  famiglie  patrizie  ambidue. 
Ei  venne  alla  luce  15  giorni  dopo  la  morte  del  pa- 
dre; e  passata  la  madre  a  nuove  nozze,  rimase  egli 
in  cura  di  Giovanni  Ghiabrera  suo  zio  paterno  privo 
di  figli,  il  quale  seco  a  Roma  il  condusse  in  età  di 
oove  anni,  ove  ebbe  famigliarità  con  Paolo  Manuzio, 
Marc' Antonio  Hureto ,  e  Sperone  Speroni  ;  udì  loro 
ÌDsegnamenti,  ed  apprese  la  filosofia  più  per  diporto 
che  p^  disciplina.  Dopo  la  morte  dello  zio  passò 
qualche  tempo  al  servizio  del  Cardinale  Cornare; 
ma  vendicatosi  di  qualche  offesa  ricevuta  da  un 
gentiluomo  romano,  per  ben  dieci  anni  ebbe  a  star- 
sene lontano  da  Roma.  Venato  in  patria  incontrò 
nnove  brighe  che  molti  mesi  lo  tennero  in  bando; 
ma  quietom  infine  ogni  nimistà ,  e  si  godette  lunga 
riposo.  Prese  in  moglie  su  cinquant'anoi  Lelia  figlia 
di  Giulio  Pavese,  e  di  Marzia  Spinola;  ed  in  quel 
tempo  col  favore  del  Cardinale  Aldobrandini   ricu- 

Ligwi  iUuttri  Vol,  ii.  9 
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però  quanto  possedeva  in  Roma,  cbe  era  stato  in 
pericolo  di  perdere  affatto.  Fa  egli  cittadino  amao* 
tissimo  della  patria,  per  la  qaale  vecchio  pia  che 
settoagenario  ebbe  a  trattare  in  Genova  gravissimi 
negozjy  i  quali  per  opra  saa  rìnscirono  felicemeD- 
te  (')•  Fa  egli  amico  de'  maggiori  letterati ,  e  de* 
più  illustri  ingegni  dell'età  saa,  come  può  vedersi 
presso  chi  ne  {avella  piti  a  lungo,  e  nelle  opere 
dr  lui  C). 

Tanto  basta  aver  detto  di  Gabriello  Chiabrera 
come  uomo  privato;  ma  di  lui,  come  di  non  co- 
mune scKltore,  EsveUeremo  più  diffusamente. 

Gli  onori  e  la  stima  che  ricevè  il  nostro  poeta 
dai  Duchi  di  Toscana,  di  Savoja,  e  di  Mantova,  e 
dalli^  Signoria  di  Genova,  non  che  dalla  Santità  di 
Papa  Urbano  Vlil,  benché  dimostrino  l'universale 
consenso  de'  più  saggi  Principi  di  quella  età  neirat» 
testare  il  suo  merito,  non  fanno  al  nostro  intento. 
Egli  fii  grande;  e  la  sua  grandezza  non  merco  cer- 
tamente dall'altrui  protezione;  egli  fu  grande,  per- 
ette ebbe  ingegno  sommo ,  e  seppe  pur  troppo  trame 
sommamente  profitto.  Sol  che  si  volga  lo  sguardo 
alle  soe  rime,  ed  allo  stato  dell'italiana  poesia, 
allorché  si  accinse  il  Chiabrera  a  trattarla ,  si  co- 
noscerà quanto  egli  sia  degno  de'  nostri  cncooij- 
Udiamo  le  proprie  parole  di  lui  —  La  toscana  (poe- 
»  sia)  fermatasi  nelle  delizie  degli  amori,  e  quasi 
»  di  nulla  altro  onorando  sua  lira ,  é  fino  ad  oggi 
»  priva  di  quelle  ricchezze  ch'ella  merita  largamente, 
»  ed  è  ottimamente  acconcia  per  acquistarle.  Questa 
>  sua  povertà  è  tuttavia  con  esso  lei ,   perchè  gii 
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»  isgegoi  grandi  degli  uomini  italiani  non  hanno 
»  preso  a  farìa  pooposa;  ed  essi  non  hanno  ciò 
»  fatto  a  mio  giudieio»  perciò  che  il  pensiero  non 
p  ci  hanno  rivolto,  che  del  valore  hanno  manifesta- 
»  mente  provato  averne  a  bastanza  Q)  :  Dall'altra 
parte  i  semi  dei  cattivo  gusto  introdotti  già  da  Pie- 
tfo  Arelioo  fra  le  sue  prose  sacre,  e  nelle  rime , 
aveano  per  opra  del  Cav.  Marini  uomo  di  genio 
grande,  ma  scarso  di  buon  giudizio,  così  oltrepas- 
sata ogni  meta,  che  l'italiana  prosa  e  la  poesia  in- 
ietta da  sì  pestifero  morbo,  si  risentiano  acerbamente 
di  tali  stranezze.  Ha  l'uom  grande  invaghito  delle 
originali  bellezze  che  leggeva  ne'  greci  poeti,  a 
parendogli  che  questi  la  poesia  mglio  weisero  trat^ 
tata ,  di  qui  ii  abbandimò  tutto  su  laro ,  (')  e  prese 
con  grandissimo  impegno  ad  imitarli.  Così  egli  ne 
scrive  al  Sig.  Leonai'do  Spinola  O  ^^  1  greci,  i 

>  quali  abbondavano  d' ozio ,  ed  erano  a  meraviglia 
»  forniti  d'ingegno,  poetando  per  le  antiche  stagioni 
»  e  per  varie  strade  salendo  al  Parnaso ,  poche  ma- 

>  tene  lasciarono ,  che  da'  loro  nobili  versi  non 

>  fossero  illustrate.  Anacreonte  secondando  i  suoi 

>  costumi,  con  soavità  da  non  pareggiarsi,  assegnò 

>  il  suo  canto  all'allegrezza  dei  conviti  e  alle  feste 

>  del  buon  Dionigi  j  Saffo  mitigò  le  fiamme  d'amore, 
»  onde  era  accesa,  cantando  le  sue  passioni;  ma 
»  Pindaro  con  grandezza  di  spirito  incomparabile 
»  celebrò  i  travagliosi  esercizj  de*  cavalieri;  all'in- 

>  contra  Sìmonide  ebbe  vaghezza  di  piangere  le 
»  altrui  morti  ;  ed  Alceo  esperto  delle  guerre,  com- 
»  pose  canzoni  intorno  agli  affari  dei  regni 
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»  Ora  io  per  lo  spazio  della  mia  gioTeotà  dilelCan- 
9  domi  nella  piacevolezza  delle  muse,  presi  coosi- 
»  glio  di  comporre  alconi  pochi  versi  nei  quali  si 
»  rinchiodessero  tutte  quelle  si  fatte  materie;  noo 
»  per  altro  veramente,  che  per  eccitare  in  alimi 
»  vaghezza  di  ierìre  quel  segna,  il  qoale  da  me 
»  poteva  solamente  additarsi  ».  E  in^  sì  fatto  modo 
di  poetare  si  è  dove  mirabilmente  rìnscì  il  nostro 
Autore;  o  si  riguardino  le  vindemmie  dt  Parnaso 
nelle  qoali  intese  d'imitare  Anacreonte,  o  le  can- 
zonette e  gli  scherzi  a  somiglianza  di  Safib,  o  molte 
delle  canzoni  eroiche  con  coi  tentò  di  seguire  l'orme 
di  Pindaro,  o  le  canzoni  lugubri  per  le  quali  tenne 
dietro  a  Simonide,  o  iuGne  alcune  altre  canzoni  fra 
le  eroiche  e  le  morali  composte  alla  foggia  di  Al- 
ceo; si  scorgeiii  lievemente  che  ivi  sorti  per  eccel- 
lenza il  suo  pensiero,  né  molto  si  dilunga  da  coloro 
che  si  sforzò  d*  imitare.  Né  meo  valoroso  mostrossi 
il  Chìabrera  nelle  sacre  poesie ,  e  ne*  sacri  o  pro- 
fani, poemetti,  ove  prese  a  trattare  varj  fatti  storici, 
o  favolosi,  o  altri  piacevoli  argomenti  con  amenità 
di  stile,  e  non  ordinaria  niaeslria;  ma  sopra  totUi 
haonosi  a  lodare  trenta  satire  da  Ini  sermoni  appel- 
late,  in  cui  con  somma  felicità  emulò  quelle  di 
Orazio  da  lui  prese  in  esemplare. 

A  vieppiù  comprendere  in  somma  l'indole  e  il 
vero  carattere  delle  poesie  del  Chiabrera,  siami  qaì 
lecito  di  riportare  un  passo  tratto  dalle  di  lui  let- 
tere ,  (^)  il  quale  cade  in  acconcio  al  proposito  no- 
stro. —  Veramente  sono  sazio  di  poetare,  e  secondo 
»  il  mio  primiero  proponimento  ho  fatto  assai:  per- 
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•  cieccbè  io  ebbi  in  aniino  di  dare  alla  lÌDgaa  poe- 

•  ni  (*;«  ch'ella  non  avesse,  chiamando  la  gioTeotiì 

•  atl'aatico  Parnaso;  e  farmi  originati>re,  se  non  in 

•  tatto»  in  gran  parte,  di  versi,  di  parole,  di  te- 

•  sture;  ed  in  cib  non  ho  perdonato  a  me  stesso, 

•  ed  in  alcuna  parte  parmi  di  non  aver  pprdnto  ii 
>  sodore;  e  parmi,  che  l'alterezza»  e  la  bravura 

•  della  poesia  non  sia  rimasa  fuori  de'  miei  com« 

•  pcmimenti  >• 

Ma  esaltando  i  pregi  del  savonese  scrittore,  non 
cercheremo  altresì  a  dissimularne  i  difetti.  Egli  è 
fero  par  troppo,  che  nelle  sue  composizioni  dram^ 
jDatiche,  e  oe'  suoi  poemi  apparisce  il  Chiabrera 
^di  gran  lunga  inferiore;  che  in  alcuni  luoghi  si 
scorge  aver  contratta  qualche  cosa  del  reo  gusto 
del  secolo;  e  che  possa  in  varie  sue  poesie  deside- 
rarsi maggior  coltura  ,  ed  uguaglianza  di  stile.  A 
chi  però  non  ha  taciuto  i  ^uoi  difetti,  non  conviene 
lacere  le  sue  discolpe.  Se  i  suoi  poemi  non  possono 
paragonarsi  all'immortale  poema  di  Torquato  Tasso; 
e  se  in  essi  si  dimostra  minore  di  sé  medesimo, 
vi  sono  però  tratto  tratto  certi  voli  soblimi,  che  fan 
conoscere  quanto  il  Chiabrera  in  ogni  suo  compo- 
nimento sia  Poeta  di  felicissimo  calore  ripieno.  Se 
alcQDe  macchie  ha  ricevuto  dall*  infezione  generale 
ideilo  stile,  non  sono  queste  macchie  né  frequenti , 
\^i  grandi  ;  e  merita  scusa ,  eh'  ove  egli  amico  di 
persone,  cui  piaceva  tale  foggia  di  scrivere,  a  loro 
scrivendo,  lasciasse  alcuna  fiata  trascorrere  siffatti 
i^ci,  per  non  parere  di  rimproTcrarli  apertamente. 
L'oaica  colpa,  che  possa  apporsegli  con  più  di  ra- 
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gione,  si  è  quella  di  aver  talora  usato  di  tropp 
inoolU  Tersi»  ossia  di  espres^iooi  alquanto  basse 
prosaiche;  ma  non  si  vede  ciò  dappertutto,  e  i 
d'uopo  avvertire y  che  molte  sue  composizioni  d 
lui  mostrate  agli  amici  ancora  imperfette ,  faroo 
da  loro  fatte  imprimere  senza  suo  consetilifliieDtfl 
e  come  di  soppiatto,  (*)  altre  composte  da  lai  menti 
era  vecchio,  e  l'estro  in  gran  parte  mancato  »  m 
soddisfece  alcune  volte  a  si  medesimo;  ('*)  e  fon 
arrebbe  soppresso  più  cose,  se  non  si  fossero  i 
modo  moltiplicate,  che  il  celarle  era  penderò  ne 
saggio.  Ha  queste  poche  macchie  non  oscurano  1 
gloria  d'uno  scrittore  che  d'altronde  risplende:  i 
grande  il  Chiabrera  per  la  sua  felice  emnlazioi 
de'  greci  poeti;  e  tanto  maggiormente  grande,  pei 
che  fu  il  primo  che  tentb  questo  guado.  Pnò  dunql 
a  tutta  ragione  vantarsi  Savona  d'aver  dato  la  lu^ 
a  questo  singoiar  genio;  e  noi  potremmo  conebii 
dere  con  esso  lui  che  la  Liguria  produca  «orna 
Trovatori ,  e  irtMitori  di  cose  non  immagimue , 
appena  credute  ("). 

G.B.BILLOI0. 
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NOTE 


*)  Tifa  sua  scritta  da  lui  medesimo. 

^  Lettere  ined.,  e  Decr.  della  Sefenlss.Repub.lISS?. 

f^)  GHisliiiiaol  scrill.  Llg.  pag.  253.  Lor*  Crasto  Elogi.  Cbiabr.  Poesie , 
Epitafl),  Opere  yoI  3. 

(*)  Delle  poesie  paft.2.«Genora,  Pa?0DÌ,Ì618,  p. 4. della  Dedica. 

(*)  Vita  scritta  da  lui  medesimo. 

{^  Poesie  161i.part.2>  pag. 3,  4,  e  5  della  Dedica. 

(:    Lettere  di  Gabriello  Chiabrera.  Bologna,  Lelio  della  Volpe,  1769. 
ki  fol.  Leit.  130.  pag.  1 18. 

(*)  L'autore  sotto  il  vocobolo  —  Poemi -^  intende  qui  ogni  sorta 
di  romposizioni. 

(>;  Si  duole  egli  di  ciò  nella  prefaz.*  alla  parie  1."  delle  poesie 
inpr.in  Genova  per  il  Pavoni  nel  1605. 

(•')  Vita  sua  da  lui  stesso  descritta.  Sono  di  questo  numero  la  can- 
tone  5.-  contro  Lutero ,  e  quella  contro  Teodoro  Beza. 
)  Elogio  di  Gio.  Giacomo  Ca?allt, 
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Muto  nel  t59t ,  f  morta  nel  t6l0. 


JU?_0 


iìlello  scrivere  l'elogio  di  Agostino  Mascardi  i 
stodierò  di  comprendere  in  poche  parole  i  mol 
pregi  di  un  sommo  letterato,  poeta  e  prosatore  i 
un  tempo,  Glosoro  e  retore,  istorico  ed  oratore; 
quale,  sebbene  vissuto  nel  mille  secento,  seppe  di 
pertanto  evitare  i  brutti  vizi  di*quella  et^  delirast 
A  detta  di  Apostolo  Zeno,  egli  era  annoverato,  n 
secolo  scorso,  tra'  più  grandi  nomini  dei  giorni  suo 
e  godesi  tuttavia  tale  onore.  Che  se  il  nome  di  p 
dre  della  eloquenza  Toscana,  e  di  moderno  Tali 
d*Italia,  di  che  fu  onorato  vìvente,  or  gli  falli  press 
i  posteri  ;  non  è  già  che  il  tenessero  i  saoi  contea 
poranei  da  piii  ch'ei  non  era:  ma  perchè,  al  teinp 
della  sua  morte ,  Corivano  appunto  fra  noi  quei  da 
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famosi  scrittori,  il  Segnm  e  il  Barloli,  che  la  bella 
forma  dell 'idioma  volgare  ornarono  di  maestà  e  di 
grandezza,  inusitate  agli  antichi,  e  ridonarono  alla 
Italia,  per  quanto  il  pergamo  può  ralErontarsi  coi 
rostri,  la  epoca  fortunata  della  romana  eloquenza. 
Da  illustri  antenati,  già  padroni  del  Castello  di 
Trebbiano,  e  per  dottrina  di  leggi  chiarissimi  trasse 
la  origine  sua  Agostino  Mascardi.  Ei  nacque  in  Sar- 
zana  nel  1591,  e  gli  furono  genitori  Alderano  Ma* 
scardi,  auditore  di  rota  in  Bologna  ed  in  Lucca,  e 
Faustina  de'  Nobili  di  Vezzano.  Ebbe  vivace  tempe- 
ratura di  spirito,  animo  insofferente  di  vincoli,  e 
sagacissima  estimativa.  Trovò  in  patria  uml  educa- 
zione accomodata  air  indole  sua;  onde  precorse  col 
sapere  la  età,  e  meritò  assai  presto  gli  encomi  de- 
gli uomini  dotti.  Il  desiderio  di  profondarsi  vie 
maggiormente  nelle  speculazioni  filosofiche ,  e  di  dar 
opera  assidua  alle  lettere  lo  spinse  allora  ad  entrare 
nella  Compagnia  di  Gesù.  Se  non  che  a  lui,  animoso, 
liberale  e  sincero ,  non  mettea  bene  il  voler  far 
quello  che  gli  niegava  natura,  e  l'avere  a  norma 
della  vita  anzi  l'altrui  volontà,  che  la  propria*  Im- 
però, abbandonato  quel  religioso  instituto,  si  con- 
duase  a  Roma,  e  ftaW,  recito  le  parole  del  Comiani, 
vesti  Vabito  clericale  ^  eieeame  abito  della  carte  jpftil- 
tosta  che  della  chiesa.  Afca  dati  appena  colà  vari 
saggi  del  suo  valore  con  alcune  poesie  latine  e  ita- 
liane, e  aringato  latinamente  il  Collegio  de'  Cardia 
nali,  per  la  elezione  del  nuovo  Pontefice,  dopo  la 
morte  di  Paolo  V;  quando  fu  costretto  da  certa 
turbolenza  di  tornare  in  Liguria.  Recossi  a  Genova, 
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e  qui  diede  non  equivoche  prove  delld  saa  mara- 
Tigliosa  eloqaenza  nell' Accademie  e  nelle  Chiese 
della  città;  di  che  fu  appanto  trascetio  nel  i€IK 
a  comporre,  e  recitare  la  solita  orazione  lodativa 
per  la  coronazione  del  Doge.  Venuto  intanto  a  ohmìc 
Gregorio  XV ,  ed  innalzato  alla  Cattedra  di  Pietro 
il  Cardinale  Matteo  Barberini,  ritornò  io  Roma  il 
Mascardi;  e  ricoveratosi  nella  corte  del  princi|)e 
cardinale  di  Savoja,  scrisse  le  Pompe  del  Campido- 
glio^ allora  celebrate,  che  Urbano  Vili,  riavutosi 
dalla  febbre,  che  avea  afflitto  gran  parte  dei  Romani , 
prese  il  solenne  possesso  del  principato.  Il  Ponte6ce, 
amico  agli  nomini  di  lettere  e  seguace  ei  pure  delle 
muse,  roostrossi  riconoscente  al  Mascardi,  lo  fece 
suo  cameriere  d*onore,  e  lo  etesse  dappoi  della  Sa- 
pienza di  Roma  a  professore  di  Rettorìca,  creando 
appostatamente  per  lui  quella  cattedra,  e  assegnan- 
doli cinquecento  scodi  di  annuale  stipendio.  Trova- 
vasi  allora  il  Mascardi  37  anni  di  età,  e  aTea  già 
gareggiato  della  maggioranza  dello  scrivere  eoi  più 
dotti  romani ,  già  era  stato  principe  deir Accademia 
degli  Umoristi,  e  già  udia  nomarsi  per  tutta  Italia 
Mtutardino  lo  stile ,  con  cui  dettavansi  in  prosa  le 
produzioni  migliori.  Per  giustificare  adunque  con 
opere  di  maggiore  importanza  la  fama  ottenuta, 
imprese  egli  allora  a  comporre  diversi  letterarii  la-* 
veri ,  tutti  di  vario  argomento ,  ma  tutti  di  mw  scopo 
morale  e  di  pubblica  utilità.  Intanto,  con  la  occa* 
sione  della  stampa  di  alcuni  fra  questi  scritti^  passò 
di  lì  a  pochi  anni  in  Veneaia,  ove  fa  accolto  fra 
mille  contrassegni  di  stima  e  di  amore  dall'Acca- 
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demia  degli  Incogoiti,  che,  nel  libro  delle  sue  Glo- 
rie, gli  consacrò  dopo  morte  una  orrevolìasima  te- 
stimonianza della  venerazionQ  io  cai  lo  ayea  tenato. 
Di  U  ridottosi  finalmente  all'antica  stanza  di  Roma , 
colmo  nel  Tero  di  gloria,  ma  cagioneTole;  andò 
langamente  schernendo  ai  continni  assalti  del  male: 
percbè  da  nllimo»  disperato  dai  medici  »  si  appigliò 
all'estremo  partilo  di  tornarsene  in  patria,  sperando 
almen  remittenza  se  non  salate  fra  le  native  con- 
trade. Ha  questa  una  speranza  che  rimaoevagli  fa 
pare  invano;  e  l'etico  morbo  di  cui  trayaglia?a  lo 
condusse  alla  tomba  il  giorno  12  giugno  dell'  anno 
i€40,  quarantesimo  nono  della  età  sua.  Le  ceneri 
del  gran  letterato  sarzanese  riposano  nella  Cattedrale 
di  Santa  Maria ,  nella  Cappella  di  S.  Tommaso,  ove 
il  figlio  d'un  suo  fratello  tributoUo  di  sepolcro  e  di 
Ispide. 

Compose  il  Mascardi  nel  fiore  di  sua  giovinezza 
poesie  latine  e  volgari.  Nel  discorso  intorno  al  fu- 
rore poetico,  dettato  da  Ini,  corrente  il  settimo 
lustro,  dice  egli  stesso:  che  negli  anni  più  sereni 
erasi  lasciato  uscire  dalla  penna  qualche  componi- 
mento in  verso  latino;  ed  il  Crescimbeni,  ne'  suoi 
Commentari ,  lo  connumera  ai  poeti  volgari ,  citan- 
done un  esempio,  tolto  dalle  rime  di  Marcello  Gio* 
vanetti ,  e  provato  appartenere  al  Mascardi  dal  padre 
Angelico  Aprosio.  Ma  questi  saggi  poetici  dd  nostro 
Oratore  non  furono  che  semplici  scherzi,  poiché 
apertamente  avea  conosciuto  se  esser  nato  solo  alla 
prosa.  E  alle  prose  di  vero  ei  tutta  deve  la  cele* 
briià  del  suo  nome.  Le  volgari,  che  comprendono 
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discorsi  accademici  ed  orazioni  di  ^ario  s^gellr 
sono  sparse  di  tanta  dottrina  e  molteplice,  eli 
sembra  strano  come  nn  uomo  che  a  molte  cos 
spartitasi ,  potesse  cosi  tro?arsi  pari  a  ciascona.  I 
esse  la  filosofia,  la  storia,  la  più  estesa  cogoiiioi 
dei  classici  greci,  latini,  italiani  a  man  piena  ooi 
corrono  a  spargere  di  eletti  fiori  la  calda  e  eoo 
motiva  locuzione  dell'oratore,  e  Tordioato  e  dilti 
tCTole  argomentare  dell'accademico.  Che  se  taloi 
non  \i  sono  osservate  religiosamente  le  regoli 
prescritte  alla  italiana  hvella  dal  fiorentina  conses» 
non  devesi  ciò  porre  in  colpa  a  colui ,  il  qnale  oq 
rinovava  la  protesta  di  Baldassar  Castiglione  :  »  i 
»  scritto  in  italiano  (prefoz.  delle  prose  volgari 
»  perchè  la  lingua  puramente  toscana  io  non  sol 
»  obbligato  a  saperla.  I  miei  natali,  la  mia  edoe 
»  zinne  per  ragione  d'idioma  ogni  altra  cosa  mii 
»  segnano  cbe  i  quinci  e  quindi:  onde  se  quai^ 
•  uno  desiderasse  maggiore  pulitezza  di  dire,  I 
»  fatto  lasciar  margine  assai  capace ,  dove ,  cu 
»  l'ajoto  del  Vocabolario  della  crusca  e  delle  regd 
»  del  Bembo,  ognuno  potrà  mutare  ciò  che  gli  ven 
»  in  grado  ». 

'  I  discorsi  morali  sulla  Tavola  di  Cebete  Tcbai 
furono  scritti  dal  Mascardi  p^r  l'Accademia  di  & 
nova  i  in  cui  si  davano  tre  soli  giorni  di  tempo  p 
ordire  i  componimenti  da  recitarsi;  oltre  che  i 
molti  gli  bisógno  compiacere  a  qualche  amico,  d 
volea  palesare  i  propri  pensieri  per  mezzo  dell 
sua  lingua  :  sono  essi  tuttavia  cosi  pregni  di  ofi 
utile  verità,  cosi  illuminano  la  mente,  ed  inforoaa 
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il  cuore  a  yirtìi,  dio  sempre  dovrebbero  leggersi 
avidamente  da  cbi  ama  la  severità  delle  massime, 
nesciilala  di  ogni  umano  sapere.  E  per  vero  nel 
eundorre  un*  opera  per  somiglianza  di  sìmlioli,  mi- 
rabilmente s'accoppia  la  utilità  col  diletto»  riscon- 
trasi il  vero  col  somigliante,  e  scopronsi  le  corri- 
spondenze scambievoli,  che  sono  fra  i  costumi  degli 
ttoDiini  e  le  produzioni  della  natura  e  dell'arte. 

Nel  secolo  XVI.  erano  state  scritte  molte  opere 
mirarle  istorica.  Francesco  Patrizio,  Orazio  Tosca- 
Bella ,  Dionigi  Atanagi,  Oberto  Foglietta,  Alessandro 
^rdo,  ed  il  celebre  Sperone  Speroni  si  erano  di- 
Mioti  nell'aringo  onorato.  Parca  qniodi  malagevole 
assunto  lo  spigolare  ancora  in  tal  campo:  si  acco- 
modò pnre  il  Mascardi  sotto  il  difficile  incarico;  e 
COI)  quanto  onore  il  facesse,  ne  resero  testimonianza 
i  contemporanei  co'  posteri.  Il  Cardinale  Bentivoglio 
tiiee  che  il  di  lui  volume  dell'arte  istorica  è  scritto 
toQ  mirabile  erudizione  e  con  singolare  eloquenza. 
11  padre  Niceron  lo  qualifica  per  un  trattato  som- 
tneute  pregevole  e  fecondo  d' insigni  precetti.  Ciò 
conferma  Tabate  Lenglet,  che,  tranne  la  prolissità, 
nallaltro  vi  appunta.  I  precetti  che  insegna  dell'arte 
istorica,  scrive  Apostolo  Zeno,  sono  ottimi;  ed  ot- 
timo libro  lo  chiama  il  Tiraboschi,  e  un  de' migliori. 
<^be  in  questo  genere  abbiamo.  Un  uomo  che  sì  bene 
additava  i  fondamenti  dell'arte,  e  parea  dovesse 
riuscire  eccellente  nel  praticarla;  e  ne  aveva  forse 
il  Mascardi  la  interna  coscienza,  dacché  divisava  di 
i^tìvere  la  storia  d'Italia  del  secolo  XVI.  Ma  non 
eseguì  egli  siffatto  disegno,  e  pubblicò  soltanto  come 
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parie  di  qael  latoro  la  soa  celebre  Congiara  di  Gio. 
Luigi  Fieselii.  Questa  prodaziooe  letteraria,  foggiala 
suir  andare  della  Guerra  di  Catilina^  è  grave  nelle 
sentenze  e  rilevata  neirordine  ;  e  se  non  ba  la  bre- 
vità e  la  energia  dello  scrittore  latino ,  né  cagiona 
un  uguale  trasporto  a'  lettori,  non  è  non  pertanto 
abbandonata  di  adornezza  di  stile,  né  priva  di  utili 
insegnamenti  quanto  alla  indole  de'  tempi,  e  alle 
cagioni  di  queir  altissima  impresa^  Nientedimeno  il 
dotto  annotatore  del  Fontanini  ebbe  a  dire,  che 
questo  saggio  di  quel  maestro  dell'arte  dichiaravalo 
pili  atto  ad  insegnarla  che  a  porla  in  opra.  Ha  non 
COSI  certo  opinava  il  celebre  Cardinale  di  Retz,  che, 
alla  età  di  i7  anni,  pubblicò  col  suo  nome  La  Con- 
juraiion  du  comte  Jean^Loms  de  Fiesque^  due  anni 
dopo  la  prima  edizione  del  Mascardi,  ricalcandone 
passo  passo  i  vestigi,  molto  traducendo  di  parola 
a  parola,  risecando  ad  ogni  tanto  alcun  brano,  e 
solo  aggiungendo  di  proprio  varie  giuste  riflessioni 
contro  alla  famiglia  dei  Doris. 

Oltre  le  opere  italiane  antidette  compose  il  Ma- 
scardi varie  dissertazioni  latine  di  morale  argomento, 
ed  altri  opuscoli  volgari  di  minor  cimio.  È  però  da 
notare  ch'egli  per  impazienza  d'ingegno  non  potea 
quasi  mai  ritoccare  le  bozze,  come  egli  dice,  del 
proprio  cervello,  e  che  se  tentava  correggere  qual- 
clàe  suo  componimento,  un  altro  glie  ne  usciva  di 
mano  tutto  diverso  a  quel  primo.  Al  che  devoosi 
aggiungere  ancora  le  continue  disavventure,  le  in- 
fermità e  le  tediose  convalescenze,  che  tennero  lun- 
gamente l'ingegno  di  lui  in  altri  cimmti  che  di  lei- 
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iere  e  di  éhearsi:  aASscbè  ognuno  poi  faccia  stima 
di  quanto  sarebbe  siato  capace  se  avesse  avuta  da 
satura  più  sofferenza  del  pulire  i  suoi  scritti ,  e  gli 
avesse  concesso  la  sorte,  in  più  lunghi  spazi  di  vita, 
la  cara  qnikeit  ddl'aniniQ  e  la  salute  del  corpo. 

Fin  qui  delta  vita  e  delle  opere  del  Mascardi: 
or  toccherò  alquanto  de'  suoi  costumi.  Fu  egli  assai 
destro  della  persona ,  e  aggiunse  con  l'arte  tale  di- 
scioltura  alle  membra ,  e  tanta  grazia  di  profferenza 
al  suo  labbro»  che  pareva  insegnato  alle  scuole  di 
Esopo  e  di  Roscio.  Non  è  però  strano  che  fosse  ovun* 
qoe  ben  accolto  e  bramato ,  e  avesse  di  molti  amici 
e  favoreggiatori.  Se  non  che  troppo  egli.diedesi  lieta' 
Tita,  non  guardandosi  da  que'  vizi  che  sogliono  ine- 
ccar  l'animo  tra  il  festeggiar  compagnevole.  Il  perchè 
k)  accagionò  T Eritreo»  e  forse  anco  oltre  al  vero, 
di  aver  Tissato  aUrknenti  che  scritto»  ed  in  modo 
mal  de|pu>  alla  dignità  di  filosofo.  Ila  comunque  sia 
aoD  mi  faticberò  ìu  difenderlo  da  simile  taccia,  con- 
ciofisiaebè  le  doti  di  autore  superarono  in  lui  di 
fraa  kiogn  i  difetti  deli'  uomo.  Egli  domandò  oc' 
Miai  acarilti  della  ragione  dell'  oprar  loro  i  pastori 
4e'  popoli;  egli  non  abusò  l' officio  dello  scrittore» 
adulando  al  vizio  o  fortunato,  o  polente;  uh»  per 
meritare  naveUl  onori  »  o  non  perdere  i  già  ottenuti  » 
prevaricò  la  eterna  legge  del  vero. 

C.L.BixiQ. 
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Ueli,  perchè  gli  alunni  del  genio,  e  gli  amici  deHa 
Tirià  sono  per  Io  più  il  bersaglio  degli  strali  del* 
l'ignoranza  e  del  livore,  sino  a  divenirne  sp^se 
le  vktime,  allora  appunto  ehe  in  mezzo  alla  colta 
società  cominciano  a  sfavillare  pia  chiari  ?  ftichia- 
maio  è  vero  sul  nostro  ciglio  le  lacrime  della  te- 
nera riconoscenza,  che  si  dolci  scorrono  salle  loro 
tombe,  riscnoUmo  è  vero  il  giusto  tributo  delle  no- 
stre lodi  sincere;  ma  intanto  noi  11  cercheremo  in- 
vano per  sempre:  meno  infelici  se  del  loro  valore 
più  copiosi  ci  restassero  i  monumenti,  che  qnasi 
presente  ancora  ci  esibissero  la  loro  parte  migliore! 
Chi  non  s'avvede,  che  prima  di  nominarlo,  ho  qui 
abbozzato  l'encomio  del  rinomato  pittore  Pellegro 
Piola? 
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La  Metropoli  della  Liguria  gii  die  la  calla  nel 
1617.  Decisa  ioclioazione  trasse  egli  nasceodo  per 
una  delle    più  belle  insieme,  e  delle   più  difficili 
ani  d' imiiazioDe ,   discepolo  prima  della  natura  e 
poi  della  scuola.   Paolo  Battista  suo   padre  molto 
avanti  intendeva  nella  pittura ,  e  i  suoi  consangui- 
nei Gio.    Francesco  9  e  Gio.  Gregorio  Piota  furono 
pittori  egualmente  distinti.  Si  sarebbe  indarno  ten- 
talo di  volger  Pellegro  a  qualunque  altra  facoltà.  I 
talenti .  che   infondeci  il  nostro  cielo  escludono  gli 
altri  tutti,  ed  a  loro  ci  soggiogano  interamente.  Im- 
pronte sono  che  velare  ,  che  alterare  sibbene  »  ma 
cancellare   non  si  pnonno  giammai.  Chi  va  contro 
la  soa  destinazione  non  diviene  che  un  nomo  inu- 
tile o  mediocre ,  perchè  1*  arte  non  rimpiazzò  mai 
la  natura.  Contava  appena  l'anno  suo  dodicesimo, 
quando  Domenico  Capellini  degno  di  essere  suo  isti- 
tutore gli  pose  in  mano  la  matita.  Le  prime  impres- 
sioni sono  le  più  durevoli  :  dalle  prime  mosse  l'esito 
spesso  di  tutta    la  carriera;  quindi  di  somma  im- 
portanza cui  si  affidino  i  teneri  allievi ,  che  sogliono 
riguardare  i  maestri  siccome  modelli  viventi  di  per- 
fezione. Un  lustro  di  assidua  fatica  sotto  il  Capellini 
tale  avea  reso  il  nostro  Piola ,  che  svegliava  gelosia 
ne*  suoi   più   provetti  competitori  ,  ed  avanzandosi 
con  incredibile  ardore  nei  penetrali  della  pittura, 
polca  già   quasi  dirsi  di  lui  che  cominciava  dove 
molti  af^pena  finiscono.    Era  assai  circospetto  nella 
scelta  degli  esemplari.  Sapea  che  lo  copie  sono  d'or- 
dinario inferiori  agli  originali.  Se  mediocre  è  Tori- 
ginale,  qnal  ne  riescirà  la  copia  fra  le  mani  spe- 

UguriiUusiriy  Oh.  tu  10 
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cìalmente  del  prineipiaole ,  che  non  sappia  bene 
guardarsi  dalle  false  bellezze ,  e  dai  splendidi  di- 
fetti ?  Prendi  una  cattiya  abitudine,  e  poi  vedrai  se 
si  yerìfichi  il  detto  di  Oaintiliano  (  Instit.  lib.  i  , 
cap.  3  )  :  FfQnqoM  faeiliui  quam  eorrigoi ,  quae  in 
prwmm  indumerunt.  Il  raso  non  depone  cosi  presto 
l'odore,  di  coi  nuovo  s* imbevve.  Chi  ha  preso  a 
formarsi  sui  modelli  imperfetti  avvilirà  perfino  le 
opere  di  Pirgolele  e  di  Glicona,  che  gli  avvenga  nn 
giorno  di  ricopiare.  Seppe  Pellegro  guardarsi  da  taoto 
pericolo  non  pìn  per  la  buona  altrui  direzione,  che 
per  uno ,  direi  quasi  felice  istinto  e  per  un  senso 
innato  del  bello,  onde  sapeva  opportunamente  eleg- 
gere e  rifiutare.  Il  Parmigianino  trascelse  ad  esemplar 
favorito,  il  Parmigianino,  cui  una  cosa  stessa  è  il 
nominare  e  il  lodare.  I  di  lui  quadri  erano  il  ano 
manuale.  Con  esso  armonizzando,  si  mettea  con  esso 
all'unissono,  e  realizzando  il  sogno  di  Pitagora  il 
Parmigianino  riviveva  in  Piola  :  così  che  punti  i  suoi 
emuli  dagli  aculei  dell' invidia,  Tandavan  mordendo 
quasi  imitatore  servile,  copista,  pedestre,  plagiario 
imprudente.  Ma  Pellegro  sapeva  che  i  sarcasmi  non 
sono  ragioni,  ed  avrebbe  creduto  avvilirsi,  se  foaae 
disceso  sino  ai  suoi  Zoili  adirandosi.  Primieramente 
dunque  li  curava  col  silenzio,  li  confondea  quindi 
con  saggi  tratti,  fra  i  quali  questo  oragli  più  faou* 
gliare:  è  egli  pio  facile  il  deridere,  o  V  imitare?  Li 
gastigava  finalmente  da  par  suo,  col  farsi  anunimre 
ogni  dì  più.  Ecco  come  vendicavasi  nn  artista  io 
cui  r  abilità  congiurando  amichevolmente  colla  ra- 
gione e  r  estro  col  senno,  il  compensava  dello  sta- 
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dìo  rìstretlo  ahi  tanfo!  che  a  TiTere,  anzi  a  brillare, 
ayeagli  il  cielo  assegnato. 

11  Parmigianino  non  fu  il  solo  coi  si  fosie  pro- 
posto a  tema  delle  sne  dotte  meditazioni:  da'qnadrl 
più  insigni  di  cui  Genova  non  è  scarsa,  il  più  bei 
fiore  cogliendo,  ape  ingegnosa;  l'esempio,  giusta  sna 
possa,  imitava  di  Zeusi  che  di  questa  e  qnella  vaga 
Agrigentina  fanciulla  le  sparse  prerogative  ra&on- 
(ando  le  univa  a  formare  una  Elena  secondo  l' in* 
tellettaale  concetto  perfetta  ;  giacché  è  vero  che  inar- 
rivabile è  la  natura,  ma  rado  è  che  ella  esaurisca 
le  sue  forze  in  un  solo  soggetto;  toccando  all'arte 
sua  discepola  di  combinarne  gli  svariati  tratti  si  che 
ne  emerga  un  tatto  sulle  leggi  compito  di  quell'ar- 
monia che  neir anima  si  sente,  direbbe  Dante,  me- 
glio assai  di  quello  s' impari  dalle  prescrizioni  delle 
accademie.   Così  Piola,  che  come  già  Apelle,  non 
lasciava  scorrere  alcun  di  senza  linea  di  quell'arte 
che  maneggiata  da  superiori  arte6ci  talvolta 

Fé'  de'  suol  regni  dubitar  natura 

cominciò  a  divenire  famoso  ,  e  cominciarono  a  ri- 
cercarsi a  gara  i  suoi  lavori. 

Dall'imitazione  degli  eccellenti  dipinti  passò  il 
Piota  air  esame  del  rilievo.  Le  diverse  posture,  gli 
scorti ,  gli  atteggiamenti  ohe  rispondono  alle  passioni , 
la  yeritìi,  la  vita,  l'energia,  il  giuoco  del  chiaro- 
scuro  non  mai  bene  si  possiedono,  se  non  da  chi 
passi  dallo  studio  del  dipinto  all'esame  delle  opere 
dello  scarpello  e  del  getto;  quindi  era  felicissimo 
ne'  ritratti.  Il  cogliere  la  fisonomia  dipende  da  un 
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punto  sfuggevole,  da  un'idea,  da  un  moto  che  non 
tocca  chi  non  è  osserratore  rapido  insieme  e  tenace, 
si  che  faccia  passare  V  immagine  del  prototipo  nel- 
Focchio»  dair occhio  nella  mente,  dalla  mente  nella 
mano,  dalla  mano  snila  tela.  I  suoi  ritratti  ebber 
qnesto  di  pregio  che  oltre  air  improntare  quasi  spec- 
chio le  sembianze,  dava  ancora  a  quelle  una  certa 
grazia  che  ne  accresceva  la  leggiadria  senza  pre- 
giudizio della  verità. 

Oh  I  qni  avrebbe ,  preso  dai  suo  nobile  entusia- 
smo ,  cantato  il  chiarissimo  Domenico  Biorci  il 
mirabile  talento  dell'  uomo 

DI  ritnr  ralla  tela  II  nro  Inpronto 
DI  lé  medesmo ,  e  (piasi  un  Dumc  »  Il  soffio 
Della  vita  con  magico  pennello 
Inaplrar  ralla  froote,  e  nei  lemblanU, 
Negli  occhi  e  negli  sguardi,  e  la  faTclla, 
B  II  sonito  animar  sul  labbro  al  tIvo. 

Scoperti  i  prestigi  dell* arte  s'accinse  a  rapire 
alla  natura  quelle  attrattive  di  cui  ella  è  si  gelosa, 
che  non  le  scuopre  che  al  più  sollecito  e  fervente 
amatore.  Cos\  da  maestro  fecesi  Pellegro  ammirare 
nella  invenzion  del  snbbietto,  nella  solidità  dei  pen- 
sieri, nella  scelta  de'  mezzi ,  nella  C/orrezione  del  di- 
segno non  fneno  che  dello  stile,  nell'assortimento  del 
colorito,  ed  in  quel  non  so  che ,  che  meglio  si  sente 
di  quello  che  si  descriva ,  facendo  agire  quella  por- 
tentosa facoltà  che  pub  far  esistere  fuor  di  se  con 
novella  creazione  gli  enti  tracciati  nel  cerebro,  ri* 
valizzando  colla  natura ,  dopo  aver  migliorata  Tarte, 
come  quando  copiò  la  cens  del  Càmbiaso  nel  cena- 


PBLLBGaO   PIOLA  149 

onici  di  S.  Bartolomeo  degli  Armeoi.  Cui  non  è  noto 
il  Tessillo  di  Nostra  Donna  del  Rosario,   in  cai  si 
bene  collocò  le  Qgnre  a  dritto  ed  a  rovescio»  che 
qoantnnqae  in  drappo   di  seta  trasparente  non  ne 
risulta   qnella  confusione  che  si  difflcile  parca  di 
cfitare?  Che  dirò  della  conversion  di  S.  Paolo,  pre- 
ziosa tavola  che  passò  all'  isola  di  Lipari  ?  Che  della 
morte  di  Lucrezia   che  lava  nel  proprio  sangue  il 
fililo  altrui,  perchè  in  lei  consumato,  ed  agonizza 
fra  il  genitore ,  lo  sposo  e  Bruto  che  alza  il  pugnale 
da  cui  vivo  stilla  fumando  il  sangue  della  matrona 
so  cui  giura  vendetta?  Qual  verità,  qual  forza,  qual 
c«>ntrasto  d'affetti  in  una  scena  cosi  patetica,  in  un 
momento  così  terrìbile  1  Questo  quadro  fu  recato  a 
Parigi ,  e  stava  pur  bene  in  mezzo  ai  Bruti  scenici 
di  Francia  quel  Romano,  coi  si  parve  come  abbiano 
imitato,   in  un'epoca  fatale  ed  esecrata  nella  me- 
moria dei  nostri  più  tardi  nipoti  che  compiangeranno 
fremendo  i  lor  padri  libertà  dal  conquistatore  spe- 
ranti, cui  meglio  che  a  suoi  contemporanei  Messer 
Francesco  : 

Poco  vedete  e  panrl  veder  molto; 

in  un'  epoca  in  cui ,  stancandosi  il  braccio  di  Dio 
di  percuotere  il  pur  sempre  suo  diletto  almo  paese, 
facea  sperare  che  una  volta,  espiata  la  colpevole 
loro  viltà,  avessero  gì* Italiani  a  vantarsi  ben  d'altro 
che  del  bel  sole  e  de*  mono  menti  del  lor  genio  na- 
tale ,  senza  lasciarsi  aggirare  dai  sofismi  sovvertitori 
deirordine^  dal  quale  la  politica  felicità  manifesta- 
mente risolta. 
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Pregio  singolare  del  Piola  si  fa  quella  aaa  faci- 
lità di  passare  da  uno  ad  on  altro  stile,  onde  pareva 
riunire  in  se  più  pittori  ;  quella  riecbezza  d' imma- 
gini, e  di  non  mai  ripetute  idee,  onde  di  pregi» 
in  pregio  sempre  andava  crescendo.  Da  obi  non  fu 
encomiato  il  quadro  che  fece  per  il  Sig.  Paolo  Spi- 
nola ?  In  quello  Maria  Vergine ,  il  Bambino  Cesò , 
S.  Elisabetta  e  S.  Gio.  Battista  in  innocenti  trastolli 
non  esibiscono  già  soggetti  inanimati  d*  un'aria  fissa, 
pesante,  locale,  ma  disinvoltura,  ma  grazia,  ma  de- 
licatezza che  incanta:  fu  questo  giudicato  lavoro  dì 
Andrea  del  Sarto  da  Marc*  Antonio  Franceschini  bo- 
lognese cbe  altamente  encomiollo. 

I  conini  della  Liguria  eran  troppo  angusti  per 
la  fama  di  Pellegro.  I  forestieri  si  disputavano  le 
opere  sue.  Milano  ottenne  da  lui  un  fatto  di  sacra 
storia,  che  accolto  con  trasporto  ne  fé'  desiderare 
l'autore  invitato  per  ciò  con  assai  lusinghiere  ed 
utili  condizioni.  La  circostanza  è  questa  che  fa  più 
d'onore  al  nostro  Piola,  e  che  svelando  il  fondo  del 
suo  carattere ,  disinteressato  cel  mostra  ,  modesto , 
prudente  sopra  l'età.  Tant'è,  le  doti  dello  spirito 
debbono  cedere  a  quelle  del  cuore  cui,  in  Piola  la 
patria,  gli  amici,  i  genitori  cadenti  parlano  sovra 
ogni  altro  affetto  ;  ed  io  qui  ripeto  con  1'  Ab.  de 
Giorgi  Bcrtola: 

Hai  belleiza»  valor,  modo?  T'  estimo  : 
Hai  baoDO  11  cuor  ?  Sei  de'  mortali  11  primo. 

La  sensibilità  è  la  madre  e  la  nutrice   del   genio; 
quindi  Pellegro  stabilito   in  Patria*  sfavillò  più  che 
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mai.  Basii  per  qaesti  il  quadro  cbe  fece  per  la  eoo- 
trada  degli  orefici ,  della  Vergine  col  diTÌD  figlio  io 
grembo 9  S.  Gio.  a'  piedi,  S.  Eligio  in  disparte. 
Quest'opera  è  sol  gusto  Caracceacò,  giusta  il  gin- 
diùo  di  Mengs,  e  la  più  bella,  e  la  sola  fra  le  s«e 
poche  9  che  sia  alla  pubblica  vista ,  ed  ahi  !  dorrò 
dunque  dirlo?  è  T ultimo  laroro  del  suo  pennello. 
Correva  i  2S  anni  di  sua  vita,  formava  la  delizia 
de'  suoi  geniltiri ,  e  di  un  amabile  sposa  cui  erasi 
onito  da  pochi  mesi  :  il  suo  carattere  morale  ^i 
avea  fatto  degli  amici ,  ma  il  suo  merito  gli  avea 
creato  degli  emuli ,  che  fama  è  congiurassero  contro 
di  un  giovane  che  troppo  gli  eoelissava.  Era  stata 
alDssa  al  giorno  là  dove  ancor  trorasi  la  tavola  qui 
in  ultimo  lodata.  Sono  le  due  ore  di  quella  notte 
che  deve  essere  V  estrema  per  lui.  Passano  alcuni 
suoi  conoscenti  presso  la  sua  casa ,  e  V  invitano  al 
passeggio.  Malgrado  le  rimostranze  de' suoi  oongionti, 
che  avresti  detto  presaghi  del  sinistro  caso,  vincen- 
doli Pellegro  con  efficace  insistenza  esce ,  si  unisoe 
alla  compagnia  che  il  conduce  al  supplizio.  La  sua 
anima  ingenua  non  paventava  di  frode ,  quindi  lieto 
s'  andava  diportando. 

0  che  lieve  é  Ingannar  chi  s'  awecura! 

sclamerebbe  Frane.  Petrarca.  Sì  dà  principio  alla 
tragica  scena.^ Sorge  T  appostato  alterco,  suonan  voci 
d'insulto,  splendono  le  coltella  fra  le  tenebre  che 
avvolgono  questo  mistero  di  perfidia.  S*ode  l'ac- 
cento della  minaccia  ed  il  grido  di  chi  fugge  pal- 
pitante  Non  ascoltai  il  lamento  di  Pellegro?  Ohi! 
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che  il  ferro  del  tradimento  a  Ini  s'immerse  nelle 
viscere:  fuggono  i  sicarj.  Corre  spontanea  la  mano 
del  misero  che  cade,  alla  ferita»  che  sangue  spar- 
gendo anela  e  stride ,  e  fra  il  seguito  de'  costernati 
astanti  accorsi  al  tumulto  è  trasportato  in  seno  della 
desolata  famiglia.  Deh!  perchè  non  sono  anch'io  pit- 
tore? Dipingerei  qui  il  padre  annoso  cnrrato  sul 
figlio  che  agonizza  con  esterefatta  immobile  pu- 
pilla, la  madre  tenera  lacerantesi  il  crine,  pallida» 
fredda,  tremante,  i  tre  fratelli  e  la  sorella  atteg- 
giati di  dolore  e  di  pietà  bagnando  di  lacrime  l'in- 
sanabile ferita ,  la  sposa  che  convulsa  dal  talamo  si 
sforza ,  si  leva ,  si  slancia  la  giovinetta  sposa  che 
svenendo...  Ma  qui. confessando  la  mia  impotenza  sul 
di  lei  volto  che  tutto  dice  in  sua  muta  favella ,  di- 
sfendo il  velo  di  Timante,  che  non  fu  mai  più  op- 
portuno. Confortato  dai  sussidii  della  Religione  muore 
Pellégro  nel  bacio  del  Signore  li  2S  Novembre  1640, 
e  dalle  manchevoli,  imperfette,  e  soltanto  riflesse 
terrene  bellezze  passa  a  contemplare  le  eteme,  per- 
fette ,  archetipe  del  Cielo ,  che  pure  in  tanta  copia 
gliene  avea  trasfuse  le  idee;  sicché,  malgrado  la 
sua  breve  carriera ,  ad  onta  dell'  ignoranza  e  del 
livore,  vivrà  il  Piola  negli  annali  della  pittura,  in 
ogni  cuore  ben  fatto,  ne'  suoi  lavori  immortali,  cut 
chi  dirammi  a  qual  perfezione  sarebbero  creseintì, 
se  di  accordargli  più  lunga  vita  fosse  piaciuto  a  quel 
Dio,  i  cui  gindizj  imperscrutabili  io  silenzio  ado- 
riamo ? 

G.L.F.GAT0TT1. 


LAZZARO  TAVAROHB 


Xatii  nel  1556  f  e  mtu  nel  t64t. 


Hoo  è  meraviglia  che  alcuni  illustri  Pittori  geno- 
vesi, essendosi  di  preferenza  occupali  del  dipingere 
in  fresco,  non  abbiano  avuto  gran  fama  fuor  del 
paese  natio,  sebbene,  in  ordine  al  loro  merito, 
possano  collocarsi  di  costa  a  molti  artisti  famosi 
delle  altre  scuole  d' Italia.  Conciossiacbè  le  opere 
dei  loro  pennelli  rimasero  sì  nelle  vòlte  e  nelle 
pareti  dei  nostri  palazzi,  ma  non  poterono  recar 
fede  del  proprio  valore  olirà  i  monti,  che  cinghia- 
no le  terre  dei  Liguri.  Ha  non  deve  per  questo 
essere  a  noi  men  grata  la  lor  memoria;  che  anzi 
le  frequenti  lodi  degli  scrittori  devono  intendere  a 
compensarli  di  quella  fama,  che  non  poterono  eglino 
slessi  acquistarsi  con  la  diflusione  dei  loro  dipinti. 
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Un  eiiui|;gio  riflatto  è  mio  avviso  di  rendere  in  qae- 
fio  elogio  a  Lazzaro  Tavarooe,  e  di  far  conte  per 
esso  le  belle  produzioni  del  di  Ini  genio,  che  non 
è  forse  dato  a  moltissimi,  ben  anco  tra  i  Liguri, 
di  potere  ammirar  di  presenza. 

Il  Tavarone  nacque  in  Genova  nel  1556  da 
poveri  genitori;  ma  la  fortuna  che  lo  avea  poco 
favorito  nelle  circostanze  della  famiglia,  gli  fn  gè- 
nerosa  dei  doni  suoi  quanto  alle  doti  dell'intelletto 
e  gli  fornì  tutti  1  mezzi  opportuni  di  svolgerle  a 
seconda  del  proprio  inchinamento.  E  nel  vero  ap- 
pena b  di  Ini  madre  si  accorse  eh'  egli  avea  grande 
amore  per  l'arte  della  pittura,  e  che  in  vernu* al- 
tra cosa  sapea  dilettarsi  l'animo  suo  giovanile,  lo 
presentò  a  Loca  Cambiaso ,  affinchè  gli  servisse  di 
scorta  neir  ardua  carriera  che  aveva  egli  stesso 
prescelto.  Ben  presto  il  Tavarone  ebbe  preso  animo 
al  più  sincero  affetto  ed  alla  più  alta  riverenza  del 
ano  precettore;  qnindi  rapidi  furono  i  di  Ini  pro- 
gressi, e  venne  in  breve  considerato  da  Luca  più 
eoDM  famigliare  che  qual  semplice  discepolo.  Da 
eib  solo  ognun  vede  qnanto  sia  stata  propizia  la 
aorte  al  giovine  dipintore;  poiché  né  miglior  mae- 
stro potea  toccargli ,  né  in  miglior  modo  poteva  egli 
esserne  instrutto  ed  accolto.  Passò  in  tal  guisa  il 
Tavarone  i  primi  anni  della  gioventù  quasi  sem- 
pro  accanto  al  Cambiaso,  e  gli  aiutò  più  volte 
nella  esecuzione  dei  celebrati  suoi  lavori  pittorici. 
Intanto  essendo  morto  nel  1579  in  Madrid  Giam- 
batista  Castello,  che  da  tre  anni  erasi  condotto 
agli   stipendi  di  quella   corte,  in  qualità  di  archi- 
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letto,  onde  ridurre  a  compimeoto  la  foniosa  fab- 
brica deir  Escuriale 9  ed  ornarla  poscia  con  l'opera 
del  suo  dotto  pennello,  fu  invitato  da  Filippo  IL  a 
sappiire  all'  amara  perdita  dei  Bergamasco  il  di  lui 
emulo  ed  amico,  il  Cambiaso.  Dopo  aver  Luca  in- 
dugiato alcun  tempo  irresoluto,  si  recò  finalmente 
in  Madrid  nel  1583;  e  ben  era  dritto  che  seco  ei 
volesse  il  suo  Tavarone,  il  quale  già  sin  d' allora 
erasi  molto  accostalo  alla  di  lui  maniera  di  operare. 
Condiscese  questi  gioioso  e  piacevole  agli  inviti 
dell'ottimo  suo  maestro,  ed  ebbe  T onore»  alla  età 
di  ventisette  anni ,  di  essere  scelto  a  compagno  da 
quel  grande  artista  Italiano,  per  dipingere  seco  lui 
nella  più  splendida  corte  d' Europa.  E  di  vero  il 
Tavarone  non  venne  meno  a  se  stesso  giammai  ed 
alle  speranze  del  Cambiaso,  al  quale  fu  anzi  di 
molto  giovamento,  poiché  imitavano  perfettamente 
lo  stile,  e  lo  secondava  in  ogni  suo  desiderio.  Ep- 
però  venne  egli  pure  in  gran  fama  alla  corte  di 
Madrid;  essendo  morto  nel  1585  il  celebre  suo 
istitutore',  seguitò  ancor  per  nove  anni  ad  operare 
in  quella  città,  acquistandovi  larghe  somme  di  da- 
naro, ed  essendovi  assai  onorato  dai  principali  del 
regno. 

Ma  per  quanto  il  Tavarone  vivesse  fra  gli  agi 
e  gli  applausi  alla  corte  di  Filippo,    senti  pur  (i- 

nalmente  il  desiderio  di  rivedere  la  patria 

Si  restituì  quindi 

in  Genova  nel  1594,  e  vi  fu  preceduto  dalla  fama 
degli  egregi  lavori  da  lui  felicemente  eseguili  nella 
Capitale  delle    Spagne.  Il   perchè ,   sebbene  prima 
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della  sua  partenza  non  avesse  ancor  dato  da  s 
solo  alcan  saggio  del  proprio  merito,  venne  (nu 
incaricato  a  gara  dai  piii  ricchi  patrizi  di  adunai 
i  loro  palazzi  con  la  dipintura  delle  più  faiaoi 
gesta  dei  Liguri,  ed  ebl>e  così  innoonerevoli  ocfi 
sioni  di  esercitarsi  con  amore  neir  arte  sua.  b 
egli  allora  nel  fiore  della  virilità;  e  se  pari  altm 
p(ìrto  che  aveva  per  la  pittura  fossero  state  le  \ 
Ini  forze,  non  potria  al  certo  alcun  superarlo  ad) 
quantità  dei  lavori  che  avrebbe  lasciato  air  amd 
razione  dei  posteri.  Ma  fatalmente  dovette  eglispeK 
travagliare  per  gravi  malattie,  che,  pertioadafl 
sistere  ad  ogni  mediciua ,  lo  obbligavano  al  Iril 
gran  parte  dell'anno.  E  ciò  fu  cagione  beo  ad 
del  cessar  eh'  ci  fece  innanzi  tempo  dall*  operai 
limitandosi  nella  età  provetta  ad  una  vita  rìtinl 
e  pacifica  :  nella  quale  eca  unico  il  di  lui  codM 
qualora  si  attutiva  la  forza  dei  mali»  che  loafflìJ 
gevano,  il  riandare  la  bella  e  numerosa  raoool 
dei  disegni  da  lui  eseguiti  e  dal  suo  diletto  m^ 
stro.  In  tal  modo  passò  il  Tavarone,  in  compagni 
degli  amici  che  si  era  procurato  in  boon  non^ 
con  le  sue  dolci  e  cortesi  maniere,  gli  ultimi  aH 
d*una  vita  gloriosa  e  innocente;  e  morì,  malgraj 
le  frequenti  malattie ,  in  età  quasi  decrepita  nel  1^ 
Il  Tavarone  fece  in  Genova  moltissime  dipiaW 
a  fresco.  La  facciata  dalla  parte  del  mare  del  gn 
fabbricato  di  S.  Giorgio  è  di  lui  opera.  Vi  si  al 
miravano  varie  Ggure  a  chiaroscuro  di  alcuni  piUl 
zi ,  illustri  nelle  arti  della  toga  e  della  qtada ,  di 
versi   fregi  di  putti  con  insegne   allusive  ai  \si^ 
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dei  Genovesi,  e  oello  spazio  di  mozzo  S.  Giorgio 
a  cavallo,  in  alto  di  Iraflggere  il  drago,  con  sopra 
le  armi  della  Repubblica.  Ma  queste  pittare  non 
p«)terono  lungamente  resistere  alla  efficacia  dell'aria 
marina,  e  tranne  il  S.  Giorgio,  quasi  tutto  il  resto 
è  perduto.  Sulla  piazza  del  Guastato,  nel  palazzo 
a  rimpetto  della  Nunziata,  egli  dipinse  Cleopatra 
che  va  incontro  a  Marc*  Antonio,  e  Colombo  che 
ritorna  dallo  scoprimento  delle  Americhe ,  con  in- 
torno alcune  lunette,  analoghe  tutte  alle  gesta  del 
gran  nocchiero.  Nel  palazzo  Grimaldi»  presso  la 
Chiesa  di  S.  Luca,  si  osserva  da  lui  espresso, 
nella  volta  d'una  stanza,  quel  celebre  episodio 
del  secondo  canto  della  Gerusalemme ,  al  quale 
mossero  tanta  guerra  i  pedanti ,  e  in  cui  si  deli- 
zieranno  mai  sempre  le  anime  capaci  di  commo- 
zione,* ed  è  sua  fattura,  nel  piano  superiore,  Gre- 
gorio Grimaldi,  che,  ottenuta  sui  Veneziani  unMn- 
signe  vittoria,  presenta  al  Re  di  Spagna  il  riportato 
bottino.  La  facciata  del  palazzo  Spinola ,  nella  strada 
nuova,  è  tutta  opera  del  Tavarone,  che  vi  pose  le 
figure  dei  dodici  Cesari ,  e  rappresenti»,  in  un  sa- 
lotto dello  stesso,  il  trionfo  di  Marc' Antonio ,  la 
battaglia  d'Azio,  Augusto  che  visita  Cleopatra,  e 
la  morte  di  Antonio.  Neil*  altro  palazzo  Spinola  , 
sulla  piazza  di  pellicceria,  effigiò,  nella  sala  del 
primo  piano ,  alcune  imprese  di  un  illustre  Grimaldi, 
ed  altre  pitture  condusse  nel  secondo  sui  gloriosi 
fatti  di  Renato  Grimaldi  nelle  Fiandre,  e  special- 
mente nella  presa  di  Silisca.  Dipinse  egli  pure  a 
fresco  nel  coro  di  Nostra  Signora  delle   Vigne,  in 
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qaello  della  Chiesa  Cattedrale  di  S.  Lorenzo,  Del- 
l'Oratorio  di  Santa  Maria  e  S.  Beniardo,  ed  in  quello 
di  S.  Nazario  e  Celso  di  Pegli.  Senza  che  posseg- 
gono di  lai  lavori  e  lo  Spedale  di  Pammatone,  e 
il  palazzo  Doria  da  S.  Matteo ,  e  quello  da  S.  Tor- 
pete  della  famiglia  Cattaneo,  ed  nn  altro  ne'  dio* 
torni  di  S.  Bartolommeo,  cosi  detto  del  Barilaro.  Md 
le  belle  pittare,  che  possono  tuttora  disvelar  soni 
ogni  altra  il  gran  merito  del  Tavarone,  soao  di 
vedersi  nel  palazzo  Adorno  di  strada  naoTa ,  il 
quello  di  Airoli,  ai  piedi  di  Nostra  Signora  M 
Monte,  e  nell'  altro  chiamato  il  Paradiso,  pocoloo- 
tano  da  S.  Francesco  d'Albaro.  Egli  dipinse  nel 
primo  una  impresa  militare  di  Antoniotlo  AdonM^ 
la  conquista  di  Gerusalemme,  l'acquisto  delle  ceoed 
di  San  Giovanni  Battista  e  del  sacro  catino,  ea 
altri  fatti  relativi  alla  storia  delle  crociate;  e  i 
rappresentò,  oltre  alcune  storie  del  profeta  DaDÌel 
e  la  presa  della  città  di  Litofagite,  Raffaele  Adorp 
che  conduce  da  Nocera  a  Genova  Papa  Urbano  ^ 
ed  il  Doge  Antoniotto  della  stessa  famiglia  ebe  a 
prepara  a  riceverlo,  che  lo  accompagna  solennemeDUl 
alla  Chiesa  di  S.  Giovanni ,  e  che  lo  fa  scortare  «M 
sua  partenza  da  due  galee  della  Repubblica.  Espressa 
nel  secondo  le  pia  belle  imprese  di  Giada  Maccabeo, 
ed  alcuni  fatti  della  vita  di  Ester  e  di  San  Paola 
Pose  finalmente  nel  terzo  Io  sbarco  di  Coloaibfl 
nelle  Indie ,  la  presa  di  Anversa  fatta  dai  Genovesi, 
e  Giacomo  Salozzo,  il  quale  in  mezzo  a  folto  stooh 
di  cavalieri  che  gli  fanno  codazzo,  espone  a  capo 
coperto,  in  nome  della   patria,   il   motivo  di  soa 
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ambasciala  air  Imperatore  Mattia.  È  da  notare  ebe 
ìD  queste  altime  jpittare  dovette  gareggiare  il  Ta* 
Tarone  con  Bernardo  Castello,  suo  eoodiaeepolo,  che 
nello  stesso  palazzo  egregiamente  eseguì  Farrhroii» 
Genova  delle  ceneri  del  Preeorsore,  ed  il  trionfo 
di  Alessandro  il  grande  sa  Poro^  Ma  in  generale  e 
questi  dipinti,  e  qoelli  degli  altri  due  palazzi  Aiomo 
ed  Airoli,  sono  capobvori  nell'arte  dei  fireseanti, 
ed  hanno  un  colorito  si  vario  e  vivace,  che  si  di- 
stiogaono  a  mala  pena  da  qoelli  ad  olio.  Grande  è 
io  loro  la  intelligenza  dell*  ombrare  ed  il  digrada- 
mento delle  tinte;  somma  vi  si  ammira  la  verità  e 
la  espressione  delle  teste,  eccellente  la  maestria 
nel  panneggiare  le  figure  e  T  artificio  del  lumeg- 
giare. Sembrano  essi  di  recente  ultimali;  e  tanta  è 
r  arte  che  T  autore  adoperò  Dell'  eseguire  quelle 
grandiose  invenzioni,  che  ti  ravvicina  gli  oggetti 
mirabilmente,  e  senza  nuocere  al  tutto,  li  presenta 
a  parte  a  parte  allo  sguardo,  il  quale  non  può 
non  rimanere  colpito  dall' armonia  che  regna  fra  lero. 

Il  Tavarone  si  occupò  ben  anche  nel  far  dei 
ritratti,  e  nel  dipingere  ad  olio.  Lavorò  undici 
tavole  (0  per  V  Oratorio  di  &  Ambrogio,  e  tre  se 
dipinse  per  le  chiese  della  Ckinsolazione ,  di  Santo 
Agostino  e  di  Santa  Maria  in  Passione:  ma  né  I 
suoi  ritratti,  né  qae'  suoi  qpiadri  giunsero  al  grada 
di  fama  cui  pervennero  gli  a  freschi  di  lui. 

Lazzaro  Tavarone  gode  meritamente  tra  noi  di 
un'  alta  riputazione.  Egli  emulò  bene  spesso  il  genio 
e  l'elegante  disegno  di  Loca  Cambiaso,  e  il  bello 
impasto  de'  colori  e  la   forza    del    chiaroscuro   di 
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Gìambatista  Castello,  siccome  quegli  che  era  su 
testimonio  nella  saa  giovanezza  deHe  loro  nllin 
dipinture  ;  e  si  avTidnò  pur  anco  talvolta  allo  sti 
sugoso,  e  gagliardo  del  Pordenone,  di  cui  pote^ 
ammirar  le  belle  opere  nel  palazzo  del  Princii 
Dona.  Senza  che  il  metodo  da  lui  seguito  oel  à 
pingere  in  fresco,  può  dirsi  a  buon  diritto  iut 
suo  proprio,  e  tale  da  meritargli  la  palma  su  qnaii 
lo  ateano  preceduto  nella  scuola  Genovese. 

e.  L.  Bixio. 


no  TE 


(t)  In  fetta  di  queste  tayole  dipinse  II  TaYarone  le  prhiflittl 
Mlonl  di  Sem'  Ambrogio ,  e  nppresentò  nelle  «eltre  qualtro  Ceié  cri 
tio  che  celebra  1*  ulUme  oeu ,  che  leva  I  piedi  al  dlsoqioli*  ckf  l\ 
emione  nell'  orto  e  che  Tien  deposto  di  croce.  Nei  tre  quadri  poi 
allora  eseguili  per  le  chiese  della  Consolailone  »  di  Sanl'Agusiiiio  e  i 
SanU  Maria  in  Passione,  effigiò  I'  BrangellsU  San  GlorannI  ndl^ 
caldaia ,  San  Sebastiano  e  Santo  Agostino. 


^.-T    -^    -  *'-   - 
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BERNARDO  STROZZI 


lt«to  nd  1381  ,  nuirta  nei  16H. 


Uuiò  lungamente  nella  infanzia,  ma  ratto  pervenne 
la  pittura  in  Liguria  a  fiorente  virilità.  Le  scuole 
fondatevi  da  Ludovico  Brea,  da  Teramo  Piaggia  e 
da  Carlo  Maoiegna ,  da  Ferino  del  Vaga ,  e  dal  Sorri 
reearonvi  T  arte  a  tal  gloria  da  disgradarne  non 
poche  tra  le  più  lodate  d'Italia.  £  di  ciò  non  è 
wcrajirìgUa^  cbè  i  nomi  di  Antonio  Semini ,  di  Luca 
ùnibiaso,  di  Tavarone,  del  Fiasella,  del  Paggi, 
de'  due  Carloni  e  dello  Strozzi  ci  rammentano  molti 
a  Cresco  sopreccellenti  e  molte  dipinture  a  olio, 
ove  brillano  partitamente  la  espressione,  la  verità, 
I  armonia.  Il  perchè,  nello  scrivere  della  vita  e  delle 
opere  di  Bernardo  Strozzi,  stimo  gratificare  ai  let- 
tori servendo  quanto  per  me  si  potrà  alla  storta 
dell'arte. 

iLi9urt  tl/u^lrt  VoL.  it.  11 
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Bernardo  Strozzi  nacque  in  Genova  da  one 
Genitori,  nell'anno  ISSI.  Percorrendo  la  asataca 
riera  di  quegli  studi  elementari,  che  infurmaDo 
niente  alle  scienze  ed  alle  arti,  mostrò  ingeg 
Fervido  e  acuto.  Si  accese  intanto  in  amore  del  be 
e  del  vero,  e  secondando  il  suo  genio,  intese 
Imitar  la  natura,  disegnando  a  sua  posta  con 
matita.  Ma  a  pochi  privilegiati  mortali  è  dato  U 
ciarsi  spontanei ,  e  senza  dover  prima  superare 
ostacoli  frapposti,  là  ove  li  chiama  la  voce  de 
natura  e  la  coscienza  delle  lor  forze.  Lo  Stroi 
lungi  dairottjpner  lode  per  que'  primi  saggi  pittori 
n'ebbe  dal  padre  assai  biasimo;  e  dovette  smetU 
per  alcun  tempo  T applicazione  dell* arte  sua  h\ 
rita.  Mori  però  indi  a  non  molto  il  suo  padre, 
fu  egli  tosto  racconsolato  di  quella  perdita  ;  penj 
la  madre  gli  permise  di  ritornare  agli  studi  iBt( 
messi,  e  lo  raccomandò  a  Pietro  Sorri,  pitterei 
nese  di  moho  grido,  il  cui  stile  era  un  misto I 
Passignano,  di  Paolo  Veronese  e  di  Marco  da  Siei 
Trasse  Bernardo  assai  giovanetto  dai  precetti  e  d| 
Tesempio  del  maestro,  ed  a  tale,  che  fra  i  ii\ 
i  t€  anni  maneggiava  con  prontezza  i  pennelli,  d 
guendo  bene  sgesso  lavori  dì  molta  difficoltà.  Li^ 
era  la  madre  di  avere  compiaciuto  ai  desiderìi  i 
figlio;  e  si  godea  di  vederlo  dedito  tutto  a  pcr^ 
ziooarsi  nella  pittura,  e  sollecito  ai  bisogni  M 
Simiglia.  Ma  fu  di  poca  durata  la  gioja  di  lei; 
ohe  Bernardo  invogliatosi  d^essere  Cappuccino , 
pilo  appena  Tanno  diciasettesimo,  assunse  VM^ 
religioso;  e  fatto  nel  Convento  di  San  Barnaba 
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invizialo,  professò  solennemente  qtìell' oiidine.  Noti 
M  rimase  pefb  il  giovane  frate  di  esercitarsi  nelParte 
m:  seppe  accordare  T  esatta  disciplina  del  nuovo 
^\jo  con  le  prime  care  abitudini;  e,  benché  privò 
soTeote  dei  mezzi  necessari ,  dipìngea  por  sulla  tela 
i  santi  di  quel  religioso  Institnto.  Così  alternava  lo 
hrozzi  alle  orazioni  e  al  digiuno  il  maneggio  del 
lenoello  e  della  matib;  ma  forse ,  a  danno  dell*arte, 
I SQO  nome  sarebbe  rimasto  entro  gli  angusti  con* 
hi  del  Convento ,  e  morta  con  lui  la  sua  fama ,  se 
M  certo  Gtambatista  Rivera ,  uomo  di  gusto  nelle 
rii  belle,  non  lo  avesse  richiesto  d'una  sua  tavola, 
ade  avere  pressò  di  sé  un  testimonio  del  suo  va- 
ire  pittorico  e  della  contratta  amicizia.  Lo  sposa- 
ÌEio  di  Santa  Caterina ,  dipinto  a  tal  uopo  dal 
i^)paCGÌDO,  e  posto  dal  Rivera  tra  i  quadri  del 
lo  negozio,  valse  al  novello  pittore  le  lodi  degli 
itelligenti)  e  ì  replicati  inviti  dei  Genovesi  e  dei 
Irestieri  di  abbandonare  la  sua  cella.  Rimase  al- 
tonto  lo  Strtnxi  fra  Tamore  dell'arte  e  quello  dei 
loi  doveri;  ma  le  preghiere  e  i  bisogni  della  ma- 
re e  d'una  sorella  già  nubile  lo  itiossero  ad  ac- 
lodisceDdere  al  comune  desiderio.  Era  in  Coltri 
H*  avventura  il  Padre  Generale  dell*  Ordine:  vi  si 
tb  fra  Bernardo^  gli  fece'  il  ritratto,  ed  ottenne 
t  dì  lui  mezzo  da  Roma  la  licenza  di  uscire  di 
digione,  finché  vivesse  la  madre,  e  fosse  collo- 
ta  la  sorella.  Vestì  allora  da  sacerdote;  e  n'ebbe 
ippoi  per  latta  Italia  il  soprannome  di  Prete  Gè- 
H'<'5f,  dove  che  in  Genova  andò  sempre  per  le 
)cche  di  lutti   con  quello  di  Cappuccino.  Intanto 
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non  passò  egli  rapidamente  dalla  sol itudìoe  del  chio- 
stro allo  strepito  delle  città;  ma  sì  lo  accolse,  nel 
villaggio  di  Campi  vicino  di  Cornigliano»  mi'afito 
pfideretto,  ove  tra  la  pace  domestica  tatto  si  sin 
genio  sì  abbandonò,  e  diede  di  sé  tali  prove  oel- 
Tarte  che  n'  ebbe  in  Genova  e  fuori  quasi  semi 
numero  le  commissioni.  Gli  fu  forza  allora  di  ab 
bandonare  il  luogo  del  suo  ritiro,  e  recarsi  io  Gè 
nova,  ove  molto  dipinse  sulla  tela  ed  a  fresco,  ( 
moltissimo  guadagnò.  Fin  qui  lo  Strozzi,  tranne  b 
breve  opposizione  del  padre,  era  sempre  nascilo^ 
buon  termine  ne*  suoi  desiderii ,  e  coltivata  avealj 
pittura  tra  la  pace  del  cuore  e  deirintelletto.  X4| 
COSI  gli  sorrise  V  avvenire.  Morì  la  madre  sua,  \ 
collocò  la  sorella;  cessata  la  ragione  della  snpplid 
fu  ricliiamato  dai  superiori  al  Convento.  Avveii 
omai  il  Cappuccino  alla  libertà  della  vita,  e  d|| 
credendo  favorevole  alla  inspirazione  del  genio  | 
angustia  deirantica  sua  cella,  prese  tosto  dilazid 
al  ritorno,  ricorse  nuovamente  al  Papa,  oppose! 
replicati  inviti  lo  stato  suo  di  salute,  farve  da  prii 
che  il  Papa  s'Abbinasse  ai  voti  del  prete;  ma  taii| 
in  Roma  adoperarono  i  Cappuccini,  che  gli  fa 
timato  di  entrare  nello  spazio  di  sei  mesi  in  qi 
religione  che  piìi  confacesse  alle  sue  circosbi 
Si  determinò  egli  a  vestir  1* abito  di  Canonico  R( 
lare  di  San  Teodoro,  ma  si  opposeso  noovaffienia| 
Cappuccini  che  dovea  prima  ottenerne  l'assenso  à 
loro  Capitolo  generale*  In  questo  mezzo  esset^ 
passato  il  tempo  prescritto,  fu  citato  alla  rnria  Ài^ 
civc5C0Tilc,  ove  senza  poter  dire  le  sue  discolfi^ 
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fo  carcerato,   e  poscia   condotto  al  conyento   dcf 
Cappuccini.  Furono  due  volte  invano  i  tentativi  dei 
parenti  onde  liberarlo  di  carcere,  e  recarono  invece 
lo  stato  deirinfelicc  prigioniero  a  peggìor  condizione 
di  prima.  Nelle  sue  angustie,  e  nelle  infermità  che 
lo  afflissero  per  più  m^si,  altro  conforto  non  ebbe 
che  la  compassione   di   un  vecchio   religioso,    che 
nnlla  risparmiava  per  lui.  Da  nltimo  si  appigliò  alla 
finzione:  simulò  zelo  religioso  e  più  che  ordinaria 
rassegnazione:  rinnovò  i  voti  già  fatti,  ed  ottenne 
dopo  tre  anni  di  carcere  la  libertà.  Appresso  serbò 
per  alcuni  mesi  una  condotta  esemplare;  ed  otte- 
nuta un  giorno  licenza  di  recarsi  a  visitare  la  so- 
rella, delusa  la  vigilanza  del  laico  che  l'accompa- 
gnava, pose  giù  finalmente  il  cappuccio  e  la  barba, 
e  s* imbarcò  per   alla  volta    di  Venezia.    Là   trovò 
proteggimento  da  ogni  molestia ,  e  gli  si  offerse  gran 
camfM)  di  appalesare  i  pregi  del  suo  franco  penncl- 
leggiare.    Venezia  fu  teatro  della  gloria  del   Prete 
genovese  quanto  lo  era  stato  la  patria,  e  rese  omag- 
gio di  onorevole  lapida  alle  ceneri  di  luì.  Morì  lo 
Strozzi  di  63  anni,  nel  1644,  il  giorno  3  di  Agosto. 
Lo  Strozzi  prese  lezioni  dalla  moltitudine,  non 
seguitò  né  lo  stile  del  Sorri ,  ne   quello   di  altro 
maestro,  e  può  chiamarsi  creatore  del  proprio.  E 
nel  vero  il  gusto  del  colorire  è  la  parte  che  meno 
s^insegna,  e  che  pìii  si  forma  dal  genio  d*ogni  pit- 
tore. Molto  lavorò  pei  privati  ;  eppcrò  non  si  vedono 
esposte  al  pubblico  che  poche  sue  dipinture.  Se  non 
che  il  coro  della  Chiesa  di   S.  Domenico,  tùtt'ora 
esistente,  in  cui  dipinse,  e  col  solo  ajuto  della  luce 
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artifiziale,  qael  gran  i^aradiso  si  beoe  immagtoato  « 
ed  egregiamente  eseguito;  ed  il  quadro  di  S,  Se 
bastiauo ,  a  cui  le  matrone  romane  dislaocaiio  dal| 
corpo  le  frecce,  da  lui  dipioto  in  Veuetla  per  bi 
Chiesa  di  S.  Benedetto,  fanno  fede  agli  ooobi  di 
tutti  che  nel  forte  impasto  e  nel  vigor  delle  tìi(4 
è  fuor  di  dubbio  originale  «  ed  ha  podii  emvii  nAk 
altre  scuole.  È  da  dolere  che  il  quadro  della  Sait^ 
Vergine  col  divin  pargoletto,  cunoaoiuto  setto  il 
titolo  di  Sfiprema  Ux  eslo,  il  quale  era  nn  teopK 
nella  sala  dei  supremi  sindicatori,  ed  è  forse  il  ci|H 
d'opera  di  Bernardo,  non  sia  stato  restitoitu  i{ 
genovesi  allorché  la  Italia  riebbe  dfilla  Francia  j 
monumenti  delle  arti  ohe  le  avea  questa  rapiti.  1^ 
esso  potrebbe  ognuno  ammirare  una  tavola  di  sltl^ 
pensato,  condotta  eoo  tratteggiamenli  riaoloti,  oe^ 
passaggi  soavi,  con  robusti  e  pastosi  col^  Ut  Gi^ 
nova,  Novi,  Brescia,  Vicenza,  MtUiDo,  Fìrenie^ 
Venezia  posseggono  molte  dipint|ire  del  GappQOCÌij 
nelle  loro  gallerie  e  nei  loro  palazzi;  e  io  totte  si 
ritrova  la  saviezza  e  la  forza  del  colorire,  e  Tel 
fetto  del  chiaro-scuro.  Sono  da  vedersi,  in  G^iam 
il  volto  di  un  salotto  del  Palazzo  Dona,  aocaflio  i 
S.  Matteo,  in  cui  dipinse  il  Ulonfo  di  Davide  con] 
tro  Golia,  e  nel  Palazzo  Ceotorionit  io  San 
d*arena,  i  belli  a  fresco  di  Enea  eoo  Didoae 
si  ritirano  nella  caverna,  di  Curzio  elie  ai  preci] 
nella  voragine,  e  di  Orazio  Coclite  al  ponte.  Nell^ 
galleria  Brignole-Sale  è  no  San  Toaunaso  che  tkù\ 
nosce  h  piaga  del  costato  di  Cristo»  e  brilh  i^ 
mezzo  a  belle  tavole  del  Goeroìno  da  Cento  i  dH 
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Caravaggio,  di  Guido  Reni  e  del  Procaccino.  Nel 
Palazzo  Carrega  è  il  quadro  della  Benedizione  di 
Giacobbe ,  dipinto  con  panneggiamenti  di  colori  puri 
e  rilevanti;  la  biancheria  vi  è  sì  rilucente  e  chiara» 
le  carni  sono  sì  vere  che  sembra  un  toccarle.  Lh 
Galleria  di  Firenze  ha  un  Cristo  del  nostro  Gappuc* 
cino  detto  della  Moneta  ^  di  mezze  figure  vivacis- 
sime air  uso  del  Caravaggio.  Vi  è  dipinto  G.  Cristo 
appoggiato  con  la  destra  ad  un  piedestallo,  nell'atto 
di  domandare  al  Fariseo  chi  sia  rappresentato  nella 
moneta  che'  quei  gli  mostra;  ed  il  Fariseo  addita 
la  effigie  di  Cesare.  Sono  pure  nel  quadro  tre  Apo- 
stoli, ed  un  grazioso  fanciullo  alla  sinistra  dello 
spettatore,  e  dietro  al  Fariseo  una  testa  molto  an- 
nerita dal  tempo.  Il  fundo  è  formato  da  un  inter- 
colonnio chiuso  oim  una  tenda.  In  questo  quadro, 
sebbene  quanto  al  disegno  non  molto  lodevcrie,  si 
ammira  un  pennello  veramente  maestro,  pieno  e 
vigoroso. 

Il  nome  dello  Strozzi  è  scritto  in  fronte  alla 
terza  epoca  della  pittura  genovese.  Il  Castello  (Ber- 
nardo) avea  dianzi  aperta  la  via  alta  felicità,  onde 
fu  iH)acia  dagli  altri  trascurata  Tesatlezza.  Se  al 
Paggi  si  deve  il  risorgimento  dell'arte  dal  lato  del 
disegno,  non  può  negarsi  agli  scolari  del  Sorri  il 
vanto  di  averla  recata  ad  uno  stile  piò  robusto,  e 
ad  un  dipingere  piò  naturale  ed  armonioso.  In  fatti 
lo  Strozzi  è  tenuto  pel  più  vivo  pennello  della  sua 
scuola,  e  riguardato  qual  maestro  di  buoni  colori- 
tori. Gio.  Andrea  Deferrari  abbandonò  per  lui  la 
languidezza  del  Castello  suo  primo  maestro.  Clemente 
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Biicciardc»  ne  trasse  b  Terìtà  nelle  tiiite.  Gio.  Fran- 
cesco Cassana,  yissoto  molto  in  Venezia  ed  alla 
Mirandola,  e  padre  di  tre  chiarì  pittori,  acqoisUi 
alla  saa  scuola  un  colorire  morbido  e  delicato.  An- 
tonio Trayi,  detto  il  Sordo  di  Sestri,  apprese  dal 
Waais  Tarte  di  dipìngere  di  paesi,  e  dallo  Strozii 
qaella  di  animarli  eoo  belle  e  spiritose  figure. 

Si  dà  carico  allo  Strozzi  di  aver  talora  Irascn- 
rato  il  disegno  nelle  sue  composizioni,  e  gli  è  re- 
putato in  colpa  il  poco  stadio  cb'^  pose  al  bello 
ideale.  La  sua  maniera  non  è  la  ptii  corretta,  e  vi 
si  scorge  poca  scelta  di  forme.  Nelle  teste  virili  è 
ben  sovente  tutto  forza  ed   energia;   ma  nei  volti 
femminili  non  si  alza  quasi  mai  dal  volgare.  E  totlii 
religione  nelle  leste  dei  santi;  ma  ignobili  sono  i 
volti  de*  suoi  angeli ,  e  la  fisonomia  de'  suoi  Cristi 
è  varia  da  qaella,   che  tatti  i  pittori   adottarono 
neirelBgie  del  Salvatore.  L*oso  di  bre  de*  ritratti 
gli   servì   di  ottimo   esercizio,  dovendo  esprìmere 
cose  particolarì  e  di  fi  vi  colorì,  ed  accordarle  con 
armonia;  ma  dipingendo  tutto  dalla  natura ,  non  ne 
stodiò  profondamente  le  ragioni,  e  rimase  contento 
agli  efletti.  Se  non  che  è  comune  osservazione,  ap- 
firovata  dalfAlgarotti  e  dal  Lanzi,  che  ì  buoni  co 
loritori  non  furono  se  non  di  rado  studi^^si  del  di- 
segno. L'arte  infatti ,  essendo  imitazione  della  natura, 
è  troppo  vasta  per  l'umano  intelletto;  ed  anche  i 
sommi  maestri  volsero  tutta  la  loro  applicazione  ad 
una  parte  singolare ,  e  cercarono  per  vie  div<^rsc 
la  perfezione. 

Lo  Strozzi  sapeva  incidere  all'acqua  forte.  I  suoi 
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scliizzi  fanno  testimonianza  ch'egli  consultava  in 
tutto  la  natnra.  Malgrado  i  difetti  attribuitigli  i  suoi 
quadri  sono  in  gran  pregio,  e  furono  spesso  ricer- 
cati. Il  Conte  Algarotti  acquistò  in  Venezia  tre  dì 
lui  tavole  dalla  casa  Sagredo  per  la  celebre  raccolta 
di  Augusto  HI.  Re  di  Polonia.  E  non  fu  a  Bernardo 
scarsa  riprova  di  stima  Tessere  stato  trascelto  a 
supplire,  nella  libreria  di  S.  Marco»  nn  tondo  fatto 
nel  miglior  secolo  delia  pittura  veneziana;  siccome 
gli  stette  ad  altissima  lode  aver  meritato  il  titolo 
di  Splendore  dei  PUiori  (*)  in  quella  città,  ove  gli 
immortali  pennelli  del  Tiziano,  del  Tintoretto  e  del 
gran  Veronese  aveano  acquistato  alla  loro  scuola  il 
vanto  di  somma  coloritrice. 

e.  L.  Rixio. 
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(«.  n  Cappuccino  Tu    seppellito  iti  Venezia  odi  a  Cbicsa  di  Santa 
Tosca  con  questa  insciizlone*. 
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V.  CERTORIORI  BRAimU 


Uata  uri   1587,  f  morta  nel  I6iìt. 


y,o)..Co): 


iDgiustissima    sentenza   ella    è   d'  alcani ,  i 
teDeri * sovercliiamenle  dell'onore  degli  uomini, 
gono  appo  loro  in  ninn  pregio  le  donne,  quasi 
meno  elevati  pensieri  solo  capaci ,  e  destinate  dal 
natura  alle  ornili  e  volgari   virtù   della   dimestii 
economia.  La  quale  opinione  siccome  non  è 
manifesta  menzogna,  e  discordia  evidentissima  dali 
storie  d*ogni  tempi,  cosi  in  mille  modi  è  eootnd] 

I 

detta  dalla  ragione.  Imperocché  non  più  in  noi  cb^ 
in  esse  sono  i  germi  del  grande  e  virtuoso  operai^ 
ed  è  anzi  affinamento  di  speciale  boolà  rabbonirei 
eh*  elle  fanno,  dalle  ramorose  glorie  virili ,  non  oai 
disgiunte  da  non  so  qnale  fiereiaa ,  poco  ali'  ingeoa<l 
candore  delle  naturali  virtù  confacente.  OUrachè  wM 
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maoearooo  anche  tra  Donne  valorose  destre  nell' ar- 
ati, sobKmi  e  dotte  menti  nelle  scienze,  e,  ciò  che 
più  è ,  memorabilissimi  esempli  in  ogni  più  dìffioilo- 
oiaoiera  di  sociali  virtù.  Tra  le  quali  ultime  fu  ec* 
celiente  hi  singolar  modo  la  Genovese  Virginia  Cen-. 
turione  Bracelli;  di  coi  restando  dolcissima  e  sem- 
pre illastre  la  rìmembranea ,  piace  ne'  fasli  della 
Palria  l'averle  dato  alcun  luogo. 

E  per  non  tacere  in  tutto  della  origine ,  sono  rn 
Genova  nomi  chiarissimi  Giorgio  Centurione  e  Lelia 
Spinola ,  genitori  di  essa  Virginia.  Il  primo  che  gtii 
dalla  calla  avea  riportato  vanto  di  nobile  discen- 
denza da  ragguardevolissimi  personaggi  ;  quello  ac« 
irebbe  col  più  vero  lustro  delle  doti  sue  personali  ; 
^Demerito  per  valore  e  prudensa  della  Patria  sua , 
ino  a  meritarne  col  preneipato ,  nome  ed  acclama* 
ùone  di  Padre.  E  della  seconda  è  tuttora  in  grido 
la  specchiata  virtù  non  volgare.  Sì,  che  a  ragione 
ittendevansi  da  tale  coppia  frutti  di  egregia  prole, 
le  andò  fallito  il  lusinghevole  sperare  ;  poiché  i 
nmi  anni  del  vivere  di  Virginia  diedero  a  dive- 
lere  quale  essa  sarebbe  un  giorno,  degna  prosapia 
(  Don  degenere  dei  gloriosissimi  progenitori.  Infatti 
(veva  ella  sortito  dalla  natura  un  animo  altamente 
«nsibile ,  uo  cuore  ben  fatto  y  ed  aperto  con  ispecial 
propensione  alle  impressioni  del  più  tenero  senti* 
Dento  i  lo  che ,  congiunto  ad  una  indole  libera  e* 
lecevolmente  focosa  ,  era  pegno  sicuro  di  future 
iriù  nobilissime.  Senza  che  grandi  erano  in  essa 
^qualità  dello  spirito,  perchè  leggiamo  di  lei  avere 
icrìito  e  parlato  lodevolmente  in  più  lingue,  emì- 
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neDtemente  della  Ialina.  La  qaal  cosa  nm  parrà 
poco  argomento  di  merito  a  chi ,  conscio  delle  co- 
stnmanze  di  qae'  tempi ,  Torrà  considerare  io  quanto 
disuso  fossero  stedj  sifl*attì,  presso  le  nobili  e  dili- 
cate  donzelle.  Indice  delle  qnali  inteme  Tirtìi  era 
un  aspetto  sereno,  sa  cai,  miste  ai  fiorì  della  piò 
feilce  giovinezza,  apparivano  le  tracce  di  non  so 
quale  soavissima  melanconia. 

Così  crebbe  la  fanciolla  le  età  prinM  in  lietis- 
simi aaspicj,  e  Tion  peranco  era  pervenuta  a  compita 
maturità  verginale,  che  già  intorno  si  parlava  di  lei 
grandemente.  Ed  in  vero  da  qne'  primi  semi ,  e  quasi 
esordj  delle  virtù,  andavano  sbocciando  precoce- 
mente bellissime  doti ,  e  singolari  sovrammodo  per 
certa  venerabile  austerità  maggiore  della  persona. 
Imperciocché  posposte  a  qoeti  ed  oscari  diletta- 
menti  dello  spirito  le  cure  ambiziose,  ond*  è  solle- 
cita Tela  saa  e  la  sua  condizione,  pareva  racchiu- 
dere in  forme  di  avvenentissima  donzella,  senno  <* 
mente  più  che  virile.  E  quella  sua  naturai  propen 
sione  a  profondamente  sentire  le  voci  dell' aitnn 
dolore,  cresciuta  a  dolcissimo  trasporto  per  la  di- 
letta lettura  di  morali  scrittori,  sembrava  metterli' 
in  onta  i  tripadj  del  festevole  conversare ,  comi* 
quelli  che  non  fossero  senza  crndele  diraenUcanzi 
degli  infelici.  Il  che  però  non  appariva  che  per  (<* 
meno,  adombrando  ella  il  suo  genio  coi  modi  oae 
stissimi  onde  usava  con  tutti ,  e  rat  temprandolo  aoc*) 
per  tema  di  non  rammaricarne  i  suoi  genitori ,  al 
cui  volere,  come  in  questa,  così  in  ogni  altra  cosa 
diligentemente  serviva. 
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E  ne  ebbero  essi  ben  alla  prova  al  richiedersi 
ili  sua  mano  dal  giovine  Patrizio  Gaspare  Griinaldr 
Bracellì,  il  quale  sebbene  riccamente  fornito  di  lai 
pregi  sQui ,  e  di  fortuna ,  che  lo  avrebbero  reso  att 
i^ni  altra  donna  carissimo ,  avrebbe  non  pertantc^ 
vedute  tornar  vane  le  amorose  speranze  ^  senza  la 
efficacissima  intercessione  de'  genitori.  Non  già  cbe 
disamasse  ella  per  ispirilo  di  pregiudicata  ritrosia 
lo  stato  di  conjugale  società  ;  ma  solo  io  esso  ve- 
deva spiacente  il  distogliersi  da  quel  soave  e  tran- 
quillo meditare  cosi  caro  al  suo  cuore,  e  nel  quale 
si  preparava  l'animo  suo  a  que'  nobili  slanci  di 
geoerosa  filantropia ,  che  dovevano  un  giorno  tergere 
tanto  pianto  ed  alleviare  tante  sciagure.  Ma  pre- 
valse il  venerato  paterno  volere ,  e  Virginia  fu  sposa. 
Se  non  che  laddove  andava  ella  immaginando  colla 
trepida  mente  molesti  inciampi  alle  sterili  specula- 
zioni di  virtù  inoperosa ,  largo  campo  s*  aperse  ìd 
cui  far  mostra  di  più  difficili  ed  utili  esempj.  Im- 
perciocché mise  a  prove  durissime  la  di  lei  costanza 
lo  sposo;  né  altri ,  snella  non  era,  avrebbe  io  tanta 
tempesta  serbata  viva  la  maritale  concordia.  Né  fu 
troppa  lode  la  fama  in  cui  venne  di  perfetto  mo- 
dello pelle  giovani  spose;  docile,  sofferente,  amo- 
rosa. E  certamente  fu  quello  miracolo  di  fortezza, 
e  mostro  di  prudenza  maggiore  che  di  donzella. 

Avvenne  intanto  indi  a  non  molto,  che  mancò 
l'intemperante  consorte,  tratto  anzi  tempo  al  se- 
llerò dallo  smodato  vivere  licenzioso,  a  cui,  ben- 
('hè  in  parte,  non  in  tutto  avevano  corretto  le  amo- 
levoli  insinuazioni   della   Virginia.   La  qual  morte» 
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sebbene  termine  di  profondissime  afflizioni,  fd  pianb 
con  amaro  e  luogo  dolore  da1i*affettnosa  compaigni. 
E  ne  die  fede  il  proposto  in  cui  venne  di  noo  mai 
più  ricongiungersi  a  uomo;  irche  anche  coneordau 
mirabilmente  coli*  indole  sua  virtuosamente  romita. 
E  qui  è  propriamente  dove  le  gesta  egregie  dì  lei 
hanno  principio  ;  impércìoccliè  libero  TaniiDo  sao 
da  ogni  regola  di  allrui  volere ,  potè  senza  confini 
esaudire  le  voci  del  grande  e  benefico  cuore. 

Pietosa  per  indole  di  sensibilissimo  temperamen- 
to, essa  trovava  nel  sollevare  i  traditi  dalla  fortuna 
quella  dolce  compiacenza  che  le  anime  ben  fatte 
possono  sole  gustare,  e  che  è  per  esse  la  mercede 
cara  ed  abbondante  del  loro  beneficare.  Filanlntpa 
per  riflessione  e  per  sistema ,  essa  contemplava  fre- 
mendo  quelle  turbe  infelici,  a  cui  tutto  manca  bene 
spesso. ...  e  che  indarno  aspettano  affannose  nelle 
lunghe  ore  del  dolore  la  mano  riparatrice  delle  lortr 
sciagure.  Così  ragione  e  natura  cospiravano  felice* 
mente  nel  petto  di  lei  a  prò  degli  afflitti ,  e  la  voce 
alta  di  questa  attemperata  e  composta  al  sstìo 
cenno  di  quella,  vestiva  di  più  grandi  e  nobili  forme 
gli  atti  della  generosa  soccorritrice.  Pupilli  misera- 
mente pericolanti  a  fronte  dell'  avidità  prepotente, 
vedove  sole  e  senza  conforto  tra  il  lamentare  delle 
famiglinole  bisognose  e  crescenti,  fanciulle  deserte 
di  tutela  e  di  guida  in  mezzo  al  difficile  cammino 
della  vita,  tutto  abbracciava  Virginia  col  benefico 
pensiero,  e  le  lacrime  della  più  meritata  ricoDO- 
scenza  bagnavano  le  mille  volte  al  giorno  la  de- 
stra compassionevole,  che  aveva  rialzate  dalle  squal- 
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Inre  e  dal  lutlo  le  vittime  dimenticate  dall'  atvensf» 
destino.  Ed  erano  più  dolci  sporti  da  essa  i  soc- 
corsi; come  qoella  che  non  eccitata  da  ambiziosa 
ipocrisia  di  virtù,  ma  da  virtù  vera,  sapea  anco 
tra'  cenci  e  le  orridezze  della  miseria ,  conoscere 
e  rispettare  i  dritti  non  perdati  alla  estimazione 
ed  alle  civili  osservanze.  Di  notte,  tacitamente, 
seoz'  altra  scorta  che  la  sagace  ed  amorosa  pietà 
del  $00  cuore ,  essa  scorrerà  instancabile  le  vie 
romite  ove  più  folte  erano  le  torbe  degli  infelici, 
e  là  nel  silenzio  lognbre  di  qne'  mesti  abituri , 
rersava,  ignota  benefattrice,  la  consolazione  e  Isi 
nzietà  in  qne'  petti  bramosi  ed  amareggiati.  Ne 
irrestava  V  eroico  proponimento  rigori  di  giorni , 
iacchezza  di  forze ,  riguardo  di  condizione  o  di  sesso, 
mperocohè  questo  era  Paffetto  solo  di  lei ,  e  come 
•  somma  d' ogni  suo  voto  :  far  lieti  gli  afflitti 
inaoto  per  se  più  fosse  potuto.  Né  molto  andò  da 
[Del  tempo  che  il  nome  di  Virginia  suonava  Ioni 
!Ooforto. 

Così  meritò  ella  dalla  Patria  ne*  principi  di  sua 
edovile  libertà ,  e  il  tempo ,  che  in  cnor  di  donna 
»QÒ  tanto,  affi)rzò  in  essa,  non  che  affievolire,  la 
roica  professione  della  carissima  umanità.  Ed  era 
erbato  a  tanto  saori6cio  di  sé  air  altrui  bene,  lo 
rgere  un  aionuroento  che  farà  eterna  ne'  fasti  della 
ilaotropia  la  rimembranza  della  grande  institutrice. 
ianco,  e  padre  spesso  di  ozj  funesti  del  pari  alln 
ocietà  ed  ai  costumi,  si  é  il  facile  soccorso  mi- 
listrato  alla  indigenza  dalla  liberalità  cieca  de* 
Meiosi;  ne  il  passaggiero  sovvenimento,  che  toglie 
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Agli  affaDDi  d'  un  giorno  la  turba  irrequieta  e  do- 
lente de'  bisognosi,  disgombra  con  sensibile  afleltu 
le  vie  del  comodo  cittadino  da  quelle  frotte  ?ila- 
perose  e  funestatrici.  Tra  quali  accattatori  daris- 
9ima  è  la  condizione  delle  femmine,  come  quelle 
in  cui  minore  è  T  industria,  e  più  a  temersi  la 
fiovertà  imperiosa  :  oltre  a  che  per  esse  una  male 
augurata  fecondità  perpetua  tra  la  baccante  scostu- 
matezza  le  schiere  penanti  degli  infelici.  11  che 
pensò  saviamente  Virgìnia,  e  tutta  calda  di  bene- 
Geo  zelo  pose  animo  a  distruggere  per  sempre  la 
funesta  sorgente  di  tanto  lutto.  Al  quale  inten- 
dimento dedicato  magnanimamente  ogni  suo  avere, 
né  questo,  stremato  dalle  antiche  e  larghe  munifi- 
cenze, air  uopo  bastando,  svegliata  e  commossa 
con  incredibili  fatiche  la  pia  generosità  d'ogni  or- 
dine di  cittadini,  ridusse  ed  accolse  amorosamente 
in  ampio  albergo  ospitale  quella  turba  pezzente  e 
pericolosa  (*).  Né  furono  più  inutili  da  quel  giorno 
le  braccia  inoperose  di  ben  settecento  famiglie,  e 
la  industria  contenta  cambiò  in  inni  di  lieta  rico- 
noscenza verso  r  amorosa  benefattrice,  lo  stridore 
mesto  della  miseria,  e  il  fioco  gemito  del  dolore. 
£  perché  nulla  mancasse  a  sostegno  dell'  immortale 
proposto,  snrse  ai  cenni  di  Virginia  una  schiera 
sceltissima  di  piìi  cuUe  donzelle,  le  quali  custodi 
ed  esecutrici  delle  savissime  leggi  date  con  più  che 
umana  prudenza  dalla  venerata  condottiera,  mettes- 
sero in  speranza  dì  sicuro  avvenire  l'opera  inco- 
minciata. E  veramente  parve  che  in  esse  spirasse 
ella  lo  stesso  suo  ardore  di  non  più  vista  carità, 
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e  si  propagasse  quindi  eon  qoelle  alle  yalorose  di- 
scendenti la  fiamma  consolatrice.  Perocché  fa  co- 
stante nella  benemerita  propaggine  lo  zelo  eroico, 
e  r  umanità  singolare  che  Virginia  animavano.  E 
basti  per  tntia  lode  l'aver  esse  affrontati  per  {spon- 
taneo moto  di  sublimissima  filantropia  i  pericoli 
certi  e  spaventevoli,  che  rendono  a  Genova  di 
sempre  funesto  ricordamento  un'epoca  meno  lontana» 
succedendosi  coraggiose  sui  cadaveri  appestati  delle 
sorelle  già  spente,  e  liete  abbastanza  di  confortare 
a  prezzo  della  lor  vita  le  vittime  agonizzanti  del 
morbo  devastatore.  Tanta  fu  la  provvida  e  felice 
antiveggenza  della  gran  Donna,  e  tanto  potè  in 
molte  la  meravigliosa  efficacia  de'  nobilissimi  esem- 
pli d'una  virtù.  Della  quale  sublime  opera  sentì 
soavissima  compiacenza  1*  animo  tenero  di  Virgi- 
nia, SI  che  nuli' altra  mai  le  fu  più  a  cuore  in  sua 
vita. 

E  qui  dovremmo  noi  dire  dei  resto  delle  egre- 
gie cose  da  Virginia  operate  a  seconda  del  genio 
suo  tanto  luminosamente  portato  al  beneficare.  Ha 
la  ristrettezza  del  nostro  istituto  male  al  grande  e 
quasi  infinito  subbietto  risponderebbe;  ninno  essen- 
do in  Genova  dei  tanti  filantropici  monumenti ,  che 
o  non  fosse  per  essa,  o  non  avesse  da  essa  sussidio, 
sostegno,  incremento.  Ci  basti  pertanto  il  poco  detto 
e  di  Virginia  solo  si  aggiunga  la  venerazione  in  cui 
venne ,  ed  è  tenuta ,  pressoché  dopo  due  secoli , 
appo  ogni  persona ,  la  virtù  di  lei  somma.  E  ben 
ciò  dovea  essere  ;  poiché  le  virtù  vere  ed  utili  trag- 
gono a  sé  naturalmente  la  stima  e  la  riconoscenza 

liguri  illustri  VoL.  ii.  12 
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d'ogODDO.  Tributo  sincero ,  perchè  ispontaneo,  e  solo 
ODoréyoUssimo ,  perchè  suggellato  dall' oniTersale 
consentimento  ('). 

A.  Bautta. 


^*-^ 
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(0  Di  questo  non  mal  quanto  é  gioito  lodato  stabillmcBto,  u» 
dappoi  la  gloria  del  nome  alla  Patrìzia  gente  de*  Brignole  di 
per  altro  benemeriUnlina  per  ampia  e  continuata  monificeoxi.E 
accade  bene  spesso  nelle  umane  cose ,  che  meno  oolra  a  parte 
premio  y  chi  fu  maggiore  nelle  fatiche. 

(•)  Le  notizie  di  questa  gran  Donna  toHe  alla  rioordefole 
scema  de'  GenoTCsi  dalle  tenebre  di  tanti  tempi ,  aono  ora  pleoai 
conosciute  pelle  cure  commeodevollsslme  di  una  ooetra  llloslre 
cittadina ,  della  quale  sarebbe  assai  lode  il  solo  noiiie  »  se  questo 
ci  venisse  dalla  di  lei  modestia  vietato.  Al  quale  patriotico  telo 
eccitamento  la  discoperta  del  cadavere  della  Virginia  btta  nelk 
llche  vicende  del  cominciare  di  questo  secolo:  senza  che  alcun 
apparisse  di  corruzione  in  esso ,  benché  superstite  a  quasi  uo 
e  mezzo*  Lo  che  meritamente  venne  messo  a  conto  di  stogobrt 
poco  comune  fenomeno. 
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Urazio  Grassi  venne  a  luce  in  Savona  l'anno  1S82. 
Toccato  r  anno  diciottesimo ,  entrò  in  Roma  nella 
Compagnia  di  Gesù ,  e  fornito  l' arringo  degli  stadj 
fa  posto  da'  superiori  i  quali  scorsero  in  lui  inge- 
gno ed  indole  opportuna  alle  matematiche  ad  in- 
segnarle pubblicamente:  nel  quale  ministero  ei  si 
esercitò  ondici  anni,  parte  in  Genova,  parte  in  Roma 
e  i\  colse  onori  non  volgari.  Imperocché  aiutato  da 
questa  scienza ,  appresagli  da  Cristofano  Clavio  mate- 
matico di  grido,  si  volse  a  studiare  gli  astri  e  tal 
tesoro  acquistò  di  cognizioni  astronomiche ,  che  ria- 
sci vincitore  nella  contesa  sopra  le  comete  fatta 
coir  immortale  Galilei.  Il  principio,  progresso  e 
fine  di  questa  giostra  segui  di  questo  modo.  Appa- 
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riljB  tre  comete  nel  1618  il  Glassi  stodiatooe  i  mol 
e  rivolgimenti  prese  a  dimostrare,  quelle  esseri 
veri  pianeti  che  pigliano  la  lace  dal  sole,  soggell 
ne'  loro  giramenti  ellittici  a  certe  leggi,  da  pota 
essere  col  calcolo  determinate.  Si  fatta  opioioi 
di  volgata,  conforme  del  tutto  a  quella  di  Ticoo^ 
dispiacque  assai  a  Mario  Guiducci  console  dell'  Al 
cademia  Fiorentina  e  passionato  discepolo  di  GaliU 
il  quale  trovandosi  allora  infermo  e  perciò  impedì 
di  osservare  di  per  se  stesso  le  predette  cornei 
opinava  tuttora  con  Eraclide  e  Hetrodoro,  altro  ni 
essere  che  vapori  terrestri  di  qua  giù  sollenfl 
sopra  r  aria.  Guiducci  adunque  io  una  adonata  i 
cadeniica  s' ingegnò  con  un  discorso  poi  messo 
stampa  di  confutar  1'  opinione  del  Grassi  e  fed 
quella  del  maestro.  Il  gesuita*  saTonese  come  i 
seppe  non  si  perdette  di  animo,  ma  infintosi  Lot 
rio  Sarsi  suo  scolaro  tolse  a  gittar  a  terra  eoo 
sua  Libra  astronomica  e  filosofica  gli  argomeati 
teneva  recati  in  campo  dal  Galilei  celalo  sotto 
nome  del  Guiducci.  Il  Galilei  allora  Ten^<i^M 
salito  alla  scoperta,  a  sodar  il  suo  giodixio  in  ed 
materia  dal  Sarsi  combattuto,  die  fuori  il  Saggiaiù 
la  cui  dottrina  merita  in  sentenza  dell'  Andres 
non  r  approvazione  riguardo  alle  connete,  almii 
l'indulgenza  per  teorie  bellissime  pertinenti  air 
tica.  Con  quest'  opera  twn  dogmatica  per  detto 
Giuseppe  Libri,  ma  scritta  veramente  con  eloqoei 
inimitabile,  mentre  l'astronomo  fiorentino  datas^ 
credere  di  avere  sconfitto  Grassi,  videlo  eoo  i 
ardire  ritornato  in  campo,  e  con  uno  scritto  p<ii 
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le  ragioni  della  Libra  e  del  Saggiatore  sostener  li- 
beramente qnal  delle  due  opinioni  sia  la  più  sicura 
e  da  seguire.  A  questa  risposta  ammutolì  il  saggio 
avversario ,  il  quale  se  non  ne  usci  con  la  yittoria , 
non  perdette  fiore  della  fama  altissima,  a  cui  me- 
ritamente sali  per  i  suoi*  ritrovati  del  telescopio , 
microscopio,  orologio  a  pendolo,  compasso  di  pro- 
porzione, termometro,  bilancetta  idraulica  ed  altri 
che  sarebbe  qui  lungo  a  riferire  ed  inopportuno.  A 
ciò  fa  la  testimonianza  del  Cardinale  GerdiI ,  che 
nella  prefazione  al  discorso  sopra  Tattrazione  New* 
toniana  dice  così:  Galilei  avea  torlo  quanto  alta 
9o$tanza  delta  disputazione  da  lui  fatta  intorno  alle 
comete  col  matematico  occultatosi  sotto  il  nome  di 
Lotario  Sarri.  Èssi  però  mai  concluso ,  che  Galilei 
per  ciò  eh*  e66a  torto  avesse  -  minor  ingegno  e  sapere 
del  $uo  avversario  che  avea  ragione?  Il  suo  esempio 
però  ne  chiarisce  abbastanza,  che  i  sapienti  se  pi- 
gliano alcun  abbaglio  e  sostengonlo  a  tempo  con 
calore,  lasciano  le  liti  quando  sei  veggono  atterrato 
con  saldi  argomenti  da  dotti  impugnatori.  Intanto 
l'accorto  lettore  gioisca  del  nobile  trionfo  ottenuto 
dal  Grassi ,  ma  solo  ,  perchè  si  venne  con  ciò  a 
conoscere  la  verità  e  ne  ridondò  al  suolo  natio 
gloria  non  peritura,  registrata  nelle  pagine  della 
storia.  Né  per  questa  vittoria  soltanto  ò  memore* 
Tole  il  Grassi ,  ma  per  essere  stato  ancora  bene 
valoroso  in  architettura,  di  cui  abbiamo  un  l>el 
monumento  nel  tempio  del  Collegio  Romano  da  lui 
disegnato  e  posto  dal  Cardinale  Ludovisi  ad  onore 
di  Sant'  IgnAtio  di  Loiola.  Né  sono  punto  fondate  le 
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accuse  date  ali*  architetto  gesoita  di  aver  rollìi 
qaesto  disegno  al  DomeDìcbino  e  coogiarato  coi  ne 
mici  di  qaesto  pittore  a  cacciarlo  di  Roma.  Perckl 
nella  Yita  di  artista  sì  valente  non  gli  si  altrìboiso 
il  predetto  disegno,  e  1*  invidia  di  alcuni  pilloi 
accagionasi  di  quella  cacdiata^  Tanto  più  che  d« 
si  può  presumere  rubatore  il  Grassi ,  se  mm  pco 
vasi  con  testimoni  mancanti  del  tutto  all'accusa 
tore,  il  quale  da  uno  scerpellone  .madornale  vf^ 
mentasi  per  poco  pratico  nella  vita  dell'  accusata 
Imperocché  ei  trasforma  in  femmina  Mario  Guidai 
ci ,  che  nella  quistione  di  sopra  narrata  delle  coinel 
entrò  in  lizza  cui  Grassi.  Arrogi  che  on  uomo  ^ 
coscienza  e  rBligioso  qnal  fu  il  nostro  non  ama 
tutto  r  oro  del  mondo  di  farsi  bello  delle  spoj 
altrui»  massime  se  possa  essere  facilmente  smaf 
rato  e  confuso.  A  suggellar  Tia  più  il  valore 
Grassi  neirarchitettura  dirò ,  che  succeduto  egli 
1646  al  Padre  Bergagli  nel  rettorato  del  Collegio 
Gesuiti  in  Genova  riformò  il  disegno  ch'era  si 
fatto  per  la  continuazione  della  fabbrica ,  essfi 
fatnoso  architello  in  que*  iemjri^  secondo  che  sta 
gistrato  nella  cronaca  manoscritta  di  quel  Colle; 
Da  questo  governo  passò  a  reggere  il  Collegio 
Savona,  fondatovi  nel  1622  da  Giulio  Bocconi, 
mercante  di  quella  Città,  morto  in  Sicilia.  Di 
ritornato  a  Roma  passò  di  questa  vita  addì  2S  M 
glio  del  1654.  Dal  detto  sin  qui  puossì  raccaglieij 
che  non  è  punto  ampli6cato  l'elogio  fattogli  di  l 
nomo  versato  in  ogni  maniera  di  seieoze.  Il  Solvei 
ci  dà  il  seguente  catalogo  delle  sue  opere. 
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P.  HoHTANABO. 


FORTUHIO  LICITI 


MùTip  Mi  t8$7. 


1!  ra  la  nobile  schiera  de*  medici  fliosoli  piii  eraditi 
che  sieno  Yissati  nel  decimosesto  secolo  merita  di 
essere  annoverato  Fortanio  Liceti.  Egli  ebbe  i  natali 
nel  1577  in  Rapallo,  borgo  sitnato  sai  mar  ligostico 
18  miglia  a  levante  Inngi  da  Genova  (').  Presentò 
nel  suo  nascere  ano  di  que'  rari  esempj  di  un  feto 
vegeto  e  robusto  renato  a  luce  prima  del  aettimo 
mese  di  gravidanza.  Il  padre  sao  medico  egli  pore 
d'alto  grido,  n'ebbe  tal  cara,  che  imitando  con 
mezzi  adattati  il  processo  della  natura  condusse  a 
salvamento  come  se  fosse  nato  nel  termine  comone. 
Né  tale  circostanza  ebbe  sinistro  inflbsso  solla  di 
lui  fisica  costitozione,  mentre  godè  sempre  d'ottima 
salate  e  visse  qaasi  9ttaagenario. 
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Coloro  che  al  vero  «mano  sempre  di  aggiongere 
il  maraTiglioso  ai  compiaceranDO  forse  di  intrave- 
dere in  tale  immatnra  nascita  nn  portento  precur- 
sore di  quelli  che  nascer  dovevano  da  si  alto  scrittore» 
qaal  fa  il  Liceti.  Si  narra  eh'  egli  sfregasse  assai 
per  tempo  inclinazione  straordinaria  alle  lettere  ed 
alle  sdense,  per  le  quali  ebbe  capacità  somma ,  che 
strìngesse  amicizia  coi  più  chiari  ingegni  de'  tempi 
soci;  e  che  l'indole  sua  moderata  e  piacevole,  e 
le  sue  maniere  urbane  e  gentili  ^i  cattivassero  la 
benevolenza  universale. 

Sarebbe  impresa  assai  grave  il  qui  seguire  passo 
passo  gli  studi  vari  e  molteplici  da  esso  fatti ,  onde 
rendersi  capace  di  dare  al  pubblico  le  sessanta  e 
pili  opere  che  abbiamo  di  lui  d'argomento  vario. 
Seppe  in  esse  mostrarsi  con  eguale  successo  filosofo, 
notomista,  medico,  matematico,  e  teologo.  E  tale 
e  tanta  erudizione,  da  tanto  sano  criterio  accom- 
pagnata versò  in  queste  opere,  che  giustamente  da' 
suoi  contemporanei  ottenne  il  titolo  di  Feniee  digli 
ingegni. 

Diffusa  rapidamente  la  fama  de'  vasti  di  lui  ta- 
lenti le  università  italiane  il  richiesero  a  gara  con 
ardore.  Egli  si  prestò  quindi  a  professare  la  filosofia 
in  Pisa,  indi  la  medicina  in  Padova,  e  successiva - 
in  Bologna.  Né  v'ha  dubbio  che  le  dotte  fatiche  di 
un  tanto  professore  non  contribuissero  a  rendere 
chiara  e  stabile  la  fama  di  quelle  tre  illustri  uni- 
versità, ove  attrasse  discepoli  da  molte  parti  d'Italia 
e  d'oltremente.  Prova  certa  che  spesso  la  riputa- 
zione de'  maestri  dà  rinomanza  maggiore  ad  un 
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Ateneo  cbe  il  cinguettio  di  molti  smilzi  saputelli 
seduti  in  cattedra  a  scorno  e  danno  delle  scienze 
che  intendono  professare,  e  de'  lumi  del  secolo  in 
cui  vivono. 

Tra  le  molte  opere  che  abbiamo  del  Liceti  me- 
rita particolare  menzione  quella  che  tratta  de'  mo- 
stri De  monstrorum  causis^  natura  et  differentìis. 
Libri  duo  in-*.''  Paiam^  161fi.  ibid.  1634.  Ebbe 
questa  tale  approvazione  presso  i  dotti  di  quella 
epoca ,  che  se  ne  fecero  in  brevissimo  tempo  due 
edizioni  in  Italia,  ed  altra  in  Amsterdam  con  vero 
lusso  tipografico,  e  con  bellissime  figure  stampata. 

Se  vi  sono,  dice  il  Liceti  in  questa  sua  opera, 
de'  mostri  animali  ch'eccitano  la  nostra  curiosità, 
e  che  vediamo  con  sorpresa  ed  andie  con  soddisfa- 
zione, altri  ve  n'hanno  che  ci  muovono  a  compas- 
sione, e  ci  inorridiscono.  Egli  dimostra  in  seguito 
con  molteplici  esempi  che  in  tutti  i  generi  d'animali 
ed  anche  di  piante  si  trovano  di  questi  traviamenti 
della  natura. 

Lo  studio  de'  mostri  ha  costantemente  agitato 
tutti  coloro  che  si  sono  occupati  a  indagare  i  feno- 
meni della  natura;  siamo  però  costretti  a  dire  che 
le  diverse  spiegazioni  che  ce  ne  hanno  dato  non 
appagano  gran  fatto;  ed  il  nostro  Fortunio  stesso 
nel  volerci  spiegare  le  cagioni  delle  tante  mostruo- 
sità di  cui  parla  nella  sua  opera  si  è  abbandonato 
un  po' troppo  alla  fervida  sua  immaginazione,  ad- 
ducendo  ipotesi  strane,  e  direi  quasi  contrarie  alla 
sana  ragione. 

I  prodigi  naturali  non  sono  frequenti  che  secondo 
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il  f[rado  di  ignorane  e  di  credalità  degli  oomioi; 
E  ci  rimane  ancora  a  vedere  do  prodigio  che  atte* 
stalo  sia  da  un  esperto  nataralista.  Non  è  pmdente 
l'ammettere  mai  cosa  che  non  possa  dimostrarsi  per 
mezzo  dell^oBsenrazione  e  dell'esperienza*  Senz'avere 
ricorso  al  caso  cieco  ed  incostante,  non  si  potreb- 
bero riguardare  i  mostri  come  il  risultato  di  nna 
alterazione  delle  leggi  ordinarie  della  natura ,  pro- 
dotta dairinterrenio  di  alcune  altre  leggi  a  inopi- 
nabili circostanze  dovuto?  La  natura  ci  instmisce 
talTolta  di  più  allorché  tormentata  dalla  indocile 
materia  sembra  degenerar  da  sé  stessa  con  produ* 
zioni  mostruose,  di  quello  che  quando  senza  ostacolo 
seguendo  V  usate  sue  leggi  liberamente  sviluppasi. 

In  un  trattato  sul  feto;  De  per  feda  conetitutione 
hami$èi$  in  utero:  attenendosi  il  Liceti  alle  idee  de- 
gli aristotelici  da  lui  predilette,  si  studia  di  provara 
la  formazione  ed  il  successivo  sviluppo  del  feto 
neirotero,  coirindnrimento  de'  due  umori,  che  con- 
corrono alla  procreazione,  maschile  e  femmineo,  l 
quali  secondo  lui  essendo  in  principio  di  natura 
lattea,  passano  ìndi  allo  stato  di  sangue  e  poi  si 
convertono  in  parti  solide  organizzate. 

In  occasione  di  una  giovane  demente  che  menava 
gran  rumore  ne'  suoi  tempi  per  i  lunghi  digiuni  che 
poteva  sopportare ,  pubblicò  il  Liceti  un  libro  assai 
curioso  intitolato  De  his  qui  dio  friiwU  nne  alimene 
I»;  in  quibui  diutumae  inediae  ohservatianes  ^  api- 
niùn$s  et  eaueae  summa  cura  diUgentia  expUeatur. 
Quantunque  gli  annali  della  medicina  abbondino  di 
esempi  di  individui  che  lungamente  vissero  nella 
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più  rigorosa  astinenza  da  ogni  alimento;  pore  è 
sempre  commendevole  l' accumalare  il  onmen)  dei 
fatti  straordinari  che  l'economia  animale  liaano  per 
iscopo.  Dobbiamo  quindi  saper  buon  grado  al  nostro 
Liceti  cbe  aomentando  col  suo  racconto  il  nomerò 
di  tanti  esempi .  tenta  con  accurate  indagini  di  dare 
la  pia  plaosibile  spiegazione  di  tali  straordinarie 
astinenze  senza  ricorrere  al  misterioso. 

In  uno  scritto  che  ha  per  titolo  De  Lueerms  os- 
tiquorum  reconditis  egli  adduce  ingegnose  ragioaì 
onde  accordare  qualche  grado  di  probabilità  all'opi- 
nione  ammessa  da  alcuni»  die  gli  antichi  avessero 
delle,  lampadi  sepolcrali  che  non  si  estinguevano  mai 

Meritano  di  esser  letti  i  libri  che  trattano  Ih 
oriu  iponianeo  vipentitm.  —  De  animorum  roHona' 
lium  immortalitaie.  -^  Elogia  ektrarum  vinrum  aevi 
nostri.  «--  De  mundi  ti  hominis  anahgia.  —  Ptatitt* 
iionee  Patavinae.  -^  Ad  primum  et  parUm  eeewià 
Kbri  aphorismorum  Hippocratis*  Ad  artem  m$dieimlm 
Galeni.  — -  De  mótu  $anguim$;  ùrigine  nerverum^  ct^ 
rebro  leniente  eordis  oesirum;  imaginatiom$  virUm 
etc.  ete. 

Non  mancano  questi  di  qualche  novità ,  o  il  fflen 
todo  si  consideri  in  essi  tenuto  dall'Autore,  o  alcool 
descrizioni  cbe  a  luogo  a  luogo  s'IncAitraoo  dob| 
comuni  agli  altri  scrittori  di  siflEatte  materie. 

Comecché  la  medicina ,  e  le  scienze  che  le  soao 
accessorie  formassero  il  principale  scope  delle  dotie 
meditazioni  del  Liceti ,  egli  trattò ,  eome  abbiaoo 
già  detto,  altri  argomenti  con  buon  successo,  ■«•* 
che  allatto  estranei  alla  scienza  deU'organtziazioee 
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e  della  vita.  Talte  qoeste  opere  di  lai  che  forme- 
rebbero da  esse  sole  od* intera  biblioteca,  ci  atte- 
stano ampiamente  quanto  egli  fosse  assiduo  cultore 
d*  ogni  utile  ed  elevata  disciplina.  Che  non  contento 
dì  ben  conoscere  la  struttura  dell'uomo  e  de'  bruti; 
e  le  leggi  che  la  reggono  in  istato  di  salute  e  di 
malattia;  Tolle  eziandio  colla  scorta  delle  matema- 
tiche e  deirastronomia  esaminare  i  mondi  e  i  soli 
innumereToli  che  circondano  il  nostro  pianeta. 

Né  temette  di  metter  piedi  ne'  penetrali  della 
teologia  affrontandone  intrepido  le  pih  spinose  que- 
stioni ^  nb  restò  y  in  mezzo  a  tanti  gravi  e  molte- 
plici studi  9  di  dedicare  qualche  spazio  di  tempo 
alle  Muse;  e  sappiamo  dalle  memorie  manoscritte 
di  Matteo  Vinzoni  e  di  Giovanni  Mascardi ,  che  lodò 
in  versi  due  Dogi  di  Genova  Gio.  Giacomo  Imperiale» 
e  Giorgio  Centurione. 

Le  opere  del  Liceti  vennero  si  bene  accolte  dal 
mondo  dotto  che  molte  ottennero  Tonore  della  tra- 
duzione in  varie  lingue,  altre  quello  di  essere  ri- 
prodotte con  pio  edizioni.  , 

Tanto  basti  aver  detto  del  nostro  Fortunio  Liceti 
per  sapere  io  quale  grado  di  stima  debbasi  meri- 
tamente avere  da  noi ,  per  essere  egli  uno  di  coloro 
che  molto  accrebbero  la  gloria  letteraria  della  Liguria. 

B.  MoJON. 
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NOTE 


(<)  È  da  osserTare  che  il  padre  dei  Uoetl  era  dì  Racco,  e  che  « 
egli  nacque  io  Rapallo,  ciò  avvenne  (vedi  ii  Moreri)  perchè  colà  n- 
■calili  per  mare  i  tuoi  genitori ,  l'ondeggiar  della  nave  al&tuò  di  molto 
Il  parto  alla  madre.  Per  tale  ragione  si  potrebbe  MileDere  che  lavai 
patria  del  Llcell  sia  Recco,  e  forse  appunto  per  slmile  motivo  U  So- 
liranl  lo  disse  4$l  luogo  di  Reeeo,  e  scrisse  a'  di  nostri  ti  ch.Barooe 
di  Zach<  (Gorr.Astr.cah.5.an.l8S2).  ÌFcrtunius  Lictiut  GemwMtt, 
propremefU  natif  de  Reeeo ,  10  miUes de.Ginei  don»  la  rioiirt  die 

Fin  qai  il  Dottor  Mcjon  nella  prima  edizione.  Ora  io  co*U 
acorta  dell'Elogio  citato  a  face. 317  del  1.'^  voi. di  questa  ediiioof, 
corneggerò  un  suo  abbaglio. 

Giuseppe  Liceli  padre  di  Forlanio  fa  di  Rapallo  ove  si  an* 
mogliava  con  Maria  figlia  di  Vincenzo  Fini  rapallete.  Nel  1577  la 
moglie  gli  partorì  Fortunio  addi  4  Ottobre  in  Rapallo  ove  pare 
nacquero  Lacrezlo  e  Claudio  fratalli  di  Fortunio  oltre  ad  nna  so- 
rella. Da  Rapallo  Gioseppe ,  che  nel  15S9  si  era  addottorato  io  fi- 
losofia ed  in  medicina  nella  città  diRologna,  passò  eolla  f8Bi|li« 
n  Recoo  in  qoalità  di  medico  fisico  condotto  di  qnel  comnne.  Co- 
minciò addi  8  Settembre  1591  in  09,  93»  04  e  dopo  tal  conloUa 
si  trasferì  colla  famiglia  a  Genova  e  vi  mori  nel  mese  di  Ottobre 
1809.  Lo  Spotorno  parla  delle  opere  da  Ini  pnbblicete  e  UD.G.B' 
Pesoctto  medico  prìocipale  ali'Ospedal  di  Pammatone  e  nedics 
della  nostra  R.  Marina  ne  mostrerà  il  valore  In  nna  eoa  Biofraf* 
medica  della  Liguria  che  sta  preparando  per  gli  Scienziati  del- 
rollavo  Congresso.  Ritornando  però  al  nostro  Forlanio  il  qaileè 
autore  di  120  opere  delle  quali  55  furono  stampate  dirò:  che  il 
Fortunio,  al  dire  dell'ottimo  Canonico  Cuneo  mori  nel  1057  e  bob 
già  nel  1660  come  scrisse  II  Mojon.Nò  credo  che  alfihlla  daU  «a 
erronea  come  quella  che  leggasi  a  face  81  ove  si  dice  dal  Conro 
che  Giuseppe  Liceti  di  famiglia  rapallese  sì  ammogUava  odA  19 
Giugno  1570  In  Rapallo  ove  Vanno  1577  la  moglie  gUfortort 
Forcufiio  DB  LBOiT^vo  VATRivoiiio  NATOB.Ma  dev'cssere  errore  di 

stampa. 

nCompiUion, 
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Dito  nel  t603,  mirto  nrl  IBSB. 


^S^'^^^  7><^>» 
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(fio.  Francesco  Serra  »  ^  oobile  genovese  »  Marchese 
deirAlmandralejo ,  e  di  Val  d'Ebro  in  Ispagna,  e 
di  Strevi  in  Monferrato ,  Signore  dello  Stato  di  Cas- 
sano, di  Civita»  Francavilla,  e  Orria  nel  regno  di 
Napoli ,  nacque  Tanno  1608  in  Genova  da  Girolamo 
Serra,  e  da  Veronica  Spinola  modesta,  e  ricchissima 
erede.  Orfano  rimasto  in  tenera  età  andò  ad  ulti- 
mare la  sua  educazione  in  Madrid  »  ove  nn  Patrizio 
dello  stesso  casato  era  Ambasciatore.  E'  progredì  tal- 
mente in  tutte  le  arti  confacenti  a  nobiltà  che  il 
Re  Filippo  IV.  veggendolo  un  tratto  fra'  paggi  dì 
corte  armeggiare ,  esclamò  additandolo  :  cotesto  fan- 
ciullo promette  gran  cose.  Cominciò  (1625)  ad  av- 
verarsi r augurio»  quando  il  Gran  Contestabile  di 
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Francia  per  terra,  e4  il  Duca  di  Goisa  p»  mar 
assalirono  i  pacifici  Stati  della  Repabblica  di  Gè 
nova.  Francesco  aveva  appena  compito  diciassett 
anni»  e  nondimeno  antepose  i  pericoli  della  patri 
ai  piaceri  della  corte  ;  venne  a  combattere  per  esH 
e  donoUe  nn  battaglione  levato ,  vestito ,  manteoot 
a  sne  spese.  Non  gli  toccò  in  aorte  di  vemr  w 
gue  per  lei,  ma  consomò  in  sna  difesa,  che  è  si 
crìfizio  interamente  spontaneo ,  quaranta  mila  se» 
d*oro. 

Fatta  la  pace  (1627)  senza  detrimento  di  terr 
torio,  che  contro  tante  forze  nemiche  fa  repaUI 
vittoria,  Francesco  tolse  a  consorte  Giovanna  Doni 
figlinola  del  Dnca  di  Torsi,  Grande  Ammiraglio  < 
Spagna.  Poiché  l'ottima  sposa  ebbe  assicnrata  ai 
tre  parti  felici  la  stabilità  della  Camiglia,  egli  t 
chiese  di  militar  per  la  Spagna,  (1636)  pernia^ 
che  la  sicarezza  del  prq>rìo  paese  dipendesse  daH 
prosperità  di  quella  monaidiia ,  e  già  disposto 
mettervi  la  vita.  Il  re  d'ingegno  assai  penetrsoM 
quantunque  svagato,  non  l' esaudì  solameate,  a 
ricordandosi  ancora  com'era  stato  educato,  e  co* 
avea  la  patria  difesa  lo  elesse  prima  Capitano,  c^ 
soldato.  Un  terzo  di  lauti,  diremmo  fone  ogp  a 
mezza  brigata,  fu  posto  sotto  i  suoi  ordini. 

La  morte  di  Vittorio  Amadeo,  Sfattolo  di  Cai^ 
Amedeo  il  grande ,  Duca  di  Savoja ,  aveva  io  q«t 
tempo  destata  una  guerra  civile  fira  la  vedoTs  di 
che^  Cristina  già  dichiarata  Reggente,  e  i  Priooi^ 
Tommaso,  e  Maurizio,  che  pretendevano  difidc 
quel  carico  con  la  cognata.  La  Spagna,  la  V^ 
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teneva  in  Italia  il  reame  di  Napoli,  e  il  Milanese 
anno  in  fiivore  de'  Briocipi,  e  la  Francia  aiutò  la 
Duchessa  come  quella  eh'  era  sorella  di  Enrico  IV , 
di  sempre  cara,  e  acerba  memoria  (i6S8).  La  fortuna 
favori  da  principio  le  armi  spagnnole  con  la  presa 
di  Vercelli,  di  Trino,  di  Crescentino,  e  di  Civasso 
piazze  importanti  sulla  sinistra  riva  del  Po.  In  tali 
fazioni  Francesco  riportò  due  ferite,  ma  pure  non 
si  sprecò  dal  campo,  e  seco  entrò  in  Torino. 

Restava  l'assedio  della  cittadella,  (1640)  quando 
il  Marchese  di  Leganes  Capitano  Generale,  e  Go- 
veraator  di  Milano  si  rivolse  col  forte  deiresercitn 
a  Casale  per  assicurarsi  le  spalle»  o  per  bramosia 
di  nn  acquisto,  che  riuscito  non  era  ad  Ambrogio 
Spinola,  ai  più  valente  espngnator  di  cittadi,  aque' 
tempi.  Non  erano  le  linee  dell'assedio  fornite,  che 
sopraggiunse  precAduto  da  grandissima  fama  il  Conte 
di  Harcourt  con  dodici  mila  Francesi  fior  di  soldati , 
e  fra  questi  il  Torena.  Assalito  da'  fianchi,  e  di 
fronte  il  Leganes  comandò  la  ritirata.  Un  ponte  era 
stato  gittato  sopra  il  Po,  e  questo  ponte  affidato 
all'intrepidezza  del  Serra.  Quinci  passarono  le  arti- 
glierie, e  il  più  delle  genti  col  Governatore  alla 
coda;  ma  i  Francesi  gli  incalzavano  tanto,  che  molti 
per  troppa  fretta,  e  paura  saltarono  nell'acqua,  e 
affogarono.  La  guardia  stessa  vedendo  la  confusiime 
cominciò  a  sbrancare.  Il  Serra  non  per  tanto  si  stava 
in  cima  del  ponte  con  soli  sessanta  moschettieri, 
grande  a  mirarsi,  mentre  tutti  voltavano  le  spalle, 
far  fronte  a  un  esercito.  Quando  ogni  cosa  fu  in 
sicuro,  comandò  a'  suoi  fidi  di  tagliare  le  funi  di 

Liguri  illustri  Vol.  ii.  1S 
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appicco,  c  salvarsi,  restando  egli  l'allimo  a  eedere, 
come  a  resistere  era  stato  il  primo.  Nod  aveva  an 
Cora  il  pie  sulla  sponda,  che  le  tavole  già  sconnesn 
si  apersero,  e  rovinando  con  altissimo  frastnoM 
il  portarono  seco  nel  fiume  il  cui  impeto  vinse 
come  quel  de'  nemici.  Fra  gli  Eroi  dell' anlichita  i 
.annoverato  il  Romano,  che  con  simile  ardimenti 
fermò  al  ponte  del  Tevere  il  re  Porsenna  vittorioso 

Dopo  Casale  i  francesi  s'incamminarono  a  libe 
rare  la  cittadella  di  Torino,  e  a  riacquistar  la  cittì 
Il  Principe  Tommaso  ne  pigliò  la  difesa,  e  il  Mac 
chese  Serra  fa  depotato  ad  assisterlo.  Dall' altn 
parte  il  Capitano  Generale  riordinato  l'esercito  eoa 
parve  in  sulle  colline,  che  dominano  Torino,  ì 
ventesimo  giorno  dopo  i  Francesi.  Videst  allora  ci 
che  non  ha  esempio ,  o  rarissimo ,  la  cittadella  al 
sediata  a  un  medesimo  tempo  dalla  città»  la  citli 
dal  nemico ,  il  nemico  da'  soccorritori. 

Durò  qnesta  celebre  ossidione  dal  dì  10  Maggi 
al  22  di  Settembre.  Fra  le  cose,  che  più  la  distia 
sero,  vien  notata  la  generosità  di  Francesco,  ì 
quale  veggendo  la  guarnigione-  in  tumulto  per  mari 
canza  di  paghe,  e  gli  abitanti  restii  a  mettere  II 
roba  loro  in  comune ,  mallevadore  si  fece  per  u^ 
prestito  di  cento  cinquanta  mila  scudi ,  co'  quali  f! 
supplito  indi  innanzi  al  soldo  de'  militari  senu  alj 
tentare  alle  sostanze  de*  cittadini.  Il  Conte  Tesava 
gentiluomo  torinese,  e  testimone  oculare  coufrool^ 
questa ,  e  simili  azioni  con  parecchie  aorlile  eseguii^ 
dal  Serra  animosissimamente,  e  concbiude  ^ttn 
cosa  indecisa  s'egli  più  valesse  coll'oro,  o  col  feiroj 
con  la  munificenza,  o  coll'ardire. 


• 
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In  falli  Torino  non  capitolò  per  (orzà  d'armi» 
0  di  sollevazione ,  ma  per  inopia  di  manizioni ,  e 
di  viveri ,  che  isterilisce  Ano  il  denaro;  e  anche 
perchè  il  Capitan  Generale  stimandosi  indipendente 
dal  Principe  mal  combinava  1  movimenti  di  fuori 
con  qne'  di  dentro.  Franceso  ne  uscì  alla  testa  del 
presidio  s|)agnoolo  con  tatti  gli  onori  militari,  e 
con  la  gloria  di  essere  stato  il  solo  a  non  commet* 
lere  errori. 

Allo  sventurato  Leganes  successero  in  poco  tempo 
molli  altri  Governatori.  Al  tempo  del  Conte  di  Si- 
mela  il  Re»  e  ciò  che  più  era,  il  suo  primo  Mi- 
nistro accolse  graziosamente  Francesco  apportatore 
d^ingrate  nuove,  ben  conoscendo,  che  se  le  cose  d'Ila* 
Ila  precipitavano,  ei  non  avea  perdonato  a  pericoli, 
né  a  spese  per  sostenerle.  Tanto  che  in  una  solenne 
occasione,  sugli  occhi  di  tutta  la  corte,  il  Conte 
Duca  d*  Olivares  si  levò  dalla  cintura  la  chiavo 
d'oro:  Filippo  IV.  la  tolse  in  mano,  e  consegnolla 
amorevolmente  al  Marchese  chiamandolo  suo  genli- 
iuomo  di  camera,  rara  dignità  in  Ispagna.  Fa  an- 
cora promosso  a  Generale  d' Artiglieria.  Ma  più  che 
i  propri  vantaggi  Francesco  curava  le  sue  commis- 
sioni; donde  non  cessò  d'insistervi,  senza  esagerare 
o  nascondere  parte  alcuna  del  vero,  finché  il 
Conte  Dnca  lo  fornì  de'  soccorsi  più  necessari  alla 
Provincia.  Allora  Francesco  schivo  de'  cortigiani 
indugi  ripartì  per  V  Italia,  ove  i  Principi  si  erano 
accordati  colla  Duchessa  reggente,  i  Francesi  in- 
grossati ,  e  Tortona  renduta  in  poter  de'  nimici. 
Questa  citili  tanto  opportuna  alle  comunicazioni  del 
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Genovesato  con  la  Lombardia  fa  racqDÌsiata  Rie- 
diaote  gli  ajuii  recati  dal  Serra;  (1642)  AroDi  sol 
Lago  Maggiore  soccorsa  ;  Ponzone  espognato,  e 
grandi  fortificazioni  poste  a  Finale,  (1645)  che  ne 
serba  ancor  le  vestigia. 

Sotto  il  governo  del  gk^n  Contestabile  dì  Ca- 
stiglìa  una  lega  generale  minacciò  la  Lombardia. 
Da  ana  parte  il  Duca  di  Modena  co*  generali  fran- 
cesi G)nti  di  Navailles,  e  d*Estrades»  dall' altra  il 
Principe  Tommaso  col  Conte  di  Plessis  Praslin  ma- 
resciallo di  Francia  superarono  i  confini,  e  cinser 
d*  assedio  Cremona.  Francesco  accorse  a  difenderla 
(1647),  e  non  solamente  ribatto  gli  aggressori,  ma 
uscito  io  campagna ,  e  raggiunta  la  reirogaardia  le 
uccise  doe  mila  persone.  Il  figlio  del  Gran  Contesta- 
bile, giovane  inesperto,  ma  pien  d' ardore  era  al 
campo;  laddove  atroci  dolori  di  gotta  impedÌTaoo 
il  padre  dal  guerreggiare. 

La  nimica  lega  si  sciolse ,  talché  il  Marchese  di 
Caracena  soccessore  del  Contestabile  potè  riportare 
la  guerra  in  Piemonte.  Francesco  fu  nomiDato  Mastro 
di  campo  Generale,  primo  grado  dopo  quello  di 
Capitan  Generale.  Passata  la  Sesia  a  Gattinara  Te 
sercilo  spagnuolo  in  due  si  divise,  e  P  on  corpo 
sotto  gli  ordini  del  Marchese  Serra  s*  impadronì  <fi 
Bielle,  Castiglinolo,  Masino,  ed  altri  luoghi  forti. 
e  quello,  che  il  Marchese  di  Caracena  si  era  serbala^ 
cacciò  i  nimici  al  di  là  della  Dora  Baltea.  Giunse  alta 
fine  il  momento  di  assediar  Casale.  L*  Europa  girò  fi 
attoniti  occhi  di  nuovo  a  una  piazza  non  mai  espopu- 
ta  (1652).  Il  Caracena,  ed  il  Serra  riconobbero  i  lo^ 
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gbi,  ove  dodici  anni  innanzi  aTevano  ambedae  com- 
battalo,  Tono    ricevendo   gloriose   ferite,    l'altro 
salvando   l'esercito.   Fa   congegnato  nn  ponte  sul 
Po  9  e  cominciati  gli  approcci.  Ma  gli  abitanti  strac- 
chi da'  sofferti  travagli ,  consapevoli  inoltre,  cbe  il 
Duca  di  Mantova  loro  legittimo  Principe  si  era  ac- 
comodato cogli  Spagnuoli  »  agevolafono  la  presa  della 
citU.   Anche  il  castello   fé'  debole   resistenza   con 
biasimo  del  Comandante,  il  quale  non  ardì  tornar- 
sene in  Francia.  Ma  la  cittadella  sostenne  l'antico 
onor  di  Casale.  Si  die  principio  alle  mine.  Il  Sig. 
di  S.^  Ange,  guerriero  pieno  d'industria,  e  di  va- 
lore, seppe  contrarominare  in  modo,  cbe  fecero  po- 
chissimo  effetto.    Contnttociò   un  distaccamento  dì 
granatieri  montò  all'  assalto   sprezzando  la  pioggia 
delle   palle,  e  de'  fuochi,   che  d'ogni    intorno   li 
flagellavano;  e  vi  lasciaron  quasi  tutti  la  vita.  Al- 
lora Francesco  si  assunse  la  direzione  de'  lavori,  e 
i  capi  minatori  allegando  la  difficoltà  di  attaccarsi, 
ove  avea  comandato,  tolta  in  capo  una  fascina  valicò 
il  fosso  sotto  una  grandine  di  moschettate,  e  come 
ne  facesse  a  tavolino  il  calcolo ,  sicuro  cosi  a  pie 
del  bastione  cominciò  egli  stesso  il  lavoro.  Non  fu 
vano  r  esempio  ;  la  mina   riuscì  a  perfezione,  una 
ampia    spianata   agevolò    V  assalto,   e    il  rovinoso 
baluardo  fii  preso  a  viva   forza.   Nondimeno  la  di- 
sperazione sostenne  la  resistenza^  finché  il  Signor 
di  S.^  Ange  sol  tetto  d'un  magazzino,    ove  segui- 
tava a  far  fuoco,  rimase   ferito.    Allora  soltanto  il 
presidio  si  arrendè.  La  Spagna  diede  un  bellissimo 
esempio  di  lealtà,  restituendo!  interamente    Casale 
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al  Duca  di  ManioTa»   Tent'anhi   dopo  che  ei  Ti- 
veva  perduto. 

Francesco  fa  ricliiamaio  a  Madrid  (1655)  per 
ammaestrare  nell'  arte  della  goerra  D.  Gionni 
d' Austria  Gglio  naturale  dei  Re  (*) ,  e  per  ridoire 
a  dovere  la  Catalogna  provincia  di  somma  ioipor- 
tanza»  che  le  imprudenze  dell' Oli vares  giè  priino 
Ministro  avevano  sollevata.  A  D.  Giovanni  fu  datn 
il  titolo  di  Viceré;  al  Marchese  Serra  il  grado  di 
Capitan  generale.  Un  tal  contrapposto  di  dignità 
principesca,  e  di  antorità  militare  avrebbe  guasta 
ogni  cosa  in  altre  mani;  in  queste  salvò  la  provio* 
eia.  Perchè  appena  Francesco  ebbe  osservato  il  f^^ 
se  9  che  riconobbe  doversi  correggere  i  suoi  innaini 
che  sottomettere  altrui.  E  T  eseguì  con  vigilanza  se 
vera ,  ma  senz'  odio  e  senz'  amore.  I  viziosi  e  gì 
ignoranti  umiliati  .si  appigliarono  ali*  ultima  oiM 
china  troppe  volte  efficace.  Francesco  fa  calaanisN 
alla  Corte.  Ned  ei  si  mosse;  ma  D.  Giovanni  fed 
dell'  affetto  del  Re  l'uso  migliore,  preodendo  all^ 
mente  la  difesa  della  virtù  che  giustificarsi  sdegof 
va,  e  smascherando  T impostura,  che  sperava  ffs 
detta.  Passò  cosi  il  verno.  A  primavera  (1654)  l 
Maresciallo  d'  Hocquincourt  d'accordo  coi  solleviti 
dopo  alcune  dimostrazioni  verso  Barcellona ,  si  g«nl 
a  Girona  antemurale  della  provincia.  D.  Giovasi 
d'Austria,  e  il  Marchese  Serra,  che  di  radoerasi 
disgiunti  vi  si  trovarono  bloccati.  Dopo  lunga  resi 
stenza  essendo,  le  provvisioni  allo  stremo,  gli  ibi 
tanti ,  e  la  soldatesca  cominciarono  a  tumaltuire 
soccorso   esteriore  non  si    poteva  sperare.  DoiMp^ 


GIO.    VlAIfGKSGO  SEPBA  199 

Fraocesco  espose  in  Consiglio  di  guerra  il  conceputo 

disegno  di  uscir  delle  mura ,  deludere  volgendosi  alla 

marina  le  vedette  nimiclie,  radunar  gente  »  vettovaglie, 

danaro,  e  nella  città  con  arte,  o  furia  introdorle. 

Fu  approvato,  e,  lui  condottiero,  mollisi  offerirono 

a  seguitarlo.  Ma  egli   non  volle  che   ceocìnqnanta 

eavalli  leggeri.  La  sortita  riusci  una  catena  di  fatti 

d'arme;  alle  trincee,  sorprese  le  guardie,  presso 

fiordils  disperse  dugento  cavalli,  altrettanti  a  Pala- 

fegher,  e  non  lungi  da  Palamos  si  abbattè  nel  Ba- 

ron  d' Alea  Generale  della  cavalleria   nemica,    che 

ne  avea  seco  mille.   Non   rimaneva   altro  scampo, 

che  un  eroico  valore,  e  fu  tale  che  il  Barone  stesso 

si  diede  prigione.  In  tal  guisa  Francesco  pervenne 

a  Barcellona,  ove  sperava   delle  pnbblic4ie  casse 

valersi  per  far  nuove  leve.  Ma  la  Corte  non  aveva 

mandato  le  paghe  al  presidio,  sicché  gli  convenne, 

come  altra  fiata ,  le  proprie   entrate  obbligare  per 

un  prestilo  di  70  mila  pezze.  È  giusto  di  tisservarc 

come  in  un  secolo,  che  i  Capi  d'esercito  arricchirono 

smodatamente ,   due  genovesi ,  Ambrogio  Spinola  e 

Francesco   Serra   sfondarono  le  avite   ricchezze  in 

servìgio  del  loro  Sovrano.  Q) 

Ragonati  quattro  mila  soldati  con  suilicientc 
quantità  di  provvisioni ,  Francesco  correva  a  soccor- 
rer Girona,  quando  una  violentissioui  febbre  lo  as- 
sali. Ma  come  quegli  cui  la  morte  era  nulla,  e 
r  onore  ogni  cosa  ,  deliberò  a  qualunque  evento 
commettersi  anzi  che  rinunziare  air  impresa.  Tras- 
carati  pertanto  gli  avvisi  de*  medici  piii  cauti,  se- 
guitò i  più  arditi  I  facendosi  fare  sei  salassi  in  due 
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giorni.  Né  per  qaesto  rimase  di  accelerare  la  mir- 
eia;  sebbene  non  reggeva  al   cavalcare,  taalo  ck 
le  sue   gnardie    lo   portavano  a  braccia,  OTUoque 
una  schiera  rallentava  il  passo,  o  nasceva  disordine 
o  si  dubitava   d'  aggnato.   Cosi   col    batticowe  di 
perderlo  ad  ogni  ora  si   giunse   anzi  Falba  presso 
iiirona  ,*  e  subito  avendo  egli  disposto  di  prevenire 
r  estrema  fiacchezza  con   estrema    risolazione,  le 
nuove  leve  dall'  esempio  suo  agguerrite  salirono  in- 
trepide contro  i  nemici  fortificati  sui  monti  sovn 
stanti  alla  città.  Grande  speranza  si  avea  nella  coni* 
binata  sortita  di  que'  di  dentro,  ma  prima  resercilo 
francese  fu  rotto,   ch'ei   s'accorgessero  di  doverlo 
attaccare.   L'  Uocquinconrt  si  ritirò  ne*  Pirenei;  U 
Serra  fu  portato   vittorioso    in    Girona.  Presso  gì 
storici  contemporanei  questo  successo  fu  posto  Ira  i 
più  memorabili  di  quelle  guerre  famose,  non  solo 
per  r  importanza  della  città,  ma  per  le  sue  ciroo^ 
stanze;   popolazione   senza   vettovaglie,   soMatesei 
senza  paghe,   Generale   pericolosamente   infennoi 
denari  aOIdati  alla  sua  scritta ,  negati  alla  pobUid 
fede,  assediati  soccorsi  a  dispetto  di  lor  trascorsi* 
gine,  nemici  sconfitti,  quantunque  superiori  di  nt- 
mero  «  di  situazione.    Qnando  i   francesi   rifecen 
Tassodio  nel  1694,  i  Micheletti  nel  1^05,  nn  Gs* 
nerale  di  Filippo  V.  nel  i7il,  nessuno  imitò  1* ss* 
tico  liberator  di  Girona. 

La  Metropoli  del  Regno  il  rivide  più  tioMirosi 
di  pei'derlo,  che  lieta  delle  sue  vittorie.  Goimm 
siacbe  il  languor  succeduto  air  ardor  della  febbre 
minacciasse  una  generale  atonia.  Disperato  da*  oe- 
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dici,   86    Don  usava  le  acque  di  Spa,    D.  Luigi  di 
UarOy   successore   del   Conte   Duca  nel  Ministero, 
voile  cedergli  quelle»  cbc  per  proprio  uso  serbava 
Don  essendovene  altre  in  Madrid,  e  lo  risanò.  De- 
siderava ratlenerlo  in  Ispagna,  opporlo  in  Fiandra 
al  Turena,  in  Italia  a  tre  eserciti   insieme,  ma  fi- 
aalmente  si  attenne  all'ultimo  partito,  cui  Francesco 
pure  inclinava  per  amor  della  patria.  Per  somma 
sventura  questa  disposizione  non  ebbe  subito  efiTetio. 
Dacché  sopraggiunsero  avvisi,  che  il  Duca  di  Ven- 
dome  scorreva  le  adjacenti   riviere  con  sei  galee, 
sette  vascelli  d'  alto  bordo,  e  molti  altri  inferiori, 
che  il  Principe  di  Conti  conduceva  tremila  fanti  di 
ordinanza  ,  le   milizie  del   Rossiglione,  e  le  armi- 
gere popolazioni  de'  conlini;  Analmente  che  il  porto 
di  Palamos  male  affetto,  e  mal  pn>veduto  pericorava. 
Sospeso   adunque   il  viaggio  d' Italia   fu  restituito 
alla  Catalogna  il  suo  difensore  con  ordini  di  propria 
mano  del  Re  alle  autorità,  residenti  in  Milano,  in 
Napoli,  in  Fiandra,  d'avviarvi  pronti    rinforzi.  Ma 
di  questo  fu  niente,  perchè  in  quegli  Stati  remoti 
era  pari  jl  pericolo^  minor  1'  obbedienza.  Tre  mila 
cinquecento  fanti,  e  mille  cavalli  rimanevano  nella 
provincia,    veterani    avanzati  a  continue  fatiche,  a 
morbi    epidemici ,  e  alle   stesse   vittorie.   Con  tali 
forze  FraDceéco  iotrodusse  a  Palamos  un  bravo  pre- 
sidio, si  spinse  a  Bergas,    città   soprannominata  la 
Barcellona    di    montagna,    e    presentò  battaglia  ai 
francesi ,  che  V  assediavano.    Si  venne  alle  mani  il 
17  ottobre,  seicento  morti  lasciarono  sul  campo  i 
francesi.  Nei  discendere  V  esercito  vittorioso  dalla 
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montagna  liberò  il  distretto  di  Pons,  e  la  fertile  vai 
di  Urgel  da  un'  orda  di  venturieri ,    che   oocopa 
Paveano,  distrutte  le  viti,    spogliale  le  chiese, 
traspiantate  in  quelle  povere  inesperte  famiglie 
malattie ,  e  F  infamia. 

Con  maravigliosa  celerità  il  Marchese  passò 
Solsona  sulla  frontiera  occidentale  del  Principst 
Il  suo  popolo,  la  sua  situazione  montuosa  la  rei 
dono  assai  ragguardevole.  Insignoriti  se  n'erano 
francesi  peli*  assenza  del  Capitan  Generale,  ma  di 
vi  dorarono  lungamente,  e  ottenner  patii  di  buoi 
guerra.  Ricusati  i  partiti ,  che  erano  loro  proposi 
i  fuorosciM  del  principato,  che  aveano  Eacilitato  ^ 
francesi  V  acquisto,  si  ridussero  in  una  rocca  M 
scesa,  disposti  a  difendersi  fino  ali*  ultimo  saD([iM 
Dovrà  sagriBcarsi  per  una  spelonca  di  banditi  taof 
tempo  prezioso,  e  tanta  gente  onorala  ?  Non  pan 
a  Francesco  da  tollerarsi,  e  sapendo  che  bei 
spesso  ne*  petti  più  ostinati  contro  le  leggi  eifi| 
sono  potentissimi  gli  affetti  della  natura,  fe'  no^ 
in  tutti  i  contorni  che  inesorabile  verso  i  ribelM 
largo  sarebbe  di  sostentamento  alle  loro  famiglii 
abbandonate.  Accorsero  queste  a  mano  a  maoom 
condo  il  bisogno  più  le  stringeva,  e  tulle  ebbei 
ristoro.  Circonvallavasi  intanto  la  rocca,  e  o^nii 
dubitava  tanto  variavano  le  disposizioni ,  se  bloccali 
sarebbe,  o  assalita  a  viva  forza.  Onde  i  fooroscili 
consapevoli  della  grida  eseguita,  disser  fra  tool 
abbiamo  pur  qui  molte  bocche  disutili.  Per  beo  ck^ 
loro  si  voglia ,  è  meglio  dar  loro  a  mangiare  il  pao^ 
del  Capitan  Generale,  che  il  nostro.  Cosi  fatto  ooo^ 
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pensalo,  mandarono  fuori  le  donne  che  avevano 
seco,  e  le  donne  portaronsi  in  collo  i  lor  pargo- 
ielli.   Introdotte  nel  campo   nemico,  e  largamente 

rìsiorate  di  cibo,  non  è  dire  il  baccano  die  fecero 

* 

con  le  antiche  compagne;  ma  non  durò  che  due 
giorni.  Al  terzo  il  piccolo  esercito  si  ordinò  io  tre 
colonne  all'  assalto;  e  i  comandanti  di  quelle  po- 
sero alla  testa  le  donne  e  i  fanciulli  alimentati  nel 
campo.  La  situazione  era  tremenda.  Gli  assediati 
non  poterrano  trar  colpo,  o  bersagliare  dovevano 
consorti  e  figlinoli.  A  adirne  i  gemiti,  a  mirarne 
il  pericolo ,  oh  t  quante  volte  bestemmiarono  la  prò* 
propria  cecità.  Vinti  alla  fine  più  dalla  compassione 
che  dal  timore  domandarono  accordo,  e  quello  negato 
81  dettero  a  discrezione.  Chi  fu  mandato  a'  lavori 
delia  fortezza,  chi  oltremare;  a  pochi  toccò  il  ca« 
pestro.  Leggo  negli  annali  contemporanei  grandissime 
lodi  di  uno  stratagemma,  che  salvò  multe  vite,  e 
stimo  di  certo  che  ogni  gran  Capitano  1*  imiterebbe, 
se  si  trovasse  a  pericolo  di  perdere  la  riputazione 
dhivantì  una  bicocca.  Conto ttociò  non  mi  par  cosa 
aflhtto  incolpabile,  apparecchiar  violenza  sotto  il 
fldsnto  della  compassione. 

Rassicurata  cosi  la  provincia,  cessava  ogni  im- 
pedimento al  fatale  viaggio.  Era  approdata  di  corto 
in  Barcellona  una  galea  del  giovine  Duca  di  Tursi 
cognato  del  Serra.  Il  capitano  andò  in  persona  a 
Madrid  per  offerirla  al  Marchese  ;  ma  il  Re  ciò  in* 
leso  mostrò  desiderio,  che  non  si  valesse  dell'  occa- 
sione a  effetto  di  accompagnare  ancor  questa  volta 
il  prediletto  suo  D.  Giovanni,  il  quale  recarsi  dovendo 
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alla  guerra  di  Fiandra  »  avrebbe  piglialo  porto  ii 
Italia  con  due  galee  della  squadra  reale.  Francesci 
adunque  rimase»  benché  si  struggesse  di  riveden 
la  famiglia»  e  la  patria.  È  tradizione  in  Hadrìi 
presso  case  eminenti»  cbe  Filippo  IV.  lo  deooras» 
allora  del  Grandato  promessogli  al  suo  seoood< 
viaggio  in  Catalogna  »  e  un  antico  ritratto  il  rappre 
senta  adomo  del  Tosone.  Questi  onori ,  ebe  premei 
tean  nuove  glorie»  furono  forieri  di  calaoiità. 

(1656)  Armate  ben  lentamente  nel  porto  di  Bar 
cellona  le  galee  Santa  Giovanna»  e  Sant'Agata;  D.  Gio 
vanni  d'Austria» e  il  Marchese  Serra  colà  si  condussen 
con  grandissimo  seguito.  Ambi  salirono  solla  capi 
tana,  un  nipote  del  Serra»  e  molta  corte  suU*altn 
Avevano  il  passavanti  francese  solito  darsi  in  sioil 
casi  fin  da'  nemici.  Uscirono  dal  porto  il  dì  prìm 
di  marzo  facendo  cammino  secondo  Toso  marìM 
resco  ver  l'isole  Baleari.  Il  vento  non  fu  favorevole 
un  grosso  mare  li  costrinse  il  di  sette  a  preodei 
terra  all'Alcudia.  La  seguente  mattina  salparono,  ( 
alla  distanza  di  dodici  miglia  ebbero  vista  di  al- 
quanti legni  da  guerra.  La  nebbia ,  che  avea  impe* 
dito  di  riconoscerli  da  lontano  diradata  dal  calui 
del  sole  scopri  quattro  caravelle  di  barbareschi 
Francesco  prevedendo  molto  danno,  e  niun  vantag- 
gio consigliò  di  non  le  aspettare;  ma  il  comaodsBta 
vecchio  marinaio»  e  caparbio  volle  combattere,  di- 
cendo» non  essersi  mai  dato  esempio»  che  gaic< 
spagnuole  fuggissero  l'incontro  di  caravelle  taitbe. 
Intanto  i  barbareschi  si  accostano,  e  mettooo  i" 
mezzo  le  due  galee,  gridando  con  tierìssimi  urti 
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Maometto,  e  libertk.  Le  ci  arme  spagnuole  conoposte 
secondo  il  costume  di  schiayi  torchi,  e  condannati 
cristiani  lasciano  il  remo,  e  tentano  di  scatenarsi. 
I  nemici  si  approOttano  di  qael  mo?ìmento  per  ab* 
bordare.  Tre  volte  sono  respinti,  altrettante  ritor- 
nano air  assalto  9  s*impadrooiscono  della  galea  minore 
e  montano  a  furia  solla  capitana.  Combattesi  ormai 
di  pie  fermo;  ma  il  nomerò  de'  combattenti  è  troppo 
disogoale.  D.  Fernando  Carrìglio  yaloroso  ConMin- 
dante  quanto  ostinato  vien   ferito  di   moschettata 
negli  occhi ,  D.  Luigi  Poderico  Generale  d'artiglieria, 
nel  petto.  Il  Serra  alto  sulla  corsia  la  spada  nuda 
in  mano  s'ay venta  ov'è  più  mischia;  il  braccio,  la 
voce,  gli  sguardi,  tutto  adopera  per  preservare  da 
ignominiose  catene  il   figliuolo  del  Re.  I  pio  corag- 
giosi gli  cadono  intorno;  innanzi  giace  un  mucchio 
di  Affricani.  Finalmente  quel  desso,  che  già  salvò 
al  re  di  Spagna  un  esercito,  e  una  provincia,  un 
figlio  ora  gli  salva  ;  i  barbari  abbandonano  la  preda 
migliore,   e  allontanansi  coli' altra.  Ma  Francesco 
soccombe  a  insoflfribil  dolore;  cade  svenuto  in  braccio 
a  coloro»  che  difensore,  e  padre  il  salutavano,  e 
manifesta  cadendo  un'ampia  ferita  dissimulata  fino 
air  estremo.  Si  fa  ritorno  all'Alcudia,  la  ferita  è 
giudicata  mortale.  A  tutti  mancava  un  compagno, 
un  amico,  un  parente,  nessuno  ne  fiatò  per  la  pietà 
deirSroe  moribondo,  che  ogni  altro  pensier  supe- 
rava. D.  Giovanni  non  si  partì  mai  dal  letto  di  morte 
rendendo  gli  ultimi  uiBcj  all'amico,  al  maestro,  al 
liberatore,  f  soldati,  e  i  marinari  fra  le  lagrime,  e 
i  singhiozzi  celebrarono  la  sua  bontà,  e  i  pietosi 
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isolani  piangevano  con  loro.  Passò  doe  giorni  ne^ 
spasimi,  al  terzo  spirò.  Pochi  minati  innanzi  diss 
al  Barone  di  Amata  sno  intrinsico  qoeste  parole: 

»  Amico ,  ec4H>ti  il  mio  anello.  Non  U  rincresc 
»  di  presentarlo  a  Donna  Giovanna  la  mia  dok 
»  consorte.  Dille»  che  mnojo  senza  rammarico,  pei 
»  ebè  maggior  grazia  non  poteva  io  bramare  da  Di 
»  né  maggior  gloria  dal  mondo»  che  morire  conti 
»  i  nemici  di  Cristo  per  nn  figlio  del  mio  re«  A 
»  testale»  eh*  io  l'amo  negli  estremi  momenti  con 
»  il  d\  prjmo  della  nostra  onione,  e  per  qaesi 
»  Crocefisso  che  stringo  deb  !  la  scongiara  a  m 
»  abbandonare  la  famiglia.  A  Dio  non  piaccia»  d 
»  abbagliare  si  lasci  da  quello  spirito  di  aolitndiai 
»  il  quale  sotto  nome  di  pietà  più  fervente  nascoM 
»  un'empia  indiSerenza  verso  i  figliuoli.  Sirettissii 
»  monastero  sarà  la  sua  casa  »  e  maggior  merito  el 
»  avrk  in  esigere  l'ubbidienza  da'  suoi,  che  in  pn 
»  starla  altrui.  Ricorderai  a  D.  Giuseppe  mio  pf 
»  mogenito  di  tenere  a  sua  madre  quel  rispetM 
»  che  ella  merita  tanto»  e  che  userebbe  a  ne  steK 
»  Gli  abbraccerai  tutti  i  miei  figli»  e  dirai  loro»  d 
»  coirnltimo  fiato  gli  ho  benedetti  •• 

Perde  con  questo  caso  infelice  la  monaidria  dell 
Spagna  nn  uomo  »  cui  nessun  sagrifizio  era  penosi 
nessun' operazione  impossìbile»  nel  vigor  dell* eli 
nel  sommo  della  milizia»  e  lo  perde  ìm  un  teap0 
che  Tawersa  fortuna  urta  vaia  da  tulle  le  partLL 
sciagura»  ch'essa  allora  sostenne,  e  la  pace  peria 
Iosa»  a  che  fu  costretta,  ne  accrebbero  il  desiderio 
D.  Luigi  di  Haro  fu  inteso  esclamare  essersi  estinti 
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col  Serra  le  migliori  speranze  del  regno.  Filippo  IV, 
ne  fa  profondamente  aflDitto,  e  in  segno  di  grata 
memoria  diede  al  figlio  maggiore  la  chiaire  d^oro, 
e  dne  compagnie  di  corazze ,  al  secondo  nna  ricca 
commenda,  alla  vedova  una  pensione  di  4000  scadi. 
Tanto  è  vero,   che  la  munificenza,   pur  ne'  tempi 
calamitosi,  è  antico  retaggio  de'  Monarchi  Spagnuoli. 
Francesco  aveva  48  anni  quando  finì  di  servirli, 
e  di  vivere.  Fu  di  statura  alta,  capelli  ricciuti,  e 
neri,  naso  grande,  fronte  spaziosa  carnagione  bian- 
chissima. La  sua  presenza  imponeva  rispetto  anche 
agli  eguali,  le  sue  maniere  lo  facevano  adorare  sin 
da' nemici.  Amò  egli  molto  la  gloria,  la  sua  patria, 
il  suo  re,  la  religione.  Parecchi   guerrieri  ebbero 
più  faaia  di  lui,  nessuno  più  virtù  (^). 

Gbrolahq  Serra. 


NOTE 


(*)  La  famiglia  patrizia  de'  Serra  deriva  dalla  terra  mootoosa, 
che  porta  anche  oggi  il  soo  nome,  in  vai  di  Polcevera,  dorè  sono 
gli  araozi  di  nn  Castello  antica  sua  proprietà.  Ella  si  diramò  nel 
medio  ero  in  varie  parti  dopo  il  primo  stabilimento  in  città  dt 
Goido  Serra ,  stipite  della  stessa.  In  Sardegna  Comida  Serra  sposò 
un  erede  dell*  illustre  Simiglia  di  Laccon ,  e  trasmise  a'  suol  di- 
scendeoii  lo  Stato  d'Arborea  una  delle  quattro  regioni  dell'Isola. 
Io  Arai^ona  Guglielmo  Serra ,  adottato  nella  classe  di  Ricos  Hom- 
bresy  assistette  alla  Coronazione  di  Giacomo  primo.  In  Genova  , 
Corso  Serra  nipote  di  Guido  e  figlio  di  Guglielmo ,  ossia  Sigismondo 
fii  due  volte  Console  l' anno  Ì159  e  1163.  Il  primo  suo  Consolato 
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rlufld  memorabile  per  la  coslmziooe  dell 'antico  eeichio  di  wm 
che  al  giorno  d'oggi  ancora  conserva  una  cortina  e  quattro  torri 
Due  di  esse  probabilmente  son  quelle  che  possiede  na  ramo  4ì 
questa  famiglia  presso  la  porta  di  Vacca.  (Vedi  CalliHv  HrifUm 
rerum  itaUearum^  memorie  inedite  di  Casa  Sem ,  Gazaao  itorii 
di  Sardegna,  Zurita  annali  d'Aragona). 

(*)  D.  Giovanni  d'Anstria  flgfio  di  Filippo  IV.  non  snebbe 
avolo  meno  celebrità  dell'altro  D. Giovanni,  che  naoqoe da  Cario 
V. ,  se  le  oircoBianze  fossero  state  ugualmenle  favoreroli,  esc 
divenuto  primo  ministro  nella  minorità,  e  nel  debole  regoodì 
Carlo  II. ,  non  Toftie  stato  rapilo  dai  dispiaceri  neirelà  di  sani 
cinquanta. 

Q)  Fu  rama  che  il  Marchese  Girolamo  lasciaste  a  ano  fifiMi 
una  rendita  di  150  mila  scudi.  Il  testamento  fatto  in  Streti  VnM 
1610  favorisce  tale  opinione. 

{*)  La  presente  vita  è  ricavata  io  compendio  dal  segoenti  at- 
tori qnasi  tutti  contemporanei. 

—  Joseph  Ricci  Remm  Ital.  ani  tempori*  auralioMa.  Y^ 
net.  1055. 

Conte  Galeazzo  Gualdo  Priorato.  Scena  d'uomini  illustri  ditaiii 
co'  loro  ritratti.  Ven.  presso  H  Galiani  1650. 

Conte  D.  Emanuele  Tesanro;  Campeggiamenti  dd  Signor  Pri»! 
cipe  Tommaso  di  Savoja.  Torino  1674.  I 

Pietro  Giovanni  Capriaia  parte  2.*^  dell'Istoria.  Genova  praMf 
ii  Farroni  1640.  parto  Z.**  presso  il  Vincenti  1668. 

Girolamo  Bnisoni.  Dell 'istor.H'Itoiia.  Tori  no  1680. 

D.Pietro  Gazottl. Istor. delle  guerre  d'Europa. Ven.  1656. 

Filippo  Casoni,  Ajinali  di  Genova  1625,  1656. 

Fra  Domenico  Gaodolfo.  Dispaccio  istorico.  Bioudovl  160^ 

Ab.  Francesco  Maria  Vigliani.  Relazione  dell'croiciie  azioni  éà 
M.Gio. Francesco  Serra.  Manoscritto  nella  libreria  de'RR.Miiii^ 
narii  orbadl  di  Genova ,  e  stampato  pora  presao  il  PavooL 

ViU  di  G.  F.  Serra  M.  S.  nella  libreria  Aproaiaoa  di  Veotlai{t« 
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Mm$  wA  1B57. 


Un'opera  da  re»  beDedelta  dai  cittadini  ricono- 
scenti ,  ammirata  dagli  stranieri  maravigliati  di 
tanta  magniQoenza ,  è  in  Genova  l'Ospizio  dei  pove- 
relli, o  altrimenti  V  Mbergo;  e  quest'opera  fn  in- 
nalzata come  per  incanto  dalle  elargizioni  di  nomini 
privati,  dalla  beneficenza  di  animi  ispirati  dalla 
religione  di  Cristo.  Ha  se  la  benedizione  e  la  pre- 
ghiera del  povero,  se  T ammirazione  dello  straniero, 
e  se  infine  la  riconoscenza  del  cittadino  rende ,  '* 
meritamente,  bello  di  gloria  il  sepolcro  dei  più 
conoacinti  e  principali  tra  i  benefattori ,  qual  di  noi 
ricordò  mai  il  nome  d'  un  umile  Solitario  nella  cui 
mente  germogliava  per  avventura  il  primo  pensiero 
di  quell'ospitale  edifizio  ?  Questo  ignorato  solitario 
è  Luigi  Mallone. 

Xf^/r •  iUuitri  Voi.,  ii.  )  ^ 
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Tuttavia  noD  si  vuole  di  ciò  iacolpare  né  U 
malizia  del  caore  ornano ,  non  V  ingratitudine ,  oim 
r  invidia:  questo  sarebbe  per  una  parte  troppo  in- 
giurioso air  umana  schiatta,  mentre  dall*  altra  è 
vero  esservi  tati  monumenti  di  gloria  innanzi  a 
cui  1*  invidia  ammutisce,  e  V  ingratitudine  sembre- 
rebbe un  delitto.  Indagarne  ora  le  caponi  sarebbe 
troppo  lungo,  e  inopportuno  per  le  poche  notìzie 
che  Siam  per  esporre,  tanto  più  che  tutte  si  pos- 
sono ad  una  sola  ed  ultima  ridurre,  cioè  alla  natura 
medesima  sublime  e  celeste  della  carità  cristiana. 
Comunque  ciò  sia ,  crediamo  parte  del  debito  nostro 
e  cosa  universalmente  gradevole  lo  spargere  un  fiore 
alla  memoria  di  quest'  uomo  benefico. 

Nel  piccolo  e  ridente  paesetto  di  Carcare,  terra 
allora  del  Marchesato  del  Finale,   uscì  alla  prima 
luce  del  giorno  il  Ven.  Luigi  Mallone,  aell'  anno  di 
nostra  salute  1612.  Dato  per  tempo  il  suo  nome  al 
novello  Ordine  delle  Scuole  Pie,  che  di  quei  giorni 
maravigliosamente  si  dilatava  non  solo  nella  mag- 
gior parte  delle  terre  d'Italia,  ma  nella  Germania 
e  nella  Polonia,  per  l'impulso   datogli  dall'opera 
deir  immortale  suo  Fondatore,  si  preparò  con  istra- 
ordinarìi  esercizi!  di  pietà  a  queir  apostolato  della 
gìoventii,  a  quel  lento    martirio  di  carità.   Nei  si- 
lenzio del  chiastro,  sotto  l'immediata  vigilanza  del 
Calasanzio,  quella  giovine  pianta  si  dilatava  in  un 
robusto  e  fruttifero  albero:  nella  penitenza  e  nella 
preghiera   attingeva   quella   esuberanza  di    forza, 
necessaria  a  vincere  le  fatiche  a  lui  serbate  nella 
vigna  del  Signore:    nella  contemplazione  del  cielo 
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quella  potenza  di  carìtii  che  io  doveva  un  giorno 
condarre  al  martirio.  Dotato  d*  ano  spirito  vivace  e 
d'una  nataral  facondia,  arricchita  da  Innghi  studii, 
il  Calasanzio^  che  nella  immensa  saa  carità  abbrac- 
ciava quanto  potesse  tornare  agli  uomini  vantaggio- 
so ,  lui  volle  particolarmente  destinato  alla  predica- 
zione, ministero  a  cui  il  Mallone  si  accinse  di 
bnona  voglia  e  con  singolare  fervore.  1  frutti  cor- 
risposero alle  speranze  concepute  di  lui.  La  parolsi 
del  Vangelo  quando ,  oltre  la  intrinseca  e  divina  sua 
forza,  è  dal  vivo  esempio  dell'  annunziante  confer- 
mata ,  si  tramuta  di  leggieri  in  quella  spada  a  due 
tagli,  la  quale,  a  detta  del  Profeta,  discende  Qnó 
olla  divisione  dell'  anima.  Non  è  pertanto  a  far  me- 
raviglia se  di  lui  si  narrano  prodigiose  conversioni  di 
uomini  indurati  nel  vizio ,  di  infedeli  e  di  eretici , 
e  se  corse  voce  essersi  più  volte  veduta  in  queirattò 
la  sua  fronte  raggiante  d'un  celeste  splendore,  e  unik 
aureola  di  luce  aggirarsegli  intorno  al  capo. 

Venuto  a  Genova,  trovò  un  largo  catbpo  aìFe- 
scrcizio  del  suo  santo  ministero,  ed  uomini  eminenti 
per  virtù,  e  caldi  di  patrio  amore,  pronti  a  secon- 
darne magnificamente  gli  impulsi.  Il  povero  Solitario 
si  trovò  ben  presto  in  grado  di  potere  por  mano 
a  parecchi  pii  insti tuti  a  beneficio  dei  poverelli; 
una  casa  per  T  educazione  delle  fanciulle,  un  asilo 
alle  pericolanti.  Dovunque  si  sollevasse  il  grido  della 
umanità  soflferente  accorreva  il  Mallone,  e  Iddio  pa- 
reva che  tra  le  mani  sue  moltiplicasse  gli  ajuti:  o, 
per  meglio  dire,  Egli  dava  efficacia  alla  di  lui  parola, 
affinchè  potesse  trovar  modo  di  dividere  agli  affam- 
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mali  il  pane  die  egli  stesso  niendioava  alle  porte  dei 
palagi,  alle  mense  dei  ricebi.  Ma  quando  poi  si  io- 
traprese  la  maguiBca  opera  dell* Albergo,  allora  le  sae 
cure,  i  suoi  pensieri,  le  sue  diligenze  e  fatiche  forooo 
per  cosi  dire  tutti  assorbiti  da  quell'unica  idea;  da 
quel  giorno  egli  non  ebbe  più  tregua;  e  quindi  muo* 
i^ere  di  luogo  in  luogo,  stancare  di  preghiere  e  di 
suppliche  i  più  agiati ,  incoraggiare  i  generosi  (ed 
erano  molti  e  potenti  ) ,  prestare  i  più  umili  senigi 
quando  V  uopo  il  chiedesse,    insomma  non  lasciar 
cosa   intentata,   afBnchè  1'  opera  del  Signore  fosse 
condotta  al  suo  termine.  Tu  l' avresti  veduto  povero 
egli  medesimo,  coperto  d'  una  rozza  tunica  di  sajo 
dimenticare   affatto  se  stesso  e  i  suoi ,  allora  la 
istrettissime  angustie,  per  non  pensare  che  ai  mi- 
serabili. Quando  altri  gli  chiedeva,  come  una  parte 
delle  larghezze  cittadine  particolarmente  affidate  alle 
mani  sue  non  impiegasse  a  sollievo  de'   suoi  eoa 
angustiati,  egli  o  sorrideva,  volgendosi  al  cielo  seou 
proferire  una  parola,  o  ripeteva  la  sentenza  cosi 
comune   al  Calasanzio:  —  Iddio  procederà!  —  o 
finalmente:  —  Il  Signore  af /indie  lo  serviamo  migti» 
et  vuol  poveri.  —  Tali  appunto  erano  i  sentimeoti 
di  quell'  uomo,  per  le  cui  mani  corsero  quasi  talk 
le  immense  somme  impiegate  a  quella  fiabbrica. 

Quando  poi  ella  fu  condotta  a  buon  termioe, 
r  animo  generoso  suggerì  al  Hallone  il  pensiero  di 
perpetuare  la  memoria  dei  benebtiori  con  moon- 
menti  gloriosi ,  che  raccomandassero  ai  ventnrì  il 
nome  loro.  Questo  pensiero  trovò  un  forte  e  magaa- 
uimo  sostenitore  nella  persona  di  Emanuele  Bn- 
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gnole,  priocipalissimo  fra  di  essi;  entreinbi  qoe» 
«ti  dae  nomini  intenti,  e  sarei  qnasi  per  dire 
gelosi,  di  celare  altrui  il  proprio  nome,  pare  ben 
comprendevano  quanto  abbia  di  bello  anche  quag- 
giù in  terra  la  gloria  ottenuta  nel  bene6care  gli 
uomini,  e  quanto  sia  eloquente  un  monumento  qual- 
siasi, laddove  il  titolo  d'averlo  meritato  dura  sempre 
perenne.  E  pertanto  furono  decretate  ed  erette  mar- 
moree statue,  busti  e  gloriose  iscrizioni,  disposte  in 
ordine  lungo  le  sale,  i  corridoi ,  onde  fossero  a 
vicenda  sprone  a  ben  fare  ai  grandi,  stimolo  per« 
petuo  di  gratitudine  ai  beneficati.  In  tal  caso  lo 
spettacolo  della  somma  opulenza  e  della  più  asso- 
luta povertà  unite  insieme,  diventa  e  bello  e  co- 
movente:  la  religione  e  l'amore  appajano  i  poveri  e 
i  ricchi,  per  la  condizione  loro  ordinariamente  di- 
visi d'uuMmmenso  intervallo.  Quei  grandi  raffigurati 
in  atto  di  versare  a  piene  mani  le  dovizie  loro,  e 
i  mondici  stendenti  le  braccia  attendendo  il  benefi- 
cio ,  sono  in  queir  istante  veri  fratelli.  Quanto  a  se 
poi  in  particolare  l' egregio  Brignole  voleva  essere 
dimenticato  affatto,  e  chiedeva  come  un  favore  di 
venir  sepolto  in  quel  luogo  ove  piii  frequenti  i 
poverelli  accorrevano;  e  il  Mallone  si  richiudeva 
neir  ignota  sua  cella,  benché  a  detta  dello  stesso 
Brignole,  dovesse  considerarsi  non  solo  come  bene^ 
faitore ,  ma  $ì  quale  fondatore  vero.  Queste  sono  per 
avventura  le  uniche  parole  che  accennano,  e  oscu- 
ramente, di  lui;  dacché  alcune  notizie  eh'  io  trovo 
nelle  memorie  dell'  Ordine  delle  Scuole  Pie,  in  cui 
si  dice  essergli  stata  decretata  ed  eretta  una  statua 
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0  mirano  ad  no  desiderio,  e  volo  allora  oomqae,  o 
se  ne  nacque  il  pensiero  9  non  fa  messo  qnaloDqse 
ne  fosse  la  cagione,  alLrimeiHi  ad  eSello. 

Chiamato  a  predicare  il  Vangelo  nella  Conica, 
il  Mallone  ripigliò  con  ardore  le  soe  apostoliche 
fatiche ,  interrotte  alcnn  poco  da  quelle  opere  di 
carità  di  cui  accennammo»  e  raccolse  una  messe 
abbondante  in  mezzo  a  quegli  isolani,  uomiai  di 
passioni  robuste  e  spesso  quasi  selva^^.  La  mi* 
tozza  evangelica  del  di  lui  carattere*  la  poteau 
della  sua  parola  e  più  di  tutto  il  vivo  esenpio 
d' una  vita  immacolata  bastavano  a  vincere  i  ooori 
anche  piò  induriti.  Iddio  aggiungeva  a  lutto  qeesto 
lo  splendor  dei  miracoli. 

Senonchè  in  quel  mezzo  gli  venne  udito  essere 
penetrato  in  Genova  il  flagello  della  pestilenza,  e 
gli  uomini  venir  meno  d'una  morte  repentina ,  i  pitj 
partire  di  questa  vita  abbandonati  da  tutti  pe^ 
ispavento,  alcuni  anche  senza  conforto  di  Religit^o^ 
in  quello  estremo,  perocché  i  ministri  di  Dio  Dt«i 
bastavano  alla  grandezza  del  male.  Genova  era  U 
patria  d'  amore  del  Mallone;  quindi  non  istette  in 
forse  un  momento  a  ritornare  fra  quelle  mora  it 
Sdecorso  dei  cittadini ,  i  quali  per  una  lunga  tiy 
•monanza  d'  affetti  e  di  beneficii  parevano  a  lai  pie 
che  fratelli.  Tale  è  la  naUira  della  carità  cristiana. 
Quando  il  terrore  della  morte  basta  a  rompere  i 
vìncoli  pio  stretti  di  parentela  e  di  sangue ,  quandt* 
ìft  lunghe  amicìzie  per  un  naturale  desiderio  di  <^^ 
intiepidiscono,  e  la  maggior  parte  non  pensa  che 
alla    propria    salvezza,    essa,  la  carità,   cresce  ift 
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lezzo  al  perìcolo:  la  desolazione  aaiversale  1*  io- 
imma  e  le  aggiunge  coraggio,  e  vede  nella  morte 
imìnente  il  principio  dello  sperato  trionfo. 

li  MaHone  era  da  (ungili  anni  apparecchiato  a 
lesto  passo  ;  e  pertanto  si  pareva  ben  naturale  in  lui 
I  tal  sacrificio  d'amore,  una  tal  lotta  col  perìcolo 
erto.  Correre  di  casa  in  casa ,  a  questi  prestar  i 
il  amili  e  bassi  servigi ,  quello  confortar  di  sce- 
rsi e  di  salutiferi  provvedimenti,  inanimare  di 
Ite  parole,  amministrare  i  Sacramenti,  suggerire  le 
reme  consolazioni,  avvicinarsi  ai  letti,  maneggia- 
confidenzialmente  gli  appestati:  tali  furono  le 
me  opere  del  Mallone.  Quanto  a  sé  non  pensa- 
:  avanzandogli  un  istante  di  tregua,  pregava 
'  rafflitta  città,  per  le  desolate  famiglie,  per  la 
rezza  dell' anime;  oppnre  tu  l'avresti  veduto  lu- 
nare la  stanca  fronte  suH'  origliere  dell'  infermo, 
isvegliarsi  al  più  leggiero  sospiro  e  dirgli  an- 
a  una  parola  di  conforto.  Collo  spegnersi  della 
I  nei  travagliati  non  cessavano  per  anco  le  fati- 
dei  santo  Solitario,  ma  si  vegliare  alla  sepol- 
i  degli  estinti,  non  negarsi  esso  medesimo  al- 
Dorevole  ufficio,  e  finalmente,  che  più  monta, 
perarsi  per  le  famiglie  decimate  dal  flagello  o 
agliate  dalla  miseria  crescente,  raccogliere  gli 
ni,  porgere  mezzi  opportuni  di  vita  alle  vedove. 
ìso  Iddio  ajntava  con  visibili  miracoli  V  opera 
sno  Servo  fedele. 

E  affinchè  altri  non  creda,  che  noi  a  talento, 
p  la  fantasia  ci  delta,  andiamo  scrivendo  ed 
ilificando,    ci  giova  riportare  a  disteso  la  testi- 
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moniaoza  di  un  contemporaneo,  il  P.  Maria  Aalero 
Agostiniano  Scalzo,  presente  a  tante  opere  detta  et- 
rita  del  Mallone. 

»  Il  P.  Luigi  (dice  egli)  non  cessando  d'adope- 
rarsi in  benefizio  del  prossimo ,  cascò  anch' egli 
infermo.  È  superfluo  darne  notizia  ai  preseotì , 
essendo  più  chiare  del  sole  le  sue  opavzieDi. 
Sappiano  dunque  i  posteri ,  che  in  Genova  e  oel 
suo  distretto,  non  y*  è  piazza,  non  strada,  dm 
casa  che  non  sia  stata  partecipe  delle  sue  Tirti 
non  ▼'  è  parrocchia  i  non  monastero  di  religiose 
non  conservatorio  di  zittelle,  non  spedale  o  laz- 
zaretto,  non  ridotto  d'orCani  o  pupilli,  con  coi 
non  abbia  comunicato  il  suo  spirito  ,  la  soi 
pietà,  i  suoi  esempi  ed  il  suo  ardore.  Predicafi 
dapertutto  con  più  fervore  che  eloquenza,  peri 
che  parlava  più  coiraffetto  che  colla  lingua^  me' 
ritamente  perciò  ammirato  e  volentieri  udito  il 
pari  d'ogni  famoso  predicatore:  essendo  tatti 
certi,  che  non  predicava  se  stesso,  aia  Cesi 
Cristo  (').  » 
La  sua  ricompensa  poi  era  e  bella  e  grande: 
tale  insomma  che  solo  i  Santi  bastano  a  pregiarli. 
Il  Biografo  del  Hallone  nella  semplicità  del  soo 
umile  racconto  si  esprìme  a  questo  proposito  coi 
una  sentenza  non  nuova,  ma  sublime.  »  It  Sigmrit 
dice  egli ,  lo  premiò  di  $ì  eroico  zelo,  permetund» 
che  e'  foeee  colto  dallo  eteao  contagio^  e  die  ùneruenu 
viiHtna  di  carila  parliue  di  queeta  trita  m  fiiaM 
il  iS  di  giugno  dell'anno  1657.  SI;  la  morte  en 
per  avventura  la  più  grande  e  la  più  desiderabile 
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ricompeosa  dì  qael  giusto.  Gli  aomiDi  qaal  premio 
avrebbero  potuto  largire   ad  un'  anima  così  calda 
d' amore ,  ed  innamorata  delle  bellezze  eteme  del 
Cielo?  La  gloria  visita  non  ambita  e  non  cercata 
il  sepolcro  dei  Santi:   la  fama  loro   si  rinfresca 
presso  i  più  tardi  ayyenire ,  perchè  la  carità  cri- 
stiana, per  quanto  appaja  umile  in  vista»  ritrae 
sempre  in  se  una   parte  dello  splendore  del  cielo 
da  cui  è  discesa ,  il  quale  debita  anche  nei  più  schivi 
venerazione.   Del  resto   essi  uè  la  cercano ,  né   la 
curano,   animati   come  sono  da  speranze»    cui  la 
terra  e  gli  uomini   non  potrebbero  mai  soddisfare. 
Comunque  ciò  sia  queste  poche  parole  volemmo  alla 
memoria  del  Hallone  consacrate  :  e  Iddio  si  piaccia 
di  suscitare   fra  noi»  uomini  animati   dallo  stesso 
spirito  di  cristiana  carità»  i  quali  raccomandino  il 
loro  nome  a'  monumenti  di  pubblica  beneficenza , 
quale  è  VMbergo  dei  Pwtri  in  Genova, 

P.G.n.CBAMBTO. 


NOTE 


(')  Lo  flMio  Autore  noia»  che  insieiiie  il  Millooe  era  on 
litro  Religiofo  delle  Soaole  Pie.—  •  Il  P.  G.B.  Ferrari  delle  Se. 

•  Pie»  dice  egli ,  piagato  nel  corpo ,  mentre  sta?a  adoperandoti» 

•  per  aaoar  l'anime,  rete  la  saa  al  Creatore  nel  noftro  lanaretto.» 
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tjuella  dolce  e  maestosa  favella  ehe,  dalle  ah 
Peonioe  al  promontorio  Pachino ,  dalle  sponde  del 
l'Adriatico  a  qaelle  del  mar  Tirreno ,  è  cornane  M 
trimonio  degli  uomini  di  lettere,  per  tanti  dialeii 
si  parte»  qaanti  sono  gli  stati  nei  quali  è  divisi 
ritalia.  Ha  tale  è  la  nativa  dolcezza  di  questa  Iìd 
gaa  9  fra  quante  lingue  mai  furono,  la  lirica  per  « 
cellenza,  ohe  nelle  moliìibrflù  sue  osrvaaMMii  taot< 
bello  conserva  ,  da  rimaner  sempre  degna  di  sooatft 
in  bocca  alle  Muse.  E  che  sia  questa  schìettissiau 
verità,  e  a  starne  a  paragone  con  tutto  il  mondo 
basti  il  far  motto  del  tenero  lamento  del  pastor  da 
Varlungo,  e  delle  squisite  canzoni  del  Meli,  àhf 
rese  fede  ai  moderni  non  essere  spento  io  Sicilia 
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3io  del  dlTiDo  Teocrito.  Né  graa  fatto  al  rima- 
degli  Ituliaoi ,  qaanto  agli  scrittori  del  patrio 
io,  rimasero  i  GeDOvesi  inferiori;  i  quali  pos^ 
lonùaar  eon  fiducia  tra  spella  schiera  e  Paolo 
tu ,  e  Barnaba  Cassero ,  e  Jacopo  Cavalli,  e 
^Jsero  nella  lingua  lor  naturale  i  venti  canti 
pe  Giostiniani ,  Luca  Assarino  e  Giuliano  Rossi, 
molti  deir  italico  Omero.  Imperò  Yolendosi 
I  buon  dritto  fira  i  liguri  illustri  alcun  poeta 
^  ed  avendo  la  giusta  posterità  consentito 
li  il  vanto  di  primo,  onde  onorato  Tavevano 
)etanei;  di  lui  appunto  mi  farò  a  tesser  Te^ 
on  come  si  avverrebbe  al  suo  merito,  ma 
3  tenui  mie  forze. 

iooi  Jacopo  Cavalli  nacque  negli  ultimi  anni 
lo  XVI,  e  visse  fino  oltre  la  metà  del  XVIL 
*gomento  di  ciò  si  deduce  dal  di  lui  So- 
3blicato  nel  i607  in  lode  del  Doge  Giro- 
ereto ,  e  della  Canzone  ch'egli  compose  net 
ir  innalzamento  al  Ducato  di  Alessandro 
orse  il  Cavalli,  tranne  le  sue  poesie,  nulla 

fosse  degno  di  rimembranza;  dappoiché 
r>prani  e  Michele  Giustiniani,  scrittori  con- 
1^  soltanto  osservarono  che  fu  notaio  di 
; ,  e  tacquero  al  totto  su  i  particolari  della 
.  E  appunto  è  questo  il  motivo ,  per  cui 
a  canto  ogni  investigazione  sui  portamenti 

e   soli' int^iore  uomo  suo,  non  parlerò 

uo    rime. 

ì  1  Cavalli  alcune  italiane  poesie;  ma  que« 

*rò    ooB  sHeovio,  da  che  non  certamente 
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per  loro  merito  dopo  morte  di  vivere  ai  posteri.  Ba 
gli  acquistò  an  sicuro  diritto  alla  immortalità  L 
sua  Cetra  Genaveu^  in  cui  seppe  pel  primo  levar 
il  patrio  dialetto  alla  dignità  della  favella  poetici 
Pier  Antonio  Villa  e  Paolo  Foglietta  tentato  avea» 
di  vero,  pochi  anni  davanti,  di  condurre  le  Mi» 
sulle  sponde  del  Feritore;  ma  i  loro  componimenti 
scarsi  di  numero  e  privi  di  quella  originalità  che 
sempre  la  impronta  dell'intelletto  creatore  »  aveaa 
piuttosto  additato  la  strada  che  toccata  la  meta; 
destato,  anziché  soddisfarlo,  il  desiderio  di  ni 
poesia  tutta  nostra.  Die  i  primi  passi  neirardu 
arringo  il  Cavalli;  e  furono  passi  di  chi  non  teoi 
rivali.  Si  godeva  allora  il  Foglietta  il  titolo  antooc 
mastico  di  Poeta  Genovese;  ma  i  primi  saggi  dell 
egregio  Gian -Giacomo  lo  tolsero,  per  consentiment 
comune,  dal  seggio  per  breve  tempo  acquistati 
Dove  i  genovesi  avevano  innanzi  al  Cavalli  foé 
fiducia  nel  proprio  linguaggio,  ed  erano  irresolnl 
dei  migliori  modi  poetici  ;  mostraroosi  tosto  in  qaell 
vece  superbi  quasi  del  nativo  dialetto ,  e  accrebbe 
tutto  ad  un  tratto  il  patrio  Parnaso  di  un  numeri 
sufficiente  dì  nomi  più  che  volgari.  Tanto  è  ^er 
che ,  nella  carriera  delle  lettere  e  delle^  belle  arti 
le  orme  segnate  dagli  uomini  grandi  invogliano  al 
trui  di  seguirle  per  nobile  speranza  di  gloria,  ( 
sono  ricalcate  da  mille  ingegni  animosi  I 

Compose  il  Cavalli  di  molti  sonetti,  e  oiadrigtlì 
e  canzoni  ed  anacreontiche  genovesi.  TatU  qnest 
componimenti  raccolti  nella  Cetra  Crenovne  (')  som 
fra  loro  distinti;coi  titoli  di  poesie  ci  vili ,  servili ,  ^ 
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tresche  9  e  di  rime  varie.  CompreDdono 
na  corona  sacra  di  nove  sonetti  in 
a  Signora,  aicnni  altri  sonetti  di 
i  poeti  contemporanei»  scrìtti  sulle 
ei  loro,  siccome,  dc^  il  Petrarca, 
poeti  italiani,  e  sette  eleganti  oan- 
;ioDe  di  un  numero  eguale  di  Dogi. 
)oe8Ìe  che  precedono  sono  tolte  amo- 
3  le  une  alle  altre  diverse,  e  piene 
lor  brio.  I  sonetti  del  Cavalli  uniscono 
alla  unità  del  pensiero  una  rara  teli- 
e  di  rima.  Le  sue  canzonette  spirano 
di  Anacreonte  e  la  venustà  del  Ghia- 
nadrigali  sono  sparsi  di  spontaneo  le- 
D  hanno  il  sale  ed  il  pungolo  di  quei 
>ffrono  la  delicatezza  del  Rolli.  Alcune 
le  (*) ,  che  si  leggono  tra  le  rime  ma- 
immentano,  se  non  ardiscono  di  porsi 
Dto,  le  querele  dell'agreste  Coridone 
del  misero  Cecco.  Nelle  Canzoni  poi , 
iziune  dei  Dogi ,  s' innalza  talora  il 
gnilà  del  lirico  stile;  sempre  conserva 
lezza  un  belP  ordine.  Non  è  un  inetto 
si  prostra  all'altrui  fortuna  e  potenza  ; 
poeta,  conscio  della  patria  grandezza, 
rtù  del  personaggio  trascelto ,  ed  esalta 
QO  le  gesta  ed  i  pregi  dei  prischi  eroi 

ora  di  Jacopo  Cavalli  e  del  suo  valore 
mdone  stima  dalle  di  lui  produzioni  : 
i  presente  varie  testimonianze  di  lode. 
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che  gli  furono  tributate  da  nomini  dì  ditaro  noni 
nella  repubblica  delle  lettere.  Cosi  adoperamio 
adempirò  a  questa  parte  dell' officio  del  lodatore 
e  servirò  efficacemente  al  mio  scopo;  mercè  che 
giudizi  più  veri  e  fondati  nella  ragione,  veogon 
pnr  sempre  in  maggior  luce  ed  autorità  pel  cot 
sentimento  dei  saggi.  II  Padre  Tommaso  Geva  legge 
del  continuo  le  poesie  del  Cavalli  $  e  la  di  lui  cat 
zone  di  Ballino,  ambasciadore  dei  pescatori  aGi» 
gio  Centurione,  gli  sembrava  s\  bella,  che  Tanti 
poneva  al  Panegirico  di  Plinio  a  Trajano.  Il  padi 
Sforza  Pallavicino  asseriva  che  ben  metterebbe  eoo 
l'imparare  la  lingua  de'  Liguri,  ali* unico  oggetto! 
gustare  a  pieno  la  Cetra  Genovese.  Il  Padre  Girolaoi 
Lagomarsini,  inaugurando  con  bella  orazione  Tanni 
corso  degli  studi  in  Firenze,  chiamò  il  Cavalli  non 
di  felicissimo  ingegno,  adatto  ad  ogni  cosa  al  p 
dì  Catone;  e  disse  aver  egli  recato  il  patrio  iii 
guaggio  a  tale  bellezza  e  venustà ,  che  poteva  orni 
gareggiare  con  qualunque  lingua  più  colta,  soltani 
perchè  adoperato  da  un  cosi  elegante  scrittore.  S 
non  che  a  formare  il  più  bello  elogio  possibile  d< 
poeta  genovese  non  bastò  forse  il  Chiabrera,  nel 
l'oierirgli  che  fece  l'omaggio  di  bella  schiettis<JA 
lode?  Qual  encomio  potrà  mai  farsi  di  Pindaro,  ek 
non  coda  alle  poche  strofe  con  che  fo  esaltato  d 
Orazio  I  »  Gian  Jacopo  Cavalli  (  scrisse  in  una  su 
»  lettera  il  gran  Lirico  italiano)  imitando  gravi  pas 
»  sioni  di  minuta  gente ,  ha  rischiarata  favella  m 
»  conosciuta  «  e  fa  forza  agli  stranieri  di  apprenderti 
9  per  godere  di  cosa  riputata  non  possibile  ad  v 
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r  essa  notte  e  (h  xo'  tempre  in  cono , 
senundo  gli  teogli  e  U  aurina; 
me  ad  indico  porto  ad  eaia  anelo, 
r>bea  gii  lutto  v*bo  laiciato  il  pelo» 
I,  oh!  se  Amore  aifin,  nostra  temone 
mpor  bramancb,  egli  ad  ogni  opra  adatto, 
soer  fra  noi  volesse  un  d)  ragimie, 
I  entrambi  aseoltarci  ad  ogni  patto  : 

Maaina  in  eliiariisimo  sermooe 
usa  recasse  d'ogni  sno  malfatto; 
dicesse  Balitn  la  storia  nota 
il  suo  penar,  sena  tacerne  iota!. . . 
e  che  allora  un  pungol  di  coscensa 
I  fora  il  traboccar  della  stadera; 

pria  che  Amor  dicesse  la  seotenaa, 
umeresti  ìm  tua  vita  primiera; 
ode  tolta  ogni  antica  dtffereniay 
unite  l'alme  in  stabil  pace  a  vera, 
iìi  suonar  non  s'udiian  per  questi  lidi 
le  tue  colpe,  e  i  miei  dolenti  strìdi, 
perchè  vaga  ognor  de'  miei  tormenti 
u  fosti  a  tal,  che  mal  può  dirsi  il  quanto; 
erchè  quanto  più  ascolti  i  miei  lamenti 
n  a  mio  danno  ti  fai  sorda  altrettanto: 
Qsì  avvieo#  che,  in  te  gli  occhi  ognora  intenti^ 
>  mi  distempri  in  sempiterno  pianto, 
i  del  mio  vaneggiare,  a  ul  condotto, 
empre  sospiri  e  mai  non  colga  il  frutto, 
lino,  o  bella,  è  giunto  a  questo  stremo, 
er  te  si  trova  in  così  amaro  ballo, 
allin  che  con  ben  sa  dar  nel  remo, 
he  stasii  in  messo  al  mar  come  un  corallo , 
;he  vivrà  teoo  fino  al  giorno  estremo, 
>gni  notte  vegliando  al  par  del  gallo, 
he  ama  tanto  ^lar  tutti  i  tuoi  passi 
'er  lambire  il  terren  dove  tu  passi. 
ì  fin*or,  latto  a  me  grave  pondo, 
hiesi  gittstiiia  e  senxa  alcun  conforto, 
'.  al  colmo  d'ogni  mal,  sasio  del  mondo ^ 
•pero  aver  poco  andare  ad  esser  morto, 
ifiro  la  terra,' e  oreace  il  dnol  profondo, 
)nde  scorro  gli  scogli  insano  e  smorto; 

!(rt  YoL.li.  15 
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Sebben  gU  acogU  ove  mi  Mcondo  e  fuggo 
£i  m'odiM,  che  di  kgrìme  gU  druggo! 

Quindi  luaUdiomdo  alla  lor  sorte 
Dicoa  dM  ia  sen  racchiiicio  alma  viilipM, 
E  «ho  viUvia  è  al  par  di  me  la  morto, 
Cho  pagar  noo  mi  &  la  aticimana. 
S^  io  mi  lamento ,  oi  gridano  più  torte , 
Snooar  can|«iie  all'anne  odo  0901  lana  ; 
Né  voce  è  tra  di  lor  d  tronca  evacema, 
Che  non  m'inprechi  la  iciagtra  eatrema. 

Verna  più  dir  :  ma  visto  io  <piell'  istante 
Esasr  presso  la  notte  a  dar  la  volta , 
E  al  sorger- dell* Aurora  da  levante. 
Le  steHe  abbandonar  rassurra  volta. 
Per  non  mostrarsi  in  sulla  spiaggia  errante 
Qnal  pesce  in  secco,  a  coi  la  vita  è  tolta. 
Si  partì  sospirando  ìq  bassa  voce  : 
Parlo,  e  con  me  ne  reco  ognor  mia  croce. 


i 
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lltto  «ti  1605,  mdrtt  nel  1$$2. 


ìeDo?èse  R^polubtica ,  che  per  tango  diseorrer 
Dipo  splendere  fti  vedala  in  sablime  grado  tra 
ì  che  gloriosa  là  moderna  Italia  ed  emiiia 
dell*  antica  renderono,  non  nltioia  par  dee 
(i  nel  vanto  di  aver  prodetto  chiarissiuii  cit- 
,  di  tanta  madre  Ikon  tralignanti  figli.  Glie  se 
n  lato,  volgendo  lo  sguardo  a  qne'  secoli  di 
I  grandezza»  possiam  dire  nna  essere  maraTi- 
he  dal  seno  di  béllioote  nazione  »  sovente 
1  da  guerre  straniere  e  sévente  da  interne 
i  travagliata ,  soif  easero  eroi  in  trattar  armi 
imi  e  larghi  del  proprio  sangue  a  prò  della 
,  fa  mestieri  d'  altronde  por  mente  che  »  in 
empi  eziandìo»   non  di  prodi   goerrieri    sol- 
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tanto ,  ma  ben  anco  di  oomini  per  virtù  e  per  in- 
gegno in  arli,  in  lettere  e  scienze  faiBOsi  n'andò 
Liguria,  come  sempre  andranne,  a  buon  dritto  so- 
perba.  Ne  tampoco  ri  mancaron  di  qnelfi  ehe  ad 
una  generosa  marzial  bravura  i  pregi  di  vatla  sa- 
pienza 9  e  di  profonda  «politica  splendidamenie  ae- 
coppiarono.  Il  che  se  d' uopo  fosse  dimostrar  cai 
esempli,  ricordar  gioverebbe  queir  Embriaoo»  cbe 
in  prima  il  Genovese  naviglio  guidando  Inngo  le 
rive  di  Palestina  d'  armi  e  di  vettovaglie  sovveniva 
r  esercito  de*  Crociati  ;  indi  le  belliche  tremeode 
macchine  per  lui  con  maestro  artificio  constrolle 
dirigeva  ad  espugnar  Gerosolima;  reduce  infine  alla 
patria,  il  supremo  Consolar  Maestrato  con  senno  pari 
al  già  dispiegato  valore  gloriosamente  esercitava 
E  mentovare  pur  si  vorrebbe  quel  CafTaro,  prìoM 
compagno  in  Oriente  di  Embriaco,  poi  cinque  voK^ 
Console,  terror  de*  Pisani  in  Piombino,  de*  SaraceBJ 
in  Almerìa  ed  in  Minorca,  Istorìografo  della  Rej 
pobbiìca,  suo  Oratore  al  ConciUo  Laleranese  i 
presso  r  Imperador  Rarbarossa  :  e  quel  GooMuie  é 
Genova  cbe,  solo  tra  i  Governi  d*  Italia,  imaMi 
allora  nelle  tenebre  di  prolonda  ignorasxa,  la  cu» 
pilatione  de*  patrj  annali  soleniieiii^te  deentan. 
Né  taeer  si  potrebbe  cbe  ristesse  aeoolo,  il  qaali 
ammirò  le  gesta  di  on  Oberto  e  d*uD  Lamba  Ikm 
distrvggitore  il  primo  della  formidabile  poten^ 
Pisana,  l'altro  domaloro  dell*  orgQglioiO  Adrìad 
JLeone,  vide  ben  anco  due  Fieschi  ascendere  il 
Jtrono  Pontificale  e  Germamenie  sostenere  di  tasto 
imperio  il  peso  in  mezzo    alle  più  diCBcili  dm 
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jn  Jacopo  da  Varagine  onorar  co'  saoi 
lantità  di  sna  vita  e  con  pregeYolissiDii 
io  ArciTescorale  di  Genova  ;  vide  un 
legra,  valentissimo  architetto  ed  idraa- 
ar  redi6cio  del  superbo  nostro  acqui- 
e  fondamenta  del  Real  Magio,  operare 
1  ingrandimento  del  porto,  indi  con 
tore  degli  elementi  concepir  l'ardito 
costruire   nel   seno   delle  onde  e  con 

0  del  vecchio  molo  trarlo  a  felice 
E  di  più  si  direbbe  che  dell'immortale 
^ir  America  contemporanei   furono  Ni- 

1  IV,  Innocenzo  Vili,  (Iralio  II,  Ago- 
liniani  »  Bartolpmmeo  Fazio ,  Jacopo 
ini  tutti  nei  Genovesi,  anzi  negli  Italia- 
tamente  onorati.  Come  poi  nel  novero 
loslri  concittadini  di  quell'età  celeber- 

si  potrebbe  11^  sommo  dei  Doria  ,  il 
l'incomparabile  Andrea  che,  spente  le 
ordie  e  restituita  alla  patria  la  libertà 
divenirne  signore,  quella  forma  di  civil 
e  diede,  alFombra  delfai  qnale  vissero 
i  per  ben  quasi  tre  secoli  fortunati  «^ 
ro  è  però  che,  decaduta  per  I  politici 
la  potenta  della  Repubblica ,  e*  con  Tin- 
costumi  ito  dileguandosi  a  piìco  a  poco 
'  cittadini  T ardore  del  parteggiare,  in 
)pìa  presentaronsi  ad  essi  occasioni  di 

la  nativa  lor  valentia.  Laonde  non 
si  da  queir  epoca  innanzi  apparir  tra 
0    rinomati   guerrieri,   e  spesso  quei 
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pochi»  Dalla  potendo ,  per  lo  tranquillo  della  patria 
loro,  io  beoeficio  di  ea^a  operare,  costretti  furono 
a  giro&  in.  traccia  di  straniero   servigio  onde  dar 
pascolo  al  loro  nobile  ardore.  Ha  quel  che  i  Geno- 
vesi perdettero  in  amor  di  conquiste  beo  profitU- 
ronlo  in  virtn.  ^  in  si^pere:  pìk  ornai  non  impo- 
gnarono   V  armi  se  «non  per  la  propria  difesa;  ma 
le  arti  di  pace,  le  lettere,  la  filosofia  con  maggior 
frutta  e  con  assiduità  coltivarono:  bandirono  gli  odi 
e  il  furor  de*  partiti;   ma  non  amarono  men  cal- 
damente la  patria.  Malti  egregi  personaggi,  i  quali 
fiorirono  in  que'  tempi  di  prosperità  e  di  coacurdìa, 
offrirebbero  tf  gara   di  qnesta  sentenza   luminoso 
argomento;  ma  a  ninno  sembrami  potersi  colai  me- 
rito più'  convenevolmente  appropiare  che  ad  Anton 
Giulio  Brignole  Sale,  Amhasciadore  e  Senatore  ddla 
Repubblica,  poi   fìccleaiastico   secolare,  ed  inioe 
Gesuita.    DotiU)  e  laborioso  scrittore ,  oratore  eie* 
gante  e  facondo ,  eontribni    qnest'  illustre  Patrizio 
con  molti  parti  del  suo  ingegno  ad  onorare  il  se* 
colp  deeimosettimo,  da*  difetti  del  quale  procure 
tenersi  guardingo  quanto  il  comportava  rnniverttle 
decadimento  del  gusto.  Zelaiite  Cittadino  servì  eoa 
ardore  e  utilmente  la  patria,  nò  tcalaacaò  con  am- 
pUssimi  doni  di  magniQeamente  sooeorferku  Pio,  mo- 
desto,  benefico,  Ei  seppe  nelle  diverse  oondisiosì 
del  suo  viver  privata  adoperarsi  sempre  ncU'sIlnii 
vantaggio  e  riporlarne  gratitudine,  estiaiaxioBe  ti 
affetto.  Qual  mortale  gindicberem  degno  di  lande 
se  a  questo  tributarla  non  ci  avvisiamo? 

Nacqne   Anton^  Giulio  in  Genova  il  33  Giugoo 
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Francesco  Brignole  (')  e  di  Geronima 
Schio  superstite  di  quindici  figli»  do- 
s*  avea  morte  r«^iii  iu  tenera  eia, 
a  casa  con  diligentissima  cura  alle- 
fornito  de'  maestri  che  in  concetto 
1'  insegnamento  tenevansi  nella  città 
giorni.  Non  tardarono  però  essi  a 
he  per  nn  discepolo  della  tempra  di 
lopo  non  era  di  eccitamento  all'  ap- 
alo  appena  del  lume  di  ragione  mo- 
^re  che  »  se  ad  un  giovane ,  non  che 
'essaria  cosa  si  è  V  andar  ben  diretto 
ì  imprende»  e  se  tal  direzione  ottenere 
e  da  sa¥j  e  valenti  institotori,  dessa 
scopo  della  buona  educazione  non 
ina  naturale  perspicacitàdeU'intelletlo 
e  assiduità  in  coltivarlo  sono  i  mezzi 
;li  asseguir  tale  intento.  Si  diede  egli 
ntensamente  esplorare  le  forze  del 
0  e,  giudicatolo  rispondente  alle  spe- 
avea  concepito,  sentì  accendersi  di 
di  riccamente  adomarlo  e  promuo- 
nobile  passione  andò  in  lui  nel  girq 
per  sì  fatto  modo  crescendo  che,  tutti 
•te  i  sollazzi  che  propri  sono  dell'età 
litro  più  non  si  curava  che  di  sbramar, 
a  insaziabil  voglia  che  nudria  di  sapere. 
io.  Maria  Visconte,  Gesnila,  il  quale 
ie  lasciò  scritte  sulle  virtù  del  nostro 
('),  che,  adolescente  ancora,  tutte  le 
)  e  parte  della  notte  ^fendeva  in  ap- 
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pKcarsi  allo  studio,  metodo  che  andò  pratieaado per 
lo  spazio  di  cinqoe  in  sei  anni;  che  costretto  poi,  per  il 
danno  che  la  di  Ini  salate,  benché  robusta,  ne  rìseati^» 
a  moderare  qnell'  indiscreto  fervore,  stodian  perb 
ancora  talvolta  fino  a  quattordici  ore  in  od  gionto. 
Fatto  donno  di  se,  incominciò  ad  osar  freqneate- 
mente  co*  pio  famosi  letterati ,  tra*  quali  il  Chìabre* 
ra,  il  Ctampoli,  Alberto  Alberti»  Gio.  Batta  Iba- 
zini  e  l'Aprosio,  della  coi  celebre  raccolta  o  Bi- 
blioteca (a  uno  de*  più  generosi  fautori ,  ed  akmt 
ancora  ne  traeva  ad  ospitale  albergo  in  sna  casa: 
per  la   conversazione  de'  quali  e  per  1*  amore  che 
portava  alla  patria  divenuto  ansioso  di  porgere  ìa 
essa  accrescimento  alla  cottura  delle  buone  lettere, 
immaginò  di  rendervi  più  comuni  le  opere  de*  prf 
mi  ingegni  d* Italia  moltiplicandone  gli  esemplari, 
ed  a  ciò  eseguir  prontamente  commise  che  inviali 
gli  fossero  di  Fiandra  nuovi  ed  eleganti  caratteri, 
co'  quali  procurò  di  quelle  opere  la  ristampa  e  A* 
stribuir  poi  le  fece  in  gran  copia.  Fu  ascritto  moa* 
bro  di   più  insigni  Accademie ,  e  segnatamente  é 
quelle  degli f/mon«tf  di  Roma,  degl* /neo^mli  di\> 
nezia,  degli  Annuvolati  e  degli  Addormeniaii  diOnon. 
le  quali  Ei  ben  sovente  presentava  de*  sooi  legp» 
drì  e  spiritosi  componimenti.  Istituì  letterarie  adt- 
nanze ,  ove  soleva ,  a  vicenda  con  altri  eroditi ,  rs> 
gionar  lunga  ora  in  pubblico  di  materie  alla  llomlift 
alla  istoria,  o  alla  mitologia  pertinenti,  e  fama  ai 
ritraeva  non  meno  di  valente  dicitore,  che  di  pnifowll 
scienziato.  Né  il  matrimonio  cheall'eth  di  veot'aaé 
contrasse  con  Paola,  figlia  di  Giambattista  Adoca% 
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ibticosi  ntBzj  addossatigli  dal  Governo,  ilqaale 
pte^r  Tolle  a  Tantaggio  della  cosa  pubblica  i 
ri  Inini  e  la  sua  attività,  valsero  mai  a  distrarlo 
prediletti  stndi  e  da  qoe)le  geniali  esercitazioni: 
ì  anzi,  come  vedrassi,  fu  verso  quel  tempo  sp- 
ilo ch'Bi  compose  e  die  alla  luce  la  maggior 
te  delle  soe  prodnzioni. 

Brano  insorti  in  quell*  epoca  gravi  negozj  tra  la 
MibbKea  di  Genova  e  la  Corte  di  Spagna.  Padrona 
(Sta  di  gran  porzione  d'Italia,  bramava  estendere 
0  sulle  terre  della  Penisola  a  lei  non  soggette 
;ae  teorato  dominio.  I  Ministri  che  in  essa  a  no- 
del  Cattolico  Re  governavano,  stndiosi  talora 
assai  di  atimentare  del  Signor  loro  la  possanza 
di  fame  benedire  T  imperio  col  oonteneru  entro 
miti  della  ragione  e  del  dritto,  tiranneggiavano 
ogni  sorta  d'aggravi  i  piccoli  vicini  paesi  e  col 
ore  che  d*  ogni  intorno  epargeano  ne  soffocavano 
ruppe  giuste  doglianze;  o  se  pnr  queste  alcuna 
(alla  remota  capitale  giungevano ,  chiuso  impe- 
abilmente,  come  d*  ordinario  ne' vasti  reami  ad- 
ene,  trovvvan  l'adito  al  trono,  e  gli  oppressori 
iDeansi  baldanzosi  e  imponiti.  Il  Viceré  di  Na- 
ed  il  Governatore  di  Milano,  stimando  forse  che 
ctrebbe  lor  facile  di  usare  co'  Genovesi  a  lor 
Dio  come  rispetto  ad  akri  popoli  avean  prati- 
»,  applicati  avevano  al  isco  certi  proventi  che 
anticbe  pubbliche  scritte  erano  stati  a  diversi 
iiimenti  e  particokirì  di  Genova  solennemente 
egnati,  allrì  di  malagevole  esazione  pretendendo 
uelli  di  sostituire;  e,  sordi  alle  rimostranze  de' 
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damuoggiaii  €reditori>  mMitencAD  eoo  te  ibm  h 
iniqua  sea  tenui  ohe  cod  ragiaoi  invaio  spennm 
poter  di8(;olpare.  D'allea  parie  eoloro  che  reggeTino 
il  Ifarohesato  di  Fioale,  speltaate  atioia  ia  sofn- 
nità  alla  Cooona  di  Spagtta,  «poglialo  aTefaao  tw- 
leoieiDeote  il  Banco  .di  Sw  Giorgio  del  dritto  di  in- 
dila esclusiva  del  sale,  non  meno  che  di  altre  readite 
che  io  virtù  di  preeedenti  e  non  mai  coatraitate 
obbli^aiooi  erao  colà  devolote  a  quel  celebna  Ofiòo^ 
Irritata  la  Repobblioa  per  così  iogioale  aagheiie  ^ 
gelusa  di  aoaleiiere  ad  ogni  costò^  a  fronte  euaadi<i 
de'  piii  possenti  Mònardil,  T  inlen^lk  de'  snoi  dritti] 
delfberb  di  spedire  a  liadrid  nn  Aaibnaciadore  ch< 
note  direttameote  fusesse  al  Re  Filippo  IV  le  soj 
qaerele  ed  atto  fosse  per  le  personali  di  ini  qnali^ 
a  qoeUe  efficacemeetie  avvalorare*  Altèo  fine  pu 
anco  di  natura  diversa»  ma  di  non  lieve  iaoaieoli{ 
moveva  il  Senato  e  rendea  necessario  nel  negoùato^ 
do  eleggersi  singolare  ingegno  e  prodeoia;  e  qaei^ 
si  era  di  piegare  il  Governo  di  Spagna  acciò  co^ 
sentisse  alla  Repubblica  il  regio  trattamento  per  \ 
sovraoiiìi  dèlia  Corsica  che  assonto  ella  avea  t^ 
decreto  del  i9  settembre  1637.  Rroposla  dunque  \ 
scelta  del  eoggetto  a  partito,  malgrado  la  competea^ 
di  vari  emiaenU  patrìai  per  età»  per  merlln  e  p^ 
le  soBtennte  rilevanti  carìefae- sommame»le  anlor^ 
voli ,  sortì  eletto  il  nostro  AaUm  Giulio ,  il  qaa| 
campinti  appena  avea  irent'  otto  anni.  Accettò  E^ 
con  riverente  modestia  il  grave  qnanto  diUkile  H 
carico;  e,  postosi  in  via  senza  indngÌD  onilameal 
alla  saa  famiglia»  giunse  dopo  nn  penoso  marìttiol 
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Drca  e  quindi  approdò  a  Barcetlona^ 
immaoliDeoti  a  Fraga.  ì^  questa  città 
porzione  della  aoa  Corte  il  Re  Filippo 
dì  persooalnente  assistere  alle  oper 
i  esercito  che,  gaidalp  da  U.  Filippo 
geva  d' assedio  la  vicisa  Leridd ,  te*^ 
'  ribelli  Catalani,  cheseoondaya,  on 
sotto  gli  ordini  del  Sig.  de .  ^  Motbe. 
inton  Ginlìo  al  Monarca  e,  adempite 
msuete,  reoossi  poi  a  Madrid,  ove 
ìnistri  le  sne  Aratta4ive.  Grandi  furpn 
Egli  dovè  soperare  onde  sgombrare 
questir  la  sinistr»  impressione  e  i  [so*^ 
nno  della  Aepabblioa  avean  aapoto  i 
amente  '  iosioaarvi.  Non  di  rado  <ac^ 
nco  della  estrema  loro  lentezea  nel 
aliche  da  lui  promosse  o  fatto  accorto 
i^iale  e  mal  fondata  contrarietà,  ebbe 
3SS0  al  Sovrano  per  fargli  conoscere 
ngìustiaia  di'  coloro  che  agivan  per 
Ita ,  dovendo  chieder  ragione  di  certi 
da'  Genovesi  in  Milano ,  fa  veduto 
partire  alla  volta  di  Saragozza,  uve 
nto  a  dirigere  la  spediizione  di  Ca- 
pirò di  pochi  giorni  tornare  a  Madrid 
bramato  favorevol  decreto;  come  ri- 
arieggia  co'  Ser."^  Collegi  e  dal  ren- 
ito  delle  sue  operazioni  eh'  Ei  pre- 
gna di  ritorno  in  patria,  i  quali  scritti 
la  di  lui  famiglia  conservansi. 
la  sì  animosa  e  di  personali  riguardi 
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scevra  doveva  oatoraliiieDte  iDiaiieaigli  alcaoi  tn 
qoelli  9  de^  qoaii  £i  poneva  ia  chiaro  ij&  artibi  o 
gli  errori;  ma  in  ben  piociol  nomerò  enui  esii  i 
paragon  di  quo*  molli  ohe  eoo  animo  disappuàmato 
prendevano  a  giodieame*  Sapeva  egli  poi  tefflpewe 
con  tanta  OMstìi  di  modi  ramaresaa  di  quelle  ve- 
ritk  che  talora  vedeaai  oottreilo  a  dievdacedie 
mono  pelea  ginttamenle  ehiamaraene  oCEseo;  cose 
per  altra  parie  tanta  era  in  Ini  la  forze  del  iigio- 
nare  qoanlmiqne  volte  trattava  gli  aflBuri  di  sm  na- 
zione, e  tanta  insieme  la  dolcezza  e  la  ekNpeeu 
del  dire»  che  sempre  moveva  gli  ^nimi  per  forl^ 
impressione  e  traeva  sovente  nel  soo  proposito  tM| 
i  pia  avversi  e  restii*  Non  recherà  pertanto  stopor^ 
se,  ricco  di  tante  e  si  varie  doli ,  potè  Anton  Gioli^ 
dorante  la  soa  dimora  io  Ispagna  render  segnala^ 
servigi  alla  patria  ed  ivi  guadagnarsi  ad  mi  lea|ij 
grande  eslimaziene  e  ftivore.  In  bili,  non  solo  ^ 
rinsci  di  ottenere  pieno  risarcimeolo  dm  torti  i^ 
eevoti  dalla  Repnbblica  in  Napoli,  in  Milano  e  ^ 
Finale,  e  la  dovala  soddisCazione  in  altri  oego^ 
che  aveva  essa  al  di  lui  zelo  alBdati  ;  non  solo  ^ 
spose  per  tal  ommIo  Tanifflo  dei  Caltottoo  Mooaic^ 
die  prima  orasene  dimostrato  alieno ,  ad  ammette^ 
le  noove  decretate  onoranze ,  che  non  tardò  gDi| 
a  segoirae  il  formale  riconoscimento:  osa  giuoaei 
sì  allo  gmdo  di  rinomanza  e  di  onore  che  i  pri^ 
cipali  personaggi  della  Corte  e  dello  Stato  ambifa^ 
la  di  Ini  amicizia  ad  una  voce  commendaoduoei 
modi  e  le  virtù:  e,  al  riferire  del  P.Viscoaie,  I 
stesso  Filippo  IV ,  Principe  erodilo  e  baco  «(ìikU 
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dell*allrai  merito,  ebbe  a  dire  a*  «noi  Camigikiri 
chel*AfDba9ciadore  di  Genova  era  un  gran  letterato. 
Coinpioto  eoo  esilo  m  glorioeo  IMiapoatogIt  di- 
plomatico nfioio,  fece  Anton  Gioliorìtf»mo  Terso  it 
1647  alla  patria  ,  non  però  senza  incontrarsi  per 
ria  in  grave  rìschio  di  soggiacere  a  durissima  ca- 
lamitlu  Percioccliè  la  galea  Genovese  che  lo  tra- 
sportava con  la  famiglta  fn  a  poco  distanza  da  Bar* 
eellona  sì  gagliardamente  cacciata  da  alcuni  legni 
da  guerra  Algerini  che,  sebt>ene  a  renderne  più  ce- 
lere il  corso  si  dovesse  far  getto  di  gran  parte  del 
carico  «  poco  nondimeno  mancò  che  non  rimanesse 
preda  de*  Barbari.  Grande  fu  il  giubbilo  de'  suoi 
concittadini  in  rivederlo,  e  l'accoglienaa  che  a  lui 
fecero  pari  alla  gratitudine  che  avean  neir  animo 
loro  destata  i  di  lui  importanti  servigi.  Ma  brevi 
furono  por  lui  qiie'  giorni  di  contento  e  di  pace. 
Poiché,  tolta  a'  viventi  da  breve  infermità  nel  suc- 
cessivo anno  1648  Paola  Adorno ,  sua  moglie  »  si 
trovò  Egli  inaspettatamente  immerso  in  un  mar  di  do- 
lore :  e  fu  questo  sì  profondo  e  si  fiero  che ,  non 
solo  Si  si  raflérmò  nel  disegno  che  già  da  alran 
tempo  volgeva  in  mente  di  abbandoiuure  le  pubbli- 
che faccende  e  darsi  a  più  quietamente  colliwre 
un  fervor  religioso  che,  naturale  in  lui  sin  dalla 
infamia ,  prendeva  ogni  di  nel  suo  petto  nuoto  io- 
cendimento  e  vigore;  ma  concepì  da  quel  punto  l'idea 
di  rinunziare  al  mondo  per  sempre  e  girne  a  ter- 
minare i  suoi  glomL  nel  chiostro.  Mentre  andava 
con  questo  pensiero  disacerbando  alcun  poco  il  suo 
«eordoglio  e  già  entro  sé  divisava  il  modo  di  trarlo 
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ad  eflbtto,'  eooo  giungerli  impM^«dvta  Mvdki  tmt 
Egli  sUto  decorato  della  dtgailk  setfaUMria.  Oaiilo 
mòleitó  è  iniempealiiro  fosae  per  Ini  un  tale  onore 
fàcile  ad  ogooiio  ò  ìt  oofliprenderto.  Volle  Efli  dip- 
fMriina  scoaarai  dall- «ecellario,  eoHevle  nella  rw>- 
lozione  presa  di'  non  pUi  i^pàcoiarsi  de*  ei?ili  ne- 
gdzi.  Le  calde  preghiere  della  madre  e  degli  anici 
e  là  speriinza'dl  promoirer  nel  Secalo  eenaigli  alb 
religióne  fiivorévolir' Tinsero  il  flM  In  di  ini  ripa- 
gnànza  er  da  qò^f  propoirimento  i^  distèlsara.  liti 
scórsi  appella  sèi  mesi  dtocM  atea*  addamaU  la 
toga/  séiilì  non  ehser  pie  ornai  in  eoo  polere  di  bt 
Tiolenzà  a  ab 'atesso;  laotide,  oClennta  tieeoia  è 
risègnar  là  snà  carica;  risol? è  di  foslameute  mm* 
meire  gn  Ordini  Saeri,  e  Uel  i««9  fa  dri  Gardiadi 
I>orazmy  Arayescòfo  di  G^snom,   elevate  al  Sf 


Appena  TesKta  te  diierieal  dirian,  pese  AaM 
Oiolio  0gtti  stàdio  in  onorarli  e  éarle  spleadon 
eome  a  persona  di  sì  mre  qualilb  oonvenlTaÉ.  Noi 
già  di  riposo  nel  nMtar  eoa  oarriera  iu  era  in  ceni 
^nell'anima  ardelite.  Baindlle,  è  fero,  genetoseneDl^ 
avem  le  pasaióni  di  quaggiù ,  osa  1*  aJBMo  degi 
ooflrtfii  non  man  tìvo  che  per  lo  Innanai  in  lei  ri 
gfiata  é  della  brama  ^  beneieafli  allora  pie  cU 
mai  PaecendoTa.  Era  mente  al  cert#  4i  Antoa  Già 
Ho ,  difenoto  sacerdote ,  qoeUe  ampie  aooMM  eh 
nello  stato  laicale  arrea  eoetnme  d' impiegare  tf 
nnatmente  in  sollaeYO  de*  disagiati  cmMorvnre  a  i 
nobil  destino  e,  ove  pessiMlegli  fosse,  aggrandirifl 
Ma,  fatto  por  eonsaperole  per  Inoga  aperìenss  ià 
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veri  morali  bisogni  d^lla  onMDa  società ,  simrtvsi 
essere  mestieri,  a  remlerla  felice,  di  iiep  altri  le- 
seri  arricchirla,  di  qoeilt  cbe  ia  Santa  Relìgitme, 
primo  della  sociedi  fèodamento,  peò  sola  atla  fra* 
lessa  nòetra  compartire.  Anelante  Ei  perciò  di  farsi 
dispensaler  di  lai  dcm ,  s' applicò  testo  con  ardore 
tnstancabile  allo  studio  de*  sacri  canoni  e  della 
scienza  teologioa,  onde  atto  rendersi  al  ministero 
ddla  predicazione  :  e  dotato ,  qua!  Egli  era ,  di 
acutissimo  ingegno ,  arrezzo,  come  dicemmo,  a  ra- 
gionare in  pubblico  e  già  profondamente  Ternato 
nell'arte  dei  dire  e  nella  filosofia,  giunse  in  bre« 
vìsstno  tempo  al  desiato  flne,  ed  ascese  per  la  pri- 
ma volta  al  pulpito  in  Genova  nel  1C50.  Questo 
sacro  esercizio,  eh'  Ei  seguitò  a  praticare  Insin  eh' 
ebbe  vita ,  fu  per  lui ,  avvegnaché  mal  suo  grado, 
sorgente  di  nuova  altissima  gloria.  Perocché  tanta 
era  la  forza  della  di  lui  eloquenza,  sì  vasta  la  dot- 
trina ohe  ne^  suoi  ragionamenti  dispiegava ,  si  viva 
la  compunzione  ond'  EgK  sé  stesso  e  gli  altri  sa- 
peva ittfervorare,  che  i  primi  saggi  bastarono  a 
dargli  flima  di  predicatore  eccellente  :  oltreché  non 
avea  ehi  mn  maravigliasse  come  colui ,  che  fino 
allora,  iorignito  di  civili  dignità,  nel  trattar  negozi 
soltanto  temporali  erasi  mostrato  avveduto  e  valen- 
te ,  ora ,  divennlo  ad  un  tratto  banditore  della  Di- 
vina parola ,  le  verità  evangeliche  con  tal  maestrìa 
e  inettità  disvolgosse  e  le  piò  ardue  teologiche  di- 
mostrazioni di  tanta  luce  e  sacra  erodizèoiie  vestis- 
se. lISi  beaché  largo  firotto  Ei  oogiiease  delle  apo- 
stoliehe  sae  fatiche  tal   cbe  molte  paiibliebe  eoo- 
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▼ersioni  di  ragguardevoli  iadividiii  bdocoraero  ad 
attestarlo,  non  era  pero  del  tutto  ancor  paga  la  di 
Itti  fervorosa  pietà.  Quanto  più  seici^it^ite  meditava 
su'  doveri  del  aacerdotal  miniaterot  tanto  men  facile 
a  lui  sembrava  poter  quelli  con  la  vita  del  secfilo 
senxa  alcun  detrimento  congiungere;  ed  a  misttra  die 
andavan  crescendo  le  sfuritoali  di  lui  occnpauooi, 
più  le  dimestiche  gli  riuscìvan  bstidiose  e  soperdiìe. 
Onde  fii  che  sul  principio  del  i65S  Ei  finalmente 
si  determinò  d'obbedire  al  segreto  impulso  che, 
come  si  è  veduto,  già  alquanti  anni  prima  chiaunto 
avealo  allo  stato  religioso»  e  che  mai  da  quel  mo- 
mento cessato  non  aveva  d' internamente  stiuMdario 
e  sommuoverlo. 

Lasciata  pertanto  alla  madre  ed  al  suo  maggior 
figlio,  il  quale  già  era  di  età  provetta,  ogni  brigs 
delle  Cunigliari  bisogne,  s' avviò  al  noviaiato  della 
Compagnia  di  Gesù,  ottenutane  previa  individuale 
licenza  dal  Sommo  Pontefice  Innocenzo  X,  il  quale 
in  quel  tempo  avea  soppeso  agli  ordini  regolari  la 
facoltà  di  accettare  nuovi  soggetti.  E  ben  con  quella 
scelta  die  a  divedere  Anton  Giulio  essere  stato  a  si 
gran  passo  guidato  dall'  ardore  di  semplice  divo- 
zione  non  solo,   ma  pur  anche  da  viva  brama  di 
4M>ntinuare  a  rendersi  utile  altrui  con  V  adopenre 
in  servigio  d' Iddio  e  degli  uomini  le  qualità  sin- 
^larì  ond'  era  il  suo  ingegno  riccamente  fornito. 
€onc|ossiachè  niun  Institnto  fu  mai ,  dal  Benedet- 
tino in  fuori ,  più  di  quel  del  Lojola  a'  progressi 
^eU'  umano  intendimento  favorevole  ,  né  de'  buoni 
^udi   promoter  più  zelante  ;  checché  ne  dicano  i 
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.  sioi  detrattori ,  il  dimoslrano  gli  aomioi  iMigoi  e 
nelle  acieine  e  Delie  lettere  cke  io  grtn  numero 
M  sttoi  membri  e  tra  gli  allievi  SBoi  per  ogni  dove 
iiorirooo. 

Uicito  Anton  Giulio  di  noviaiato,  Cu  spedito  a 
Milano  per  dirigervi  le  scuole  dell'  Ordine.  Riaa- 
santo  però  indi  a  poco  V  apostolico  oflcio ,  predicò 
in  quella  citta,  poi  le  altre  principali  d' Italia  con 
egoal  One  successivamente  trascorse ,  e  fra  queste 
Genova  «  Roma,  Parma,  Modena,  Lucca,  Siena,  Bo- 
logna, Alessandria  e  Cremona;  io  molte  delle  quali 
tornò  più  volte,  sempre  lasciando  gran  desiderio  di 
sé,  edificando  con  V  esempio ,  convìncendo  col  ra- 
gionare, eccitando  con  la  robusta  sua  facondia  Tam- 
mirazioBe  ed  il  plauso,  ed  operando  segnalatissime 
conversioni. 

Ma  di  tutti  i  luoghi  ov'Ei  portò  la  parola  evan- 
gelica la  patria  fu  quella  che  più  sovente  di  rice- 
verla ebbe  ventura  e  di  gustarne  i  frutti  preziosi; 
come  pare  dal  canto  suo  amò  lei  sempre  Anton 
Giulio  con  parziale  svisceratissimo  affetto;  e  più  e 
più  volte  nelle  saere  sue  concioni  di  questa  filiale 
predilezione  fece  espressa  protesta  :  sebbene ,  en- 
trato che  fu  nella  Compagnia ,  dir  solesse  che  al 
nuovo  di  lui  tener  di  vita  ed  alla  quiete  deiranimo 
suo  era  più  confaocvole  lo  starsi  ei  lontano  da  Ge- 
nova ;  o  fosse  in  tal  sentimento  tratto  da  quello 
spirito  di  vera  umiltà  che,  delle  lodi  implacabil 
nemico  »  di  là  sempre  ansioso  rifugge  ove  teme  in- 
contrarne maggiori  ,  ovvero  operasse  in  lui  allora 
quella  soblimilà  di  perfezioo  religiosa,   per   cui, 

Liguri  illuMtri  VoL.  il.  IS 
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tnUo  aiaorlo  nella  contetnpiaiiooe  d' Iddio ,  con  oc* 
Cirio  avverso  Ei  mirava  le  cose  del  secolo,  delle 
qtiaU  ,  per  qnanto  separato  dal  mondo ,  par  non 
poteva  qaand*era  in  patria,  per  la  presenza  di  tanti 
siioi  parenti  ed  amici ,  trovarsi  del  tatto  liben>  e 
ignaro. 

Ma  cotal  ripnpianxa  ad  ingerirsi  nelle  ter- 
rene faecende,  figlia  in  Ini  d'una  calda  pietk,  non 
rendeva  meno  ardente  il  suo  zelo  per  Temeodasione 
do*  costumi  e  per  la  prosperità  de'  suoi  concittadiiit. 
Dei  che  ofirì  ad  essi  1'  ultima ,  quanto  amara  ,  al- 
trettanto commuovente  riprova  ia  Quaresima  del 
166%,  nella  quale»  presago  quasi  dell*  imminenle 
9U0  fine,  Ei  consentì  senza  T ordinaria  sua  ritrosia 
di  predicare  in  Genova ,  benché  chiamato  venisse 
da  altre  Città  ragguardevoli.  Sendocliè  in  qoella  oc- 
casione, mosso  rOrator  Santo  da  un  fervore  di 
spirito  ancor  più  del  consueto  veemente  »  prese  a 
selamare  con  evangelica  libertà  eonira  il  vizio ,  ad 
jenumerare  i  mali  che  la  umana  vita  cirsoodano ,  a 
indicar  della  eterna  gl'ineffabili  gaudi,  ad  esortare 
il  popolo  alla  concordia,  alla  giostizia  i  governanti , 
allo  zelo  delle  anime  e  a'  doveri  del  sacro  loro 
nGoio  i  ministri  della  Religione,  queir  eocitamemo 
lor  dirigendo  che  già  diresse  Paolo  a  Fimoleo  (') 
»  Sii  vigilante  ;  fatiche  e  disagi  sopportare  non  mai 
ti  sia  grave  ;  professa  d'  Evangelista  V  incarico  ^ 
adempì  il  tao  ministero.  »  AUor  che  poi  quelle  pa- 
role soggiunse  del  testo  medesimo  «  perocché  io 
già  vo  consumandomi  e  già  presso  é  il  tempo  del 
mio  diseioglimento ,  »  ed  a  sé  la  applksò  quasi  ac- 


comialaodosi  dalla  diletta   sua  patria  :   e  quando , 
perdono  ad  essa  chiedendo  della  maggior  severità 
ed  energia  delle  sue  ammonizioni,  ragion  ne  diede 
u  prossimo  terminar  de'  suoi  giorni  e  pregolla  di 
aceoglierle  qual  ultima  prova  del  suo  tenero  amore, 
latu  allora  in  torrenti  di  pianto  1'  addolora  ti  ssi  ma 
odieoza  proruppe;  e,  corsa  fama  per  la  Città  del 
roneslo  annunzio,  s'  empiè  questa  in  un  subito  di 
terrore  e  di  luttoj  indizio  certo  che  l'  affezione  di 
Anton  Giulio  verso  i  suoi  concittadini   gli  era  da 
essi  con  sincera  cordialità  ricambiala.  Né  pur  trop- 
po andò  in   fallo  la  di  lui  predizione:  che,  scorse 
appena  due  settimane  di  quel  laborioso  esercizio , 
fu  sorpreso  da  febbre  maligna  che  in  men  di  vrnti 
giorni  lo  trasse  al  sepolcro. 

La  morte  di  Anton  Giulio  tu  la  morte  del  giu- 
sto. Dorante  la  sua  infermità,  benché  tormentato 
da'  più  atroci  dolori ,  serbò  ognora  tranquillo  sem- 
biante, non  cessando  di  rispondere  a  chi  gli  mo- 
strava di  ciò  meraviglia  che  «  pareagli  giungere 
dopo  lunga  procella  al  bramato  porto  e  gli  era  dì 
somma  allegrezza  il  morire  nel  seno  della  Compa- 
gnia di  Gesù.» 

Negli  ultimi  giorni,  avendo  intorno  al  Ietto  rada- 
nato  i  suoi  figlj  ed  i  più  cari  parenti  ed  amici,  fece 
loro  con  effusione  di  cuore  e  con  imperturbabile 
serenità  di  mente  una  patema  amorosissima  esor-< 
taziohe.  Volle  nel  letto  di  morte  fare  a  Dio  nuova 
oblazione  di  se  con  la  solenne  professione  de'  voti 
religiosi  ,  quale  non  aveva  prima  eseguita  per  es- 
sere allora  di  pochi  giorni  appena  spiralo  il  decea^ 
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ìlio  che ,  a  forma  de'  Gesuitici  statoti ,  preceder 
deve  quella  importante  consecrazione.  Poi,  compiati 
con  edificante  pietà  gli  estremi  doveri  del  Cristiano, 
rese  1* anima  placidamente  al  Creatore  il  20  Marzo 
166%  neir  anno  cinquantesimo  settimo  della  sua  età. 
La  di  lui  spoglia  mortale,  che  immenso  numero  di 
Cittadini  d'ogni  condizione  chiese  di  poter  visitare, 
restò,  ornata  degli  abiti  sacerdotali  ,  esposta  per 
più  giorni  ad  appagare  la  pubblica  divozione,  e 
ricevè  poi  sepoltura  nel  comune  cimiterio  dei  PP. 
Gesuiti. 

Anton  Giulio  Brignole  Sale  lasciò  due  figli,  Ri* 
dolfo  e  Gian  Francesco.  Un  terzo  ne  avea  perdalo 
in  Madrid  ancora  in  età  fanciullesca;  ed  era  pari- 
mente a  lui  premorta  una  figlia  essendo  Egli  Bc* 
clesiastico  secolare  e  poco  dopo  che  1'  avea  collo- 
cata in  matrimonio  con  Francesco  Maria  [mperiale 
Lercaro. 

Le  virtù  religiose  di  quest'uomo  illustre  sono 
state  ampiamente  descritte  da'  PP.  Patrìgnani  (^)  e 
Visconte  ('),  alle  cui  opere  potrà  rivolgersi  il  let- 
tore bramoso  di  averne  piò  minuta  contezza.  Furono 
esse  tante  e  di  tal  fatta  da  onorare  un  gran  santo. 
E,  poiché  troppo  lungo  sarebbe  11  partitameote 
numerarle,  giovi  almeno  alcuni  tratti  qui  ricordare 
della  sua  magnanimità  e  beneficenza,  virtù  che  a 
lui  fu  dato  vivente  nel  secolo  pia  ancora  che  ri- 
dotto nel  chiostro  di  largamente  esercitare.  Giovane 
ancora  Egli  chiese  coli' assenso  del  padre  di  fare 
donazione  alla  Repubblica  della  somma  di  cento 
mila  lire  per  Tistrmamento  di  una  galea:  l'offerta 
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111  dal  Senato  con  apposito  ooorevoi  decreto  aocel- 
tata  ed  alla  galea  fo  imposto  il  nome  di  Brignole. 
Continue  poi»  come  già  si  è  accennato,  erano  a 
favor  de'  poveri  le  di  Ini  liberalità  e  talmente  co- 
piose che  impossibìl  sembrava  non  ne  rimanesse 
danneggiato ,  per  vasto  che  fosse ,  il  di  lui  patrimo- 
nio; e  ciò  tanto  più  è  da  recar  sorpresa    quanto 
che  le  sue  ordinarie  e  conosciute   limosine  d«lle 
segrete  e  straordinarie  eran  superate  d'assai.  Tra 
qaesle  le  piò  segnalate  foron  quelle  che  fece  a'  due 
Spedali  ed  ali* Albergo  de*  poveri  di  Genova  ch'era 
stato  poco  prima  fondato  ed  al  quale  donò  in  per- 
petuo trentaseimila  scudi  d'argeoto,  come  ne  fa  tot- 
tora  pubblica  fede  l'iscrizione  che  leggesi  appiè 
della  statua  erettagli  per  benemerenza  in  quell'edi- 
ficio. Mille  doppie  d' oro  consegnò  in  occasione  di 
carestia  ad  un  religioso  suo  amico  per  essere  di- 
stribuite a*  poveri  delle  riviere:  altre  cinquecento 
ne  fece  da  persona  ignota  segretamente  deporre  in 
mano  del  Sindaco  dello  Spedale  degli  Italiani  in 
Madrid  mentr'era  colà  Ambasciadore.  Da'  suoi  libri 
di  scrittura  ricavasi  che  negli  ultimi  dieci  anni,  in 
che  visse  al  secolo»  dispensò  in  limosine  oltre  ad 
ottantaduemila  scudi.  Entrato  poi  in  Religione  fece 
in  atti  del  Notare  Francesco  Cnrioni  (10  febbrajò 
1659)  donazione  tra'  vivi  irrevocabile  all'Ulficio  de' 
Poveri  di  Genova  di   tanti  luoghi  sopra  il  Monte 
del  Sale  e  quello  della  Pietà  di  Firenze .  per  la 
somma  di  circa  quarantamila  scudi;  munificenza  che 
quasi  stimar  si  potrebbe  eccessiva,  ove  il  P.  Vi- 
sconte O,  che»  al  pari  del  Sotuello  C)  e  del  Pa- 
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trìgnani  (*),  la  riferisce,  non  ci  facesse  ancora  av- 
▼ertiti  che  la  estrema  liberalità  di  àdIod  Gmlio 
ben  riducealo  sovente  a  scarseggiare  dei  necessariu 
alla  saa  persona,  ma  non  mai  trasgredire  gli  fece 
di  saggio  e  regolato  padre  di  famiglia  i  doveri;  e 
che,  s'ei  tralasciava  di  soddisfare  a*  proprj  bisogni 
anziché  indugiare  di  soccorrere  altrui,  si  guardava 
però  attentamente  dal  dissipar  le  sostanze  al  di  lui 
oso  dalla  Provvidenza  destinater,  e  lasciò  i  figli  eredi 
di  copiose  ricchezze  (*).  Coronò  Egli  alfine  tante 
opere  generose  col  legare  nel  suo  testamento  lire 
cinquantamila  a  vantaggio  de'  Collieg]  della  Compa- 
gnia di  Gesti  in  Ajaccio  e  in  Bastia,  altre  veoli- 
cinquemila  in  soccorso  delle  povere  Chiese  rurali 
della  Diocesi  di  Genova,  mille  cìnqueceQto  scudi 
alla  Casa  professa  della  Compagnia  in  Genova  e 
cinquecento  a  quella  di  S.  Fedele  in  Mitano. 

Rimane  ora  dar  breve  ragguaglio  delle  opere 
d'Anton  Giulio.  E  prima  di  tutto  è  forza  convenire 
non  andar  esse  immuni  dagli  errori  del  secolo  «  io 
che  vider  la  luce:  dimodoché  tutte,  qual  maggiore, 
ijual  minor  copia  presentano  di  que'  modi  afiFettati 
«  leziosi,  di  quelle  ampollose  metafore,  di  qoe' 
«concetli  studiatamente  ambigui  e  contorti  che  già 
fin  da*  tempi  del  gran  Torquato  cominciato  aveaso 
ad  introdursi  nelle  più  nobili  produzioni  del  genio 
e  dopo  il  pemiziosissimo  eseaipio  del  troppo  eelt- 
bre  Giambatista  Marini  preso  aveano  voga  e  favore 
presso  i  letterati  tutti  d*  Italia  »  onde  alteralo  ed 
infetto  rimaso  n'era  per  ogni  dove  il  bvon  gusto. 
Senza  qui  farsi  a  diffusamente  trattare  (  che  luogo 
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pestiTO  sarebbe)  delle  cause  dì  si 
lo,  il  quale  ad  altre  regiuni  pari-* 
sd  a  coi  so^acer  si  videro  eziaodio 
asti  il  ricooosoere  come  innegabile 
le  sveotura  pel  secolo  XVU  si  fu 
^I.  Ed  infatti,  che  predmnioassero 
ranza  e  rin&ngardia,  non  v'avrà  ai 
erlo  presuma:  cbè  mai  non  userassi 
oso  o  barbaro  uo  seoolo,  in  cai  tio- 
Bacone  e  Cartesio.  Né  tampoco  nelle 
e  mancarono  scrittori  di  vasto  e  col- 
lento»  come  ben  lo  palesano  le  opere 
Lutto  d'ordinario  lasciano  desiderare 
^zza  d'ingegno,  copiosità,  erudizione, 
pio  adunque  derivar  potè  mai  una  ai 
por  comune  depravazione  dei  gusto? 

esaminare  se  i  primi  semi  dello  stil 

a  ti  lungo  tempo  innanzi  non  a  ressero 

ri  deir  Italiano  Parnaso,  come  da  as*- 

XIV  seeolo  e  da  non  poche  aneora 

Cantor  di  Valchiusa  potrebbesi  forse 

»  e  malgrado  l'avviso  d'un  moderno 

quale,  guidato  in  ciò  forse  men  da 

di  discemere  il  vero  che  da  quella 

3  difendere  le  politiche  sue  opinioni , 

mò  doverne  assegnare,  sembra  questa 

stessa  degli  Autori  del  secento*  ed 
Datural  sentimento  d'orgoglio  manife- 
mirsi.  Peiisaron  costoro  esser  proprio 
ita  r imitare;  al  solp  geoio  spettarsi 
I  ancor  battuta  carriera.   Quindi  gli 
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oratori  e  i  poeti ,  che  primi  tenoer  dietro  a  qoe' 
grandi,  i  qaali  lllastrato  avevano  l'età  di  Leon  X, 
impazienti  di  aggaagliame  la  gloria,  ma  disdegnando 
di  segaiterne  I  vestìgi ,  si  diedero  a   tenUr  nnove 
vie  ;  e  negli  spazj  vastissimi  della  intemperaote  loro 
immaginazione  cercandoli,  vaghi  di  far  pompa  del 
proprio  sapere,  si  persoasero  che  tanto  più  facil- 
mente toccherebber  la  metà  quante  pio  scienli6cbe 
singolari  e  varie,  ancorché  discordi  idee  in  ud  me- 
desimo soggetto  accozzassero;  a  tal  grado  d'aecie- 
caménto  on  folle  amor  proprio  traendoli  che  ardiroa 
talora  condannare  gli  scritti  immortali  de'  loro  preJ 
decessori  e  ripntarono  in  boona  fede  povertà  di  sUlfl 
la  semplicità,  la  chiarezza  disavvenenza  ed  i  oatoJ 
fall  ornamenti  trivialità.  In  poca  stima  tenendo  essi 
le  inspirazioni  della  na tara,  tutto  riposero  il  sublioH 
negli  sforzi  dell'arte,   e  pio  grandi  qoesti  appari 
vano  più  grande  credevano  il  merito  dello  scrittore 
Grave  errore  per  certo  era  questo ,  e  ben  fé'  coDf^ 
«cerio  il  sinistro  giodìcio  che  di  pressoché  tuti 
qne'  parti  laboriosi  della  inferma  omaBa  meirte  ool 
tardò  a  pronunziare  V  inesorabile  posterità.    Ma  \ 
difetto  del  gusto  nulla  però  toglie  a  coCali  operi 
della  difficoltà  della  composizione;  la  qoale  ammes^ 
e  considerato  V  immenso  numero  delle  scrittore,  cbl 
vider  luce  in  quel  secolo ,  non  si  potrà  a  meno  d 
ravvisare  ne»  loro  autori  gran  capacità  d'intelletto 
assidua  applicazione  e   ricchissima  copia  di  co<n)l 
zioni  d'ogni  maniera.  Che  però,  mentre  deplorar  i 
deve  il  funesto  traviamento  del  loro  spirilo,  le  ra^ 
qualità  del  loro   ingegno  non  è  men  giusto  di  c^ 
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il  biasiflao  ricader  dee  spezialmente 
ai  denti  fautori  di  quel  perverso  si- 
ili essi  vollero  di  proprio  lor  talento 
no  aberrare,  la  lode  per  lo  cootrario 
luen  che  ad  essi ,  anco  a'  loro  sue- 
e,  i  quali,  ornati  di  pari  dottrina, 
30,  né  diligenza  in  acquistarla  im- 
ì  guardarsi  non  seppero  dal  cattivo 
ovunque  sparso  e  regnante,  ciò  fa 
ali   eglino  stessi   da  quel  rovinoso 
)a stante  non  ebbero  per  non  andarne 
I  luogo  infra  questi  ultimi  assegnar 
Anton  Giulio.  Anzi ,  in  leggendo  cib 
imasto,  negar  non  si  può  ch*Ei  pre- 
e'  suoi  contemporanei  in  vaghezza  e 
ìggio  e  riuscì  alcune  volte  a  preser- 
ile  dalla  general  corruzione.  Molte 
sse,  e  la   maggior  parte   nel   fiore 
,  prima  che  inviato  fosse  in  Ispagna. 
abbracciato  lo  stato  ecclesiastico  e 
vita  altro  non  fu  pubblicato  di  Tui 
[li  opuscoli  religiosi ,   tra'  quali  due 
erto  spiacevoi  cosa  si  è  che  delle  di 
he  tanta  (ama  attirarongli  e  sì  gran 
-o,  niuna  fosse  consegnata  alla  stampa, 
i  Anton  Giulio  non  vider  la  luce  che 
del  loro  autore.  Altre  infine  rimasero 
i  tutte  registrerassi  qui  il  titolo  se- 
nto ordine  cronologico»  in  cui  fnron 
contenuto  delle  principali  s'aggiun- 
>  cenno:  avvertendosi  che  le  indica- 
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zioni  tiprigrnfiche  che  qaì  si  daraono  procedon  tuUf 
o  da  ispezione  oculare  delie  edizioni  o  dalle  notizie 
f^he  su  tal  proposito  ban  pubblicato  i  celebri  e  di 
«gemi  bibliografi  Soprani  ("),  Michele  Giusliniaoi 
C),  Aprosio  CO,  Allacci  CO  e  Ma^znccbelli  C). 
Prima  pertanto  s'appresenia  in  tal  serie  la 
i.*  Orazione  nella  Coronazione  del  Serenmm 
4ho.  Stefano  Daria ^  Doge  della  Repubblica  di  Gema. 
In  Geno?a  presso  Giuseppe  Paloni  1654,  ìd-1^' 
Questa  Orazione,  sebbene  alquanto  ridoadacte  dj 
concetti  e  di  antitesi»  si  distingue  però  dalle  ar^ 
ringhe  solite  pronuaziarsi  a  qne'  tempi  per  una  piì 
retta  disposizion  delle  idee»  ed  una  maggior  eoones^ 
siooe  delle  medesime  cqI  soggetto  del  ragionamentt^ 
E  piena  altresì  di  caldissimi  sentimenti  nazionali 
Veggasi  sul  fine  di  essa  la  giustificazione  della  tacci 
d* avidità  data  dalla  maldicenza  o  dairignorania  i 
popolo  genovese. 

2.^  Lagrime  per  la  morie  della  Signora  Enuk 

Adorni  Raggi.  In  Piacenza  per  Gieroaimo  Bazacè 

i6S4  in-8/  grande.  Si  contiene  sotto  tal  deoooiii 

nazione  un  Discorso  a  Elogio  funebre,  una  raccoil 

•di  Sonetti»  una  Canzone  in  onore  della  defunta  ei 

tin  Epicedio  in  endecasìllabi  sciolti  diretto  al  di  le 

vedovo»  Giambattista  Raggi.  Non  coinoai  e  dilic^ib 

Jbellezze  racchiude  questa  graziosa  operetta  ciie  te 

nersi  potrebbe  come  erotica  »  tanta  è  ranima  chei\ 

•ogni  verso,  per  dir  così»  ne  trabocca,  ove  nota  otti 

fosse  appieno  la  eaqQiska  virtù  di  Aalon  Giallo  \ 

ove  la  legittimità  del  seatioieDta  che  ispirò  quel 

teneri  lai  giustificata  in  certo  modo  non  fosse  dalli 


^ 
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iDtitolazioQe  eh* Egli  De  fece  alla  propria  consorte, 
sorella  della  defunta.  Tra  i  luoghi  più  degni  d' os- 
servazione indicar  devesi  neir  orazione ,  a  car.  34 , 
Tapostrofe  allo  sposo  d'Emilia;  i  Sonetti  »  Mente ^ 
non  m'ingannar  »  a  car.  43 ,  »  Da  liete  rose  a  un 
flebile  cipresso  »  a  car.  62 ,  »  Se  Vardor^  che  ad 
Emilia  uscìa  dal  ciglio  »  a  car.  66;  neir  Epicedio , 
a  car.  80,  la  descrizione  della  febbre.  Altro  squar- 
cio però  di  questo  e  dae  Sonetti  di  singolarissimo 
pregio  recansi  qui  stesamente,  qnai  saggi  dello  stile 
d*Anton  Giulio  e  del  di  lui  poetico  ingegno. 

Emilia^  giacente  in  letto  e  moribonda,  conforta 
raillitto  sposo  (Rpic.  a  car.  92). 

»  Caro,  io  mi  muojo,  ed  oh  coosenU  il  Cielo, 
Che  a  la  tua  vita  ti  congiaDgaB  gli  acni, 
Cti*ora  toglie  a  la  mia  fato  immataro. 
Poco  vissi  a  l'età,  ma  viasi  assai 
Se  giunsi  ad  esser  tua;  che  s'io  mi  partii 
A  peoa  giunta,  forse  vuole  il  Cielo, 
Che  al  possederti  altri  diletti  mai 
Succeduti  non  sian,  fuorché  celesti. 
Or  tu,  se  m'ami,  e  se  i  miei  detti  eslreint 
Teco  pon  oolla,  a  gli  occhi  tuoi  perdona 
Per  quanto  io  piacqui  lor  ^  perdona  al  petto , 
Per  quanto  é  ver,  ehe  viva  egli  n'accoglia  ; 
Non  far,  che  l'alma  mia  pez  lo  tuo  pianto 
Giunga  dogliosa  in  atto  infra*  Beati. 
Nacqui  mortai,  non  mi  potea  mia  sorte 
Dar  più  di  quel  ch'ha  dato ,  e  lunga  etate 
Forse  mi  fea  non  lieta.  Oh  viver  bello 
In  Dio  nel  Gelo,  e  nel  tuo  core  in  tersa. 
Solo  un  conforto  aoai  il  morir  ti  chieggo  ; 
Che  se  il  oostro  «lestÌB  eotamo  iosiene 
Non  ci  lasciò  che  fosse  a  noi  permesso 
Di  vagheggiar  la  Csnciallessa  nostra 
Rinata  in  volto  a  un  pai^oletto  amato, 
Jkìmen  quando  avverrà ,  che  tu  ten^passi 
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A  far  de  le  tue  none  altra  felice, 
11  parto,  che  prìmier  6a  del  mio  bcmo, 
D'Emilia,  che  t*amò  quaot'uom  può  amarsi,. 
Ritenga  il  nome ,  e  la  memoria  avvivi  •. 

SONETTO. 

*  Dunque  allor,  che  su  piume  aspre,  angosciose,- 

Inferma  a  morte,  Emilia  mia,  giacesti, 

10  fui  loDUn ,  né  da  mia  bocca  avesti , 
A  tuo  conforto ,  e  mio ,  note  pietose  ? 

Dunque  io  non  vidi  impallidir  tue  rose  ? 

Dunipie  io  non  tersi  i  tuoi  sodor  funesti  ? 

Dunque  a  quel  passo  ancor  di  me  chiedesti , 

Et  altri  fu,  non  io,  che  ti  rispose? 
Il  Ciel  ch'io  non  vedessi,  ah  perchè  volse 

11  Santo  cor,  1* intrepida  sembianta. 
Con  cui  l'alma  di  vota  al  Ciel  si  sciolse? 

Otto  anni  teco  ebbi  felice  stanu^ 

Ma  se  l'ultimo  punto  a  me  si  tolse. 
Ahimè,  eh* un  punto  solo  ott*anni  avanaa  ».- 

8  O  n  E  T  T  O. 

•  De  l'arrabbiato  Can  sotto  i  latrati. 

Sotto  il  ruggir  de  l' anelante  fiera, 

lo  t'ho  visto  esalar,  o  Primavera, 

De'  moribondi  odor  gli  ultimi  fiati. 
E  pur  soi^  di  nuovo,  e  i  pregi  usati 

Teco  hai  di  molli  fior,  d'aura  leggiera; 

Rinascer  tosto  entro  ia  guancia  altera 

Miro  di  rose  Iblee  gli  ostri  beati. 
Ma  d'Emilia  gentil,  che  si  morìo, 

Più  non  vedrò  le  belle  guance,  e  i  rai^- 

Dove  un 'Aprii  riiusse ,  un  sol  fiorìo  ? 
De  gli  anni  tuoi ,  mia  vita ,  or  che  farai  ? 

Vengan  pur  rose,  escan  pur  gigli;  oh  Dio, 

eh'  un'Aprile  per  me  non  fia  più  mai  ». 

Quest'altimo  sonetto  è  stato  citato  dal  Meninoi 
('*)  come  esempio  di  bella  poesia. 
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3.^  Le  ìMtnbiHià  delVingegno  divise  in  otto  gior- 
nate. Id  Bologna  per  Giacomo  Monti  e  Carlo  Zenero 
1635,  in^.**,  e  per  Giacomo  Monti  1637,  in-i2*. 
Fìnge  l'Aotore  che  nel  Gorìre  di  un  maggio  quattro 
cavalieri  ed  altrettante  giovani  dame  ad  essi  nnite 
per  vincoli  d'amistà  e  di  parentela,  volendo  sot- 
trarsi al  pericolo  d' un  morbo  pestilenziale  che  fie- 
ramente affliggeva  alcune  vicine  terre,  d'onde  mi- 
nacciava d' introdursi  in  Genova,  si  raccogliessero 
ad  onesto  diporto  in  una  villa  delF  amena  collina 
d* Albano  prossima  alla  città  :  ed  ivi ,  trattando  del 
come  trar  gli  ozj  di  qoelle  lunghe  giornate  in  modo 
dilettevole  a  un  tempo  ed  instruttivo,  determinas- 
sero d'esercitarsi  nel  bel  meriggio  in  ginoehi  spi- 
ritosi; che  ciascuno  aver  dovesse  a  vicenda  un  giorno 
di  suprema  autorità  sopra  gli  altri  e  questa  a  suo 
talento  usasse  con  istabilire  l'argomento  del  giuoco, 
coir  assegnare  intorno  al  medesimo  de'  temi  parziali 
di  prose  o  poesie ,  onde  ognuno  desse  prove  del 
proprio  ingegno,  e  col  ripartire  quindi  tra  la  gio- 
conda brigata  le  penitenze  ed  i  premj.  Quest'arti- 
Ozioso  divisamento  apre  all'autore  vasto  campo  a 
far  conta  la  mirabile  ricchezza  e  varietà  del  di  Ini 
sapere  e  a  disfogar  l'ardore  della  sua  vivacissima 
niente.  Senza  citar  qui  alla  distesa  alcuna  delle 
molte  leggiadre  composizioni  che  van  comprese  in 
questa  letterari^  raccolta,  indicheransi  come  singo* 
larmente  vezzosi  gli  scherzi  lirici  a  car.  65,  1S4 
e  287  dell'edizione  del  1635;  e  nel  genere  grave, 
come  robusta  e  di  patrio  amore  ripiena  la  canzone 
iji  lode  di  Genova  a  car.  393,  non  meno  che  tra 
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la  prose  curioso  a  leggersi  è  Telogio  degli  occhi 
slraoibì  a  car.  168,  e  vagbissiiM  la  descri  tiene  di 
una  corsa  pedestre  a  car.  219.  e  seg.  E  altresì  da 
eDComiarsi,  rispetto  alla  facilità  dello  stile,  alla 
copia  ed  alla  veoastà  delle  iromagiDi,  il  poema  in 
ottava  rima  e  in  tre  canti  intitolalo  //  Cimone  che 
occupa  gran  parte  della  settima  giornata.  Di  questo 
poema  e  di  alcune  tra  le  canzonette,  nelle  qoali, 
al  pari  che  in  quello,  si  esprimono  concetti  amo- 
rosi, pentissi  r Autore  in  età  più  avanzata,  ond'è 
che  il  poema  interamente  soppresso  e  le  canzoni 
mutate  in  parte  da  Ini  furono  iti  due  posteriori 
edizioni  dell'opera  pubblicata  in  Venezia,  la  prima 
per  Giacomo  Sarzina  e  Taddeo  Pavoni  nel  1641, 
la  seconda  nel  1652  per  i  Giunti,  ambedue  in- 12^. 
Merita  osservazione  come  Anton  Giulio,  sebbene 
non  meno  in  questa  che  nelle  altre  sue  opere  do- 
minato, in  quanto  allo  stile,  dall'influenza  del  se* 
colo  in  cui  scrisse;  biasima  però  e  prende  a  deri- 
lione in  più  luoghi ,  e  spezialmente  nella  Giornata 
seconda  a  cari.  33  e  seg. ,  le  contorsioni  de*  pen- 
sieri e  le  affettazioni  del  dire  che  tanto  allora  erane 
in  voga;  prova  non  dubbia  che  Tintimo  buon  senso 
ed  una  naturale  dìlicatezza  di  gusto  lottavano  ìs 
Ini  sovente  con  le  opposte  impressioni  che  di  con- 
Unno  era  costretto  a  ricevere  e  dalla  cui  violenza 
si  vedeva  tratto,  suo  malgrado,  Egli  pure  nei  co- 
mune intricato  e  fallace  sentiero. 

4.^  Taeiiù  abburattato  t  Dìbcùtéì  politiei  e  morali. 
In  Venezia  per  il  Combi  1636,  in*12/  ed  in  Ge> 
flava  per  Pier  Giovanni  Calenzani  1643,   1644  e 
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1646,  in-lfto.  Qaeati  discorai  sono  in  naaero  dfr 
dieci,  il  primo  de'  qaali  serve  agli  altri  d'ioirodu^ 
tione  ed  i  rimanenti  s*aggirano  sopra  diTersi  |iassi 
di  Tacito.  L'Antore,  nel  proporsi,  quale  ogfeìtm  di 
nna  ragionata  critica,  alcune  opinioni  di  quel  ce*» 
lebre  storico,  prende  da  ciò  motìTO  di  scagliarsi 
eoa  magnanima  veemenza  cobIto  i  malvagi  costnnri 
del  800  tempo,  del  qnale  descme  talora  i  viij  eoo 
QD'energia  propria  di  un  noTel  Giorenale.  Né  tam** 
|N)Co  in  quest'opera  Egli  tralascia  di  levarsi  a  di« 
fesa  de'  retti  principi  in  materia  di  gusto ,  nratteg- 
giando  con  satire,  quanto  ingegnose,  altrettanto 
mordaci,  fino  al  ponto  di  chiamarla  delirio,  la  trista 
eoosuetndine  nelle  accademiche  ragnnanze  introdotta; 
di  ognora  far  dicerie  sopra  temi  o  di  rancida  e 
frivola  emdttiooe  o  di  abbominev^e  disonestà;  eom0 
por  quella  di  usare  argomenti  di  cavillosa  sofisti-» 
cheria  e  di  perdersi  in  costruire  periodi  sonanti 
coliegando  turgide  frasi  tirate  a  stento  con  rettorico 
compasso,  mentre  uopo  invece  sarebbe  di  trattar 
con  franchezza  nobili  e  morali  soggetti  valevoli  a 
distruggere  le  ree  costumanze  ed  a  troncare  dalla 
radice,  mereè  la  forza  della  ragione,  Togni  di  cre^ 
scente  disordine.  Molte  e  molte  massime  di  sana 
filosofia,  non  meno  che  numerosi  tratti  di  scelta 
erudizione ,  troransi  sparsi  in  questi  discorsi ,  i  quali 
attestano,  del  pari  che  qualsivoglia  altro  di  Iti 
scritto,  l'eccellenza  dell'indole  dell'Autore,  il  di 
Ini  raro  sapere  e  la  maravigltosa  feconditii  del  suo 
ingegno. 

S.A  Maria  Maddalena  peeeairiee  e  convertita,  de- 
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dicala  a  Maria  Maddalena  Dnrazso,  sorella  dell'Ao- 
tore.  Io  Genova  «  per  Pieiro  Gio.  Calenzani  e  Giow 
Maria  Farroni  Compagni  1636,  ìd-8/,  e  poslerior- 
mente  in  Venesia  per  Pietro  Turini  1640,  1642  » 
1647  e  1662,  in-12.^,  ed  in  Genova,  sotto  1*  ioti- 
tolazione  Ln  peccatrice  sanUi  per  il  Parroci,  Pesa- 
gno  e  Barbieri  1641,  in*  12*.  È  una  Barrazione, 
esposta  in  forma  di  religioso  romanzo*,  delle  yiceode 
della  celebre  penitente  di  Palestina.  Una  prosa  di 
stile  sempre  elevato,  qnal  si  conviene  alla  natura 
del  componimento,  vi  si  scorge  sovente  alternata 
da  soavi  e  ben  acconcie  poesie.  In  queste  ed  in 
quella  regna  costantemente  la  pih  fervida  immagi- 
nazione. La  sfrenatezza  de'  costumi  di  Maddalena 
ne*  primi  anni  di  gioventù,  le  amare  lagrime  di 
pentimento  che  quindi  ne  sparse,  l'intenso.  aoM>r 
ano  verso  il  Divino  Maestro,  le  rigide  austerità 
della  sua  vita  eremitica,  tutto  vi  è  dipinto  al  vivo 
co*  più  naturali  e  piii  forti  colori.  Non  v'ha  parte 
di  questa  vaga  operetta  che  per  la  meteria  e  pel 
dettato  tal  non  sia  da  porgere  allettamento  al  let- 
tore: possono  però  ricordarsi  come  di  singoiar  lode 
meritevoli  T  ammonizione  di  Marta  a  Maddalena  a 
car.  47  della  prima  edizione,  il  raccontamento  della 
Passione  di  Cristo  da  car.  88  a  car.  121,  la  de- 
scrizione di  una  spaventosa  tempesta  a  car.  187, 
quella  di  un  orribile  drago  a  car.  211.  Della  Ma- 
ria Maddalena  fu  fatta  una  versione  tu  francese  dal 
P.  Pietro  da  S.  Andrea  Carmelitano  Scalzo,  ed  usci 
questa  alla  luce  nel  1674  in-8.^  in  Aix. 

6.»  //  Carnovale ,  opera  aocademica.  In  Venezia 
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Pioelli  1639,  io  12.*,  per  Giacomo 
-12.*y  e  per  Alessandro  Zatta  1663, 
e  prime  edizioni  si  cnopre  TAiitore 
Da  di  GolUvannio  Salliebregno..  Ha 
soggetto  la  descrizione  degli  ultimi 
movale  di  Genova  che  l*Àulore  di- 
e,  la  prima  delle  quali  è  intitolata 
ìconda.  V Accademia  e  la  terza  La 
Ita  in  prosa,  tramezzata  alcuna  volta 
si.  Di  questa,  come  di  opera  ai- 
scherzosa,  si  penti  Anton  Giulio  e, 
o,  spinse  l'umiltà  fino  ad  abbiurarla 
ì  pubblicamente  bandirla  come  de- 
izione  e  d'obbrobrio. 
t  non  Geloso^  Commedia  io  tre  atti 
V^enezia  per  Gio.  Pietro  Pinelli  1639 
per  Alessandro  Zatta  1663,  in-12\ 
iizione  trovasi  unita  a  quella  d^l 
3edesimo  stampatore.  Neir  edizione 
le  Tautore,  come  ueiropera  //  Car- 
di Gotiivannio  Salliebregno.  Questa 
ari  delle  altre  produzioni  dramma- 
Giulio,  sebbene  non.  esente  da'  di- 
dì  lui  tempi  in  questo  genere  di 
rova  nondimeno  quanto  Egli  avesse 
nedìtafo  e  attentamente  d'imitar  si 
itichi  classici   Autori  e  sopra  tutti 

Ipagnuola.  In  Genova  per  Gio.  Maria 
»  Pesagno  e  Gio.  Francesco  Barbieri 
n  4.";  ivi  per  gli  Eredi  di  Giuseppe 
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Pàyotìi  1642  e  Ì64d,  in  li.^   in  Venezia   per  il 
Toteàsiùi  16^6,  in- 12.^;  e  in  Roma  a  spese  di  dio. 
Battista  è  Giascppé  Corvi  164fi,  Ì6S4  e  1659,  in 
i%/  È  Questo  dn  lungo   romanzo    in    prosa ,   pieno 
di  curiosi  ed  avviluppati  accidenti ,  i  quali  prestano 
alPAiitòfe  opportuno  iUez^^o  onde  dar  libero  l^ogo 
alla  ÀUà  fervida  e  spaziosa  fantasia.  Sembrano  pò- 
tèìrsi  àCòenAare  ^òdié  notabili  per  ispeciale  bellezza 
iMnòòUtro   di  Ulsina  coii  Celimauro  imprigionato  a 
ófir.  190  déirediz.  del  1642,  la  descrizione  d'una 
battagliai  d  càr.  539  e  quella  di  Un  torneo  nel  prin- 
cipio dèi  librò  X  a  òaf.  647. 

9.^  tt  Santhamó  Komtio  mtdUàto.  In  (ìenova 
per  Gio.  Calenzani  1637,  in-l2.^ 

iO.>  ÌA  Colohìia  per  te  Antfnè  del  Purgatorio.  In 
Gènbva  per  Pietro  GiO.  Caléuzatii  e  Gio.  Maria  Far- 
roni  16S4  e  1635,  in-4.*$  in   Bologna   pei"  Nicolò 
TébàldinI  1636Jn-l2.*;  in  Napoli  per  Giacomo  Gaf- 
fìirò  1646,  in-12.*;  e  novaiiieùte  in  GeUova  per  gli 
Efédi  del  Calentaui   ih -4.*  senza  indicazione  del- 
r&ntìo,  ttaa  posteriorinente  però  airenirata  dì  Anton 
Giulio  Ueir  ordine  Gesuitico,  totùe  rilevasi  dall'av- 
tiso  ìA  Lettore.  Presenta  l'Autore  sotto  V  ehonciaio 
titolò  Una  déscrizioUe,  divisa  in  due  libri  e  in  tre- 
dici ((Capitoli,  del  l^urgatoriò,  ne  dimostra  resistenza 
e  dipittgé  coti  oratorio  stile  le  pene  e  le  speranze 
dèlie  anime  ivi  daUn^te.  Ffi-a  kuolti  squarci  d*  ani- 
mata eloquenza  che  vi  s*  incontrano  giova  citare  a 
e.  12  dell*utlinfià  edizione  quello  ove  narrasi  d'una 
ràl)biosa  sete ,  6  l'altro  a  car.  16  sulla  beatitudine 
della  Vista  d*  Iddio. 
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:o  InnOeetae.  IH  Gflhòva  pfer  Pie- 
i   1648,  in-4.*  •  in~iS.*  È  ^omU 

epigl^niiiil  iorredatl  dall'  Kùìnrt 
critnaranti.  Crcderonli  aloBDt  Volga*- 
j  aia  è  ìnTCM  assai  pia  probibile 
ilmenn  io  gran  parte,  coÉipnsti  di 

Giulro,  non  esMndoai  mai  U^*ate 
ile  anlico,  dal  tjttale  àfetaè  pMtto 
:  Gio.  Pietro  Jacopb  Villani  odia 
I  eAere  stata  tjiiekl'opèra  ttaintnta 
r  epoca  della  t\vA  acoeaiMta  edi>- 
ratnmaliou  Ddfne  di  Cto.  GatnitHé 
K)  che  r  Aotbra  BOB  ne  perkisS  Ih 
tr  non  avervi  polnto  dar  l' Dllima 
delia  repeAtinA  di  lai  partema  pir 

Spagna.  Furonii  qnesti  epigranni 
ino  dall'  Avvocalo  PfrtTo  DnmitBidO 
«e;  ed  bIodUì  di  casi  nono  sUfI  ci- 
il  QnQdrio  (").  Due  breViaaimi  BOl- 
rtaoo,  onde  aiosUore  etra  alla  oom* 
satira ,  genere  Bcabnwo  Msat  e  dk' 

divehAt  «fon  h  Straniem  l'MgegM 


r 
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1^^  La  Vita  di  5.  Alessio  arricchita  con  diversi 
epiaodii.  In  Genuya  sotto  la  cura  di  Gio.  Domenico 
Peri  1648  10-8/  e  in*i6.%  in  Milano  in-i2.'  senz*al- 
tra  indieaaione;  ed  in  Venezia  1665  in- 12/ 

13/*  Panegirici  Sacri  in  onore  de'  BB.  Gaetano 
Tiene  e  Andrea  Avellino  recitati  nella  Chiesa  di  S. 
Siro  di  Genova  per  Benedetto  Guasco  1652  in-ft.* 
e  1656  in*12.*  Brilla  in  qaeste  sacre  arringhe  una 
vera  e  gagliarda  eloquenza ,  quella  che  per  sé  stes- 
sa dimostrasi  6glia  di  una  profonda  convinzione  e 
d*  una  affocala  carità.  Veggasi  pel  Panegirico  di  S. 
Gaetano,  a  car.  9  della  prima  ediz.,  la  descrìzioDe 
della  depravazione  del  Secolo  XVI ,  ed  in  quello  di 
S.  Andrea»  a  car.  3  e  4,  la  narrazione  del  domamento 
prodigioaD  d'un  furibondo  poledro,  qnella  delle  fol* 
lìe  camovalesche  a  car.  19,  ed  a  car.  22  l' invoca* 
aione  a  S.  Aadrea. 

14.^  La  differenza  fra  il  temporale  e  r  etemo , 
opera  del  Padre  Gio,  Eusebio  Nieremberg  della  Com- 
pagnia  di  Ge$à ,  trasportala  dalla  lingua  Spagnush 
meir  Italiana  da  un  Religioso  della  medesima  compa- 
gma.  Io  Venezia  per  il  Babà  1662,  in -12.*  Qaesla 
versione  è  opera  del  P.  Anton  Giulio. 

15.*  Cinque  trattati  delF  arte  Istorica  d* Agostine 
Maecardi  coi  sommar]  di  tutta  ¥  ùperz  estratti  dal 
Sig.  Girolamo  Marcucci.  In  Roma  per  Giacomo  Fac* 
ciotti  1636,  \n-i.^  Questi  trattati ,  de'  quali  il  So- 
prani,  il  Giustiniani  e  il  Mazznchelli  non  fanno  meo- 
«ione,  sono  però  enumerati  fralle  opere  di  Aiiti»n 
Giulio  dair esattissimo  e  contemporaneo  P.  Angelico 
Aproaio 
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16.»  Lydius  Lapis  Ingenita  spiriiu$  oc  morum 
Gasparis  Scioppii  ab  Alberto  de  Àlbertis  €  Soc,  Jenu 
Tridentino ,  et  in  Mediolanensi  Collegio  Sacrarum  tii^ 
terarum  Professor  conformaius.  Monachii ,  Formis 
Locae  Strdobij  1649,  io -12/.  Citato  dall*  Aprosio 
come  opera  del  Briguole. 

17,«  Generales  Vindicie  adversus  famosos  Gaspa- 
ris  Scioppii  Libellos  Societalis  Jesu  ab  eodem  datae. 
Monectiii«  ot  siipra. 

18.a  Tre  libri  iiititr>lafi  Deniiscaìpium^  Strigilis 
et  Novacula  in  difesa  delia  CounpagDia  di  Gesù  con- 
tro le  calunnie  di  Scioppi ,  senza  indicazione  del 
luogo,  né  deiranno,  in  cui  furono  stampati. 

Questi  libri  e  i  due  opuscoli  precedenti  (16  e 
17)  SODO  citati  dall'ApFOsio  come  composti  da  An- 
ton  Giulio. 

19>  Li  due  Anelli^  opera  tragicomica  in  ctnqtfe 
atti  ed  in  prosa.  In  Lucca  per  Giacinto  Paci  in-12.o; 
in  Bologna  per  Antonio  Pisarri  1669  ìn-12.°j  in 
Macerata  per  Giuseppe  Piccini  1670  in-12  *;  ed  in 
Venezia  per  il  Zatta  1670  in-lS/.  Il  Quadrio  nel 
tom.  Il  delia  Stona  e  Ragione  d'ogni  poesia  narra 
clie  questa  Tragicommedia  fu  recitata  in  Genova 
dagli  Aiusademici  ÀnnwHPlati  e  dà  il  Catalogo  degli 
interlocutori  e  dei  soggetti  che  ne  rappresentaron 

le  parti. 

20.^  Il  Malto  d' Elena  Dramma  Musicale.  In  Pia- 
cenza per  Gio.  Antonio  Ardìzzone  16i6,  in-S.*".  Que- 
sto Dramma,  annoverato  dal  Giustiniani  traile  opere 
di  Anton  Giulio,  è  invece  dall'Aprosio  e  dal  Maz- 
zucbelli  attribuito  al  C.^^  Bernardo  Morando. 
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ai."  li  Ornici  Schim,  Comioedia.  In  Cuiieo  per 
lo  $lr«4^IUi  1«C€,  ìn'l%.\  Quest'opera  h\  pabbUcuU 
aotUi  i)  pqoie  dì  Qìq.  (M^rUiUe  4n(pn  Luirimh 

ast»  //  Fj«/iQ  Pn^ifiQ,  Uri^mA  por  MoMCt,  la 
GWQTii  p«r  Dmfdetto  Go«acQ  »  fai  a/,  Muiia  indi- 
cazione di  anno. 

^9.*  i/  Fof  4Q/«iio,  Cowmodia  Ui  proaiu  Io  Veoe- 
zia,  sen^a  qoma  di  staipptiore»  iC7S,  ÌD^i9.^;  od 
io  Bologna  per  Gloseffo  Longbi  ifiS3,  iii*M«<^ 

44'^  jU  M^ébiì  pknkm  Tragioomnedia.  Il  Qua- 
drio aasorifoe  ^aiavf^  stata  ^«eata  stampata,  ma  noa 
«oceana  nò  il  luogo,  uè  Tanno ,  né  lo  stampatore. 

3$«^  OmgmtmkiztDM  ai  Srrimss.  Colè$gj  pfr  lo 
9mpo  0mMmmU$  deih  fio/at  d'un  diiadino  aefonle, 
oMoiM^  in  Napoli.  Citalo  nelle  Ciane  dagrii  Aecqdo- 
mici  Incogmii  come  uscito  colle  stampe  alla  lueSt 
wa  aw9*ak^na  ulteriore  tndieasiuoe. 

se.»  VEnone  aòtandamilA ,  Pastorale  per  Masi* 
4tfi.  In  Genova  in-8u%  non  si  conosce  per  q«iai  tipi* 
né  in  quale  anno  preeisaroente  GasaB  pubblicala. 

97.^  Im  finta  pazza  tavia^  Tragicommedia  io  prosa. 

ft&^  lnéefm0éj  eroiei  di  prota  e  di  neno. 

ftfi,^  PerarazÌBni  sacra. 

SQL*  EtmaeoésiasfBrza  dogi'  Ingegni  oliramonimm. 

9i,s  Xa  Suocera»  Commedia. 

Queste  cinque  opere  sono  rimaste  manoaori|le. 

AxTonio  nftifiKOLB  Sali. 
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lepubbliM  aal  usa  al  ler. 
ort«  delle  cirri.  dH  Padre  Atìon  Cittlio  Bri- 
mia  di  Geni,  rtieeoUt  dai  P.  Ciò.  MaHa  Vi- 
ma  CompqfiHa,  pir  ponMol9ztane  ed  eiempio 
i  della  na  Provincia  di  JUilano,  appretto  Lo- 
.  in-lS".Qaesfoperi  è  lUt*  [radotU  in  ■■lino 
Hermlle  e  ilimpila  tn  AortrM  1C71,  io-»". 
•igila,  in  omnibut  labura,  opuf  fae  Evangeli- 
iuiRinipJ«...—  S.  Paolo  ■Timoteo,  c«p.4.  t.5. 
tm  delibor,  et  temptu  retobitioniM  meae  inelal 

U  pie  memoria  di  aleiuti  geUgioH  delta  Com- 
netia  per  flfieeolà  Patana  1730,  m-8°. 


ilio  Letteratura  Italiana,   Tol.  II,  rap,VII|. 

l  4rllii  lifMria,  e  partioolwmrntf  felff,  morii, 
in-f' 
ri  Liguri.  Roma  1607,  In-f*. 
rra  4vroel9>f.  poMmempe  amw»k  di  Cor- 

l^iJfu.  ^dlojrnfi  1073,  in-lp. 

Tjìo  ((>  Lione  Aliataci  aceretctuta  e  eonlinuata 

.  rtnet.  ITU  ,  inA  > 

■i  (CftaHfl,  ci»»  nfitiìi*  ttifrUshe  t  eritit^t*  in- 

yli  teritti  4ei  letterati  Italiani.  Breifia  ÌTBS , 

4  Smgia  t  iMjq  Cmifoitt!  Dittprti  iH  JWt- 

«It  per  Giacinto  Petaro  1^77. 

^■«ne  d  Offni poena,  .tfjlono  MAI,  ioni.  II,  lib. 
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'   Kflto  nel  1582,  e  morta  nel  1666. 


Ai  nomi  di  molti  grandi  Italiani ,  che,  con  gli  spleiH 
didi  loro  trovali  nelle  pure  matematiche  e  nelle  mi- 
ste, furono  maestri  alla  Europa  di  naove  ragioni 
scìentiBche,  ai  nomi  del  Tartaglia,  del  Cardano, 
del  Galileo,  del  Castelli,  del  Cayalieri,  del  Torricelli , 
del  Grimaldi  e  del  nostro  Cassini  devesi  unire  il  nome 
di  un  altro  Ligure  ,  del  genovese  Baliant.  Le  pro- 
prietà generali  del  moto  uniformemente  accelerato, 
la  legislazione  dei  gravi ,  che  fu  la  prima  scintilla 
onde  brillò  poi  di  chiarissima  luce  il  sistema  delia 
universale  gravitazione ,  non  è  scoperta  del  solo  Ga- 
lileo; essendoché  Giambatista  Baliaui,  sebbene  eoo 
raziocinii  diversi ,  ottenne  i  medesimi  resultamenli. 
Per  simile  il  Leibnizio  ed  il  Newton,  con  la  sola 
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forza  del  loro  inielletto  ,  arrivarono  alla  invenzioDe 
dell'  analisi  ioGnitesimale»  e  n'ebbero  egual  tribulo 
di  lode  dalla  imparziale  posterith. 

Giarnbatista  Baliaoi  nacque  in  Genova  nel  Ì5S% 
di  patrizia  famiglia  ,  che  si  estinse  in  un  di  lui  fi- 
glio. Si  dilettò  nel  tempo  della  prima  sua  gioventù 
del  leggere  assiduamente  ogni  maniera  di  libri  ;  ma 
desideroso  com*  era  di  ragionar  per  sé  stesso,  con- 
sentiva assai  rare  volte  nella  opinione  degli  aalorì 
so  cui  meditava.  La  sua  natura  più  lo  spingeva  a 
scoprir  nuove  cose,  che  a  perfezionare  le  altrui  in- 
venzioni. Quindi  ben  presto  andò  riguardoso  nel- 
r  aderire  a  certi  filosofici  sistemi ,  ed  alieno  dal- 
l'affermare  ciò  che  non  vedea  provato  dal  fatto. 
Quindi  si  avvide  quanto  più  goda  lo  intelletto  della 
scienza  che  della  opinione ,  e  sentissi  naturalmente 
eccitare  allo  studio  delle  matematiche.  Conobbe  al- 
lora come  sia  fatto  il  sapere  ^  e  dopo  un  lungo  er- 
rare nei  tenebrosi  sentieri  degli  scolastici,  trovossi 
finalmente  dischiuse  le  porte  dell'  augusto  tempio 
del  vero.  La  scienza  delle  quantità  Io  ammaestrò  nel- 
Tarle  d' interrogare  la  natura,  di  sorprenderla  men- 
tre ella  eseguisce  i  suoi  più  celebrati  fenomeni,  e 
di  assoggettarne  al  calcolo  le  più  recondite  opera- 
zioni. Allorché  la  mente  si  reca  alla  investigazione 
delle  più  nobili  discipline ,  sgombra  d'ogni  pregiu- 
dicata opinione  ,  più  facilmente  si  avvezza  a  di- 
scernere la  fallacia  di  un  seducente  paralogismo ,  e 
si  fa  capace  di  vaSte  e  moltiformi  cognizioni ,  senza 
timore  di  rimanersi  svagata  negli  intrigati  sentieri 
di  un  ignoto  laberinto.  Ciò  accadde  appunto  al  Ba- 


il  pf^relfè  di  ipoltQ  ^  peregrine  ^eiiUi  ppl^  aflomani 
lo  spirito ,  e  quasi  tutto  disK^rr^re  il  4oiP9PU>  dflU 
imqa  ^«pipQ2)|.  Alid  qiiato  ded4(H>Pgli  Mltto  Mte^pp» 
dflta  SU4  lMng|ii8$iqm  y\\a  ^  se  poa  qa#aM^  nel  di- 
fipglieTino  pd  QR  M  ora  e  mplU  pfivjiM  litigi ,  e 
OH)lte  ed  on^reYoMssi^^i;  paricbe ,  da  lai  wttitiftie 
ìq  Patria  lod^voUpeqt^.  $appi^PO  cbe  ne)  i6il  fa 
iKm»|Ml»Qti9  d^l^  fort^aii^a  di  S^ivqq»  ^  pi  f|oale  of- 
Qcio»  eb(?  aYda  Mtolo  di  pqmipi3^no9  iovia^^si  ^ 
ogpi  ^  m^i  m  «oggc^tto ,  9f)rtito  dall'  ordine  >e* 

DfiU^rio,  SappiaioQ  di  lui  che  da)  im  al  i^9  fq 
gpvfrn^U^^  di  Savuqia;  a)la  qpa|e  digniU  ^  d«itJ* 
Qa«4i  Pisr  UJ9  M^IKiìQ  hq  nu^mbro  del  Coniglio  Mi* 
HOT»,  ^appiavjio  di  lui  fiqalfn^^e  £ba  gliinse  ad  eit 

a#rc  aimo?erat9  v^^  i  dodici  Paiìri  da)  ^Qpato  Qm- 
yese ,  j  quali  col  titolo  di  Goyw^^atori  aTerapo  k 
suprema  autorità  PQ|le  uiateria  ciyi|i.  Come  uoom 
priva^)  il  Baliaoi  erasi  Tolto  agli  ^uieqi  stadi  dejki 
leUero  e  delle  flf iche  scjlep/,^  ;  ^ppi^ua  tn^sforoaui 
ia  uom  pubblico  credette  suo  graudissioio  lustro  di 
poter  giovare  a|l%  patria  >  e  d^dica^tsi  eoo  ogni  im* 
pegno  ,  bi^ocb^  omai  fiitto  Adulto  »  allo  studio  del 
diritto  romano  »  delle  leggi,  delle  cpnsuetudipi ,  e 
del  governo  della  geqovese  Repubblica,  pi  che,  ol- 
tre alla  fama  di  sommo  filo^fò  »  ai  acquistò  il  tibw 
di  ottioio  cittadino»  S'egli  è  il  v^ro  cbo  quelU  do- 
vrebbe reputarsi  la  ìnfelicis^iiuf»  delle  nazioni»  n^V^ 
qwile  la  prosperità  del  commeroio*  h^  pobbliim  di- 
foipline  degli  studi  »  e  le  8ostao?;e  e  la  viMi  dei  cit- 
tadini (ossero  affidate  air  arbitrio  di  uomini ,  eie* 
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li  doltrÌRa  e  9Bìop^«ti  #  ogni  Wte- 
blicò  ip  G«BOTa  nel  )ifi39  uà  librp 
aatur»lfi  4ei  gravi ,  di  cui  8  «mi 
conda  «dixipQc ,  »g(;iqq(«nd(iTi  4"^ 
di ,  e  tTQ  sopfft  i  liquidi.  Nel  Hfi47 
Datore  in  SiaTaD4i  per  togliere  4*'- 
dice  modestamente  aeUa  sua  pr«- 
npattipe ,  diede  io  luce  aq  irattotiv 

;   )Q   coi  «^dWM  mom  PQOli  peor 

amente  diapnth  in  ogni  genere  di 
ìli  Rei  i653  pobblioi)  in  Qe«QTa  ìq 
ivedaU)  ed  funpUaitt  j  e  vi  »t«inp^ 
L66£  le  «uè  Opere  diverse.  Comipr 
cinque  di«logt>i,  Qei  quali  tre  iqterr 

chiamati  Giovanili.  Curio  ed  AieS' 
'  aegueqtemeQte  delU  virtù  morale, 
laturale ,  degli  atomi  vliibili ,  dell* 
itti,  e  dell' qQima  del  moodo.  Siicce- 
i  tre  trattali  suU'aipicisìa,  solla  for- 
.e  sovra  le  lettere  di  cambio;  e  ler^ 

diversi  opasculì  Ialini  sopn*  arg^- 
I ,  di  metafisica ,  di  meccaoicfl  4  di 
SODO  le  opere  pubblicate  d3l|p  steesQ 
sliè  visse:  rooUe  altre  propvnev^si  di 
ri,  quandoisnl  cadere  delI'tiRoo  i$eQ 
osa  carriera,  lo  calce  al  volume  dalli? 
registrò  egli  atesBo  1'  ultima  sua  mar 
itolo  di  vari  libri ,  che  n«  iwow  in<- 
empo,  0  dalla  inc|iua  de'  avoi  erodi- 

pel  mese  d>  a^ostp  UR9  f»cpppa>itW« 
ssi  indebolito  il  moto  dell*  antoo  ù.- 


* 
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Distra;  onde,  temendo  di  qualche  colpo  apopletin 
cesdb  di  stampare,  e  lasciò  abbozzali:  uo  tratta 
della  febbre,  uno  di  materie  legali,  e  due  altri  i 
cose  intorno  l'arte  poetica  e  quella  degli  ingegner 
oltre  alcune  qnistioni  teologiche. 

L'  opera  per  cai  venne  in  gran  fama  it  Baiiani 
e  per  cui  pub  dirsi  emulo  al  gran  Galileo,  è  ili 
bro  sul  moto  naturale  dei  gravi.  Ivi  nella  terza  pr 
posizione  sostenne  che  la  gravità  dei  corpi ,  meoli 
naturalmente  discendono,  cresce  in  ragion  duplicai 
dei  tempi  ;  e  si  accinse  a  provare  nella  sesta,  eli 
i  gravi  discéndendo  con  moto  accelerato  seguitai] 
la  proporzione  dei  numeri  disparii  Sono  questi  i  dd 
principali  teoremi  del  Galileo ,  ne*  suoi  dialoghi  pai 
blicati  in  Leida,  nell*  anno  stesso  1638,  in  cai  i 
sparse  in  Genova  e  per  la  Italia  il  libro  del  Ballai 
sui  gravi.  Ma  il  dotto  Genovese  fin  dall'  anno  161! 
aveva  osservato  dalla  fortezza  di  Savona  ,  che  dd 
corpi  di  un  peso  assai  diverso  fra  loro  cadevad 
pure  al  suolo  quasi  ad  un  tempo  da  una  medesid 
altezza ,  e  ne  avea  couchiuso  esser  falso  1*  antid 
dettato  ;  che  i  corpi  cadono  più  o  meno  veloce 
mente  in  proporzione  del  loro  peso.  Quindi  riotnc 
ciando  la  legge  della  gravità  aveva  ripetuto  la  sp« 
ricnza  medesima  su  dei  piani  inclinati  ;  e  finalmeoli 
dalle  vibrazioni  di  di;e  pendoli  ineguali ,  e  descri 
venti  degli  archi  simili  ,  aveva  couchiuso:  che  i 
tempi  in  cui  si  scorrono  da  que'  pendoli  i  dae  ar 
chi  suddetti  sono  in  ragione  sudduplicata  deik 
lunghezze.  Dunque  ,  diceva  il  Baiiani,  due  pendoli 
orizzontali,  i  cui  archetti  si  possano  confondere  alk 
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igenlì  ,  serberaDDO  ta  stessa  ragio- 
nente  gli  nrchetli  niedesinii  saranmr 
ne.  duplicata  de'  tempi.  I  suoi  aml- 
ediziiiDe  dei  dialoghi  del  Unlilei-, 
iati  di  tale  scoperta  ,  e  gliene  rese 
ben,  nel  primo  libro  delle  Meteore. 
iiDlro  considerando  che  lotte  le  parli 
ilunqne  sono  piccoli  corpi  elle  stesse, 
a  gravità  essendo  in  tal  gnJsa  co- 
e  senza  alcnoa  inlerruzione  de'  colpi 
irpo  ,  in  ogni  istante  snccessivo;  ne 
I  movimento  dei  gravi  deve  accele- 
.e.  Questa  semplice  considerazione 
1  era  dunque,  al  tempo  in  cni  pub- 
il  suo  libro,  ohe  una  hetlissima 
reva  esporsi  pur  anco  un  rìgiJu  esa- 
0  Doo  fa  se  non  se  dopo  il  1638 
trovò  la  dimostrazione  geometrica 
moto  accelerato,  contro  ad  uua  con- 
ppoj  a  ciò  spinto  dai  dubbi  che  gli 
lani,  sulla  necessità  di  soppor  nota 
Ita.  E  in  qnnl  modo  poi  pcrsu-iderci 
plagia  di  tal  natura,  ove  sul  mnte- 
'se  ne  Tosse  pur  caduto  il  sospetto, 
i  la  penna  di  quello  stesso  Galileo, 
che  la  perdita  de' figlinoli,  delle  so- 
vila  credette  acerba  ed  amara  la 
gloria  acquistata?  Come  immaginarci 
indio  isicsso  Torricelli,  che  accnsato 
i  usurpargli  i  problemi  della  Cicloide 
i  rammarico,  non  avesse  voluto  rivcn- 
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AtBté  ài  maestro  l^oùòfé  òhe  tati  altro  àiq|>iràV)  cm 
éÀsò  &  dividere  P  Come  credere  iti  ftoittmà  che  Vili' 
cento  Vivi^dt  i  6he  l^holn  del  fiuotio  e  che  tolti  ^ 
èììtì  accadèmici  dèi  CimeDto,  presto  i  qnali  sì^ 
cotìie  di  padre ,  saoDavà  Venerato  e  caHssioio  il 
iioìiìé  del  Galileo,  volessero  lanciare  i  posteri  M- 
certt  dòprà  bda  palma  sì  bella ,  riportata  da  oa  Li- 
gtii'e  quasi  a  danno  del  maggior  dei  Toscani?  Che 
se  a  così  ^o^ti  motivi ,  i  canali  consentono  alh  n- 
gione  è  alla  storia,  si  aggitignerabno  le  aolorità 
del  Gàsaeìido,  del  btondel,  del  Padre  de^Cbalese 
di  Vincenzo  fticcati;  ì^arìl  facile  convenire  in  qaesti 
opinione:  che  il  6aliani  ed  il  Galileo,  nello  stibi- 
lifé  là  teoria  generale  dei  gravi ,  benché  segaenck 
divorai  Iraglòttiimenli ,  si  riposassero  nella  seoteon 
ihedesiiùa. 

$e  non  che  oltre  àll*  esaersi  negata  al  Baltani 
ìa  gloria  di  avere  con  un  metodo  tutto  prrtpri^ 
pt^écedota  la  aeopertà  del  Galileo,  fu  ansi  accosit^ 
di  essére  il  pritnò  autore  della  Msa  opinione ,  éit 
tin  totpo  spinto  dalla  sda  gravità  segda  la  pmpo^ 
kiooe  degli  «pazl  passati.  Il  WoMo  chiamò  pii 
volte  eoi  nòihe  d' ipotési  ttaliàita  an  simile  assorda 
Il  Modtiicla ,  dopò  aver  lodato  11  Baliatii  per  la  dn^ 
frìtta  e  lo  impegno  eòo  che  ragiona  sui  ginvi ,  lo 
àccnèa  di  essere  stato  ph)dthtòre  della  sopracees- 
ìoata  sentettla.  Piii  oltre  progredire  il  àaveriea,  e 
dà  carico  ài  Senàtor  Genovese  di  avere  al  tatt» 
oppugnata  la  dottrina  del  Galileo.  Ma  dà  tpè^ 
accuse  fu  vàiòroaamettfé  difeso  ti  Italiani  da  Già- 
vanni  Andrea  e  da  TiUcento  Riceati.  Questi  in  doe 
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nccMilVamente  direlte  a  Salvfttnre 
1  proprio  fratellu  GlbnJfluO,  provò 
raggtò,  fatto  ali d  gloria  del  BalisDi. 
;o  iilcnné  cotisiderazionl  da  Ini  prti- 
fazionti  del  quarto  llbfo  dei  gravi, 
Ita  sententa  iosegDa  essere  le  vèlti' 
degli  spazi  presi  dal  principio  del 
■■  la  doltritia  dal  Baitani  le  pone  pWi' 
spazìettì  passati  ne'  templcelH  sub- 
ii iipìlilonì  Bono  Opposte  cosi,  che 
tare  cOo  V  altra. 

I  qnt  ehdOtnlaodo  il  Baliaoi ,  e  dlfeti- 
leiliente  ,  aptinggiato  nel!'  anlorilà  dì 
irò  nottie,  dalle  tngiaste  accuse  di 
delle  scletite  tnatematlclie.  ur  vnole 
o  dlcdgti  ih  cnipa  il  cessar  che  fece 
tenza  irtlortio  alla  Irgge  cun  coi  di- 
vi. Dopo  aver  detltt  egli  sipsso,  nellli 
al  trattalo  della  Pestilenza,  d'essere 
>  ditnostrare  che  l  corpi  discendonb 
^porporliobé  dei  nomeri  impari;  pro- 
ido  cosi:  ■  sono  venuto  io  piti  in  crt- 
he  tal  ptvporzione  don  è  mai  preci- 

a è  che  quanto  sono  essi  mag>- 

pazi)  ella  più  al  vero  si  avvicini;  e 
spazi  slen  minimi  ella  è  del  liiltn  falsa, 
idonn  allora  i  gravi  cun  la  proporzio- 
leri  nàltlrali:  come  io  ho  dimostrato 
'.Ione  del  mio  quarto  libro  del  molo  ». 
volea  provare  II  Raliani ,  ecco  ciò  chie 
ilucla  ed  il  WolGu  ad  attj-ihuirgli  Cai- 
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tra  opioione  delle  velocita  proporzionali  agli  spaii. 
Ecco  Terrore  io  cai  cadde  per  vaghezza  di  dod  rican- 
tare le  cose  per  altri  già  dimostrate.  E  di  fermo  ogauo 
vede  che  segoeodo  la  nuova  teoria  de'  oomeri  Datorali 
sarebbe  distratta  quella  conclnsioDe  »  ornai  incoDCOssa 
in  meccaoica ,  che  cioè  gli  spazi  percorsi  sono  ia  ra- 
gione dei  quadrati  delle  finali  velocita.  Or  se  taliin  mi 
chiedesse  come  abbia  potuto  il  Baliani  tralignare  dal- 
la vera  opioione  per  gire  in  traccia  di  un  ritrovalo 
fallace  »  gli  risponderò ,  come  diceva  egli  stesso , 
che  diede  a  divedere  di  far  quello,  cui  richiedeTi 
la  sua  natura;  e  gli  addurrò  Tesempio  di  un  secoln 
(  XV  )  che ,  avendo  abbandonato  i  vestigi  del  pre- 
cedente y  prepose  i  deliri  degli  Accademici  alle  ra- 
gionate dottrine  Peripatetiche. 

Giambatista  Baliàni  fu  profondo  filosofo  e  grai 
matematico,  ed  ebbe  più  che  mediocri  cogniiiuaj 
nella  Giurisprudenza»  nelle  Lettere,  nella  Teologia 
e  nella  Medicina.  Molti  suoi  celebri  contemporanei  | 
il  Gasseodi,  il  Cavalieri,  il  Liceti^  il  Rocca,  il  Cabed 
ed  il  Padre  Sforza  Pallavicini  lo  tributarono  beud 
spesso  di  altissimi  encomi.  Evangelista  Torricelli 
lodava  ne*  di  lui  scritti  la  brevità  impareggiabile, 
per  coi  lo  dicea  superiore  a  tutti  gli  antichi  e  mo-l 
derni  scrittori  di  matematiche;  e  quel  Grande» 
perseguito  dalla  sorte  e  dagli  uomini  «  che  dopo 
avere  disvelato  alla  terra  tanta  parte  degli  arcani 
della  natura,  avea  già  perduto  il  dolce  lame  de;K 
occhi,  facendosi  lecere  più  volle  il  libro  de*  Grau. 
dolevasi  che  il  suo  perpetuo  infortunio  non  gli  con- 
sentisse  di  acquistare  una  chiara  intelligenza  dì  ro^^* 
che  stimava  eisere  acutissime  e  bellissime.     cl.Siii«' 
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Ktt0  nel  1596,  t  «orto  nel  1667. 


Q  vi  ba  popolo  che  gloriar  ooo  si  possa  di  od 
Iche  illoslre  si  pelle  arti  di  pace,  e  fatiche  di 
rra ,  come  Delle  opere  di  religiooe»  il  quale  di: 
ato  non  aia  la  delizia,  e  lo  specchio  dei  posteri, 
iiomioi  cosifotti  non  fu  scarsa  la  Ligprià,  anzi 
(iasi  di  tali  che  non  sono  da  ipeno  dei  più  eo- 
iali  tra  le  nazìopi  antiche  e  moderne,  i  quali 
avessero  sortito  più  ampia  palestra  all' esercì- 
delle  loro  virtù,  occupare  potrebbero  i  primi 
'i  Ira  quanti  vanno  benedetti  al  mondo  per 
dezza  di  senno,  e  vero  spirito  di  beneficenza, 
ale  verità  fan  fede  senz'altro  i  personaggi  ce- 
liti io  questi  elogi;  e  in  essi  luogo  onorevole 
itavasi  il  Cardinale   Stefano   Durazzo,  il  quale 
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fa  per  virtù  religiose  e  cittadine  un  esemplare  da 
essere  imitato  da  quanti  gii  tennero  dietro  solli 
sedia  pontificale.  Le  quali  nostre  parole  confortate 
dall'  autorità  d' un  saggiò  estimatore .  della  teiice 
▼irth,  r  ArciTesooTO  Saporiti  che  lo  cfaiamb  il  nostro 
Carlo  Borromeo,  più  giuste  parranno  da  qael  poeo 
che  ne  verremo  dicendo  nella  narazione  dei  pria- 
cipali  tratti  della  vita  di  lui  occupata  sino  atli 
morte  nel  rifiorire  la  religione»  e  nel  beneBcare 
alla  patria. 

Nascere  di  antenati  magnanimi  è  nascere  a'  btti 
generosi  9  alla  gloria.  Il  contemplarne  oziosamenti 
le  imagini  prova  sarebbe  di  viltà  d' animo ,  e  scio 
peratezza,  onde  vergogna  ed  infamia.  Compreso  d 
questo  vero  si  parve  il  giovinetto  Stefano  sino  da 
primi  anni,  e  nello  splendore  de'  madori  non  sani 
che  an  invito  potente  ad  emularli ,  e  reodersei 
degno.  Dedicafosi  egli  pereib  assai  tosto  in  €efiot 
alle  lettere  e  alla  filosofia ,  per  acutezza  d' ingegM 
e  amore  agli  studi  fé*  di  sé  nobilmeote  sperare  1 
genitori»  e  alla  patria.  Se  non  che  esswdo  fort 
inclinato  alla  ecclesiastica  vita  ^  non  ai  bseib  al 
bagliaie  egli  onori  dell*  avo  e  del  geoitore  inuU 
alla  dignità  suprema  della  Repubblica,  ma  saggN 
mente  avvisò  die  nel  sacerdozio  avrebbe  riaveasl 
ove  impiegare  i  larghi  doni  della  sua  mente  a  ra 
dersi  caro  a  tutto  il  genere  amano.  A  cotrie  iuta 
dimento  rivolse  i  pemieri  alla  città  regina  del  bomI 
cattolico ,  e  là  a  feconde  sorgenti  attiager  volle  I 
dottrina  che  forma  il  vero  ecclesiastieo.  La  cifii 
ragione,  e  le  canoniche  discipline  fiuroM  il  se 
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l'Ietto,  e  il  profitto  ritrattope  lode?ole  sc^ia  a  cu* 
che  iosigoi.  Infatti  non  compioti  ancora  aei  loatri 
ioiva  eletto  da  Gregorio  XY  Referendario  dell'una 
l'allra  segnatura  »  qnindi  posto  in  tenipi  calami- 
si  a  reggere  Tannona  e  il  pubblico  erario,  il  perchè 
otIaTD  Urbano  a  guiderdone  delle  ben  sostenute 
licbe,  e  a  testimonio  di  pubblica  lode  »  fregiatolo 
ila  Porpora»  lo  spedi  a  governare  la  Legazione 
Ferrara,  e  da  poi  Arcivescovo  a  Genova,  del 
e  fanno  fede  le  espressioni  di  affetto,  e  d' onore 
de  lo  presentava  ai  reggitori  della  nostra  Repub- 
ca.  »  La  devozione  de*  Genovesi  alla  sedia  apo^ 
Btolica,  fgli  aiuti  ad  essa  in  ogni  tempo  fomiti 
sono  le  ragioni  per  cui  abbiamo  risoluto  di  rac- 
comandare il  governo  di  cotesta  Chiesa  a  cotale 
personaggio,  il  quale  sebbene  nato  tra  voi,  pure 
ia  lungo  tempo  è  nostro,  ma  pel  candore  deirani- 
no,  e  per  la  saggezza,  merita  che  a  voi  sia  rì- 
louato  come  acconcio  a  satisfare  ad  un  tempo  al 
lebito  della  sua  missione ,  e  chiarirvi  della  nostra 
eculiare  benevolenza.  » 

Questa  elezione  quanto  riuscì  grata  a'  nostri  ^ 
etlaoto  fu  di  rammarico  a'  Ferraresi,  i  quali 
loro  dolore ,  e  nelle  suppliche  porte  al  Pontefice 
non  li  privasse  ^i  prestamente  di  chi  avevano 
imeotato  anzi  che  Governatore,  ottimo  padre, 
levano  agli  encomii  del  Pontefice  e  alla  virlì^* 
Durazzp  l'onor  più  grande  che  puossi  aver  sulla 
a.  Né  paghi  a  queste  prove  d'affetto  poiché 
ro  tornar  vane  le  instanze  di  ritenerlo,  tanto 
doperaroDO  col  Cardinale  che  quasi  per  un  anno 


r 


270  STEFA!IO   PUtAZZO 

ioUro  gli  fecero  prolungare  la  sua  partenu.  Sf 
quaoti  SODO  posti  a  reggere  si  speccbiassero  io  questi 
esempi  non  sarebbero  talvolta  compianti  per  folle  so- 
perbia,  sordida  avarìzia,  o  infingardo  amor  di  riposo 
fatti  segno  se  non  al  disprezzo,  almeno  al  compa- 
timento. Ma  io  mi  passerò  dei  contrassegni  d*aoiore 
dimostri  al  Dorazzo  io  Ferrara ,  sì  perchè  il  desi- 
derio in  essi  di  non  perderlo  è  pio  eloqoente  di 
totte  le  parole,  sì  [perchè  quanto  operò  io  patris 
ne  lo  dimostra  meritevole  det  paragone  eoli* Arci- 
vescovo milanese.  Era  il  Borromeo  dal  Pontefice 
Pio  lY.  SQO  zio  inviato  appena  fatto  Cardinale  al 
governo  della  Chiesa  di  Milano,  affinchè  eolla  san* 
tità  de*  costami,  e  la  dottrina  allo  splendore  dei 
tempi  d*  Ambrogio  la  ritornasse.  Con  simile  inten- 
dimento il  Darazzo  da  Urbano  Vili  fa  eletto  a  wh 
atro  Arcivescovo,  e  tale  se  aggiustiamo  feilfe  adui 
grave  istorico  lo  richiedeva  la  infelicità  di  qoe'  tempi 
con  ciò  sia  che  disordinate  fossero  e  confuse  le  cose 
della  religione,  e  tra  per  lo  squallore  ed  inopii 
delle  Chiese,  e  tra  per  T ignoranza  ed  infingardag- 
gine de'  carati,  e  per  la  finezza  e  la  malvagità  de' 
popoli  quasi  annichilato  in  alcune  parti  della  dio- 
cesi il  sagro  culto.  Accettò  il  malagevole  incarico,  e 
dopo  un  anno  accompagnalo  da  due  oratori  maa* 
datigli  incontro  dal  Senato  a  testimonio  d*oma^ 
e  d'esultanza,  amministrata  in  quel  mezzo  la  dio- 
cesi per  opera  d*  un  Vicario ,  venne  a  dare  comio* 
damento  alP  apostolico  ministero,  e  tali  foroeo  le 
prime  operazioni  che  a  tutti  fu  chiaro  non  dover 
fallire  gli  oracoli  del  Pontefice,  e  le  concepote^pe 
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inze.  Conosceva  egli  per  prova  che  non  possono 
formarsi  i  popoli  se  la  riforma  non  comincia  da 
lelli  che  ne  denno  esser  T  esempio  e  i  maestri. 
uiodi  a  norma  delle  canoniche  institazioni  rinno- 
ire  di  subito  al  clero  V  obbligo  di  comparire  in 
ibblico  colle  insegne  e  |a  gravità  al  grado  oonve- 
ente,  e  sottoporre  i  renitenti  a  gravissime  pene, 
andò  grave  severità  e  vigilanza  nelP  ammettere 
ritenere  gli  esteri:  volere  da*  curati  un  distinto 
ggaaglio  delle  dotazioni,  e  rendite  ecclesiastiche, 
pii  legati  :  del  numero  delle  persone  abitanti  nelle 
rrocehie  espressi  i  nomi  e  Tetà  :  e  a  meglio  cono^ 
sre  il  bisogno  e  il  riparo  intraprendere  la  perlu- 
'azione  della  diocesi,  ristorare  chiese  ruinanti, 
sti taire  nuove  parrocchie;  ammaestrare  i  popoli 
Q  acconci  sermoni,  comporre  controversie,  sta« 
ir  paci  e  concordie;  in  breve  piantare,  edificare 

Ile  limosine,  i  consigli,  i  comandi;  né  arrestato 
lificoltà  di  vie  o  contraddizioni,  tutto  osservare, 
minare,  a  tutto  provvedere,  e  ri8ve>gliare  in  ogni 
)re  ossequio,  pietà,  gratitudine  alla  religione,  e 
I  sua  persona. 

Se  non  che  fu  costretto  nel  più  bello  dell'opeie 
ubbidire  al  Pontefice  Urbano  Vili,  che  lo  volle 
rato  a  Bologna ,  la  quale  onorificenza  riuscì  ma- 
evole  e  penosa  per  le  discordie  del  Duca  di 
ma  Odoardo  Farnese  coi  Barberini,  insorte  pel 
^to  di  Castro  e  Roneiglione,  cui  questi  ultimi 
ireggiavano.  Si  venne  a  dover  decidere  la  que- 
»ne  colle  armi.  Il  Farnese,  bramoso  di  ricuperare 
uio   feudo ,    entrò   con   un  esercito    negli  Stati 
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Pontificii  per  la  vìa  di  Bologna.  Il  Cardioale  prò- 
caro  di  mantenere  la  tranquillità,  e  h  fede  delte 
Provincie  afBdate,  contento,  salva  là  giarisdizionc 
della  Chiesa,  dì  non  favoreggiare  air  altrui  ambi- 
zione. Dispiacqoe  questa  condotta  ai  Barberini ,  e  al 
zio  Pontefice,  ma  n'  ebbe  lode  da  chiunque  ante- 
pone al  privato  il  pubblico  bene,  quantunque  gliene 
possa  venire  particolare  molestia. 

Ilella  sua  assenza  però  non  pose  in  dimeniicaDU 
la  diocesi.  Tornato  il  pih  presto  che  potè,  a  raffer- 
itiare  stabilmente  quanto  già  avea  operato  radono 
il  diocesano  concilio,  tolse  via  gli  abusi  e  con  ot- 
time leggi  provvide  al  decoro  della  religione ,  e  al 
rifiorimento  della  disciplina.  Così  avea  il  Borromeo 
richiamato  la  Chiesa  milanese  alla  primiera  sua 
gloria.  Non  era  perciò  ancor  pago  il  suo  zelo.  Man- 
cava tuttavia  il  seminario  ove  la  gioventù  cresciuti 
nella  pietà  e  nelle  lettere  si  addestrasse  a  soste- 
nere  la  religione  colla  dottrina ,  ad  illustrarla  colb 
tfartu.  Gli  antecedenti  Arcivescovi  e  in  ispecie  i 
Santi ,  ottenuto  dal  Senato  qualche  sussidio  ne  aveva 
no  poste  le  prime  fondamenta  ;  ma  i  cherici  iatanti 
pochissimi  in  numero,  vivevano  in  casa  non  propria 
Il  Durazzo,  consultato  il  bisogno  colla  generositi 
4el  cuore,  s*^ accinse  a  ripararvi,  e  comprate  aka» 
ease  ed  orti  in  luogo  salubre,  innalzò  in  podi 
attui  (1655)  un  edifizio  di  tale  magnificenza,  eh 
può  essere  annoverato  tra  i  monumenti  insigni  delk 
pietà  e  grandezza  dei  nostri  maggiori  »  spendeodoT 
del  proprio  meglio  che  trecento  migliaia  di  Un 
della  nostra  moneta. 
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Invocò  egli  è  vero  l'ajuto  de*  cittadioi  pel  dim- 
oimentOy  e  iosliUil  fra  essi  db  nàgislriilo  cai  fé' 
irte  deir  amministrazione ,  e  ddla  nomina  degli 
anni;  ma  di  corto  richiamò  latto  a  aè,  assegnati  al 
minarìo»  e  i  redditi  di  alconi  semplici  benefidi, 
sopperendo  del  proprio  ai  rinascenti  bisogni.  Anzi 
tto  però  stanagli  a  cuore  il  morale  e  letterario 
Temo.  A  questo  fine  trascelse  raggaardef  oli  per- 
naggi  che  di  continno  rendea  pia  destri  e  solle- 
j  colla  sua  presenza.  Qua  inbtti  di  Iroqaente  re^ 
rasi  y  e  tratto  tratto  dimorava  pie  giorni  in  disa- 
ite  stanze  che  anche  al  presente  rigoardansi  con 
shio  di  rioonoscetìza,  e  colla  voce  e  l'esempio 
i  a*  discepoli  e  maestri  incilamealo  e  conforto. 

Tanto  in  Ini  poteva  la  brama  della  riforma  del 
ericato.  Al  quale  hutendimento  giovò  assaissimo 
Congregazione  di  S.  Vincenzo  in  Genova  intro- 
ita ,  noe  che  1'  altra  de*  Missionorj   Urbani  per 

creata ,  simile  anche  in  questo  al  Borromeo  in- 
ntore  degli  Oblati.  Era  giunto  a  qne*  dì  in  Gè. 
a  un  sacerdote  de'  Vincenziani  di  ritomo  da 
na.  Il  Durazzo  saputo  di  lui  lo  volle  presso  di 
per  accertarsi  de^  frutti  maravigliosi  ohe  prodotti 
ìvansi  dalle  missioni  di  Francia ,  e  fattone  espe- 
ento  coli' opera  di  alcuni  nostri  sacerdoti  asso- 
isi  di  booo  grado  al  Francese,  deliberò  di  fab- 
iane la  casa  di  Fassòlo  che  diede  aUa  benemerita 
gregazione.  Ed  èia  quellepareti  dóve  lasciò  gli 
npi  più  grandi  della  sua  pietà.  Qui  una  volta 
)oo  ri  tiratasi  coi  canonici  della  Metropolitana , 
)Q  molti  del  clero,  e  ne  partiva  rinfucato  di  no- 
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Tello  spirito  e  miiggior  carità,  fìegnissìaii  poi  tfogai 
encomio  si  fa  la  creaziooe  degli  Urbani  coiii|nisU 
di  sacerdoti:  secolari  coll'olibligo  di  tenere  dae 
YoUe  r  anno  una  missione  dì  quindici  giorni  io  ori 
chiesa  scelta  alternamente  nei  diversi  sestieri,  e 
recarsi  eziandio  nella  diocesi  ove  dair  Arci?eseofo 
fossero  spediti.  In  cotal  modo  provvedeva  all' am- 
maestramento dei  popoli,  e  alla  coltura  del  clero, 
e  qoesta  institaziDue  chiamar  si  potrebbe  la  ni- 
gliore  scnola  di  eloquenza,  e  di  studj  sacri  dw 
aprir  potesse,  giacché  ninno  piacerà  mai  nell'arie 
del  dire  senza  che  sta  di  ampie  cognizioni  e  long» 
esercizio  foroilu,  la  quale  scuola  dura  anche  al  pr^ 
sente,  e  produsse  le  altre  dei  SoburlMini ,  e  degli 
Operaj  Evangelici  che  sono  di  grandissima  utilità, 
e  decoro  della  chiesa  genovese.  Dedicatosi  pertaala 
il  Durazzo  alla  santificazione  del  suo  popolo,  noi 
trascurò  quanto  giovar  possa  a  ravvivare  la  piell 
e  santificare  il  costume:  quindi  la  santissma  pratici 
di  esporre  ogni  di  il  Venerabile  in  qualche  Chies^ 
alla  adorazione  de'  fedeli,  quindi  l'acquiate  di  oioi» 
reliquie  di  santi,  tra  le  quali  è  a  nominarsi  quella 
di  S.  Desiderio  nativo  di  Bavari  in  vai  di  Bisagsa 
e  Vescovo  di  Langres,  ottenuta  per  opera  deirAr»| 
civescovo  di  Lione,  e  finalmente  il  convertimeolal 
in  monisteri  di  molte  case  che  erano  per  lo  inoasii 
ricovero  ad  oneste  donzelle. 

Né  alla  diocesi  solamente  consacrò  i  suoi  pet- 
sieri.  Come  ella  fosse  piccola  alla  sua  oarilà,  parre 
tutto  il  mondo  abbracciasse  nella  sua  meole;  it 
perché  una  casa  di  missionari  fondò  in  Bastia ,  di 
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rgbi  8o??eDÌaieoti  forDÌ  quella  di  'Roma,  e  sacer- 
iti  mandò  a  Minglta  città  poco  discosta  da  Tra- 
sonda,  affinchè  le  genovesi  colonie  avessero  ajota- 
rj  a  mantenersi  salde  n^lla  fede  de'  padri:  le 
ali  cose  valgono  di  conferma  all'elogio  che  del 
irazzo  fece  Pietro  Collet»  che  fira  i  prelati  d'Italia 

egli  quel  desso  che  rassomigliar  si  dovesse  a  San 
nceozo  de'  Paoli. 

Da  quanto  si  accennò  più  sopra  del  sinodo,  e 
1  seminario  è  a  dirsi  che  sollecitamente  vegliasse 
decoro  ed  incremento  de'  booni  studj»  i  quali 
I  potevano  essere  trascurati  dai  discepoli  del 
'lenopeo ,  del  Bonfadio,  e  del  Maffei  valenti  insti* 
ori  de' Genovesi  nel  secolo  innanzi.  Per  le  scienze 
logiche  erano  aperte  al  clero  le  scuole  degli  Ago- 
kiani,  Dominicani  e  Franciscani,  Gesuiti  e  Scoloppi. 

le  discipline  legali  e  canoniche  si  frequentavano 
esteri  stadj ,  e  specialmente  Bologna.  Ma  il  Du- 
Ko  voleva  che  oltre*  questi  ajoti  avessero  i  sa- 
loli una  scuola  propria;  quindi  il  seminario,  e 
molte  pratiche  e  sollecitudini  in  Lione  per  la 
tpra  d'una  compiuta  libreria,  le  quali  sebbene 

potute  condursi  ad  effetto  ne  rivelano  le  sa- 
lii intenzioni.  Intanto  le  sioodaA  costituzioni 
;evolÌ8siiDe  eziandio  per  elegante  dizione»  e  una 
iolta  di  componimenti  latini  e  greci  dettati  dal 
i  sacerdoti  della  città,  da  maestri  e  alunni  del 
inario  (stampati  1640)  fanno  fede  che  intende- 

e  compiacevasi  di  scienze  e  di  lettere,  e  smen- 
)no  la  taccia  d'ignoranza  data  da  alcuni  al  nostro 
0  in  quella  età.  Né  piccola  lode  si  deve  al  Du- 


S82  STBrillO  DDIASIO 

razzo  dallo  aVersi  avati  eari  gli  aooùai  dotti,  e 
rìeonosciatofie  il  merito  con  ispleodidi  presi,  e 
cortese  e  onorata  aecoglieoza. 

Contiene  ora  toccare  dì  altre  tirtà  di  lai,  le 
quali  lo  reaero  eternamente  benemerito  pw  tenpo- 
rati  beneficenze.  E  In  primo  luogo  tero  padre  dei 
poteri  non  lasciò  giammai  pailire  da  sé  pereooi  che 
consolata  non  fosse  di  qualche  sottenimenlOv  e  n- 
gaace  del  Borromeo  fu  il  primo  tra  nostri  che  taoeni 
nota  di  qwlle  stentarate  fomigKe  che  oMnlano 
compassione  senza  addoppiarne  la  miseria  »  eoslriO' 
gendele  a  confessare  la  incolpabile  indigena.  E  i 
tale  ginnse  la  pietà  in  lui ,  che  fosse  altresì  il  priiM 
ad  intromèltere  nella  caria  il  costarne  della  gratuli 
dilèsa  de'  poteri  oppressi  dalla  prepoteoaa  de*  fr 
coltosi.  Ma  ogn' altra  prota  tien  manco  a  qasslf 
t)però  neirorribile  pestilenza  dei  i656.  Sei  Sale  b 
nostra  dttìi  dal  1S60  all'epoca  indicata  fa  oolpit 
da  questo  flagello.  Ha  quantunque  nel  iS8S  morii 
isero  900  persone  la  settimana,  nel  1499  appes 
la  quinta  parte  della  gente  soprattitesae,  nel  iSil 
al  dir  del  Bonhdio  per  la  morìa  si  facesse  in  Gì 
nota  una  miseranda  solitudine ,  niuna  uguagliò  1 
strage  della  peste  presente  per  cui  in  14  mesi  pe 
dreno  meglio  di  74  mila  persone.  Quale  ai  fosse  i 
generale  spatento  è  fecile  anziekè  a  descriterio  s 
immaginarsi.  Una  gran  parte  de^  primati  fiiggirooo, 
rimasi  sopraflblti  alla  gratezza  del  morbo  sembraroa 
non  attendere  che  la  morte.  Stette  saldo  il  stoai 
tym  alla  testa  il  Doge  Giulio  Saoli,  e  mostrarosi 
degni  di  goternare  la  patria.  In  tanta  estremila  i 
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ili  seDti  il  pietoso  ArcivescoTo  raddoppiarsi  il  suo 
lo.  ProTveduto  era  alle  temporali  necessità ,  ma 
;ea  d'aopo  ÌDnalzare  i  caori  e  le  meati  al  ciclo, 
Tivare  gli  spiriti  abbattuti,  consolare  1  superstiti, 
ODdere  coraggio  e  speranza,  calma  e  rassegna- 
ne ai  Voleri  di  Dio.  Questo  era  il  bisogno,  e 
mto  era  il  rimedio.  L'Arcivescovo  chiamò  a  sk 
DO  e  Taltro  clero.  La  religione  in  qué*  momenti 
conoscere  il  nulla  del  mondo,  e  la  sua  potenza  e 
tu  saperiore  ad  ogn' altra.  Fu  inteso  senza  parlare. 
SCUDO  specchiossi  nel  proponimento  di  lui  pronto 
acrificare  ogni  bene,  e  morire  col  popolo,  e  tutti 
$ero  alle  case  de'  privati ,  ne*  pubblici  spedali , 
azzaretti  ministri  di  beneGcenza,  angeli  di  con- 
0,  e  non  ne  partirono  i  pochi  rimasti  in  vita  fiu- 
ìosieme  col  morbo,  svanito  non  fosse  per  anco 
imore  del  rinnovamento,  poiché  la  vigilanza  del 
azzo  che  tutto  dirigeva,  e  sapeva ,  e  colk  re- 
isi  ove  più  grande  era  il  pericolo,  non  curando 
ammonimenti  de'  suoi  più  cari,  affezionati  gli 
ra  ad  ogni  genere  di  sacriGzj,  e  fatto  a  tulli 
dscere  la  sublimità  della  loro  missione  sopra  gli 
ni  come  sopra  i  più  grandi. 
Altre  cose  resterebbero  a  dirsi  lodevolissime. 
inte  di  pace  qual  era  s'inginocchiò  ù  piedi  di 
vecchio  perchè  deponesse  l'invelenito  suo  odio 
Irò  un  nemico ,  e  sopportò  con  forte  e  paziente 
Qo  avversità  e  contraddizioni  pel  libero  esercizio 
suo  ministero.  Nemico  di  esterne  onoranze  ri- 
)  qualunque  memoria  che  attestasse  ai  posteri 
sue  bcneCcenze.  Ma  di  queste  lodi  mi  passerò 
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▼oloDtieri ,  perchè  cbionqae  è  capace  di  hv  gett 
della  propria  Yiia,  vuoisi  giiisiameale  supporre  di 
sposto  ed  avvezzo  all'esercizio  di  tulle  virtù. 

In  cotal  modo  mosiravasi  meritevole  delle  digoil 
cai  era  stato  ionalzato  e  rampollo  non  degeoere  i 
una  famiglia  che  già  avea  dato  quattro  dogi  ali 
Repubblica,  molti  magistrati,  e  senatori  incorroU 
e  quel  Giovanni  Agostino,  che  con  un  novello  tri 
tato  colla  Porta  Ottomana  riapri  le  rive  del  Bosbfoi 
ligure  commercio  $  se  non  vuoisi  pur  dire  forse  noo^ 
esempio  alla  stessa  a  segnalarsi  ne'  secoli  dopo  p 
beneficenza  alle  opere  (ne,  per  singolare  piaceti 
lezza  d*animo  e  protezione  alle  arti,  e  boooe  W 
tere.  Mostrossi  degno  della  porpora  per  gravi  affli 
a  buon  fine  condotti ,  e  legazioni  ben  govemaU 
degno  della  mitra»  ad  imitazione  del  Borromeo  |N 
integrità  di  costami,  per  fermezza  nel  difendere 
diritti  della  Chiesa,  e  gli  onori  convenienti  allas^ 
dignità  dall'ambizione  de*  magistrati  non  consentiti 
nel  serbare  intatta  la  disciplina,  e  oeirimpiegii 
la  vita  intera  in  opere  di  carità  a  sollievo  de'  f^ 
vari,  e  all'incremento  e  splendore  della  religioM 

Mori  in  Roma  Tanno  1667  addì  22  Loglio,  do« 
da  pia  anni  rinunciato  l'Arcivescovado  vivevasi  a  taH 
carissimo,  in  onore  al  Pontefice,  e  ai  Cardioali.  S 
le  dissensioni  col  genovese  governo  per  la  sedi 
dogale  nel  luogo  più  degno  del  presbiterio,  ed  altr 
pretese  fossero  cagione  della  sua  rinuncia  io  m 
saprei  dire.  Erano  esse  state  composte  da  tre  Car 
dinali  delegati  dalla  S.  Sede  Capponi,  Fraociotti 
Montaldi,  i  quali    sentenziarono   in   favore  di  loi 
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sembrerebbero  però  disdice?oli  alla  forle  tem- 
ì  del  soo  animo ,  e  alla  inalterabile  benevolenza 
serbò  anche  lontano  a'  snoi  genovesi.  Amerei 
lere  col  Giscardi  che  invitato  da  Alessandro  VII.  si 
cesse  a  Roma,  ove  col  consiglio  poteva  tornare 
;  alla  Chiesa.  A  Genova  fu  trasportato  il  suo 
"e  e  deposto  nella  Chiesa  di  N.  D.  di  Consola- 
e.  Daoimì  di  non  poter  mostrare  un  monumento 
ì  riconoscenza  dei  nostri  innalzato  al  benemerito 
ìve'y  ma  si  allevia  il  rammarico,  perchè,  se  le 
dopo  morte  tributate   scevre   da  adulazione  » 
lio  che  in  vita  celebrano  le  virtù  degli  estinti , 
''  in  questa  Città  non  fu  mai  più  ardente  gara 
rendere  gli  estremi  tributi  al  suo  benefattore, 
lenova  solamente,  e  la  famiglia  Durazzoche  gli 
)rò  tre  giorni  solenni  esequie;  ma  ogni  chiesa 
diocesi  pianse  e  pregò  per  Tanima  del  vene- 
ndo prelato  con  sincerità  di  affetto,  e  con  sen- 
Iti  di  eterna  gratitudine,  la  quale  dopo  due 
i  è  viva  in  noi  come  quella  de*  Milanesi  inversò 
Borromeo,  perchè  entrambi  conoscevano  ciò  che 
t  alla  religione ,  e  alla  società ,  lo  operavano 
i  primi ,  lo  perpetuavano  con  sapientissime  in- 
iioni  le  quali  non  cesseranno  se  non  quando  gli 
oi  non  avranno  più  doveri  da  compiere,  ne' 
ni  da  invocare  protezione  o  sovvenimento. 

P.FrAhcesco  Pog«i. 
NOTA 

ir  ciò  che  léce  11  Cardinal  Darazzo  sulla  instituzione  e  avfia- 
della  Missione  Urbana  Dìao  meglio  dell'  Ab.  Luigi  GroMi  fiee 
(ecarlo  della  R.  Università  nel  suo  dotto  articolo  sulla  biblioteca 
sslonari  t'rlia  il  inserito  nella  guida  del  Bandiere. 


r 
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Voto  mi  I8t6 ,  «Mrt0  td  1670. 


lia  famiglia  dei  Castiglìoni  è  chiarissima  io  Geoora  » 
perciiè  ne  asciroiio  tre  bravi  pittori  «  dei  quali  si 
ammirano,  anche  a  dì  nostri ,  per  le  città  d' Italia 
gli  egregi  lavori.  E  nel  Tero  Gio.  Benedetto  Casti* 
glione,  e  Salvator  soo  fratello,  e  Francesco  (')  di 
lui  figlio ,  che  operarono  verso  la  metà  4el  secolo 
XVII,  son  nomi  sacri  alla  storia  delle  arti  patrie, 
poiché  nel  dipinger  quadri  da  stanza  andarono  eglino 
innanzi  a  quanti  ebbero  vanto  in  Liguria  di  pittori 
eccellenti.  Se  non  ch'io  delle  lodi  del  Salvatore  e 
del  Francesco  non  farò  maggiori  parole,  perchè  al 
solo  elogio  del  Gio.  Benedetto  è  mia  iotenziona,  e 
f  erehè  avendo  quelli  seguito  la  costui  scoola,  imi- 
tandone studiosamente  Io  stile,   non  aggiunsero  al 
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erìtu  di  origioali,   oè  oiteuoero  uguale  fama  in 
iropa. 

Gio.  Benedello  Castiglione  nacque  in  Genof  a  nel 
!i6,  e  8*aoG08tò  sin  da  fanónllo  a  qpeirarte,  cai 
sglio  sentia  dalla  natura  ordinate  le  facoltà  del 
rpo  e  dell'animo.  Il  aoo  padre  lungi  dal  Inuma- 
lo da  quegli  studi,  cui  si  mostrava  disposto,  ad 
ri  a  che  forse  sarebbe  stato  mal  atto ,  lo  conae* 
i»  anzi  al  celebre  Paggi,  onde  s*egli  era  acconcio 
natura  al  disegnare  e  al  dipingere  j  potesse  di- 
lir  poderoso  in  quelle  arti  medesime,  attendendo 
altrui  precetti  ed  esempi.  Dalla  scuola  del  Paggi 
isò  quindi  il  Castiglione  a  quella  di  Andrea  De 
rari,  e  si  perCezionò  finalmente  sotto  il  celebre 
adycb.  Il  Paggi  tenea  di  que'  tempi  in  credito 
correzione  del  diaegno,  mentre  la  acoola  geno- 
e  ad  altro  più  non  mirava  che  a  ben  colorire. 
.  Andrea  De  Ferrari ,  insegnato .  alla  scuola  del 
talli  e  dello  Strozzi,  era  nn  pittore  assai  buono, 
che -non  abbia  ottenuto  una  Cama  corrispondente 
Nio  merito.  Vandycb,  diacepolo  e  concittadino 
Rubens,  dottissimo  del  far  ritratti,  volgeva  la 
)la  genovese  ad  uno  stile  più  robusto  di  prima* 
iastigliooe  Itaase  assai  giovamento  dagli  insegna- 
ili  e  dair esempio  dei  suoi  tre  maestri;  ma  senza 
lame  alcmio  di  preferenza ,  ed  eleggendo  da  molti 
ece  uno  etile  suo  proprio.  Cosi  scorsero  i  primi 
i  di  Gio.  Benedetto,  nei  quali  egli  giammai  non 
•ò  dal  meditare  sui  dipinti  de'  più  eccellenti 
stri,  salle  statue  e  soi  bassi  rilievi  più  celebri, 
al  consultare  la  natura  in  ogni  suo  tentativo. 
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Avea  già  dato  il  GasliglioDe  non  dobMe  profe 
del  suo  valore  nella  pittura,  quando  vago  di  per- 
fezionarsi a  suo  potere  in  tal  arte,  e  di  stadiirc 
profondamente  sui  capolavori  delle  Tane  seoole  dì 
Italia,  sì  trasferì  dalla  patria  a  Firente,  e  milc 
quindi  Roma,  Napoli,  Bologna,  Veneiia  e  da  nlliiiK 
Mantova ,  lasciando  ovunque  assai  teslimoni  del  prò 
prìo  merito,  ed  ottenendone  le  lodi  e  le  rìcompeiw 
dovute..  Sarebbe  allora  ritornato  in  patria  l'egrepi 
dipintore,  ricco  di  sapere  e  di  gloria,  se  il  proteg 
gimenlo  accordatogli  da  Carlo  primo  e  da  Isabelli 
d'Austria,  Sovrani  di  Mantova,  i  quali  lo  invitaroai 
a  dipingere  nei  loro  palazzi ,  assegnandogli  on  co 
pioso  stipendio ,  non  lo  avesse  determinato  a  fisnn 
la  sua  dimora  in  quella  città.  Passò  così  lieUneab 
il  Castiglione  i  più  begli  anni  della  sna  vita  ìi 
Mantova,  ove  i  principali  cittadini  facevano  a  pit 
nel  dargli  prove  di  stima  e  di  aflfetto,  ed  ove  pc 
la  vaghezza  e  proprietà  del  suo  colorire  ebbe  i 
soprannome  di  Grechetlo  o  Greglietto.  Totio  airidef^ 
in  t<tl  guisa  al  nostro  e-elebr^  artista  quando  fo  eoli 
dai  più  fiori  assalti  della  podagra.  Avrebbe  egli  M 
pollilo  tardare  i  progressi  del  male,  rivendo  dmì 
lautamente,  e  astenendosi  dai  cibi  vietatigli;  n*^ 
ponesse  poca  fiducia  nell'arte  medica ,  o  tutti  ok 
bliassc,  cessati)  appena  il  pericolo,  i  dolorosi  aCmi 
sofferti ,  parve  anzi  affrettare  il  proprio  termine  eoi 
disordinalo  suo  vivere:  talché  neiranno  1670,  cti' 
quantaquattresimo  dell' età  sua,  attaccato  fieniwiU 
nel  petto  dalla  malattia  mal  repressa,  ternieò  h 
le  ambascie  la  vita. 
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Il  Castiglione  operò  con  tocco  fresco  e  risoloto , 
eoo  disegno  svelto  e  grazioso;   palesando  di  molta 
maestria   nel  consegaire  il  chiaro  e  lo   scnro.  Si 
esercitò  sovr'ogni  altra  cosa  nel  dipingere  di  paesi, 
ornandoli  dì   animali  d'ogni  specie,  o  .esprimendovi 
tali  soggetti  di  storia,  da  renderne  indispensabile  la 
presenza.  Qoindi,  tra  i  vari  argomenti  della  storia 
sacra,  trascelse  dal  Genesi   la  creazione  degli  ani- 
mali, il  loro  ingresso  nell'arca,  ed  il  ritorno  di 
Giacobbe,  il  quale  ammirasi  in  Genova  nel  palazzo 
Brignole  Sale  :  quindi  dovendo  dipìngere  un  quadro 
pel  gran  Duca  di  Toscana,  trasse  dalla  mitologia 
le  trasformazioni  di  Circe:  imitò  quindi  dai  moderni 
costumi  le  cacce  più  famose  tra  noi,  e  quella  del 
toro  tuttavia  si  celebrata  in  Ispagna.  Ma  sebbene  il 
Castiglione  preferisse  siffatti  argomenti  nel  dipingere 
i  famosi  suoi  quadri,  non  è  da  inferirne  però  che 
egli  non  avesse  forze  bastevoli  a  tentativi  maggiori. 
11  suo  Presepio  nella  Chiesa  di  S.  Luca  è  in  fatti 
uno  de'  quadri  più  belli  che  sieno  in  Genova;  e  ci 
sarebbe  stato  rapito,  quando  i  Francesi  spogliavano 
ritalia  tradita  di  tutti   i  suoi  più  cari  ornamenti  « 
se  come  proprietà  di  privali  cittadini  non  si  fosse 
sottratto  air  imminente  pericolo.  Il  quadro  di  San 
Giacomo  che  sbaraglia  i  Mori,  e  caccia  dalle  Spa- 
gne quelli    insolenti  conquistatori,   da  lui  eseguito 
per  l'Oratorio  di  quel  santo,  vicin  della  Chiesa  di 
Nostra  Signora  delle  Grazie,  è  una  dipintura  di  rara 
bellezza,  benché  già  ne  sieno  di  molto  Hlaognidite 
le  tinte.  Né  tavola  di  minor  pregio  può  dirsi  quella 
dipìnta  da  Gio.  Benedetto  pei  Padri  di  S.  Maria  di 

^.iffuri  illustri  Vol.  ii.  19 
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Casiello,  ove  rappresentò  la  Vergine ,  cbe,  con  ii 
Maddalena  e  S.  Caterina ,  reca  in  terra  la  immapo 
di  S.  Domenico.  In  queste  tre  opere  si  mostrò  il 
Castiglione  emulo  ai  più  insigni  pittori  /  e  meritò 
gran  lode  per  la  facilità  e  pienezza  del  soo  colo- 
rire, per  la  vera  espressione  degli  affetti ,  e  per 
quel  tnono  si  lieto  che  vi  adoperò ,  e  che  sigpore;- 
già  generalmente  nelle  sae  dipintore. 

Il  Castiglione  operò  moltissimo  in  Genova ,  per- 
chè era  sorente  obbligato  a  farvi  ritorno,  inleiron- 
pendo  i  suoi  viaggi,  dai  replicati  inviti  dei  piì 
raggoardevoli  personaggi  della  Città:  i  quali  ambin 
vano  di  avere  nei  loro  palazzi  qualche  bella  provi 
del  pellegrino  ingegno  di  lai ,  o  desideravano  essenri 
ritratti,  essendoché  in  tal  genere  di  pittura  aveil 
egli  pure  gran  merito.  Né  soltanto  in  Genova  e  nell^ 
altre  parti  d'Italia  assai  dipinse  il  Castiglione,  cM 
moltissimi  suoi  lavori  furono  da  lui  eseguiti  per  U 
città  d'oltramonti.  Lo  stesso  Duca  di  Mantova,  iij 
viando  alcnne  belle  produzioni  del  soo  fìrechetl^ 
alle  corti  di  Francia ,  della  Germani^  e  deiriaghitj 
terra,  concorreva  mirabilmente  a  forgli  avere  d'o^ 
parie  moltissime  commissioni.  Né  la  fama  che  alhi^ 
godeva  il  Castiglione  pnj»  attribuirsi  più  alle  dretj 
stanze  che  lo  favorirono ,  che  al  vero  di  lui  vaM 
pittorico  ;  imperocché  le  sue  opere ,  sebbene  ipaH 
dovunque  ed  in  gran  numero,  sono  tntt'ora  io  inoll^ 
pregio ,  e  avute  carissime  da  chi  le  possiede.  Seoii^ 
che  gli  uomini  pia  illustri ,  i  quali  scrissero  fM 
pittura  e  sogli  artisti,  come  il  Saodrart,  il  BiMìh 
nucci ,  il  Le  Comle ,  il  Basan  ed  il  Lanzi  oe  ptf- 
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iaroBO  ooD  assaiasima  stima  ;  e  molti  valeDii  incisori 
andarono  a  gara  nel  moltiplicare  per  metzp  dei  loro 
bulini  i  capolavori  dei  Casiiglione ,  e  sono  Ira  questi 
da  annoverarsi  i  nomi  di  Michele  l'Asne ,  di  Marce , 
di  Chàtillon ,  e  di  Corneille  Coélmans ,  e  di  Anton 
Maria  Zanetti. 

Il  Castiglione  acqnistossi  come  pittore  un  giusto 
diritto  airimmortalilà ,  nobilitando  col  fecondo  soo 
genio  i  prati  e  le  selve  ;  ma  non  è  questo  il  solo 
titolo  per  cui  il  di  lui  nome  venne  in  tanto  grido 
io  Europa.  Egli  usava,  ciò  ch'era  stato  rarissimo 
fin' allora  tra  i  pittori  delta  scuola  genovese,  d'in* 
cidere  all'acqua  forte  molli  suoi  graziosi  disegni; 
nel  quale  esercizio  appalesò  ad  evidenza  T  inclina- 
mento ch'egli  avea  da  natura  a  trattare  soggetti 
buccolici.  E  di  vero  le  sue  incisioni  rappresentano 
quasi  sempre  gli  stessi  argomenti,  che  avea  più 
volte  eseguito  col  suo  delicato  pennello,  e  ftinno 
fede  al  pari  dei  suoi  dipinti  quanto  egli  valesse 
neir esprimere  al  vivo,  ed  in  piccole  proporzioni  i 
più  eleganti  quadri  campestri.  Il  Barone  di  Heinecke 
chiama  il  Castiglione:  »  pittor  genovese,  che  ha  in- 

•  ciao  un  gran  numero  di  stampe  all'acqua  forte 

•  con  tanto  spirito  e  gusto,  da  far  T ammirazione 
»  in  ogni  tempo  degli  amatori  dell'arte  *-  Stefanino 
»  della  Bella,  Rembrandt  sono  stati  in  tal  genere, 
»  dice  il  De  Angelis,  pieni  di  vivacith  e  di  spirito, 
»  e  il  nostro  Castiglione  li   ha  imitati  in  maniera, 

•  che  suo  si  è  fatto  lo  stile,  e  lasciò  a  tanti  altri 

•  il  desiderio  solo  d* imitarlo  —  È  pieno  di  gusto, 

•  tagli  corti ,  scherzi  di  punta ,  graffi  che  incantano 
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»  come  La  Bella ,  »  dice  di  lui  qael  seteru  giudice 
delle  arti  del  disegno»  Francesco  Milizia. 

Il  Gori  Gandellini  pose  come  nn  capolavoro  tri 
le  incisioni  del  Castiglione  »  che  secondo  il  Catalogo 
lasciatoci  dal  Signor  Hober  ascendono  a  settanta, 
una  bellissima  testa  di  vecchio,  cosi  perfettameate 
eseguita  da  parere  toccata  col  pennello,  con  quel 
gusto  medesimo  con  cui  talora  coloriva  ad  olio 
sul  cartone  i  suoi  più  gentili  disegni.  I  ritraiti 
incisi  dal  Grechetto  all'  acquaforte  di  Agostino  Ma- 
scardi e  di  Antonio  Brignole  Sale  sonomolto  sti- 
mati dagli  intelligenti ,  siccome  sono  pare  ricer- 
cate e  rarissime  molte  altre  incisioni  di  lui  »  rap- 
presentanti soggetti  di  sacra  storia.  L' eruditissio» 
abate  Zani,  nella  sua  Enciclopedia  metodica,  critico- 
ragionata  delle  Delle  Arti,  che  si  pubblicò  per  h 
TipograBa  Ducale  di  Parma,  descrive  come  rarissiaH 
molti  de'  suoi  più  belli  laTori  di  simil  genere.  £|!Ìi 
Tide  in  Parigi,  nella  collezione  di  stampe  del  Sìf 
Debusscher,  la  Natività  di  Gesù  Cristo,  che  sembra 
nn  legno  a  chiaro  scuro,  la  quale  è  fors'uDÌca;( 
nota  come  bellissime  e  rare  stampe  il  Viaggio  di 
Abramo  e  di  Lot,  Labano  che  cerca  i  suoi  idoli. 
il  viaggio  di  Giacobbe  in  Betel,  quello  dello  stesse 
in  Egitto,  e  Mosè  che  sostiene  le  tavole  della  Legge. 
da  lui  trovato  nel  gabinetto  dell'  abate  Tressan.  H 
Noè  che  entra  nell' arca  con  gli  animali ^  dì  mi» 
stesso  abate  Zani  ammirò  presso  il  Sig.  Dernm  ii 
Parigi  la  prova  »  a  suo  giudizio ,  pia  bella ,  è  il  j 
capolavoro  d'incisione  del  Grechetto,  ed  è  oroii 
difficile  il  rinvenirlo ,  benché  tante  copie  ne  avesse 
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Stampato  lo  stesso  autore  da  doyer  poscia  ritoccar 
col  balioo  il  disegno,  onde  restituire  quel  rame 
della  primitiva  sua  forza.  Lo  che  mi  piace  osser- 
vare, oude  sia  noto  ad  ognuno  che  non  solo  pos- 
sedè il  Castiglione  l'arte  d'incidere  all'acquaforte; 
ma  che  seppe  all'uopo  maneggiare  ben  anco  il  bulino. 
Gio.  Benedetto  Castiglione  fu  egregio  pittore  e 
buon  ritrattista,  fu  disegnatore  diligente,  e  celebre 
incisore  all'acquaforte.  Se  per  le  doti  del  suo  co- 
lorire sortì  il  soprannome  di  Grechetto,  pel  suo 
valore  nell'  incidere  ottenne  l'altro  di  secondo  Rem- 
brandt.  La  galleria  di  Firenze  e  quella  della  fami- 
glia Gazzola  in  Verona  posseggono  il  suo  ritratto, 
dipinto  da  lui  medesimo;  e  lo  posero  fra  quelli  de' 
più  illustri  pittori,  che  lasciarono  ai  posteri  con  la 
propria  fisonomia  un  saggio  del  loro  stile  e  del  loro 
merito.  E  ben  è  degno  il  Castiglione  di  aver  luogo 
tra  que'  famosi ,  poiché  nel  genere  di  pittura  cui 
pose  più  studio  ed  amore,  non  altro  emulo  può 
temere  in  Italia  se  non  il  Bassano;  tra  lo  stile  del 
quale  e  quello  dell'artista  genovese  è  la  stessa  dif- 
ferenza, al  dire  del  Lanzi,  che  tra  la  vera  sempli- 
cità di  Teocrito  e  Tadorna  verità  di  Virgilio. 

e.  L.  Buio. 


S94  G10.  BBNBDBTTO  GASTIGLIOVE 


NOTE 


(')  UeffafM  tfi  qà$Ua  Città  (in  Mantova)  it  {mHatfanl -  som 
parole  dall' Aliate  Lnigi  Laoii:  ▼•di  nella  aoa  S»eHa  Fttforiea  Tal- 
tima  pagina  dell'epoca  terza  della  Scuola  Genovese  —  che  Fran- 
e€ieo  ftgUo  e  Saldatore  fratello  dt  Gio.  Benedetto  fieero  dfl  no 
«f40.Salvatofe  o  Gio.  Salvatore  fo  pittore  ed  fndaoreacqoalortiau, 
ed  operò  nel  1645.  Francesco  poi  fa  pittore  d'animali  e  paeiirta, 
e  mori  assai  vecchio  nel  1716.  Si  accostò  egli  pid  d'ogni  altro  allo 
stile  del  padre ,  dopo  la  morte  del  qoale  restò  per  molto  teai^ 
nella  Corte  di  Mantova  a  servizio  del  IHica.  I  mediocri  conosci- 
tori attrìbaiscono  talvolta  allo  stesso  Gio.  Benedetto  vari  quadri  di 
animali  da  loÌ  egregiamente  esegalti. 

Emendisi  l'Abate  de  Angelis,  che»  ne'  sapplìmenti  ale  No- 
tizie istorìcbe  degli  ioUglUtori  di  Giovanni  Gori  Gandellitti:  scrìm: 
Furono  tuoi  aUimji  (del  Grecbetto)  Soloofore  tuo  llgUmolo,  e  Frs»- 
cateo  MIO  nipote  ^  Bmendiai  il  Laoomhe»  nel  diaionario  dslt 
bell'arti  ari.  CtutigUono  ove  dettò:  Isuoi  duof^imoli  Framttm 
e  Salvatore  CastiglUme  eono  stati  suoi  eeoiari.  L'aatorìtà  dd  So- 
prani, e  di  Carlo  Giuseppe  Ratti,  del  Lanzi  e  del  lani,  che  sto 
contro  loro,  nel  chiamare  Salvatore  fraliMo,  e  Francesco  fgfm 
di  Gio.  Benedetto,  esclude  ogni  discussione  su  tale  oggatlo. 
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Koio  Mil  t593  ,  wmì0  ntì  167t. 


Ugni  8a?io  dee  convenire,  che  hassi  da  far  gran 
capilale  degli  scrittori  nazionali,  i  quali  principal- 
mente a'adoprarono,  affinchè  in  questa  nostra  patria 
SI  devota  e  religiosa  maggiormente  fiorisse  pietà  e 
virtù.  Se  ciò  si  pare  verissimo  a  chi  abbia  l' intel- 
letto sano ,  abbisogna  confessare ,  che  Fabio  Ambro- 
gio Spinola  è  grandemente  benemerito  de*  suoi  con- 
cittadini, perchè  per  le  sue  molte  opere  ascetiche 
ond*è  venato  in  grande  fama,  intese  di  mantenere 
e  prosperare  in  essi  il  più  ricco  tesoro,  qoal  è 
quello  della  religione.  Nato  egli  nel  1593  da'  pa- 
renti  patrìzi,  illostri  al  par  degli  altri  nobili  geno- 
vesi per  governi ,  valor  nelle  armi ,  dignità  eccle- 
siastiche, abbracciò  la  Compagnia  di  Gesù  neiranno 
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diciasettesima  di  sua  età,  benché  fosse  figlio  onioo 
ed  erede  di  splendido  patrimonio.  Ha  on  animo 
veramente  generoso ,  tanto  pth  di  bnon  grado  trae 
ad  effetto  la  chiamata  di  Dio  al  chiostro,  qoaoto 
più  pingui  sono  le  sue  entrate,  mentre  fa  di  loro 
un  olocausto  più  magnanimo  al  cielo.  Corso  tra  i 
gesuiti  lo  stadio  degli  studj ,  insegnò  sei  anoi  la 
filoso6a  e  sette  interpretò  la  divina  scrittura  oelb 
università  Gregoriana  in  Roma.  Dalle  cattedre  passim 
per  volere  de*  superiori  a  governare  prima  il  Se- 
minario Romano,  poi  il  Collegio  di  Genova,  dove 
fu  pure  cinque  volte  con  rarissimo  esempio  proposto 
alla  casa  professa.  Né  minore  ebbe  V  attitudìoe  al 
ministero  della  divina  predicazione,  adoperato  da 
lui  cinque  volte  con  molta  lode  in  patria  ed  a  To- 
rino innanzi  l'Altezza  Reale  del  Duca  di  Savoia,  la 
mezzo  a  tante  e  si  strane  occupazioni  ei  trovò  tempo 
a  scrivere  e  far  di  pubblica  ragione  opere,  mollo 
confacevoli  a  promuovere  il  profitto  spirituale  del 
prossimo.  Innanzi  a  tutte  io  metto  le  sue  medita- 
zioni sopra  ìa  vita  di  Gesù  Cristo  per  ogni  dì  del- 
Tanno,  scritte  con  quella  unzione  di  spirilo,  cbe 
sgorga  solo  in  larga  vena  da  cuore  innamorato  A 
Dio,  nascosta  ai  sapienti  del  secolo.  E  che  tali  sieao 
veramente,  argomentasi  dalle  molte  edizioni  cbe  $e 
ne  son  fatte,  non  meno  a  pascolo  quotidiano  delle 
anime  pie,  che  a  gloria  dell'autore.  Di  pari  merito 
e  celebrità  sono  le  altre  che  riguardano  le  feste 
della  Vergine  e  de'  Santi  principali.  Quindi  se 
ogni  cristiano  dee  studiar  altamente  nella  vita  del 
Redentore,  principe  modello  di  tutta  santità  eoelle 
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geste  della  gloriosa  Reina  degli  Angeli  e  de*  servi 
fedeli  di  Dio,  ben  vede  quanto  ei  debba  al  nostro 
Spinola ,  che  gli  spianò  la  via  a  riascir  con  più  fa- 
cilità e  tantaggio  al  fine  proposto.  E  poiché  a  prò 
deiranima  torna  eziandio  la  lettura  attenta  delle 
azioni  TirtQOse  adoperate  in  vita  da*  nostri  concit- 
tadini, lo  Spinola  Tolse  pur  T  animo  a  descrìvere 
le  vite  del  padre  Carlo  dello  stesso  cognome  suo 
parente  »  arso  vivo  in  Giappone  per  la  fede»  e  della 
beata  Vittoria  Strata  tnstitntrice  delle  monache  delle 
Turchine,  fiorenti  qui  tuttavia  e  altrove  per  candidi 
costumi.  Sopra  ciò  studiossi  con  altre  scritture  di 
eccitar  i  fedeli  a  compatire  Cristo  appassionato  e 
la  Vergine  addoli^rata.  In  questi  ragionamenti  però^ 
come  ne'  sermoni  sopra  S.  Francesco  Saverio  e  nel 
quaresimale  inciampa  sovente  ne'  difetti  del^ecento, 
de'  quali  può  sbrigarlo  chi  voglia  trar  profitto  dalle 
buone  ragioni  messe  in  campo  a  persuadere  e  muo- 
vere i  suoi  uditori.  Non  va  scevra  delle  medesime 
mende  Torazione  detta  nella  chiesa  di  S.  Catterìna» 
presenti  Agostino  Pallavicini  Doge  ed  t  Serenissimi 
Collegi ,  intitolata  la  corona  reale.  E  queste  sono  le 
opere  in  volgare  scritte  dallo  Spinola  a  giovare  i 
suoi  lettori;    ai  quali  se   talentasse  pure  di  cono- 
scere, quanto  ei  valesse  a  scrivere  latinamente,  non 
altro  monumento  posso  loro  additare,  che  il  discorso 
da  lui  tenuto  alla  presenza  del  Pontefice  Urbano 
Vili  in  Vaticano.  Rincontro  al  quadro  delineato  sin 
qui  in  iscorcio  di  tante   scritture  potrei  porne  un 
altro  più  bello  delle  sue  virtù ,  praticate  a  sollievo 
de'  prossimi ,    anche   in  tempo  di  pestilenza.   Ma 
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siccome  ciò  doo  mi  apparliese,  e  mi  foornenfcbe 
dal  proposito ,  rimetto  i  lettori  che  ne  fossero  vaghi 
al  Patrìgoani  che  ne  scrisse  la  leggenda  iosieBe  eoo 
altre.  Mori  lo  Spinola  addì  18  Agosto  1671  io  mn 
villa  vicino  di  Genova.  Le  opere  sono  le  segneotL 

1.»  Oraiio  in  Parasceve  habila  ad  Vrbamm  fili 
PanUficem  Maximum  anno  1626 ,  Roma,  Corbelletti 
1626,  in-4^ 

S.«  Vita  d€l  P.  Catto  Spinola  della  ùmpajm 
di  GtiìAf  arso  tivo  per  la  fede  in  Giappone^  Roou 
dallo  stesso  1628,  in-8.*;  Bologna  per  gli  eredi  del 
Benacci  1641  in-8/  ;  latinizzata  da  Armanno  Ugose 
e  stampata  in  Anversa  nella  Plantiniana  16S0  idS*. 

S.^  L'unione,  osimi  la  corona  reale ^  Genova  Pì^ 
tro  Giovanni  Galenzano  16S8  in-4^ 

4.»  Viia  della  Ven.  Maria  ruioria  Sirala  fini- 
trice delle  monache  della  SS.  Nunziata^  Genova  i6i0 
in-4^ 

5.^  Mediiationi  eopra  la  vita  di  Gesù  SifM 
Nostro  ecc.  in  quattro  parti ,  Genova  per  BenedeUi 
Guano  1657  in-12/,  1667  per  Benedetto  Celle. 
Venezia,  Baglioni  1729  in-12.o  ed  altrove. 

6.^  Cristo  appassionato  e  la  Vergine  adiolenis 
«ce.  Genova  Benedetto  Meschini  1661  in-4^. 

7.^  Quaresimale y  Genova  presso  Benedetto  Celle i 
1657  in-4*. 

8.*  Compendio  delle  meditazioni  sopra  la  vite  à 
Cristo,  Venezia  Zaccaria  Conzalto  1673  in- li*. 

P.MOKTAAABO. 
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i<ta  wl  1812,  funt  hoft  il  1680. 


ijpezia  y  an  dì  Tignglia ,  emporio  frequente  De'  tempi 
andati  9  patria  di  Aulo  Persio  Fiacco  poeta  satirico, 
diede  i  natali  ad  Agostino  Oldoini  nel  1612.  Ascritto 
Del  fior  de'  suoi  anni  alla  Compagnia  di  Gesii,  se- 
goalossi  dopo  il  solito  corso  degli  sta4j  nell'amore, 
onde  ricercò  e  trasse  a  luce  memorie  di  nomini 
chiari  per  dignità  ecclesiastiche ,  santità  e  lettere. 
Laónde  non  è  piccolo  il  merito  che  ha  colla  storia , 
che  può  di  quelle  giovarsi  incorporandole  ne'  suoi 
volumi.  E  per  cominciar  dalla  storia  ecclesiastica, 
ei  continuò  le  vite  de'  Pontefici  e  Cardinali  del 
CiacconiOy  scrisse  le  necrolt»gìe  dei  Papi  ed  Anti- 
papi con  j»ccoDCÌe  note ,  le  vite  dei  Clementi  vene- 
rati dalla  chiesa  o  insigni  per  santità  di  costumi , 
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raccolse  come  io  an  quadro  quante  scriltore  usci- 
rono dalle  penne  de'  Sommi  Pontefici  e  Cardinali 
e  pubblicò  un  catalogo  degli  scrittori  in  prò  de' 
successori  di  Pietro.  Da  questo  novero  si  scorge 
chiaro  »  quanto  V  Oldoini  abbia  dovuto  visitar  Ublio- 
teche,  consultar  libri,  affaticar  la  mente  a  procac- 
ciarsi sì  vasto  tesorq,  e  ripartirlo  con  ordine  bene 
inteso  di  tempi  e  di  fatti,  a  sceverar  le  notìzie 
vere  dalle  false.  Ugual  fatica  di  animo  e  di  corpo 
ci  sostenne  a  fine  di  vestigare  e  collegare  ordina- 
tamente  gli  scrittori  di  diverse  città  e  provincie: 
E  perchè  la  carità  del  natio  loco  da  ogni  naiio- 
nale  richiede  che  egli  si  renda  pratico  nelle  cose 
letterarie  del  suo  paese,  T  Oldoini  benché  si  fosse 
dilungato  dalla  Liguria,  abbracciando  la  Comp- 
gnia  di  Gesù  in  Napoli/  non  mancò  a  qnesto  do- 
vere, impratichendosi  degli  scrittori  Liguri  sino 
a  que'  tempi  fiorili.  Pertanto  il  suo  Ateneo  U- 
gmUco^  oggimai  sì  raro  a  trovare,  quanto  fa  fede 
del  suo  amore  alla  patria ,  giacché  a  si  fatte  opere 
non  si  accinge  se  non  chi  ne  caldeggia  verameota 
Tonor  precipuo  riposto  nella  copia  ed  eccelleou 
di  nomini  letterati ,  tanto  confonde  e  rimprovera 
taluni ,  che  recandosi  a  gloria  di  leggere  avidafflesie 
quanto  di  scritti  stranieri  ci  piova  a  torrenti  di  U 
da'  monti  trascurano  intanto  di  acquistar  notizie  de 
libri ,  e  scrittori  patrii  antichi  e  moderni.  Noo  cu6i 
adoperavano  i  nostri  maggiori ,  i  quali  io  cima  de- 
gli studii  storici  ponevano  questo  •  delle  glorie  do- 
mestiche in  fatto  di  lettere,  come  ne  fanmi  tede 
sopra  gli  altri  Raffaele  Sopranis  e  Hic4iele  GiosU- 
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niani,  imitati  da  Giambattista  Spotorno  Barnabita  « 
rapito  pochi  anni  fa  allo  spieDdore  della  patria  ed 
amore  de*  nostri  letterati.   Di   qnì  però  non  vorrei 
che   alcuno  inferisse,  che  mi  preina    soltanto   lo 
stodio  delle  coi^e  nostre  e  ponga  in  non  cale  quello 
delle  straniere.  Imperocché  coli' esempio  deiroidoini 
medesimo  farogli  vedere ,  che  anche  il  secondo  pn6 
essere  congiunto  col  primo.  Infatti  egli  compilò  al- 
tri Atenei  detti ,  Tono  Augusto^  il  quale  contiene  gli 
scrittori  di  Perugia,  T  altro  Pistoiese  ^  perfezionato 
ed  inserito  dal  Zaccaria  nella  sua  biblioteca  dello 
stesso  nome ,  ed  un  terzo  intitolato  Italiano,  rima* 
sto  tuttavia  Dio  sa  in  quale  nascondiglio.  Qoest'  ni- 
timo  però  a  chi  dirittamente  consideri  mostra  chia- 
ramente ,  che  l'amor  della  vita  religiosa  non  ismorza 
i  sentimenti  più  sacrosanti  della  carità  inverso  T  Ita-^ 
lia ,  madre  feconda  di  figli  gloriosi  per  lettere  e 
scienze.    Ora  è  da  dire  il  quando  e  perchè  abbia 
roidoini  posto  mano  alle  sopra  scritte  bibliografie, 
le  quali  se  non  sono  del  tutto  esatte  possono  però 
consultarsi  con  frutto.  Insegnato  eh'  ebbe  per  molti 
anni  le  beUe  lettere ,  fu  destinato  da  superiori  a 
governare  più  collegi  del  suo  ordine.  Nel  qual  tempo 
appunto  ei  studiossi  di  rendere  pure  alcun  servizio 
letterario  alle  città  diverse  ,   in  cui  dimorò ,  scri- 
vendo le  biografie  degli  uomini  più  celebri  per  in- 
gegno e  sapere  che  in  quelle  fiorirono.  E  con  ciò 
diede  a  vedere  un'animo  veramente  cosmopolitico, 
il  quale  s'  interessa  per  quanto  gli  vien  dato  della 
gloria  di  quelle  città  ,  in  cui  gli  tocca  di  soggior- 
nare. Non  pago  il  nostro  biografo  di  queste  fatiche 
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compose  anche  una  graminalica  italiani  per  agefo- 
lare  yie  maggiormente  lo  stadio  del  bellissiaio  idio- 
ma d*  Italia.  Che  se  il  merito  di  qoesto  laforo  fieiie 
oggi  oscorato  dalla  loce  di  molte  altre  graaunati- 
che  9  questo  però  non  toglie  ,  che  all'  Oldoioi  dm 
istesse  molto  a  caore  l'eloquio  volgare.  Conchìadui 
adunque,  che  non  è  comune  la  gloria  di  questo 
scrittore ,  di  cui  ancor  viyo  scrisse  il  Sopranis,  a- 
sere  uno  de'  più  qualificali  soggetti  »  che  allora  « 
ammiravano  nella  Compagnia  di  Gesn.  Né  cerchi  ti- 
Inno  di  menomargli  si  bello  encomio»  opponendole 
inesattezze  in  cui  trascorse  :  perchè  altrimeoti  ser 
vaia  la  proporzione  non  sarebbe  pio  degno  di  lode 
r autore  immortale  della  storia  letteraria  d'Italia, 
il  quale  pigliò  esso  pure  qua  e  colh  degli  abbagli. 
Pio  tosto  ne  inferisca  V  accorto  lettore ,  che  aodw 
gli  uomini  grandi  per  opere  letterarie  non  Taooe 
scevri  da  mende  ne'  loro  scritti ,  perchè  essi  pure 
con  quel  latinissimo  commediografo  possono  dire  dl| 
sé  medesimi  :  homo  $um  et  nihil  kumam  a  me  o/ìi* 
num  paio.  Per  tal  modo  resterà  sempre  gloriosa  li 
fama  dell' Olduini,  autore  delle  opere  segueati. 

1.^  Additiones  ad  Ciaeemtum  de  vitis  Pcntilicim 
Ramanorum  et  S.  A.  E.  Cardifialium^  iom.  IV ^  K0013, 
Filippo  de  Russi. 

2.^  Necrologium  Pantificum  ei  Pieud/Q-poniifcit^ 
Romanorum  cum  nolis  »  ivi ,  Ignazio  de  Lazzaris  l^H  « 
in-8.* 

3.^  DiffieoUà  principali  della  grammoHca  itaHamt 
Ancona,  Marco  Sulvioni  1673  in-8.* 

4.^  Clementes  Ululo  Mnetìlalis  ne/  nwnm  m»- 
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etimoniailhstre$cumanimadveriionÌbui,Pemgiai  1675, 

ÌD-4.* 

5.*  Atkenaenm  Romamm ,  in  qtio  Pontificnan ,  Car- 
àinalium  leripta  expommtur ,  ivi ,  i676 ,  Ìd-4.* 

6.*  Athetuuum  Auguitum  ,  in  quo  Penuinorum 
teripta  publiee  exponuntur ,  ivi  -,  1678 ,  In  4.' 

1."  Aihenaewn  Liguitieum,  teu  Syllabu»  icripto- 
nm  Ligunan,  tue  non  Sarxanetuivm  oc  Cyrnen- 
$ium  ec.,  ivi,  IfiSO,  Ìii-4.° 

8.'  Catalogut  eorum  jut  de  Romanii  Pontificibm 
teripserunt ,  Francfort ,  Menschea  i732,  Ìn-4.* 

9.*  Athenaeum  Piitorieme  vide  Bibliolhtea  Piito- 
rientii ,  del  Zaccaria,  Torino  17S3  in-folio. 

IO."  Alhenaettm  Itaiicum;  De  UtuH»  CardinaliumlAS. 


6IAIPA0L0  OLIVA 


9Ltiìù  Bel  1600,  t  mnìo  ad    t6d1. 


tA> 


1  reggimenti  e  oostami  de'  fancialli  sodo  prooo* 
stico  Doo  sempre  vero ,  se  aggiastiam  fede  t*  i^ 
siologi ,  del  buono  o  malvagio  vivere ,  che  terrand 
quelli  già  adulti  e  fermi  di  età;  simili  per  Tappontl 
nella  loro  puerizia  a  tenera  pianta,  che  addivieoa 
grosso  arbore  diritto  o  distorto  secondo  che  appeal 
nata  cresce  fusata  o  piega  al  suolo.  Se  ciò  è  Te- 
rissimo,  niuno  più  maraviglierà ,  che  Giampaott 
Oliva  stasi  segnalato  in  sua  virìlitì  e  canizie  p^ 
azioni  e  scritti  preclari,  mentre  inaino  dilla  bn 
ciullezza  era  sì  riguardato  di  parole,  grave  ne'  sqm 
modi,  assiduo  allo  studio,  soggetto  a  maggiori,  che 
meritò  il  soprannome  di  Seneca.  Nacque  GiampaoH 
in  Genova  nel  mille  secento  da  parenti  patrizi.  Per- 
venuto  al  sedicesimo  anno  di  sua  vita  chiarì,  qoao^ 
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fosse  addenirato  aella  fliosofta  delle  cose  difine , 
calpesUodo  l'oro  del  mondo  ed  abbracciandosi  alla 
povertà  della  croce  nella  Compagnia  di  Gesù.  Uscito 
appena  dalPombra  religiosa  delle  scuole,  in  die 
sogliono  i  gesuiti  informarsi  a  lettere  e  scienze,  fu 
destinato  al  ministero  apostolico  di  predicatori ,  da 
lui  esercitato  nelle  città  più  chiare  d'Italia,  non  tanto 
con  profitto  de'^sooi  uditori,  quanto  con  rare  lodi 
date  al  suo  ingegno.  Però  i  sommi  Pontefici  Inno- 
ceno  X,  Alessandro  VII,  Clemente  IX  e  X  com* 
mossi  dalla  sua  fama  il  vollero  predicatore  per  più 
anni  nel  palazzo  apostolico.  Nel  quale  nflizio  eì  mo* 
strò  in  più  occasioni,  che  più  sta  vàgli  a  cuore  di 
piaeere  a  Dio,  che  agli  nomini.  Imperocché  ammesso 
on  dì  airudienza  di  uno  de*  quattro  predetti  ponteGoi 
e  fatto  con  raro  onore  sedere  innanzi  a  quello,  aen* 
tissi  promettere  aperto  la  dignità  cardinalizia.  Ciò 
nientedimeno  T  Oliva  non  lasciatosi  punto  invanire 
delift  proméssa  avuta,  con  (ranco  parlare  discorse 
in  ima  predica  fatta  indi  a  pochi  dì  di  una  materia 
alquanto  dispiacente  a'  suoi  uditori,  che  stornò 
r animo  del  Papa  e  rovinò  la  sua  prossima  esalta- 
zione alla  porpora:  tanto  era  egli  libero  nel  bandire 
a  quella  augusta  assemblea  le  verità  più  amare,  che 
consigliatosi  prima  col  Crocifisso  giudicava  oppor* 
tnne*Nè  fu  soltanto  la  sua  eloquenza  ammirata  da 
pergami  più  celebri ,  ma  eziandio  negli  oratorj  sacri 
e  tra  le  religiose  pareti  de'  suoi  fratelli,  allorché 
gli  fu  posto  in  mano  il  freno  di  tutta  la  Compagnia. 
E  con  ragione.  Imperocché  a  detta  di  M.  Tullio 
quegli  solo  è  viero  oratore,  che  acconcia  il  suo  dire 
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alte  diverse  condizioDi  deirodiiorio,  ed  osi  lo  stile 
Boblime  coi  dotit,  mediocre  cogl' intinti  di  leliere 
basso  cogl*  idioti.  E  tali  son  verameote  i  sooi  n* 
gionameoti  alle  stampe,  traslatati  I  pio  in  Ialino 
alcuni  ia  lingua  tedesca,  gagliardi,  chiari,  in  booi 
volgare,  macchiali  però  di  secentismo.  Ma  qoeil< 
macchie  non  valgono  a  intenebrare  ed  invilire  b 
bella  dottrina  che  vi  si  nasconde,  come  la  mondiglia 
non  toglie  il  pregio  ad  nna  massa  d'oro.  E  queiti 
tesoro  di  dottrina  celasi  pure  per  entro  ai  comBcal 
fatti  dall'Oliva  di  molti  libri  della  SanU  Scrillon 
ch'è  l'arsenale  inesausto,  donde  l'orator  saero  hi 
da  trarre  gli  argomenti  più  yalidi  a  sconfiggere  i 
vizio  e  sodar  la  virtù  nell'animo  degli  oditorì.On 
nn  nomo  fornito  di  tanto  sapere  ed  applaodito  pi 
le  sue  prediche  orni  potè  sottrarsi  alla  carica  sa 
prema  del  suo  ordine,  che  gli  fu  addossata  nel  iMI 
sostenuta  da  lui  dictasette  anni  con  aoddisiiiioi 
de*  suoi  soggetti  e  degli  esterni.  In  questo  inpief 
oltre  molte  lettere  familiari  assai  pregiate  aerisi 
e  divolgò  diverse  epistole  pareneitcbe,  in  cui  trat^ 
diversi  argomenti  di  perfetione  religiosa,  che  a  1^ 
ca|io  dell'ordine  s'apparteneva  di  promovere  co^ 
ogni  calore.  E  bene  rispose  il  frutto  alle  see  rol 
lecitudini  pastorali,  spargendo  Dio  in  larga  veni  k 
grazie  sopra  il  cor|io  religioso  alia  san  cura  co» 
messo.  Eppure  all'Oliva  generale  adoperanteii  i 
tutto  uomo  e  felicemente  a  reggere  la  Coaipapiai 
parca  per  umiltà  di  non  fiar  nulla  di  bene  ed  tmef^ 
per  ciò  inetto  al  governo.  Quindi  mosso  dal  iud 
concetto  che  avea  di  se,  tratfb  invano  pia  volK 
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cogli  Assistenti  di  deporre  s\  grave  soma  »  importati- 
le diceva  a*  sooi  deboli  omeri.  Ila  questi  saggiamente 
adoperarono  mostrandosi  sordì  alle  sue  preghiere 
e  sopplicbe.  Goncioslacosacbè  ascoltandole  avrebberci 
alla  men  trista  oltraggiato  T  opinione  altissima  in 
cbe  quegli  era  tenuto  da  potenti  e  sopratutti  da 
Luigi  XIV  re  di  Francia ,  che  in  lode  di  lui  so* 
leva  dire,  essere  nn  uomo  dei  piti  abili  a  gover- 
nare e  de*  più  savi  di  quel  secolo*  Laonde  ali*  ii« 
mite  Oliva  convenne  gemere  sotto  il  peso  aecol* 
latogli»  ed  aspettar  con  rassegnazione  la  mortai  cbe 
venne  pietosa  a  levarglielo  di  sopra  alle  spalle, 
troncandogli  la  vita  ai  26  Novembre  nel  1681.  f 
volumi  delle  sue  opere  sono  grinfrascritti. 

1.^  Sermoni  LXX.  detti  nel  palazzo  apostolico 
sotto  Innocenzo  X  e  Alessandro  VII.  tomo  1/  Roma 
Francesco  Moneta  e  Vitale  Mascardi  1659  in  folio; 
tradotti  in  latino  da  Giovanni  de  Bussicres  e  stampati 
in  due  volumi,  Lione  1665  in-4® 

2.*  Sermoni  XXXIL  sotto  Alessandro  VII.  tom. 
2/  Roma  Giacomo  Dragondelii  1664  in  folio,  lati- 
nizzati dal  predetto  de  Bussieres,  divolgati  a  Ma- 
gonza  1668  in-4'. 

S.^  Sermoni  XL VII  sotto  Clemente  IX  e  X,  tom. 
3.*  Roma  Ignazio  de  Lazzaris  1674  in  folio. 

4.^  Sermoni  XL  detti  in  dii^ersi  luoghi  di  Roma 
ivi  coi  tipi  del  Varese  1670  in^."",  recati  in  fran- 
cese dallo  stesso  de  Bussieres,  Lione  1674  in-4^ 

5.'^  Sermoni  XVI,  aggiunti  ai  predetti  XL.  Roma 
Ignazio  de  Lazzaris  neiranno  del  giubileo  1675, 
in  4-. 
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6.*  EiorlaxHmi  domeniche,  io  diverse  case  della 
Conptgiiìa  in  Roma,  tomi  10  press»  il  Varese  iS70, 
1671,  167S,  Veneiis  Conzattì  1679-83.  trasporUlt 
in  tedesco  di  Giacomo  B4iBcb,  Praga  1675. 

T.*  Epi$tole  pareneUehe,  di  vari  argomenti  reli- 
giosi a  tatta  la  Compagnia,  Roma  dal  Varese  I6K, 
1671  e  167%  in-8*. 

8.*  Commenlarii  m  Gmetim,  contùim  eantieonmi, 
Eidram,  Neheiiùam,  mùeellanea  in  uripluram  $aeram 
«ce.  lavonti  |>rinia  die  fosse  t' Olirà  assooto  al  ge- 
oeralato. 

9.*  Lflltre.  In  Roma,  presso  il  Varese,  1681. 
Tolomi  1  ÌD-4*. 

P.HOHTAXAM. 


RIGOLÙ  lABU  PAlLAVian 


Httttf  nel  162t ,  e  mtrto  nel  1892. 


figli  incontra  per  più  ragioui,  che  alcuno  dotato  nel 
SQO  nascere  di  bello  ingegno  diventi  poi  chiaro  e 
nominato  in  lettere  e  scienze,  e  sono  appunto  l' edn- 
cazione,  remolaiione,  la  stima  altmi  coi  parti  dal 
sapere  acquistata.  Quindi  è,  che  io  nel  tessere  l'elogio 
di  Nicolò  Maria  Pallavicini  seguiterò  l'ordine  delle 
accennate  ragioni ,  per  chiarire  la  eccellenza  *dèl 
soo  nome ,  a  coi  pervenne  col  suo  nobile  ingegno. 
E  primamente  nato  egli  in  CfCnova  nel  1681,  fu 
da  suoi  nobili  parenti  mandato  ancor  fanciullo  a 
Roma,  perchè  ivi  fosse  da'  Gesuiti  a  lettere  e  re- 
ligione educato  nel  seminario  romano,  dove  aduna- 
vasi  allora  il  fiore  di  giovanetti  italiani  e  forestieri. 
Non  è  qut  mio  intendimento  di  mostrare ,  quanto  i 
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ftnoi  genitori  fossero  prudeoU  nella  scelta  di  qoel 
convitto  che  oltre  itn  gran  nomerò  di  cardinali  e 
Teseo?!  diede  alla  chiesa  cinque  sommi  pontefici ,  i 
quanto  sodamente  amassero  questo  loro  fanciallo 
dilungandolo  per  qualche  tempo  dalle  demestieh< 
pareti  ;  mercecchè  rado  addiviene,  che  i  garzoncell 
di  alto  sangue  abbelliscano  la  mente  di  sode  dot 
trine  dentro  i  palagi  paterni;  perchè  son  quivi  ca 
reggiali  smodatamente  da*  genitori  e  svagati  costi 
DUO  con  molli  passatempi,  che  sono  d'impedimenti 
a  progredir  neir arringo  delle  lettere  e  scienze.  Coli 
adunque  il  nostro  Pallavicini  trovò  eccellenti  eda 
catori ,  attesi  per  loro  instituto  al  buono  alien 
mento  della  gioventù  ;  sotto  de*  quali  informossi  à 
quegli  studj  ed  arti  oneste  che  a  gentil  giovìM 
convengonsi.  A  questo  aiuto  si  aggiunse  rinceotìfi 
della  gloria ,  innestato  a  tutti  nell'  animo  dalla  lU] 
ioraf  che  tanto  più  forte  riaenteai,  qnanlo  pio  ardenti 
dì  laude  sono  i  competitori.  Che  se  questo  ardoi^ 
stioicrta  tntii  i  giovanetti ,  quelli  però  ia  particoii( 
modo  infiamma,  che  traggono  l' origine  da  maggioii 
chiarì  per  beUe  imprese,  quali  erano  appanlo  qoM 
deir  adolescente  Pallavicini.  Di  qui  nacque  ia  |l« 
la  voglia  accesissima  di  apparar  le  lezioni  assegaiU 
da  maestri ,  di  studiar  gli  autori  classioi ,  di  garcf- 
giar  coi  compagni  nel  comporre  in  prosa  ed  in  farsa 
per  arrivar  i  primi  onori  della  aouoh.  Ma  qaaDli 
ei  segnalosai  negli  sUidj  umani  «  tanto  uguahaenis 
nel  timor  santo  di  Dio ,  iniaio  della  sapiensa.  lop^ 
neiranuo  dioiaasettesimo  di  sua  età  ubbidì  alb 
divina  chiauMta,  che  v<devato  religioso  nctfa  Coa* 
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ia  di  Gesù,  abbraociapdooe  riostiluionei  I63S, 
Jlegio  romano»  dove  attese  agli  atiulj  della  fl^ 
a  e  teologia,  fa  il  teatro  principale  della  sua 
ina.  Imperocché  ea  quivi  insegnò  le  belle  lei- 
cinque  anoi  la  Biosofia,  quattordici  la  teologia 
tptt  la  santa  scrittura.  Appresso  qnesto  magi- 
esercitò  qoivi  medesimo  la  prefettora  degli 
Ora  tutti  questi  ministeri  accollatigli  nello  sta- 
ibblico  e  principale  de'  gesuiti  sono  ai|fomento 
b  del  quanto  fosse  fornito  d'ogni  sorta  di  lette^ 
I  e  sacra  e  profana,  e  del  capitale  grandissiiho 
i  Ini  fecero  gli  accorti  snoi  superiori.  Bencbà 
3lo  i  snoi  superiori ,  ma  eziandio  dotti  con- 
i  e  persona^  rigoardeToli  lai  ebbero  in  gran^ 

0  conto.  E  per  nominar  dapprima  i  domestici, 
iinale  Sforza  Pallavicini  noto  per  i  snoi  dotti 
i ,  affermava  del  nostro  Nicolò  già  suo  scolare^ 
lo  per  uno  de'  maggiori  intelletti  che  avesse 
onoscioto;  e  Paolo  Segneri,   ristoratore   del 

1  italiano,  stato  ano  condiscepolo ,  ammiravano 
:a  vena  d'ingegno,  trascendente  il  comune. 
»  poi  agli  esterni  eminenti  per  dignità  e  sa- 
nnocenzo  XI  nominoHo  teologo  della  Penitene 
esaminatore  de' Vescovi,  e  qualificatore  del 

)ffizìo;  Cristina  regina  di  Svezia  Io  volle  pure 
leologo  e  per  uno  de'  fondatori  delbi  reale 
^demla,  fiore  di  letterati.  Nò  qui  ristette 
a  fatta  del  Pallavicini  da  quel  Pontefice  e 
Ila  regina.  Concìossiachè  e  il  primo  venne  in 
0 ,  di  toglier  lui  all'  oscurità  del  chiostro  e 
irlo  allo  splendor  della  porpora ,  e  la  seconda 
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pose  ogni  stadio  perchè  il  Papa  gliela  desse  tera 
mente,  benché  poi  non  rimanesse  al  PallaficÌBi,  cb 
la  gloria  d'averla  meritata.  Imperdoccbè  la  difes 
da  lai  divolgata  in  italiano  dal  Romano  Pontefic 
parve  si  ben  ragionata  agli  intendenti  di  sì  iatt 
opere  polemiche,  che  avea  mosso  ranino  eonoscesl 
d' Innocenzo  XI  a  dargliene  il  bnon  cambio  eoo  I 
promissione  non  effetlnata  del  cappello  cardinaKti< 
E  certamente  fn  cotat  difesa  molto  opportuna  i 
qoel  tempo  che  i  settatori  di  Giansenio  nrioavai 
a  tatto  potere  il  trono  incrollabile  del  VaticaRo, 
la  Ghiesff  Gallicana  contrastava  al  snccessore  dt  Pia 
r  infallibililii  de*  suoi  oracoli.  Qnìndi  essa  fa  sm 
pre  ripatata  da  savi  nn  arsenale ,  donde  molti  a|N 
logisti  moderai  trassero  Inori  ben  saldi  argnaei 
a  raiTc^rauire  il  primato  del  romano  Ponteflee  » 
pare  di  oaore ,  ma  anco  di  aotoritìi  contro  i  y^ 
sofismi  de'  «loi  scaltriti  nemici.  QocBt*  opera  adtt 
que  risplende  qoal  astro  maggiore  infra  le  ali 
molte  composte  dallo  stesso  Pallavicini  a  dimostia 
or  i  motivi  di  credibilità  che  vanta  la  fede  calli 
liea  ad  essere  tenuta  per  vera ,  or  le  perfeuoai  a 
solute  e  relative  di  Dio,  or  la  Divina  Protiden 
a  guardia  della  vera  religione  nella  convenioae 
cattoliciamo  della  Regina  di  Svezia,  di  coi  egli  io 
nn  perpetno  panegirico ,  or  le  prosperità  della  Cbie 
liberata  allora  dalle  armi  Ottomane ,  seaceìate  < 
Vienna  cui  stringevano  di  doro  assedio,  or  la  fel 
cita  apparecchiata  a*  giusti  neir  altra  vita,  or  fina 
mente  la  grandezza  della  Madre  di  Dio  per  ìa* 
morarnc  vie   maggiormente  i  devojli.    Innaaiì  ali 
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ricordate  scritture  va  per  anttchità  di  orìgine  la  vita 
di  san  Gregorio  taumatargo.    Dal    novero   di   tutte 
qoeste  opere  inferisca  chi  Tooiey  quanto  bene  sia 
Tantore  appellato  vir  mtUiiplki  litieralura  insigniler 
exculius.  Ciò  non  di  manco  se  il  Pallavicini  fosse  stato 
più  amante  della  lima  e  £atica,  increscevole  spesso 
agli  ingegni  più  pronti  e  fertili,  potrebbe  forse  la 
nostra  patria  superba  venir  per  lui  a  confronto  in 
fatto  di  elegante  scrittore  coir  umile  terra  di   Net- 
tano, culla  del  forbitissimo  Segneri,  il  quale  solea 
già  dire  :    Pallaineini  mi  vince  in  ingegno  :   nui  io 
vinco  lui  in  pazienza  :   la  »ua  penna  non  fa  cat$a- 
ture ,  e  la  mia  ne  fa  moltissime.  Da  questo  detto  si 
autorevole    apprendano  i  nostri  giovani,   clie    non 
basta  l'ingegno,  disgiunto  dalla  pazienza,  a  riportar 
alta  rinomanza  per  ogni  maniera  di  scritti;  mentre 
i  romani  stessi  i  quali  non  sottostavano  a  greci  per 
ingegno,    non   aggiunsero  la  gloria  di  questi  neHo 
scrivere  versi,  perchè  al  par  di  essi  non  limavano 
le  lor  poesie,  secondo  che  afferma  Orazio  nella  sua 
Poetica.  Ma  se  il  Pallavicini  disdegnò  la  pulitura  de* 
suoi  seri  Iti,  mostrossi  però  sempre  modesto  ed  umile 
in  mezzo  alle  lodi  che  furongli  per  quelli  date.  E 
questo  certo  gli  fa  molto  onore,  se  si  consideri  per 
poco  quanto  sia  facile  a'  letterati    che  non  istanno 
molto  in  guardia  di  sé,  levarsi  in  superbia.  Un  uomo 
si  dotto  e  modesto  passò  di  questa  vita  in  Roma 
addì  i5  Dicembre  1692  nel!'  età  di  anni  71. 

Ecco  il  titolo  delle  opere  del  nostro  scrittore , 
riportate  dal  Carrara  nel  suo  dizionario  storico. 

1.  Vita  di  san  Gregorio  taumaturgo,  Roma  1649, 
in-S.**,  coi  tipi  del  Corbellettì. 
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2.  Di/èia  della  Previdenza  Divina  cohIfo  •  nt- 
nteì  dì  ogni  rtligionet  ìfi  1679. 

3.  Difua  del  Ponu^eato  Homaao  t  dtUa  CAmm 
eatloliea,  voi.  3  in-fugliu,  ivi  1£S£. 

4.  Le  moderna  prosptrità  della  CHtta  eattohea, 
ivi  1688. 

5.  L'evidente  merito  della  fede  ealtìliea  ad  ener 
tenuta  per  fera,  ivi  1689. 

6.  Le  grandesse  delta  Madre  di  Dio,  ivi  1690. 

7.  CoHiiderationitopra  t'ectetlenaa  di  DiOf  ivi  1693. 

8.  L'eterna  felicità  de'  giutti,  ivi  1694. 

P.  HOTSAHAMl 


eiAGOHO-FIUFPO  PARODI 


Màio  mi  t8d0,  e  wMTta  nel  1702. 


--^X2r^^.aiS^ 


t»3 


Cim  gran  tempo  dacché  la  Liguria,  madre  dMnge* 
gni  celebralissimi  nelle  Arti  Belle ,  e  soprattutUi 
nella  Piltura,  più  non  avea  dato  alla  ScuUnra  od 
valente,  il  quale  calcando  le  orme  di  Bernardino 
da  No^i  ('),  di  Leonardo  da  Sarzana,  dei  Sormani 
e  d'  altri  pochi,  aggiongesse  novelli  allori  ai  tanti 
che  le  cingevano  la  fronte  ^superba.  Vero  è ,  che 
Paris  Acciajo,  Gerolamo  del  Canto,  Gio.-Battiata 
Bìssodì  e  i  Santacroce  molte  lodi  aveano  ottenuto 
con  lo  scolpire  in  legno,  ma  più  da  alcuno  non 
erasi  lavorato  il  marmo  per  guisa  da  venirne  in 
Cama.  Cosi  lo  scarpello  giaceasi  fra*  i  Liguri  quasi 
obbliato ,  quando  sorse  ad  impugnarlo  un  oscuro 
che ,  mosso  dal  genio  onde  tutto  ardere  si  sentiva, 
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Ogni  ostacolo  soperfiiido ,  gingaeva  a  meritare  di 
esser  posto  nella  bella  sehiera ,  se  non  dei  sooudì, 
certo  dei  non  volgari  scultori  che  vanti  T  Italii. 
Questo  spirito  ingegnoso ,  il  quale  accrescer  lustro 
doveva  alla  sua  patria  »  era  Giacomo-Filippo  Parodi. 

Nato  in  Genova- di  onesti  parenti  nel  1690,  ve- 
niva egli  dal  padre  destinato  all'arte  del  falegnane, 
cui  esercitando  con  non  comode  maestria,  e  ne*  sooì 
lavori  leggiadramente  intrecciando  fogliami  e  rabe^ 
sebi  con  mascherine ,  piccole  sflngi  o  leale  d'  aoì- 
mali  a  capriccio  ,  tanto  cattivossi  la  esUmaziuM 
degV  intelligenti ,  che  V  illustre  pittore  Domeoiod 
Pìola,  dall'amicizia  del  quale  era  spesso  fornito  di 
vaghi  disegni,  giudicandolo  capace  di  condurre  oper^ 
di  più  alto  rilievo,  caldamente  esortollo  a  tutto  de-' 
dicarsi  alla  Scultura.  E  di  buon  grado  avrebbe  toste 
il  Parodi  accolto  il  consiglio  di  lui;  se  non  che  doni 
riuseivagli  di  abbandonare  un*  arte ,  onde  già  vistoff 
guadagni  ritraeva ,  per  darsi  di  proposito  allo  sti 
d* un* altra,  la  cui  felice  riuscita  dir  non  poteftf^ 
eerta  :  né ,  oltre  a  ciò ,  sapeva  come  da  sé  solol 
avrebbe  trovato  sufficienti  mezai  per  sostenere  lai 
necessaria  e  non  lieve  spesa  a  mantenerli  fiiori  dei 
suolo  natio.  Alla  dubbiezza,  in  che  trovasi»  di  se* 
guire  0  di  rigettare  il  parere  del  Piola,  lobeio  f* 
nalmente  una  sua  sorella ,  la  qoale ,  polendo  disporre 
d'alcune  sostante,  si  fece  amorosa  ad  lyotarlo. Quodi. 
provveduto  di  quanto  eragli  d*oopo,  e  seco  recando 
commendatizie  pel  cavaliere  Gian-Lorenzo  BemiDOt 
il  Parodi,  senza  più  indugiare,  recavasi  a  Rooa. 

Quel  grande  ed  infaticabile  maestro  che  i  se  aTejàe 
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seguilo  la  via,  cui  sceglieva  nella  prima  giovenin, 
oè  si  fosse  allontanato  di  troppo  dai  principii  fon- 
damentali del  Bello ,  non  sarebbe  certamente  rimasto 
secondo  ad  alcuno  degli  antichi  e  dei  moderni  ar- 
leBciy  accolse  volentieri  il  Parodi  nel  numero  dei 
molti  suoi  alunni.  Presto  in  Ini  scorta  maravigliosa 
facilità   neir  apprendere  i  precetti    che  gli  andava 
spiegando ,   amollo  sovra  ogni  altro  ,  adoperandosi 
costantemente  a   tutti   aprirgli  i  segreti   dell'  arte. 
Dopo   sei    anni  di  studii  indefessi  ,  venutogli  forse 
meno  I*  appoggio  della  sorella ,  dolentissimo  di  non 
poter  più  a  lungo  proseguire  a  farsi  esperto  nel- 
V  abbracciata  professione  ,  si  partiva  da  Roma  ,  e 
ritornava  a  Genova  con  fama  di  buon  scultore.  Non 
doveano   però   rimaner    tronche    le  alte   speranze 
che  dava  di  sé.  Il  patrizio  Francesco-Maria  Sauli , 
conosclota  appena   la  cagione ,  per  cui  era  stato 
forza   al  giovine  artista  di  ripalriare,   qaando  ap- 
punto vìe  più  gli  si  faceva  indispensabile  il  consi- 
glio  dell'  amato  maestro  onde  perfezionarsi    nella 
scultura  ,  come  quegli  che  molto  piacevasi  d'  ogni 
nobil  arte  «  a  sue  spese  il  rimandava  a  Roma ,  vi- 
vamente raccomandandolo  al  Bemino ,  il  quale  non 
è  a  dirsi  con  quanta  gioia  di   nuovo  lo  ricevesse 
nella  sua  scuola. 

Trascorsi  altri  sei  anni ,  del  tutto  spesi  nel  di- 
segnare ,  nel  modellare ,  nel  lavorare  il  marmo  così 
stupendamente  da  pareggiare  non  di  rado  io  sfesso 
maestro ,  restituivasi  il  Parodi  in  patria  ,  dove  ot- 
teneva non  pochi  elogi  colla  gigantesca  statua  del 
Precursore  da  lui  scolpita  per  ordine  del  Sauli  suo 
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prateilore  »  la  qoale  veniva  collocala  io  una  delle 
qoatiro  nicchie  dei  pilastroni ,  che  refluo  la  gna 
cupola  della  maestosa  Basilica  di  S.  Aaria  io  Cari- 
gnano.  Sebbene,  ad  istanza  del  Piola,  scegliesse 
forse  non  il  migliore  dei  molli  modelli  che  aves  per 
tale  scultara  formato,  nollameno  essa  fu  eondoUa 
con  tanta  diligenza  e  nobiltà  d'espressione  dame- 
ri  tergi  i ,  in  certo  modo ,  perdono  per  la  trascanU 
naturalezza  del  nodo  ,  delle  pieghe  e  della  posa. 
A  qoesla  •  non  indegna  di  alarsi  rimpetto  alle  doe 
celebrate  stetue  del  Puget,  allpe  sue  opere  tenoero 
dietro  non  dispr^evoli;  cioè,   la  statua  colossale 
di  Ercole ,  che  il  Parodi  lavorava  pel  conile  del 
palazzo  Ilari  in  Campetto  »  —  gli  omamejiti  alla 
porta  del  palazzo  Brignole ,  che  fa  capo  alla  Strada 
Nooya ,  consistenti  in  doe  superbe  figure  di  Termim 
che  sostengono  un  architrave ,  so  coi ,  un  tempo  i 
posavano  due  Puiti  assai  encomiati ,   i   quali  aor^ 
reggevano  V  arme  gentilizia  di  quella  famiglia ,  -i 
la  statua  della  Immacolata  9opra  un  gruppo  d"  isj 
gioii,  scolpita  per  commissione  dei  patrixii  Grimaldi 
e  Spinola,  che  ammirasi,  ed  a  ragione,  nella  chieM 
di  S.  Luca ,  —  e  quella  di  N.  D.  del  Carmelo  co{ 
divin  pargoletto  fra  le  braccia,  eretta    io   S.  Cark 
entro    sontuosa   cappella ,   sul    fronte   della  qoai^ 
stanno  due  Angioli  pure  da  lui  eseguiti. 

Questi  lavori  a  grido  di  tal  fama  levarono  Ye\ 
gregro  artefice  ,  che  da  varie  contrade  dì  Italia  ^ 
d*ultramonli  veniva  richiesto  dell'opera  soa.Hort^ 
a  Venezia  il  patriarca  Giovan-Francesco  Iforosiaj 
nel  1678 ,  queir  inclita  e  ricchissima   famiglia  fi 
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diiamaTa  'il  Parodi  ad  ^innatoai^li  il  monnineiito 
nella  chiesa  dei  Toleniioi  (').  Esso ,  per  Teritli ,  doo 
riosciTa  degno  di  gran  lode,  rinneodo  il  marmo  e 
k)  stocco  io  nna  maniera  affatto  disarmonica ,  e  so- 
▼erchiamente  mostrando  i  difetti  della  scuola  ber* 
ninesca  nelle  principali  Agore  che  lo  compongono, 
rappresentanti  il  PaHriarta  steso  BtiUVuma,  il  Tem* 
p«9  la  Carità  e  la  Fama.  Il  Cicognara,  offerendoci 
nell*  applaudita  sua  Sioria  delia  Scultura  una  det- 
tagliata desorizione  di  questo  sepolcro,  dopo  di 
aTeme  con  sana  critica  notate  le  parti  più  lontane 
da  una  Torace  imitazione  del  naturale  ,  a  discolpa 
del  Parodi ,  per  quel  che  ha  rapporto  alla  strana 
forma  del  mausoleo ,  cosi  conchiode  :  »  È  singolani 
r  angustia  del  luogo  otc  fa  situato  il  monumento 
che  si  Tolle  grandioso,  piuttosto  che  indentarne  uno 
adatto  a  quello  spazio  :  e  siccome  è  certissimo  che 
lo  scultore  ha  dovuto  adattarsi,  alle  prescrizioni  che 
talvolta  si  danno  agli  artisti  da  chi,  accostumato 
a  dominare  sogli  inferiori  per  la  sola  ragione  del 
grado  o  della  fortuna  ,  intende  anche  di  dominare 
sulle  arti,  poiché  ne  paga  i  cultori;  così  sendyra 
che  Filippo  Parodi  prendesse  il  partito  di  giustifi- 
care la  straraganza  di  quella  distribuzione ,  ponendo 
un  cartollo  in  mano  ad  un  fanciullo  con  questa 
iscrizione  : 

IN  ABCTim  NB  niCAS  NtMIS  COACTAM  TAUTI  HIERARCA 
IfAJBSTATEli ,  IPSB  ADBUC  VlVENS  TALGM  MORTALrrATI 
SOM  STATiriT  LOCVM.   Q)  » 

Rimunerato  generosamente  di   quest'opera,  a 
quei    tempi   pregiata,  e  lavorate  altre  statue  per 
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luoghi  pubblici  e  privati ,   trasferiTaai   il  Pifodì  a 
Padova ,  ia?iiato¥Ì  dai  Monaci  Beoedeitini  a  scoi- 
pir?i  in  noa  delle  cappelle  del  loro  magoifico  teapio 
di  S.  Gioatina  il  grappo  della  DeponsUme  di  Ctoa 
ìd  varie  figure  maggiori  del  naturale»  cui  ooa^Mefa 
qel  1689 ,  riacuotendoue  giusti  elogi  dagrioteodeali, 
de*  quali   però  non  fé'  punto  caao  il  Cochia»  che 
(  sempre  tratto  dall*  inarrivabile  suo  genio  ad  ani* 
lire  quanto  avvi  in  Italia  di  piò  lodato  nelle  Arti 
Belle)  vi  scorge  non  poche  sconvenienze  (0-  looi- 
servai  questo  gruppo ,  né  dirò  già  che  in  tutto  m 
perfetto,  e  non  pecchi  in  qualche  parte  aoverdiia- 
mente  dello  stile  del  Bernino;  ma  non  potrei  nai 
acconsentire  all'  ingiusto  giudizio  del  critico  oltn- 
montano,  il   quale  cosi   da  Gio.  -  Battista  Rossetti 
venne  impugnato  :    «  Monsieor  Gochin ,   secondo  il 
ano  costume,  vi  nota  molto  da  criticare,  ritrovamkm 
tali,  e  tanti  difetti,   che  niun  altro  forse  vi  sapii 
ravvisare.  Io  mi  appello  del  giudiaio  all'opera  atessa: 
e  son  certo,   che   chiunque  si  Eark  a  conaiderarli 
senaa  passione,  resterà  convinto  della  sua  eocellenu; 
scorgendovi  il  buondiaegno,  l'esatta  noloaia,  l'ot- 
tima invenzione,  le  belle  idee,   l'espreaaion  d«gli 
aCetti ,   il   tenero  e  il  morbido  ;  in  modo ,  che  il 
marmo  sembra,  per  così  dire,  ridotto  in  carne. Cose 
tutte  con  grande  studio ,  e  intelligenza  condotte;  s 
non  per   tanto  dal  Franceae  taciute.  (*)  v  Aveads 
lavorato  per  l' altare  di  quella  ateasa  cappeHa  dm 
Candelabri  ornati  di  leggiadri  puttini,  e  lenniaatOt 
oltre  a  molte  altre  sculture,  il  Mamimemo  del  ceai# 
Orazio  Secchi  nel  maestoso  tempio  del  Santo,  da 
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per  la  iUTenzione  e  l'esecazione  ricorda  quello  eretto 
al  Moroaini ,  il  Parodi  ritornava  a  Genova  ricco  di 
ricompense  e  d'onori. 

Io  non  mi  starò  tutte  minutamente  a  de8cri?ere 
le  altre  opere  ch'egli,  con  nobile  riuscita,  condu- 
ceva in  patria:  basterà  che  accenni  quelle  che  mi 
vennero  a  notizia  «  onde  far  conoscere  qnale  instan* 
cabile  artefice  fosse  il  Parodi.  Ripigliato  lo  scar- 
pello, poco  dopo  il  suo  ritomo,  scolpiva  per  la 
chiesa  di  S.  Pancrazio  la  statua  del  Santo  Titolare 
alPaltar  maggiore,  ed  i  putti  che  ne  decorano  il 
prospetto,  —  per  S.  Marta  quella  di  questa  Santa , 
e  per  la  Collegiata  di  N.  S.  delle  Vigne  le  tre  en* 
corniate  statne  della  Fede^  della  Speranza  e  della 
Carità  sovraposte  alla  nicchia,  entro  la  quale  è  la 
Vergine,  a  cui  sorge  sacro  il  tempio.  Poscia  per  il 
palagio  Durezze,  ora  Reale,  faceva  quattro  statue 
rappresentanti  due  Ninfe  e  due  Giovanetti  trasfor- 
mati in  fiori f  un  Bambino  dormente^  alcuni  Bueti, 
ed  il  Cristo  legato  alla  colonna,  soggetto  che,  in 
diversa  forma  pur  da  lui  operato ,  conservasi  in  S. 
Maria  del  Rifugio,  dove  eziandio  si  vede  una  sua 
statuetta  di  N.  D.  Immacolata.  Scolpito  un  leggiadro 
Bacco  pei  nobili  Signori  Raggia  e  un  gruppo  di  due 
Fandulletti  assai  pregevole  per  la  casa  de'  Gesuiti 
in  Carìgnano,  il  Parodi  ornava  di  cinque  Btuti  e  di 
due  Putti  che  cavalcano,  1'  uno  una  capra  e  l'altro 
un  cane ,  graziosamenti  lavorati ,  la  sala  del  palazzo 
del  benemerito  Ansaldo  Grimaldi,  al  presente  del 
patrìzio  Gio.-Battista  Lomellini,  vicino  a  S.  Luca. 
Egli    eseguiva  inoltre  il  Deposito  di  Monsig.  Giulio 
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Gentile  Arcivescoyo  di  Genova  in  S.  Maria  di  Ca* 
afelio»  —  la  ataloa  della  Maddalena t  delta  dal  Ratti 
bellissima,  che  mandò  alla  Bordighiera,  ^qaelli, 
mediocrissima ,  di  5.  Agata  per  la  chiesa  a  qoesta 
Martire  innalsata  io  Tal  di  Bisagno ,  —  le  quattro 
grandiose  staine  dei  Santi  Mattia  y  Taddeo  ^  Piìifto 
«  Jforco  ordinategli  dai  Defmtati  della  chiesa  della 
Nazione  italiana  in  Lisbona ,  —  an  Saiiretto  per  la 
villa  Cambiaso,  già  Frugoni»  nella  salila  di  Grena- 
rolo  presso  S.  Rocco ,  —  od  Adone  legato  da  àmm 
per  la  Darazzo,  ora  Cataldi,  a  Ramairone;  an  Cu- 
pido che  dorme  per  la  Brignole-Sale  a  Yoltri;  e  pd 
tempio  delle  Monache  dell'Annunziata  in  SsTOoa  il 
superbo  Aitar  Maggiore  decorato  di  due  TagU  Jà^ 
gioUf  ehe  sostengono  la  cornice  del   quadro  delb 
Madonna,   al  disopra  del  quale   scolpiva  il  Pein 
eiemo  »  eoi  fan  corona  Angeletti  e  ieete  di  Strafa 
Né  soltanto  in  marmo  egli  operava.  Abbiamo  di  hi 
tarie  sculture  in  legno  assai  ragguardevoli,  mffy 
larmente  molte  Figure  che  adornano  in  Geno^  V 
splendide  sale  del  palazzo  del  Prìncipe  D' Oria,  ( 
il  Cristo  morto,  il  quale  solevasi  esporre  il  Giofed 
Santo  in  B.  Luca  (*). 

Così  il  Parodi  traeva  io  Genova  onoradsaioo  I 
giorni ,  caro  a  tutti ,  perchè  d' intemerati  costami  | 
cortese,  allorché,  il  ti  luglio  1702,  morte  rspifaK 
a  quell'arte  nobilissima  cotanto  da  lui  pcedHetU! 
laaciaudo  non  lievi  sostanze  ai  suoi  due  figli,  M 
menieo  e  @o.*Battista ,  i  quali  dolentissifld  gli  di' 
vano  sepoltura  nella  chiesa  di  S.  Teodoro  (Ò* 

Distinti  allievi  del  Parodi  furono  Giacoiao-A» 
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tonio  Ponsonelli,  Francesco  Biggi,  Domenico  Gari- 
baldot  Angelo  Rossi  e  i  due  menzionati  aaoi  figli  » 
di  cni  il  maggiore  acquistò  rinomanza  nell'Archit- 
tura  e  in  special  modo  nella  Scnltura  e  nella  Pit- 
tura, mercè  1*  insegnamenti  e  gV  esempio  del  geni* 
tore;  il  quale  se  talora  caduto  non  fosse,  come 
molti  de'  suoi  contemporanei ,  nel  manierismo ,  bude 
il  Bemino  aveva  invase  pressoché  tutte  le  scuole, 
giunto  sarebbe ,  non  v'  ha  dubbio  »  a'  quel  grado  lu- 
minoso di  gloria,  cui  pervennero  tanti  altri  artefici 
nati  in  questo  giardino  di  Natura,  in  questa  Italia 
che,  quantunque  sì  spesso  dileggiata  dall' invido 
straniero,  in  mezzo  alle  sue  parlanti  mine  sempre 
grande  mostrossi,  sempre  di  sommi  spiriti  mara- 
▼igtioaamente  feconda. 

Jacopo  D'Obia 


NOTE 


(*)  U  Soprani,  il  RaUi,  lo  Spotorno  ed  il  Tieozzi  non  fanno 
•loina  menziono  ài  questo  fcultore,  che,  s'io  non  erro,  doreta 
«•ter  nato  in  Liguria,  come  lo  indioa  il  cognome.  Vino  e^  ri- 
cordato dall'  iUnatre  Cieognara  (Ikor.  dalla  SeuU.,  L.  iV,  C.  7): 
fiorita  circa  il  1550,  e  lavorò  le  sUtae  deUa  Vittoria  e  della  Fama, 
In  4|nall  veggonii  nella  Gertoia  di  Pavia  fedenti  sai  Bunsoleo  del 
«IO  fondatore. 

O  Presero  errore  il  Ratti  e  gl'ilhutratori  di  Venezia,  scrivendo, 
«fae  ti.  Filippo  Parodi  scolpita  il  monumento  al  doge  Francesco 
Morosini»  che  morì  in  Napoli  di  Romania  nel  1(104. 11  primo.nella 
VUm  di  questo  acnltore,  della  quale  mi  giovai  nello  stendere  il 
fNreaente  Elogio,  dice  che  io  rieMeasro  a  Yentxia  i  SÌ§hoH  Jfé- 
rosini  per  erigere  colà  un  Depoeito  entro  la  Ckioia  éi  SaMo 
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Siefimo  al  Doge  Froncueo  di  quella  ineUia  Famiglia.  Pìamn  or 
qai  riferire  quanto  a  rischiarare  oo  tale  fbaglio  scrìTera  il  Cico- 
goara  ueir  accennata  soa  Storia  deUa  Smifiira.  »  Prìnieramesu 
(coti  egli  si  esprime)  non  etiste  di  quella  fomiglla  akaa  defioiìtd 
di  marmi  nella  citata  chiesa,  e  soltanto  nna  lapide  con  caltiri 
ornati  di  bronzo  in  mezzo  al  parimento  delta  niTata  maggiore, 
opera  di  pochi  mesi  per  non  dirla  di  poche  tetllmaae,  la  qoah 
porta  l'Iscrizione  Franeiiei  Mauroani  PeìapamiuiaH  VeMtk 
rum  PrineifU  1694«  io  numeri  arabi. E  si  noti,  che  maggior  roih 
fusione  derlTa  dallo  sbaglio  accaduto  nella  stampa  ddla  uatm 
Guida  di  Venezia,  la  quale  fa  risalire  la  daU  dall' iscrìsioae  al 
1654,  cioè  in  tempo  che  Filippo  Parodi  era  fìincinllo  di  qoattn 
anni,  e  fanciullo  egualmente  era  Francesco  Morosioi. 

»  Il  citato  scultore,  dopo  essersi  trattenuto  a  Venezia  éiren 
anni  per  il  deposito  Morosini,  si  sa  positivamente,  che  passò  i 
Padova,  chiamatovi  da'  Benedettini  a  scolpirvi  il  gruppo  dells  et 
posizione  di  Croce  nel  1689  >  come  risolta  da  docomenti  rieoas 
scinti  dal  Brandolese,  e  posseduti  dal  chiarissimo  e  beoeiDerili 
cavaliere  de  Lazzara;  e  dopo  aver  compita  quest'opera ,  onilameri 
a  molte  altre,  ritornato  a  Genova,  vi  condusse  avanti  di  nori 
moltissimi  lavori,  non  essendo  mancalo  a' vivi  che  nel  1701  9 
dunque  il  Parodi  stette  a  Venezia  parecchi  anni  avanti  la  ma  ai 
data  a  Padova,  non  potè  mai  aver  scolpito  il  monumento  al  io| 
Morosini  che  era  ancor  vivo»  anzi,  mentre  lo  scultore  lavorala  ì 
in  Venezia,  non  era  eletto  doge. 

■  Dalle  quali  cose  a  piena  evidenza  si  rieooosoe,  coas  I 

sbaglio  originario  sia  nato  dall'  avere  anche  il  patriarca  Horoiìi 

(che  mori  nel  1678)  lo  stesso  nome  di  Francesco. L'inesatto  M 

sempre)  estensor  delle  vite  dei  pittori  in  luogo  di  dire  U  peftri^i 

Giovan  Francesco,  disse  il  doge  Francesco,  e  di  eoi  nacque  tsi 

l'errore;  e  Invano  il  curioso  delle  Tenete  antichità  va  cercasi 

in  S.Steftino,  colle  guide  della  città  alla  mano,  il  mammm^à 

Parodi,  che  deve  rintracciare  nella  chiesa  dei  Tolenttei,  ove  ni 

mente  é  situato  quello  del  patriarca  fSittovi  dal  lodalo 

da  noi  descritto. (£46.  Vt^  ep.iV,  C4,  nella  iVef«*  • 

p)  Lib.VI,  ep.lV,  (:.4. 

•(4)  Voyage  d:italU  eie. Paris,  1758  ~  L'untore  deHt  H 

di  Panna,  il  canonico  Crespi  (Mf.p<ir.r.  VII.  ),  1* edUere  M 

rue  del  Soprani  {edig.IL),  il  RatU  {Vite  dei  pittori,  ecc.).  Mi 

Lanzi  Stor.pUi,),  notarono  le  gravi  inavvertenze  e  eoafslarH 

le  singolarissime  opinioni  che ,  riguardo  alle  ooae  artistieh»  Mi 

talia,  sovente  incontransi  In  quest'opera,  la  qvale  ebbe  la  m 

prevazione  di  Walellet,  di  Clerisseauy  e  d'altri  frieeesiiroiH 

maestri  delia  più  retu  critica. 
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(>)  Deterifione  delle  pitture^  icultwe  ed  arehUétlwé  ài  Padova. 
Iti,  1780. 

{*)  Il  Parodi  tcolpiTa  pare  in  legoo  per  la  Villa  Dorano,  ora 
Faraggiana,  lo  Albiaola,  gli  ornanenli  di  nno  Specchio  a  foggia 
di  fimU ,  nel  f  «ole  Nareito  ii  vagheggia;  —  pel  palano  Brigoo- 
le-Sale,  in  Geno?a,  on  Lmo^  che  servi  ad  oso  dell'Elettore  di 
Bariera,  poi  Giuseppe  li ,  ed  un  Crino  morio  per  le  Monache  di 
S. Teresa  in  Savona;  lavori  condotti  con  finissimo  magistero. 

(7)  Veniva  tumulato  a  pie  dell' aUare  dell'Angelo  Custode,  ed 
il  figlio  Domenico  dettava  e  vi  ponea  la  seguente  iscriiione,  con- 
servaUci  dal  cavalier  Ratti: 

D.  o.  M. 
JAOOBO  raiLIFPO   PARODIO 

ooimacus  bt  JOAmrss  baptista 

PATRI   OPTIMO 
FIUI  MOBSTISSIMl* 

va.  AHir.  Lzxn. 
^Aimjs  scuLpnmo  vubmt 

AaQDA  POSmRAS  DIGIT. 

CI.  xxn.  mie.  AV.  mdccii. 


fiiAi  Donneo  cAsson 


iato  Mi  1625 ,  nwrtf  ari  t7t2. 


•f*' 


L  uomo  nello  schiadere  gli  occhi  alla  face  doo  poè 
DOD  rivolgerli  a  qoello  spazio  infiDito  che  lo  eirooodt 
e  che  chiamiam  Cielo ,  e  in  contemplare  qaeat'open 
meravigliosa,  nel  ricevere  il  benefico  inflosso  del 
massimo  lame,  e  nel  godete  del  chiarore  degli  astri» 
sente  resistenza  d'un  principio  protettore  ed  immeosB, 
e  il  sao  cuore  si  eleva  verso  il  (attore  delle  men- 
vigile  dell'universo,  essere  sconosciuto,  invisibile, 
ma  che  i  popoli  di  tutte  le  contrade  e  di  tolti  i 
secoli  trovarono  dappertutto  e  riconobbero  nella  (ru- 
dezza delle  sue  opere. 

Fra  i  rami  dell'  umano  sapere  il  più  importale 
e  il  più  difficile  insieme  è  l'Astronomia  :  q^erb  chi 
ebbe  da  natura  pochezza  d'intelletto,  amminod» 
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la  distesa  del  firmamento ,  s' arresta  soddisbtto  di 
amiliarsi  e  di  venerar  mutamente  la  saplenxa  infl^ 
Dita  di  chi  lo  creava  —  Ila  chi  nacque  dotato  d'in-  ' 
gegno  sublime  non  s'appaga  d'un  muto  rispetto,  ma 
le  ragioni  de'  periodici  regolari  movimenti  degli  astri 
che  popolano  la  vòlta  celeste ,  d'indagar  si  propone. 
Nel  novero  di  questi  esseri  privilegiati  che  a  rari 
intervalli  di  paesi  è  di  secoli  compaiono  sulla  terra , 
quasi  miracoli  di  natura,  va  collocato  un  nobile  fi-, 
glie  di  Liguria,  Gian  Domenico  Cassini. 

Invitato  io  a  tessere  l'elogio  di  quest'uomo 
chiarissimo  temerò  che  disdoro  anzi  che  lande  ri- 
ceva e|^i  dalla  mia  povera  penna  ?  .  •  .  Saria  ra- 
gionato il  timore  se  gli  elogi  da  lui  meritali  dipen- 
dessero dal  mio  ingegno,  che  debolissimo  e  scarso 
potrebbe  fraudarlo  d'un  tributo  adeguato  $  ma  come 
temerne  se  ad  esaltarlo  quanto  merita  basta  il  solo 
suo  nome? 

In  Perinaklo,  piccola  terra  del  Municipio  San- 
remaeco,  nasceva  egli  nel  dì  8  Agosto  1G%5,  e  con 
esso  nasceva  quel  vasto  genio  per  l'astronomia  che 
doveva  condurlo  a  smisurata  altezza.  Egli  non  ebbe 
vantaggi  da  splendidi  natali  e  da  illustri  attinenze» 
ma  umile  fa  la  sua  condizione,  motivo  più  forte 
per  maraviglìame. 

Tralasciando  io  gli  anni  di  sua  fiinciullezza ,  che 
è  a  credersi  impiegasse  in  esercizii  studiosi,  anzi- 
ché- ne'  vuoti  sollazzi  di  cui  la  prima  eth  va  bra- 
mosa, dirò  com'egli  piena  la  mente  di  nobili  idee 
e  già  maturo  di  senno  veniva  in  Genova,  trilustre 
appena,  a  compiere  la  sua  scientifica  educazione.  B 
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forse  alla  vista  dì  qoesto  cieloi  parìssiiiio 

▼asi  in  loi  y  immensa  brama  d'  apprendere  qedle 

dottrine  clie  alla  astronomia  s'appartengono. 

Le  cognizioni  che  bebbe  con  avidità  crebbero  h 
sfera  delle  sne  idee  e  lo  confermarono  ogaor  piò 
nel  sno  sublime  pensiero  —  Percorse  quindi  in- 
paziente  lo  sceltosi  aringo  e  con  tanto  proitlo  da 
destare  l'ammirazione  de*  condiscepoH  e  de' suo 
maestri  —  Il  cielo  era  In  spettacolo  piii  caro  a  suoi 
occhi,  ne  interrogava  i  corpi  ond'è  seminato,  e  il 
desiderio  in  lai  s'accendeva  d'accrescere  le  scoperte 
de'  Galilei  e  Cavalieri. 

Per  tal  modo  avanzò  con  tanta  celerità  adlo 
stadio  dell'astronomia,  che  il  Senatore  Mafcbe» 
Cornelio  Malvasia,  nomo  nelle  scienze  matematiclM 
versatissimo ,  scorta  nel  giovinetto  Cassini  tanta  n- 
stità  di  cognizioni  nella  difficile  sdenza  misorstrice 
degli  spazii  e  dei  movimenti,  seco  il  trasse  a  Bokh 
gna,  città  a  Roma  seconda  soltanto  in  popolazione 
e  importanza.  Giuntovi  appena  trovò  la  cattedra  di 
astronomia  &tta  testé  vacante  per  la  morie  dd 
Lombardo  Bonaventnra  Cavalieri  —  Nesaono  am 
coraggio  d'aspirare  ad  occuparla  —  Il  ligure  su* 
tematico,  sali' invito  fattogliene,  titubò  anch'esso 
dapprima,  ma  poi  confidente  nelle  proprie  foru 
accettò.  —  Contava  appena  25  anid  1  Cod  Cssstv 
fo  maestro  di  scienza  difficilissima  in  quell'età,  ìi 
cui  gli  altri  cominciano  ad  essere  disoqpoli,  taoio 
era  il  genio  di  che  Dio  lo  aveva  dotato. 

Prima  opera  del  giovine  matemalioo  si  fa  la 
meridiana  nella  Chiesa  di  S.  Petronio  »  atta  ad  os* 
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serrare  gli  eqoinozii  e  i  aotetiiii,  impresa  che  con* 
desse  a  buon  fine  yiacendo  ostacoli  e  diffieoltk  non 
ordinarie:  ed  è  per  quel  monamento  innalzalo  al- 
Taslronomia  pratica  che  Ei  venne  d'allora  in  poi 
rigoardato  qnal  nomo  di  mirabile  ingegno,  e  che 
potè  far  nooTe  osservazioni  e  atabilire  la  teoria  del 
sole  assai  più  giustamente  di  quello  che  crasi  per 
lo  addietro  praticato. 

Con  tal  mezzo  di  sua  Esttlira  delineava  più  per- 
fette tavole  del  sole,  noa  misura  di  somma  pros- 
simità della  paratasse  di  quest'astro  e  un'eccellente 
tavola  di  rifrazioni  —  Scioglieva  intauto  il  problema 
già  creduto  insolubile  dai  predecessori  suoi  Keplero 
e  Bovillardy  determinare  geometricamente,  dati  due 
intervalli  tra  il  luogo  vero  e  il  luogo  medio,  l'apo- 
geo d'un  pianeta  e  la  sua  eccentricità.  La  scienza 
meravigliata  depose  fin  d'allora  sulla  fronte  del 
ligure  astronomo  il  lauro  di  Galileo  e  di  Cavalieri. 

Fra  Roma  e  Bologna  esisteva  in  quel  tempo  una 
diplomatica  vertenza,  la  navigazione  del  Po.  Il  Se- 
nato di  Bologna  vide  in  Cassini  l' nomo  che  abbi- 
sognavagli  per  trarre  a  buon  termine  una  pratica  di 
tanto  momento  e  sostenere  i  proprii  interessi  — 11 
nostro  astronomo  è  già  sulla  via  drila  Città  Eterna. 
Profittando  egli  di  tal  missione  scrivea  poco  dopo 
un  opuscolo  sulla  correntia  di  questo  principal  fiume 
d'Italia,  che  in  appresso  fu  per  lui  pubblicato. 

Roma,  quella  sede  dell'universale  sapere,  per 
avere  un  monumento  durevole  dell'ingegno  del  pror 
fondo  matematico  che  la  visitava,  affidavagli  la 
direzione  delle  opere  del  forte  Urbano ,  che  appunto 
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io  que*  gtorai  staTasi  rìparando  —  Oltreocib  Caaìi 
dflUaTa  an  suo  dotto  parare  intorno  alle  aeqae  ddl 
Chiana  e  ai  ripari  del  Tevere  e  Sabiaa:  opere  W 
che  illoitraroDO  il  pontificato  del  Mttimo  Alenndn 

OccapaEtoni  di  Unta  inpurtaou  noa  impedim 
però  allo  iastancabile  astronODoo  di  applicani  aU 
osserrazioiii  dei  corpi  celestL  —  Le  comele  apfan 
negli  anni  1664  e  1665  acquiataronglì  glaria  u 
poca ,  aprendogli  campo  a  nuovi  calcali  e  preditin 
astronomiche. 

Io  porto  opinione  che  qoaDtuqve  volte  q» 
sommo  lanciasse  lo  spiardo  al  firmamento  Doot 
stelle  Ti  dÌso(q>rÌsse ,  e  cognixlooi  precise  dì  roti 
zioni  ^  pianeti  ne  ritraesse. 

Né  soltanto  ai  caloolì  era  la  soa  meste  isoli 
nata:  egli  estese  par  anco  i  looi  studi  a  qaeU 
parte  di  storia  naturale  che  rigosrda  gii  ìdkUì 
cosicché  anche  per  ingegnose  osserrsuoni  Ìb  li 
genere  lasciò  di  so  non  perìtora  memoria.  —  L 
Cama  delle  nuore  sperienze  della  trasfbnose  é 
saogne  fatte  dai  naturalisti  di  Francia  e  d'Inghil 
terra  perreoBS  all'orecchio  del  Ugore  astionono,  c^ 
enrioso  le  ripeteva  in  Bologna. 

Insomma  il  ano  nome  divenne  celebratimiiBo  pi 
ona  cotale  nnirersalitk  di  cogniauoi,  —  ed  i  depl 
di  rfcordanza  l'acoo^imento  che  tragittando,  il  » 
Siro  Cassini  per  Firense,  a'bTeadal  Mndpe  Leopoldo 
e  la  ononmsa  attestatsgU  dall'Accademia  del  Gseat^ 
ìd  q\it!  ili  celeberrima,  cbi;  volle  più  vmU4Ì»*|"^ 
sente  congregarsi. 

Volgeva  al  suo  fine  l'i 
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FraUGia  era  oeciqpato  da  Luigi  XIV.  —  In  qoella 
stagione  ^li  ìogegoi  brillavano  nella  Capitale  della 
civiltà  eon^ea  del  piti  vivo  splendore  negli  srariati 
generi  dello  scibile  ed  erano  ricompensati  con  ma- 
gnificensa  e  grandemente  onorati  —  Già  per  opera 
di  quel  glorioso  monarca  trovavansi  in  Parigi  rac- 
G<riti  Colbert,  Racine,  Molière,  Fénélon,  Turenne, 
Pascal,  Boileaa  e  altri  nomini  d'ingegno  straordi- 
nario. -^  Il  nome  di  Cassini  non  era  soltanto  cono* 
scinto  in  Italia,  Luigi  ad  ogni  cdsto  il  voleva  al 
sno  fianco.  *^  Ardua  però  era  l'impresa,  si  trattava 
di  privare  la  bella  Penisola  del  sno  più  chiaro 
ornamento,  né  il  somiso  Pontefice,  cni  doveva  in- 

noltrarsene  inchiesta ,  l'avrebbe  facilmente  concesso. 

» 

Finalmente  Còlbert,  primo  ministro  del  re,  ottenne, 
come  per  convegno  diplomatico,  l'andata  di  Cassini 
a  Parigi  a  condisione  che  breve  sarebbe  il  di  Ini 
soggiorno.  Nell'anno  segnenta  ei  colà  recavasi.  Né 
io  valgo  a  dire  con  quanta  solennità  ricevuto  vi 
fosse. 

Qaeat'^qpiila  della  scienza  perfetta  doveva  arre- 
stare il  suo  corso  sulle  rive  della  Senna. 

L'Italia  lo  aveva  perduto  per  sempre;  ma  non 
fu  già  r interesse,  sibbene  il  sorrìso  di  francese 
beltà,  con  cni  stringeva  un  nodo  d*amore,  che  sug* 
geriva  a  quel  grande  l'abbandono  della  terra  natale. 

Nella  sua  nuova  dimora  egli  attese  a  nuovi  studi 
e  a  BDOve  scoperte  sui  pianeti,  e  potè  scorgere 
diversi  fenomeni  principalmente  sulla  Ince  zodiacale. 

Bla  titolo  migliore  acquistossi ,  e  forse  il  più  lu- 
minoso, alla  gloria  di  sommo  astronomo,  determinando 
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le  leggi  dei  moTimenti  degli  astri,  e  perteùoittiMlo 
le  tavole  de'  satelliti  di  Giove. 

iQtàDto  Cassini  toccava  già  il  XIV  lustro.  Vea- 
ticinque  anni  d'assenza  dalla  sua  patria  d'adoùoae 
non  aveano  potato  far  sì  eh*  ei  dimenticasBe  i  bà 
giorni  trascorsivi  —  Ei  volle  rivederla ,  locdiè  ef- 
fettuava nell'anno  i695  —  E  qui  vorrei  saper  di- 
pingere le  testimonianze  di  stima  e  i  molti  e  somon 
onori  che  s'ebbe  qoel  giorno  che  Bologna  il  rivide, 
perchè  è  questa  una  pagina  che  altamente  illustri 
l'Italia,  giusta  rimuneratrice  del  merito  de'  sooi 
figlj.  Limiterommi  a  dire  che  onde  perpetuare  così 
felice  evento  quella  Città  coniava  al  ligure  astro- 
nomo un'apposita  medagUa,  e  con  altre  distinziooi 
preclare  lo  festeggiava.   L*  italo  cielo ,  le  olitali 
onorifiche  dimostranze  de'  dotti  e  amici  suoi  enoo 
tali  lusinghe  da  trattenerlo  ben  lungamente  in  Bo- 
logna, ma  interessi  privati  e  scientificiìe  imprese,! 
che  avea  lasciato  interrotte ,  lo  richiamavano  in  iV 
rìgi:  locchè  eseguiva  non  senza  aver  prima  ooops*! 
rato  alla  riparazione  della  grande  meridiana  del- 
l'osservatorio.  I 

Alle  ovazioni ,  ai  trionfi  per  me  finora  descrittij 
ahi  quanto  funesta  vicenda  or  succedei  Al  lignrs 
astronomo  era  riserbato  il  luttuoso  fine  dell' immortii 
Galilei.  Gelosa  forse  de'  suoi  arcani  natura  chinden 
in  tenebre  eteme  il  di  lui  sguardo  audacissimo.  Ahi 
qual  dolore  dovette  essere  il  suo  quando  sentis» 
precluso  il  mezzo  di  vagheggiare  il  cielo,  csispo 
de'  suoi  trionfi  l  —  Ha  religioso  come  era  et  selene 
con  invitta  costanza  la  gran  perdita;  Parigi  iorece 
ne  pianse  come  di  pubblica  sventura. 
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L'aniiua  di  Cassini  abbaDdonava  la  terra  per  vo- 
lare De'  cieli  il  dì  14  Settembre  i712. 

Parigi  eteroava  la  memoria  dell'astronomo  insi- 
gne intitoliodo  del  di  luì  nome  nna  delle  maggiori 
sDe  vie,  ed  erigendogli  on  aìmnlacro  marmoreo  nel 
salone  dell'  Osservatorio.  Ma  il  di  lai  merito  è  in- 
comparabilmente e  incontrastabilmente  superiore  a 
qnalsìsia  monnmento. 

Gian  Domenico  Cassini  fa  uno  degli  ingegni  più 
belli,  ano  dei  cuori  pìii  nobili,  uno  degli  nomini 
^e  piò  illnstrarono  il  secolo  io  cai  visse,  insomma 
ano  dei  fig^  onde  ba  più  vanto  Liguria. 

FìRAIICBKO  LirtMI. 
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Ìat0  fftl  1650  f  m#rt0  ntì  1732. 


iihi  scrìsse  dod  ha  molto ,  che  gli  Omeri  e  i  Knàari 
deUa  Compagnia  cantavano  le  fragole ,  t  confetti ,  t 
bericuocoli  9  e  soi^rattUto  il  ciaccolatto  si  maDifesU 
per  censore  non  so  se  più  maligno  o  ignaro  de'  poeti 
gesuiti  del  passato  secolo.  Imperocché  omesso  che 
a  professori  di  belle  lettere  non  è  disdetto  far  pron 
deir  ingegno  poetico  in  sì  fatti  argomenti  che  Testiti 
di  forme  leggiadre  recano  a  quelli  onore ,  come  t 
perito  vasaio  i  layorii  gentili  in  vile  creta ,  e  ebe 
iin  Terseggiatore  sacerdote  e  clanstrale  a  ricrear 
l'animo  stanco  dair esercizio  de'  più  santi  ministeri 
può  cantar  Tersi  gioviali  che  non  son  certo  indiiio 
di  Tita  rugiadosa,  l'esempio  SQto  di  Giambttisti 
Pastorini ,   merìtCTole  di  star  nella  schiera  di  qt^' 
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Pindari  gesoiii,  de  a  diredere  ad  on  tempo  la  ma- 
lignità ed  ignoranza  di  queir  impronto  scrittore. 
Genova  adunque  fiumosa  in  ogni  e(k  per  nomini  il- 
lustri nel  yerseggiare  latino  e  italiano,  e  per  liberali 
signori  che  accolsero  le  muse  sotto  1*  ombra  del  loro 
patrocinio,  fu  la  patria  del  Pastorini,  Tenuto  a 
luce  addì  19  novembre  del  1650.  Educato  da 
fanciullo  nelle  scnole«  in  cui  Tetk  'puerile  suole 
formarsi  agli  studj  umani,  abbracciò  nell'anno  sedi- 
cesimo di  sua  vita  la  Compagnia  di  Gesù,  iu  cui 
segnalossi  per  filosofia  e  teologia  sacra,  Tuna  e 
l'altra  insegnate  con  grido  in  più  collegi,  e  special- 
mente in  quello  di  Genova,  dov'ebbe  pure  la  pre- 
fettura degli  studi.  Quanto  ei  valesse  principalmente 
nella  fisica  che  allora  appunto  cominciava  a  svilup^ 
parn  dalle  triche  peripatetiche,  ne  abbiam  tesUmouio 
chi  stampò  nella  prefazione  alle  sue  poesie  postume; 
amò  egli  oltre  1$  belle  lettere  la  bwna  fUoto/ia ,  di 
cut  fu  eeeellente  professare ,  ed  il  priwu)  che  nella 
Proinneia  di  Milano  il  huon  gusto  introducesse  delle 
moderne  fisiche  questioni.  E  perchè  il  rinnovamento 
felice  di  questa  scienza  debbesi  al  Galilei ,  non  sarà 
qui  fuor  di  luogo  registrare  un  sonetto  del  nostro 
poeta ,  cade  levalo  a  cielo  quel  Magno  per  le  sue 
soeptfte'  astronomiche,  passa  a  lodare  la  Real  Casa 
di  Toacana. 

Divino  ingegno  ebbe  prìmier  ▼entitra 
D'aprire  il  cielo  alle  tirrene  fcoole; 
Egli  a  spiar  latta  l*etei«B  mole 
Die  fona  al  guardo  e  migliorò  natura. 

Sue  valli  alior  acoprìo  la  luna  oscura 
E  vicina  gir?»  più  che  non  suole  : 
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D*  ignote  macchie  ebbe  Tergogna  il  Sole, 
Ne  da  vista  mortai  più  t'anicon» 

Altoui  il  nome  Mediceo  là  dove. 
Scoperto  il  TÌao  e  ritimo  U  veloi 
Giran  nuovi  pianeti  iatomo  a  Giove. 

E  Giove  diue  :  il  cielo  a  voi  rivelo 
Toacani  re:  voi  meraviglie  miove 
Se  fiite  in  terra ,  or  le  aooprìte  in  cielo. 

Oltre  le  scienze  Olosofiche  e  teologiche  ooIUyò  eoo 
successo  le  belle  lettere  sino  allo  stremo  de'  soui 
giorni,  lasciandoci  monnmenti  degni  di  lode  neirarte 
oratoria  e  poetica.  0ella  prima  non  ci  restano  che 
tre  discorsi  alle  stampe  »  scritti  in  bnona  liogiu  i 
qnali  risentonsi  alquanto  del  secento  per  certi  coacel- 
tini  arguti ,  ed  uso  stemperato  di  mitologia.  Del  reste 
se  riguardinsi  le  circostanze  solenni  in  che  fonii 
recitati ,  argomentano  la  fama  non  volgare  dell*  On-I 
tore ,  assunto  a  (are  il  primo  ne'  funerali  sootooa 
celebrati  a  Milano  nel  i680  al  canonico  Maatimii 
Settata,  gli  altri  due  nel  i704  in  Genera  per  la 
centenaria  delle  Monache  Turchine,  dacché  era 
l' ordine  di  queste  instituito.  Ma  la  gloria  del  Pi^ 
atorini  nelle  rime  volgari  soverchia  immensameÉÉ 
quella  che  gli  provenne  daireloqnenu.  Inclinalo  e|l 
da  natura  alla  poesia ,  ebbe  campo  ben  largo  a  • 
condare  e  perfezionare  cotale  inclinazione,  qoasM 
gli  fu  dato  da  Superiori  il  carico  d*  insegnir  vi 
collegi  la  poetica ,  e  d' ingolfarsi  a  sua  posta  ne'  soi 
vrani  maestri  di  quest'arte  greci,  latini  ed  italia4 
Dello  studio  posto  ne*  greci  abbiam  per  pron  d 
bel  sonetto ,  intitolato  Amor  MeUitegus ,  preao  ài 
ventiduesimo  degli  idillj  di  Teocrito  :  ne*  Ialini  ptf4 
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bra  clie  abbia  più  aliameDte  stodiato,  come  ci 
argomenio  i  modi  pio  belli  raccolti  da  loi  per 
De  da  Giovenale ,  Marziale ,  Glaodiano ,  Stazio  9 
lo  :  qaanto  poi  a'  poeti  italiani ,  abbiam  pur 
le  di  sua  mano  le  sentenze  e  frasi  notate  nel 
;re  le  rime  di  Bernardo  Buonaroti  e  di  altri. 
ilo  che  prova  in  questa  parte  il  boon  gusto  del 
)rini,  è  l'amore  e  studio  da  Ini  posto  nella 
la  Commedia  di  Dante,  i  coi  canti  quasi  tutti 
itti  andò  di  mano  in  mano  postillando  e  cbio- 
>  con  fino  giudizio.  E  certo  se  alcun  oommen- 
e  dell'altissimo  poeta  dltalia  volesse  trar  pro- 
dalle chiose  manoscritte  del  Genovese,  merite- 
i  non  poco  della  repubblica  letteraria.  Di  che 
de,  aver  mentito  per  la  gola  quello  scrittore 
te  il  qnale  affermò,  che  DanU  intorbida  i 
,  e  fu  sempre  lo  spauracchio ,  la  befana  ^  la  p«- 
^a  de*  Gesuiti.  Ma  calunnia  sì  sperticata  si  può 
iar  per  vera  a  gonzi  e  maligni ,  non  già  al 
3'  dotti  italiani.  Che  se  le  angustie  dell'  Elogio 
permettessero ,  gli  vorrei  qui  per  isteso  gettar 
eia  1  passi  più  belli  postillati  dal  Gesuita  Pas- 
,  tutto  inteso  a  scoprire  le  bellezze  Dantesche. 
^  sarebbe  quel  menzognero  costretto  a  ricre- 
jel  non  aver  i  Gesuiti  dell' andato  secolo  con- 
1,  com'egli  francamente  asserisce»  ad  esautorare 
creatore  delle  lettere  moderne.  Il  che  se  fòsse 
non  aTrebbe  il  P.  Carlo  d'Aquino  tradotto  in 
versi  latini  tutta  intera  la  Divina  Commedia, 
ciamo  che  i  Gesuiti  sieno  lo  spauracchio,  la 
e  la  pesaruola  di  quel  maldicente,  e  tocchiam 

tri  Utustri  VoL.  ii.  .  » 
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delle  poesie  del  Pastorioi,  modellatosi  sol  gran  mae- 
stro di  color  che  sanno  poetare.  La  lirica  fu  singo- 
larmente diletta  dal  nostro ,  che  gareggiò  per  essa 
coi  primi  del  suo  secolo,  sposando  alla  cetra  dob 
folli ,  ma  santi  amori.  Chi  vuol  vedere  quanto  no- 
bilmente sfogasse  i  suoi  affetti  con  Dio,  legga  isaoi 
sonetti  s(»pra  dacento,  esprimenti  diversi  titoli  per 
cui  merita  il  Signore  amante  di  essere  riamato  da 
noi.  1  pensieri  nobili  che  vi  sono  sparsi  per  entro 
si  mostrano  figli  della  sua  mente  non  pure  casta, 
ma  versata  nelle  dottrine  più  alte  della  religione  e 
ne'  dottori  che  scrissero  con  più  soblimità  ed  no- 
zione dell'amor  di  Dio  verso  gli  uomini.  Non  voglio 
però  dissimulare ,  che  il  nostro  lirico  bisticcia  al- 
cune  volte  di  parole  ed  osa  concetti  troppo  argntì, 
difformi  alla  semplicità  e  maestà  della  poesia.  Ha 
questi  difetti  comuni  ad  altri  poeti  contemporanei 
non  ne  scemano  il  pregio,  in  che  fu  egli  tenuto  dal 
Cova ,  Gobbi ,  Maxzoleni ,  Muratori  e  Salvtni  nelh 
raccolte  che  fecero  de'  più  valorosi  poeti  d*  Italia, 
Né  da  questi  soli  ei  fu  stimato:  meroeccbè  l'Aocai 
demia  degli  Brcini  eretta  in  Palermo  nel  1730  vol- 
le net  numero  de*  suoi  anche  il  Padre  Pastoriai 
col  nome  dì  Lmbrone  Liguria^  il  qnal  morto  indi 
a  due  anni .  fece  in  sua  lode  un'  accademia  di  varj 
compiìnimenti,  recitandovi  Torazion  funebre  Salvai 
tore  Maurici  Gesuita.  Né  sia  già  alcuno  ohe  dicti 
tutti  esser  buoni  a  schiccherar  sonetti.  Perchè  gli  ri^ 
spondo,  che  non  tutti  li  fanno  delicati  e  belli,  qui 
sono  i  più  dei  Pastorini.  E  se  è  vero,  die  colai  gtj 
nere  di  poesia  italiana  corrisponde  agli  epignaMì 
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endecassìlabi  latini ,  come  è  lodetole  chi  si  esercita 
in  questi  con  baco  gusto ,  così  parimenii  chi  sorìTe 
sonetti  gentili,   simili^   secondo  che  dice  Antonio 
Flaminio  dei  primi ,  alle  gemme  piccoline ,  le  qìiMli 
se  non  sono  fini$$ime  e  pum^tme,  non  sono  di  alcun 
vehre.  Quindi  a  chi  pigli  a  leggere  atteatameDle  i 
sonetti  del  Pastorini ,  verrà  tosto  in  mente,  eh'  ei 
siasi  proposto   ad  imitare  il  Petrarca,  come  ne  fa 
fede  sopra  gli  altri  qoello  |ch'  è  giudicato  dal  Ilo- 
rotori  maestoso  e   nobile,  composto  sopra  Oenova 
bombardata   ingiustamente   nel    1684   dall' ariDala 
francese,  in  cui  tu  ammiri  non  so  se  più  la  pietà 
di  questo  figlio  o  la  magnanimità  della  patria  che 
seoia  vile  piagnisteo  guarda  le  proprie  mine.    E 
questo  sia  suggello  che  sganni  chiunque  avesse  per 
sorte  giurato  sulle  parole  di  chi  scrìsse  di  fresco, 
i  Gesuiti  essere  uomini  snaturati  alla  propria  patria 
e  niente  curanti   di   essa.  Che  se  la  patria  sale  in 
grande  onore  per  le  produzioni  letterarie  di  questo 
suo  figlio,  non  è  qoi  da  tacere   la  tradusione  ele- 
gante da  lui  fatta  dì  una  selva  latina  di  Tommaso 
Ceva  suo  confratello.  Avea  questi  cantato   il  fiume 
della  Polcevera,  che  venendo  giù  da'  monti  per  via 
tortuosa  a  metter  foce  nel  mare  piange  invano  sua 
sorte  e  confonde  di  mala  voglia  le  sue  acque  dolci 
con  le  salmastre.   Or  questa  selva  allegorica  parve 
sì  bella  al  Pastorini,  che  volle  trasportarla  in  ottave 
italiane,  lodate  dal  Muratori  nella  Perfetta  Poesia ^ 
e  per  nobile  traduzione ,    e    per  felice  descrizione 
degli  arnesi  astronomici  e  degli  ecclìssì  del  sole  e 
della  luna  osservati  studiosamente   da  Paris  Maria 
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Salvago  palrizio  genovese,  e  per  i  rimproveri  falli 
in6ne  a  tanti ,  che  invece  di  coltivar  le  aeienu  at- 
tendono a'  passatempi ,  giuochi ,  teatri  ed  aimire;- 
giamenti.  Ma  le  prove  maggiori  di  carili  date  dal 
Pastorini  alla  patria  sono  le  faticJie  spese  pin  aooì 
a  prò  spirituale  de'  suoi  cittadini,  e  quando  da  sem* 
plico  operaio  lavorò  in  questa  vigna  eletta  del  Si- 
gnore,  e  quando  dal  1714  sino  al  1717  gli  fo  dati 
a  governo  la  casa  professa  di  S.  Ambrogio.  Nel  ctille* 
gio  della  patria  ,  dov*  era  prefetto  degli  sludj.  Iìrì  i 
suoi  giorni  ai  ^  Marzo  1732.  Le  sue  opere  tn  pmsa 
e  verso  volgare  sono  le  seguenti. 

1.  Orazione  funebre  in  morte  del  canonico  JMpi- 
(redo  Seiiaìa,  stampata  con  poesie  latine  dei  rettorin 
del  collegio  di  Brera,  Milano  1680,  in-4.* 

2.  Orazione  panegirica  nella  festa  deiranno  cen- 
tesimo dalla  loro  fondazione  celebrato  dalle  Monofki 
delia  SS,  Annunziata  nella  Chiesa  del  primo  lor  «o- 
nisiero ,  Genova  1704^  Francbelli. 

8.  Panegirico  in  rendimento  di  grazie  per  il  fe- 
lice compimento  dell'anno  centesimo  dalla  fomdawmt 
dell*  ordine  predetto  ,  Roma  1704,  Bernabò. 

4.  Poesie  del  P.  Giambaiista  Pastorini  defH 
Compagnia  di  Gesù ,  Palermo  1741  ,  1756,  ia-8/ 

5.  Bellezze  Dantesche  y  MS.  nella  Biblioteca  dfMi 
R.  ilttiv^rsità  di  Genova.  ' 

P.  MollTàRAlO. 


liIROLiHO   SAGGHERI 


Mttf  Mi  1670,  t  muta  «l  (733. 


c<-<^QJSfQif^è^ìe^ 


Neutre  che  la  Liguria  occidentale  sai  cadere  del 
secolo  XVII  gloriavaai  di  GiaodooieDico  Gassìoi  ma- 
tematico ed  astronomo  di  altissimo  grido  \  un  altro 
astro  apuntò  nel  suo  seno  a  circondarla  di  vagja 
luce  ,  che  quantunque  ceda  a  quella  che  di  sé  gitta 
a  guisa  di  maggior  pianeta  l'immortale  Cassini,  non 
la  perde  al  paragone  di  altri  splendori  e  nazionali 
e  italiani  che  a  que*  tempi  sorsero  a  inghirlandare 
il  bel  cielo  d' Italia.  Accenno  a  Girolamo  Saccheri  » 
valoroso  assai  nelle  matematiche.  Nato  egli  aS.  Remo 
nel  1670  e  quivi  educato  negli  studii  proprii  del* 
r  età  puerile  mostrò  un  ingegno  naturalmente  di- 
sposto a  far  rapidi  progressi  nella  scienza  de'  un- 
meri  ,  delle  quantità  astratte  ,  delle  proprietà  e 
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misura  de'  corpi  estesi.  Perchè ,  cosa  mirabile  a 
dirsi  !  fanciullo  pur  di  nove  anni  possedeva  già 
r  aritmetica  in  modo  che  dissolveva  su  due  piedi 
i  conti  pili  intricati  de*  negozianti,  paesani  e  capi- 
tani di  navi  a  lui  ricorrenti ,  V  algebra  e  geometrìa. 
E  di  questa  scienza  ei  fu  sin  d'  allora  cotanto  io* 
fiammato,  che  ogni  giorno  vedevasi  con  Euclide  tra 
le  mani  »  anche  quando  trastnllavasì  con  altri  suoi 
pari.  Con  queste  disposizioni  d*  animo  ,  pronostico 
della  felice  riuscita  che  avrebbe  un  di  fatto  nelle 
scienae  matematiche ,  giunto  al  dodicesimo  aniM 
abbracciò  V  instituto  religioso  de' gesuiti.  Questi  in- 
formati appieno  della  sua  abilità  straordinaria,  (fa 
loro  già  provata  sin  da  quando  ebberlo  a  scolam 
nel  collegio  della  sua  patria  ,  avvisarono  tosto  di 
promuoverla,  commettendogli  T uffizio,  fornitigli 
studi i  filosofici  e  teologici,  di  professar  le  materna' 
tiche  in  più  collegi.  E  talmente  corrispose  alla  stimi 
de*  suoi  superiori  e  del  pubblico  ;  clie  venne  poi 
anche  mandalo  eon  suo  gramte  onore  ad  insegnai 
la  medesima  scienza  nella  celebro  Università  di  Pavi^ 
Né  fu  già  poaa  la  fama ,  che  gliene  tornò  da  qa^ 
sto  magistero ,  pubblicando  diverse  opere  eccelleoi 
intorno  a  questa  facoltà.  Pose  principalmente  V'à 
gegno  a  studiare  e  difendere  da  ogni  accusa  qoé 
V  Euclide  9  che  a  lui  sin  da  fanciullo  era  stato  si 
caro.  Da  cotale  studio  ne  seguitò ,  che  avesse  poN 
la  mente  molto  assestata  ed  abile  a  specular  le  rr 
rità  fisiche  e  metafisiche,  insegnate  con  pari  bw^ 
di  sapere.  Del  suo  valore  in  fisica  abbiano  pron 
particolare    la  saa  Neostatica ,  da  lai  composU  p^ 
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satisfare  alla  richiesta  fattagli  dal  suo  confratello 
Tommaso  Ceva  di  esaminar  Y  equilibrio  de*  corpi 
dalla  loro  tendenza  al  centro  del  mondo.  E  benché 
le  teorìe  quivi  stabilite  non  reggano  a  nostri  giorni 
alle  leggi  della  caduta  de'  gravi  »  fermate  dalla  spe- 
ranza, fanno  però  trasparire  un  ingegno  nato  fatto 
per  i  ealcoli  più  astrusi.  Quanto  poi  alia  metafisica , 
nessun  altro  monumento  pi»so  arrecarne ,  che  pa- 
recchi saggi  di  proposizioni  dati  da  suoi  scolari  e 
messi  alle  stampe.  Del  resto ,  dove  anche  mi  man- 
cassero queste  prove  ,  basterebbe  il  suo  corso  di 
logica  pubblicato  a  concludere,  ch'egli  fosse  molto 
avanti  nella  filosofia  razionale,  giacché  quella  é 
come  una  cote  onde  si  assottigliano  gli  ingegni  a 
veder  più  chiaro  il  vero  lontano  da  sensi  e  come 
una  spada  con  coi  recidonsi  più  presto  gli  errori 
de'  sofisti.  Quindi  i  suoi  prepositi  die  ben  sape- 
vano y  quanto  valesse  neir  arte  di  sillogizzare ,  gli 
commisero  ancora  la  cattedra  della  teologia  pole- 
mica a  Torino^  la  quale  benché  non  abbisogni  di 
ragioni  umane  a  provar  i  misteri  della  religione, 
si  giova  però  assai  della  dialettica  a  rifiutar  i 
capziosi  argomenti  degli  eterodossi.  Imperocché  dalle 
storie  ecclesiastiche  noi  sappiamo,  che  tra  gli  av- 
vocati de*  tempi  cristiani  quelli  primeggiarono  sin- 
golarmente che  più  degli  altri  furono  esercitati  nella 
logica.  Dal  sin  qui  detto  conchiudasi,  che  il  Sac- 
cheri  congiunse  insieme,  ciò  che  di  rado  avviene, 
lo  studio  diverso  delle  scienze  filosofiche  e  teolo- 
giche e  vi  riuscì  per  guisa  che  insegnolle  con  lode 
in  più  collegi  del  suo  ordine.  Resta  da  ultimo ,  che 
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ricordi  una  prova  delia  saa  memoria  lucida  e  dd 
suo  pronto  ingegno,  rammemorata  dal  Feller,  Lom- 
bardi ed  altri  biografi.  £ra  sì  destro  nel  giuoco  de- 
gli scacchi,  che  ne  regolava  ad  un  tempo  tre  di- 
versi  scacchieri  senza  ponto  vederli  e  condoceta 
gli  scacchi  con  la  mente  per  tal  modo,  che  quui* 
tunque  fossero  intavolati  per.  vie  diverse,  il  piò 
delle  volte  li  finiva  tatti  e  tre  insieme  con  dare  lo 
scacco  matto  ai  giuocatori  avversari.  E  se  a  taloao 
così  fosse  piaciuto,  rifaceva  da  capo  a  memoria 
tutte  le  mosse ,  riconducendo  tutti  i  pezzi  al  pri- 
miero loro  posto.  A.  questa  rara  prodezza  del  Sae- 
cheri  allude  Tommaso  Cova  là  dove  cantò: 

Aisfcio,  Noa  ipfe  hoc  poMÌt  peoetnle  lubire, 
Scacchia  qui  triplici  cerlamioe  venat  eodem 
Tempore  saminotas  ludo  procul,  omnia  mente 
Complexas  memori 

Un  nomo  sì  valente  per  ingegno  ed  opere  seiee- 
tifiche  finì  la  sua  vita  a  Milano  nel  173S  ,  dove 
era  stato  più  anni  professore.  Ecco  un  catalogo  in* 
perfetto  de'snoi  scritti  divolgati. 

l.^  Logica  demonslraiiva  ^  Pavia  i701.  Magri. 

%^  NeosMica,  Itìni  IV,  Milano  1708. 

3.A  Euelides  ab  omnt  aei/o  vindicaiu$ ,  ivi  I73S. 

P.   MORTARAM. 


<#^§Ny^^ 
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Uitù  nel  t670,  t  mnu  mI  1737. 


Ila  poi  che  l'uomo  conveoDe  in  società ,  ne  oaoqoe 
00  gran  nomerò  di  bisogni ,  e  sentendo  ciascono  in 
sé  la  facoltà  di  soddbfanri,  fu  d'uopo  con  certe  re- 
gole,  che  leggi  si  chiamarono,  restringere  Taso  di 
qnelia;  affinchè  non  fosse  origine  di  private  inimi- 
cizie lo  scontrarsi  discordi  fra  loro  i  diritti  di  molti. 
Sorte  le  proprietà»  e  la  distinzione  di  quelle ,  molti 
scarseggiarono  di  cib,  che  ad  altri  abbondaya, 
ed  ebbero  copia  maggiore  di  alcnne  coscj  delle 
quali  altri  erano  privi  :  onde  secondo  la  stima  che 
di  quelle  facevano,  cominciarono  con  ntile  equili- 
brio  a  permutarle,  procacciandosi  ciascheduno  il 
necessario  alla  vita.  Ma  vedendo  che  questo  cambio, 
0  permuta,  era  molte  volte  difettoso,  perchè  alcuni 


346  GIUSEPPE  casIrbgi 

non  potevano  togliere  a  sé  stessi  il  bisogneTole  per 
darlo  ad  altri,  da  cui  aveano  tratto  ciò  chea  loro 
era  d*  uopo,  ritrovarono  altro  mezzo  più  capace, 
onde  ottenere  con  agio  le  cose  di  che  vedennsi 
privi.  Deteràìioato  pertanto,  die  ciascuna  cosa  cor- 
rispondesse a  certa  quantità  dVo  o  d*argento,  senu 
privarsi  di  quanto  già  possedevano,  aveano  assai 
agevolmente  ciò  che  loro  fosse  mancato.  Parimente, 
essendo  molti  regni  e  provincie  così  sterili  di  qual- 
che sorta  di  produzioni,  che  per  provvedere  a  tutu 
una  città,  o  a  tutto  un  regno,  era  forza  far  prof- 
visioni  grossissime,  e  portarle  di  paese  lontano  eoo 
molta  spesa  e  disagio ,  e  permutando  riportare  eoa 
eguale  fatica  altrettante  merci  diverse;  si  diedero 
alcuni  a  condurle  di  fuora  a  proprie  spese,  e  eoo- 
dotte  venderle  con  qualche  guadagno  sopra  di  quello 
che  ad  essi  eran  costate.  Questa  fa  V  orìgine  della 
perniata,  delta  compra  e  vendita ,  e  delle  mercaa* 
tili  intraprese.  Cresetuti  poi  senza  fine  i  basogni,  aa 
crebbe  altresì  la  somma  di  questi  negozii,  a  tah 
che  il  commercio  divenne  nna  delle  naigenli  deKai 
prosperità  degli  Stati ,  ed  nno  ém  mezzi  idooei  a 
risserrare  vieppiù  i  nodi  delle  civili  soeielà.  Deie 
dunque  tenersi  in  eonto  di  saUinae  ingegno  calot 
il  qoate  per  ogni  modo  sisCòrza  d'kllavgarne  icoa- 
fini ,  e  quello  altresì  ohe  alle  varie  ctfcoslame,  v 
vani  casi  di  Ini  rivolge  perspicace  lo  sguardo,  e 
ne  fa  oggetto  delle  profonde  sue  medttazioni,  ob- 
liando alla  malizia,  o  all'ignoranza  4i  pochi,  cke 
ne  potriano  sospetta  render  la  fede,  n  cai  prad- 
puamentè ,  siccome  sopra  salda  e  inconcosia  base, 
ci  riposa. 
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Quindi  gli  scrittori,  che  filosoficameote  o  legal- 
meDte  del  commercio  trattarono,  otite  opra  hanno 
intrapresa;  e  degna  delle  loro  ricerche.  La  classe  delle 
persone  che  vivono  d'ana  qnalaoqae  siasi  mercatura, 
è  la  pio  nomerosa;  egli  è  perciò,  che  le  core  ri^ 
Volte  a  mantenere  la  lealtà  di  questo  traffico  ìm- 
urtante  non  possono  non  riguardarsi ,  che  come 
profittevoli  a  quella  riunione  d' individoi  che  la  na- 
zione intera  compone. 

Giuseppe  Lorenzo  Maria  Casaregì  fu  uno  di  quei- 
sommi  ingegni,  che  a  questa  scienza  applicarono 
lotto  l'intelletto,  e  gran  parte  della  lor  vita«  Le 
opere  sue  sol  commercio,  di  che  abbiamo  a  parlare 
con  qoalebe  diffusione ,  son  quelle  che  lui  resero 
l'oggetto  deir encomio  di  tutti.  Ha  prima  che  di 
queste  da  noi  si  tenga  discorso,  è  necessario  scor- 
rere brevemente  l'epoche  diverse  di  sua  mortale 
carriera. 

Nacque  egli  in  Genova  ai  9  di  Agosto  1670,  e 
figlio  fu  di  6io.  Domenico  Giureconsulto  di  somma 
riputazione  a' suoi  tempi.  Nelle  umane  lettere,  e 
nella  filosofia  diede  di  sfe  tali  saggi ,  quali  attender 
poteansi  da  nn  giovine  dell'età  sua.  Datosi  poscia 
allo  studio  delle  leggi,  e  avuta  in  patria  la  laurea 
dottorale ,  ivi  fu  ricevuto  nel  Collegio  de'  Ginrecon- 
salti,  e  dopo  il  ristabilimento  dell'Università,  primo 
vi  spiegò  pubblicamente  il  diritto  civile.  Compiti 
appena  vent'anni,  compose  e  diede  alla  luce  il  li-* 
bro  intitolato  —  Elucubrationes  et  Re$olutiones  in 
aliquot  et  ad  integra  Statuta  Genuae  de  decretis,  ac 
succes$ionibu8  ab  intestato  —  Noi  non  possiamo  trat- 
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tenerci  a  far  parola  di  quest'opera;  solaaieste  di- 
remo, che  fu  accolta  allora  coD  applauso  graodis- 
Simo  da'  più  insigni  Giorisperiti;  e  Terameole  s'elU 
si  considera  come  frutto  d' ingegno  precoce,  noft 
potrassi  a  meno  di  sommamente  lodarla  qoal  nen- 
vigUoso  layuro.  Non  parrà .  strana  cosa  pertanto,  se 
in  progresso  di  tempo  avesse  nameroso  ooooom  di 
clienti,  e  che  lui  scegllesse  la  genovese  rqiQbbUei 
a  conservarne  i  suoi  diritti  con  riputata  scrittan 
nella  celebre  causa  de'  confini.  Dilatatasi  fiiorì  detli 
Patria  la  fama  del  suo  nome ,  e  de'  suoi  talenti,  b 
eletto  da  Cosimo  III.  Auditore  della  Rota  Saioe 
nel  1716  in  Marzo,  ove  rimase  brevissimo  tenpa; 
ma  non  sì  però  che  non  desse  luminosa  prova  delle 
sue  cognizioni  legali  nella  decisione  —  mftr  jn- 
risdietione  Gubernatoris  CmUitis  et  Siatm  SeneiuM 
in  causa  de  Boninsignis  — ,  la  quale  poi  pubblici 
nel  trattato  di  commercio,  disc.  99  (')•  Trasferito 
alla  Rota  fiorentina  nel  susseguente  anno  1717,  al 
1.*  Dicembre,  con  grandissima  assidoitàt  integrila, 
prudenza ,  ed  approvazione  resse  quel  difficile  ìb- 
piego;  in  cui  non  debbe  a  lui  negarsi  la  gloria  é 
avere  in  parte  contribuito  a  molte  di  quelle  deci- 
sioni sparse  per  entro  i  volumi  di  Giacomo  de  Co- 
mitibus  ('),  e  in  numero  molto  maggiore  nella  ce- 
lebratissima  Opera  del  Giureconsulto  Gio.  Paole 
Ombrosi  (').  Finalmente  consunto  dalla  iatica,  dagli 
studi  i,  e  da  una  penosa  malattia  d* ipocondria  che 
per  più  anni  lo  afflisse,  senza  lasciare  alcun  figlio» 
cesse  al  destino  ai  10  Luglio  1737 ,  nella  città  di 
Firenze. 
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Abbiamo  più  sopra  accennato  alcune  operetlc 
di  lai;  ma  desse  non  furono  quelle  che  al  Casaregi 
procacciarono  la  somma  riputazione,  che  conoscer 
lo  fece  a  tutte  le  colte  nazioni.  Ora  che  il  rapidi» 
progresso  dell'industria  e  delle  umane  cognizioni 
ovunque  diedero  al  commercio  un'impulso  benigno, 
che  lo  innalzò  fra  tutti  i  popoli  ìucìtìIìIì  a  quel 
sablìme  grado  al  quale  dato  gli  era  di  giungere,  a 
misura  de'  suoi  progressi  svilupparonsi  duotì  biso- 
gni a  coi  doveva  prestarsi^  e  cangiando  in  certo 
modo  la  condizione  di  quello,  moltiplicarono  le 
leggi  al  suo  vantaggio  dirette.  Quindi  è,  che  cre- 
sciute le  leggi,  e  cresciute  assai  più  le  circostanze 
che  la  mercatura  riguardano,  nacque  la  necessita 
di  modificar  quelle  a  queste;  e  l'Europa  si  arricchì 
di  un  gran  numero  di  autori  e  di  volumi,  che  del 
commercio  e  delle  varie  sue  parti  trattarono,  più 
vasto  campo  aprendo  a  seconda  della  maggiore  quan- 
tità delle  lor  cognizioni.  Ma  non  è  perciò  che  i 
trattati  composti  dal  Casaregi  sulle  materie  di  com- 
mercio debbano  come  inutili  òose  spregiarsi  o  av- 
vilirsi; non  dovendosi  giudicare  di  un'opera  dalla 
più  grande  o  più  scarsa  copia  de'  nostri  lumi,  ma 
da  quell'idea  che  avria  dovuto  formarsene  nel  tempo 
in  ch'ella  venne  alla  luce.  Le  sole  leggi  che  sul 
commercio ,  come  norma  comune,  allora  si  avevano, 
erano  contenute  nel  libro  che  ha  per  titolo  «^  // 
CoruokUo  del  Mare  — :  quest'opera  a  ragione  cosi 
vantata,  sia  pure  ella  lavoro  dei  re  d'Aragona,  dei 
Pisani,  0  d'altrui,  in  sé  contiene  quanto  d'utile, 
quanto  di  necessario  poteva  in  que'  tempi  del  ma- 
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rìuimo  commercio  sapersi.  EgU^  dice  il  oortio  An- 
tore  (Ot  ^gli  c^^^fM  fondamento  e  norma  dOla  con- 
truttaxione  mariiiima  abbracciaio  venne  da  MU  U 
nazioni  d* Europa  più  eeercitaie  nel  trofico^  e  à 
mantenne  in  mgore  sino  qwui  a*  éi  nostri.  L'Iapor* 
tanza  daoqae  di  tale  libro  esseodo  abbaslana  co- 
nosciuta, vide  il  Casaregt   l'assolata  neoesiità  di 
darne  tma  puntuale  non  meno  che  suednla  fìegi- 
zione  per  giungere  alla  cognizione  più  sicura  ed  in- 
genua di  alcuni  oscuri  ed  intralciati  CapiioU  del  io- 
praddetto  libro.  E  yeramente  bisogna  oonfiessare,  che 
le  materie  ne  sono  distribuite  con  tale^  ccnfuskmet  i 
sen$i  per  un  certo  strano  e  scompigliato  ravvolgimniis 
di  parole  tanto  scommessi ,  e  per  coei  dire  erranti, 
che  a  colpirne  il  vero  signi  ficaio  è  d*uopo  ima  bm 
profonda  speculazione.  Ai  più  importaDli  capitoli  di 
tale  libro  egli  aggiunse  dunque  con  sagpo  pensiero 
r  anzidetta   breve  ma  succosa  sipiegaùomei  e  fece 
cosi  un  lavoro,  se  non  perfetto,  almeno  otilisMOo. 

Essendo  molteplici  i  trattati,  a  cai  a'eateadoBO 
le  leggi  atte  a  favorire  il  commercio,  e  di  qoesli 
ben  diverse  le  norme  che  alle  particolari  droostaoie 
si  piegano,  il  nostro  autore  ne'  suoi  disonni  soUe 
varie  materie  della  mercatura  ('),  si  afuraò  d'appli- 
care le  leggi  ai  casi  ivi  espressi,  e  dopo  averle 
mostrate  senza  alcun  velo  ne'  suoi  sinceri  prineàpjf 
dimostrarne  la  ragione,  la  giustizia,  ed  il  cono 
svariatissimo  di  quelle,  ove  alle  speciali  ocesiioii 
sieno  rivolte. 

Del  traffico  terrestre  o  marittimo ,  prima  e  prie* 
cipal  parte  è  il  cambio,  dell' origine  del  quale  aollo 
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si  è  disputato.  Noi   trascarata  la  raa  derivazione, 
diremo»  che  se  gli  aoticlii  conobbero  un  contratto, 
elle  niolta  relazione  aver  si  trova  con  quello,  con- 
vien  pure  confessarlo,  ei  non  è  in  vero  tanto  a  lui 
somigliante  9  che  possa  dirsi  il  medesimo.  Sotto  il 
nome  di  cambio  alcuni  comprendono  ancora  la  per- 
muta di  monete;  ma  più  comunemente  si  suole  si* 
gnificare  quel  contratto  per  cui  taluno  promette  ^  0 
paga  ad  un  altro  una  data  somma  ^  e  queai  gli  con- 
ugna  un  ricapitOy  per  mezzo  di  cui  riceve  la  somma 
equivalente  da  una  terza  persona  in  un  dato  luogo , 
e  dentro  il  termine  pattuito  O.  11  Casaregi,  veg- 
gendo  che  quanto  avea  scritto  del  cambio  per  entro 
alle  altre  opere  sue  non  sarebbe  stato  sufficiente 
ad  appagare  le  brame  né  de'  forensi ,  né  de'  com- 
mercianti, ne  stese  a  parte  un  trattato  con  titolo 
—  il  Cambista  instruito  ne*  fallimenti  —  nel  quale 
viene  disputando  di  ciò  per  cui  si  può  giungere  più 
facilmente  alla  decisione  di  tutti  i  dubbj  che  possono 
occorrere  nelle  lettere  di  cambio ^  loro  girate,  e  ac- 
ccttazioni per  I  fallimenti  tanto  occulti  0  prossimi^ 
che  attuali  de'  mercanti  C)- 

Con  tanto  sapere  era  impossibile  che  non  fosse 
il  Casaregi  da  molti  dottori  e  scrittori  in  legge, 
ancorché  vivo,  lodato  ed  ammirato;  e  vedansi  ono- 
reToli  testimonianze  di  lui  nell'Altimari  (**),  nel 
Saminiati  ('),  nel  Costantini  ('*'),  nel  Balducci  (")f 
nel  de  Gomitibus  ("),  e  altrove  (''). 

Né  può  negarsi,  ch*egli,  avuto  riguardo  alla  con- 
dizione de'  tempi ,  non  abbia  dato  delle  sue  cogni- 
zioni e  di  sé  tali  prove,  che  bastino  a  giustificare 
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molti  e  molli  Tribunali  d*ltalla  e  foori,  ove  le  soe 
sentense  ed  opinioni  furono  e  sono  leonte  in  ocwto 
d*antoriUi  suprema.  A  noi  però  basterii  di  poter  dire 
a  lotta  ragione;  che  nn  vile  Rabula  del  Foro,  il 
quale  non  ad  altro  consacra  le  soe  fatiche,  die  ai- 
ri ngordigia  del  guadagno,  è  la  peste  la  piò  fatale 
della  società;  ma  quel  Giureconsulto,  che  spreuale 
le  cabale  infami,  amico  si  dimostra  dell'umanità, 
lei  sola  conforta  nelle  sue  sciagure ,  a  lei  porge  b 
roano  adiutrice,  e  ricercando  le  fonti  della  pubUio 
prosperiUi,  le  traggo  a  piena  luce^  le  addila  a  tolti, 
ne  mostra  i  mezzi  per  goderne,  e  dh  l'armi  ancon 
per  trionfar  degli  abusi ,  sarà  colui  cerlameole  il 
Giureconsulto  filosofo,  degno  che  ognuno  l'amie 
riverisca ,  ed  all'  ammiratrice  posterità  ne  facci  pa- 
lesi la  gloria,  e  le  virtù. 

G.B.BnjjOM» 


NOTE 


(>)  J«e.deConiUilMi9,dMi8ioDei  Rotte  Floreaiinse.FloraiCiir* 
•pud  Cajel.TarUDiain,  et  SaocUFraochiuia,  1795.,  vol.t,part«j 
in-fol.,  ro\,%  pag.1.%  VI. 

(•)  De  Comitibm  Op.cit. 

(^)  Ambrosi  Jo.  Paoli»  ThesaoriM  selccUrnm  Ralae  Ftorfat»- 
nae  decifiionnm.  Florealiae,  ex  tjpogr.  BoodoccijiM,  177i  —  ^* 
▼ol.18.ÌD-fol. 

(«)  (;asaregis  (De)  Jot.Uar.M.,  dichlansioi»  oBommk  éé- 

l'opera  innanxi  la  spiegaxione  del  Conaolalo  deiaiart.Opcr'»  ^ 

5.",  pag.07.  '  ^      _^  I. 

;S)  De  Caaareg.,  diacurso»  legalea  De  Coaiinercio  Opar.fai-i . 

(0)  Marre,  DiriUo  Commtrc.,  parl.l,  lil.S,  art.  901 

(7)  Titolo  dell'operelU.Oper.ToLr. 
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(*)  Altimar.de  nallit.  in  epist. ad  leclorom,  tom.4.<',  et  io.  alia 
«pisi,  ad  lecton,  foLG.» 

(9)  Saminiat.ControT.i74«,  n.14. 

(**)  Constant,  ad  statai.  Urbis,  tom.  3,  annot  M,  num.  160., 
et  SO. 

(")  BaldnccDecis.»  et  rea  indicata,  til.S  de  legai. 

(■•)  De  Comltlbns  loc.cit.,  pag.XXII. 

(<')  Baldasseronl  del  Cambio  passim  $  Senalos  Pedem.  in  noa 
SQCGeis.  13,  Jan.  1709.  coram  SenaLBralda;  decis.  in  Fiorentina  prae- 
tensae  incompetenliae,  et  mandati  16  nor.  1734.  S*  spoetata  si  qaidem 
toram  D.Bonfin.jnn.,  Rota  Rom.in  FaT.snccessionis  9.Jnl.17€6. 
eoram  AldoTrando. 

(*4)  Il  conte  Glambatista  Somis  di  Charrie  trorandosi  nel  1895 
in  GenoTa  col  grado  di  ÀTTOcato  Generale  di  8.  M.,  Reggente 
l'officio  del  R. Fisco  frenerale,  nella  solenne  apertura  dell'annuo 
corso  giuridico  il  di  17  novembre  di  tale  anno  disse  un  discorso 
delio  aUegare  nel  foro  i  dottori  che  tosto  pubblicato  per  le  slampe 
si  trofò  illustrato  delta  biografia  dei  nostri  più  celebri  ginrecon- 
snlti;  mi  piace  di  trascrivere  le  ultime  parole  che  egli  disse  intorno 
al  nostro  Casaregi  nel  dizionarietto  de'  nomi  che  adornano  il  lesto 
della  citata  orazione. 

Perrennto  questo  grand'uomo  all'eli  di  settantatre  anni«  con- 
sumato  quasi  dal  continuo  lavoro,  e  dallo  studio,  compreso  di 
forte  malinconia,  che  condotto  aveane  l'animo  ad  inesplicabile 
angustia,  soffri  con  non  minore  costanza  pel  corso  di  qualtr'anni 
una  penosa  infermiti,  che  infine  lo  tolse  di  vita.  Tranquilla,  ras- 
segnata, e  piena  di  cristiana  pietà  fu  la  sua  morte:  tra  le  lagrime 
de'  fkmiiiari,  e  degli  amici  fu  data  al  suo  cadavere  sepoltura  nella 
Chiesa  degli  Agostiniani  Scalzi  di  Firenze ,  de'  quali  vivendo  era 
stalo  affezionatisslmo.  Nella  lapida  posta  al  suo  sepolcro  fti  scol- 
pila la  seguente  Iscrizione 
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1UM0  tui  Htì ,  e  «orto  mi  t745. 


Due  grand*  iogegni  adornaron  Tltalia  nel  sec.  XYin, 
ScìpioBe  Haffei  e  Paolo  Mattia  Doria,  e  parv 
nati  ambedoo  a  combatter  gli  errori.  Il  Veroo 
per  immensa  eradizione,  per  varia  dottrina, 
molte  ed  aspre  tenzoni ,  è  chiariasimo  in  patrii  é 
onorato  dagli  stranieri  :  del  Genovese  «è  aleno  gnài 
di  là  dell'Alpi  e  de' mari;  ma  è  senza  onore  tnf 
snoi.  Laonde  io  sarò  lodato,  spero,  come  ptetosoi 
se  mostrerò  qaanta  loco  egli  diffondesse  neiriuU 
e  nella  buona  ilosofia. 

Egli  nacqae  di  Leonardo  di  Paolo  Dona  e  I 
Caterioa  Grossa,  e  fu  1* ultimo  di  dieci  figliooKi 
sette  mascbit  e  tre  femìne.  Qoal  molivo  il  traessi 
di  Genova  negli  anni  della  fanciullezxa,  bob  è  i 


PAOLO   MATTIA  BOBIA  565 

mia  notitia  ;  ma  sappioino  che  si  ridusse  a  Napoli , 
e  quivi  menò  i  suoi  giorni  intento  allo  studio  e  go« 
dendosi  alcani  eletti  amici.  In  quell'egloga  che  ab- 
biamo nelle  sae  rime ,  e  comincia  —  Dove  cosi 
solingo  —  egli  nascondendo  sé  stesso  sotto  il  nome 
di  Tirsi,  fa  querele  d'Amore  e  d' Àétrea^  dicendo 
d'averle  sempre  trovate  ni  miche  in  Napoli,  ed  ac- 
cenna di  tolcrsi  tornare  al  patrio  terreno  (')•  E 
partendosi  da  quella  gran  città  un  Signore  de'  Pai- 
laricini,  suo  amico,  cosi  lo  accommiata  in  nn  So- 
netto (è  il  XVII): 

PALLAYIQN»  gu  il  quarto  lustro  ornai 

Volge,  che  dal  natio  Doitro  paese 

Fortuoa  ingiuriosa    esul  mi  rete, 

Né  di  vero  piacer  stilla  provai 

Or  che  vi  chiama  alle  felici  sponde 

Del  ligustico  mar  sorte  seconda, 

Ed  io  qiù  del  destiu  preda  rimango, 
Poco  è  le  a  dolor  tal  sospiro  e  piango. . .  (,) 

£d  in  quel  componimento  ad  nna  illustre  Dama: 

Donna  eccelsa,  è  ver  eh'  io  fai  Servo  un  tempo 

sinceramente  protesta  ch'egli  fii  si  mal  concio 
daHa  Bamma  d' amore ,  che  per  poco  non  si  lasciò 
Ttncere  alla  disperazione.  E  ciò  mi  basti  aver  detto 
di  Lui ,  come  d' uomo.  Ora  è  da  contemplario  come 
filosofo. 

Areva  il  Maffei  tolta  dalle  menti  degl' Italiani 
quella  stolta  ferocia  del  duello;  avea  tornato  in 
onore  il  teatro ,  togliendone  le  sozzure  e  le  sciocche 
rappresentazioni ,  avea  confortato  i  buoni  e  i  dotti 
a  rivolgersi  agli  stndii  migliori ,  raunare  antichi 
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iDOQumenti ,  raffrontar  codici ,  illostrare  gli  ottiflu 
Scrittori  dell*  antichità  »  rimetter  T  onore  della  tipo- 
grafia, coltivare  l'idioma  greco  $  avera  srdato  le 
condizioni  del  go?ertio  de*  Romani.  Ma  rimanefaBO 
tnttora  non  poche  parti  dell'umana  sapienu,  le 
quali  chiedevano  d' essere  ricondotte  al  primo  ^- 
gore.  Erano  per  qne'  tempi  divisi  i  filosofi  tra  il 
Cartesio,  il  Loke,  lo  Spinosa,  ed  Epicoro.  Vedevisi 
il  primo  di  essi  accolto  nelle  scuole ,  come  gii  ai 
tempo  Aristotele  e  Platone,  benché  già  Tlnglese 
cominciasse  a  dispotargli  quella  nobil  signoria:  il 
nome  dello  Spinosa  confidavasi  pianamente  all'orec- 
chio; ed  Epicuro  parca  men  deforme  per  le  cnre 
del  Gassendi,  che  tanto  s'era  adoperato  a  farlo 
apparire  maestro  non  di  roluttà,  ma  di  vita  gea- 
ti  le  ed  innocente.  E  a  ricever  questa  dottrina  & 
piacere ,  erano  maravigliosamente  acconci  i  costoni 
allora  superbi  e  molli  degl'  Italiani.  Di  ciò  che  s'ap- 
partiene alla  vita  civile  non  si  teneva  più  ragiooi; 
mento  «  noiatisi   gli  uomini  di  que'  miseri  scriui| 
che  nel  sec.  XVII.  mostravano  di  voler  trovare  II 
politica  nelle  parole  di  Tacito.  La  geometria  d'E» 
elide  pareva  troppo  rigida ,  e  però  v'  introdBcerid 
le  cifre  dell'  Algebra.  In  tutti  poi   appariva  ^ 
strana  vaghezza  di  mutilare  l' insegnamento  p^ 
farlo  pia  agevole  ;  temendo  gli  uomini  d*  invecchila 
ne'  ginnasii.  Ancora  ,  cominciavano  in    Fraoda  l 
scambiare  le  idee  delle  cose  morali  .  dando  ain 
iemeriUi  nome  di  virtù  eroica,   ed   alla  prodeaa 
di  accorta  viltà;  oltre  ciò  s'immaginavano  di  bf 
possenti  gl'imperi  con   manifatture  e  ooaacrcio 
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poco  dell' agricoltura  solleciti  e  de' buoni  costumi; 
e  l'esempio  della  Francia  non  era  senza  nocumento 
dell* Italia.  A  tutto  ciò  si  aggiungano  gli  errori  sulla 
Grazia»  e  le  troppo  severe  dottrine  intorno  a' costu- 
mi; le  quali  due  cose,  benché  sembrino  non  aver 
che  fare  colla  FilosoBa,  pur  v'hanno  assai  d*afllnità 
a  giudizio  del  Doria ,  specialmente  nell'Etica.  Contro 
a  tanti  errori,  altamente  radicati,  e  per  autorità 
^   di  persone  che  avean  nome  di  sapienti,  e  per  copia 
di  libri,  che  ricopiandole  servilmente,  le  faceano 
apparire  verità ,  levossi  Paolo  Mattia ,  non  sostenuto 
da  dotti  «amici,  né  da  splendor  di  ricchezze,  né 
conosciuto  per  viaggi ,  come  il  MafTei  ;  ma  solo,  e 
modesto  gentiluomo,  statosi  mai  sempre  nel  mez- 
zogiorno d'Italia.  Né  già  egli  volea,  siccome  il  Ve- 
ronese,  dire  agli  uomini  dell'età  sua;  lasciate  la 
spada  a'  soldati  ;  leggete  queste  lapidi ,  notate  quel 
luogo  di  Livio,  considerate  le  parole  di  Strabone; 
si  dovea  gridare  a  coloro,  che  s'eran  fatti  maestri 
al  mondo:  voi  non  ragionate  a  dovere  ;  di  che  non 
ha  cosa  più  molesta-,  essendo  molti  che  conoscono 
di  nou  avere  riscontrato  monumenti,  né  avvertito 
la  testimonianza  degli  Autori,  e  ciò  appellano  de- 
bolezza di  memoria;  dove  ninno  vorrebbe  che  altri 
tenesselo  per  mal  accorto  ragionatore;  che  sarebbe 
debolezza  di  mente. 

Cominciò  il  Doria  i  suoi  studii  della  Geometrìa, 
che  egli  chiama  originatrice  di  Logica  e  fondamento 
di  buona  Filosofia.  Ha  voleva  quella  d'  Euclide , 
ossia  la  Sintetica 9  essendo  V  analitica j  o  moderna, 
come  allor  dicevano,  utile  a  coloro  che  vogliono 
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praticamente  giovarsi  delle  matematidie,  wmi'ne- 
laGsici  che  cercano  l'evidenza  delle  dimwtrnioDL 
E  teraitaentey  se  nella  geometria  s'banno  a  portare 
le  cifre  numeriche ,  perchè  farle  studiare  &  qoe' 
giovani  che  non  vorranno  mai  darsi  alle  calcolazùHÙ 
de*  matematici  P  Così  ragionava  il  Dona;  cosi  inse- 
gnavano Eustachio  Manfredi  e  il  GerdiI;  segoiUti 
ultimamente  dal  Bruoacci,  dal  Legendre  e  dal  Paoli 
Ma  snl  principio  del  secolo  XVIII.  e  più  tòrse  ad 
terminare  del  precedente ,  il  metodo  aoalilico  er^ 
nuovo;  e  tutti  amavano  mostrarsi  Filosofi  moderni^ 
spezialmente  quegli  ingegni  Calabresi,  che  sarebb 
forse  i  migliori  del  mondo,  se  non  isdegnassero 
freno.  E  come  opponevano  al  Boria  non  poi 
colla  sintesi  dimostrare  alcune  proposiiiooi , 
r analisi  sapeva  risolvere,  egli  si  diede  ad  opera 
colla  sua  sintesi,  e  pubblicò  molto  operette  di  m 
tematica  e  di  geometria  j  una  delle  quali ,  ed  è 
duplicazione  del  Cubo,  mandò  alla  R.  AccadeoD^ 
di  Londra.  Ha  gli  amici  non  ardivano  sentir 
lui,  gii  avrersarii  gridavano  a  voce  e  in  iscrìi 
e  negli  atti  degli  Eruditi  che  si  stampavano  in  Lì 
sia,  era  lacerato  il  suo  nome.  Né  perciò  si  v 
credere  che  il  Doria  non  conoscesse  i  vantaggi 
venivano  dal  metodo  Cartesiano  e  dalle  specnlai 
dell'  illustre  Cavalieri  :  egli  stesso  in  una  riipotU 
Prìncipe  della  Scalea,  cosi  dichiara  i  saoi  sea 
menti:  »  Nelle  nàie  nozioni  di  Logica  pongo 
»  seguenti  tre  metodi,  cioè  la  sintetica  ,  raoalil 
»  e  quella  di  esclusione,  o  limiti:  oetle  mie 
»  inatematiche  e  poi    nel  libro  da  me  diretto  al 
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»  celebre  Regia  Società  d' leghilterra  col  titolo  du- 
m  plicationis  Cubi  demon$tratio^  io  ho  in  sommo 
•  lodato  la  metoda  analitica ,  e  quello  solo  che  ho 
m  biasimato,  è  il  calcolo  litterale  che  Renato  ha  nella 
»  sua  Geometria  insegnato,  a  cagion  che  quello 
»  toglie ,  a  mio  credere  »  l' uso  della  logica  nella 
»  geometria.  >  Raccolse  poi  le  sue  operette  mate- 
raalicbe,  e  lepabblicb  in  duo  volumi ,  Venezia  (cioè 
Napoli)  172%. 

Dalla  geometria  entrò  poscia  nella  politica ,  scri- 
vendo la  Vita  civile  j  e  il  trattato  della  Educazione 
del  Principe.  La  seconda  edizione  di  queste  opere 
ceiebratissime  si  fece  Tanno  1710.  colla  data  d'An- 
gusta. Il  Cardinale  Gerdil  sponendo  il  metodo  degli 
stodii  eh' e' tenne  ammaestrando  il  R.  Principe  di 
Piemonte  (che  regnò  poi  col  nome  di  Carlo  Ema* 
noele  IV.)  ha  queste  parole  Q.»  On  y  a  joint  le 
»  (agli  altri  libri)  traité  do  Droit  public  de  Domat. 

» Doria  della  Vita  civile ,  dont  le  bot  est 

»  de  détailler  particulièrement  lea  ressorts  qui 
»  donnent  le  mouvement  au  corps  poliliqne;  Mu* 
ratori  ecc.  »  Memorabile  è  quello  che  ne  leggiamo 
nel  Deuioa  (^):  »  Un  Ministro  di  Stato  incanutito 
»  negli  affari,  il  quale  avea  letto  tutti  i  libri  dì 
»  politica  pubblicati  in  questo  secolo,  parlandomi 
»  una  volta  dello  Spirito  delle  Leggi  mi  disse  che 
m  nna  pagina  della  Vita  disile  di  Paolo  Mattia  Doria 

•  valea  meglio  che  tutto  il  Montesquieu.  Io  penso 

•  che  in  tal  giudizio  v'abbia  della  parzialità.  Ma 
»  è  por  vero»  che  scrivendo  il  Doria  sul  principio 
»  del  secolo ,  non  avea  veduto  i  libri  politici  stum- 


.d' 


S60  PAOLO  MATTIA  DOftU 

»  pati  dagl*  Inglesi  $  e  dìud  autore  de'  nostri  giorni 
»  ci  ha  dato  an' opera  egaale  alla  Vita  dtOi.  • 

E  già  il  Doria  udendosi  lodare  da  tolta  l'Ea- 
ropa ,  e  sì  ancora  da'  Giornalisti  di  Lipsia  oone 
profondo  politico  ,  entrò  in  un  vivo  desiderio  di 
riformare  la  Metafisica.  Avea  dapprima  cominciato 
a  studiarla  in  quegli  autori  che  Tanno  professione 
d'insegnarla  altrui;  ma  trovò  ch*eran  più  proto 
eruditi  che  Filosofi;  veggendo  in  essi  qnal  foee 
stata  r  opinione ,  quale  il  sistema  di  questo  Filosofo 
e  di  quello,  senza  però  trovarvi  quella  evideou 
ch'egli  aveva  ravvisato  nella  geometria.  Avrebbe 
talvolta  preso  a  leggere  Aristotele  e  Platone;  se 
non  che  mancandogli  la  cognizione  della  liagns 
greca,  e  per  soprappin  essendogli  detto  da'FilosnC 
suoi  amici,  che  nel  primo  non  erano  salvo  se  pa* 
role,  e  difinizioni  più  oscure  delle  cose  definite, 
nell'altro  sogni  poetici,  non  sapeva  dove  tionre 
quella  razionai  Filosofia,  che  tanto  bramava  cono- 
scere ed  esaminare.  Finalmente  confortato  dagli 
amici,  s'affidasse  a  Cartesio,  nel  quale  vedrebbe 
tutte  le  parti  della  filosofica  sapienza  egregiamente 
trattate ,  cominciò  a  studiarne  le  meditazioni ,  e 
parvegli  che  miglior  Filosofo  non  si  potesse  braonit.j 
Abbiamo  intomo  a  ciò  la  tesUmonianza  di  Giambi- 
tista  Vico,  il  quale  scrivendo  la  propria  vita,  lodin 
il  Doria  (cui  dedicò  nel  1710  lo  scritto  Ih  uiKìfnii- 
sima  ikdorum  iapientia)  con  tali  parole:  >  E  i> 
»  questi  tempi  praticando  spesso  il  Vico  e  il  Signor 
»  Don  Paolo  Doria  dal  Signor  Caraviia  {Àw9Cft9 
»  di  nom$  Domenico)  la  coi  casa  era  ridotto  de*no- 


PAOLO  MATTIA   DOBIA  361 

»  mini  di  lettere,  questo  egaalmeote  gran  Cavaliere 

•  e  Filosofo,  fa  il  primo  con  cni  il  Vico  potè  co- 

•  minciare  a  ragionar  di  metafisica,  e  cib  che  il 
»  Doria  ammirava  di  sublime,  grande  e  nuovo  in 
»  Renato,  il  Vico  avvertiva  ch'era  vecchio  e  volgar 
»  tra' Platonici.  Ma  ne'ragionamenti  del  Doria  egli 

•  vi  osservava  una  mente  che  spesso  balenava  lumi 

•  sfolgoranti  di  platonica  divinità,  onde  da  quel 

•  tempo  restaron  congiunti  in  una  soda  e  signorile 
«  amicizia.  »  Né  solo  a  casa  il  Caravita  si  trovavano 
insieme  il  Vico  e  il  Doria  ;  ma  similmente  in  quella 
di  Lucio  di  Sangro  ('),  dove  tennero  discorsi  sul 
magnetismo;  e  nella  libreria  del  Valletta,  ove  ri- 
ducevansi  a  studiare  su  i  libri  rari,  che  l'egregio 
Napoletano  aveva  raccolti  a  pubblico  vantaggio.  Av- 
venne intanto,  che  in  quelle  brigate  amichevoli  ca- 
desse il  discórso  sulla  Filosofia  del  Cartesio,  ed 
essendo  da  taluno  criticata,  il  Doria  s'adoperò  a 
difenderla,  ed  ito  poi  a  casa,  distese  tre  dialoghi 
per  dichiarare  e  sostenere  le  opinioni  del  Francese. 
Se  non  che  dovendo  per  tal  cagione  leggere  più 
avanti  e  con  maggior  attenzione  gli  scritti  del  Car- 
tesio ,  s' avvide  che  non  in  tutte  le  cose  procedeva 
questi  con  retto  discorso  ;  por  volle  terminare  i 
dialoghi  $  ingegnandosi  di  afforzare  i  cattivi  ragio- 
menti  di  Renato  con  nuove  ragioni,  che  il  nostro 
andava  meditando;  benché  non  potendosi  l'errore 
difendere  senza  error  più  grave,  nel  mentre  ch'egli 
tutto  era  immerso  nel  cercar  difese  al  suo  maestro , 
cadde  senz'  avvedersene  negli  errori  di  Spinosa. 
Compiuti    i  dialoghi  amò  udirne  il  giudizio  degli 
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amici;  ma  i  Cartesiaoi  più  rigidi  risposero,  come 
già  un  Maomettano»  riguardo  a' libri  de' greci:  $e 
voi  dite  quel  medesimo ,  cbe  si  ha  nelle  opere  del 
nostro  Filosofo,  è  vana  la  vostra  fatica;  se  a  loi 
volete  contraddire ,  venite  a  contraddire  alla  verità. 
Ebbevi  taluno  che  s* ingegnava  di  tirarlo  allo  Spi- 
nosismo  :  altri  fu  che  trattolo   in   disparte,  il  eoo- 
sigliava  ad  abbandonarsi   a*  precetti  di  Epicnro.  Il 
Doria,  che  sapeva  non  esser  sapienza,  ove  non  è 
Religion  vera,  s* accese  viemmeglio  del  desiderio  di 
purgare  il  mondo  da  ogni  falsa  maniera  di  Aloso- 
fare.  Laonde  nel    1724  fece  ^stampare  in  Napoli  i 
Discorsi  critici  Filosofici  inlomo  alla  Filosofia  de^H 
antichi  e  de' moderni  ed  in  particolare  intorno  alla 
Filofofia  di  Renato  Des  Cartes ,   a'  quali    aggiunge 
un  piccini  disegno  di  metafisica  promesso  nella  E- 
ducazione   del  Principe.   Ritenne   per   altro   alcuni 
principii  del  Cartesio,  e  quello  tra  gii  altri  famo- 
sissimo. Ego  cogito ,  ergo  sum  ;  nel  qnalc  trovasi  od 
paralogismo;  perchè  dovendosi   risolvere   il   verbo 
cogito  in  questa  frase  Sìim  cogitans,  verrebbesi  ad 
avere  il  sono  qual  principio  e  qual  cunseguenu. 
Fino  a  che  gli  uomini  di  mediocre  ingegno  noo 
videro  il  Doria  intento  se  non  se  alla   Geometria, 
non  si  diedero  gran  pena  di  Lui ,  sapendo  che  da 
pochissimi  sarebber  lette  quelle  scritture,  e  i  piò 
ne  avrebbero  detto  male  senza  pur  vederne  quattro 
parole.  Ma  non  sì  tosto  fu  chiaro  Paolo  Mattia  per 
la  Vita  civile  t  e  conosciuto  tra*  metafisici  pe'suoi 
Discorsiy  la  invidia  comincio  a  difitmdere  il  suo 
veleno.  Un  Gregorio  Caropresa,  famoso  Cartesiano, 
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aveva  desiderato  di  vedere  i  dialoghi  sopraeeennati; 
ed  itoae  in  Calabria  nelle  terre  di  Francesco  Maria 
Spinelli  Principe  della  Scalea ,  al  qaale  insegnava 
filosofia ,  e  colà  venato  a  morte,  aveva  legato  al 
discepolo  tutti  gli  scritti ,  e  perciò  qnello  del  Doria 
eziandio.  Intanto  il  nostro  metafisico  attendeva  al 
gran  lavoro  della  Filosofia ,  cbe  in  Napoli  si  pub* 
blieò  in  dae  grossi  volumi  Tanno  del  1728.  con 
dedica  dell'  Autore  a  Carlo  Emanuele  Real  Principe 
di  Piemonte*  In  quest'  opera  le  parti  della  razionai 
Biosofia  erao  strette  insieme  con  tal  vin<'.oio,  c-he 
formavano  no  solo  tutto,  compresovi  la  Vita  civile^ 
olle  veniva  ad  esprimere  1*  applicazione  delia  morale 
a*  sovrani  ed  alle  nazioni.  La  Religione  ed  il  lume 
naturale  ne  pongono  i  fondamenti;  le  antiche  dot- 
trine e  le  moderne,  ove  apparissero  buone  e  salda- 
mente conCermate  trovano  in  quel  libro  ciascuna  il 
proprio  luogp.  Cartesio  e  Locke..  Platone,  e  Ariste»- 
tile,  Arnaldo  e  Nicole ,  in  una  parola  lutti  fìl<»sofi, 
erano  considerati  dall*  Autore,  ed  ogni  princìpio  che 
paresse  non  vero,  senz'amore  o  studio  di  parti» 
vede  vasi  riprovato.  Ma  perciochfe  il  i)ori:i  non  giu- 
rava sulle  parole  d' alcun  maestro  «  ed  è  sventura 
della  filosofia  Tessere  più  tosto  T  eco  delle  opinioni 
d'un  uomoo  d'un  altro,  che  l'amore  della  Ha|)ienza, 
tutti  i  discepoli  di  Cartesio,  di  Locke,  di  Gass^'udo, 
di  Spinosa,  di  Pascal,  del  Cavalieri  allameole  si 
sdegnarono  del  nobile  ardimento  del  metafisico  Gc* 
novese.  E  il  principe  della  Scalea,  ammirator  gran- 
dissimo del  Cartesio  e  degli  Scrittori  di  Portoreale, 
fingendo  di  voler  combattere  i  discorsi  critici  filo- 


M4  PAOLO   MATTIA    ftORIA 

sofkif  diede  fuori  nel  1758  na  grosso  Toloaie,  che 
s'intitolava  —  Riflessioni  su  le  principali  materie 
della  prima  Filosofia  —  nelle  quali  si  scaglia  contro 
alla  Filosofia  del  Doria  con  aspre  maniere;  e  in- 
passando  ogni  limite  di  modestia  e  d' equità,  accusi 
r  avversario  di  Spinosismo,  per  que' INaloghi,  ebe 
non  erano  mai  stati  impressi,  e  che  FAntore  soo 
avea  detestati  e  confutati  ne'di^orsi  crititi  fihiofri. 
Commosso  il  Doria  a  tanto  oltraggio,  scrìsse  ia 
pochi  giorni  non  picciol  volume ,  che  il  Vocola  stam- 
patore napoletano  divulgò  nel  novembre  del  i7SS 
col  titolo  di  Risposta  att$  riflessioni  di  Francesco 
H.  Spinelli.  In  essa  risposta  ribatte  egregiamente 
le  opposizioni  delF  assalitore  ;  specialmente  la  taccia 
di  Spinosismof  e  in  tomo  a  ciò  scrìve  le  parole  se- 
guenti: »  Se  voi  affermate  che  i  Spinosisti  m*ab- 
»  biano  sedotto,  questi  devono  essere  necessaria* 
»  mente  in  Napoli ,  mentre  io  venni  da  Genova  mia 
»  patria  cosi  giovanetto  e  così  nudo  d'ogni  filosofia > 
»  che  se  uno  m' avesse  nomato  Spinosa ,  avrei  ere- 
>  duto  ch'egli  avesse  inteso  nomare  quell'animale 
»  che  si  nomina  il  iltccìo,  a  cagione  che  la  sua 
»  pelle  è  tutta  piena  di  spine.  » 

A  consolarlo  di  si  grave  ingiurìa  assai  vabe 
Nicolò  Salerno  (*)  Cav.  Napoletano ,  il  quale  aveodo 
ristabilito  T antica  Accademia  degli  Oziosi^  pregò 
il  Doria  a  voler  permettere  d*  esservi  aggregato.  Ni 
fu  in  essa  inutil  Socio  ;  che  vi  lesse  molti  ragiooa- 
menti,  e  probabilmente  le  rìme,  nelle  quali  sono 
alcuni  sonetti ,  quasi  sol  fare  del  Ghedini ,  degni  & 
qual  che  sia  nobil  Poeta.  E  tra  le  prose  legga» 
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quella  iDloroo  alla  storia  di  Carlo  XII.  composta 
da  Voltaire,  per  conoscere  se  pia  i  baoni  costami  e 
la  coltivazione  j  errerò  le  manifattare  e  il  commercio 
sien  utili  a  un  vasto  impero;  e  quanto  errasse  il 
Francese  nel  dar  giadizio  dell*  erotea  vitto.  I  Ragie* 
namenti  e  le  Poesie  varie  si  hanno  alle  stampe 
segnate  col  1757.  E  l' anno  segoente  assai  dovette 
piacergli ,  il  dono  di  nn  poemetto  latino  sali'  au- 
rora boreale  vedutasi  nel  dicembre»  perchè  lavoro 
del  patrizio  Francesco  Maria  Serra  suo  nipote  (^. 
Quasi  appendice  a' ragionamenti  letti  agli  Oziai  ^ 
è  il  Capitano  filosofo  impresso  in  Napoli  del  1739; 
illustrandosi  in  esso  alcune  idee  brevemente  additate 
in  una  prosa  accademica.  Ed  alla  Vita  civile  vuoisi 
aggiungere  un  altro  volume  di  Ragionamenti ^  che 
mostrano  d'esser  venuti  a  luce  in  Francfort  l'anno 
1716  ne*guaU  ri  mostra  la  Donna  in  quasi  che  tutte 
le  (^'fltt  più  grandi  non  essere  alVuomo  inferiore. 
Questo  lavoro  stese  il  Doris  per  compiacere  a  Donna 
Aurella  d'Este  Duchessa  di  Limatola,  ed  amica 
alle  lettere  ed  alla  filosofia;  avendo  Ella  fatto  la- 
gnanza che  nella  Vita  Civile  le  donne  rappresentate 
fossero  ftioiì  co»  idea  di  vili  serve.  Il  che  non  è 
vero  al  tutto;  essendo  suto  sempre  il  Doris  gentil 
filosofo ,  e  non  cinico  mal  grazioso:  ma  egli  diceva 
esser  questa  differenza  grandissima  tra  le  antiche 
gentildonne  e  le  moderne;  che  quelle  usando  le  virtù 
dimestiche,  cercavano  sollievo  nella  conversazione; 
dove  queste  al  contrario  rifiutando  per  altera  mol- 
lezza le  cure  della  casa ,  non  sanno  piii  se  non  se 
conversare;  considerazione  filosofica,  che  potrebbe 
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far  vergognare  gli  uomioi  della  nostra  clk,  se  potes- 
sero immaginare  quanta  parte  del  pobbUeo  beae  «s 
posta  nella  padicizia  e  nelle  core  famigliari  delle 
femmine.  È  anco  degno  di  lode  qnesto  liiiro,  per 
le  alte  meditazioni  che  fa  l'Autore  sulla  condiiiooe 
deiritalia,  che  dalle  vane  pompe  e  dalla  inenU 
dei  suoi  popoli  riceve  più  aspre  percosse  di  qoelle, 
che  mai  le  facessero  sentire  gli  stranierf  ed  i  baii»rì. 
Quanto  abbiam  ragionato  fino  ad  ora  rende  cbia- 
rissima  testimonianza  all'  alta  mente  ed  al  generoM 
ardimento  del  nostro  filosofo.  Dico  all'alta  mente, 
perchè  si  nobili  pensieri  e  sì  opportuni  non  putesno 
sorgere  in  volgare  intelletto ,  e  forse  i  beoni  ingegni 
eziandio  non  avrcbbon  saputo  per  tal  maniera  legar 
insieme  tanti  libri  di  svariato  argomento ,  che  for- 
massero  una  sola  dottrina ,  òhe  dalle  nozioni  geo- 
metriche e  logiche  procedesse  alla  natora  di  Dio  e 
degli  Spiriti,  alla  formazione  dell' universo ,  a'co< 
stomi  sì  nella  intima  ragion  loro,  si  nella  pratica, 
alla  vita  civile ,  alla  educazione  del  Principe,  alte 
condizioni  di  un  ottimo  capitano,  alle  femmìsili 
virtù  ;  reggendo  tutto  V  ediBzio  con  pochi  e  semplici 
priacipii,  ne'quali  e  la  Religione  e  il  senso  degli 
«omini  abbiano  concorde  e  convenevol  parte,  to- 
gliendosi con  ciò  il  pericolo  di  trasmutare  l' omaoi 
sapienza  in  quella  che  ne  insegnano  per  divina  as- 
tonta  i  sacri  Maestri,  ovvero  di  separare  in  tii 
guisa  le  cognizioni  umane,  che  sciolte  da  qualsivoglia 
relazione  colla  rivelata  dottrina ,  si  faoctaiio  superbe, 
tumultuose  e  defermi.  Né  dell*  ingegno  è  meo  lode- 
vole il  coraggio  dimostrato  dal  nostro  ttelalsioo,  il 
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r  quale  dod  ignorava  che  filosofi  di  opioioDe  contraria 

^  non  gli  avrebbero  mai  perdonato  la  lealtà  con  coi 

metteva  in  pubblico  gli  errori  delle  scuole  ed  i 
sogni  di  uomini  tennti  pensatori  profondi.  Che  se 
al  Doria  mancò  la  gloria,  che  largamente  ottenne 

'^  il  Vaffei,  ne  troveremo  apertissima  la  cagione  nel- 
l'amore  soverchio  degl* Italiani  per  le  cose  di  let- 
tere e  di  storia;  come  se  i  fatti  e  le  belle  parole 
fossero  la  parte  migliore  della  sapienza.  Mn  tiI 
grandemente  a  confermare  quanto  per  noi  s' è  scritto 
a  lode  del  nostro  filosofo ,  il  vedere  come  le  no- 

i^  buissime  speculazioni  del  Cardinale  GerdiI,  solenne 
netafisìoo,  sien  concordi  a  quelle  del  Doria:  e  come 

!•  l*opera  de'modcrni  nel  ristorare  la  metafisica,  in- 
nestandola sulla  tradizione  ed  i  principii  della  divina 
Religion  nostra,  non  è  altro  poi,  se  non  che  una 
lodevole  ripetizione  di  quello  che  il  Doria  insegnava 
nella  prima  metà  del  secolo  XVIII.  Ed  i  filosofi  sono 

^^  più  degli  altri  sottoposti  ad  essere  avvolti  nella  di- 
menticanza. Questo  avvenne  al  Vico,  autore  della 
Scienza  nuova;  questo  al  Malebranche,  noto  a  pena 
per  un  villano  sarcasmo  di  Voltaire  ;  questo  più 
volte  ad  Aristotele ,  che  ora  giacque  senza  onore  ed 
ora  passeggiò  da  maestro  sovrano  le  scuole  ;  questo 
finalmente  a  due  illustri  Genovesi  Ansaldo  Cebà  ed 

,  Ansaldo  De  Mari;  il  priou)  de'  quali ,  valente  filologo, 

,  e  nel  suo  Cittadino  egregio  politico,  rivive  per  le 

cure  de'  Lombardi  ;  l'altro  illustre  matematico  e  or- 

^  dinatore  del  nuovo  cerchio  delle  nostre  mura,  e 
del  molo  più  recente,  aspetta  mano  amica  che  ne 
faccia  risonare  il  nome  a' suoi  concittadini. 
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nobili  e  primarie  corone  cingano  in  Parnaso  (ronli 
Genovesi,  anche  tacciato  dei  Chiabrera  e  dei  Fragmii 
nomi  principalissimi  in  quello.  Ma  per  servire  al- 
l' ordine  prescritto  diremo  qui  ora  solamente  di 
Bartolommeo  Casaregi ,  il  quale  vissuto  in  epoca 
da  noi  non  lontana,  crebbe  in  brev*ora  ad  alUs&iiBa 
fama  ,  ed  ha  lasciato  nelle  sue  rime  ,  con  la  gio* 
sliGcazione  della  si>roma  lode  ottenala,  un  ben  du- 
revole e  luminoso  argomento  del  suo  valore. 

Ne  vogliamo  qui  sul  principio  lungamente  trat- 
tenerci a  ricercare  della  sua  stirpe.  Oltracbè  poca 
luce  è  quella  che  in  noi  viene  dagli  altri ,  ona  tale 
disquisizione  parrebbe  anche  più  fuori  di  loogo  io 
parlando  di  tale ,  che  si  distinse  per  le  doti  del- 
l' ingegno  felice.  Certo  è  che  tra'  Casaregi  faroint 
in  più  tempi  personaggi  che  uscirono  in  grido,  ed 
ottennero  vanto  per  varie  cagioni.  Quello  di  che  ora 
parliamo  dovette  avere  Padri  non  incolti,  e  ricchi 
dei  fiivori  della  fortuna  ;  posciachè  la  acutezza  della 
mente,  che  somma  in  lui  manifestossi  fino  dagli  anoi 
primi ,  e  non  senza  una  specie  di  singolare  miracolo, 
fu  tosto  per  essi  conosciuta ,  eccitata ,  e  con  ogni 
modo  di  splendido  trattamento  ad  ottimo  fine  iodi- 
rizzata  e  proposta.  Fu  l' anno  in  cui  nacque  il  milk 
seicento  settanta  sei ,  e  Genova  gli  fu  patria.  L^ 
prime  prove,  ch'ei  diede ,  della  sua  meDte«  lo  ap- 
palesarono nato  per  la  poesia,  né  lo  distrasse  dal- 
l' ingenito  proponimento  uno  studio  profondo  e  freddo 
delle  altre  discipline  che  addottrinano  l' intelletto- 
Quanto  ei  però  progredisse  felicemente  nelle  ardae 
fatiche ,  e  come  andasse  crescendo  ampiamente  l< 
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rampa  deirestro  oiid*era  esso  Dataralmente  ammalo  « 
facile  è  più  mollo  lo  immaginario  cbe  1  dirlo.  Basti 
a  ravvisarlo  se  narreremo  che  già  mataro  di  mente 
o  regolatore  savio  della  ardenUssima  fantasia  in  que' 
giorni  apponto,  in  cui  altri  appena  osa  salutare  da' 
Innge  le  cime  terribili  del  Parnaso  «  egli  potè  a  soli 
sedici  anni  meritare  dalle  dotte  persone  le  piò  la- 
singhiere  dimostranze  di  stima  e  di  plauso.  Facile 
e  spontaneo  nella  costruttura  del  verso»  castamente 
tmaginoso  nella  scelta  delle  sue  idee ,  esso  non  per- 
metteva alla  sua  Musa  che  voli  ragionevoli,  i  quali 
non  disgiungessero  dalla  nobile  audacia  della  Poesìa, 
il  dovere  sacro  e  preciso  di  imitare  la  natura  per 
essere  veri,  ingannare,  e  piacere.  Noi  non  sappiamo 
a  quale  maestro  fosse  affidata  la  direzione  di  così 
fortunato  giovinetto;  giova  credere ,  che  egli ,  per- 
spicace e  saggio  per  favore  di  fortuna  fin  dalla  culla, 
conoscesse  che  sola  scorta  possono  essere  le  carte 
attentamente  studiate  dei  Divini ,  che  furono.  Al- 
tronde v'  ha  egli  una  scuola  ed  un  maestro  per  la 
Poesia  ? 

Adomo  tanto  precocemente  di  cosi  rare  qualith 
dello  spirilo,  e  preceduto  dalla  onorevole  estima- 
zione del  pia  dei  Letterati  Italiani ,  ai  quali  già 
erano  conosciute  le  opere  commenderoli  del  giovine 
Casaregi ,  abbandonò  esso  la  patria  in  età  di  ventitre 
anni  non  ben*  anco  compiti,  e  recossi  nella  umiliata 
Capitale  del  mondo.  Ma  un  viaggio  destinato  a  dis- 
bramare  cól  dotto  conversare  co'  luminari  di  quelle 
scoole  ana  mente  avida  di  nuovo  sapere ,  si  cambiò 
per  lai  nel  più  onorifico  trionfo,  e  lo  ascrisse,  ado- 
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lescenle  peranco,  tra  il  bel  ntamero  dei  gih  provetti 
e  coDflumali  scrittori.  Conciossiachè  gìoato  appeia 
colà  ,  e  dati  saggi  di  quel  magico  poetare  aasenaatti 
in  Terdissime  chiome,  sorse  generale  an  applaofin 
che  meritogli  siffattamente  il  ben  volere  de*  Dotti 
Romani ,  eh*  essi  non  meno  di  qualunque  altro  pit 
antico  e  chiaro  di  loro ,  nelle  private  letterarie  di- 
scussioni sempre  presente  lo  vollero ,  tenendo  fa 
d'allora  in  gran  conto  il  parere ,  eh*  egli  avesse  dilo 
sulle  controversie  nascenti.  Né  questo  ancora  pi* 
rendo  ad  essi  bastare  onde  fosse  manifesto  in  qoaato 
pregio  il  mettessero ,  annoverandolo  in  quel  fare  in 
gli  Arcadi  Romani;  onore  primissimo  in  quelle  ore, 
nelle  quali  lo  spirito  accademico  approssimava  al 
sommo  fastigio  per  cadérne  quindi  in  disperato  av- 
vilimento. Ed  il  gran  Menzini  principalmente  ooci 
avea  caro  il  consorzio  di  lui,  che  nulla  mai  en 
solito  far  sentire  ad  alcuno  de*  parti  suoi ,  ae  priai 
non  aveva  dal  Casaregi  ottenuto  il  meritalo  e  ri^ 
spettato  acconsentiroento. 

Coronato  dalla  ammirazione    de*  suoi  eonpafl 
nella  Letteraria  Repubblica ,  e  desideroso  di  nov  ^ 
conoscenze,  da  cui  trarre  lumi,  ed  eccitamenti  al 
bre,  abbandonò  quindi  il  Casaregi  la  grande  Roma, 
visitare  la  gentile  e  eulta  Firenze.  Dove  non  fu  pri 
giunto  che  già  d*  ogni  intorno  non  risoonassero 
sue  lodi ,  e  con  quelle  non  gli  veniaae  fatto  di 
dagnarsi  V  amore  e  la  intimità  delle  savie 
che  in  cosi  bel  paese ,   quanto  in  altro  mai , 
felice  costume  abbondarono  sempre.  Ed  intanto 
dava  e%\ì  ti*atto  tratto  tutti  confennando 
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gìormente  nella  buona  idea  di  sé ,  e  delle  sne  cose, 
eoi  mostrarne  di  nnove;  di  ohnIo  che  già  in  quel 
tomo  coBOBcerasi  di  aoo  una  ben  compita  raccolta 
dì  elegaotiaaime  Canzoni  e  Sonetti ,  che  in  so  ogni 
fregio  del  poetare  acchiudevano.  Laonde  fu  come 
per  repentino  e  spontaneo  commovimento  di  que* 
saccenti  a  novelli  e  piti  grandi  onori  innalzato; 
ascritto  il  suo  nome  solennemente  nel  novero  delle 
due  Accademie  Fiorentina ,  e  della  Crusca.  La  quale 
(')  ultima  sola,  mostrò  coiraverlo  non  isdegnato  tra 
suoi  «  quanto  valesse  il  Casaregi  in  Letterarie  Dot* 
trine  ;  gelosa  sempre  di  non  so  quale  scientiOca 
riserbatezza ,  massime  in  que*  tempi ,  ne*  quali  pib 
assai  al  arrogava,  che  ora  non  faccia.  Si  che  non 
meno  di  quello  di  Roma  ebbe  il  Casaregi  ad  essere 
lieto  del  soggiorno  di  questa  seconda  Metropoli. 

Apparvero  presso  a  que'  giorni,  e  per  la  prima 
volta  unite  insieme  ad  altre,  stampate  le  poetiche 
produzioni  del  nostro  autore.  Delle  quali  sebbene 
non  fosse  ampia  la  mole,  perchè  sole  poche  se  ne 
permisero  da  quello  alle  brame  avide  degli  Stampa- 
tori ,  tutte  però  meritarono  anche  dai  più  severi 
lode  distinta,  ed  alcune  fra  le  bellissime,  ammira- 
zione. Ove  è  da  notarsi  certo  tratto  di  singolare 
sacrificio  fatto  dal  poeta  alla  onestà  dell' oreedrio 
del  pubblico  :  avendo  di  assai  vaghe  e  gentili  poesie 
defraudato ,  sol  perchè  n'  era  il  tema  amoroso.  Ono- 
revolissima cosa  a  riferirsi  pel  nome  di  lui ,  ove 
intendendo  alla  santità  de*  sociali  costumi ,  alcun» 
soverchia  e  fatai  parte  non  abbia  avuto  nel  generoso 
divisamento  una  superstiziosa  temenza. 
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Riloroò  iodi  a  Bsolto  in  patria  il  Casaregi  «  e  vi 
ri  tornò  accompagnato  da  una  fama  grande  e  neri- 
tata.  Né  meno  caldo  dell'  amore  per  questa  di  qaeUo 

10  fosse  pei  progresso  delle  atili  e  belle  discipUae, 
si  diede  a  ricercar  modo  onde  eccitare  io  qoe'  petti 
distratti  dall'oro  incantatore»  ornane  scintille  di  alelto 
per  gli  stndi  *  e  per  le  dolcezze  altissime  della  Pocsii. 

11  che  a  conseguire  incoraggiò  forte  e  promosse  U 
fsndaaione  della  Ligure  Arcadia;  rimedio  allora  re- 
pntato  valevolissimo  ,  e  che  se  ha  gravato  di  on 
inutile  iugooibro  tante  biblioteche  polverose ,  ha  pare 
col  male  prodotto  il  bene  di  avere  alcun  poco  de- 
stato dal  sonno  della  turpe  ignavia  assai  neghitlost 
ed  inutili  talenti.  E  ne  Io  pagò  il  pubblico  giodicio 
col  designarlo  a  rappresentare  in  Francia  le  ptrti 
della  Repubblica;  officio  nobilissimo  nobiliastDa- 
mente  sostenuto  dal  Casaregi.  Dopo  le  quali  viceodei 
sempre  a  sé  uguale  nel  lodevole  trasporlo  per  le 
nobili  core  dello  studio ,  e  per  la  pregevoleaaa  della 
sue  produzioni»  fini  egli  i  suoi  giorni  in  mataraelà 
1  anno  1755. 

Resta  ora  a  dirsi  alcuna  cosa  delle  opere  di  Ivi 
Assai  poetici  componimenti  si  trovalo  di  sua  open 
io  diSerenti  raccolte  ;  ninno  a  nostro  sapere  ebbe 
luce  a  parte ,  ed  è  letto  separatamente ,  se  se  ne 
eccettuino  pochi  e  brevi  suoi  Canti.  Tra  i  SoBsttif 
che  furono  molti,  e  quasi  tutti  felicissimi ,  meritsso 
una  speciale  menzione  i  PoUfemici  ;  cosi  delti  dal 
Ciclope  di  cui  si  descrìvono  gli  ineguali  e  qaiii 
incredibili  amori.  Questa  bella  raccolta  è  e&me  aia 
galleria  di  quadri  naturalissimi ,  ne'  quali  V  iadole 
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ed  il  costume    de'  difterenti    soggetti  è  portato  ad 

uaa  certa  evidenza   di  fatto  »   che  poco  fioo  allora 

i         (Mire  fosse  stata  tentata.  Inoltre  lo  stile  ne  è  sem- 

f         plico  ma  poetico,  le  imagìni  Tite  e  bene  addattate, 

i         i' andatura  piana,   e  le  parti  sempre  regolarmente 

i         disposte,  il  Padre  Ceva  ha  fatto  ai  Sonetti  del  Ca- 

(         saregi  delle  osservazioni ,  che  potrebbero  far  lieto 

qualunque  mai  fosse  maestro  del  poetare  :  tanto  pia 

essendo  basate ,  contro  il  costume  di  parecchi  altri 

commentatori ,   sulla  nuda  verità ,  senza  il  vestito 

t         dell' adulazione  e  della  menzogna. 

Hassi  anche  del  Casaregì  la  traduzione  del  Poema 
del  Sannazzaro  de  Partu  Virginis ,  siccome  pure 
quella  dei  Proverbi  di  Salomone ,  di  cui  si  sono 
fatte  varie  edizioni.  Noi  non  sappiamo  se  si  trovi 
in  queste  sue  fatiche  tutto  il  merito  ch'egli  ha  mo- 
strato nei  modi  lirici  meno  grati.  Un  numero  im- 
menso f  come  dicemmo ,  in  quest'  ultimo  genere  è 
I  sparso  qua  e  là  in  differenti  raccolte  poetiche.  E  la 
nostra  Civica  Libreria  Berio  ha  il  tesoro  di  molte 
composizioni  del  Casaregi  manoscritte,  inedite  per 
la  pili  parte  ,  le  quali  pubblicate ,  potrebbero  un 
giorno  accrescere  di  assai  la  fama  letteraria  di  que- 
sta non  ultima  parte  della  fortunatissima  Italia. 

Noi  non  crediamo  di  peccare  di  studio  di  parti 
neiravere  così  lodato  il  genovese  Casaregi.  Potremmo 
con  lunga  enumerazione  di  autorità  gravissime  fare 
garanti  del  nostro  pensare  gli  scrittori  piii  chiari 
dell^età  sua,  ma  per  non  dilungarci  iu  arrìde  cita* 
zioni,  lasceremo  alla  erudizione  di  chi  legge  il  to- 
gliersi intorno  a  ciò  con    laudevole   curiosità  ogni 
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dubbiezza.  Preferiamo  di  arrecare  a  stfpo  dello 
siile  del  Casaregi  od  suo  Sonetto,  accordandoci  iidb 
scelta  coireroditissimo  Crescimbeni ,  che  pare  lo  ba 
pubblicato  ne'  suoi  notissimi  Commentari. 

SONETTO.  . 

Sull'ali  aiuto  di  mia  dolce  speme 

Volami  intorno  un  bel  pensier  sovente 
B  ai  lusinga  il  cor  sdavemeute. 
Che  le  usate  d*Amor  frodi  non  teme. 

Ma  la  Ragion ,  cb*  alto  sospira  e  geme 

Pel  male  antico  ,  ed  il  vicio  già  aeote , 
Fuggi  il  fallace  iogannator  ridente. 
Grida ,  che  pria  t'  alletu ,  indi  ti  preme. 

Ah  I  quante  volte  misero  e  schernito 

Per  lui  n'andasti,  e  quante  tolte  Amore 
Me  pur  mostrò ,  qual  vile  ancella ,  a  dito! 

Io  men  ricordo  allor  pien  di  timore; 

Ma  piace  ei  si ,  che  tosto  il  segue  ardilo , 
Beochi  acoro  de'  suoi  danni  »  il  core. 

Queste  memorie  abbiamo  potuto  finora  raconrre 
del  Casaregi  >  primi  in  questa  fatica.  Possano  esse, 
fino  a  che  più  degne  penne  scrivano  di  Ini ,  conser- 
vare alla  Patria  un  nome  chiarissimo! 

A.  Bamatta. 
NOTA 

('I  Fa  «nnoYsrato  fra  gii  «ccadmoioi  delU  Cniscs  dopo  fl  t7l7; 
fece  lo  spoglio  delle  tocì  e  dei  modi  di  dire  del  P.  Paolo  Segocn 
per  tccrescerne  il  rocabolarìo.  Il  nostro  Bartolomm^o  era  avi^' 
•imo  ad  Anton  Maria  Salrini  ed  fl  dolio  Anton  Francefco  t^orì ya^ 
blieò  relegante  TeniODe  dal  nostro  genovese  fatta  dal  latino  Mi 
Sannaziaro  in  nna  bella  edizione  di  Firenze  1740  dofM  che  hm 
ottennio  di  pubblicarne  altreel  per  la  prima  voiu  i  «oiMrfi  r  >• 
eonf  oni. 
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i^e  commendevol  pregio  fa  reputato  mai  semfire 
nodrire  in  petto  carità  ardente  di  patria,  quella  che 
le  altre  tutte ,  al  dire  del  sommo  Arpinate ,  com- 
preode»  vero  è  bensì  cbe  cotale  affètto,  di  natura 
figlio  e,  direm  quasi,  di  Decessila,  ad  ogni  animo 
gemile  spontaneo  s' apprende  ,  vi  germoglia ,  v*  m- 
pera,  al  beli' oprare  gli  è  sprone,  e  che  rari  sono 
gli  esempli  di  quei  forsennati  che ,  lor  fama  e  il 
dover  loro  posti  egualmente  in  non  cale,  rei  d  apo- 
stasia verso  la  patria  empiamente  mostraronsi.  Certa 
cosa  è  pur  anco  che  questa  nobil  passione,  saldo  e 
principale  sostegno  delle  civili  società ,  qualunque 
ne  sia  la  forma,  nei  liberi  e  piccioli  stati  più  caldo 
agita  l'oman  cuore  ed  ivi  più  che  altrove  di  mani- 
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feslarsi  Irova  agevolmente  la  via.  CoocioMiadiè  dote 
maggior   oumero   di    Cittadini  all' ordinameoto  dei 
pubblici  negozj  è  chiamato ,    colà    di   giovare  alh 
patria  e  col  consiglio  e  con  1*  opera  più  frequenti 
occasioni  ne  avvengono;  e  ove  ristrette  sono  del  co- 
mune le  forze  9  maggiore  esser  suole  dei  privati  Io 
zelo  onde  quelle  convalidare  ed  accrescere.  Una  tal 
sentenza,    che    inrepugnabil    sia,    e  1* antica  e  la 
moderna  istoria    con    mille  e  mille  concordemaite 
narrati  eventi  assai  chiaro  il  dimostrano.  Che  però 
chi  imprender  volesse  di  partitamente  narrare  e  tes- 
sere encomio  di  tutti  quei  Genovesi  che  per  amor 
di  patria  nel  maneggio  delle  pubbliche  faccende  se- 
gnalaronsi,  ad  interminabil  lavoro  si  accingerebbe 
e  la  taccia  sanagli  meritamente   dovuta   poco  meni 
che  di  stolto.    Ma   qualora ,    in  riandando  le  avite' 
memorie,  alcun  Cittadino  incontriamo»  la  cai  vitai 
offra  lunga  e  non  interrotta  serie  di  eminenti  servip' 
renduti  alla  patria:  quando  Tamor  di  questa,  seb-' 
ben    vivo  sempre    ed  intenso,  crescer  pero  in  loi 
scorgiamo  col  crescere  dei  comuni  disastri:  qnaadoi 
nel  maggiore  imperversar  di  fortuna  ognora  Ini  pre- 
sente veggiamo  ove  più  grande  è  il  pericolo,  di  sé' 
facendo  e  delle  sostanze  sue  liberal  -dono  a  prò  dell 
pubblico  bene:  quando,  ridotta  la  patria  allostreno 
di  calamità,  il  contempliamo  elevato,  oraaisupreDo 
comando   dell'  esercito ,    ora  al  seggio  della  prima 
dignità  dello  stato,  e  dispiegare  impavido  nei  caiq» 
a  vicenda  e  nel  Senato   quelle  doti  che  sembrano 
far  modernamente  rivivere  il  valor  di  nn  Milziade, 
la  magnanimità  di  un  Pericle ,    la   giusUaia  di  la 
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Aristide,  la  fermezza  di  un  Catone:  quando  con  que* 
ste  civiche  sublimi  virtodt  le  qualità  vediamo  in  lui 
gareggiare   che   costituiscono    l'eccellente  privato; 
ben  possiamo  allora  esclamare  esser  costui  del  bel 
numero  uno  di  quegli  eletti ,  ma  pochi ,  quali  be- 
nigna la  Provvidenza  quaggiù  a  beneOcio  della  umana 
spezie  di  quando  in  quando  ne  invia ,  onde  guida 
ai  contemporanei    ed   esempio  siano  ai  posteri  nel 
sentiero  di  onore.  Né  di  questi  e'  incresca  il  soven- 
temente ragionare  e  ricordarne  i  vanti  famosi.  Che 
il  dir  di  loro  a  gloria  pure  ridonda  di  quella  patria 
che  si  nobilmente  illustrarono  :  il  tacerne  di  brutta 
sconoscenza  indizio  sarebbe  o  di  trascuranza  colpe- 
volo.  Or  non  v'  ha  alcuno,  a  mio  credere,  tinto  per 
poco   eh'  ei   sia  nella  genovese   istoria  dei  secolo 
deci m' ottavo ,    che   dubitar   possa  di  noverare  fra 
quegli  eccelsi  Gian  Francesco  Brìgnole  Baie ,    anzi 
che  lui  non  ravvisi  nel  quadro  testé  delineato  del- 
l'ottimo  Cittadino.  Pia  dunque  pregio  dell'opera  di 
Esso  e  delle  gesto  sue  far  qui  succintamente  men- 
zione. 

Di  patrizia  stirpe  e  chiara  già  da  più  secoli  nei 
fasti  della  Genovese  Repubblica  (')  ebbe  Gian  Fran- 
cesco il  natale  in  Genova  addì  6  .di  luglio  del  1695. 
Fnron  suoi  genitori  Anton  Giugiio  Brìgnole  Sale  ed 
Isaliella ,  figlia  di  Gio.  Giacomo  Brìgnole.  Collocato 
all'età  di  anni  tredici  n^l  nobile  Collegio  Tolomei 
di  Siena ,  ivi  prosegui  con  applauso  il  corso  dei 
letterarii  e  filosofici  studi. !;ià  nella  paterna  casa  in- 
trapresi,  e  ne  usci  per  fare  a  questa  ritorno  nel  1714. 
Quattr'  anni  innanzi  rimasto  Egli  era  privo  del  padre; 


5S0  G.   F.  BEIGKOLI  8ALB 

und'è  che,  non  compiato  ancora  il  qoirlo  lustro, 
trovossi  per  la  sna  qualità  di  priuMigeDito  immeno 
nelle  continue  gravissime  cure  che  il  regpmeolo  di 
▼asto  patrimonio  richiede.  Non  Talaero  perb  queste 
a  distogliere  l'animoso  giovane  da  altre  non  meau 
ardue»  ma  più  geniali  fatiche;  quelle  che,  saggia- 
mente dirette,  largo  fruito  producono  e  ben  appe- 
tibil  più  delle  ricchezze  e  degli  agi ,  il  pascimeolo 
dell'  intelletto  e  il  perfezionamento  della  ragiene. 
Convinto  Gian  Francesco  esser  primario  scopo  delle 
discipline  dell'adolescenza  il  formare  nomini  olili 
alla  società  e  che  a  nulla  menano  gli  ammaestra- 
menti primi  ove  corroborati  non  vengano  da  piii 
maturi  studi  nel  progredir  della  vita  :  anelaate  di 
lutto  darsi  alla  patria,  ma,  più  ancora  che  di  farle 
tal  dono ,  bramoso  assai  che  da  questo  ritrarre  elU 
potesse  alcun  real  beneficio;  diede  opera  con  iode- 
fesso  ardore  a  profondamente  addottrinarsi  in  opi 
maniera  di  scienze  politiche  e  segnatamente  nelU 
giurisprudenza ,  non  ignorando  che  una  esatta  co- 
gnizione del  privato  e  del  comune  diritto  maestn 
guida  esser  dee  di  chiunque  al  grande  ofido  desti- 
nasi di  concorrere  alla  formazione  e  moderajtion  delie 
leggi  >  di  regolanie  1*  osservanza  e  di  vegliare  al  k- 
dele  loro  adempimento.  Né  con  minor  diligenza  » 
applicò  Egli  allo  studio  delle  buone  arti ,  della  elo- 
quenza e  della  istoria ,  scienza  tanto  essa  pure  il 
conoscimento  dell*  uman  cuore  e  però  al  ben  goter- 
nare  conducente;  nella  quale,  e  singolarmeBle  nell^ 
cose  patrie,  mostrossi  ben  tosto  di  ampia  enidizios^' 
fornito.  Quindi  a  vie  più  solido  farsi  nelle  acquistate 
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nosioQÌ  non  mancò  di  eseguire  istrattivi  viaggi ,  ite 
di  raccogliere  copiosa  sceltissima  biblioteca.  Le  di 
Ini  assidue  e  laboriose  ezercitazioni,  secondate  dalla 
somma  alacrità  d' ingegno  e  dai  talenti  per  natunt 
sortiti ,  non  poterono  non  cattivare  al  nostro  Gian 
Francesco  la  pubblica  eslimaziune,  né  lungamente 
inosservato  lasciarlo  nella  schiera  dei  giovani  patrizj, 
al  pari  di  lui  a  sedere  chiamati  (*)  nei  due  Supremi 
Consigli  della  Repubblica.  Nel  1738  fu  eletto  dei 
Padri  del  Comune,  Magistratura  del  più  alto  rilievo; 
imperocché  a  cura  di  questa,  fra  altre  molle  incum* 
benzct  appoggiato  stava  il  mantenimento  del  Porto 
di  Genova ,  quello  del  vecchio  e  del  nuovo  Molo  , 
delle  pubbliche  strade  e  degli  acquidotti,  i  lavori 
attenenti  airornamento  della  Capitale  e  la  direzione 
delle  arti  e  mestieri.  Grandiose  ed  utilissime  opere 
furono  incominciate  e  condotte  a  6ne  durante  il 
tempo ,  in  cui  Gian  Francesco  esercitò  quella  Carica. 
Tali  furono  1'  accrescimento  del  Molo  vecchio  ,  il 
quale  venne  alla  direzione  di  lui  specialmente  com- 
messo ed  il  restaoramento  del  grande  Acquidotto 
che  da  Schiena  d'asino  porta  Tacqua  in  Città  :  sopra 
di  che  merita  osservazione  che  da  altro  personaggio 
della  istessa  famiglia  e  di  ugual  nome  era  stata  un 
secolo  innanzi  promossa  e  sotto  gli  auspicj  di  lui 
compita  la  costruzione  del  Molo  nuovo  ;  quasi  che, 
ebbe  a  dire  un  valente  orntiire  ('),  l'orgoglio  del 
mare  «  non  prima  ristar  dovesse  dalle  onte  usate 
che  per  od  Gian  Francesco  Brignole  l'opera  si  com- 
piesse ,  per  un  altro  di  simil  nome  coli*  innalza- 
mento del  nuovo  Molo  già  incominciata  ». 
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Non  era  aocora  uscito  Gian  Francesco  di  quel 
Maestrato  quando  fa  nel  1730  eletto  membro  di  ooa 
Giunta  straordinaria  instituita  per  il  reprimento  della 
soUeTa7.ione  dei  Corsi  e  l' acquietamento  di  akuni 
ttirbidi  insorti  nel  Finale  ;  incarico  non  poco  spinoso 
e  nel  quale  spiegò  Egli  rara  prodenaa  %  fermeua, 
come  ne  fa  non  dubbia  testimoniania  il  Tolominoso 
carteggio  da  Esso  tenuto  con  antorevoli  personaggi, 
il  quale  nell'  archivio  delia  famiglia  di  lui  tottm 
conservasi.  Fu  eletto  net  i^SS  in  uno  dei  due  Sin- 
dicatori ,  Ministri  cbe  d*anno  in  anno  rinnoveliavaasi 
e  dei  quali  consisteva  1*  uGcio  nel  ventilare  le  sea- 
lenze  e  i  provvedimenti  di  qoalsisia  genere  od 
precedente  anno  promulgati  da  tutti  i  Governatori 
di  Provincia ,  Capitani ,  Podestà  e  Giusdicenti ,  sot- 
toporre a  rigoroso  scrutinio  il  rispettivo  lor  miai' 
slerio  intorno  ai  pubblici ,  come  ai  privati  interessi 
e  pronunziare  contro  ai  prevaricatori  le  nmlte  dalla 
logge  prescritte. 

Diversa  assai  e  men  severa  incumbeaxa,  ma  piò 
accomodata  alla  indole  di  lui  generosa  e  allo  salo 
vivissimo  ond*  era  acceso  per  l' increaieBlo  delia 
prosperità  nazionale,  fu  al  nostro  Gian  Francesco, 
come  ad  uno  dei  Protettori  del  Banco  di  S.  Gior- 
gio, affidata  nel  1736;  cioè  la  ristaorauone  delio 
antico  Por tof ranco  e  l' erezione  di  un  nuovo  dì  gno 
lunga  più  vasto  e  maestoso,  onde  ampliare  qoel 
libero  emporio,  di  cui  Genova  gode  ancora  al  A 
d*  oggi  e  che  tanto  ha  contribuito  e  conlrìbaiaee  allo 
splendore  del  suo  conmmercio,  A  questa  grafie 
impresa  non  potè  però  Gian  Francesco  dar  eoopì* 
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mento  se  non  se  ooYe  anni  più  tardi.  CoDciossiacliè, 
ridestatisi  in  Corsica  i  popolari  tainnlti ,  la  Repub- 
blica,  speranzosa  di  più  facilmente  paciflcare  quel- 
r  isola  mediante  l' apparato  formidabile  di  poderosa 
alleanza  straniera ,  disponesse  inviarlo  incontanente 
a  Parigi  acciò  procurasse  d' impetrar  questa  dal  He 
Cristianissimo.  Lasciata  adunque  in  sospeso  ogni 
altra  pobblica,  non  che  domestica  cura,  parti  Gian 
Francesco»  a  quella  volta  in  qualità  d'Inviato  Straor- 
dinario sol  finire  del  1736.  Lungo  sarebbe  di  troppo 
^  i  limiti  eccederebbe  di  una  succinta  biografica 
relazione  II  minutamente  descrivere  quai  mezzi  pose 
In  opera  V  abilissimo  negoziatore ,  quanto  ardore 
fo  da  lui  q[)iegato ,  quali  ostacoli  Egli  dovè  superare 
affine  di  pervenire  all'intento.  Vaglia  solo  il  dire 
ch'ei  seppe  per  tal  modo  conciliarsi  PafTeziohe  e 
la  stima  del  Monarca  Francese,  del  Cardinale  di 
Fleury  suo  primo  Ministro  e  degli  altri  principali 
personaggi  di  quella  Real  Corte,  che  non  tardò  la 
Repubblica  a  sperimentare  di  sì  opportuna  scelta 
il  più  favorevole  risoltamento.  Ed  infatti,  non  so- 
lamente cambiar  fu  veduta  pressoocbè  ali* istante, 
rispetto  ad  Essa ,  la  politica  dèi  Gabinetto  di  Ver- 
sagliea ,  che  mal  disposto  erasi  dimostrato  a  cagione 
di  on  preteso  insulto  fatto  alla  sua  bandiera,  e  forse 
DOD  vedea  di  mal  occhio  la  piega  che  prendevano 
gli  aflSiri  di  Corsica ,  ove  molti  fra  i  capi  altamente 
manifestavano  volere,  anziché  tornare  sotto  il  do- 
mÌDÌo  di  Genova ,  farsi  sudditi  del  Re  Cristianissimo; 
mm  il  Gabinetto  medesimo,  sulla  domanda  fattane 
da  Gian  Francesco,  accordò  alla  Repubblica  un  corpo 
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ausiliario  di  5600  «oldati  che  fo  spedito  in  qoelV  U 
scia  nel  1737  sotto  il  comando  del  Conte  di  Bois- 
sieux  e  procurò  i  operando  congiontamenle  al  geach 
vose  esercito  ,  se  non  la  pacificazione  totale ,  h 
sooimissione  almeno  del  maggior  nomerò  dei  sollenti 
Distretti.  Qaesto  primo  felice  successo  preparò  ad 
altri  non  meno  laminosi  la  via.  Imperocché,  aegocwto 
il  corso  delle  intraprese  negoziazioni ,  eoo^Kise  Gbs 
Francesco   il   10  novembre  dell'  istesso  anno  coi 
Ministri  Francesi ,  stipolantt  anche  a  nome  del  Go- 
verno Imperiale,  un  trattato  preliminare,  in  virtì 
del  quale  obbligaronsi  quei  due  Potentati  a  ridont 
i  popoli  della  Corsica  sotto  l' obbedienza  del  kpt* 
timo  loro  Sovrano.  Propose  quindi  a  &vore  di  quelli 
ed   in  nome  del  Senato  un  decreto  di  geaenh 
perdono,  che  fu  dalle  due  Corti  assentilo  e  solea^ 
nemente  guarentito  per  un  secondo  trattato  segnali 
in  Fontanablò  il  18  d'ottobre  del  1738 ,  al  qoah 
il  genovese  Plenipotenziario  appose  V  istesao  gion^ 
la  sua  accettazione  senza  pregiudizio  dei  dritti  i 
sovranità  della  Repubblica  $  e  quest'  aooellazioÉ 
venne  convalidata  poi  dalla  suprema  ratiSca  dd 
Serenissimi  Collegii  il  5  del  successivo  novembre. 
Nel  1739  fece  ritorno  Gian  Francesco  alla  pstrii| 
ove  fo  accolto  con  dimostrazioni  di  universale  rìoaj 
noscenza  ed  onoralo  successivamente  delle  pie  eoi 
spicoe  e  laborióse  funzioni;   fra  le  quali  per  be^ 
tre  volte  ancora  del  Protettorato  della  Casa  di  SH 
Giorgio ,  per  quattro  della  rilevante  carica  d'Iayà^ 
sitore  di  stato  e  per  due  di  quella  di  Soprew 
Sindicalore  ;  la  qual  magistratura  era  iastitaiia  per 
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disaminare  le  pn>vvidenze  emanate  dai  Callegìi , 
dalla  Camera  e  dai  Senato,  non  meno  che  per  giu- 
dicare la  condotta  del  Doge  e  dì  ciascun  Senatore 
caduto  il  loro  biennio;  oficio  rispondente,  relativa- 
mente alle  primarie  dignità  della  Capitale,  a  quello 
del  Sindicaio  semplice  per  i  Magistrati  subalterni, 
del  quale ,  come  abbiam  reduto ,  era  stato  Gian 
Francesco  alcuni  anni  innanzi  incaricato. 

Vestiva  già  Egli  la  toga  di  Senatore  Camerale 
quando,  minacciata  la  Repubblica  di  perdere  il 
Marchesato  di  Finale,  di  cui,  senza  saputa  di  lei 
e  Talendosi  di  un  presunto  diritto  di  Sovranità, 
'  aveva  il  Gabinetto  di  Vienna  disposto  nel  trattato 
di  Worms,  coochiuse,  per  quello  di  Aranjuez,  il 
1/  maggio  del  1745  una  lega  coi  Re  di  Spagna , 
di  Francia  e  di  Napoli.  Guarentirono  con  questa  le 
tre  Corti  1*  integrità  dei  Genovesi  dominii  e  si  ob- 
bligarono a  difenderli  contro  ogni  aggressione  stra- 
Dtera ,  perchè  la  Repubblica  fornisse  dal  canto  suo 
OD  corpo  di  dieci  mila  uomini  con  treno  corrispon* 
dente  di  artiglieria  ed  alle  forze  degli  Alleati  nella 
Lombardia  lo  aggregasse.  Adempì  il  Senato  la  con-* 
venuta  stipulazione,  ed  eletto  in  Comandante  Supremo 
delle  assoldate  truppe  Gian  Francesco  Brigoole  Sale, 
lo  spedi  alla  lor  testa  e  col  titolo  di  Commissario 
Generale  per  unirsi  all' esercito  collegato,  il  quale 
era  sotto  il  comando  dell'Infante  D.  Filippo.  Fo 
colà  Gian  Francesco  ricevuto  e  trattato  come  Te- 
Beote  Generale ,  colla  precedenza  però  tfovra  gK 
altri  di  aimil  rango»  e  colla  distinzione,  ebe  A  per 
di  rendevansi  ad  Esso  gM  onori  al  solo  Tenente 
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fienerale  di  giornata  dalla  militare  Ofdinasia  tt- 
tribnili.  Si  portò  Egli  UiiSto»  aegiiito  da  nobil  onr- 
teggio  di  varii  patriaiii  che  avevano  chiesto  dì  Mili- 
tare gotto  di  Ini  in  qualità  di  Ajolantt  di  Canpo, 
ad  ossequiare  l' Infante  in  Rivalla  di  Boranida;  e, 
dopo  aver  seoolni  e  cogli  altri  Generali  oencertilc 
le  operazioni  della  campagna  ,  inollrossi  con  alesai 
reggimenti  a  Serravalle  «  il  di  cui  castello  ai  arrese 
dopo  nudici  giorni  di  assedio.  Espognsle  qaiodì 
furono  in  meno  di  quattro  mesi  dalle  sue  trsppe 
unite  alle  Spagnnole  capitanate  dal  Conte  di  Gag» 
ed  alle  Francesi  sotto  il  comanilo  del  Duca  delli 
ViefviUe  le  piazze  di  Tortona,  Piaeenia»  Pavii* 
Valenza  e  Gasale ,  ed  oocapate  le  ettlà  di  Panni 
e  Alessandria.  Passati  poi  gli  eserciti  nei  quartieri 
d*  inverno ,  si  restituì  il  Generale  Commissario  li 
Genova  il  1.*  dicembre  e  rassegnò  la  sua  carici. 
Nel  successivo  fèbbnòo  (1746)  terminò  il  mo 
biennio  Ducale  il  palriaio  Lorenzo  De'  Mari  e  aéA| 
4  di  marzo  fu  eletto  a  pieni  voti  per  snecssure 
di  lui  Gian  Francesco  Brignole  Sale,  il  quale  ap- 
pena aveva  di  poobi  mesi  compiuto  Tetè  daUe  kgpi 
eostitutiire  richiesta  per  ascendere  alla  nsaggior  di- 
gnità della  Bepobbliea.  Me  poteva  eanere  hm(ììI| 
angurata  la  scelta.  Concioasiacliè,  mutato  di  repesle,j 
per  la  di^aUa  di  PiafCenza  (Ifi  giugno)  e  per  l*ii* 
tempestivo  deponlmento  del  Gages ,  cui  temt  ssr- 
rogato  il  Las  Minaa,  Taspelto  della  guerra  in  Italiii 
e  coati>eUi  i  Gallo-Ispani  a  retrocedere ,  ai  IroviMC 
Geiioiva  a  sì  nial  pectUo  ridotta  che  tuia  to  fMi 
di  mestieri  nel  di  ieijupremo  governo  ^•mpaHs^| 
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habile  cofiUlnza,  il  profondo  senno»  l'affezioDO  ar- 
cieatissinia ,  T  ioslancabite  atti  vita  di  tanto  nomo, 
onde  totalmente  sommersa  non  andasse  la  nave  dello 
Slato  nel  naufragio  terribile  che  sovrastSTa.  Del  che 
allora  cominciò  a  farsi  ben  chiara  sperienza  quando 
incalzati  gagliardamente  dal  vittorioso  imperiale 
esercito  i  Generali  Borbonici,  vennero  essi  a  far 
capo  momentaneamente  in  Laogasco,  raccogliendo 
nella  sottoposta  valle  di  Polcevera  gli  avanzi  delie 
stanche  e  malmenate  loro  genti.  Ad  essi  spedi  im- 
oiaAlineote  la  Repubblica  vari  Patrizi  ed  Uffiziali. 
superiori  per  far  loro  aperta  l'imminente  rovina, 
oni  andava  incontro,  non  che  il  grave  danno  che 
alle  stesse  corone  aUeale  risulterebbe  ove  si  lasciasse, 
esposta  ai  nimici  la  Capitale,  ed  alBae  di  presentar 
lun»  un  piane  di  difésa  e  di  ulteriori  militari  ope- 
razioni. A  tali,  iostanze  e  proposizioni  rispofliero  quei 
Capitani  assiderando  essere  stali»  ed  essi  ingiunto 
il  difendere  ad  ogni  cQsto  gli  Stati  (le)l|i  Repubblica 
e  che  a  bene  disimpegoar  quell'incarico  con  latta 
le  rimanenti  loro  trnppe  sarebbonsi  adoperati,  ap- 
provando, gnanto  all'eseeozione,  il  per.  lei  divisato 
progetto.  Ma  vane  ben  presto  riusi^irano  colali  as^ 
siearaztoni  e  proteste:  séndo  che,  avvieato  l'Infante 
D.Filippo  che  gli  Austriaci  con  forze  vie  piii  cre- 
scenU  faoeansi  oltre  a  gran  pas9i ,  ordinò  dapprima 
ehe  s'.imbercaseero  l'artiglieria  e  le  provvigioni ,  e 
die  poi  VQlte  Egli  stesso  frettolosamente  con  tatto 
res«rciti>  verso  Savona.  Qaai|U|  luase  la  oosbsnia- 
aiooe  io  GflMvn  all'  ndirvisi  tal  nuova  cia^cvno  bea 
sei'  pud  iqimagioere.  Abbandonata  d*  improvviso  la 
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Repnbblica  tutta  a  sé  stessa,  Don  fa  piò  io  potere 
di  arrestar  sola  i  progressi  di  tto'oste  poMeolee 
Tincitrice.  Scest  a  niigliaja  gli  Austrìaci  oel  4  set- 
tembre dall' Apeanino,  accamparooo  sotto  le  non 
della  Città ,  dov'  entrarono  il  giorno  7  per  capito- 
lazione. Non  è  mia  mente ,  né  questo  è  il  loogo  & 
narrare  per  lo  minuto  quanto  a  patir  fo  costretti 
quella  popolazione  Infelice ,  la  licenza  della  nimia 
soldatesca  non  rattenuta  in  allora ,  come  lo  è  al  di 
d*oggi,  dal  freno  di  conveneTol  disciplina,  la  tn^ 
cotanza  dei  capi,  le  arbitrarie  estorsioni,  le  derisìoai 
gli  oltraggi.  Ma  ben  mi  richiama  l' argomento  wk 
a  celebrare  le  qualità  magnanime  che  dal  Doge  Giai 
Francesco  Brìgnole  furono  a  prò  della  patria  i 
quella  tremenda  crisi  dispiegate.  Impavido  sopra  qod 
trono  f  ofe  le  proprie  Tirth  e  dello  stalo  H  perieoi 
elevato  lo  arcano  »  trono  tanto  glorioso  piò ,  qaaal 
più  minacciato  e  mal  fermo,  notte  e  dì  indeiew 
mente  fegliava  a  conservare  la  pubblica  traoqailEtl 
e  a  temperare,  quanto  per  lui  si  poteva,  i  wd 
che  affliggevano  la  desolata  nazione.  Sublime  e  me 
morendo  spettacolo  si  fu  il  vederlo,  ova  alla  teit 
del  Senato  dettar  provvedimenti  che  la  dignità  \ 
1* indipendenza  attestavano  di  no  governo,  opprei^ 
sì,  ma  non  debellato  già,  né  avvilito:  ora,  ^ 
nendo  on  animo  invitto  alla  prepotenan  <B  va  ad 
mico  insaziabile,  negargli  imperterrito  i  tribatà  i 
mano  armata  richiesti  o,  non  polendo  alla  titfià 
già  di  Itti  sottrarsi ,  paga  brìtt,  anaieM  por  stfi 
air  erario,  t^À  proCowlera  laiche  soams  dd  i*< 
Uno  allo  spropriarsi  deNe  pih  preziose  ea^peilriiifi 
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tlandu  cosi  agli  altri  palmi  nobilissimo  ed  efficace 
esempio  di  im  geueroso  personal  sacrificio:  ora, 
fedele  al  giuralo  patto,  quanto  che  fosse  con  op- 
pressore che  gemente  teneva  ed  ingombra  di  sue 
squadre  la  patria,  ricusar  l'armi  ad  nna  moltitodiae 
immensa  che ,  aoeesa  di  sdegno ,  altamentre  ie  ohie- 
defa  a  vendieare  la  libertà  cnaeullata  :  ora  aH'ino- 
diU  pretensione,  per  cai  eoalrinfsr  si  voleva  il 
Governo  ad  ordinare  ebe  la  truppa  genovese  altee* 
easse  il  popolo  insorto,  rispondere  intrepido  »  ebe 
BOfi  mai  oMdieeenderà  la  Repubblica  a  rivolgere 
eootm  i  propri  figli  quelle  armi  che  soUanlò  alla 
difesa  dei  aiedeaimi  son  destinate  ».  Di  si  corag- 
fioan  (ermenaa  quali  si  Cossero  le  consegaenxe  non 
v*è  ehi  l'ignori.  Il  di  5  diceoriiie  del  1746  impre- 
sero i  Tedeschi  ad  asportare  rartiglieria  della  Gilth, 
e  alcuni  di  essi  rfaraar  voUero  gli  idiitanti  a  tra* 
aeiutfla.  A  notai  vista   gridò  improvvisamente  il 
popolo  »  All'armi  1  »  e  tosto  con  un  rovescio  di 
sassi  ause  in  foga  Taudace  drappello.  Provvedutosi 
quindi  violentemente  dei  mezii  necessari  al  com- 
batlere,  sostenne  per  ben  quattro  giorni  l'impeto 
4i  inlta  la  guarnigione.  Né  cessii  interamente  la 
mischia  fra  i  popolani  e  gli  Austriaci  che  la  mal- 
liua  del  10,  io  cm  furono  questi  costretti  ad  ab» 
bandonare  la  Gitlh  laseisndovi  gran  numero  di  pri- 
giotieri.  Il  resto  dell'armata   nemica  nei   ^omi 
seguenti  ripassò  in  Bocchetta. 

Iton  taitlb  a  gtongere  alle  corti  Alleala  la  noiixia 
di  st  gloriosa  ed  inaspetiala  liberazione:  ed  il  Re 
Cristiaoissimo  mandò  a   farne  graiulaaione  con  la 
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liepabblica  io  qatliik  di  straordKoario  intiilo  ii 
Duca  di  Bottllers»  e  quindi  eoll'itteMo  earaltare  il 
Duca  di  HfeheliieQ.  Nelle  orasienl  cbe  II  SemimMi 
Gian  FriDMeco  proDuetlè  in  riapoata  a  quelle  dò 
predetti  hriati  allorehè  preaeDtaroa  essi  ai  CoHcg 
le  credeBiSaii  del  loro  Mmitfrca  spira  no'elefatioi 
di  coBoitti  9  «M  aoatiiè  di  stile,  ima  digaift  é 
espreaaiOQe,  un  léhrore  del  MzioMle  decoro  cbe 
oaràlteriacaiio  a-  vi  tèmpo  e  il  beon  ciltadiao  e  il 
lettorato  fatènle  ed  II  grand*  aofM  di  stato.  >  f^ 
teroiKi'(^)^  die'£|>fi  al  BooHlemt  poleitMo  i  trioalMli 
Dóiiìloi  li^HenB  ai  ^ewv^si  lo  castella  »  le  caiapagM 
toro  manometterei  II  danaio^,  le  soacane ,  le  per- 
sene rapire;  non  poterono-,  «è  nai  poOtiMo  mbi- 
mare  in  essi  il  valóre,  né  la  data  fede  agli  alleili 
loro  alterare;  saranno  dnoqne  qoai  senqm  fimsi^ 
eome  forthAmi  in*  guerra  ,  oort  oeU*  aleansa  ca- 
stanti  ».  Ed  al  Riehélieu,  previe  le  asioliì  di  grsM 
rendole  in  nome  della  ROpnbUiea  al  llonaraa  Fiss- 
ceée  per  l'Invio  di  on  tnéio  capitano  e  wàsit/bn, 
»  aver  sofferto  ('),  cselania,  là  Reptribbiica  qisvcs- 
tosi  disastri  per  seoteoere  1* antica  libertà,  e  wf 
glori  esser  pronta  a  suMme  per  qoent'importaniiisin^ 
scopo  e  per  ademfrtefe  a  qnalnnqne  ooato  i  f^ 
con  i  suoi  gleriosi  'alleali  convenntl  ».  Va  eoa  mi 
più  Oloqiiente,  né  più  grande  mai  Gian  Vnmma^ 
si  mostrb  che  in  quel  giorno  «llordhè  aoorgands  le 
faticlie  immense  che  dnrate  aveano  i  cilUdiaie 
quelle  gravissime  che  dóveano  awor  lallOrare;  o*- 
servandone  spossato  ornai  il  nmggior  «Mners  e  ab 
penuria  ridotto  por  le  calamite  dei  tempi  asa  lab 
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mi  altrem  per  noe  poiei-e  nelle  ranigiiari  bisogne 
Mspicgar  qtteMe  hraoova  che  tutte  il  pubblico  ser- 
vigi» facea  d'uopo  éonare ,  per  lo  cbe  teneva  io- 
iiepidite  noe  ne  rittanetae  queir  ardor  generoso , 
etti  solo  dovea.  la  ftepobbliea  il  recente  di  lei  sai- 
taaenlo;  inviM»  il  Doge  al  Heal  Palauo  i  princi* 
poli  arligìaoi  »  t  qnali  yi  si  recarono  seguili  da  gran 
Mia  di  popolo.  Ivi,  seduto  in  trono i  al  cospetto 
del  Senato  e  coverto  della  ti^  purpurea,  »  Non 
vi  negherò,  o  Genovesi  O,  dias'Egli,  che  incontro 
a  voi  eou  anioiu  di  riucomrvt  io  qui  mi  facea ,  quasi 
ad  noamii  iofiecehiti  per  la  diuturnità  della  guerra. 
Ma  si  ben  angora^  io  gii  tengo  questa  flrequenza 
voAra,  con  eni^  pregutiue  soltanto,  qui  conveniste 
volentefosi)  tale  nel  volte  df  ognun  di  voi  apparir 
veggio  brama  ardente  di  difender  la  patria ,  che  di 
gn»ie  rendervi,  amiche  esortazioni  farvi,  esser 
uopo  comprenda.  B  come  io&ilti  a  guerreggiare  esor- 
-  tar  potrei  colevo  che  già  scorgo  a  guerreggiar  pa* 
ratiasimi?  Ragion  vuole  adunque  che  con  la  Patria 
io  congratuli ,  la  quale  produsse  cittadini  foltissimi ,. 
con  VOI  che  la  aobilimima  patria  vostra  sapeste 
Guoaervare^  con  me  stesso  in  fine,  del  eoi  governo 
U  fama  giungerà  ai  posteri ,  per  la  eommendaaione 
del  vosero  valore,  di  gran  lougn  pia  illnslre.  Se  non 
che  io  forse  ignoro  inopportnna  essere  qoesta  gra- 
tulnsione,  che  a  guerra  terminata  uso  è  di  riserbare, 
acciò  non  paia  volersi  di  fortuna  anticipato  cogliere 
il  beneficio.  Quali  dunque  esser  dovranno  presso  di 
voi  le  mie  parti?  lo  dovrò  solo  consigliarvi  die  si- 
ognor  siate  a  voi  stessi  e  facciate  di  modo  che 


392  e.  F.  BftMHOLB  SJLLB 

ai  princi^  ^i  estremi  «aa  coosnsieirti. 
che  qaal  coBa  saria  meo  coa^enieale  ebe  il  Tedcr 
voi,  o  Genovesi,  i  quali,  mestre  ne  somilaTaBo 
viilriei  le  aoslriadie  lej^oi,  di  proprio  voetro  ia- 
stigamento  (che  altrimenti  foni  ciò  noa  potea)  ca^ 
ciati  coloro  dalle  patrie  mura  •  aorreggeile  soli  deUi 
Repubblica  la  cadente  fortuna  *  oggidì  €be  t' anta- 
rizza  il  Senato,  che  totti  in  un  aentìniento  eoncor* 
dano ,  che  potentissimi  re  vi  soccorrono,  Oggidì  fol 
slessi  vedere  d'animo  e  di  virin  deficienti?  Or  daa- 
que  pavidi  potreste  di  qnel  nemico  mostrarvi  da 
voi  testé  volto  in  fuga  ?  Ovvero  da  Ini  nlona  eqao 
patto  sperare ,  che  necessario  reputar  sembra  «Ih 
salvezza  sua  T  eccidio  di  qaesta  superila  Citta?  Loi 
che  non  più,  come  per  lo  inaanai,  deli* oro,  n 
del  sangue  vostro  sitibondo  si  strugge?  Lui  che,  d» 
nion  grave  oltraggio  provocato,  oootro  a  paciici  ei 
confidenti  cittadini  movendo,  mona  triate»»,  dìimi 
atrocità  pretermise  ?  E  quale  strazio  egli  qui  ossi 
farebbe^  bollente  d'ira  per  la  ritolta^  preda  e  deUsi 
grave  sua  ignominia  punto,  ove  per  qual  siasi  ra- 
gione dato  gli  fosse  di  forvi  ritomo?  Ma  no:  k»i 
spero,  anzi  il  veggo  già;  noi  potrà  mai  ».  Prosegsei 
r  Oratore  ad  infiammar  gli  animi  eoi  mostrar  Imi 
d*nna  parte  rabbattimento  dei  nemici  prodoUo  dal* 
r  inaspettata  liberazione  di  Genova»  dall' arrivo  di 
nuove  schiere  Borboniche,  dai  recenti  trionfi  ripor- 
tati nelle  Fiandre  dairesercito  federato;  daU'aUra  h 
santità  di  una  causa  che  zelanti  e  prudi  dttadisi 
armò  a  combattere  i  nemici  implacabili  delb  pi- 
tria ,  e  la  manifesta  protezione  che  la  Provridcaia 
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aveva  loro  compartila.  Ed  infine ,  quasi  raddoppiando 
io  se  il  patrio  ardore»  »  Intendete,  esclama ,  inten- 
dete soUeeiti  coll'igtilo  del  cielo  e  degli  oomini  alla 
difiBaa  della  mif^ior  ddle  casse.  Sol  valor  vostro 
riposa  della  aaaione,  ami  del  nome  genovese  il 
destino.  Eoeomi,  Doge  vostro  »  per  la  patria,  per 
voi  ebe  cariìMimi  e  in  Inogo  tengo  di  figli  {^);  ec-- 
comi  a  vigilare,  ad  assialere,  a  provvedere  non 
&0I0,  ma  ancora  a  pngnare  ed  a  morir  preparato. 
He  i  Padri  del  nome  di  Doge  fregiarono;  io  soldato 
della  patria  appellato  esser  voglio.  E ,  se  questo  re- 
gale ammanto  a  me  d'impedimento  esser  dee  onde 
al  fianco  vostro  nella  battaglia  mostrarmi,  debi  or 
mi  date  on  sajo  gregale  accioccitè,  misto  alla  torba 
dei  comballenti,  io  pnr  la  vita  esponga  al  dardi 
deirinimico.  Gbè  non  gradevole  è  qnella  dignità  che 
serba  illesa  la  vita  a  mirare  Is  dislrnzion  della  pa- 
tria, né  quella  morie  è  acerba  cbe,  dovuta  alla 
natura,  alla  patria  si  dona  ».  Da  questi  estremi 
detti  fortemente  commessi  gli  astanti  dintorno  al 
Principe  loro  ansiosamente  si  affoltano,  e  di  laudi 
e  di  benedizioni  il  ricolmano,  e  ad  una  voce  gri- 
dano dover'  Egli  alla  propria  conservaaione  dar  cura 
onde  salva  rimanga  una  vita  tanto  alla  patria  pre- 
ziosa; giurando  esser  fermamente  risoluti  ad  aflk*on- 
tare  per  la  salute  di  lei  qualunque  travaglio  e 
pericolo.  Or  mi  si  dica  se  opre  di  tal  fatta  non> 
caratterizzano  il  vero  eroe,  e  se  fu  in  me  d'illu- 
sione effetto  r  asserire  che  alcune  gesto  di  Gian 
Francesco  quelle  ci  ricordano  dei  più  bei  secoli 
della  Grecia  e  di  Roma. 
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Non  ftiroD  vaDe  le  promesse  Citte  dai  Genefesi 
al  Doge.  Degli  uomini  atti  a  portar  le  armi  oI«d» 
fa  che  Bon  eorreaae  a  brandirle  per  oooperare  alla 
eomane  difesa.  11  Senato  onn  opportane  daerelojla' 
bili  l'ordine  del  militare  aerrixio.  Ventidoe  aala 
eitladini  erano  giomatmeote,  al  dentra  die  hot 
delle  mura,  ne»  presidj^  nelle  acolte  e  in  ogni  aoru 
di  toldaleaebe  Cuocendo  impiegati.  La  pertioaee  fo- 
lenta  di  qori  prmiH,  aaviaaenlo  gnidatn  dalla  n* 
tnritk  del  Goremo  e  idoneamente  secondata  daHe 
troppe  francesi  sotto  il  coanndo  del  Taloroaci  li- 
ehelieu,  assegni  al  fine  l'intento;  e  oeHo  apatio  4 
pochi  mesi  disgooahro  pressoché  interamente  rinwe 
delle  nemiche  aqnadre  il  territorio  genoreao.  Ceapè 
r  opera  il  trattato  d*Aei|oiegrana  ooocUoso  il  II 
ottobre  174t,  per  eoi  fnmn  restìtnite  alle  Repob- 
blica  le  terre  Uitle  e  le  pinzse  forti  da  casa  Ioaaan 
la  guerra  possedute,  compresa  la  Città  e  il  distratta 
di  FiaalCt  la  eoi  cessione,  a  danoo  ano  palteggiatat 
di  tante  calamità  e  ioaieme  di  tanta  gloria  era  a 
lei  stata  aorgento« 

Terminò  neU*  nteaao  anno  il  soo  Dogala  Gias 
Francesco  Brignole  Sale ,  Dogato  indobilabibneaie 
il  pio  glorioao  di  qnanti  glorioai  ittnatnta  aveaa  h 
Repubblica  dopo  la  ana  reslaoraaione.  Diaceso  dii 
trono,  e  aoblto  il  aindacato  secondo  il  ooetnme,  b 
Egli  insignito  della  toga  senatoria  Camerale  perpa- 
tna.  Gli  Tennero  tnttaTia  aSdati  ancora  diversi  alia- 
oidinari  e  rilefanli  incarichi ,  qnali  tatti  adeap^ 
con  intera  seddisfafeioae  del  Governo  ;  e  fragit  aHn. 
nel  1749 ,  quello  della  soprantendenza  delie  pian' 


e  forti  deUa  lliviera  di  Levante.  Nella  sua  qvalitii 
poi  di  Senatof  Camerale  dovè  preeiedere ,  unita- 
niente  a^  altri  aoMibrt  dell'  iatetaa  Collegio ,  al- 
l' importante  ramo  deU'ammi«ialraaio*e  éel  pabUien 
«rarìo»  dai  boschi  e  foresta  dello  Stalo ,  dei  fendi 
e  di  tnui  i  )proTentt  del  fisdo.  A  questi  fiitieoii  o6cj, 
malgrado  Tatanaala  saa  età^  attenderà  Bgli  assi** 
doaments  eoo  stilo  non  meno  fervido  ebe  ai  prece- 
denti ;  e  il  di  M  avviao,  gii  per  isè  oatanto  ante- 
revole ,  veniva  da  Eubo  corredato  d' uia  si  ornata 
fecQodia  e  di  tanta  foraa  di  Mxioòinio ,  òhe  gli  al- 
trui inni  facilmente  attraeva  e  loro  d' ordinario  ser«> 
viva  di  Mrma.  Di  tal  modo,  sèmpre  acoéio  di  nuovo 
fuoco  in  ben  fare ,  sempre  intento  a  servire  ntil- 
meite  la  paftrià  »  ccMitimiò  filati  Franoesoò  onorevol- 
mente la  sua  mertata  carriera  oh'ei  terminò  il  14 
febbraio  del  1760  io  elh  di  65  anni  per  nn  colpo 
apopletico ,  lasciando  erede  deHe  eoe  vklh ,  oonm 
dello  sue  facoltà^  Ridolfo  suo  ftnteUo^  che  h  Doge 
nel  1W8. 

6ian  Francesco  av«va  sposato  in  primo  noaae  » 
mA  1731»  Bettina,  figlia  di  Gio.  BattssU  llaggi ,  là 
qoale  moA  nel  174B  »  ed  m  seoonde ,  bel  1T4S , 
Mtfria  l^naaia ,  figlia  di  Giaseppe  Maria  Dovaaao , 
die  gli  sopr^visse.  Dalla  prima  ebbe  un  iglio ,  per 
noBM  Anton  Giulio ,  altissima  sua  sparanza ,  o  che 
già  si  dispóneva  dedicare  alla  fiatria  |  Ina  gli  fa  ra- 
pito da  morte  immatuiia  nel  174S. 

Alle  doti  insigni  che  coMitoiscMo  ti  graad'  no- 
mo di  Slato  accoppiava  Gian  Francesco  quelle,  non 
meh  rare  fono ,  che  del  vlrtnoso  privalo ,  dell*  ec- 
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cellenle   padre   di   famiglia    sod  proprie.   Dì  soda 
Religione ,  illibato  di  oostoaii  ;   nei  bmmIì  abbile  « 
soafe  nel  cooTeraare ,  dell*  adnlnioiie  imnieo ,  di 
earallere  aperto  e  aineero  «  caritatevole  aeosa  aibt- 
taaione ,  boon  osarito  ^  padre  afféttooao ,  Bgli  riasà 
a  ooQciliarai  V  amore ,    la  riTerensa ,   la  stioM  di 
olminqae  asara  cen  Ini.  Di  eoa  aplendidezia  e  dm- 
nicenza  diede  in  più  d'ima  ^ODgimlora  i  eoatnt- 
aegoi  men  dobbi  ;  segnatamente  allorcbè  nel  i7K 
alloggiò  nel  ano  palatco  di  Genova  Cario  Alberto, 
Principe  Elettorale  di  Baviera,   di  poi  Imperatore 
Carlo  VII  9  ebe  dal  Governo  era  stato  incaricata  di 
complimentare,  e  nel  17t9  il  Principe  e  la  Prisd- 
peaaa  di  Modena  ;  come  pure  nelle  sue  militari  spe- 
diaioni  e  dorarne  la  legazloiie  di  loi  io  Plarigi ,  dove 
con  grave  ano  dispendio  magniScamente  aoataae  il 
decoro  deHa  Repnbblica.  A  qoeata ,  oltre  le  gm- 
dioae  somme  nel  teoqpo  del  sno  Dogato  largite  prr 
la  ealote  di  lei ,  altra  inaigno  prova  già  data  ateta 
di  generosità  $   e   fo  nel  1788  quando  EgK  e  àm 
altri  Patriai  snoi  parenti ,   mentre  il  Goviemo  pò 
moviamoti  del   Finale  e  per  i  tumulti   di  Corna 
oppreaao  troyavaai  da  «rgenti  e  gravoaisaime  spor, 
non  aolo  coatmir  fecero  col  proprio  dnnajo  un  kt 
corredato  naviKo ,  ma  aroutolo  eaiandto  e  amMb 
in  corso ,  per  ben  dne  canqpagne  il  mantennero  i 
prolezione   del  commercio  e  deUa  navigaaioae.  A 
favore   del  Conaervatorio  di  povere  alleile ,  dea»- 
Birioato  dette  Figlie  di  Brlpirie,  e  del  qnale  prr 
dritto  di  famiglia  aveva   la  qoalilb  di  Pratattm* 
aboiab  ampio  contante,  parte  del  qimle  servì  il  e^ 
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slegno  e  parie  air  incremeoto  di   qoel   luogo  pio. 
Altre  pobbliche  ioatitoziooi  gperimentaroiio  pare  gli 
effelti  della  sua  beneSceoza.  Sembrava  qoesta  ine- 
sauribile ed  ogni  8acri6cio  era  dolce  per  Ini  qnan- 
tonqoe  volle  tnitta?aei    di  operare  per  via  diretta 
o  indiretta  il  bene  dello  Stato.  Hai  non  mi  apponi 
io  danqae  quando  di  sopra  affisrmai  essere  la  qua- 
lità preminente  del  carattere  di  Gian  Francesco  ar. 
dentissimo  amor  della  patria:   firtn»  la  quale  era 
da  esso  per  naturale  instinto  esercitata ,  e  tanto  e 
tanto  compreso   ayea  V  animo  di  lui ,  che ,  nelle 
liberalità  non  solo  e  nel!'  esercizio  dei  pubblici  mi- 
nisteri ,  ma  negli  atti  ancora  della  privata  vita  sua 
traluceva.  Del  che^  senza  dire  di  altri  latti  non  po- 
chi »   che  troppo   in    lungo  la  presente  narrazione 
trarrebbero,  manifesto  testimonio  rende  ancora  og- 
giA  quella  stanza   del  di  lui  palazzo ,  della  quale 
Egli  stesso  immaginò  gli  ornamenti  e  che  trascélse 
per  sua  ordinaria  dimora.  In  essa  veggonsi  per  va- 
ghe dipinture  ricordati  al  vivo  li  pio  illustri  esempli 
di  patrie  virth.  Da  un  lato  è  Muzio,  immobile  tra 
gli  ardenti  carboni  la  destra.  Dair  altro  Manlio  che 
danna  il  proprio  Bglio  alla  morte.  Qni  di  Scipione 
la  famosa  moderazioa  con  Allneb.  Là  na  dtappeUo 
dì  matrone  che  spontanee  ofliBriscaao  alia  salute  di 
Roma  i  più  preziosi  loro  arredi  e  monili.  Più  lungi 
«a  Console  assiso  su  carro  trionfale»  Altrove  Cice- 
rone  tonante  da'  rostri.  Sovrasta   in   centro  alato 
Cicnio ,  aimbolo  dell'  aasuNr  di  patria  «  quasi  inspira- 
tore di  tante  azioni  magnaaiaM. 

Dopo  il  narrato,  qual  meraviglia  se  si  concbiuda» 
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cJie  la  «icirte  di  Gian  Praicesoo  fa  con  vf re  ainare 
(agrime  da  anoi  ConeiUadioi  langameota  oanpianta 
e  ebe  fra  (uro  la  aeiuorta  di  qd  tanto  nomo  riswioa 
fmv  w  doloiaaiiM  al  cuore  ? 

AKPvaio  WmmmtM  fiiai.. 


BWIE 


(<)  Nicolò  Bnguole  (^  ni«iidato  ^^\  \Wt  Ambasciatore 
presso  il  Duca  di  Milano  ad  impetrarne  soccorsi  per  la  di- 
fesa di  CaiTa:  e  nel  1499  fu  coli' if  tessa  qualità  spedilo  a 
complimentar*  il  Re  di  Francia  Ludovico  XII  che  si  tro- 
ipava  in  Milano. 

^ioyaant  Prigoola  fu  Sciiaora  della  Rapubblioa  nel 
i;^46  p  Tì4  f  909.  n  Padre  Qir9l^«Ki  Dura^iQ  «qHa  asiia' 
ta^ioQÌ  alla  sva  Qra^&ìon^  iiiaa|un|le  per  l' aaannyiooa  al 
Pogato  di  Gian  Francesco  Brignole  Sale  dice  t  dì  Gi^taoni 
Brignole  sì  ha  un  monumento  del  1679  del  tenore  che 
segue:  Senntùrum  nata  maximus^  immo  ei  ProdmxùW 
ÉMpmiù^  Bmtemk  Xiri,  diflknUmo  ReipMieae  im- 
|lopy»  #  perà^Umm  m^imo  maiàtUtm  iihérimimm  péHnM 

flmmufMmfi  Ma^fU  ^^  .¥S>  dat  iivhWk^  Aj^ghìvio.  • 

Antonio  Prigqole ,  (ij^iq  di  Giavanni  p  andò  Amhaicis 
torf  nel  1575  presso  D.  Giovanni  di  Aoftria:  e  Del  IS^S 
fu  destinato  per  Capo  di  Ambasciata  al  Sommo  Poalefce 
Clemente  ¥111.  Fa  Senatore  ne!  1587  e  nel  1509. 

A  Giulio  Sale  »  Bfarahése  di  Oroppolt  lidia  Lanigiaa»» 
dalia  cui  upica  figlia  diacaaa  Giaf  Francaaca  »  e  pascA  ar 


•Yf  ?•  il  «ogBome  di  Sale,  fa  erette  jper  decreto  del  Senato 
nel  Dogale  Palazao  oaa  statua  in  benenierenxa  di  ainplis- 
fime  largizioni  da  lui  fatte  per  oggetti  di  pubblica  utilitll 
Gian  Fraacefoo  Brignole  feniore  «  figlio  di  Antonio  e 
genero  di  Giulio  Sale;  dopo  arar  aottcauto  diveree  Am- 
bafciate ,  segnatamente  nel  1619  preifo  il  Dnca  di  Man- 
tova e  nel  16S1  presso  il  Sommo  Ponteice  Gregorio  XY* 
ooose  ancora  la  carica  senatoria  nel  1é17  e  nel  \(SM ,  fa 
nel  1635  innalzato  alla  suprema  dignità  di  Doge.  Venne 
da  lui  preposte  ed  eseguite  sotto  il  ano  Dogato  T  erezione 
del  Molo  «uovo. 

Anton  Giulio  Brignole ,  figlio  del  precedente  Gian 
FranoesoOy  fece  donativo  nel  164t  alla  Repubblica  di  una 
Qaka  corredala  ed  annate  che  per  decreto  fu  denomitate 
di  Brignole,  'Nel  164S  fit  mandato  come  Ambasciatore  or- 
dinario alla  Corte  di  Spagna ,  ove  trattò  di  gravi  affiiri  col 
piii  felice  successo  e»  fra  gli  altri ,  di  quistioni  relative  al 
Finale  ed  alle  nuove  onoranze  cbe  pretendea  la  Repubblica 
a  conseguenza  del  decreto  del  19  settembre  168T ,  col 
quale  are  va  essa  assunto  il  regio  trattamento  e  deferito  al 
Doge  la  toga  di  porpora,  il  manto  e  la  corona  reale.  Poco 
dopo  il  suo  ritomo,  accaduto  nel  1647,  vestì  la  toga  di 
Senatore.  Nel  1659  entrò  nella  G)mpagnia  di  Gesù.  Fu 
Poete,  e  Letterato  e  Predicatore  distinto.  F",  a  face.  937 
del  presente  volume. 

Gio  :  Carlo  Brignole ,  figlio  di  Gio  :  Batiste  e  nipote  di 
Gio  :  Francesco;  fu  più  volte  Senatore  della  Repubblica. 

Emmanuele  Brignole  ,  fratello  di  Gio:  Carlo,  fu  dei 
principali  fondatori  e  promotori  dell'  Opera  dell*  Albergo 
dei  poveri ,  e  ristauratore  del  Conservatorio  di  N.  S.  del  Ri- 
fogio ,  detto  delle  figlie  di  Brignole,  Yedesi  nel  primo  di 
questi  Stebilimenti  una  statua  e  nel  secondo  una  lapida , 
erette  1'  una  e  l' altra  ad  eternar  la  memoria  dei  suoi  be- 
neficii.  Lasciò  ai  medesimi  e  ad  altri  luogbi  pii  annue 
copiosissime  rendite,  e  volle  per  umiltà  esser  sepolto  in 
abito  di  poverello  nella  Chiesa  dell*  Albergo  ,  alla   quale 
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fcc«  dono  àdH*  mperfta  «tatua  della  £ 

Puget ,  chs  vi  ti  amniira  ancora  al  d)  d'oggi.  Fa  thnà 

Senatore. 

Anton  Giulio  Brignole  Sale ,  padre  di  Gian  FmoMs, 
fa  tpedho  nel  1TM  Invialo  (traordinario  a  llip^i  *1  te 
delle  Spagne  Filippa  V;  nel  1704,  coU'iatcìM  qultt, 
preMo  la  Corte  dì  Francia  :  e  nel  1707  pasaò  •  mttirt  in 
Hiiitno  col  Principe  Engeoia  di  Savoja  per  gravi  abri 
della  Bcpnbblica. 

(*)  L'età  preacritta  per  l' aeamiaaimie  dei  Pilriiiii>i 
due  Cooiiglii  era  di  anni  13  per  il  madore  e  di  IT  per 

(')  n  Padre  GiroUno  DnraHo  della  G.  di  Gok  ad- 
r  Onuione  proonnciata  per  la  soIeBae  coroniiaot  dd  S^ 
raniaaiiwo  Gian  Franceaco  Brignole  Sale. 

(t)Caatr.  Bonam-Comnieat.  da  Bello  lUlko.  Lib.  DL, 
Pan.  IL 

(*}  Conltnna<ione  del  Comp.  della  Storia  di  Gtaan- 
Lip*.  17S0. ,  T.  n. 

C)  Caitr.  Bonani.  Cominaiit.  de  Bello  Italico.  LA. 
IIL,  Par*.  II. 

O  Alluderà  il  Sereniasimo  alla  perdita  poco  laDuB 
fatta  del  «no  unico  Bglio.        ^ 


ELENCO 


DE'  SIGNORI  ASSOCIATI 


A   QUEST'  OPERA 


BCCLBSI  ASTICI 

Placido  Msria  TàDiNi ,  delV  Ordine  di  Maria  SS,  di  MinUe  Carmelo, 
-Cardinale  Areioescùvo  di  Genowìì  Abaie  perpetuo  di  S,Siro, 
ecc.  eee,  G,  C.  dee,  del  G.  Cord,  O.  SS.  if«  !• 

Atzeni  Girolamo ,  Prefetto  nel  Collegio  de*  PP,  Seolopii  in  Orinano. 

Basso  Prof, 

Belando  Glo.  Andrea. 

Bessone  Francesco,  Dirett,dèl  Collegio  pel  Comm.  in  Sampierdarena. 

CampodoDlco  Agostino,  Rettore  del  Collegio  de' putti  orfani. 

Canale  Giamb.  Canonico  della  Collegiata  di  N.  S.  delle  Vigne, 

Caprile  Angelo ,  Abate  e  prepotito  della  Parocchia  geni,  di  S.  Luca. 

Chiappara  Luigi  Maria,  Cappellano  della  R,  Corte  in  Genova, 

Cogorno  eav.  Luigi ,  Arciprete  e  Canonico  nella  Metropolitana, 

Forte  Luigi,  Canonico  nella  Metropolitana, 
•    Garibotll  Glambatista,  Prete  detta  Massa  nella  Metropolitana, 
/Gentile  morcA. Giacomo  Filippo,  Vescovo  di  Novara. 

Gesuiti  PP.  della  Casa  professa  di  S,  Ambrogio  in  Genova. 

Lambert  Agostino ,  Cappellano  nella  R,  Marina, 

Massaia  Cappelkmo  fml  R,  Corpo  de*  Cae.  delle  Guardie, 

Morasso  Prof,  aUe  Scuole  Civiche, 

Parodi  Giuseppe,  Canonico  nella  Collegiata  di  N,S,del  Rimedio. 

Pesce  Benedetto,  Monaco  OUvetano  in  5. Materno  dì  Quarto, 

Plccahiga  Luigi,  Prete  détta  Massa  ntlìa  MetropolkeoM  e  Custode. 
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Poggi  Francesco ,  Dhittore  Ml$  Seuoh  Civiche  Dciiore  di  Colico 
nella  R.  Università, 

Rebuffo  Paolo ,  prof»  di  eloquenza  latina  nella  R.  Uniwrtità, 

Sa  va  Giovanni  y  Arci»é$eavo  di  Oristano  in  Sardegna. 

Seghezza  Glambatlsta ,  Canonico  della  CoL  di  S,  Jf .  di  CarignoM 

Somaschi  PP.  della  CMesa  deUa  Maddaienom 

Tagliaferro  Angelo ,  Direttore  del  Collegio  di  Commercio  euOe  mm 
di  5.  Chiara 

Todde,  De' PP. delle  Scuole  Pie  in  Cagliari,  Vieitatore  delle  Srw>i« 
del  Regno  di  Sardegna  eec.eee, 

SBIUATOEI 

Della  Rocca  Matteo. 

Massola  fror.  Giuseppe. 

Peneclni  cai;.  Ferdinando  »  Membro  della  R,  Commieeione  engii  èT' 
cAtvft  del  Ducato. 

DECVRIOIfl   DELLA  CITTA* 

Spinola  march,  e  em;.  Tommaso ,  Sindaco  di  1.  elatscg  GentUìffiai 
di  Camera  di  S.M.  e  Commisewrio  Regio  presso  la  Ranct  A 
Genova. 

Brignole  march.  Gio  Carlo ,  Grande  di  Corona ,  G.  C.  dee.  del  G.  Cori. 
O.  SS.  M.  L.  Ministro  di  Stato ,  Presidente  dell'  Albergo  dt'  Po- 
veri di  Carbonara. 

Carobiaso  march.  Giarobatlsta. 

Casanova  eav.  Nicolò ,  Cofuofe  di  Svezia  e  Norvegia. 

Cattaneo  morcA.  Glambatlsta  fu  Giuseppe. 

Chiodo  eav.  Glarobatista,  vedi  nella  Categoria  de*  Militasi. 

Da  Passano  mardh  Gtambatlsta. 

Donghi  march,  e  can.  Gian  Francesco 

Durazzo  marcA.  Cesare. 

Gentile  morcA. Gian  Carlo,  Membro  delia  Giunta  sp^ciaie  amm**^ 
strativa  degli  Spedali  di  Genova,  e  Ragioniee^  della  Drp^ 
zione  per  le  Scuole  infantili. 

^^ropillo  morcA.  Luigi. 

MigMM  Lotgl  BHttknMO. 

Merro  Gliiieppe,«vo.«  Praf.d^inmttaMioniaivm  nella  R.  Cmisertm 
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arcA.  9  cor*  GiamllMitUtfU 

i. 

olooMo,  Henila^  dMa  Camera  di  Commtreio, 

r. Giacomo,  avvocato  t  Censore  nella  DefutaMior»  «flf 
della  R.  Vnivertiià. 

Ralbele. 

ro. 

A.  Costantino. 

h.  Vincenzo  C.  C,  dee,  del  G.  Cord.  O.  SS,  M,  I.  Presidente 
K.  Vnivereità  di  Genova, 

nobiltà'   ABlieVBfR  (') 

mo. 

le  mardb.  Artook»  G>  Cète,  del  O.  Cord.  O.  SS.  Jf.  X. 

Iella  Prov. Equestre  di  Genova i  G,  C,0.diS,G,di  To- 
G  C  deW Aquila  B.di  Polonia,  Amlbaseiatore  pressa 
il  Be  de'  Francesi,  Presidente  dell'Ottavo  Congresso. 

maro,  eav.deU'O^  SS*  ikf .  £•  Gentiluomo  di  Camera  di  S.  AL 

riieoico. 

o. 

icomo  tìUpfù,  JPreHiente  deUa  Giunta  amministraliva 
oeiaU  di  Genows^  etnKdeH'O.  SS,M.L. 

•cello  ua^i^G-.e.deeédel  G. Card, 0*SS,M.L, Consigliere 
o  straordinisrio ,  Prestéenle  onorario  detta  Deputazione 
tdi ,  Segretaria  perpetuo  dell' Aecadhmia  lAgutHoa. 

Hefano ,  Comm.  O*  SS»  M,  L,  Presidente  del  B,  USagistra' 
aniià.  Gentiluomo  ài  Camera  di  5«Af. 

nto ,  Prof.  é'IémàUem  nella  Jl.  Vnikeereità  ed  Osservatore 
eorologia, 

temente. 

uigi. 

aw.  Camillo. 

ìzo.  Presidente  della  Deputazione  per  le  Scuole  Infantili. 

ballata. 

01  furono  gii  annoveriti  parecchi  4«'  noatri  palriii  nella  cate|on«  <li 
Itanta  Illnatriaainii  I>ecarìoni  4ella  noaCra  Città  i  quali  et  degnarano 
»ta   p«lria  inpreaa. 
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Raggi  Gian  Antonio,  GC.dec.  M  G.  Cwd.0.  SS.  V.  £.  e  Grati 
Priore  dell'Ordine  Mimetro  di  Siato.ee. 

SauH  Nicolò,  Dottore  di  ColUgio  netta  H.Cni^eràUé. 

Spinola  Gian  Carlo. 

Vivaldi  Pasqua  Paolo. 

MILITARI 

Albini  Giuseppe,  C.0.SS.3Ì.L.,  e  O.M.  diSavoJa,  decorato  delle 
Medaglia  Maurizianaf  Contr'  Ammiraglio  della  JL  Jfanrii 

Campo  Fregoso  nob.  Giacinto,  Sotto  Tenente  nel  Battaglione  Jt.  yavx 

Chiodo  eou.  Giambatlsta  ,  Moggieir  Generate  Direttore  del  Genie 
Marittimo,  Decurione  della  Città,  Professore  Accademico  di 
Architettura  ed  Ornamenti 

Panzone  di  davesana  eoi>.  Alessandro,  Solfo  T^Honta  nei  Granatierx 
Guardie, 

Mameli  cav.  Giorgio ,  Capitano  di  Vascello  C.  0. 59.  M.  £• ,  O.  M.  di 
Savoja  e  di  S.  Gregorio  Magno. 

Marabotto  eoo. Francesco,  Capitano  nel  R. Corpo  d' Artiglieria. 

Mezzena  Bernardo,  Maggiore  di  Fanteria  applicato  allo  Slato  jfoif-' 
giare  di  Genova ,  Cao,  dell'  O.  M.  di  Satoja.  ' 

Pesce  Angelo^  Luogo  Tenente  nel  Genio  MiUtare,  Prof,  e  D^et.  degli 
Studj  nel  Collegio  militare  di  Baeoonigi. 

Quaglia  Zenone ,  C.  O.  SS.  M,  L.  Maggior  Generale  «T  ArHffUerie . 
Comandante  della  città ,  pro^neia  e  forti  di  Genooa* 

Ricca  Boccardl,  fiofr.Franoesro,  Luogt.Vffle.di  Magg.  netta  B.  ae- 
rina. Segretario  del  Consiglio  é^  Amminietraiitme. 

Sappeul ,  Ufficiaie  nel  Battaglione  B.Nani. 

Serra  Boyl,  Capitano  nel  Genio  Marittimo  cav.deU'  (frdtne  ie'S& 
Maurizio  e  Latsaro. 


AVVOCATI 


Ardlzzoni  Giovanni. 
Bliio  Cesare  Leopoldo. 
Gabella  Cesare. 
Casanova  Lorenzo. 
Caveri  Antonio. 
Costa  Stanislao 
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Domeuico,  Begggnia  ia  Cait.P€n,$  Processasi  CwUe 
iminale  nella  A.  Unioersità, 

ozo. 

iicolò. 

obiU  Lorenzo. 

1  Nicolò ,  Dottore  di  Collegio  nella  R,  L'niversUà. 

icesco  Antonio ,  Dottore  di  Collegio  nella  A.  Università, 

idaco. 


inni 


MBDICI    B  CHIRURGHI 

fAnnU 

isquale,  Chirurgo  Maggiore  nella  A.  Marini. 
edetto,  Ckkrurgo  nella  R.  Marina. 
,  Direttore  dello  stahiUmento  Omeopatico, 
[Girolamo. 
GiarobatisU. 

>roro,  Prof.  d'Anatomia  e  Fisiologia  nella  A.  VniversUcù 
,  Chirurgo  neUa  R,  Marina* 

ARCHITETTI 

fanuìf  Dottore  di  Collegio  nella  R,Vniuersità» 

;eIo. 

jf  Dottore  ià.  id. 

CITTADINI  mTBBSl 

rancesco,  Tesoriere  dell'Azienda  Generale  e  della  Pro^ 
i  Genova. 

?«. 

o. 

K  Sebastiano,  Console  dell'Equatore,  Membro  della 
di  Commercio, 

t. 
Itane. 
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CanoDblA  Otamballsta ,  Professore  di  Chimica  Farmareuiica  nella 
H,  Università. 

Carbone  Girolamo. 

Carli  Giovanni. 

Cicala  Giovanni. 

Colla  eav,  Giovanni,  Segretasrio  della  DeptUatione  per  le  ScuoU 
ififaintili. 

Degola  Dionisio,  Console  di  Venezuela  e  della  Nuova  Granaia, 

De  Negri  Felice. 

Durante  Giacomo,  Procuratore, 

Grillo  Lazzaro,  Procuratore  CoUegiaio, 

Elena  Pietro. 

Erede  Michele. 

Lociano  eav.  Giacomo  Filippo ,  IiUendente  e  Direttore  di  PoHzia. 

MoIAno. 

Moro-Ghlglinl  Enrichetta. 

Noli  Settimio ,  Console  generate  di  Amborgo  Brema ,  Lubeeea, 

Novella  Giuseppe,  Maestro  di  Capella  onorario  di  S.J^R.  il  Prin- 
cipe d'Orange. 

Palmieri  Rosa. 

Pellas  Carlo 

Pesci  Liberio. 

Rebisso  Bianca. 

Ricci  Pro/.  Nicola. 

Romanengo  Salvatore. 

Ronco  Enrico. 

RosselUnI  Prof.  Ferdinando. 

Senno  Glo:  Andrea,  BaeoeiUere  in 

Sivori  Domenico. 

Traverso  Giambatista. 


Arderli  mento 

Ultìmavasi  già  la  slampa  dell'elenco  degli  Associati 
quando  varìi  personaggi  ragguardevoli  per  lellerc  e  per 
dignilà  onoravano  quest'  opera  delia  loro  soscrizione  a  fine 
di  mostrare  in  quale  pregio  la  tenessero. 

Laonde  dopo  la  pubblicazione  del  3.^  ed  ultimo  vo- 
lume, cioè  nel  novembre  1846,  si  pubblicherà  gratis  un 
nuovo  catalogo  generale  dei  signori  associali  aggiungen- 
dovi i  più  recenti  e  rettificando  gli  sbagli  che  fossero 
occorsi  nella  classificazione  fatta  nelF  elenco  presente. 
Frattanto  si  ometteranno  quelli  che  non  avessero  sod- 
disfatto al  .totale  pagamento  in  ragione  di  cent.  20  per 
ciascun  foglio  di  stampa. 
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DI 


SECONDA  EDIZIONE 

imrbinata,  corretta  eb  accrtmnla 

DA 

B.  &nxai  awLXLLO 

CAPPELLANO  NELLA  R.  HARINIRIA  SARDA 

Membro  delti  Soc  Arch.  d'Atene 


TOBIIO  1846 


Ionico  Grillo,  iAbraio  in  Genova^  via  nuovÌM$ima , 
rimfitfKo  ciUa  Malita  di  S.Siro  ff,o  78 h 


Hit  ®®sai?itii&i*®^si 

Al 

SIGNORI    ASSOCIATI    A   QUESPOPEKA 


ilo  volute  essere  fedele  alle  promesse  del  mio 
Programma  che  annunziava  una  raccolta  di  Elogi 
di  Liguri  Illustri  per  la  solennità  dell' Ottavo  Con- 
gresso degli  Scienziati  Italiani,  ed  ecco  il  perchè 
quest'opera^  della  quale  i  due  primi  volumi  furono 
impressi  in  Genova  dai  fratelli  Ponthenier,  ha  il  suo 
compimento  in  Torino,  pei  tipi  del  sig.  Alessandro 
Fontana,  cui  deggio  professar  gratitudine  per  la 
straordinaria  attività  da  lui  impiegata  a  fine  di 
spedirmi  in  quindici  giorni  questo  volume,  a  mal- 
grado che  io  stesso  da  Genova  ne  correggessi  le 
bozze.  Non  desiderio  di  laude,  non  sete  di  novità 
indussemi  a  por  mano  a  siffatta  impresa  ;  solo  mio 


Il 

intendimento  fu  quello  di  mostrare  agV  Italiani 
tutti,  che  la  Liguria  non  fu  e  non  è  meramento 
un  semenzaio  d' industri  sì,  ma  illetterati  merca- 
tanti  (1). 

Egli  è  ben  vero  che  la  raccolta  eh'  io  vi  pongo 
sott' occhio  non  basta  a  provare  che  Genova  dopo 
il  decadimento  di  Roma  sia  la  più  gloriosa  fra  le 
italiane  città,  ma  è  pur  forza  di  avvertire  che  in 
un  volume  immenso  appena  capirebbero  le  bio- 
grafie tutte  de' più  chiari  Eroi  di  carità,  Legisla- 
tori, Teologi,  Giureconsulti,  Astronomi,  Filosofi, 
Medici,  Guerrieri,  Letterati,  Artisti,  Antiquari, 
Chimici,  Naturalisti,  Magistrati,  ecc.,  surti  dalla 
Nazione  Ligure  valorosa,  indomita,  sofferente  della 
fatica  e  ripiena  d'un  santo  amore  della  Patria. 

Se  il  favore  dei  Dotti  non  manchi  a  questa  col- 


(f  )  Qnofilo  dia  onllea  (jttcsla  calunnia  ilata  a'Gcnoreit  lo  pò»- 
siamo  scorgere  anche  dalle  seguenti  parole  di  Oberio   Foglirtli. 
e  Sunt  eiiim,  qui  Geniicnscs  homincs  tolos  mercalurae,  et  qtut- 
c  sttti  dcditos  nihn  ma^naon  atit  amplum  spcctarc,  nihflqur  ni<^ 
e  bamlc  el  suluniflaufli  iMlrere  contendanl;  oaqiie  raiioiie  de  nalioab 
«  noalrae  nobilitate ,  quantum  possunt  dctrahere  nitantar.  Qr»- 
«  nmi  male  voi  entia  et  inscitia  cum  testimonio  nostrae  act.iti« 
cquae  tot  elania  Duecs^totqae  ampliaBimos  Anltslilei  MDt,  ìvss 
e  omnium  tcmporum  contestata  Oenuonsium  virtate  reCdliUir 
e  niud  eniin  piane  constat,   in  nulla  Italiae  civitate  bellica  sto- 
e  dra  aut  roliementius,  antdiutius,  quam  Granar,  Tigimse;  noi- 
«  lamquc  esse  luitioneni  de  Italia,  quac  post  oecasoBi  Ronaaar 
e  virtulis  ad  navalem  Genuensium  gloriam,  rerumqoe  gcsUma^ 
«  magnitudincm  (absit  verbo  invidia)  possit  aspirare.   VenHi:« 
e  clanasimam  Italiae  lumen  scmper  cxrjpl# • 


lezione  e  i  Padri  mostrino  d'aggradirla  leggendola 
nella  propria  famiglia,  io  nuovamente  inviterò  i 
nostri  più  chiari  ingegni  a  tessere  le  lodi  di  altri 
illustri  Liguri  che  a  buon  diritto  le  meritano,  e 
pubblicherò  per  tal  modo  una  seconda  serie  di 
Elogi.  Che  se  poi  questa  mìa  fatica  non  si  crederà 
degna  di  cotale  incoraggiamento,  o  V  attuale  gè-» 
nerazione  farà  mal  viso  agli  esempi  di  patria  gloria, 
come  quelli  i  quali  condannano  l'ignavia  di  chi 
non  li  segue,  io  ristarommi  pago  di  aver  tentato 
di  innalzare  un  onorevole  monumento  alla  Ligure 
terra. 


^i^^T 


DEGLI  KLOei  CONTENUTI  IN  QUEST'OPERA 


li  Elogi  seguii  «d'asterisco  hmkuo  iiell*edisioie  in  feglio 
il  (ernsoBe  e  Ponthiier 


VOLUME  PRIMO 

,  March.  C.  À,  Raggio pug.    78 

iagio,  P.  F.  Scribanis 

VOLUME   SECONDO 
aocesco,  P.  Nie.  Montanari    .     ,  •  . 

VOLUME   TERZO 

Pellegrina,  prof.  Benedetto  Mojou  .     .     . 

larlOf  idem 

Ottavio,  P.  Cereteto      ...... 

VOLUME  PRIMO 

I  Marino,  C.A.  Baratta 

Simone,  P.  F,  Scribanis .  .  *  •  . 
ilomeo,  j499.  C.  L.  Bixio  .... 
;opo,  P.  Giambatista  Spotorno     .     . 

VOLUME  SECONDO 
rnfoatisla,  Àw.  C.  L.  Bixio    .... 
liurioni  Virginia,  A.  Baratta  .     • 

le  Anton  Giulio,  A.  Brignoie  6a/e     .     . 
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59 
209 

95 
i3i 
157 
313 

264 
170 
227 


le  Francesco,  A,  Brignoie  Sale  ...      b     377 


vili 

VOLUME  TBRKO 

Banchero  Angelo,  Filippo  Aleni pig.    66 

*  Barabino  Carlo,  G.  B.  Cevatco,  icuUore  .     .     .     .     •    ^66 

VOLUME  PRIMO 
Caffaro,  G.  B.  Spotùmo •     ^S 

CampofregosOf  (^.  Freg99o). 

Costigliorio  d*  Aste,  Frofieeteo  D'alate    •     .     .     .     •    ^^ 
Caterina  (Santa)  da  Genova ,  Ag,  Cortese         .     . 
Cento  rione  Paolo ,  G.  B.  Spolomo 

*  Cicala  Lanfranco,  Dottor  David  Chioisone  .     .     •     • 
.  Colombo  Cristofaro,  G.  L,  F,  Gavoni    ...     « 

VOLUME  SECONDO 

Cambiaso  Luca,  G.  J9.  Sp9iom9 • 

Canevari  Demetrio,  Prof.  Ben.  Mojqn  .     •     .     .     • 

Casaregi  Bartolomeo,  A,  Baratta 

Casaregì  Giuseppe,  Aw.  G.  B.  Belloro, 

*  Cassini  Giandomenico,  Francesco  Lavaggi  . 
Castiglione  Gior  Benedetto,  G.  L.  Bixio 

Cavalli  Jacopo,  C.  L.  Bixio 

Ceba  Ansaldo,  S 

Centurione  Bracelli  Virginia  (V.  Bracelli). 
Chiabrera  Gabriello,  G.  B.  Belloro 

VOLUME  TERZO 

*  Canefri  Cesare  Nicolò,  Pro/*.  6.  B.  Canobbio    . 
Corvetto  Luigi,  Av9,  Antonio  Croceo      .... 

VOLUME  PRIMO 

Davigo  Giovanni,  B,  Mojon • 

Del  Carretto  Fabrizio,  A»  Br ignote  Sale      ...» 
De  Marini  Leonardo,  G.  B.  Spotomo     .     .     .     .     • 

Di  Negro  Andalò,  B.  Mojon 

Doria  Andrea,  Ab.  G.  B.  F.  Raggio • 

Doria  Lamba,  G^B.  G • 


IX 


VOLUME  PRIMO 

stano,  Gm  B.  CanMi»  . 
irlo ,  À99.  Luigi  Coianov^a  . 
[ano,  C.  X.  Bixio    .... 

VOLUME  SECONDO 
lo  Maiiia,  G«  il.  Spoioruo  .     . 
tefaoo,  i^ò.  Franceico  Poggi  . 

VOLUME  TERZO 

re  Gio.  Marta ,  Borgogna  •  . 
ppolìto,  Bertoloni    .     .     .     ^ 

VOLUME  PRIMO 
Gugliehnoy  C.  l».  Bixio     .     • 
olomeo,  C»  L.  Èixio     •     •     . 

C.  L.  Biano 

Jberto,  &  Berlololto  .  .  • 
tlisla,  C.  L.  £ùeio  .  .  •  • 
Llaviano*  6.  y^«  Aajs^i  -  .  . 
(derico,  Antonio  Crocco      .     . 

VOLUME  SECONDO 
ralla  Villoria,  Ignazio  />• 

VOLUME  TERZO 
aolo  Gerolamo ,  C,  L.  Bixio  • 
nocenzo,  G.  N.      .... 

VOLUME  PRIMO 
mmalteo»  G.  B»  Spolomo 
ib.  6.  Bn  F.  Raggio  Chiapare^e 
Agostino  I  G.  B,  Spotorno 
LoDgo ,  G.  £.  Cano&^io  .     • 
,  Gm  B.  Spolomo    .... 

VOLUME  SECONDO 
Agostino  e  BenedeUo ,  P.  A'.  1/ 
;io,  P.  iV.  Montanaro   .     .     .     . 
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VOLUME  SEC()^DO 

♦Grillo  Angelo,  G.  G.  Cavagnaro 

VOLIJMK   TERZO 
Garavenla  Lorenzo,  March,  G.  À,  Raggi     .     . 

*  Gierra  Giandomenico,  P.  N.  liònlanaro  •     .     . 
Granelli  Gio.  Maria,   GianatUanio  Nervi     .     . 

*  Grimaldi  Clelia  Durazzo,  ^«rtoXon     .     .     .     . 

*  Grillo  Cattaneo  Nicolò,  Prof*  AnUmio  Bac igni npn 

VOLUME  PRIMO 

Innocenzo  IV,  G.  J3.  Spotorno 

Innocenzo  Vili, /^.i?aro((a 

*  Lercari  Gio.  Battista,  Paolo  GiaeomeUi  .     .     . 
Lcrcari  Megollo,  March,  G.  B.  Ragji     .     . 

VOLUME  SECONDO 

Liceti  Fortunio,  B,  Mojon 

VOI.UME  TERZO 
Lagomarsini  Gerolamo,  C  L.  Bivio  .     •  «  • 

*  Laviosa  Bernardo ,  P.  Anionio  Bonfiglio 

VOLUME  SECONDO 
^Mallone  Luigi,  P.  6.  B.  Cereseto      .... 
Mascardi  Agostino,  C  £»•  Bixio         ... 

VOLUME    TERZO 

Molinelli  Gio.  BattisU ,  A^.      .     ...     .     . 

*  Mojon  Giuseppe,  G.  ff.  Gaiio66to      .... 
Multedo  Ambrogio,  A.  Baeigalupo 

VOLUME  PRIMO 

Nicolò  V,  Cesare  Leopoldo  Bixio       .... 

VOLUME  SECONDO 

*Negroni  Giulio,  P.  A.  Afoiuonoro       .     .     .      . 

*  Nervi  Gian  Antonio,  y^.  J9a(;t^a/fipo   .     .     .      . 

*  Oldoini  Agostino,  P,  AT.  G.  Montanaro  .     .      . 
Oliva  Giampaolo ,  idem  * 
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VOLUME  TERZO 

aspare  Luigi,  C.  L.  Bixh 

.  pa^'.  ÌOk 

VOLUME  PRIMO 

j  ÀDloniotto,  F.  Pallavicino    . 

.     .     278 

[eco,  G.  B,  Spolorno 

.     »       53 

lo  Fiacco  ,  C,  L.  Bixio 

.     .       10 

Publio  Elvio,  G.  H.  Spoiomo 

.     »       19 

VOLUME   SECONDO 

>  Nicolò  Mafia,  P.  iV.  Mantanaro 

.     «     809 

Lconio  Filippo ,  Jacopo  Boria  .     . 

.     .     3(5 

xio.  Batista ,  P.  iV.  Montanaro      .     . 

.     •     334 

gre,  L.  F.  Go«o((i    •    •    •    •    •     . 

.     »     U/k 

VOLUME  TERZO 

incenzo.  Ave.  M.  G.  Canale   .     •     , 

.     »     173 

(Stino,  March.  D.  Paref   .... 

.     »     228 

itonio,  P.  G«  J3«  Cerettìo  .... 

.     »       74 

io.  Maria,  Pro^.  G.  B.  Canobbio 

.     .     247 

VOLUME  SECONDO 

luaso.  March,  G.  A,  Raggi    .     .     . 

.     >      55 

VOLUME  TERZO 

n Cesco,  P.  N.  Montanaro       .     . 

.     .     Ii3 

VOLUME  PRIMO 

r.  A,  Raggio 

.     >     222 

ostino^  A»  Baratta 

.     .     427 

o  Elio,  G.  B.  Spotorno     .     .     .     .     , 

.     »         1 

VOLUME    SECONDO 

erolamo,  P.  N,  Montanaro  .     .     .      , 

.     •     341 

ladro,  G.  B,  Spolorno 

»       26 

alleo,  C.  L,  Bixio 

.       41 

Francesco  ,  March.  Gerolamo  Serra  , 

.     *     191 

b regio,  Salvatore  Bertolotto  .     .     .     , 

.     .      90 

XII 

VOLUME    SECONDO 

Spinola  Fabio  Ambn^o,  P.  N.  Montanaro  .     . 

Slrata  Foniari  (V.  Pomari  ). 

Strozzi  Bernardo,  C.  L.  Bixio 461 

VOLUME   TERZO 

Solari  G.  Giuseppe  Maria ,  Cavm  Crisioforo  Ganéolp 
Spcftomo  Giambatista,  Ah.  Francesco  Poggi 

VOLUME   SECONDO 
Tavarooe  Lazzaro,  C  L.  Bixio ISó 

VOLUME  TERZO 

"^Traverso  Nicolò,  Giambi  CevoKo      ,     ....     i    199 

VOLUME  PRIMO 

"  Vernazza  Ettore  Giuseppe  Banchero  • 357 

*  Vigoo60  Simone  4»  Bacigalupo i    117 

VOLUME  SECONDO 
Vernala  Batista,  Aw.  Giuseppe  Ronco  •     •     •     .     •      il 

VOLUME  TERZO 

*  Visconti  Gio.  Batista,  ScavJ^Ui •      S^ 

*  Vìviani  Domenico,  Canobbio »     *    M3 
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ILO  IIHOGBHZO  FRUfiOn 


tBfl2  a'  2r  M  Mctilirr,  morto  ti  20  Vireaili»  176»  • 


ielio  Chiabrera,  allemprando  i  più  bei  modi 
alla  cetra  ìtaliaDa,  e  Fulvio  Tesli,  nobilmente 
lo  siile  di  Orazio,  si  erano  opposti  ai  pro- 
la  poesia  Marldesca;  già  il  Filicaja,  accostan« 
scuola  del  Petrarca,  ed  il  Gnidi,  eroolando 
A  i  Profeti  coi  sublimi  suoi  voli,  aveano  di- 
gusto degli  Italiani  dal  delirare  dei  secen- 
da  due  anni  TArcadia  di  Roma  ricalcava  le 
veri  classici,  quando,  nell'anno  1692,  nacque 
I  Carlo  Innocenzo  Frugoni,  il  quale  era  de* 
(sieme  al  gran  Melastasio,  a  far  risorgere  (I) 
»  XVllI  la  gloria  della  Letteratura  italiana. 
3nne  il  Frugoni  a  celebre  ed  antica  famiglia 
elle  in  lui  si  estinse.  Fu  educato  alle  lettere 

tstri.  Voi.  III.  I 


2  CARLO  INNOCENZO  FRUGONI 

ed  alle  scienze  io  Novi,  nel  collegio  dei  Padri  Sonia- 
sebi ,  ed  ivi  alla  età  di  qoindici  anni ,  astrettovi  dai 
suoi  genitori,  professò  solennemente  col  labbro  ì  tuU 
religiosi,  coi  disdiceva  il  sno  cuore.  La  congregazione 
Somasca  (2)  si  giovò  ben  presto  del  naovo  acquisto,  p»- 
che  egli  diede  tali  prove  d'ingegno,  che  nel  fiore  di  su) 
giqvinezza  fu  destinato  alla  cattedra  di  rettorica  oelb 
città  di  Brescia,  e  a  quella  del  Collegio  Clemeatino  io 
Roma  ;  ove  divenne  assai  caro  al  Rolli  ed  al  lietasta 
sio,  ed  ebbe  dal  celebre  Gravina  molti  utili  consìgli. 
che  gli  servirono  dappoi  di  norma  nella  carriera  che 
si  nobilmente  percorse.  Visitando  intanto  neiraotoooo 
di  quegli  anni  alcune  città  dell'Italia,  ebbe  la  sorte  di 
stringere  in  Venezia  la  più  intima  famigliarità  coi  f^^ 
telli  Zanotti  e  con  Eustachio  Manfredi.  Ma  la  relazìoor 
ch'ei  fece  in  quel  tempo  dell' illustre  traduttore  di 
Stazio,  del  cardinale  Bentivoglio,  legato  allora  io  Ro- 
magna, fu  l'avvenimento  della  sua  vita»  che  più  d'ogoi 
altro  concorse  alla  di  lai  futura  prosperità.  Imperoc- 
ché per  mezzo  di  tal  mecenate  venne  alcuni  anoi  ap 
presso  liberato  dal  giogo  claustrale,  sotto  alcoae  cms- 
dtzioni  da  Clemente  XII ,  e  poscia  del  tutto  da  Bese- 
detto  XIV.  Intanto  per  introdotto  dello  slesso  legai" 
pontificio  ebbe  accesso  alla  corte  di  Panna,  ove  b 
accolto  con  ogni  distinzione  dal  dnca  Franeesoo.  < 
principalmente  dal  principe  Antonio.  La  illoslre  casi 
Farnese ,  che  avea  già  tanto  onorato  il  Caro ,  lo  i^- 
giiani  ed  il  Guidi ,  si  mostrò  ugualmente  splendida  e 
generosa  verso  il  Frugoni 
Succede  nel  1727  al  ducato  di  Parma  il  prìo<^'i* 


CARLO  INNOCENZO  FfiUGOM  3 

AoIodìo,  il  qaale  8i  ammogliò  l'aono  dopo  con  la  prio- 
cipessa  Earichetta  d'Este.  Il  Fragoni  avendo  celebrato 
il  matrimoDio  del  nuovo  Daca  con  ona  raccolta  di  rime, 
assieme  ad  un'elegante  prosa  solla  casa  Farnese»  e  sai 
viaggi  e  snlle  virtii  del  suo  Aagosto;  ottenne  in  pre- 
mio il  titolo  di  storiografo,  e  fo  colmato  di  nuovi  onori. 
Sembrava  che  ornai  il  Frugoni  potesse  sperare  una 
vita  tranquilla,  e  abbandonarsi  al  suo  genio  tra  gli  ozii 
di  quella  corte,  quando  morì  d'improvviso  nel  1731  il 
duca  Antonio,  nel  quale  si  estinse  la  famiglia  Farnese. 
Il  generale  Stampa  occupò  con  le  truppe  alemanne  Io 
stato  di  Parma  e  di  Piacenza,  a  nome  dell'Infante  di 
Spagna  Carlo  di  Borbone,  dichiarato  erede  dall'ultimo 
duca ,  in  difetto  del  figlio  postumo  che  sperava  dall' 
amata  consorte ,  creduta  grave  d'  un  frutto  de'  loro 
amori.  Ma  indi  a  non  molto  svanita  la  speranza  di 
quel  portato,  e  rimasti  vani  gli  auguri!  del  Frugoni , 
che  avea  celebrato  le  lodi  del  nuovo  germe  con  una 
catena  di  sonetti,  parti  da  Parma  la  vedova  duchessa  : 
il  perchè  affrettò  egli  di  tornare  in  patria,  ove  dimorò 
fino  all'ingresso  dell'Infante  D.  Carlo  nei  nuovi  suoi 
stati.  Restituitosi  allora  alla  corte  di  Parma,  vi  fu  ac^ 
colto  e  stipendiato;  ed  ebbe  più  volte  occasione  di 
palesare  il  suo  valore  poetico ,  celebrando  i  trionfi 
delle  armi  spagnuole.  Ha  fu  di  bel  nuovo  di  poca  du- 
rata la  felice  dimora  del  Frugoni  in  quella  città,  poi- 
ché fattasi  nel  1735  la  pace  fra  l'imperatore  ed  il  re 
di  Francia ,  furono  obbligati  gli  Spagnuoli  ad  abban- 
donare Parma  e  Piacenza,  di  cui  prese  possesso  il 
principe    Lobkowitz   a  nome  di   Cesare.    Cessarono 
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tosto  gli  Stipendi  dell'abate  lanoceozo ,  e  o  sia  che  i 
nuovi  dominatori  fossero  freddi  alle  opere  del  geniu, 
ossia  che  gli  venisse  impotato  a  delitto  V  aver  {i\U^ 
soggetto  delle  sue  lodi  la  giornata  di  Bitooto ,  fo  egli 
posto  al  tutto  in  obblio ,  e  tornò  vana  la  dedica  dei 
Demetrio ,  da  Ini   umiliata  al  nuovo,  reggitore  degli 
stati  Parmensi.  In  quel  mezzo  arse  di  nuovo  la  guerra 
in  Italia,  e  fra  tanta  incertezza  di  cose  non  fu  dato 
al  Frugoni  di  poter  ottenere  dalla  corte  sovvenzione 
di  sorta  ;  e  sarebbe  anzi  venuto  allo  stremo  d*ogoi 
miseria,  se  in  quelle  sue  domestiche  angustie  noe  gli 
avessero  soccorso  i  marchesi  Laudi  e  Terzi  di  Sisu . 
e  i  conti  Scutelari  e  Bemieri.  Così  balestrato  dalle 
vicende  credette  l'infelice  poeta  che  mutando  cielo  U 
avrebbe  forse  men  perseguilo  il  suo  crudo  destioo;  i 
onde,  abbandonata  Parma ,  si  recò  per  alcuni  anoi  a  | 
Venezia.  Se  non  che  fu  là  pure  accompagnato  dalla  j 
misavventura,  ornai  divenuta  inseparabile  di  lui  con-j 
pagna,  e  per  colmo  di  tanti  affanni  vi  fa  anzi  colUt 
dalla  febbre,  che  lo  travagliò  lungo  tempo.  Fa  allon| 
che  il  conte  Algarotti,  udito  appena  del  di  lui  siala 
gli  sovvenne  quasi  a  fratello,  offrendogli  la  sua  casa | 
e  le  proprie  sostanze;  né  a  ciò  contento,  lo  presefiiu 
a  milord  Holdemesse,  ambasciatore  dell*  Inghilterra  is| 
Venezia,  il  quale  gli  fu  più  amico  che  protettore,  con  | 
pensando  in  parte  co' suoi  favori  verso  di  hii  glii't'l 
traggi  della  foituna.  j 

Nel  i74S  ritornò  in  Parma  il  Frugoni,  ed  a  solliev 
delle  sue  calamilà  non  gli  fu  neppure  concessa  di  es- 
sere ioslimonio,  nell'anno  segoenle,  del  Iritinfo  d«r 
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sna  patria,  e  di  poter  aspirar  co'  suoi  versi  alla  gloria 
di  Tirteo  e  del  concittadino  di  Saffo.  Avvicinavasi  per 
altro  il  tempo  in  cai  il  nostro  poeta  dovea  finalmente 
godersi  le  dolcezze  di  una  vita  pacifica ,  e  tutti  gli 
onori  convenienti  al  singolare  suo  merito.  Con  la  pace 
di  Aquisgrana  riebbe  la  Spagna  nel  1748  lo  stato  di 
Parma,  e  ne  fu  dato  il  dominio  air  infante  D.  Filippo, 
fratello  del  duca  precedente.  Ottenne  allora  il  Frugoni 
una  generosa  gratificazione ,  e  da   indi  in  poi  tutto 
arrise  ai  di  lui  desideri!.  Fu  dichiarato  institotore  del 
principe  D.  Ferdinando,  primogenito  di  Filippo;  fu  eletto 
segretario  perpetuo  delPaccademia  delle  Belle  Arti;  fu 
destinato  a  stenderne  i  privilegi ,  ed  ebbe  gran  parte 
nella  direzione  degli  spettacoli  teatrali.  Recatosi  quindi 
in  Genova,  ed  esposte  al  patrio  senato  le  sue  ragioni 
in  nn  componimento  poetico,  ottenne  un  aumento  di 
pensione  sulla  eredità  di  un  fratello ,  e  rivide  Parma 
lietissimo  di  poter  vivere  del  pane  del  padre  suo.  In- 
tanto venuto  a  morte  il  duca  Filippo,  celebrò  il  Fru^ 
goni  la  elevazione  al  trono  del  reale  infante  D.  Ferdi- 
nando, eh'  era  tanta  speranza  de'  suoi  popoli ,  perchè 
aveva  avuto,  siccome  Alessandri^  la  fortuna  di  essere 
ammaestrato  da  un  gran  filosofo  nell'  arte  di  reggere 
gli  stati.  E  nel  vero  le  miagnifiche  opere  pubbliche  a 
cui  si  pose  mano  di  qne'  giorni,  onde  crescere  decoro 
alla  città,  fecero  fede  quanto  il  nuovo  governo  inten- 
desse ai  progressi  della  vera  civiltà.  Il  Frugóni,  testi- 
monio della  pubblica  gioia ,  non  restò,  sebbene  ornai 
vecchio,  di  cantare  i  nuovi  trionfi  delle  Arti  ;  ed  ebbe 
in  sorte  di  poter  celebrare  pria  di  morire  la  ristabilita 
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salate  del  gran  mi  Distro  promotore  dì  qae'IaTori.del 
suo  mecenate,  il  sig.  du  Tillot,  che  era  stato  soU'orio 
del  sepolcro.  Un  incallimento  d'arteria  fu  l'oltiou  di 
latlia  di  Cornante  (3),  che  morì  il  80  dicembre  del 
1768  in  età  di  76  anni;  ed  il  tesUmento  da  lai  det- 
tato, senza  alcun  terrore  della  morte,  fa  raltimatati- 
monianza  di- gratitudine  e  di  amore  che  diede  ù  suoi 
benefattori  e  agli  amici. 

Il  Frugoni  nacque  poeta;  la  lettoni  del  Chiil)fen 
bastò  ad  eccitarlo  a  calcare  le  vie  della  gloria,  1 1 
fargli  conoscere  la  forza  del  proprio  genio.  Sdegtw 
d'ogni  imitazione  serrile,  fu  creatore  d'una  ooon 
scuola,  divenne  principe  della  poesia  immagiflosaj 
meritò  di  esser  posto  tra  i  più  sublìmi  lirici  ddU  \^ 
lia.  Il  suo  stile  è  vario ,  ornato  ed  armonico:  le  si 
poesie  di  serio  argomento  spirano  maestà,  e  sodo  piei 
di  pompa  ;  ì  suoi  versi  giocosi  e  satirici  ridondano  i 
argute  lepidezze  e  di  un  certo  brio  lor  nativo.  Mane; 
gìò  con  maestria  tutti  i  metri ,  e  volle  inventarne  |» 
recchi.  Lo  sciolto  prima  di  lui  voleasi  tenere  eotn| 
confini  morali  e  didattici  ;  egli  fu  primo  a  farlo  Hf 
vire  alla  lirica,  soUecUandone  il  cono  (4)  che  è 
Btmiato  net  Triirìno ,  e  rompendone  V  umtarmiti 
regna  neU'Alamanm;  e  così  adoperando  invitò  bii 
suoi  contemporanei  a  meditare  sulla  vera  easema 
poesia ,  allontanandoli  del  pari  dalla  smania  de' 
ceiti^  e  dalla  fredda  scuola  d'imitazione,  in  coi 
ciava  a  degenerare  l'Arcadia  dopo  la  morte  del  Gì 

È  vero  che  il  Frugoni  non  andò  immune  d*np 
fetto  ;  è  vero  che  le  sue  colpe  si  stesero  in  mal 
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pio,  e  che  mille  di  lai  imitatori ,  nascondeiido  sotto 
Olì  largo  giro  di  aonanti  parole  la  povertà  dei  loro 
Goncepimenti ,  riempirono  V  Italia  di  mille  inezie  ca- 
nore: ma  tra  i  Frugoniaoi  e  Frugoni  è  da  porre  in 
fatto  di  stile  la  stessa  differenza ,  che  tra  Epicuro  e 
gli  Epicurei,  quanto  alla  moralità  dei  costumi.  Le  cri- 
tiche, le  quali  tutto  di  si  ascoltano  contro  questo 
poeta,  dovrebbero  cadere  in  gran  parte  contro  l' avi* 
dita  de'  suoi  editori ,  che  vollero  ad  ogni  patto  dar 
«sito  a  nove  grossi  volami ,  giovandosi  della  celebrità 
del  soo  nome.  Il  proteggimento  accordatogli  dai  du- 
chi di  Parma  assoggettò  il  Frugoni  a  dover  celebrare 
ad  ogni  istante  le  minime  circostanze  della  vita  loro 
e  dei  loro  cortegiani.  Quindi  non  potè  egli  fuggire  uno 
stile  infrascato,  dovendo  supplire  le  molte  volte  alia 
mancanza  delle  idee  con  la  forza  del  colorito,  e  con 
aiodi  più  eleganti  che  veri ,  più  splendidi  che  sensi- 
bili, quindi  derivò  in  lui  fatalmente  l' abitudine  alle 
riempiture,  e  quella  monotona  tinta ,  che  pur  gli  spi- 
rava la  fittizia  uniformità  dei  caratteri  che  doveva  os- 
servar del  continuo.  Né  V  entusiasmo  potea  dettargli 
i  poemi  eh'  egli  scriveva  per  bisogno  o  per  obbligo. 
Quindi  gli  fu  sovente  forza  ricorrere  alle  cognizioni 
che  avea  sulla  fisica  e  sulle  matematiche,  e  vestir  di 
poesia  certe  astrazioni  della  mente,  che  rifuggono  dal- 
l'arte di  Apollo  ;  quindi  ebbe  origine  la  mancanza  di 
correuone,  che  osservasi  in  gran  parte  dei  suoi  com* 
ponimenti.  Bene  spesso,  gli  è  d'uopo  confessarlo  sin- 
ceramente, converti  in  tal  modo  il  Frugoni  il  tempio 
delle  Muse  in  bottega,  e  non  fu  mai  cosi  tenero  della 
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sua  fama,  clie  preferisse  imitare  quel  sao  omiteflipa- 
raneo,  il  quale  consumava  le  maiUoate  a  copiar  jddb 
musica,  pep  seguir  poscia  nel  resto  del  giorno  le  li- 
bere inspirazioni  del  proprio  genio.  Ma  queste  acoBe 
contro  Cornante  non  devono  estendersi  iDdislintaoioK 
a  quanto  egli  scrisse.  E  del  certo  la  bella  Epistob  i) 
Paciaudi  in  lode  del  cardinal  Boschi,  il  componimeol» 
sulla  guarigione  del  marchese  Tommaso  Galeagoiaì,  i 
Sonetti  sopra  l'esilio  di  Scipione,  sul  carattere  dì  Ào- 
nibale  e  sull'  Angelo  sterminatore ,  le  caosooi  nlU 
espugnazione  di  Orano  e  solla  vittoria  di  Bitonlo ,  W 
poemetto  della  Colomba  sulla  nascita  del  primogenito 
di  casa  Sanvitale,  il  pastoral  canto  d'Aaronte  incoi 
è  adombrato  il  celebre  Condillac,  e  Gnalmeote  le  oltane 
sdrucciole  sul  Natale  e  sull'Addolorata  sono  tntti  con* 
pooimenti  si  pieni  di  bellezze  poetiche,  da  non  poter 
negare  all'autore  che  li  dettò  quell'omaggio  di  lodi. 
che  gli  venne  a  gara  tributato  da  PellegriDo  Salandn^ 
da  Antonio  Cerati,  da  Angelo  Fabbroni  e  da  Giosepp^ 
Oardella. 

Non  si  dedicò  soltanto  il  Frugoni  ad  ogni  maoien 
di  poesia  Lìrica;  ma  esercitossi  pur  anco  nei  eomfo- 
nimenti  drammatici,  e  scrisse  varie  non  ignobili  pros^^ 
Tradusse  il  Radamisto  di  Crébillon,  rifece  l'a«ticbi$^ 
Simo  dramma  sul  trionfo  di  Cammilla,  celebrò  la  fna^ 
dazione  della  nuova  Colonia  Parmense  con  on  bel  dia* 
logo  fra  Parma  e  il  Dio  de*  Pastori,  e  compose  e  re- 
citò le  orazioni  funebri  dei  duchi  Francesco  e^l  Ab* 
tonio  Farnesi.  Ma  queste  sue  produzioni  sono  noli) 
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più  che  mediocri,  nò  deve  loro  certamente  la  celebrità 
del  sao  nome. 

Cario  Inaoceozo  Frugoni  fa  d'indole  generosa  e  vi- 
vace, di  ardente  temperamento,  di  dolci  e  franche  ma- 
niere, ed  arrendevole  all'amore,  sebbene  a  prima  giunta 
il  suo  aspetto  mostrasse  una  certa  malinconica  severità. 
Eustachio  Manfredi  diceva  di  ravvisare  in  lui,  nei  tratti 
del  viso  e  nelle  doti  della  mente,  una  certa  somiglianza 
col  Tasso.  «  I  suoi  coetanei  colpiti  da  maraviglia  (5) 
«  gli  tributarono  eccessivi  applausi,  i  quali  vennero  di 
«  poi  moderati  dalla  giusta  posterità  ». 

e.  L.  BlXIO. 


NOTE 


(1)  Ve<ll  la  irad.  del  TraUato  sulla  Lclleralura  ilal&ana  del  De  Siftnondi 
Yoi.  2,  capii.  IX. 

(2)  Errò  H  sig.  Davide  Bertolotli  scrivendo  che  il  Fnigùnl  vestiva  l'a- 
bito della  Compagnia  di  Gesù.  Il  CoMPiL4TonE. 

(3)  Dalla  Colonia  di  Brescia  ebbe  11  Frugoni  il  nome  di  Cornate  ;  ma 
egli  lo  mutò  in  quello  di  Cornante  ;  perchè  gli  sembrava  più  sonoro. 

(4)  Ragionamento  (del  conte  Rezzonìco)  sulla  volgar  poesia,  prenies^^o 
alle  opere  del  Frugoni  nella  edizione  di  Parma  del  1*779. 

(5)  Cornlanl  ~  Secoli  della  Letteratura  italiana  >vol.  ix,  art.  xxyii. 


\  'V^, 
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Data  in  (^rnopa  l'annn  1703,  morto  in  Aloòrsa  ari  1770. 


? 

* 

^à 


IlioTaoDi  Granelli  nacque  in  Geno?a  d' illustre  stirpe 
e  d'agiata  famiglia.  Il  filosofo  non  distìogoe  fra  nasciU 
e  nascita,  però  sempre  Terrà  più  lieta  una  pianta  sotto 
un  ciel  puro  e  lungo  una  corrente  di  limpid'acqoe.  Il 
Granelli  senti  questa  naturai  disposizione,  e  gli  sa» 
suoi  primi  non  furono  che  i  primi  fiori  d'un  aprile  Ti- 
cino a  schiudersi ,  nella  risoluzione  che  prese  aasii 
presto  di  rendersi  Gesuita.  Erano  i  Gesuiti  ooa  eoo- 
gregazione  di  persone  saggie  ed  illaminate,  ed  e» 
raTvisarono  subito  i  diTcrsi  aspetti,  ae'quali  s^offerin 
il  raro  ingegno  del  Granelli,  di  poeta  e  d'oratore;  do- 
Teodosi  quindi,  per  lodcTol  costume  decloro  colfegii. 
intertenere  in  certi  tempi  la  gioTentù  di  spetucoti 
teatrali ,  come  di  graTi  rappresentanze 
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sTilapparne  le  inteUeitoali  facoltà,  rìspeltaodone  le  mo* 
rati,  fu  egli  scelio,  giofioe  aqcora,  a  scrivere  le  tragedie 
che  compier  doveano  questa  parte  di  saggia  istituzione. 
Si  disse  già ,  che  fra  le  vaghe  forme  poetiche,  la  tragica 
sìa  quella  che  non  sorrida  agli  ingegni  italiani,  e  Fran- 
cia, che  la  crede  suo  pregio  nativo ,  insulta  con  essa 
air  Italia.  Ha  per  non  usurpare  ciò  che  cantò  Frugoni, 
che  le  ombre  de'  nostri  tragici  stanno  accolte  fra  i  mi* 
gliori  d'Argo,  Granelli  avrebbe  rivendicato  l'onor  della 
madre,  se  seguita  avesse  la  bella  carriera  che  gli  s' a- 
priva  dinanzi,  e  che  forni  felicemente  l'Alfieri  (1).  Seb- 
ben  egli  poco  corresse  di  tragico  sentiero,  ricondusse 
subito  la  tragedia  all'antico  maestoso  andamento,  ve- 
stendola di  gravità,  di  decoro,  di  forza,  e  cosi  ne 
comprese  V  interno  artifizio,  che  giunse  senza  intreccio 
alcun  femminile,  a  spirarle  quella  sì  dolce  commozione, 
e  quell'interesse  sì  vivo,  che  i  Francesi  forse  troppo 
cercano  dagli  amori,  e  che  forse  poco  conobbe  l'Alfieri 
nell'entusiasmo  de' suoi  sentimenti  feroci.  Or  se  Gra- 
nelli, chiudendosi  la  fonte  della  tenerezza  e  della  pas- 
sione, agitò,  commosse,  fé' piangere,  qual  real  passo 
non  avrebl>e  con  lui  preso  V  italiano  coturno,  s'ei  de- 
rivato avesse  le  acque  di  quel  fonte,  ed  ai  sacri  argo- 
menti che  maneggiò  i  profani  delle  storie  congiunto 
avesse,  o  i  favolosi  dell'antichità P  Certamente  l'Italia 
mostrerebbe  alle  nazioni  rivali  il  suo  Sofocle,  però 
sempre  loro  mostrerà  il  suo  poeta.  Finsero  gli  antichi 
che  nove  leggiadre  sorelle  presiedessero  alla  Poesia, 
ed  essendo  questa  figlia  dell'Armonia ,  finsero  che 
ognuna  delle  vaghe  donzelle  appendesse  al  fianco  il 
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SUO  particolare  instrumento,  onde  la  Tromba  accendessf 
i  canti  gaerrieri,  secondasse  la  Lira  i  dolci  senlimeDlie 
gli  innocenti  affetti  inspirasse  l'Avena.  Che  se  oo  in- 
gegno sappia  maestrevol mente  trarre  dalla  poesia  qoe  , 
sii  diversi  suoni ,  come  i  primi  sette  colorì  traggnnsi  | 
leggiadramente  dalla  luce,  e  dividerli  ed  adattarli  il  i 
diversi  soggetti  ed  agli  affetti  diversi,  sarà  egli  il  vero 
poeta  volato  da  Orazio,  anzi  sarà  GioTannì  Granelli 
tragico ,  anacreontico,  lirico.  Ma  il  poeta  fa  presto r»- 
pito  dall'oratore,  e,  a  dir  piii  vero,  presto  la  poesii  e 
Teloquenza  si  dieron  la  mano  a  far  di  lai  an  de*piì 
celebri  dicitori  del  sao  secolo.  Mal  s'apporrebbe  dii 
dicesse  venir  straniera  all'eloquenza  la  poesia,  dopo 
che  Cicerone  ha  consigliato  il  suo  oratore  a  leggere  i 
poeti,  e  ch'egli  confessa  aver  dai  poeti  attinto  no  ooa 
so  che  di  nuovo  vezzo  e  sapore  alle  soe  orasioDi.  lo 
chiamerei  la  poesia,  riguardo  all'eloquenza,  ano  spirito 
che  internamente  la  pasce  e  che,  spargendosi  per  le 
varie  di  lei  membra,  l'agita  tutta,  ed  al  seotiaento  si 
mesce  ed  all'effetto;  ond'è  poi  che  il  grand'oratore 
commove,  accende,  rapisce.  Granelli  entra  nella  pre* 
dica  de' jPeniieri  con  una  viva  pittura  di  pesci,  altri 
de'  quali  sollevansi  dal  loro  fondo,  se  il  naare  per  teoh 
pesta  frema  e  ribolla,  ed  altri,  se  in  dolce  calma  ei  sì 
posi,  si  mostrano  quasi  scherzando  a  fior  d'acqoa:  neh 
predica  del  Tempo  vien  sopra  al  soo  uditore  con  obi 
fiera  immagine  di  anni ,  di  mesi ,  di  giorni  trasem . 
quasi  di  terribile  esercito  già  sotto  le  armi  a  combat- 
tere; e  benché  egli  da  profondo  conoscitor  delFarte  no* 
deri  e  regga  l'impaziente  fuoco,  pure  vi  si  scorge  nello 
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epitetare  evidente,  nel  pronto  colorito,  nell'espression, 
nella  forza.  Egli  corse  i  più  rinomati  pulpiti  a  gara 
richiesto,  ed  ammirato  a  gara;  e  chiamato  a  Vienna  da 
Maria  Teresa  d'Austria,  pendè  dai  labbri  di  lai  quel- 
l'angusta donna ,  dal  cai  ciglio  pendeanò  le  provincie 
ed  i  regni,  e  sotto  lui  maggiormente  formossi  alla  pietà 
quel  gran  cuore,  che  alla  felicità  formava  ed  al  pub* 
blico  bene  l'intiera  Germania.  Ella  l'udì  volentieri ,  e 
più  volontieri  una  seconda  volta  udito  l'avrebbe ,  se 
morte  ai  desiderii  non  l' invidiava  dell'  immortale  So- 
vrana. Lo  stile  del  Granelli  è  uno  stil  grave,  che  per 
la  via  si  conduce  della  ragione  e  della  persuasiva:  non 
sdegna  d'ornarsi,  ma  vuole  particolarmente  che  il  pen- 
siero sia  ad  un  tempo  e  concetto  a  sé  stesso  ed  orna- 
mento; così  lo  veste  egli  di  modi  proprii,  or  di  leg- 
giadre metafore ,  e  sempre  d' una  locuzione  limpida , 
viva,  penetrante,  onde  diletto  grandissimo  ne  nasce,  e 
non  fallace  convincimento  ;  fiume  che  se  talor  baci  le 
rive ,  suona  sempre  di  strepito  e  d'acque  ;  fuoco  che 
arde  sempre  e  divora ,  sebben  talora  scintilli  ;  spirto 
che  se  talora  sosurri,  sempre  scuote  ed  abbatte.  Ma 
l'eloquenza  così  non  tuona 'con  Demostene  che  con 
Isocrate  non  fluisca  :  io  però  non  sieguo  adesso  questo 
fluire  di  un  dir  temperato  e  tranquillo  nei  panegirici 
del  Granelli,  dove  maravigliosi  per  raro  artifizio  ora- 
torio e  dove  per  vaghezza  d'argomento  leggiadri,  e  lo 
miro  soltanto  dal  pergamo  discendere  alla  cattedra 
onde  spiegare  le  sacre  scritture.  Il  robusto  oratore 
già  fogge,  e  non  si  scopre  che  il  piano  dicitore,  dici- 
tore però  così  facondo,  così  chiaro  e  scorrevole,  che 
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ioooda  gli  aDÌmi  d' ooa  dolcezza  ebe  rapisce  e  quasi 
ooD  sì  comprende  onde  derÌTi  ;  au  elh  parte  da  do 
fonte  che  cbiode  in  sé  stesso  di  TssIisBiiBe  cogmzioDi. 
dì  prc»fondo  stodio,  di  discemimeiito  fiaìsnBM>,  po'  coi 
entra  nelle  più  difficili  materie  e  nelle  più  intricate 
qnistionl,  ed  appiana,  scioglie,  infiora  con  tanta  grazia 
e  chiarezza,  che  dove  sorgea  primo  on  OMmte  sassoso 
un'amena  Talle  poi  sieda,  e  tatto  rida  e  serpeggi  d'oia- 
bre  e  di  mscelii ,  dove  non  era  che  solitodin  tssU  e 
noda  arena.  Gli  si  offra  spontanea  ona  digressione:  o 
dipinse  an'erozion  del  Vesavio,  e  quella  boeca  rosseg- 
giante  coi  serpeggianti  mi  di  fooeo  che  ne  scorrono, 
gli  sembra  ona  testa  di  Mednsa  che  Tìbrì  e  spaila  i 
viperei  snoi  crini.  Parii  della  figlia  d*  Jefte  :  è  qaesu 
una  Torginella  innocente  che  errando  va  per  le  colline 
di  Galaad,  pregando  le  aure  pietose  e  la  molle  Terzora 
a  piangere  seco  i  bei  giorni  della  sua  giorento.  La  pe* 
ricolosa  situazione  presenti  d'on  popolo  foggitifo  ed 
inseguito:  ecco  una  gcria  di  spiaggia  deserta  eoo  il 
mare  a  fronte ,  e  quinci  e  quindi  il  sorgere  altissioo 
di  circostanti  montagne  che  quai  pendenti  scogli  U 
serrano  fra  le  lor  fauci/  Se  scrisse  l'Andres ,  essere 
stata  Italia  rin?eotrice  di  questo  nuovo  genere  d'elo- 
quenza, le  aggiunga  al  fianco  Granelli  come  institntore 
e  padre.  Molti  dbbe  egli  compagni  nella  difficii  carriera, 
e  seguaci  altri  molti  :  uomini  sommi  a  ciascun  de'qoili 
partieolar  lode  deriva  dalla  particolar  grazia  dd  sao 
scrivere;  ma  un  candore,  un  vezzo,  una  precisione  cbe 
non  ha  eguale ,  era  il  dono  che  doveasi  ai  solo  Gra- 
nelli,  e  il  corso  delle  sue  lezioni  scritturali  sarà  sempre 
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1  classica.  Finalmeote  nome  gli  accrebbero  le 
e  aslroDoinicbe,  le  matematiche  facoltà,  e  lo 
e  più  illustri  accademie»  i  più  celebri  letterati 
>no,  e  fuTvi  fra'  poeti  cbi  accasò  di  troppo  ri- 
norie  allorché  lo  divise  dalla  terra,  che  scuo- 
ì  sua  eloquenza ,  co'  suoi  sludii  illustrava  ed 
^a  colie  sue  maniere  e  costumi.  Questo  è  Gio- 
anelli  letterato:  v'ha  un  altro  Giovanni  Gra- 
gioso ,  anzi  un  astro  istesso  che  scopre  due 
ssìmì  aspetti  :  del  primo  ho  tentato  rilevarne 
rattezza  y  duolmi  che  non  sia  delle  mie  parti 
del  secondo.  Si  vedrebbe  un  cosi  vago  ricam- 

bellezza  e  di  luce  da  innamorare  l'occhio 
3^  e  gli  sludii  dell'uomo  grande  servir  di  pa- 

più  sode  virtù,  e  i  gravi  studii  non  ad  una 
3  fugge,  ma  ad  un  beato  fine  dirigere  le  virtù 
>  religioso. 

filANANTONlO  NkRVI. 


NOTA 


r  Gaetano  Barbieri  neiranno  l*  del  suo  Repertorio  Tea- 
i  che  il  Dione  del  P.  Granelli  vince  per  coodotta  di  squisito 
tigone ,  che  vien  riputata  la  più  ingegnosa  tragedia  del- 


II  Compilatore. 
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ìiùìù  uri  smembrr  h\  tB98,  morto  uri  m«|)ta  M  1773- 


Lo  studio  delle  lingue  dotte  non  è  da  dirsi  un  poro 
letterario  ornamento,  dacché  nei  linguaggi  de'popuii 
antichi  è  posta  l'origine  di  ogni  nostro  sapere,  e  Ui 
storia  delie  loro  lingue  è  quella  appunto  del  prugre- 
dire  deirumano  intelletto.  Oltre  di  che  per  ventura  i 
noi  solo  pervennero  tra  gli  antichi  scrittori  qne' pochi, 
che,  pregiati  dai  loro  contemporanei  e  venerati  dai  pò- 1 
steri,  valsero  a  vincere  Tinvido  potere  dei  secoli.  f> 
perchè  alla  scuola  d'ogni  loro  bel  dire  è  sempre  eoo* 
giunta  quella  del  vero  e  dell'utile;  né  v'ha  persona,  cbc 
dopo  la  lettura  di  un  classico  di  sentirsi  miglior  mia 
confessi  e  l'intelletto  e  il  cuore.  Egli  è  per  tali  notiti, 
che  sommamente  benemeriti  della  repubblica  delle  let- 
tere furono  sempre  coloro,  i  quali  con  lungo  aauf^ 
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stodiarono  la  lingaa  greca  e  latina ,  e  a  noi  donarono 
più  pori  ed  interi  i  sublimi  esemplari  della  bellissima 
tra  le  arti  d'imitazione.  Per  questo  solo  motivo  non 
erano  certo  da  passar  con  silenzio  i  molti  pregi  ed  i 
sodati  lavori  di  Girolamo  Lagomarsini,  il  quale,  bencbè 
nato  sotto  altro  cielo ,  non  lascia  però  d' esser  nostro  ; 
che  Genovesi  ne  furono  gli  antenati  ed  il  padre ,  ed 
egli  all'età  di  dieci  anni  fa  ricondotto  fra  i  suoi. 

Girolamo  Lagomarsini  nacmie  nel  Porto  di  Santa  Ma- 
ria  vicino  di  Cadice,  il  giorno  30  settembre  del  1698, 
da  padre  Genovese  e  da  madre  Spagnuola.  Venuto  assai 
giovine  in  patria,  e  finiti  i  primi  suoi  stodii,  entrò  vo- 
lontario nella  Compagnia  di  Gesù,  appena  in  età  di 
anni  quindici.  Passò  di  repente  dalle  scuole  alla, cat- 
tedra ,  e  dai  saggi  che  die  di  se  stesso  in  Arezzo,  in 
Prato  e  in  Firenze,  nel  professare  le  belle  lettere,  pò- 
teronsi  trar  sin  d'allora  presagi  sull'avvenire  di  lui. 
L'applauso  infatti  da  esso  ottenuto  nel  Collegio  Ro* 
roano,  allorché,  ad  istanza  di  Emanuele  Azaredo,  fu  là 
chiamato  ad  insegnare  la  lìngua  e  le  lettere  greche  , 
immaginar  si  poò  meglio  che  narrare  a  parole.  Se  lo 
stodio  a  caso  agli  uomini  non  sopravviene,  se  gli  è 
por  vero,  che  nel  fatto  della  lingaa  latina  tenesse  il 
campo  il  Lagomarsini,  e  desse  orme  agli  eruditi  del- 
l'età sua;  chiunque  s'immaginerà  di  leggieri  con  quanta 
cura  egli  avea  meditati  gli  antichi  scrittori  del  Lazio, 
e  con  quanta  filosofia  ne  avea  penetrato  le  più  intime 
ragioni  dello  stile.  Tutti  di  qne'  tempi  a  Lui  ricorre- 
vano,  onde  averne  pareri  e  consigli;  tutti  ne  chiede- 
vano l'aiuto,  e  Io  bramavano  compagno  ogni  volta  ohe 

Liguri  iìluslri,  Voi.,  in.  u 
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si  tràllasse  ò  di  nuove  interpretazioni  di  nn  tìmcw 
6  ddU  seèllà  ài  Tàriè  lezioni,  ò  di  qoistioni  difficili  solla 
ptlKtà  della  lingua*  È  Ussai  perciò  da  dolere,  che  m 
iiotno  èitTattò  fiori  abbia  pololo  condarre  al  suo  te- 
mine tiri  grnn  lavóro  da  lui  divisato  sulle  opere  di  & 
t^tóM.  figli  aVei  IH  iitìlfno  di  bórreggeré  à  suo  potere 
Il  testò  dell'Oratòri  fòttaabo,  còllaziònAtkdoto  eoa  due- 
cento tlhtiehl  bódici  da  lui  consultati ,  e  di  ag{ie>- 
giefvl  Mole  filologiciie  ed.erodlte,  emulando  àllasadiu 
fàlii^À  di  I^boìo  é  di  Aldo  Mand^Lio.  Sé  non  che  grti 
pifte  di  tale  stia  òfi^ra  k  andata  poscia  amarfita;  e  est 
piiìA  t^efdlth  (1)  delle  lettere,  óve  ae  ne  voglia  portii 
gtuditiò  dal  maggio  bhe  bé  diede  tùù  le  atampe  in  Th 
rèrite  Ael  (%)  1741.  Che  ae  con  tale  intrapresi  wi 
pbtè  l*6ttderli  benetberito  It  LagomÀrainl  di  qdaatifl^ 
mond!)  à)>y^r«Kftanó  le  ph)do%lorii  di  Cicerone,  sappia^ 
^raltro,  tshe  Molto  gìóvb  agli  studenti  delle  co^e  H 
tine,  aiutando  de' Mini  consigli  Tertidito  Facctnlati,J 
pi•epa^a^  eh'  et  Ihceva  il  sno  grande  Vo<^abobrìn:  » 
rébbe  anit  ben  degno  di  lode  chi  potesse  ht  doan  i 
pbbblico  lettet^afio  di  quelle  note  preziose ,  che  f^ 
fidi  di  prot>ria  ifiado  il  Lagomarsini  medesimo  net  m 
girte  di  Una  copia  di  tal  Dizionario,  avuta  in  doni)  di' 
PAntoré.  i  Molte  cose  vi  sostituì  (sono  parole  delP^ 

*  tiBtild),  assai  ne  tolse  ed  emendò,  non  poche  ae  cti^ 
«  \rm9e.  Alcune  si gniBcanzft  non  ancor  coitosclate ,  e  i 
a  «è  acoperte  fi  aggiùnse;  certi  vocaboli,  come  s€  f^ 
«nero  anticliè  monete ,  d'urgtsntfei  converse  lo  wr 

•  Avelanddtie  il  mnrchtt).  i^ 

Molte  npiuro  Ialine  Mroho|)vibblicnte  dal  Lagnfiiar«^ 


lìélte  i^lidìi  Spira  la  yéotisUi  delta  lingua,  e  la  motta 
dottrina  k  palese  delPeccellente  scrittore.  Sette  ora* 
zlooi  rivedbte  con  ogni  cura  ne  furono  stdn^pate  in 
ftoma  bel  17S3  per  Generoso  Saloteoni,  b  dedicate  al 
Cardinale  Clemente  Ar^envìtliers:  quanto  sia  il  merito 
toro  è  pef  sé  maniresto  a  chiunque  consideri  che  la 
citata  edizione  fa  la  sesta  dopo  cinque  altre  che  sì 
erabo  rapidamente  succedute.  Varie  epìstole  di  lette- 
rario argorbento  sono  degne  di  essere  rammentate  tra 
le  molte  che  formano  la  dotta  corrispondenza  del  no- 
stro Autore.  Quella  ad  un  amico,  impressa  dal  Volpi  in 
Bologna  bell7S3,  è  diretta  a  proverbiare  lepidamente 
l*Autote  delPOpera  intitolala  ffoctium  Sarmalicarum 
flgiliae.  Un*  altra  a  Jacopo  Facciola  ti ,  pubblicata  in 
Venezia  per  cura  di  Angelo  Galogierk  nel  1734  »  nella 
sua  Raecotìa  cT opuscoli  BcienUjici  e  filologici ,  dimostra 
ciò  che  siasi  perduto  della  Orazione  di  Marco  Tullio 
Cicerone  contro  L.  t^isone.  Alcune ,  indirizzate  a  Gio- 
vanni Vincenzo  Lucense,  indagano  sottilmente  le  mende 
di  un  libretto  pubblicato  in  Roma  nel  settembre  del 
17S3,  col  titolo  di:  Lettere  di  F.  Vin.Minelli  a  Carlo 
Noceti  teologo  della  Società  di  Gesù.  Net  tomo  decimo* 
quarto  della  Storia  Letteraria  d'Ttalia  è  un'Epistola  al 
cardinale  Quirino  intorno  ad  una  controversia  letteraria 
tra  Scipione  Maffei  ed  Ermanno  Reimario  su  varie  cor- 
rezioni fatte  da  quest'ultimo  a  Dione  Cassio;  contro- 
versia di  cui  Lagomarsini  era  stato  eletto  ad  arbitro 
dal  Cardinale  medesimo.  Un'altra  lettera  finalmente  rie 
venne  in  luce ,  scritta  in  nome  e  con  lo  stile  di  Fra 
Gfrolamo  Savonarola ,  e  intitolata  al  Padre  Orsi,  sovra 
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alcune  di  lai  invettive  contro  il  Gesuita  Cattaneo.  Noi 
essendo  mio  scopo  di  tesser  qai  an  esatto  ctUlogo  i 
tutti  gli  scritti  del  Lagomarsini ,  tacerò  di  varie  ope- 
rette di  lui  ;  citerò  sibbene  le  sue  dottissime  noie  il 
libro  di  Maria  Oraziani  Be  scriptis  imnta  Mburv^^  ci 
egli  pubblicò  pel  primo  in  Firenze  nel  1755  e  i7^ 
in  due  volumi,  dedicando  il  primo  a  Ludovico  Antoni» 
Muratori ,  ed  il  secondo  a  Scipione  Maffei  ;  citerò  li 
edizione  da  lui  cominciata  in  Roma  nel  1752,  eie^ 
minata  nel  1758,  delle  Lettere  ed  Orazioni  di  Giulii 
Foggiani  già  raccolte  da  Antonio  Maria  Graziani,  tA 
zione  da  lui  procurata  in  quattro  volumi ,  arricchii^ 
di  eccellenti  note,  e  di  un'accusa  in  nome  de*postd 
a  Giacomo  Augusto  Tuano,  in  cui  sembra  di  udir  & 
cerone  a  tuonar  contro  Verro;  non  tacerò  le  noted^ 
esso  fatte  su  tre  antichi  autori  Be  Re  RusiicOt  ridotii 
a  migliore  lezione  per  mezzo  di  molti  manoscritti.  | 

Benché  più  dato  al  prosare  che  all'arte  dei  venij 
pur  fece  il  Lagomarsini  un  elegante  Elegiacan  sul  Giooa 
del  Lotto  recato  negli  Stati  Romani,  Elegiaean  che  I 
inserito  dal  Calogierà  nel  tomo  duodecimo  della  mi 
Raccolta.  Avea  egli  pur  cominciato  un  Poema  sall*ofi 
gine  dei  Fonti ,  il  quale ,  benché  non  finito ,  fa  pai 
tradotto  da  Giovanni  Pietro  Bergantini,  e  pubbUcaio  il 
Venezia  nel  1749,  insieme  con  la  versione  dt^Botam 
eorum  di  Francesco  Eulalio  Savastani. 

Ebbe  il  Lagomarsini  varie  brighe  letterarie  ia  R 
renze  con  un  celebre  filosofo,  antiquario  e  teologo  T» 
scano.  A  lui  sono  attribuite  sei  fiere  lettere  eoatn 
l'opera  latina  del  Dottor  Lami  della  Erudizione  defi 
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Apostoli  9  nelle  qaali  lo  abcusa  di  eoipielà  e  di  soci- 
niaoismo.  Queste  lettere  peraltro  non  rimasero  senta 
risposta,  posciacbè  furono  seguite  dai  Dialoghi  di  Ani' 
ceto  Nemesio  in  risposta  e  confutazione  delle  stolte  a 
indegne  lettere ^  che  contro  il  libro  De  Erudi  t ione  Apo- 
stolorum  del  Dottore  Giovanni  Lami  p.  p.  Fiorentino, 
diedero  in  luce  certi  ignorantissimi  Ai^eranistit  sotto  il 
nome  di  Atromo  Traseomaco  ;  Dialoghi  in  cui  s'intro« 
ducono  a  ragionare  quattro  interlocutori,  i  quali  fanno 
a  gara  tra  loro,  disputandosi  il  vanto  e  nella  bellezza 
del  dialogo  e  nella  critica  erudizione.  Ne  per  ciò  solo 
il  Lami  ebbe  contesa  col  Lagomarsini,  che  attribuen- 
dogli le  note  (3)  di  Marco  Filocardio  alle  satire  dì 
Lucio  Settano,  e  credendo  pure  che  avesse  parte  nelle 
satire  stesse,  ebbe  con  lui  tali  brighe  e  dissidii,  che 
furono  solo  poi  terminati  dal  Reale  Consiglio  di  Reg- 
genza nel  1743.  Non  mi  sembra  straniero  dal  mio  sog- 
getto il  far  qui  alcune  parole  di  una  letteraria  con- 
tesa, combattutasi  animosamente  e  con  tutta  Tira  po- 
lemica nel  secolo  scorso ,  di  che  furono  pieni  in  que' 
tempi  i  giornali  di  tutta  Italia. 

Erasi  distribuita  nel  1723  nel  Collegio  di  S.  Gio- 
vanni Evangelista  in  Firenze ,  in  occasione  di  una  di- 
fesa teologica ,  una  ristampa  della  Filosofia  Nov-Anti- 
qua,  poema  in  esametri  del  P.  Tommaso  Ce  va,  con  una 
Prefazione  del  P.  della  Briga,  in  cui  si  offendevano 
apertamente  i  Professori  della  Pisana  Università.  Il 
P.  Grandi  Camaldolese  avea  perciò  fatto  stampare  nel 
1724  una  sua  Diacrisis  in  esàmetri,  sotto  nome  di  Q. 
Lucio  Alfeo,  nella  quale  censurava  il  P.  Ceva,  e  nelle 
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note  di  Giauo  Valerio  Pansio  mordeva  la  preiaikm 
del  Delia-Briga.  Nel  cbe  quanta  ragiooe  ai  aTe»sero  i 
professori  Pisani  si  vide  allora  quando,  rbUmpaodoii 
in  Firenze  la  FilosoGa  Nov-Antiqna,  Aoion  Maria  Sii- 
vini,  altro  de'Censori»  f^ce  togliere  dalla  Prefazione  del 
P.  delia-Briga  la  espressa  menzione  dei  Professori  Pi* 
MQif  Questa  disputa  tra  il  Briga  ed  il  Grandi  fa  pv 
cosi  dire  il  primo  scontro  di  due  partiti,  die  doreaMf 
poscia  più  fieramente  azzuffarsi  co'  sermoni  di  L,  Sdì 
tanoy  con  le  Menipee  e  coi  Pifferi  di  montagna.  •Eoq 
i  priAcipii  (dicono  i  compilatori  della  Biblioteca  m 
gionata  nel  tomo  22)  di  una  nuova  guerra  ktlenn| 
cbe  si  solleva  in  Italia ,  e  della  quale  tutti  i  giorn^ 
listi  hanno  il  diritto  d'istruire  tutta  la  rcpubbiìcj 
delle  lettere.  La  scena  del  combattimento  forse  | 
{toma  9  forse  Firenze.  La  Italia  è  certo.  Lucio  Se^ 
tano  figliuolo  di  Quinto  (  si  allude  ^lle  aaiire  di  l 
dovioQ  Sergardi  contro  il  Gravina)  iotrapreode 
imitare  V  artificio  o  mestiere  del  suo  pretoso  pad 
f,  lo  s^e^so  genere  di  poesia  ^  lo  staeuK)  ([«sto  d 
siile,  la  slessa  libertà  nelle  espressioni;  la  teme 
9t^ssa  di  attaccar^  personaggi  distinti  dal  loro 

e  dalla  loro  dottriua tutta  l'Italia  su  t  quasi*  or 

die  il  novello  SeUapo  è  oriundo,  come  T  antico »< 
Siena,  ed  è  un  R.  P,  Gesuita,  ove  il  primo  era  no  gè 
liluomo  di  un  Cardinale.  Si  attribuiscono  i  serm 
di  L.  Sellano  al  P.  Pompeo  Yenluri  (  in  cjò  erraf» 
i  compilulori,  l'autore  delle  satire  era  Giulio  Osai 
Cordara);  e  Gaio  Salmorio,  cui  elleno  sono  indirei^ 
è  il  P.  Girolamo  Lagomarsioi  cdiebre   Gasoila, 


«  CreooresOi  cbe  si  pretende  averyi  ancor  me$sa  la  paaiiof  • 
in  questi  Sermoni  erapq  principalmente  presi  (li  mirili 
ì)  p.  Giovanpi  {.ami,  il  P.  Domenico  Laz^erini,  i|  Fil- 
are QilpprflQ  Corsini,  il  P.  Angelo  Maria  Rìcci»  il  pror 
fe^sore  Aptqn  Francesco  Gori,  il  Cardinal  Qm^  p^  \\ 
Dottore  Antonio  Cocchi,  l  Pifferi  di  Montagna  flì  Ce* 
sellio  Filomaslice  furono  ia  primis  risposta  a  J^ifclu 
gettano  ;  ma  siccome  nel  quinto  Serqaone  con  I^  ifpte 
di  Marco  Filocardio,  f^ttribuitp  al  Lagpn^arsini,  a' invi- 
lava  la  Ranocchia  Toscana  a  rispondere  in  latipoi  quip^Ji 
uscì  la  prima  Menippea  di  Timoleonte  con  je  noti»  ^l 
Filpmide,  nella  quale  non  solo  (prono  ribaUpli  i  colpi 
di  Settano  e  di  Marco,  ma  cpp^ur^^U  bep  anco  la  or- 
nila de' loro  versi,  e  la  poca  generosità  Iqro  uell'assiii-' 
lire  con  menzogne  uomini  di  merito  e  di  specchiala 
murale.  Il  sesto  Sermone  poi  dì  Settano,  quasi  tuttu  di- 
retto contro  Timoleonte,  ebbe  in  risposta  una  secouda 
Menippea,  in  cui  non  più  Settano,  ma  Mutoniu  Licoreste 
Archipedagogo  è  chiamato  Tautore  dell'  ultimo  Ser- 
mone. Tacquero  allora  Sett.aoo  e  Filocardio;  ma  non 
tacquero  i  difensori  di  Timoleonte,  e  vennero  ancora 
io  luce:  il  Fariseo  moderno,  ragionamento  poetico 
in  terza  rima  (  4  )  di  Giusto  Sincero  :  un  Carmen 
cooiro  Uicio  Settano,  autore  del  sesto  Sermone,  di  M. 
Gabinio  Erculeo,  ed  ultimamente  una  bella  satira  latina 
del  famoso  Castruccio  Bonamici ,  c|ie  ha  per  fitolo  : 
lAUiii  Sedani  Q.  fUii  de  Cautio  Superiorum  quatnor  Ser* 
monum^  ad  eundem  Cajum  Salmorium  Senno  (5). 

Visse  il  JLagomarsìni  74  anni ,  e  mori  il  IB  maggio 
1773,  tre  mesi  innanzi  alV  abolizione  della  Società  di 
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Gesù.  Sebbene  scrivesse  di  preferenza ,  e  pia  depi- 
temente  in  latino ,  dettò  per  altro  alcone  opere  in 
idioma  italiano,  le  qaali  onorano  del  pari  e  la  di  hi 
fina  critica ,  e  la  saa  vasta  dottrina.  Ebbe  egli  pei 
amici  e  ammiratori  i  più  grandi  nomini  del  suo  tempo, 
fra  i  qaali  non  sono  da  tacersi  il  Gorì  ed  il  Miffd, 
né  il  gran  pontefice  Benedetto  xiv ,  il  quale  bramifi 
di  parlar  sovente  con  lai,  a  cagione  della  sua  singolare 
facondia,  e  del  candido  animo  soo.  Tra  gli  omaggia 
esso  ottenuti  non  è  da  porre  in  silenzio  il  ritratto  cke 
ne  fa  inciso  in  Firenze  con  un  distico  latino,  che  sooni 
Volgarmente  così  :  È  questi  Lagomarsini  ;  ma  se  fosse 
lecito  dipingere  la  di  lui  voce  9  si  direbbe  invece  e;ii 
è  Cicerone  (6). 

e.  L.  Buio. 


ROTE 


(1)  Vedi  la  opera  ve  vita  et  etudiii  UieronynU  Laffomm'wuù  C** 
meniariue  —  «taropalo  da  G.  M.  Mauolari  Mito  il  nome  di  GlvfV* 
Mariano  Partenlo. 

(2)  Specimen  edUiionis  operum  Cicerofui.  Florenilae,  1741. 

(3)  Nel  lo  tomo  deiropere  del  P.  Guido  Ferrari,  pubblicate  la  Ibb* 
nel  1791,  aHa  pagina  24  è  scritto  che  11  Corderà  fu  l'aotoie  de'sef*« 
di  L.  Sellano;  ma  che  le  note  aggiunte  appartengono  a  certo  Barco  Fi^- 
cardio,  non  conosciuto  nò  dal  Cordara,  né  dal  medetloM  Fcmti.  O 
potrebbe  Indurre  a  credere  II  Lagomarsini  slraoiero  da  qoele  éuf^' 
ciò  tornerebbe  in  onor  suo,  daccbè  non  so  quale  vantaggio  riéoo*  «^ 
lettere  dalla  satira  cbe  ollrq)a»a  I  limiti  dell'onesto  e  del  vero. 
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(4)  Anche  1  partigiani  del  Lami  non  erano  moderati;  In  questo  ragio- 
namento è  la  seguente  terzina: 

Ridonai  di  quel  sudicio  Venturi, 
E  del  buffon  Lagomarsin  pedante. 
Che  squaderna  preteriti  e  futuri. 

(5)  Questo  sermone  è  stampato  per  intiero  nella  edizione  delle  Opere 
del  Ronamlcl  fatta  In  Augusta  nel  17^4,  doveehè  non  si  trova  che  per 
metà  nella  RaecoUat  fatta  nel  1761,  di  cùmposixiani  diveneUùpra  a(- 
cune  eoniroversie  letterarie  imorte  netta  Toeeana  nel  corrente  se- 
colo,  Tom.  2. 

(6)  Nel  Collegio  Romano  è  11  ritratto  del  Lagomarslnl  con  bella  Iscri- 
zione: un'alura  gliene  dedicò  11  celebre  Antonio  Morcelll.—  Vedi  la  ?ita 
del  Maziolari.  — 


n 


mw  mmm  nami 


Viaìù  rn  (Genova  nel  yiambrt   1708,  morU  net  iia)*'    I77V* 


«jìlulla  è  (i)  grande  quaggiù  se  non  ciò  che  io- 
«  nalza  la  dignità  dell'  uomo ,  se  non  ciò  che  sene 
«  del  pari  alla  felifU^  ni  «lift  gUiiia  della  Patria.  • 
Mentre  tutto  è  preda  del  tempo ,  sollanto  coluro 
che  si  dedicarono  al  bene  della  società,  e  che  resero 
il  proprio  paese  o  più  illuminato ,  o  più  prospero , 
precorrono  alla  rapida  fuga  dei  secoli,  e  lasciano  i  loru 
nomi  sacri  alla  riconoscenza  ed  alla  fenerauooe  óet 
posteri.  Tardi  forse  talvolta;  ma  pur  sempre  Iributu 
di  giuste  lodi  ebbero  i  veri  sapienti,  e  gli  ottimi  cittì- 
dini;  uè  v'ha  nazione  o  città  che  finalmente  non  voi* 
gasi  a  rimunerare  con  l'encomio  dovuto  i  più  generu^i 
suoi  figli.  Or  dunque,  volgendo  al  suo  termine  TOpera 
dei  Liguri  Illustri,  sarebbe  colpa  il  tacere  tattavia  di 
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Ilo  inclito  e  buon  G«ooTese«  il  quale  die  prove  fi  Hubì* 
oofiQ  di  ?era  pi^tk  e  di  beueficeoza  d' ogni  jnaoier^ , 
cbe  lasciasse  forse  dubbioso  se  più  con  Teseppio  o  con 
le  opere  abbia  egli  giovato  alla  Patria 

Parlo  di  Paolo  Girolamo  Francesco  Fran^oni  |  nato 
in  Genova  ai  3  dicembre  del  1708,  da  Domenico  Fffia* 
^ui  e  Marini  Maddalena  Di-Negro.  Fece  egli  in  Jflo- 
depa  i  primi  suoi  studi  nel  collegio  dei  Nobili  ;  e  come 
Qglio  primogenitO|  e  come  colui  al  quale,  essendo  mortp 
già  il  padre,  spettava  di  sostenere  il  lustro  della  famiglia, 
si  dedicò,  redpcf  in.  patria,  allo  studio  delle  leggi,  onde 
potersi  occupar  degnamente  nel  maneggio  dei  pubblici 
affari.  Di  que*  tempi  in  f»tti  né  la  probità»  né  la  sciep^Si 
ne  le  riccbezz^  erano  per  sé  valevoli  ad  innalzare  in* 
distintamente  alle  cariche  della  Repubblica  ogni  buoq 
cittadino  (2)  >  cbiedevasi  dalle  leggi  cb'ei  fosse  nobil^i 
e  cbe  000  avesse  esercitato  da  otto  anni  alcun'  arte. 
Per  questo  adunque  il  Frauzoni,  aspirando  più  cbf!  alli^ 
gloria  del  comandare  a  quella  di  meritarsi  la  pubblica 
stima,  volgevasi  eo^  ogni  studio  a  quelle  arti,  cbe  più 
da  vicino  appartengono  alla  prosperità  degli  Stati,  ed 
air  amministrazione  della  giustizia,  E  già  |a  Patria  io 
lui  si  aspettava  un  ottimo  custode  dei  suoi  diritti  »  un 
severo  pix>pugnatore  di  tutto  ciò  cbe  ha  di  mira  la 
cittadinesca  concordia,  già  era  stato  ascritto  al  Minore 
Consiglio,  quando  ad  un  tratto  invogliossi  di  essere 
aggregato  alla  pia  Congregazione  foodala  da  S.  Vin- 
cenzo de' Paoli.  Invano  si  oppose  la  madre;  egli 
avviossi  a  Roma  ;  né  il  materno  suo  zio,  cavaliere  Di- 
Negro,  valse  a  dissuaderlo  da!rim{)rcso  viaggio.  Insieme 
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con  Girolamo  Spinola  ano  compatiioia,  ai  preseolò  ia 
Roma  al  auperiore  della  Misaione  il  giovine  Paolo,  cade 
far  parte  di  qaella  Congregazione:  ma  lo  Spinola  h 
accettato  ed  egli  no,  perchè  la  madre  ateva  coli  già 
scrìtto  opponendosi.  Distratto  dall'intrapresa,  ma  aoo 
distolto,  assume  egli  allora  gli  ordini  sacri,  e  ne  fa  dar 
contezza  alla  madre,  che  tra  le  lagrime  e  Tambaseia 
mostra  il  desiderio  di  averlo  almeno  con  sé.  Paolo  Gi* 
rolamo  intanto  convive  fra  i  Missionari;  s'applica  alla 
teologia  dogmatica,  alla  morale  ed  alla  sacra  eloquenza; 
e  quanto  di  loro  sia  tutto,  sei  sanno  tosto  i  villa^  di 
Bologna  e  Ferrara,  non  che  la  intera  Romagna.  Correa 
r  anno  1736  quando  il  Franzoni,  onde  consolare  la  ma- 
dre, fece  ritorno  alla  patria.  Qui  ritirossi  da  prima  a 
Fassòlo  a  convivere  coi  Missionari;  ma  perchè  molti 
lo  visitavano,  onde  aTcrlo  aribitro  nelle  loro  differenze, 
tornò  in  citta  ad  abitare  con  la  madre,  e  diede  adito 
alla  sua  librerìa  a  tutti  quei  giovani,  che  mostravano  in- 
clinazione per  lo  stato  ecclesiastico  ;  soccorrendo  co» 
de' suoi  consigli  e  dell'opera  i  suoi  cittadini. 

Qui  non  dirò  che,  morto  il  Rettore  dello  Spedaletto, 
gli  fu  egli  surrogato  di  comune  consentimento  dagli 
amministratori  ;  non  dirò  con  quale  zelo  disimpegnasse 
tal  carica ,  non  dirò  come  fosse  obbligato  a  lasciarla 
per  la  malattia  appunto  contratta  nell'esercizio  dei 
suo  dovere;  non  dirò  finalmente  come  ascrìtto  alla  con- 
gregazioncdi  Nostra  Signora  Addolorata  (Congregazione 
instituita  nello  Spedale  di  Pammatone  pella  spirituale 
educazione  della  gioventù  applicata  alla  Medicina  ed 
alla  Chirurgia)  cooperasse  con  pecuniarii  soGCt>r»i  al 
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massimo  lastro  di  essa.  Tralascio  altre  azioni  di  minor 
conto,  benché  per  sé  stesse  lodcToli,  e  mi  fo  a  consi- 
derare le  grandi  azioni  di  Girolamo  unicamente  dirette 
al  bene  del  prossimo. 

Nel  17S1,  a?endo  scelti  a  compagni  sei  distinti  sa- 
cerdoti della  Missione  Urbana  e  Forense,  si  dedicò  egli 
nelle  prime  ore  del  giorno  alla  morale  educazione  degli 
arteflci  d' ogni  maniera  e  di  quelle  classi  di  popolo , 
che,  occupate  in  tutto  il  giorno  al  lavoro,  non  possono 
che  togliere  al  sonno  quelle  ore  che  desiderano  desti- 
nare alla  religiosa  coltura.  Egli  nell'anno  appresso,  onde 
accogliere  maggior  numero  di  persone,  le  radunò  in  due 
luoghi  diversi,  le  distinse  in  più  classi;  fondò  le  re- 
gole deir  ammirato  istituto  degli  Operari  Evangelici,  e 
lo  diresse  alla  istrazione  del  Clero.  Né  queste  opere 
di  Girolamo  mancarono  degli  stanziamenti  opportuni  ; 
che  i  due  arcivescovi  di  Genova  Saporiti  e  Lercari 
approvarono  la  pia  instituzione  ;  la  quale ,  con  Bolla 
di  Clemente  xiv,  fu  solennemente  confermata  nel  1771, 
e  posta  dappoi  sotto  la  sua  protezione  dal  Governo  della 
Repubblica.  Né  a  più  lodevole  scopo  potevasi  in  fatti 
rivolgere  lo  zelo  di  un  vero  sacerdote,  e  dei  Reggitori 
dello  Stato.  Ammirabile  era  per  se  stessa  quella  scuola 
d'ogni  virtù;  lodabili  e  ben  eseguiti  gli  ordinamenti.  Le 
varie  adunanze ,  chiamate  Accademie ,  altre  avevano 
di  mira  la  educazione  religiosa,  altre  le  cose  letterarie. 
Le  sacre  rubriche ,  lo  studio  delle  lingue  dotte ,  le 
scienze  tutte  sacre  e  profane  erano  l'occupazione  del 
Clero,  che  vi  si  dedicava  diviso  in  tre  classi ,  una  per 
gli  ordinandi,  l'altra  per  gli  ascritti  alla  Congregazione, 
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è  l'uUimd  pei  sotl  àaeéfdoti.  AHìk  Girotamò  pronislo 
oghl  6òsd  neced^ciftà  flll^hUlddltno  »òopò,  e  fàtU  t>éfci& 
pubblica  ta  Ma  privata  libreria  pél  profitto  di  tutti  (S> 
arricchendola  ìd  tale  circostanza  di  libri  d^  ogni  léll^ 
ràtuta,  ts  thdeadoné  veàlfe  diilla  l'rancla,  dalla  tngVil- 
tetta,  dati*  Olanda  é  dulia  tìérttanta  le  {tifi  pregiata  ed!- 
tiodf .  Le  accademie  pel  popolo  poi,  ove  slmparan  h 
dottrina  cristiana  ed  1  primi  doveri  dell^tioiìio  vérM  U 
famiglia  é  là  sòciétìi,  altre  èrano  per  gli  artigiani,  ti- 
tre  pei  birri,  altre  pei  ragadi,  altre  per  gli  acealtoni; 
ed  in  qdesté  olUmé  atttiinl  tiiievevatio  da  loi  ì*  eterno- 
8iAa,  alcdni  A'erano  ventiti ,  pagando  egli  pur  aempre 
16  apesé  pel  vari  loeall  In  etti  radanavatìM  gtt  eeclé- 
Maattct  ed  t  secolari. 

Oneste  óOfte  11  Fra02onì  thoiiso  dal  proprio  ano  zelo: 
che  sé  telunb  dicesse  hver  egli  Coh  ciò  miralo  1  giurìa 
mondaha,  ai  degni  nOecò  considerare  quanto  adoperasse 
in  un'altra  instltuztone  di  un  suo  Cohclttadìnó,  al  quale 
dovea  tornarne  ogni  merito.  Il  sacerdote  Lorenzo  Gt* 
raventa  immagina  di  que^  tempi  ta  fondazione  di  usa 
scuola  di  carità  pel  poveri  fauciolti;  ma  sprovvedalo 
d'ogut  itoezzo,  e  bisognoso  di  un  pio  benefattore ,  si 
volge  a  Paolo  Girolamo,  éspohe  il  suo  desiderio,  e  ri* 
trova  noU  Che  un  prolettore,  un  compagno.  La  sua  essa 
è  tosto  trasformata  in  iscuola  di  caHtIi,  e  fornita  di  tolto 
ciò  che  richiedesl  ai  primi  insegnamenti  del  leggere  e 
dello  scrivere*  Cresce  Ib  brève  tempo  11  numero  degli 
accórrenti ,  e  Paolo  allora  si  separa  dal  suo  nuovo  Col- 
lega ,  e  divide  con  esso  il  lavoro  In  altra  parte  dells 
cillft.  Il  Governo  della  Repubblica  si  dichiara  fìiotnre 
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del  re(!eblls  slabilimetitn,  he  tiohiitiik  i  proléltOri,  e  ne 
ólUèrté  II  Qaravèotii  gtl  «i^ptonèl,  nièiUtrè  Fnintotii  si 
sin  tonlérilò  ti  piacere  di  aterlo  secondato  H  laf^ii'* 
iMenté  protf edaio  dèi  he(^e«^artò  nir  titilè  ihtéhto. 

Che  sé  M\ìé  ylrt&  di  Ofrolatno  f  fanzdnl  òitétìttéro 
|)l(i  VòlM  Toftaagglb  dell'Altra!  slIiBH,  UòH  fi'  ebbe  égli 
inai  guiderdone  che  accompagnalo  noti  fy^se  da  molti 
dotefl  e  di^peiidit.  Fu  nominato  Direttore  della  Vene- 
rabile Balista  Bblitnani  Instlldtrice  delle  Romite;  Té  ^lA 
vdlté  elètto  n  t^rèMederé  la  Urbatti  Missione  $  fu  io^ 
itlUitore  in  San-t'ier-d'Arena  dei  Gòntilto  delle  MadH 
Wi  (4) ,  «  direttotie  it)  Oeàova  delle  Bglie  dèlio  Bpe- 
dàte.  Le  quali  dignità  ed  Otioretolì  ofBtl  ógnond  df 
leggieri  cStnprende  ctdanto  dWettisserò  sorgente  nel  ho^ 
stto  FranKorti  e  d'inRitite  spese,  e  di  lunglit  e  gène- 
roii  IrAvAgll.  ti  pefcbfe  Appunto,  stanco  da  tftnle  éufe 
indefesse  da  lui  sempre  rivolt»  in  prò  de*suoi  simili , 
bmmniò  finalmente  nel  Febbraio  del  i77S.  Durò  la  sua 
Aialattia  dal  14  di  quel  mese  fino  al  W  di  giugno,  nel 
quale  spAStio  di  tempo  fo  sempre  circondato  dai  suoi 
n|>eral  evangelici ,  dalle  madri  pie ,  e  da  gran  parte 
di  doloro,  ai  quali  erA  stato  prodigo  delle  proprie  so» 
stante,  onde  rìlrarii  a  iritA  più  tirtuosa  e  felice.  Tutto 
hi  adoperato  ed  invano  per  la  di  lui  guarigione.  Piìi 
tolte  si  ebbe  speranza  di  poterlo  salrarè ,  ma  Ai  pm* 
sempre  delusa  ;  di  modo  che  perduto  finalfUenie  ogni 
spirito  di  vita ,  e  sentendosi  t icino  al  suo  termine , 
mort  6on  intortio  I  sttoi  sacerdoti^  ai  quali  ricooriitiw 
data,  antorA  iplrànte,  Tunione  e  la  virtìi  tra  di  loro, 
la  sua  Congregazione ,  e  tutte  le  opere  di  lei. 
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La  morte  di  Paolo  "Girolamo  fa  ao  pabblico  loUo. 
Ogni  classe  di  cittadini  ne  pianse  amaramente  b  po^ 
dita,  e  Tolle  onorarne  le  esequie,  che  forono  celdinte 
con  la  debita  pompa  nella  Chiesa  di  N»  S.  del  Riowdio; 
da  dove  il  suo  corpo  fa  trasportato  in  qoella  di  S.  H.  di 
Castello,  accompagnandolo  devotamente  i  sooi  poveri  ed 
i  sooi  sacerdoti. 

Morì  il  Franzoni  qaasi  settoagenario ,  ed  in  tatto  il 
tempo  della  saa  longa  carriera  fu  sempre  intento  id 
adempiere  qoeir  antico  precetto  :  doversi  i  prinii  of- 
fici agli  Dei  immortali,  i  secondi  alla  Patria  (5).  Fn  pri« 
mogenito  di  sna  fitimiglia:  un  di  lai  fratello  niaorf 
per  nome  Andrea  morì  giovinetto:  di  quattro  sordk 
che  aveva ,  la  prima  e  la  seconda  si  conMcrarooo  i 
Dio  nel  Monastero  di  Santa  Brigida,  la  quarta  in  qodk 
di  S.  Silvestro ,  la  terza  si  unì  in  matrimonio  od  p- 
trizio  Gio.  Francesco  Spinola.  Vesti  egli  sempre ,  »- 
condo  i  canoni ,  di  lana  e  non  di  seta  ;  tutto  in  isi 
casa  spirava  moderazione  ed  un'  onesta  decenza  ;  taolo 
era  modesto ,  che  neppure  il  suo  domestico  lo  vide 
mai  a  spogliarsi.  Tra  le  molte  virtù  che  romarono,  (i 
grandissima  quella  del  perdonare  ai  nemici.  Offeso  ve 
più  vivo  del  cuore  dai  Missionari ,  perdonò  loro  con 
generosità  senza  esempio;  offeso  dai  preti  eonpapu 
del  Garaventa,  non  solo  non  si  lagnò  di  loro,  ma  con- 
tinuò ad  essi  le  solite  sovvenzioni  ;  mandato  in  esigilo 
dal  suo  Governo  per  aver  deciso  in  un  senso  ad  mo 
contrario  un  caso  politico>reIigioso ,  non  cenò  sui* 
nei  quattro  anni  che  fn  astretto  a  dimorare  in  Milano» 
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di  proteggere  efficacemente  le  pte -hsliiozioni  da  lai 
nella  Patria  {ondale. 


G.N. 


NOTE 


(i) Louis  Jér.Qohler^Meiiiolfw dei OMilMoporaiafl  poar  «crvlr  àl'liisl* 
d«  lÉ  Répul».  PtrU,  1824. 
{%)  legtÈ  nofM  Idpub.  GeaoeD.  i«lt.-4.De  oiifMttHBmt  ClnriM4l9ir-: 

•  Q«t  In  OlTttM  MAi^lvalun  aUfVMi  oMw  spcni  ili  oobllli  «^  imììc 

•  Émonmi  S7:  artetn  alU|u«BiioèUttMs  lateidletMi  fir^MiiMift  «cIa  un 

(8)  Qoeita  Mbllotaca  tenetaii  aperta  In  ifiiel  tanpa  ancha  oai  glmmi 
ffMtlTl  dallo  spunlart  del  giorno  flao  a  manaiiallfl.  Baaiifi  ira  per^ 
som  deattaata  at  wrvftflo  di  afta  ,  e  winaviedole  da  m  doMa  .pnato^ 
GoMérva  éaebe  ogitM  il  nOBoe  del  iéo  fondacofe;  on  par  le  laolle  vi* 
ceodé  da  lai  foiéria  è  aaallo  deoaduu  dal  ptlna  ipleader e.  AJHnaliWNiif 
aoeara  raala  aparta  ììèo  aHe  dieci  ara  di  ogol  tara.  Ilail'  «ibo  1848  Ai 
vliNata  dal  eoale  Laana  de  Lataoida  doiUnilBO  atohaaloio  k%ammt  M 
^oale  la  ragriata  di.pafeeelile  opere  coitoaiMlaK. 

Per  aoa  sua  lettera  del  3  maggio  1845  irllralava  i.  dovuti  omaggi  a 
cosi  satia  e  santa  IsiltiiiioBe.  ^  Vedi  a  Dmo.  tu  del  CmimtdaHo  Sio*- 
rieo  della  UgtiHa  di  Luigi  Grillo^  ove  sono  regisarali  lo  attaslalo  di 
rleonoacenia  I  NloU  della  opere  donate  eia  lettela  di  <|uel  gcotraso. 

ttota  poi  ancora  di  notare  che  questa  MMIoteea  va  agni  glanMariic^ 
cbendost  di  opere  moderne  che  riguardano  gli  saadi  religiosi^  e  oiè  lo 
grattai  dall'ottano  eongresso  degli  flelenzlali  italiani  !  !..... 

Vn*Bltra  Blblloteea  ^  In  fienoTa  dettt  dei  Missionari  DiiMni  fondala 
éa  unallro  Franmnl  dagnlsslino  egli  pure  di  glofla  par  le  sue  benafioani^ 
Egli  è  gnel  Gerolamo  Franzone  0>  Faolo^  al  quale  nel  corridoio  delle 
scuole  del  Seminarlo  Arclvescof Ile  di  Oenova  Ite  Innalsata  la*  seguente 
lapida:  HifMrtmimo  Franaono  Puln'ato  «|  l>raaèyicro  CmmemH,  qm 
ab  ineuMB  aetaie  rtiigi&ni»  seitniiarumque  sltidtts  saduta  ojr^ra  im- 
penMùy  ad  i)H  gioriam  ampiifeandam,  ad  Bedetkia  utUUaifm  jrromo- 

ÌÀguri  illustri,  Voi,,  iii.  3 
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vmiam,  ad  UUerag  rertt'fuiwrfat,  esemplo^  oeròo,  serifUi^  min  ùHè- 
boraoii  epeniu  quod  rerum  tuarum  pra/BUr  reUqua  jMaiU  opmMiì- 
fttfo,  ecéUtiae  eandiUUUo»  in  hoc  MmbMrio  n  m  Aon  trfcwrif  fotfkiif 
kabiio  UMimhdoMt  almuUnque  patrtmU  Éobmtt»  iibmrdi  m  wmifti 
manu  hatredet  9x  parte  eameripstrii,  permme  komorìMgrailfm  mm 
mommmntum  Joseph  Maria  de  SapariiU  arehiep,  poeaii  ohm  TM. 
Egli  è  QD  giBD  diDiio  per  gli  lUidloil  d»  queiu  BItlloieet  sii 
teiDMls  chhiM,  come  aTTleoe  in  tutti  I  giorni  che  la  GhIeM 
obbliga  di  aicoltare  la  §.  Mesta,  ed  In  quelli  che  I  Vhsioiiail  Miai  e» 
ciUDO  II  loro  ministero.  Qoesu  Biblioteca  fa  onorata  dal  dotto  ikm 
Lalgl  Grassi  (e  non  Grossi,  come  per  errore  stampavano  i  ^oMheaiv  ^ 
telila  lhcc.S85del  toI.  f  di  qoesu  laecolta)  di  un  cenno  ehehiir 
rito  (I84«l)nella  fluida  delBancheio,  da  cui  trascrf?o  queste  parete.* ({■« 
rlspetUMIe  Biblioteca,  di' era  prima  da  8.  Matteo  nel  palaao  dsf'in 
seno  le  Seaate  oMeke,  è  dal  i8tt  bene  aBogau  vtoliio  a  8.  «n  ■! 
soppresso  oratorio  di  S.  Moria  Jfiysfonim^  che  riesce  una  «asta  nli  * 
gran  eootenenn  decotaiamente  fémiu  a  seaMI  ecaspHcIal,  aMtfph- 
esfvnl  fednta,  e  InlomoTi  scorra  un  eoamdo  •  leggiadra  sporte  a  bslln» 
d»  la  rende  assai  maestosa,  ttaceato  che  dìb  abbia  i'tngmso  di 
Questa  sala  ha  inoltre  doe  opportune  appcndid,  vale  a  dira  ém 
•nch'ean  rlptene  di  ttbrl.  Quella  in  capo  serve  allBalfie  a 
le  principali  rarità  UbHagriflcbe,  cioè  I  Godid  BUK.  e  te  adldeal  dil  pnm 
seeoto  delta  stampa  eon  aMraoose  pregevoli  ci 
teca  fondava  eon  suo  testamento  del  s  di  oliobradel  1717 1^ 
rramoneche  ta  di  Faolo  (di  eni  si  vede  H  riiratlo  In  espoaBaidi}» 
quale,  appartenendo  alte  Gongregailone  Mma  detta  Mlsdnnse 
rtehnotoM  dd  etera  e  de%nol  eondnndW,  volte  aflUarae  n 
sione  alte  sua  Congregaitene  e  stabOtee  che  iéaae  aperta  a 
ntnilè.  Jllo...  Jf <iiie«M  iMoto  te  Mte  Ittrvrte  con  MN  <  prvwirtf  0 /M«i 

misi  Mii^  #  jMmsw.  •  •  •  ivon  flourmuiosi  pero  veetdiero  èi  juddoM  w^ 

«M  porN  te  fiMiMs  Imoi^  eomesEo  per  «un  pmMìÌqsI Ararla  pir«0» 

fio  porHoolaniMiile  M  diro  raeolarv.  Quhidi  aBa 

saeeidoie  patrtdo  B  Senato  (1788,  8  dteembre) 

Beco  l'attOy  H  quale  antenl.  d  conserva  nen.  ArMt.  di  CetSe  te  M»| 

Propoeto  di  dare  U  plaeei  alte  dotta  CongrepoMime  deUa  Mue^ 

VHama  di  S.  Corte,  peroM  poeea  aprire  od  oeporre  d 

dsflnll8rsrte,soCrallmo««ronn««o0ttfralM  • 

visir  edtnkutneeima  ed  BeeeièenHeeimm  Gimmm  di 

ywdo  no»  OMorra  in  oontrario  «Ite  merfosiara  « 

Uèreréa  do  e  rimemda  taieote  •  «mpre  aotto  Vi 

dei  Sersnijf.  Smolo.  Uuie  eaieuiie  approkatm.  Né  d  eanlsniÉ  «  ■• 

gdaco  Istltulore  di  tesdare  puramente  la  sua  iceNa  Ntetria,  me 
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cbe  uni  librarla  ebe  non  cresce  delle  reeemi  produilonl  è  eoM  molta  e 
non  giova  gran  tetto  a  tutto  Tnopou  dololla  con  annua  rendita  per  col 
potè  f)n«  di  raggoarderoll  aeqaliti,  come  sarebbono  a  no*  d' esemplo  il 
tesoro  di  MBS.  (di  ent  pariereKio)  dall'Ospedale  degl'Incurabili  net  1748  e 
la  seeHa  Nbrerta  Centurtonl  di  eul  Din  memoria  gli  AvìM  nel  n.  M  del 

1718». 

«  Va  le  rendite  andarono,  come  andarono  tante  altre  buone  IstltnaioMl 
tirante  I  disordini  del  secolo  scorso  e  de*  prinetpH  del  nostro.  FeitIÒ  a 
iosienere  H  lascito  Prantonl  e  di  altri  che  si  feron  partecipi  della  buona 
«pera;  doretle  la  €ongregnlone  trovar  modo  di  soppertre  con  altra  ren- 
dile come  meglio  ha  pottito.  Slccbè  rimane  da  quattro  decadi  slaalona- 
ria  ;  che  la  Congregaalone  avendo  entrate  appena  sufficienti  e  disegnate 
«Ile  sacre  ftmilonl  per  cai  bi  eietta,  non  poò  largheggiare  alla  Biblioteca, 
la  qmile  meriterebbe  sorte  mlgUore.  Ben  è  vero  cbe  non  le  mancarono 
donatori  a  compleria  maggiormente.  Ne  Airono  dégni  benefattori  per 
vobuni  lasciatile  alcuni  patritli  e  Missionart  Urbani  ed  altri:  nei  1748 
Carlo  Spinola  che  fd  di  Giacomo,  nel  1744  il  Msslon.  Gian  Loca  Decorsi , 
■el  1788  II  Miasion.  Inneceno  Fiescbl  e  II  march.  Giuseppe  Genttirtoni, 
SMi  1788  H  8ac  Sletao  UmeHIoI,  nel  1784  il  Mlsston.  Pier  Filippo  4Uilo« 
siel  1787  l'arsbr.  «Ins.  Il-  Saporiti,  nel  1778  la  marchesa  Teresa  tirepallo 
ved.  LomeHIni»  nel  1778  il  march.  Matteo  Senaesga  e  nei  1898  il  msdo- 
iurio  Bmmanuele  Benvenuto  ;  oltre  un  accrescimento  di  molti  volumi 
provenienti  dalle  librerie  de' soppressi  ordini  religiosi  nel  18 li  (nel  qua! 
anno  venne  io  potere  del  Comune)  e  nel  I8I4,  in  cui  ritornando  in  roano 
della  rilevata  Congregaiione  rammioistrazioae  dovuta,  ebbe,  per  metto 
di  Stefano  Pessagno  allora  Capo  Antiano ,  dai  comune  il  dono  di  non 
pochi  volumi  rimasti  dalla  vandalica  dlstrutione  delle  tante  Insigni  li- 
bmle  religiose  che  Genova  possedeva.  Da  tutto  questo  adunato  compo- 
nesi  adunque  la  biblioteca  di  cui  diamo  questo  breve  cenno  quale  si  sia. 
Prima,  nel  secolo  passato,  ora  è  la  seconda  fra  le  quattro  pubbliche  bi- 
blioleche  che  ha  Genova;  che  sono  com' altri  può  aver  veduto  in  questa 
Guida  la  Begia  deirunlversltà ,  questa,  la  CMca  e  quella  d*un  altro 
Frantoni  (Paolo  Girolamo)  magnanimo  istitutore  della  Gongregatione 
degli  operar!  Evangelici.  BUa  conta  da  85m.  volumi  assai  bene  scelti  ad 
ogni  stadio,  taoto  per  autori  che  vi  si  trovano ,  quanto  per  te  migliori 
editionl  ;  specialmente  In  tatto  dt  Teologia,  di  cui  possedè  le  meglio  ac- 
creditate opere  in  larga  copia.  V'hanno  tutte  e  quattro  le  poliglotte;  in 
fatto  di  padri  poco  più  si  potrebbe  desiderare.  Se  volessi  entrare  pure 
cosi  sfiorando  in  alcuni  particolari,  che  non  sarta  inutile  in  altro 
caso,  lo  m'uscirei  dal  proposto.  Imperciocché  lo  scopo  ch'io  dovetti 
prescrivermi  per  questo  cenno,  è  di  dare  una  discreta  notltia  qual  si 
confaccia '.coll'opera  nella  quale  dee  andare  inserita.  Entrerò  senz'altro 
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a  parlare  delle  rarHà.  deVe  «uall.è  «ni  fioca  U  biWtoltcì}  e  ia  pnn 
dlren  di  ooraa  le  predpae  edKiloDi  prtaaofdlaU  di  cui  ae  wm  è 
sima  In  nomefe  eoroe  quella  dell' oDkfeiallà ,  è  ricca 
da  collocarsi  fra  le  ragguardevoli  collealoBl  di  iMl  raUa.  tt  mH  ^  wlir 
cose  pregevoUttlme  anco  Ara' MBS.  vlagglarooopera  rarigi»  faiad» na- 
poleone faceva  sao  tutto  il  bello  eh'  el  trovava  in  Italia,  e  fecer  putì  bob 
iadegna  della  UbUoteca  Imperiale  i  del  d»  se  danno  eneewlnni» 
UD  accenno;  polebè  I  volumi  di  qui  tolti  a  «piel  tenyo  trovano  BoàB  i 
ritornare  (lalvo  tra  stampati  e  un  MS.  cioè  EpistUm  di  Ocemeiafi 
Venei.  1410,  Oratior^M  deUo  Steno  Id*  ite.  147 1,  M$àitìmim9  sopra k 
PoiÉiom  lik-4*  ib.  148%  ei  MS.  che  nel  Catalogo  è  dnigoolo  cobm ini 
voi.  coski  Seripiitg  in  p^pyro  cAorfono  cotiHnal  Iwwlofini  À»»mm 
de  Canariodé  Poi§Mat9  Papoé  ntpra  CmriUmn  fmoraia;  cdaln 
aiiio)s  nel  che  ad  ogni  modo  lùqnnu  liMIolaca  più  rortnnu  ctefKfa 
dell'Ualversllà  che  di  nove  per  quella  gain  o  pntealo  pevdDtl  onM 
l'uno. 

lA  COHFlLATOai. 

(4)  Vedi  Usuo  testancaio  in  atti  del  nolan  ttaolo  catoiaan  Oitt^ 
Genova  1778|  stamperia  Oyhman,  la  col  naolaiUlaUfi  «redi  psr  »*«» 
e  mnsa  del  suo  asse,  oltn  un  aamw  legalo  di  L.  4,oaood  «M  Mh. 

(6)  Prima  officia  Dlls  tamoortaMmi,  aecanda  Palriao  —  Ctesr.  di  o& 
llb.  a. 


^^»*A^ 


610.  lABU  OBCLA-TOBiai 


ttttto  nti  1710,  r  morto  nel  1782. 


''^^^^^^^Wi." 


Vra'più  nobili  iogegai  a  cai  l'Italia  va  debitrice  de' 
suoi  pnigraiBi  nelle  scienze  naiorali,  merita  aensa  dnb* 
bia  degnissioM)  Inogo  il  P.  D.  Giovanni  Maria  Della* 
Torre  Chierico  regolare  Somaaco.  Nato  in  Roma  nel 
1710  dal  maroheae  Micbele,  patrizio  di  Genova,  e 
oonsegoato  negli  anni  più  teneri  ad  apprendere  nel 
■obile  pontificio  Collegio  dementino,  e  quindi  nel  Na- 
zareno le  lettere  e  le  scienze  e  i  più  civili  costumi , 
die'qoeatl  a  diveder  tostamente  di  qoal  forte  Intel- 
letto  e  di  quel  indole  soavissima  il  benefico  Iddio  lo 
avea  fornito.  Docilissimo  a'consigli,  pronto  mai  sempre 
ed  assiduo  ne*  suoi  doveri ,  avido  più  che  bramoso  di 
avanzar  negli  studi ,  crebbe  a  tutti  carissimo  fino  al- 
l'anno  diciannovesimo  dell' età  sua:  e  fu  allora  che. 
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deliberato  di  Tiyere  Doa  tìU  piò  moquilU  ed  oppo^ 
tnoa  agli  stodi,  aia  laboriosa  ad  on  tempo  ed  utile  alia 
patria,  rìoonciò  di  booo  aoimo  alle  losiiiglie  degli  agi 
paterni ,  e ,  chieste  ed  otteoate  le  divise  sonmehe , 
passò  io  Venezia  netrottobre  del  17t9,  e  nel  aoTOibit 
dell'anno  seguente  pronunciò  i  sacri  toU. 

Avea  il  Delia-Torre  decisissima  attitudine  alle  sdesu 
fisiche  e  matematicbe;  e  bene  il  conobbero  i  suoi  si- 
perìori  che  »  togliendo  partito  dal  buon  volere  che  lo 
animaya  e  dal  bellissimo  ingegno  che  io  ciò  priocìpil- 
mente  ayea  sortito  dalla  natura ,  gli  dieder  campo  di 
progredire  alacremente  e  bene  addentrarsi  nei  profondi 
misteri  di  cosi  nobili  discipline.  E  di  vero  non  gli  mas 
carono  all'uopo  incitamenti  e  maestri.  Fiorivano  a  qoe* 
dì  nella  congregazione  di  Somasca  uomini  segnalatis- 
simi  in  ogni  maniera  di  studi,  buon  numero  de' quali 
stanziaTaoo  in  Venezia  per  addestrare  a  buon  metodo 
d'insegnamento  la  raligioea  gioTeniù.  A  questi  fn  eoa- 
fidato  il  Delia-Torre,  e  tanto  bastò;  perdio,  datosi  eoo 
tutto  l'afltetto  agli  amati  suoi  studi,  si  aT^erassero  io 
lui  le  concepite  speranze.  Infatti  non  fa  mestieri  di 
luogo  spazio  di  tempo  a  conoscere  in  lui  forze  baite* 
Toli  ad  emergere  e  cimentarsi  di  slancio  io  pobbliei 
palestra.  Il  nobile  Collegio  di  Gividal  del  Frioii  h 
primo  ad  averlo  professore  di  fisica  e  di  matenatici, 
e  ad  ammirare  in  quest'uomo  Tinfailicabile  amore  eh 
ei  pose  mai  sempre  nell'istruire  con  ordine,  con  chìi- 
rezza ,  con  vastità  di  soda  emdiziooe  la  confidatigli 
gioveotji  studiosa.  Meritò  poco  appresso,  e  fu  il  Dofco- 
bre  del  1736,  d'esser  chiamato  a  Roma  per  iosegairf 
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nel  Colle^o  CiemeotiDO  quella  parte  di  matemaUea 
so  Ciri  al  appautaoo  ie  più  alte  inyesllgaxioni  di  qoe- 
sU  acienza ,  dir  voglio  il  corso  i^ero  dett'Algehra. 
Qoifi  attese  pur  anco  a  ?ieppià  rassodare  negli  aliidi 
filoseflei  i  nobili  alaani  raccoomdaii  alle  core  (fi  no 
ahro  maestro,  e  in  questo  doppio  ministero  felioemeote 
rispose  alla  fama  che  belUssima  lo  area  precorso*  Darò 
in  nfieio  siffatte  lo  spazio  di  cinqoe  anni  scotastioi , 
nel  corso  de'  qoali  diede  alla  Ince  alcani  suoi  saggi  so 
r  iride  dell'  occhio ,  e  commentò  con  profonda  erodi* 
ziene  alcone  canzonette  del  P.  D.  Antonio  De^Logo  t 
professor  di  rettorica  nel  medesimo  collegio.  Paasò 
qoindi  a  NapoU  nel  Collegio  llaoedooico ,  e  fi  deltò 
per  qoalclie  tempo  filosofia,  finché  domandato  dal 
card.  areiTescovo  Giuseppe  Spinelli  a  preoettor  di  fi* 
ska  nel  suo  seminario ,  gli  fu  conoesso-da'  suoi  supe- 
riori ,  ed  ei  Tebbe  sempremai  carissioM  ed  ooorato» 

In  questo  mezzo  arrlaando  il  Delia-Torre,  che,  aire* 
gnachè  la  nostra  Italia  s'arricchisse  ogni  di  piò  di  selene 
llfiehe  scoperte,  mancava  tnttevia  d*on  corso  elemen- 
tare di  fisica  ben  adatto  alle  menti  giovanili^  pensò 
di  sopperire  al  difetto  colle  proprie  fatiche.  Apparve 
iofatttO|l  t74S  la  sua  Seimxa  cfeUanofura,  e  fa  accolte 
dui  dotti  con  tento  entusiasmo,  che  lo  breve  tempo 
il  Becoiti  la  riprodusse  in  Venezia  e  piò  tordi  in  Ne* 
poli  stessa  il  Catopi,  che  nel  1774  la  ristesapò  corre- 
date dall'  autore  di  tutte  le  nuove  scoperte  divulgato 
infino  a  quel  giorno.  A  commendazione  di  quest'opera 
basti  accennare  che  il  sommo  Genovesi  non  dubitò  di 
asserire  ch'ella  è  un  corpo  di  fiiiea  il  più  comphio...* 
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9hè  fino  a  quel  pmUo  f0$$e  comprino  wUa  rq«k.  Mf 
teucre.  Sortole  inoltre  do  oaoTO  corso  di  fitiei  vU'i- 
dioma  latino  »  iilitoiaodolo  IfMiiutiimei  fikutim.t 
difiw)  in  due  vokifBi  il  ooMegoò  «Uè  staoipe  in  Nipot) 
ad  Ì7SS.  Ma  qoaile  fatiche,  le  qfM,  «  dir  fero,  ta- 
scate sarebbero  alla  gloria  di  ohi  che  fesse,  eoa  en» 
in  lai.se  non  ohe  noa  lunga  ed  acearata  prapiitùar 
ad  altra  opera  di  {m  grande  mole  e  di  piìi  fsits  ^- 
trina,  che  non  molto  di  poi  fn  fstta  per  eSM  di  fé- 
bliea  ragione^  ed  è  il  niass.hnode*8iioi  lavori,  B  qsi^ 
l'edaioae  de'sooi  elementi  di  fisica  (JStanrala  fk^m' 
pubblicata  in  Napoli  dal  i767  ai  1769,  e  difiia  « 
ódre  votami  oon  eéao  900  tatoie  di  pari  «legsnsa  d 
esatteasà.  In  ^est'  opera  fBraceraenla  prefSToit  m- 
colse  raotore  bob  che  roniversa  maieria  dm  aUa  tm 
HtretlamenCe  si  appartiene ,  ma  ▼'  aggisBae  bIInh  sì 
saggio  di  chimica ,  di  miBcrslegia,  di  Storia  aatscak^ 
di  anatomia  e  delle  altre  scienze  che  hanBO  sfltoitii 
colia  fisica  medesima^ 

Anche  il  Vesnvio  diede  argomeato  di  aUidio  al  Daih 
Tom,  e  il  grosso  «olnme  in  quarto  con  otto  magaifich 
tavole  in  rame»  sh'ei  diede  aUa  lece  col  titolo  di  SmU 
e  fmommi  M  Faraefe;  fn  il  ff otto  deMe  larghe  iste 
stigaaioni  di  qaesto  grand'  nomo ,  che  a  toMa  ngM 
pnò  rignafdarsi  qoal  mi  de' primi  ohe  atoffoBmsale  ( 
fiknoficaamate  tratlarono  di  ^d  celebre  «BktfW 
Q«est' ottimo  iaroro  fn  id  appresso  «jprodollé  sad 
volte  con  raggnardetoli  agginnke;  che  anxl^  Tab»  PiìlM 
il  tradisse  nell'idioms  fraBcoae ,  e  io  ataaao  eh.  Spl^ 
lanzani  ebbe  a  giovarsene  >  cpm'  egli  stesso  osefan* 
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nelle  indagtoi  eli'cgli  ha  faUe  au  le  CrequetiU  eruaioni 
del  Veaavki. 

.  Né  qui  hatt  termiue  te  faliclie  del  oostro  dottiaainio 
naUtraiiala.  Il  graodiaaima  ainore»  ODd*egli  adoperavaai 
fleiroaaenrare  kidafcasaaienle  le  pio  mioiile  Tarìeta  dei 
feneMeai  di  nalura,  e  quelli  ateaai  oorpicciuoli  che  ai 
di  leggieri  sfoggooo  alla  yiata  eofflooe,  fii  oagioqe 
pe^ck'egll  peaaaasé  di  rintraceiare  oei  segreti  della 
UÀmiJà  nm  modo  aoeoncio  a  fònaat  aucrosoopii  che 
aggrandiaaera  ad  na  tempo,  gli  oggetti  e  osila  toglìea*- 
aevo  ai  medeÉtni  delle  loro  appareoEe  e  forme  pai»- 
teli.  >Ad  ottener  qoeato  aoopo ,  ai  eenagliò  lÉMlHaire 
alle  pioemie  lenti  alonoe  paHottoMoe  di  vetro  formate 
al  fuoco,  le  qaali  aiotarono  mirabilmente  le  eoe  ornar- 
vaaioni,  e  tanto  pin  toatoobì  gli  venne'  tati»  foggiarle 
Hi  modo  ohe  né  il  forno  dcdla  Ineeraa,  uè  altro  qual 
eli'egd  fosse  impedimento  poterà  offenderle.  Con  qoeato 
meuBo  il  nostro  Isieo  ginoae  ad  ottenere  che  ninn  altro 
mieroseopio  sèmplioe  coooacioto  a  qfie'<giomi  preaen* 
tasse  gli  oggetti  eoo  akrettania  estenswm  di  iroinme. 
Né  qoi  è  da  tacere  4he  000=80  qnali  smaccati  ammira* 
tori  degli  9tra«!ìeri  e  pessiitf  nemici  di  nostre  glorie 
negèr  roderò  al  Della'^Torre  il  primo  ranto  di  questa 
scopèrta;  e  fame  dono  a  Leefwenhoel:}  ma  a  ptnnamnme 
conquidere  le  costoro  asseraionl  bastarono  le  leatimo- 
niaoze  del  Montncià  e  del  Baker,  i  quali  dimostrarono 
a  tntto  cielo  ehe  miicamente  al  DeBa-Torre ,  e  non  a 
béewenhoek  «  è  dorata  V  inven^fOfie  di  silfatti'  micro- 
scopii;  della  quale  Invenzione  il  medesimo  Dèlia-Torre 
sin  dall' anno  1760  dato  aveva  ragguaglio  all'abate 
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Nolleti,  pubblico  profettore  di  fisica,  io  od  pieeioloopQ- 
scoletto  di  pagioe  Tentiqoattro,  nel  quale  asserisee  Ae 
da  ben  quattordici  anoi  usava  egli  le  aecennate  piU 
lottolioe  in  vece  delle  piccole  leali  comoaeaseBta  ado- 
perale dai  fiiicL  Scrisse  aacora  db  corso  d' ariladin 
elemeoiare,  aia  noi  segaò  del  suo  nome,  e  da  qisiU 
operetta  si.  parla  con  lede  nelle  Novelle  déUm  nf,  Utr 
teraria  che  già  si  pubblicavano  in  Venesia.  Aiiebs  i*a- 
slronomia  ebbe  dalle  Cstiche  di  lui  consideievoii  «irili 
mercè  delle  varie  combinazioni  de*  cristalli  oculari  osée 
egli  perfesiODÒ  i  cannocchiali,  e  di  un  dolUi  opoMb 
cb'egH  dettò  sol  sistema  planetario  e  coaMdco,  di  cai 
è  fatta  eoorevole  meuione  dalle  Novelle  leitermrie  sts» 
pale  in  Firenze  nel  177S» 

Fu  il  Della*Torre  carissimo  a  Carlo  ili  dì  BoriMse, 
ed  ebbe  da  quel  monarca  prorvidenlissimo  l'uoers? ok 
incarico  di  livellale  e  dirigere  alla  real  villa  di  PMici 
il.  corso  delle  acque  che  la  bagnano.  EbbealIresidsUs 
slesso  monarca  il  ragguardet ole  ufficio  di  Gnslode  pri- 
mario  del  museo  e  della  Real  biblioteca,  e  Ce*  parte  à 
quella  commissione  d' uomini  dotti ,  che  destinali  ai 
illoalrare  le  preziose  reliqoie  d'Ercolano  e  di  Poo^^is. 
pdiiblicava  con  altrettante,  meviorie  le  anli^là  che  a 
mano  a  dmoo  diseppellivansi  da  qoelle  rovine*  Aache 
a  questa  pubblicazione  presiedeva  il  DeUa-Torie  par 
incarico  speciale  avutone  dal  mentovalo  Monarca. 

Molti  sono  gl'istituti  scientifici  a  coi  egli  appArteaae, 
de*qoali  basti  accennare  rAccademia  ErcolanesediRa 
poli,  la  Fisiocritica  di  Siena,  e  le  tre  famoaissisK  è 
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di  Londra  e  di  Berlino,  che  iatie  d'on  modo 
0  mai  sempre  In  grandissima  estimazione, 
lolato  degli  ullimi  conforti  di  nostra  Religione 
ma,  e  avvalorato  dai  più  vivi  sentimenti  di  crì^ 
pietà  mori  te  Napoli  adifì  7  di  marco  nel  i788» 
rato  di  eloquente  orazione  funebre  da!  sno  con- 

P.  D.  Antonio  Bianchi,  fra*l  compianto  de' 
Q  seppellito  nella  chiesa  de'  SS.  Demetrio  e  Bo- 


P.  D.  Tommaso  Borgogno, 
C,B.  SofiMJfo. 


LOBUZO  6ABA7BITA 


tt«io  omo  i(  Ì7^S^  t  mnìt  «ri  1788. 


Se  la  celebrità  si  accordasse  in  proporziooe  dell' oU- 
lità  che  arrecano  qnelfi  uomini  che  per  le  loro  imprese 
ne  vanno  fregiati,  io  mi  persuado  che  allora  a  loUi  già 
ben  noto  il  nome  del  sacerdote  Lorenzo  GarmTe&U, 
ninno  si  farebbe  ad  interrogarci  con  ana  tal  quale 
specie  di  disdegnoso  sogghigno  come  noi  lo  abbiam*» 
reputato  degno  di  figurare  tra  quelli  eroi,  che  taoli> 
la  patria  nostra  illustrarono?  Ha  se  per  poco  Torn 
farsi  attenta  considerazione  agF  immensi  Tantaggi  che 
a  Genova  derivarono  da  questo  primo  iostitutore  delk 
Scuole  Pubbliche  di  Carità,  cesserà  ogni  dubbiosa  es- 
tazione, che  pij]  a  lungo  non  potrebbe  allora  protrarsi 
senza  noia  d'ingratitudine,  è  al  giudizio  nostro  Cuceùdo 
plauso,  ben  si  riconoscerà  che  il  Garaventa  a  ragioae 
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per  Mi  n  lato  d'oommi  sommi  e  preclariatiaii. 

Nac^e  il  Garaventa  io  UseiOi  pioonla  terra,  aopra  il 
ioaie  di.  Rocco  Bella  Lifaria  orieBlalt*  da  ooetli  pa*- 
remi  Ai  ma -poco  fregialo  dal  lato* dei  beni  della  fior- 
liM$  sorti  ima  di  ^teUe  aoime  che  sembrano  alla  mtè 
natanalmente  inclinale»  e  beo  lo>  dimostrò  dai  pia  teneri 
anni  con  la  morigerateaaa  degl'illibati  eo9temi  e  Fa»- 
sidm  pratica  d'ogni  atto  da  retigione,  non  «lài  diigiun*- 
tamente  dail'indefessa  applioaiàoiie  agli  stodi  »  cbe  da 
prima  caltifb  nelle  aoaole  privale  e  segoitcì  poi  in 
questa  aniversilà,  diretta  allora  da  quella  illustre  oor- 
poraaiooe  ehe,*  per  una  sublime  mcazioite  conanofsiia 
dai  nodi  indissolubili  delia  Migione,  dedioaiasi  aUa 
cura  della  glefontu,  seppe  mai  sempre  con  ottime  aa* 
oavgimeuto  riunire  all'islnnioue  lelteraria  redueazicne 
rsligioèa,  ben  eoaoseendo  ,cbe  poco  vale  illpnmnre 
rintelielto  eoo  le  aoiefiie,  se  uen  si  forma  il  cuore  alla 
ttrtb,  e  se  fili  dai  prlgil  anni,  dotoemeule  sì,  ma  costaib^ 
lemeole  non  si  piega  la  vohiulà  a  praticarla;  corpora- 
zione, io  dico,  che  cadde  la  prima  fittima  delle  segrete 
insidie  dei  nemici  deU'AHare  e  del  Trono,  annti  cbe  si 
fecessero  questi  a  svelatameote  tentare  di  abbalterii,  e 
che  noi  vedemmo  richiamata  non  ha  molto  a  nuova 
vita,  quaode  cioè  la  somma  dei  mali  sofferti  e  la  ne* 
cessìlk  riconosciuta  di  opporre  finalmente  una  digs 
fèflissima  alla  aHovione  deirempietà,  fece  dispretaare 
ogni  men  fondato  pregiodisto  degli  oscuri  suoi  detrat- 
tori per  ascoltai^  le  voci  d'uomini  saggi  e  religio* 
sissimi; 

Omipiti  appena  i  suoi  sludi  il  Garaventa  si  sentì  da 
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110  irresislibile  impabo  chiamalo  alla  Tifa  eocleiiatlica, 
e  a  rendersi  vieppin  degno  di  così  aobKaie  desUaauoiie 
cootiaoò  a  dìTìdere  il  suo  tempo  fra  l'oraziooe  e  lo 
studio.  lonalsata  flnalmeDte  al  Sacerdosio^  tnUo  at- 
Tampanle  d'oo  santo  ardore  ebbe  a  pnbblioaiBeale 
protestare,  ch*ei  tolto  inteodeTa  di  coosecrani  al  sor- 
▼igio  di  Dio,  e  del  soo  prossiflio.  Mollo  non  sì  ristaile, 
che  di  effattoare  on  cosi  generoso  pniposito,  non  iodi- 
gasse  le  più  opporlnne  occasioni.  Ben  Unto  atlirb  i 
suoi  caritatevoli  pensieri  la  visla  di  ^elln  torba  in- 
mensa  di  poveri  faneiolli  che  in  una  tanto  popolosa  e 
oomoMrciaots  cilià  si  aggirava  oiMna  per  le  strade 
seoza  tstrooioneé  ooenpata  in  vani  tfastnlli,  e  por  tru|fu 
bene  spesso  addealmadesi.  fin  dai  prisM  anni  id  dettila 
È  vero  che.  non  mancavano  tra  noi  anche  a  qad 
tempo  pabbliclie  scoole,  (iissiaai  islitoterit  e  che  aatte 
chiese  si  diffundeva  la  oBoniie  iatroaione  ad  ogni  ciane 
di  persone,  da  qim  aelanlissimi  pastori,  di  coi  seofi* 
fa  a  dovizia  fornita  la  Chiesa  genovese;  ma  è  vero  al- 
tresì, che  la  povertà  eatrema  teneva  looUoa  dalle  scsole 
stabilite  la  più  abbietta  classe  dei  popolo ,  dove  oca 
avrebbe  potalo  intervenire  e  framoUschiarsi  colle  claaii 
più  agiate  aeoxa  qualche  pertorbaùone  dell'  ordiae  so- 
ciale; e  che  a  far  germogliare  negli  animi  loro  i  aesù 
di  quella  santa  morale ,  e  che  attingevano  nei  tempii 
sarebbe  stala  loro  necessaria  quella  continuata  aone* 
glianaa  dei  genitori  che  nou  era  facile  ottenersi  da  per- 
sone costrette  a  rimanersi  le  giornate  intiere  fuori  dei 
poveri  loro  abitari ,  onde  col  proprio  sudore  procac- 
ciarsi i  meazi  di  sussisteoza:  di  questi  abbaodiMiau 
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fànctollì  f  e  di  qoMti  soli  escimi vamente  Tolle  il  6a- 
raventa  farsi  padre,  maestro,  edooatore. 

PriBia  ancora  di  aTcr  concertato  con  altri  il  carita- 
tevole suo  divisanento,  prima  di  essersi  assicnrato  di 
aver  i  mezzi  necessari  a  continoarlo,  prima  di  esser 
certo  di  ottenere  i  tanto  indispensabili  cooperatori,  con 
ttoa  santa  impazienza  alla  propria  casa  affigge  imo 
scritto,  con  cni  tutti  invita  i  poveri  a  scuoia,  e  questa 
diebiara  voler  fare  gratnitailienle.  Ecco  cominciata  la 
Scuola  di  Carità.  Cresce  il  numero  dei  giovanetti  die 
vi  concorrono.  Il  buon  fiaraventa  indefesso  si  presta  a 
diroz^rli ,  ed  istruirli ,  ma  ben  sapendo  qaale  sia  la 
sfera ,  in  cui  deve  aggirarsi  V  istnnio*e  loro,  ed  oltre 
la  quale  forse  più  di  danno  che  di  vantaggio  néritrar* 
rebbero ,  si  limita  ad  inaegnare  loro  a  leggere,  seri- 
vere  ,  eontegglare  ;  provvede  per  quanto  pub  ai  loro 
bisogni  più  pressanti;  sommiiiistra  penne, -carta,  libri; 
h  scomparire  la  cenciosa  nudMi  dei  pio  poveri,  e  bene 
spesso  con  questi  divide  quella  scarsa  porzione  di 
»,  a  cui  esso  stesso  si  condanna  per  avere  di  che 
donare  ai  suoi  poverelli. 
La  grand-opera  è  cominciata  (Ì7S7);  Genova  già  (4) 
ne  assapora  i  primi  frutti,  e  non  sono  tacdi  a  ptesen* 
tarsi  a  Ini  per  difsdere  seco  le  fsticlm  di  cosi  penoso 
insegnamento  alcani  aeelantissimi(2)  ecclesiastici:  pii  be- 
nefattori ^)  accorrono  con  larghe  elemosine  al  bi- 
sogno; il  preiata(4),  che  allora  reggeva  la  Chiesa 
genovese  queste  scuole  proomove  con  tutto  l'impegno, 
ed  il  Governo  le  accorda  la  speciale  sua  protezione. 
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e  destina  diversi  rispeitabili  pairiiùi  •  procaniK  A 
maggìbre  iDcremeaio. 

Una  sola  scoola  non  basta  al  bisogno  :  se  m  apoa» 
altrettante ,  quanti  sono  i  quartieri  della  eitlà ,  e  p 
ogmma  conia  i  300  e  li  400  scolari. 

Bei  presto  il  bisogno  di  adotlare  un  aelodo ,  it 
Eftcilitaodo  ristruKione  la  rende  sioHillaoea  a  laoili,  si 
fa  sentire  :  e  qui  ebbero  prinoipiu  i  cartelli ,  e  qseBì 
altri  ingegnosi  ritrovaauoti ,  ohe  praticati  pei  mufR 
oostaalesMote  in  queste  scuole ,  pure  noi  doveanoi 
non  ha  moito,  sentirei  proportfe^  ennomìare  »  e  a  MUi 
foru  proclamare,  come  una  recoile,  a  Imniaoss  leo- 
parta  della  6lautropiea  sagaeith  ottraoMtiue.  Il  Gm* 
venta  fu  il  primo  che  otlenaa  i 'vanteggir^che  si  pò- 
pongono  nel  metodo  eoA  dello  del  aNftoo  iassja 
menta,  ma  seosa  mai  separare,  rintrwiune  nMwale  dib 
lettbraria,  procurando  beasi  tra  gli  altieri  una  maàt 
rata  emulazione^  ma:  e^ifaaido  dLeoeitare  una  nnIìM 
eocessìTs ,  e  solo  atta  ad  infdodflbe  ju  alcuoi  i  fMi 
semi  d'orgoglio,  e  d'intollerania,  aeeonMioaodocoBanl 
rofficio  deirinsegoamento,  che  tutto  ci  riserrò  ai  aueslni 
che  si  guardò  beoedl  dègradiite  dlostalodi  scu^rfies  »r 
vegiianta  Nèoii  si  apponga  coflM)iO'iiisignevanlag;»i 
che  col  metodo  déiridtegoanMnto  ÉBirtuo.si  otiieae  (mI 
prestamente  il  comphnento  dell'iatrasione  ;  perebè  ^ 
seAdo  il  principale  scofA). delle  noalra  acuele  T^laA 
tione  morale ,  e  religioaa  i  eoovicft  uhe  questa  dsii 
quel  tempo*  che*  è  neeesaario^  oede  gis  aniuii  dsi  |m^ 
vanetti  ricavane  qlieUe  ìmplresbìont  abbastaana  brìi .  < 
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durevoli  che  possano  infloire  sol  restante  della  loro  vita. 

V  eccellenza  del  metodo  delle  scaole  instituite  dal 
Garaventa  risulta  ormai  da  ona  felice  esperienza  d'ol- 
tre li  80  anni,  e  tra  gli  allievi,  che  quelle  scuole  fre- 
quentarono, altri  risplendono  nel  Sacerdozio,  e  molti 
si  distinguono  fra  gli  operai ,  e  manifatturieri  per  la 
morigeratezza  dei  costumi,  l'applicazione  al  lavoro,  e 
quello  spirito  di  ossequiosa  subordinazione  alle  an*' 
torità,  che  è  tanto  più  salda  in  quanto  ha  le  sue  ra-, 
dici  nelle  massime  della  sincera  ubbidienza  dovuta 
a  Dio. 

Zelantissimi  cooperatori,  e  successori  dell' immortai 
Garaventa ,  continuate  di  grazia  l'impresa  vostra,  non 
vi  smuovano  né  le  critiche  dei  falsi  saccenti ,  né  le 
lusinghe  di  nuovi  ritrovamenti  speciosi,  e  continuate 
ad  educare  la  classe  più  infima  della  nostra  popola- 
zione con  quello  spirito  di  cristiana  carità ,  che  sem- 
pre vi  animò,  vi  distinse,  e  vi  diede  un  sicuro  diritto 
alla  pubblica^  e  privata  riconoscenza. 

March,  cìian.  ant.  Ragù. 


NOTE 


(1)  L'entusiasmo,  dirò  meglio,  la  meraviglia  cui  destava  fra  i  più  io- 
clvlUti  popoli  deireuropa  Tistituilone  delie  ScaoU  infantili  trovata  (1780) 
nella  Svizzera  dall'italiano  Pestalozzi,  cresciuta  (i82l)  nella  Scozia  e  nel- 
l'Inghilterra  da  Hoberto  Owen  direttore  di  una  manlfatlura  di  colooc  a 
?few-LanBrk,  ingentilita  (1826)  in  Francia  dalla  marrtie^n  di  Pastorrt,  e> 
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diifi  ^u«««t  p^rft^zlonata  (1«3I)  In  IlalU  da  Ferrarle  Apwtì  ;  mmm  m 
rimproTcro  a*  Genovesi  che  non  si  curarono  di  rìveDdicare  la  gkxU  del 
loro Garayenta ,  fi  quale  sin  dall'anno  lisi  getUvi  le  fondameottè 
tali  atnilsiiMa  totltuilona. 

Egli  è  beo  vero  che  l'Ualia  a'iempl  del  GaravenU  era  già  rlMnaUfs 
Istabillmenti  di  educazione  e  di  Istituii  per  le  classi  del  popolo,  e  dleG^ 
nota  lira  le  altra  cliià  primeggiava  altresì  in  cosi  feUl  pubMId 
ma  pur  tra|)po  è  vero  ancora  ebe  Uli  iostltull  q  per  dffidema  A  111 
nata  protezione  o  di  zelo  sembrarono  degenerare  dai  loro  prioclpu  bm 
curandola  bruttura  e  l'ignoranza  de' bambini  deirinflma  classe  de)voit^ 
e  così  lentlvaiio  II  biaogno  cha  le  seuole  pel  ponrissimi  fancialil  larsif- 
nissero  in  soccorso.  Le  Scuole  di  carità  del  Garavenia  erano  quelle  ap- 
punto che  oggidì  si  chiamano  Scuole  infantili,  e  vi  si  rìceveano  1  IsocuGi 
cettdosi  quantunque  non  giugnessero  ancora  aH'eU  di  un  Inslm;  a  fsa> 
vincersene  basta  il  domandarne  a  certi  vecchi  Genovesi  I  quali  aasetìsesa» 
d'essere  stali  da'  buoni  Garaventani  Isljruiti  per  parecchi  anni»  e  poi  aoa 
ancora  compito  l'ottavo  o  il  decimo  anno  dell'età  foro  andati  dagb  stn«i 
maestri  alla  direzione  de' migliori  e  più  morigeraU  artieri. 

Laonde  io  son  d'avviso  che  11  cav.  Ferrante  Aporti  debba  chlamani  li 
Gai'aventa  del  nostro  secolo.  Questo  buon  sacerdote  cremonese  aminse- 
sltft  alcune  egregie  donzelle  eul  animava  del  suo  spirito  d'aiiiere,  e  pis 
che  maestre  volendole  madri,  le  Ibroive  ancora  di  on  mnmuaìe  d' iur»- 
xione  pel  bambini  d'ambo  I  sessi,  e  cosi  non  vi  fu  paese  in  Italia  càf 
noti  temesse  d'avere  il  marebio  della  riprovazione  innanzi  agti  occhi  decli 
uomini  inciviliti  se  pur  non  (alitasse  Cra  le  sue  ainre  un  AtOm  tf 'lafniu 
e  non  chiamasse  l'Aporti  a  visitarlo.  Né  credo,  detestando  io  le  massìM 
degli  oscuri  scrittori  delle  illutioni  sulla  pubblica  carila^  che  mi  si  voni 
tacciare  di  malevolenza  all'Aperti  del  quale  ammiro  e  venero  la  fama  t 
l'intentione,  polche  solamente  mio  assunto  è  di  provare:  anco  Genoa 
aver  avuto  un  uomo  benemerito  al  pari  di  lui,  mentre  il  Garaventa  aa- 
core  provvedeva  i  suol  compagni  di  una  Grammatica^  cioè  di  on  abbecr 
darlo  che  forse  servì  di  norma  ai  migliori  librì  di  tal  fatta  che  si 
e  che  bene  spesso  non  sono  punto  migliori,  senza  contare  nn 
di  Storia  Sacra  per  la  lettura.  Non  parlerò  del  ritrovato  del  Garavcou  i! 
quale,  assai  migliore  di  quello  del  Lancaster,  era  altresì  anteriorf  A 
tempo,  giacché  abbastanza  ne  parlava  il  chiarissimo  autore  deirelegio,' 
perchè  l'Italia  è  oramai  avvezza  a  vedersi  usurpate  dagli  stranieri  le  pio- 
prie  invenzioni.  MI  è  forza  però  confessare  che  per  i'AporU  ance  le 
bine  si  dirozzano,  e  perciò  la  società  avrà  più  facilmente  delle  1 
dri,  e  le  donne  del  popolo,  faue  conscie  della  propria  dignità  e 
verso  il  sesso  più  forte,  daranno  a  questo  più  (cequenti  esenti  di  cn- 
stlana  virtù  che  non  di  depravazione.  Si>dirÌaniolo  pufe>  in  Genova  «ve  fM 
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iortiitl  lofeo  ^BM  9e0oh  $»fimilU,  H  lieiitttttlDM  M  p#v«r»  ftiew» 
pagntllnofdto  sfottoto  dciriafliBzla,  i  tkM  té  i  palrliU,  i  fvèll  noi 
sono  pfù  sordi  alle  gridìi  delP  ignoranza ,  lai|{faagglaDO  In  generasi  soc«- 
corsl,  e  l>en  presto  si  spera  éì  tederà  In  flenova  ancora  nna  Ssiiote  4i 
ara  0  metlieri  necessaria  al  eompinenta  Ml'adncariane  ehe'  si  dà  In 
sllTattl  rlcoTerl! 

{%)  Nell'elogio  deH'ab.  Paolo  Gerotamo  Pranitne,  a  fiMc.  i  di  fatato  iw4 
Ittroe,  già  abbiamo  veMo  che  oltre  airestere  benafaunfa  dalle  Stuoh  di 
Carità  f  egli  vi  s'adopeiara  ancora  neiriniegaanienio«  Nella  2.B  parta 
del  Calendéfio  Horko  d$Ud  Ugwki  darò  te  Mograflc  degli  abati  IhH 
Negri,  Descaizo,  Lertora  e  di  altri  benenwritl  ooadlnlori  del  fiamTamn. 

(s)  L'esemplo  deirotibno  Garaventa,  il  «inate  allenava  pel  aestentamaln 
delle  Scuole  di  CàHlà  l'uoleo  ano  podere,  e  che  tiene  spesso  provvedevi 
di  minestra  e  pane  tsuoi  più  mlscil  scolaretti,  senta  contare  cbe  nel  giaiart 
di  carnovale  limi  quanti  II  riteneva  In  Iscnola  a  pranao  aflbicbè  aon  ai 
sbandassero  per  la  «ittà  ad  avere  qoalèlia  scandalo,  non  Ito  starila.  81  nnl4 
reno  a  lai,  che  di  lutto  si  era  spogliato,  molti  altrt  ialei  e  saeefdoti,  tn 
i  (|aatl  già  abbiano  veduto  H  Franmni,  e  questi  non  solo  oompmvanò 
di  proprio  gli  abili  necessari  al  ricoverati  nella  scuote,  nm  qoasl  a  premio 
di  saviezza  estendevano  1  socoorsl  anco  alte  pia  bisognose  ftmliElte  di 
essi. 

Bello  sarebbe  H  qol  vedere  quanto  loto  legatiero  nn  Viocanio  irapalte^ 
nn  GtDseppe  Begrossl,  un  Lanfrtnoo  arfmaldt,  ecc.,  ecc. 

Ma  lo  farò  nel  succitato  mio  lavoro. 

(4)  Bra  Giuseppe  Maria  Saporiti  quel  dotto  e  celaalMao  afdveaeavo^ 
del  quate  appena  diedi  un  cenno  nel  Céimdturio  jforìeo  dsifai  lÀgurtmi 
Pnrtt  f  .8,  face,  75.  Se  per  aleane  strane  ragioni  non  potai  Inanime  V^ 
loglo  In  questa  Baccolla,  mi  giovi  sperare  che  mi  vorrà  data  di  farlo  te 
ma  éeeomiaMr<a  éi  éiófi  col  mi  propongo  di  pubMiaare»  qualora  venga 
ratio  buon  viso  aH'atliiato  nda  CoUeitene. 

A  dar  nna  qoakbe  Idea  del  coma  egli  non  solo  colte  eteawsioeaui  Ia- 
cea raccomandar  neHe  efalesa  a  prò  daUe  aouete  dei  Ganvonu  le  soste^ 
licsse,  ma  col  provvederle  altiesl  di  BMostri  slngoiari  pe»  dottstan  e  via ai« 
aenta  che  nulla  ricevessero  In  mercede,  dirò  cfa'egH  taaea  te  aoiote  oaB» 
acala  al  possedimento  di  un  benefitlo  pel  saceidoti. 

Queste  adunque  alla  malto  dd  tero  fondalare  mrvmm  già  im  dadtel 
mila  lire  di  rendita,  e  non  furono  spente  nemmeno  dalle  dtenavdte  e  dalte 
guerre  degK  ultbnl  anni  del  passato  seeato,  sebbene  ne  abldaso  soAito 
nei  capItaH,  che  scemarono  di  quasi  la  metà,  l  maestri  e  I  direttori  dette 
scuote  di  Carità  coatlmaionò  sempre  l'tasegnamento,  te  ripelo,  senza 
miHa  volere  In  ricompensa  dette  tem  faitebe,  e  UQ  rendite  servlranb  pel 
piovvfdiniemo  delibri,  della  catta,  panne,  detta  vesti  e  scarpe  a'teiMMU' 
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l»iù  meieUDl.  Quesu  mqu  Istituzloiie  benefica  venae  però  e  pÉh»  « 

fotte  diBDO  per  forerebla  ecooonUa  del  tlndaci  e  del  Corpo  dtin  A  6^ 

nova,  ehe  Tolendo  obbedire  al  R.  RegoUawnlo  del  33  luglio  lOSS  eoi  ^ 

si  subllWano  le  Scuole  GooMUially  la  IncorpofaTano  alle  nuove  dn  si  A»- 

vetlero  eHgeie.  Venne  allora  aieegnato  a'maeMrl  un  meichtntiiinn  A- 

pendio,  e  qoetU,  bencbè  dolenti,  continuarono  rinfegnamento  mata  ài 

lodevole  dMlderìodl  non  abbandpnaie  il  caritatevole  ndnlilero  l«f  e» 

meno  dal  Garavenla.  Falsata  così  quella  UUluzIone»  cessavano  le  ekn»- 

tino  pel  fanciulli ,  e  ceskava  altresì  la  vlgilanu  e  la  proiesloDe  defi 

arcivescovi.  Un  altro  dolore  poi  11  suddetto  Corpo  Qvlco  faoen  provare  a 

successori  del  Garaventa,  quando  nel  1837  cblamavasl  bi  Genova  l'istii»' 

Itone  dei  Fratm  déOa  dottrina  CrfsfteML  A  dir  vero  I  •egnad  àr^ 

bete  Giamb.  l>e  La  Balle  formano  de' buoni  allievi  nelle  scuole  dette 

sestieri  di  Pro  e  della  Maddalena,  ove  banno  le  scuole  dà  tlaiilà  cositi 

volo  abltaslone  ed  onesto  assegnamento,  del  quale  difettavano  I  G«sffi> 

tanly  perebè,  dicevano  i  nostri  ucerdoll  secolari,  non  congedare  qodlibt 

noi  cbe  non  piacciono  all'autorità  e  quei  metodo  assegnarne  cbe  iindr, 

e  glaecbè  vollero  pagare  noi  cbe  amavamo  lavoraro  graiuliameBie,  «n 

più  cose  esigendo  non  pagano  meglto  noi  ancora,  già  beneneriii  defli 

patria,  invece  di  cbiamare  soggetti  stranieri  ad  un  paese.  Il  quale  dipnb 

poverissimi  abbonda?  Il  perebè  noi  so  io,  e  forse  appena  lo  IndoTisai 

quaicbeduno  fra  I  lettori  cbe  abbia  più  fino  accorglnienio  che  bob  il  ^ìf^ 

Glaecbè  lo  spailo  concesso  ad  una  noia  eccede,  noterà  per  nlttao  ck 

Il  GaravenU  nel  1783  In  età  di  anni  60  circa  soccombeva  alla  fadci,  e 

quelle  scale  che  ei  tante  volte  aveva  salito  per  sorvenlre  a'  suoi  pemett 

non  volle  rlsallrie  per  sé,  e  quindi  recavasl  all'ospedale  di  Panauttow- 

Imwno  r  arelvescovo  ed  alcuni  buoni  patrlsil  ne  lo  voleano  cavare;  # 

ottenne  cbe  II  lasciassero  morire  Ita'  suoi  compagni  d'infortunio  !  La  SMit» 

di  lui  fu  quella  di  un  santo,  e  la  Mima  Ib  processtonalmente  re^  adb 

parroccbla  di  Santo  Stellino,  neOa  quale  gli  tonno  celebrale  sotenai  «e 

quie.  Vi  fu  puro  sepolto  a  eormi  eoon^eW  dell' aitar  nnggiore^  oiea 

legge  la  seguente  Iscriaione  dettata  dai  suol  coadiutori  abaie  Luca  k^ 

stlno  I>escalzl  e  dal  canonloo  Giuseppe  Lertora:  LamwmHù 

e^imUu  pUiaiis  taardoiif  Frineipiit  onfMttif ,  profocfonan 

euro,  Sehokanm  (^aritatis  inMlUniOTt  ae inde pmptnimif 

notoeomiò,  emorfMo  «4/vfonM  Mosrdoferpoiiatanf,  anno  l^swiniiW 

die  15  JammU. 

Quest'uomo  non  ba  un  momunento  cbe  lo  ricordi,  e  solo  bsvicne 
scBola  di  Carità  slU  negU  OrUdl  8.  Andrea  un  ritratto.  IN  tal, 
mi  uppia,  parlarono  appena  qualcbe  volu  gli  AwM^  glonakche  sis» 
pavesi  a'quel  tenqii  in  Genova;  Il  M •  llev.  Gcnesio  Boven  ftiparfia  dcfii 
Chiesa  Parroccbiale  di  S.  Steibno  neiroraslone  pel  tacvall  che 
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Dpe;  S.  E.  il  Dwrch.  Raggto  Glao  Aotonìo  Del  preseofe  elogio 
)  per  U  Baccolu  del  1823;  l'avv.  Michele  Giuseppe  Cuiale  ìd  un 
oto  per  ranuo  4<*  del  Magaxxino  Pittorico tìnion  giornale  patrio 
pavasi  dal  Poothenier  e  che  venne  Inlerrotto  con  rlDcreidroentò 
GenoTesI;  dal  Compilatore  nel  NoveUieré  infamile^  e  per  al- 
lignor  Baochero  nella  sua  Guida  di  GénovOf  ove  lo  dice  morto 

►  1786, 

IL  COMPILATOII. 


-•>iw(r- 
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natt  i(26  Ucmkie  1722,  métta  ad    1784. 


Ai 


A  fianco  del  castello  di  Levante  iotoraiato  di  pog(i 
ameni  e  di  valli  e  di  colH  dihtteToli  assai,  veleggiaodo 
sulla  costa  della  riviera  orientale  di  Genova,  vedi  coae 
in  contrapposto  cinque  borgate  quasi  ngoalmeote  l'osi 
dall'altra  discoste,  ergersi  sopra  cinque  alte  e  ripide 
montagne 9  da  non  credersi  albergo  di  uomini,  eoa 
appaiono  veramente  invie  e  diserte. 

Là  né  pastori,  né  armenti,  appena  le  capre  possostf 
inerpicarsi  su  quelle  rupi  a  bracar  l'erbe,  che  vi  spc» 
tano  rare  ;  là  non  biade ,  non  frutta ,  non  verde  di 
piante,  se  togli  qualche  ulivi  che  vi  crescono  tardi,  e 
la  vigna  che  vi  si  propaga,  direstì  per  miracolo.  A 
tanto  potè  la  faticosa  industria  de'  Liguri  antichi  it- 
durre  la  natura  aspra  e  selvaggia  di  qne'  hiogbi. 
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•tritolandovi  i  nitsii  ed  logràiModotte  la  rana:  ooii  mI^ 
l'aatQono  ti  li  godono  abbondanti  le  Tendenmie  ed  I 
Tini  aqnisitl;  poiché  li  aole  ohe  vi  arde  eonlirao  la  alaMi 
riverlierando  in  quelle  seloi  fa  le  uro  priautleeiei 
brune,  e  saporose  moltissimo.  -*-  Di  quelle  elnqne  terre 
o  borgate  una  è  Fii/nejtfa  eoat  detta  dagli  antichi,  ora 
volgarmente  Vemana,  stanza  (ohi  il  orederAbe)  di 
alcune  antiche  famiglie  liguri  ohe  diedero  ne"  tempi 
andati  nomini  grandi  e  rari  ali*  Italia.  Tm  questi  uè 
primi  né  ultimi  sono  i  Visoonti.  De*  quali  sebbene  al 
rammemorare  tosto  corra  alla  mente  la  eelebiriUi  sonusm 
di  Ennio  Quirino^  non  Toole  ragiene  di  storia  biografiea^ 
nb  amore  delle  cose  nostre  ohe  si  taeeia  del  padre  di 
lui  Antonio  'Giambatistai  viasuto  per  lo  atraordinnrìe 
ingegno  e  per  Tirtà  rarissima  oaro  e  famigliare  a  tee 
pepi»  Clemente  un,  Clemente  inr>  Ko  vi.  — Nell'anno 
i7tt,  il  giorno  SC  dieembre,  nacque  Antonio  Giamba^ 
tiala  Visconti.  Non  parie  della  sua  foacioUetaa  perehè 
non  ho  notizie  degne  di  riferire:  nolo  dirò  ohe  presto 
per  la  morte  del  padre  gli  fai  amareggiata  la  fita,  della 
quale  sfentura  fu  poi  confortalo  coli'  opem  di  un  suo 
proaio  prete,  che,  presolo  in  sua  cura,  e  poeto  in  lui 
amore,  lo  nutrì  e  l'edueb  eon  molta  atteuaione.  Giunto 
ai  quattordici  anni  il  giofinetto,  e  &tto  preooee  ne'stodt 
più  di  quello  che  l'età  sua  comportasse,  eon  savio  eo»- 
siglio  si  ridusse  a  Roma  premo  un  altro  suo  proaio 
Giambattista  Gauli  pittore  (di  cui  abbiamo  opere  pie 
che  mediocri  in  Genova)  per  potere  a  fonti  più  idtboiit 
deroli  parteeipare  e  spaaiare  in  campo  piìl  vesto;  che 
a  dir  vero  in  quella  tef  ra  divìniazata  da  tante  memorie^ 
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tempio  e  scuola  delle  arti  belle ,  eenlio  del  snbliae 
antico  e  moderno»  in  quella  metropoli  del  mondo  la  nta 
si  elettrizza  e  Pala  dell'ingegno  sotto  qoel  cielo  acq» 
sia  nerbo,  e  più  che  altrofe  franca  si  allai^ga.  Di  lauo 
come  aquila  sugli  altri  volò  presto  il  Visconti.  Deb 
pittura  j  ma  più  delle  lingue  antiche,  stadio  che  tioU 
prediligeva  e  predilesse  sempre,  fu  precoce  intendeste, 
ónde  meritò  di  sedere  a  19  anni  principe  fra  Usto 
senno  neiracoademia  de'Vari  della  quale  appena  è  cre- 
dibile, come  avesse  gih  potuto  con  lode  scrivere  la 
storia.  —  Cosi  de'  studii  severi  e  ddle  arti  leggiste 
innamorato,  inutile  è  dire  come  presto  e  profondo  pe- 
netrasse i  misteri  della  sapienza  archeologica  aveadi 
a  nuestro  Giovanni  Winckelmann ,  dal  quale  guidato, 
come  dal  filo  Ariaoeo ,  non  solo  egli  potè  oorreie  i 
giri  tortuosi  di  quel  labirinto  scientifico ,  ma  appianane 
le  vie  e  spargervi  dentro  una  luce  viva  e  perenne.-* 
A  tanta  altezza  di  mente  giungeva  a  i8  anni  il  ^Viscsitl 
Arrogi  che  quell'animo  nudrito  di  nobili  discipline  e 
già  di  sue  fòrze  potente  non  sentiva  burbanza,  che  aaii 
cortesia  non.  volgare  di  modi,  e  bontà  moka  di  caan 
èra  in  lui  naturata;  ricordando  che  gli  uomini,  tom 
ragionevoli  vogliono  essere  buoni,  e  come  nati  a  vivere 
in  civile  consorzio  devono  essere  gentilmente  ol 
-—  E  qui  mi  occorre  di  accennare,  come  in  breve 
sodio ,  le  sue  nozze  oon  Orsola  deTìlonaidi,  Cunìgia 
antica  e  rispettata  in  Veroazza  ;  della  quale  giovane 
bellissima  e  virtnosissima ,  come  innamorssae  non  è 
a  mia  notizia,  vivendo  egli  in  Roma,  quella  ia  patria. 
Vero  è  che  sposi  furono  felicissimi  per  tetta  la  vib . 
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come  fdicissimi  farono  i  fratti  che  di  quello  innesto  av- 
Tenturato  matararono  :  Ennio ,  Filippo,  Aarelio ,  ed 
Alessandro.  —  Ai  primi  dae  fa  posto  il  nome  de'  doe 
zìi  materni  cardinali  (il  primo  creatura  di  Paolo  iii, 
nel  1536,  del  v  Paolo  il  secondo  nel  1611),  come  per 
rammemorare  una  gloria  domestica,  la  qoale  non  osca- 
rarono  tralignando;  ma  savi  nipoti  illastrarono  colla 
opera  delle  virtadi  e  del  senno,  singolarmente  Ennio 
Qairino,  che  solo  basterebbe  ad  onorare  il  soo  secolo. 
—  Ma  torniamo  al  Padre  —  Preso  questi  alle  bellessM 
antiche  delle  arti,  come  abbiamo  notato,  era  tenuto  in 
conto  di  dotto  dal  Winckelmann  che  do? endo  di  Roma 
partire  alla  rolta  della  Germania  diohiaraf  a  aperta- 
mente, che  se  prima  di  tornare  fosse  morto,  mnn'altri 
che  Giovanni  Batista  Visconti ,  senza  pericolo  della 
carica  e  della  scienza ,  avrebbe  potato  soccedergli.  — 
Superbe,  ma  vere  parole.  —  Ne  il  giusto  desiderio  fal- 
liva, che  all'Archeologo  Tedesco  poi  successe  il  Visconti 
col  titolo  onorevole  di  Commissario  o  Prefetto  delle 
antichità. 

Ora  se  la  meritata  onoranza  gli  sìa  stata  nobile  in- 
citamento a  nuove  fatiche  lo  pensi  il  lettore.  Cessato 
il  governamento  di  Clemente  xiii  e  salito  al  papato 
il  XIV  Clemente,  quell'uomo  delle  arti  e  degli  uomini 
conoscitore  sagacissimo  Ganganelli',  lo  volle  onorare 
del  suo  patrocinio,  e  a  lui  commettere  il  vasto  disegno 
di  fondare  un  nuovo  maseo  nel  Vaticano ,  in  cui  do- 
vevasi in  bella  mostra  spiegare  quanto  aveva  di  bello 
scolpito  l'antichità  saviamente  favoleggiando  ne' marmi 
e  ne'bronzì,  ancora  avanzati  alla  barbarie  ed  al  tempo. 
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— Le  fatiche  allora  del  mio  lodato  crebbero  eean  Im; 
le  compre ,  la  illostrazione  delle  opere  aBtìehe ,  ^ 
scafi  pobblioi  e  prlfati.  Ogoi  oeaa  però  egli  feee  cm 
lode  ;  e  fu  desso  poi  che  indusse  Pio  vi  a  tentale  gB 
scavi  che  coodossero  allo  scnoprimento  del  famiganta 
sepolcro  degli  Scipioni.  —  Ma  più  d'ogni  dogio  fit* 
gano  le  sue  opere* — Tra  le  quali  io  non  citerò  coi 
plagici,  oome  alcuni  fanno,  il  primo  Tolome  del  Maw 
Pio-ClementiDO  inciso  per  cura  di  Lodorieo  lliiri  ad 
177^,  imperocché  tutto  che  dal  pontefiee  aveaae  afoto 
il  Visconti  Paltò  incarico  di  dettarne  il  testo,  paté  k 
eerto  che  non  potè  sobbarcarsi  a  quel  peao»  maiocacis 
come  era  già  di  salute ,  e  che  ne  affidara  V  ineiriso 
in  prifato  al  ano  figlio  Ennio  Quirino. 

Di  diambatista  Visconti  si  leggano! 

L$  Leit9ré  imome  al  Diseobolo  ; 

La  D{98$rtakhne  $opra  un  méiagli^M  tUBa  aM 
4i  Ctonia  rappre$$ntanie  Tiberio  ; 

La  Memoria  eopra  gli  aequedoiH  esfilaiift  «ti  im- 
tomi  delia  Villa  Casali; 

Le  /serisiimì  latine  paeu  fial  Iftisao  Più  Ckwmatim 

Fin(tim0fUe  le  Lettere  e  le  NoUn$  immrm  aUe  teff- 
kioni  iel  Sef olerò  degK  Sdfiani.  ^^ 

Delia  sua  integrità  poi  basti  sapere  che  in  tanta  al* 
tczza  visse  parco ,  e  OMirl  pofcro  nel  settembra  éà 
1784111 

Ai.  GiVStPM  SC&mCMA. 
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Hata  Vmnù  1756,  mnUi  mi  t787. 


Cogomoni  profoDde,  ed  estese,  elerattotte 'd^anìmo» 
amebililà  di  mòdi  gentili  e  liellezza  di  forme  :  tali  sono 
le  doti  che  in  altissimo  grado  rianiTa  In  sé  la  valorosa 
donzella  di  cai  imprendo  a  tessere  brereraente  l'elogio. 
Maria  Pellegrina  Amoretti  nacque  in  Oneglia,  città 
marittima  della  Ligaria,  nel  1756,  da  onestissimi  pa- 
rentì.  Neiretii  sna  più  giovanile  si  consacrò  con  ardore 
allo  stadio  della  lingua  latina  e  della  filosofia;  per* 
eorse  con  felice  saccesso  la  noiosissima  carriera  sco- 
lastica delle  yarie  classi  di  Grammatica,  Umanità,  Ret* 
torica,  ecc.  giusta  il  veecbto  barbaro  metodo,  cbe  par 
troppo  darà  ancora  in  qualche  parte  d'Italia  ;  metodo 
atto  ptn  a  toriurare  ed  inceppare  l'ingegno  de'  giovani, 
che  a  svilupparne  le  morali  facoltà  (i).  A  malgrado  di 
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tali  ostacoli  essa  penrenoe,  nel  dodicesimo  anno  dell'età 
sua ,  a  parlare  ed  a  scrivere  latioamente  ;  tanto  j/A 
reccelleiiza  di  un'indole  pieghevole  ed  una  intensa  fo- 
glia d'apprendere. 

Il  professore  Gaspare  Morardo,  al  qnale  non  nto- 
cava  De  sapere,  né  fama,  ammaestrò  l'Amoretli  oelb 
Fisica ,  nella  Logica ,  nella  Metafisica ,  e  seorgeado 
con  quanta  rapidità  e  con  quanto  profitto  progredire 
la  sua  alunna  nella  cognizione  delle  più  ardoe  ilio* 
sofiche  discipline ,  non  si  oppose  poi  a  che  Ean  di< 
sputasse  pubblicamente  sopra  tali  materie.  E  doferi 
pure  essere  cosa  mirabile  il  vedere  una  donzella  di  n* 
venenti  forme,  e  giunta  appena  al  terzo  lustro  ddl*cà| 
sua ,  salire  in  bigoncia,  e  sostenere  con  animo  inpe^ 
torbatOi  alla  presenza  d'illuminati  professori  e  di  sedti 
udienza,  molte  tesi  di  argomento  vario  ed  astruso.  Cw 
accadde  nell'agosto  del  1771  nella  Chiesa  Patria  detti 
dell'I7motte.  Maria  Ferdinanda  Borbone,  dodiesudil 
Savoja,  indi  regina  di  Sardegna,  volle  che  quelle  te» 
venissero  alla  luce  sotto  gli  auspici  suoi.  Il  pubblica 
esperimento  riuscì  tanto  felice  per  la  giovane  vsIoiop! 
che  procacciandole  l'ammirazione  di  tutti  gK  erodiui 
fu  essa  ad  unanime  voto  acclamata  doilissiou ,  ver^ 
splendore  e  giuria  della  sua  patria. 

Instancabile  nello  studio,  non  si  tosto  fa  istrsu^ 
l'Amoretti  ne'  misteri  di  Sofia,  che  la  prose  desiderio 
d'innoltrarsi  altresì  ne'  penetrali  d'Astroa.  Dotata  4 
tenace  memoria,  atta  alla  più  profonda  rilessiosej 
ricca  di  fervida  immaginativa,  si  abbandonò  con  p»* 
sione  alia  onorata  carriera  della  Giurisprudapas;  ar 
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abbracciò  tolte  le  parti,  allo  stadio  del  diritto  di  aatora, 
e  delle  genti  applicandosi.  Attese  iosomma  con  tale  ala- 
crità agli  studi  legali,  che  giunta  al  ventanesimo  anno 
d' età  si  sentì  abbastanza  addottrinata  per  esporsi  ai 
pubblici  esperimenti,  che  si  richiedono  nelle  più  celebri 
e  bene  ordinate  università,  onde  ottenere  con  lode  la 
laurea  In  ambe  le  leggi.  A  ciò  ella  mirava  come  ad 
altimo  scopo  di  tante  vigilie,  come  al  dovuto  premio 
di  tanti  sudori.  A  tale  oggetto  si  recò  l'Amoretti  a  Pavia. 
Colà  ebbe  famigliari  coUoqoj  co'  sapientissimi  profes» 
seri  di  quell'Ateneo ,  allora  fioritissimo  per  ogni  ma-* 
niera  di  scienze,  ed  in  quelle  conferenze  superò  di 
gran  lunga  la  fama ,  che  di  lei  era  precorsa.  Colà  fa 
decorata  delle  insegne  dottorali  nel  modo  il  più  mae* 
atoso  e  solenne  addì  25  di  giugno  dell'  anno  1777. 
Molti  scienziati  personaggi  d'alto  merito  concorsero  da 
varie  parti  d'Italia  allo  spettacolo,  affatto  nuovo  per 
quell'università,  del  conferire  la  laurea  ad  una  don- 
zella nella  scienza  delle  divine  e  delie  umane  leggi  ver- 
satissima  (2).  Nel  paU>lico  esperimento  Essa  serbò 
sempre  molta  serenità  nel  sembiante,  e  somma  modestia 
ne'  modi  ;  rispondendo  con  tutta  chiarezza,  e  con  raro 
acume.  Le  tesi  che  dovette  difendere  furono  dedicate 
a  Maria  Beatrice  arciduchessa  d'Austria,  che  largì  doni 
ricchissimi  alla  dotta  ed  intrepida  giovinetta.  Ebbe  a 
promotore  il  chiarissimo  professore  Gremani ,  il  quale 
nell'iasignirìa  delFanello  dottorale,  le  fece  dono  a  nome 
di  tutta  la  Facoltà  d'una  corona  d'alloro,  e  di  una  ricca 
fascia  tessuta  d' oro  e  di  argento  collo  stemma  del- 
rUoiversità  sopra  coi  erano  queste  parole  (3):  Ob  luais 
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SCIMTIAM  ACADBailA  TICIVBB6IS  BAT  UWUITIÌ  1111^1 

I  migliori  ingegni  d'Italia  iodaroDO  rAmitretti  ow  a«i 
elegaati  poesie  »  alcuoe  delie  qaali  farooe  slaaiptlt  ìb 
GeooTa  e  io  Torìoo ,  altre  ia  Hodeoa ,  in  MiUoo  d 
altrove.  Qaeste  poetiebe  prodioioDi  feaaeto  A  boi 
accolte  per  tutta  Tltalia ,  che  ae  ne  molUpticafOQO  k 
edisioni  $  ed  in  Pavia  Teanero  poi  totie  rìooite  e  pak* 
biioate  ia  aa  ampio  Tolame  adorno  del  ritratto  ddlV 
gregia  donzella. 

Colto  eo8i  lodevolmente  nelF  Università  Tieisoe  i 
fmtto  de'  propri  stadi,  ai  reeò  TAaMfetU  in  lliiwi 
ove  fa  aocolta  non  molta  onorifioenza.  Dopo  vù^ 
tempo  ripatrib  :  il  suo  ritorno  in  Onef  lia  potrebbe  ps| 
ragonarsi  ad  oa  vero  trionfo,  e  ben  a  ragione  csalÀi^ 
tale  occasione  il  gran  Parini ,  l 

i  Ài  detti)  al  volto,  a  la  grand*  alma  espressa  , 
«  Ne' fulgid' occhi  tuoi 

t  Ognun  ti  crederla  Temide  stessa ,  ' 

e  Che  rìeda  oggi  fra  noi  :  ' 

e  Se  non  die  Oaeglia,  altri«e  I 

«  Nel  Certa  auol«  ^  paltodi  vaiti ,  | 

«  Al^a  ai  trioni  tool  gridi  ginliTi;  1 

f  E  fortunata  dice  2  1 
«  Dopo  il  gran  Doria  a  cui  dìed'io  la  culla, 
t  É  il  mio  secondo  Sol  questa  fandalla. 

Faga  rAttoretU  di  trovan  nello  «tadie  piniìH 


Mia  Giorispnideoza  e  neir  amenità  delle  ÌMbmf4 

Mente  oconpaElone  o  ristoro,  visse  nehf^n  4i  nsm^ 

aMierveodo  per  altro  dal  fkre  aleon  vota  I 

Kenehè  oniesta  eeoellente  e  eelebratiasiflM  Gìnn^ 
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non  oBuse  giaramat  far  oioalra  di  soa  Mìa  persona 
nella  earia  giudiciale ,  tenendosi  tempre  fontana  dal 
iaonilto  del  foro ,  aceonaentl  noedioieoD  più  folle  a 
che  ¥i  fossero  presentate  delle  sue  oraaioni»  e  de'  suoi 
pareri  legali  scfitti  con  molla  degansa»  talvolta  in  ita«i 
liano,  talvolta  in  latino. 

A  soddisfare  pareoohi  de'  suoi  amiei  »  piii  che  per 
brama  d'enoom],  si  die  a  comporre  nn  Comme$Uario 
sul  diriiio  deU$  doti  pre$iO  %  Aemant,  il  quale,  come 
Essa  preserisse,  non  tenne  in  loee  ehe  dopo  la  morte 
di  lei  (4).  Di  quante  ricerche»  e  di  qnanta  sagacltà  sia 
frollo  quest'opera  i  si  rende  aasai  manifesto  a  ehi  con 
diligensa  si  faccia  a  percorrerla.  Accolta  con  plauso  dai 
dotti,  per  essa  fa  ooliocato  il  nome  dell'Amoretti  nel 
nomerò  di  quelli,  onde  più  onorasi  la  Ligure  Giurie» 
prudensa.  Che  se  ad  alonni  non  sembrasse  un  lai  librò 
contener  cose  niiof  e,  noi  risponderemo  che  bsstane  e 
farlo  pregevole»  e  la  chiarezza  di  stile  con  cui  è  dettato» 
e  l'ordine  con  coi  vi  si  svolgono  le  principali  questioni 
relative  al  sistema  dotale ,  e  le  fondamentali  verità , 
che  a  guisa  di  corollario  vi  si  leggono  derivate  da  tatto 
ciò  che  le  leggi  romane,  e  raolorità  dei  dottori  ave- 
vano stabilito. 

Manifestò  l'Amoretti  fino  dairetàsua  più  tenera  nna 
indole  placida,  rare  volte  ilare  e  scherzosa;  ben  seppe 
affezionarsi  l'animo  di  quanti  ebbero  in  aorte  di  vi- 
verle vicini,  colla  soavità  de'  suoi  modi,  e  l'aurea  indole 
di  coi  era  dotata.  Fu  devota  senza  ostentazione,  di  pari 
costumi,  di  vita  esemplare.  Ad  nna  mente  serena  non 
sempre  rispondeva  un  corpo  sano;  che  anzi  spesso 
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infermava,  specialmente  nella  slagione  fm  rigida.  Mei 
1787  Tenne  assalita  da  fierìssima  febbre  putrida,  cke 
la  tolse  a'  yivi  addi  15  d'ottobre.  QoaDto  al  innaim 
perdita  venisse  pianta  dai  namerosi  e  dotti  amici  sui, 
non  che  da  ogni  spirito  bennato,  non  6  a  dirsL 

Il  dettissimo  cavaliere  Carlo  Amoretti  dettò  qb  di- 
scorso in  lode  dell'estinta  parente,  ed  ornò  di  eoode- 
gna  iscrizione  il  sepolcro  che  ne  racchiude  le  ceaeri, 
tramandando  a'  posteri  colla  memoria  di  quella  chift- 
rissima  Giurista  on  tribato  dell'alta  soa  stima,  iiebe 
il  professore  G.  Morardo  commendò  qndrenidita  doi- 
zella  in  on'elegante  orazione  volgare,  compiacendosi 
di  aver  contribnito  a  renderie  accetto  lo  stadio  dd  Grò- 
zio,  e  del  Poffendorfio,  e  di  annoverarla  tra  suoi  i- 
scepoli.  Il  cardinale  Angelo  Dnrìni  compone  per  tm 
bellissime  odi  latine ,  e  vari  altri  ingegni  preclari  tf 
divolgarono  la  fama,  rendendo  pubblico  omaggio  ab 
sua  molta  dottrina  ed  alle  sue  rare  virtò  (5). 

BBHCUrrTO  HAI»» 


«OTB 


(l) . . .  »  Gramatlcae  nidimentis  |ier  mulUpliccs»  ut  Tociot,  cU^»».  v 

•  mantorlbus  Itterìs,  artlqae  rìietoricae  stodhnn  impeodil  acrto*^ 
<  tittte;  methoduiD  qulppe*  qaain  vtx  non  dicam  baiterMi,  ad  mmt 
«  pneroram,  ac  temporis  laborliquc  Jacturam  In  scbolai  imtctaa  itfd 

•  cogebatur.  »  ^  Così  la<(ciò  scritto  nella  vita  «li  Fellefrìna 
eblarìsnimo  cafaliere  Cario  Amoretti. 
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(2) . ...  «  E  quest'ultima  università  di  Pavia  si  complace  oltremodo  che 
•  sia  una  volta  spuntato  quel  giorno  fortunato,  onde  la  più  tarda  poste- 
«  ri tà  intenderà  esserle  toccata  la  bella  sorte^  ed  aggiunto  quel  lustro  che 
«  solo  sembrava  mancarle^  di  cui  fra  le  altre  le  università  di  Bologna  e 
«  di  Padova  già  da  gran  tempo  si  gloriavano».  (  Ved.  Orazione  recitata 
dai  professore  L.  Cremani  in  occasione  di  conferire  alla  Amoretti  le  In- 
segne dottorali  in  ambe  le  leggi). 

(3)  Neiredizione  eseguita  dalla  tipografia  Pontbenier,  Genova  1830, 
leggesi  cosi:  06  Juris  scientlarum  Aeademia  Tidnensii  dai  ilber 
merito. 

(4)  Martae  Peiegrinae  Amocetti  Oneliensls  Jur.  otr.  Doct.  De  Juie  dotlum 
apud  Bomanos.  Liber  singularls.^  Hediolani  1788,  apud  Jos.  Galeatlum. 

^  (5)  Ved.  Elogio  di  Maria  Pellegrina  Amoretti  scritto  dal  Padre  6.  Mo- 
rando.—Broucker  V.  edii.  Veneta,  1787.  Bassano.  Prospetto  biografico 
delle  donne  italiane  rinomate  in  letteratura,  di  Ginevra  Canonici  Facbinl, 
Venezia  1824. 


'^K^xr- 


Liguri  l'Idalri,  Vol.  ih. 


v/  ■>>  ' 


ANGELO  BAHGHERO 


maio  in  Se<trì  Vi  paurnu  uri   1711,  nntù  tu  8mw  «d  t7$l 


^!&^ 
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Fra  i  Dumerosi  Pittori  che  la  Liguria  ha  prodcilU»,  il 
maggior  numero  vanta  talenti  più  spiritosi  che  solidi 
in  buono  stilè,  e  ciò  per  una  educazione  ricef  uta  daib 
gentile  scuola  Lombarda ,  formata  dal  più  tenero  de 
pittori  Antonio  Allegri  da  Correggio,  che  colle  sir 
grazie  ha  invogliato  molti  liguri  genj  a  seguitarl»,  cb 
con  felice,  chi  con  mediocre  riuscita;  come  si  otsent 
nelle  tele  che  adornano  le  nostre  Chiese  e  i  oumeros 
magnifici  palazzi,  per  cui  Genova  vanta  il  (itolo  di  sa* 
perba.  Pochi  sono  quelli  che  hanno  seguilalo  il  vero 
nel  suo  bello,  come  ha  intrapreso  con  un  assiduo  studio  d 
pittore,  della  cui  vita  m'accingo  a  dare  un  rìsUtiW 
saggio.  Meritava  un  tanto  uomo  uno  scrittore  che  o* 
istile  più  ornato  tramandasse  ai  posteri  una  più  th«»'> 


ANGELO  BANCBBAO  67 

idea  del  suo  ingegno  ;  ma  la  siinoia ,  e  la  graiilndine 
furono  gli  stimoli  che  mi  posero  in  mano  la  penna , 
ed  il  suo  merito ,  e  la  sua  virtù  mi  hanno  sommini- 
strato i  materiali ,  onde  far  conoscere  alla  mia  patria 
un  uomo  che  l'onora. 

Angelo  fiancherò  ebbe  per  genitori  Agostino  Ban- 
chen>  e  Maddalena  Storace,  nel  1744,  e  nacque  in 
Sestri  di  ponente,  grande  borgo  della  riviera  di  Ge- 
nova ,  cinque  miglia  distante  dalla  città ,  ricco  di  fab- 
bricati superbi,  tanto  ad  uso  di  villeggiature,  quanto 
per  ordinaria  dimora  di  quei  facoltosi  abitanti. 

Nella  età  di  due  anni  mori  al  nostro  Angelo  il  suo 
genitore;  perdita  fatale,  che  però  venne  compensata 
dalle  cure  del  fratello  maggiore  (stg.  Giacomo  fiancherò). 
Da'  suoi  primi  trastulli  diede  a  conoscere  la  viva  incli- 
nazione che  lo  portava  al  disegno,  e  non  fu  tardo  il 
fratello  a  collocarlo  nella  scuola  di  un  pittore,  che  eser- 
citava in  Sestri ,  al  di  sotto  del  mediocre,  la  sna  pro- 
fessione. A  misura  che  l'alunno  studiava,  conosceva  la 
debolezza  del  maestni,  talché  appena  giunto  al  diciot- 
tesimo anno ,  il  fratello  consapevole  del  limitato  ta- 
lento di  colui,  conobbe  che  seguitandolo  non  sarebbe 
egli  giunto  che  a  una  vicina  meta ,  epperò  propenso 
mai  sempre  a  cooperare  all'avanzamento  del  giovine 
studente,  si  risolse  di  mandarlo  a  Ruma,  lodevole  ri* 
soluzione  che  soddisfece  i  voti  del  nostro  Angelo. 
Trovò  questi  in  Roma,  in  Giambatisla  Rossi  suo  compa- 
triolta,  un  amico  che  l'introdusse  nella  scuola  di  Pom- 
peo fiattoni,  il  quale  contrastava  con  riuscita  in  quei 
tempi  la  palma  a  Raffaello  Mengs.  È  sotto  la  direzione 
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di  UD  SÌ  rinomalo  maestro,  che  intraprese  tosto  Bis- 
chero i  suoi  indefessi  studii  in  quella  capitale,  la  qnie, 
oltre  i  capi  d'opera  che  in  seno  racchiude,  attrae  dil- 
igi talia,  e  da'  paesi  oltramontani  i  più  rari  talenti,  £• 
venendo  così  il  centro  de*  più  sublimi  ingegni,  ed  ove 
una  viva  emulazione  riscalda  l'anima  di  quel  nobik 
fuoco,  che  agitò  già  un  tempo  la  mente  di  RaflEKlIo. 
Dopo  alcuni  anni  di  non  interrotte  fatiche  il  gìofi» 
pittore  si  trovò  avanzato  tanto  da  poter  intnpreBdeie 
delle  opere  con  felice  riuscita;  e  corsa  la  £ama  la  pa- 
tria de'  suoi  rapidi  progressi,  venne  cbianialo  beochè 
giovinetto  a  far  il  ritratto  del  fu  sig.  Giambatista  Caoh 
biaso,  eletto  alla  dignità  Ducale  di  queata  un  tesfo 
Serenissima  Repubblica.  Felice  nella  somiglianza,  e  fe- 
lice  ancora  nella  composizione ,  azzardò  in  esso  m 
franchezza  di  pennello  di  cui  non  era  ancor  bene  il 
possesso;  e  se  paragonar  si  vuole  questo  agli  oltioi 
suoi  lavori,  vedesi  quanto  fu  instancabile  alle  pitloit- 
sche  fatiche  nell' intrapresa  carriera.  Feroioesi  iotaou 
per  un  anno  circa  in  patria,  ed  ivi  restò  sempre  ooes- 
pato  di  qualche  ritratto,  e  d'altri  lavori;  ma  ritronft- 
dosi  privo  di  tutto  ciò  che  Roma  fornisce,  si  risolse  è 
ritornarvi,  e  là  giunto  cominciò  un  quadro  che  doren 
ornare  l'aitar  maggiore  della  Chiesa  delle  nuove  matt 
Batistine ,  fondata  recentemente  nelle  vicinaBie  i 
Santa  Maria  Maggiore,  dalla  Venerabile  Solimana.  Su 
tìiovaoni  Batista ,  che  predica  alle  torbe  si  era  » 
tema.  Furono  varii  e  tanti  gli  stodii  da  esso  fatti  per 
questo  quadro,  che,  considerando  T età  si  oonoscerj 
quanto  fosse  il  genio  mcditatore  del  giovine  artista,  i* 
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quale  eontionaDdo  oeir  innoltrata  carriera  dava  a  di- 
vedere qoel  che  dotea  riuscire  nella  matura  età.  Né 
s'ingauDÒ  chi  fece  simili  congetture,  che  l'instaDcabile 
applicazione  al  disegno  del  nudo,  la  ponderata  osser- 
Tazione  del  vero  nelle  sue  tinte  cotanto  Tariate,  lo  fe- 
cero salire  a  quell'eminente  grado ,  che  si  ammira  in 
quattro  sopraporti  nel  palazzo  del  sig.  Domenico  Elena, 
posto  sulla  piazza  delle  Scuole  Pie.  Quattro  mitologiche 
favole  ne  sono  il  soggetto;  la  novità  del  composto,  la 
riuscita  de'  pia  arditi  scorci,  la  diligenza  del  pennello, 
le  verità  del  colore ,  unita  a  grandiose  masse  di  luce 
formano  quattro  preziosi  quadri,  ad  onta  dell'ignoranza 
che  non  seppe  apprezzarli.  Roma  però  più  giusta  e  più 
generosa  della  sua  patria  ne  ammirò  il  merito,  e  fece 
plauso  all'autore  nelle  sue  memorie  delle  belle  arti, 
ivi  sUmpate  nel  1786. 

L'Eminent."^  Cardinale volle  far  eseguire 

altro  quadro  che  doveva  Collocarsi  in  una  Chiesa  di 
Torino,  rappresentante  N.S.  del  Rosario  con  S.  Domenico 
e  S.*  Rosa.  Questo  quadro  non  fo  cl^e  accennarlo:  non 
avendolo  veduto,  non  posso  che  congetturarne  il  merito 
dalle  altre  opere  dell'autore;  il  quale  tutte  sorpassò 
le  sue  antecedenti  nel  S.  Giambatista  in  carcere,  quadro 
che  orna  l'Oratorio  di  detto  santo,  posto  nelle  vici- 
nanze di  Sestri,  suo  luogo  nativo.  Questa  tela  gli  venne 
ordinata  da'  fratelli  del  surriferito  Oratorio.  Gli  studii 
di  essa  sono  di  un  finito  elegante,  che  formano  per  sé 
stessi  de'  quadri,  quali  soleva  ornare  di  adattati  attri- 
buti, onde  renderli  più  interessanti. 

Quali  cure  non  prendeva  per  conoscere  i  costumi 


n 
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de'  tempi  e  de'  luoghi,  otb  soccedeliero  i  falli  cbe  rap- 
presentare dureval  Era  inslancabile  e  scrupoloso  UbUi 
che  impiegava  dei  mesi  prima  di  essere  preparilo  i 
questi  preliminari  accessorìi.  Allorché  «aTera  raccolU' 
lotti  quei  lumi  necessarii ,  intrapreodeTa  la  cooipoa- 
zinne  intera  a  lapis  in  carta  tinta,  e  per  non  isbagliare 
il  chiaroscuro,  formafa  io  piccioli  modellelii  rianeae 
di  tutto  il  quadro,  che  poi  adattaya  a  qodla  loce  eke 
aveva  divisato:  con  siffatto  metodo  correva  sicoro  la 
questa  così  difficile  parte.  Gli  stndii  lanlo  ddle  Me 
quanto  del  nudo  che  v'introduceva  erano  falli  salTem 
Le  pieghe  anch'esse  non  erano  trascurate; ^1  getto  u'm 
elegante ,  ed  accompagnato  dalla  verità ,  dalla  qnif 
non  seppe  mai  dipartirsi. 

DI  soperchia  lenlezaa  viene  rimproveralo;  ma  a  eh 
sì  prefigge  per  meta  la  gloria,  non  havvì  altra  via  di 
seguitare,  se  non  se  quella  che  calcaTa  Banchero:  tfraia 
laboriosa  e  lunga,  ma  sicura ,  che  non  viene  mai  tes- 
tata ,  se  non  da  quelle  anime  disinteressale ,  che  su* 
cercano  che  Tooore.  Terminato  che  fa  questo  qaatif 
venne  esposto  in  Roma ,  ed  ebbe  il  compenso  di  T^ 
derlo  lodato  non  solo  dal  generale ,  ma  parsiaioiatf 
da  que'  professori,  che  primeggiavano  in  que'  teoip.  f 
si  vide  la  sua  grand'anima  lieta  e  soddisfatta  neto 
sincera  approvazione  di  tutta  Roma  pitloriea. 

Altre  due  teste  di  santi  cappuccini ,  poste  di  snpn 
le  porte,  ai  lati  del  grande  altare  del  maggior  eoavcoti 
di  quei  RR.  PP.,  con  eguale  diligenza,  bravura  e  ve 
rità  sono  condotte. 

Nella  parroccbiaie  chiesa  di  S.  Siro  a  Nervi,  » 
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mezzo  delle  ricche  pareli  del  coro,  eisi  una  tela  del 
Bancbero  non  ancora  terminata ,  polche  morte  intem* 
pesUva  gl'interrappe  il  cono  di  sì  prezioso  lavoro;  e 
fu  certo  l'Angelo  tutelare  del  nostro  pittore ,  che  in- 
spirò a  qne'  fabbricieri  di  porlo  al  suo  laogo  quale  si 
trovava,  poiché  malagevolmente  si  sarebbe  riovennla 
una  mano  straniera,  che  del  pari  esperta  l'avesse  con* 
dotto  con  l'islessa  lode  all' ultimazione.  Esso  rappre- 
senta S.  Siro  all'altare,  che  rivolto  al  popolo  rinstroisce 
ne'  suoi  doveri.  L' espressione  del  Santo ,  il  grandioso 
di  sua  6gara,  i  bene  intesi  gruppi  del  popolo  e  della 
gloriai  l'esattezza  de'  costumi ,  l'eleganza  del  disegno, 
le  nasse  del  chiaroscuro ,  vero  nella  tinta ,  formano 
un  tutto  insieme  di  sorprendente  illusione. 

Uaa  malattia  di  petto  lo  teneva  oppresso  da  qualche 
anno,  ed  ei  sopportava  con  rassegnazione  un  tanto 
male,  quando  lo  colse  un  colpo  apopletico  nella  fresca 
età  di  49  anni,  che  lo  privò  de' sensi  per  più  ore; 
rinvenuto  da  questo,  ma  in  istato  da  far  tutto  temere, 
e  nulla  sperare ,  fu  consigliato  da'  medici  di  mutar 
l'aria  di  Roma;  onde  ai  risolse  portarsi  in  Viterbo,  spe- 
rando oolà  an  qualche  miglloradiento.  Ma,  o  fosse  Tin- 
carabile  malattia ,  o  l' aria  che  non  lo  favoriva ,  o  la 
troppa  cura  deirarte  medica,  andava  ogni  giorno  peg- 
giorando, il  ebe  pur  troppo  da  sé  conoscendo,  deter- 
minossi  di  ritornare  a  Roma. 

Qualche  leaspo  ancora  visse;  ma  ogni  giorno  ve- 
dendosi avvicinar  l'ora  sua  estrema,  impiegava  quei 
pochi  giorni  che  ancora  gli  venivano  concessi  io  fer- 
vide orazioni  ;  e  se  qualche  momento  gli  restava  di 
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sollievo,  si  faceva  trasportare  iDoanzi  al  ano  qoadro  di 
S.  Siro ,  procarando  colla  coatemplauone  di  hi  di 
alleggerire  i  suoi  mali.  Fa  in  odo  di  questi  monenti 
che  tranquillo  spirò. 

Un  genio  solo  guidò  i  fiirti  pennelli  del  Gneron, 
del  Caravaggio,  e  di  fiancherò;  in  quelli  con  più  anfat 
in  questo  con  più  eleganza.  La  verità  non  fa  mi  di- 
pinta con  tanto  effètto  quanto  ne' suoi  oltìml  qaadrie 
la  sua  feconda  fantasia  non  ebbe  mai  bisogno  di  rieor- 
rere  a  stampe  o  a  disegni  altrui. 

Roma  lo  educò ,  lo  natrì,  e  lo  tenne  lontano  Mie 
grazie  della  scuola  Lombarda,  onde  conservò  oaa  ief^ 
rità  di  stile  non  comune.  Il  ritratto  fu  dal  ano  pa- 
nello trattato  con  somiglianza  e  bravura,  e  firn  tolli  k 
fa  ampia  fede  quello  dell'Em."^  Cardinale  Doria.  I  d» 
più  valenti  alunni  Toscani  che  Roma  instnisae,  Sab- 
telli  e  Benvenuti ,  ammiravano  in  fiancherò  on  pittff 
sommo,  come  più  volte  si  sono  esternati  meco  eoo  de 
giusti  e  lusinghieri  elogi  ;  ed  era  per  essi  on  ama» 
incomprensibile,  come  l'opulente  sua  patria  non  iaoK 
raggiasse  questo  artefice  con  quella  mercede  dovali  al 
suo  merito.  Ma  era  ad  essi  ignoto  quanto  si  è  inai' 
lito  il  nostro  suolo  di  meceoati,  e  pia  ancora  di  eoa^ 
settori  1 

Lontano  sempre  dalla  società,  non  ebbe  se  non  ck 
pochi  che  l'avvicinassero;  di  un  umore  serio,  non  aann 
se  non  che  la  solitudine,  e  la  sua  profiessioM.  L'is- 
trapreso  costome  di  vita  non  essendo  adattato  ak 
care  domestiche  d*ana  famiglia,  lo  tenne  seapn  ébm 
dal  pensiero  di  prender  moglie. 
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La  via  che  da  Porta  del  popolo  conduce  a  Ponte 
Molle,  era  la  sola  che  frequentava:  ogni  mattina,  in- 
Danzi  al  levar  del  sole,  l'avea  già  per  diporto  tutta  tra- 
scorsa, e  dopo  compili  in  una  delle  chiese  vicine  i  do- 
veri della  Religione ,  si  trasferiva  allo  studio  per  indi 
sortirne  la  vegnente  mattina.  Fu  amoroso  colla  gio- 
ventù, che  cercava  di  apprendere  da  lui  i  secreti  del- 
l'arte, ed  afiEabile  con  tutti.  Alto  di  persona,  bianco 
piuttosto  di  carnagione,  ebbe  un  occhio  molto  vivace, 
e  il  vestire  della  più  schietta  semplicità.  In  attenzione 
che  una  più  dotta  mano  s'occupi  della  di  lui  vita  con 
migliore  successo ,  non  sdegnerà  forse  la  sua  anima 
questo  omaggio,  dovutole  da  un  suo  amico,  e  di- 
scepolo. 

Filippo  Albssi. 
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Si  legge  Dei  libri  sacri  dell'  Oriente ,  essere  già  sUU 
una  cillà ,  la  quale,  cresciuta  nelle  più  forlonate  lenv 
dell'Arabia,  abbellita  dalla  mitezza  del  cielo  e  dalb 
fecondità  della  terra,  prodiga  d'ogni  maoiera  di  fivUi 
e  di  fiori,  arricchita  dalla  abbondanza  di  limpide  e  ^r^ 
scbissiuie  acque,  avvivata  da  un  innumercTole  e  felice 
popolo,  brulicante  lungo  le  vie  spaziose,  sulle  pituf 
nelle  moschee,  anziché  una  città  della  terra,  somigliiT^ 
ad  una  di  quelle  aeree  e  leggiadhssime  fantasie  oca  ^ 
vamente  dipiote  dagli  antichi  poeti.  Or  avvenne,  eoa 
so  per  quale  grave  delitto,  che  gli  abitatori  felici  pn»- 
vocassero  sul  loro  capo  la  terribil  ira  del  cielo.  E  il 
vento  del  deserto  passò  sovra  la  città  fulminata:  i  fion* 
le  erbe  e  gli  alberi  fruttiferi,  le  fontane  e  i  fiomi  ìd> 
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ridirono:  le  pingui  terre  furono  coperle  dalie  arene  in* 
foocate:  le  mura  si  trovarono  in  mezzo  ad  uno  Inter- 
minabile ed  infecondo  deserto.  E  la  città  divenoe 
silenziosa  come  un  sepolcro,  perchè  tutti  gli  abitatori 
erano  stati  ioceneriti  dal  vindice  flagello  del  cielo.  Dopi» 
di  ciò  Allah  la  coperse  d'un  velo»  e  la  rese  agli  occhi 
degli  altri  mortali  invisibile:  le  carovane  passarono 
lungo  il  nuovo  ed  inospitale  deserto,  e  a  poco  a  poco 
se  ne  spense  anche  la  memoria,  o  ne  durò  una  languida 
tradizione,  uguale  alla  rimembranza  d*un  sogno  km- 
tano.  Appena  appena  ad  alcuni  degli  Imani  più  divoli 
e  dei  più  penitenti  Fakiri,  Allah  svelava  la  misteriosa 
terra,  aflinckè  in  quella  yista  imparassero  più  vìts- 
mente  a  conoscere  i  severi  giudizj  del  cielo. 

Questi  sogni  o  allegoriche  fantasie  dei  poeti  orientali 
quasi  letteralmente  si  avverarono  sopra  parecchie  città 
della  Campania,  d'improvviso  scomparse  dalla  faccia 
della  terra  sotto  Tinfoocata  lava  del  Vesuvio,  che  le 
cinse,  per  cosi  dire,  d'un  impenetrabile  velo,  e  le  rapì 
alla  vista  degli  uomini.  Altri  paesi  sorsero  sulle  igno- 
rate rovine  di  Ercolano  e  di  Pompeja;  i  nuovi  abitatori 
ne  rammentarono  a  fatica  i  nomi,  e  solo  i  dotti  oooo- 
soevano  più  a  minuto  per  una  lettera  di  Plinio  il  gio- 
vine la  storia  spaventosa  di  quella  catastrofe.  E  un 
giorno  l'aratro  d'un  contadino  urtò  in  una  statua  di 
bronzo:  la  curiosi th si  destò  fra  i  terrazzani:  si  molti- 
plicarono le  indagini,  e  in  breve  ne  usciva  quasi  intatta 
l'antica  città  di  Pompeja.  Cosi  per  un  simil  caso  le 
terre  di  Portici  e  di  Resina  maravigliate  s'avvidero  di 
essere  sorte  sulla   lava  che  aveva  sepolta  Ercolano. 


76  ANTONIO   PIAGGIO 

L'avveoimenlo  parve  in  sulle  prime  un  sogDO  a  qotnli 
ne  adirono:  i  dotti,  coogettarando  di  leggieri  la  Teriià 
de)  fatto,  fecero  applauso  alla  onoTa  scoperta,  cbe  po- 
teva spargere  di  tanto  lume  gli  stadi  archeologid:  f 
chiamati  dalla  muoiflceoza  di  Carlo  in,  allora  re  di  Ni 
poli,  accorsero  di  buon  animo  a  quei  grande  ed  ina- 
spettato spettacolo.  Non  si  era  diseppellito  no  oggetto, 
qualunque  e'  siasi ,  da  custodirsi  entro  un  museo,  di 
sì  una  città  intera ,  quale  si  mostrava  al  tempo  dei 
Cesari;  le  stesse  vie,  le  stesse  case:  le  piaxze  e  i  tettri: 
i  templi  e  i  bagni:  e  gli  scheletri  medesimi  di  qsei 
vecchi  Latini,  variamente  atteggiati,  come  se  aspettas- 
sero un  nuovo  soffio  di  vita  per  ripopolare  on'alln 
volta  la  patria  loro,  uscita  dalla  lunga  notte  di  sedici 
secoli. 

Fra  i  dotti  chiamati  dalla  Corte  di  Napoli  agli  stadi 
sui  preziosi  monumenti  di  Pompeja,  era  an  Genovese 
il  P.  Antonio  Piaggio  delle  Scuole  Pie.  Qaeat'QOoo 
pareva  a  tal  uopo  appunto  dalla  natura  sortilo ,  ciNif 
quello  che  ad  una  mente  acuta  e  perspicace ,  ad  sai 
erudizione  vasta  e  profonda,  aggiungeva  una  paxieoa 
instancabile,  una  imperturbabil  costanza,  doti  taalo 
necessarie  ad  uno  studio,  in  cui  lo  slancio  del  geaio* 
la  potenza  della  fantasia  è  le  più  volte  compressa  f 
ritardata  dalle  pio  materiali  difficolti,  e  si  ha  a  loltart 
con  cento  e  diversi  casi  impreveduti ,  a  goadagiiare  i 
palmo  a  palmo  un  terreno  talvolta  arìdo  ed  infeeoado. 
o  almeno  di  lunga  pezza  inferiore  alla  durata  fatica.  Nf 
però  si  vuol  già  credere  (giusta  Topinione  assai  volgare^ 
che  la  pazienza  sola  buti  a  tal  uopo;  imperoechè  ijfn 
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sia  scompagnata  dal  genio  si  potrà  bensì  dar  corpo  ad 
una  indigesta  compilazione,  non  mai  sorprendere,  per 
cotti  dire,  il  segreto  deiranticbità ,  e  dalFesame  degli 
oggetti  in  apparenza  piìk  indiflTerenti,  risalire  talvolta  a 
grandi  verità  speculative,  alle  indagini  piii  argute  sulla 
natura  ed  indole  dei  governi  e  delle  antiche  società. 

Nato  in  Genova  il  Piaggio  di  onesta  famiglia  ud- 
ranno 1711,  ed  educato  ben  per  tempo  agli  studi  clas- 
sici sotto  la  direzione  dei  Padri  delle  Scuole  Pie ,  ne 
fu  preso  di  tale  e  sì  forte  amore ,  che  se  ne  formò  il 
pensiero  pia  dolce  e  l'occupazione  costante  fin  da  quella 
€là  che  pare  più  abborrente  dalle  severe  lucubrazioni 
e  dal  meditare  profondo.  OUreacciò  da  mitezza  d'animo 
chiamalo  alla  solitudine  del  chiostro,  scelse  di  prefe- 
renza quell'Ordine,  ove  era  stato  con  tante  cure  edu- 
cato alle  scienze,  e  dove  si  diede  principalmente  agli 
studi  filosofici  come  più  confacenti  al  suo  genio  potente 
e  speculativo.  A  questo  ne  aggiungeva  un  altro  in 
apparenza  meno  importante,  il  disegno  e  l'arte  dello 
scrivere  e  imitare  gli  antichi  manoscritti;  ben  cono- 
scendo egli  che  se  in  altri  poteva  ciò  considerarsi  come 
un  semplice  ornamento,  per  T archeologia  doveva  in 
sseguito  tornare  a  lui  di  grande  utilità.  Di  questa  sua 
perizia  lasciò  di  molti  saggi  nella  allora  sceltissima 
biblioteca  del  suo  Ordine,  e  principalmente  in  una 
magnifica  edizione  di  Aristotile,  miniata  tutta  di  sua 
mano,  con  fregi  e  dorature,  eseguite  dietro  un  nuovo 
oietodo  da  lui  inventato  a  perfezione  dell'arte  antica, 
allora  per  poco  afiatto  dimenticata.  Questi  suoi  primi 
lavori  gli  acquistarono  in  breve  sì  gran  nome,  non  solo 
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ili  Genova»  ma  per  latta  Ilalia,  che  rimmortale  Ponle- 
fice  Benedetto  xiv,  di  quei  glorili  «edeote  sotla  calledn 
di  S.  Pietro,  e  giusto  estimatore  d'ogni  maoiera  di  mt 
rito,  lo  chiamò  nella  Biblioteca  Vaticana,  come  l'ouow 
cbe  poteva  allora  meglio  rispondere  ai  sooi  disegni.  Il 
Piaggio  trasportato  d'un  tratto  in  un  campo  così  vasto 
e  degno  della  soa  mente  ed  arte,  si  poae  io  grado  dì 
cooperare  alle  mire  del  Principe ,  perfezicoandosi  in 
molteplici  esemplari  d'ogni  genere  che  avea  aoU'uoehio, 
e  proseguendo  con  ardore  novello  lo  studio  delie  liogoe 
antiche,  molto  tempo  innanzi  incominciato.  Cornea  pron 
del  crescente  valore  del  Piaggio,  si  narrano  qoasi  mi- 
ravigliose  prove:  aver  egli  disegnate,  ritraendo  da  ss- 
tichi  originali,  carte  geografiche,  ricopiati  velostissiiai 
codici  latini,  greci,  ebraici,  sirìaci  eoo  una  tale  e  scm 
polosa  esattezza  da  non  potersi  disoemere  quale  (u«tf 
il  vero  tra  il  vecchio  e  il  oaovo:  e  sapplile  laeanedi 
manoscritti  e  di  codici  con  sì  maestra  roano  da  ingan- 
nare rocchio  dei  più  periti  conoscitori ,  rì€aUe  o  rit- 
frescate  miniature  e  disegni  per  lunga  eia  qaasi  aflaiu» 
perdute,  ed  altre  cose  di  tal  falla,  che  sarebbe  tropfw 
noioso  volere  narrare  ad  una  ad  una  a  minolo.  Fmttt* 
poi  di  questi  studi  diversi  furono  le  numerose  ed  ap- 
plaudite pubblicazioni  deiranno  1748. 

In  questo  mezzo  si  sparse  la  nuova  del  fallo  acca- 
duto nel  regno  di  Napoli ,  di  cui  abbiamo  in  mi  pria* 
cipio  fatto  cenno  ;  il  che  non  è  a  dirsi  quanto  aeoea- 
desse  Tanimo  del  Piaggio,  tanto  piìi  che  fu  In  i  fòm 
chiamato  da  un  ripetuto  invilo  di  re  Carlo,  evi  era  già 
innanzi  cognito  il  di  Ini  valore.  A  qualunque  sia  an^ 
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mezzanamenle  versato  nello  studio  deiraotichità,  soole 
nataralmenté  rinscir  cara  qualsia  piccola  rimembranza 
accennante  pur  da  lungi  ad  nomini,  cui  apprese  a  co- 
noscere ed  a  venerare  sui  libri:  ma  l'esultanza  d*un 
uomo  esclusivamente  inteso  ad  investigazioni  archeo* 
logiche,  d*un  uomo  cioè  che  vive  tutto,  per  così  dire, 
del  tempo  passato,  potrebbe  a  fatica  esprimersi  a  pa- 
role. Questo  pensiero  basta  solo  a  spiegarci  quella  co- 
stanza degli  archeologi  nelle  fatiche  durate,  nelle  tal- 
volta ingrate  ed  aride  ricerche,  gli  ingegni  adoperati  a 
lai  uopo,  le  invenzimii  e  le  prove  ripetute,  e  finalmente 
il  lento  studio  di  più  anni  per  venire  a  capo  d'una  an- 
che piccola  scoperta,  le  ingenue  allegrezze  e  feste, 
forse  al  guardo  d'uno  spassionato  soverchie.  Il  Piaggio, 
sì  per  Tacutissimo  e  naturale  ingegno,  sì  per  aver 
l'occhio  da  una  lunga  abitudine  addestrato,  corse  per 
avventura  innanzi  ad  ogni  altro,  e  snperò  l'espetta- 
zione  del  Monarca  che  l'aveva  invitato  all'opera.  Non 
liso  a  scorarsi  mai  per  difficoltà  che  gli  si  parasse  di- 
nanzi, ad  ogni  inciampo  sapeva  argutamente  immagi- 
nare no   rimedio;  ad  ogni  fallito  tentativo  cercarne 
d'un  tratto  un  altro  più  valido  e  fortunato.  Se  i  papiri 
al  contatto  dell'aria  si  risolvono  in  polvere  ed  ingan- 
nano così  le  brame  dei  dotti,  o  rendono  inutile  qua- 
lunque anteriore  fatica,  il  Piaggio  compone  un  liquore, 
il  quale  basta  a  conservarli,  o  a  renderli  forti  almeno 
quanto  tempo  si  richiegga  a  svolgerli  e  ricopiarii;  ciiè 
se  riesca  poi  impossibile  l'atto  «stesso  dello  svolgerli, 
egli  congegna  in  nuova  foggia  una  macchina  che  soppe- 
risce al  bÌ84igno  e  rende  l'esito  dell'operazione  sicuro. 
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Ha  siccome  quesi'altimo  trorato  del  Piaggio  è  il  sao 
più  Tero  titolo  di  gloria,  e  il  più  graode  aeragio  da  \m 
rendoto  alla  scienza ,  così  non  crediamo  di  dovereeae 
passare  tauto  leggermeote.  Al  qaal  uopo  ci  TeogOBo  io 
acconcio  le  parole  del  Caotù  nella  Storia  UnireiBiie 
che  lo  descrìve  a  minoto  y  e  che  noi  stimiaoio  picpo 
dell'opera  il  riferire  qui  per  intiero. 

«  Un  altro  maratiglioao  trovato  (dice  qoeslo  slorieoì 
fu  quello  di  svolgere  e  leggere  i  rotoli  di  pafNro  se- 
polti in  Ercolano.  Quando  quella  città  venne  soopcdi^ 
trovaronvi  molti  cilindri ,  che  gettavaosi  ooow  or- 
bone,  finché  si  avvertì  essere  papiri  avvoltolalL  Hiie 
dunque  la  speranza  di  recuperare  altre  parti  ddb 
eredità  intellettuale  degli  antichi;  ma  la  UiTt  gli  am 
carbonizzati;  né  le  fatiche  dei  chimici  o  le  diUgesv 
deirinsigne  Hazaocchi  giunsero  a  svolgerli,  non  ck 
a  deciferarli.  Se  non  che  a  forza  di  slndio  v*aimò 
Antonio  Piaggio  delle  Scuole  Pie.  Prepara  ^  ibi 
tavola  di  legno ,  somigliante  al  panchino  d'un  kg^ 
libri,  appoggiato  ad  un  piede  con  vite  s'aha  a  pia- 
cere; e  sovr'esso  un'asse  lunga,  mobile,  dalle  cai 
estremità  sorgono  due  bastoncini  rotondi  avvitati, 
per  sollevare  un  altro  assiciuolo  sovrastante,  diacoÉn 
dall'altro  un  palmo.  Di  mezzo  all'inferiore  soifoa» 
perpendicolari  due  spranghetU  d'acciaio,  Haiti  é 
sopra  in  mezza  luna  versatile ,  nel  coi  concavo  a 
pone  il  papiro.  Il  rotolo  è  sospeso  a  dee  amtri,  i 
quali  raccomandati  al  regolo  superiore,  passaan  par 
aperture  praticate  nell'asse,  ad  ognuna  delle  quik 
sono  due  bischeri  onde  girar  delicatameale  il  rolafe 
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senza  toccarlo:  oltre  varii  altri  che  avvolgono  fili  di 
seta.  Sospeso  che  un  rotolo  sia ,  se  non  se  n'è  tro<^ 
vata  r estremila  esteriore,  si  comincia  a  bagnare 
quanto  nn  cece  con  colla  di  pesce  purificata;  e  vi  si 
incolla  nna  sottilissima  pellicola,  grande  quanto  Io 
spazio  bagnato,  per  distaccarlo.  Cosi  a  poco  a  poco 
si  va  bagnando  e  foderando  il  papiro  per  la  larghezza 
d'un  dito  tutt'attraverso  del  rotolo;  poi  con  la  stessa 
colla  vi  si  attaccano  fili  di  seta ,  che  coi  bischeri  si 
tirano  dolcemente  Tun  dopo  l'altro.  La  striscia  fode- 
rata, soccorsa  da  nna  punta  d*ago,  distaccasi  e  resta 
s<»llevata  per  mezzo  di  questi  fili ,  e  quando  se  n*è 
staccato  tanto  che  divenga  necessario  un  piii  valido 
sostegno,  si  fa  passare  per  una  delle  aperture  del 
regolo  superiore ,  e  via  via  che  il  lavoro  avanza  si 
gira  intorno  ad  un  cilindro.  Svolto  del  tutto,  si  toglie 
da  questo  il  papiro,  si  distende  e  copia.  In  quattro 
0  cinque  ore  di  lavoro  non  si  viene  a  capo  di  più 
d'un  dito  di  larghezza,  e  per  farne  un  palmo  basta  a 
fatica  nn  mese  (Canlùt  Storia  Vniveràale,  Epoc.  xiif. 
1270-1500  ).  . 
Questi  fortunati  successi  di  sue  fatiche  non  basta- 
vano però  ad  esaurire  tutta  la  potenza  della  mente 
del  Piaggio,  e  in  quella  che  pareva  tutto  assorto  nelle 
sue  ricerche  archeologiche,  meditava  e  metteva  in  atto, 
mediante  la  cooperazione  e  larghezza  di  S.  H.  la  Re- 
gina, le  grandiose  fabbriche  dei  cosi  detti  Catancà^ 
cui  si  usava  comperare  dallo  straniero,  e  ne  ebbe  la 
suprema  direzione ,  come  quel!'  unico  che  poteva  av- 
viare ed  avanzare  in  meglio  un  progetto  da  lui  concie- 

Liguri  iUuitri,  Voi..  Hi.  8 
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pilo.  QlMr^siù,  ^p$op»p p^r  l'Mf §flp  i9Pfi?^)j|«  ?}>i<r» 
QV^mrim^Ittfi  in  ll^^qa  ftP.PrM?*»  *iWre  yicine  del  Ve- 
4avÌ9J|c9v.)l9J0Ìlipn,9mba^atpre  di  $•  y.  BriUtnica 
presso  l^  QoHp  di  Napoli,  aflidò  sX  Piaggio  If  cara  di  re- 
iàìgm  pp  imìfì  inlflfj^o  »j  fenojwj?!}}  4i  giiel  ynlcaw, 
jn^ì  PMt?|>l.icatp  p^  le  j^M^pe  if)  Lpodr^;  cura  cqi  e^i 
at,ljef/3  poq  tale  e^alt,ezz2f  (9  4'1'S^o?^?  ^1^9  ^^^^  ayrebbe 
idi  l^gffw  iw^^gìnalo ,  p^^erp  ifpic9qa?nte  inteso  i 
^jfl^lf.<^  ll^Foro.  ^'jBan^lltpD ,  P9ii|l9Dto  as^  4i  ^^^ 
A«>^  J?P»»  nel  |DQ  pppsperf^  ppcop(la|to,  splpyji  Uoeriosi 
c^rì^sfiQo  I  H^^ado  f^ci^l^i^pfe  4^Domiparlo  t7  ftif^t 
segretario  ^ffa  fnontfigua. 

Pji^rp  a  pjò  pop  è  a  ^tppìre  phe  i)  Piaggio  Teoisse 
lo  girali  ripppiapzji  pi^  tifila  Italja  ,e  fuori  »  che  (osse  i 
g/ir^  ^^isilalQ  d^  4^>M^  ®  dai  grandi ,  e  che  i  Priacipi 
dei  rf  gno  ).o  pppsjderasaero  co!pp  Qoo  dei  oiigliorì  or- 
pafneoti  della  Jorp  jCprte.  ^'jb  i{  bapo  jr^digipso  javaaiT) 
di  iaj^Q.  ^te  di  fpiipp;  fili  modi  gentili ,  coi  smodi 
ps^yjqi  p)pde$^ippnipy  coglj  ugnali  ai  mosiraTa  fralelki 
y<?rP  »  RPgii  ipC^ripri  cortese.  ^  qoi  ayrpi  a  ragioBar 
liingainenle  delle  doli  del  di  lai  aoinio ,  p  pip  ancon 
d|  #919  yir^ù  religiosi;,  ae  ooq  avessi  pe^  avveotura  pi 
soyerphiati  |  lipaiti  prpspritti  dalla  natura  di  ^esto  mìo 
layprp,  fpji^lupquis  ,ei  ^asi.  Tuttavia  non  ynglio  oo- 
met|Lere  un  faf^o,  il  /jual^  mentre  torna  a  suo  graodf 
onqr^  ^pl/ega  as^|  meglio  di  quello  non  potessi  brio  a 
Pfl!uie  ^  pqr^Uerp  dpl|a  persopa*  —  Costretto  il  Pì^SS^ 
per  r/fgìone  d^ll'ufficjp  ^qe  a  dimorare  fuori  del  chio- 
stro ,  pop  djmicplj/^  iga|  gl'essere  per  toto  teooto  a 
IWn#r  pfjr|e  ppme^M?  »•  santissimo  jpojtoblo 
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4e|  CalaiAozio.  E  pertanto  nelle  or^  avanzata  aHe  sjne 
molieplici  occupazioni  si  r|Ccoglieva  intorno  più  gio* 
TiDetli  di  qnella  terra  per  ammaestrarli  nei  primi  m* 
dimenìi.  Quell'aomo,  uso  a  trattare  coi  principi  e  coi 
grai|di  4plla  terpa,  s|  tenera  0^9^910  dj  aoeU'ofpil  cara 
pio  assai  delle  sue  adentifidie  invenzioni.  E  siccome 
oltreaccib  i  più  poveri  erano  quelli  cbe  ei  sceglieva  di 
preferenza,  cosi  a  prò  lorp  tutti  erogava  gli  emola- 
menti  e  le  pensioni  assegnategli  dalla  moniGcenza 
delia  Corte  a  cai  serviva.  Tali  sono  i  dotti  secondo  Io 
spirito  del  Vangelo.  L9  scienzp  scompagnata  dalla  re- 
ligione è  vanità  che  gonfla,  ed  ombra  senza  corpo;  ma 
dove  abita  Iddio  essa  ediGca  e  frotta  per  lunghe  eie 
avvenire. 

Quando  il  Piaggio  cessò  di  vivere,  lasciando  gran 
desiderio  di  sé  in  tutti  i  buoni,  toccava  già  Tottuage- 
Simo  quinto  annp,  jungq  spazio  che  i^ra  da  lui  ^^atp 
percorso  gloripsameifie  tra  nobili  fatiche  e  l'es^r^izip 
delle  vjrlii  che  più  si  conyengopp  ad  ufi  cristiano  $  ac} 
oq  religioso. 

M^  basti  r  avere  ancb^  cosi  brevemente  j)cpepttato 
d'un  lant'uomo.  Forse  altrui  si  purrk  avere  qpi  trapas- 
sato il  segno,  cioccliè,  ove  por  fosse,  f peliamo  che  | 
lettori  non  ce  ne  vorranno  male,  perdonando  al  desi- 
derio nostro  di  rinfrescare  tra  noi  jp  men|oria  d|  an 
Genovese  per  tanli  titoli  illustre,  come  per  l!appqntp 
si  conveniva  in  un'opera  tutta  consacrai^  a  rilevare, 
di  qualunque  genere  siano  esse;  le  glorie  della  nostra 
patria  comane« 

P.  p.  B.CmSETQ  p.  s.  p. 
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Ulto  il  29  grtitiiiio  1730,  «unrt0  il  25  UkMk»  1791. 


L  uom  religioso  il  quale  percorse  fedelmeDie  la  esr- 
riera  della  pìetìi ,  V  aom  dotto  che  inoltrò  eort^ioid 
nelle  profonde  meditazioDi  della  vera  sapienu,  che  ptf- 
stonato  amatore  della  verità,  docile  ne  ascoltò  k  di- 
vine lezioni,  e  ne  zelò  gl'interessi  a  fronte  de*  piò  àfr 
Scili  sacrifizi,  tale  è  il  carattere  del  revereadiiMu 
Gio.  Batista  Molinelli,  sacerdote  dell' ordine  deUf 
Scuole  Pie. 

£i  nacque  in  Genova  da  genitori  di  civil  coodiiìoBt 
li  29  gennaio  del  17S0.  Dal  brillante  sviluppo  ddk 
di  lui  doti  di  cuore,  e  di  spirito,  si  presagi  beo  presti' 
il  rango  che  doveva  sostenere  un  giorno ,  e  nella  re- 
pubblica letteraria,  e  nella  Chiesa.  I  di  lui  soperìon 
fin  dal  17S2  gli  affidarono  la  cattedra  di  filosofia  ia 
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DO  de' loro  collegi,  e  Del  1770  l' insegoameuto  della 
Teologia,  cui  lo  avean  preparato  uoa  immensa  lettura 
de' SS.  Libri,  de'Concilii^  de' Padri,  de'  migliori  scrit- 
tori ecclesiastici ,  e  degli  apologisti  della  Religione.  Se 
era  stato  oggetto  di  viva  e  giusta  ammirazione  il  ve- 
derlo nella  fresca  età  di  ventidae  anni  professar  dalla 
cattedra  le  alte  sentenze  degli  antichi  filosoB,  e  svol- 
gere all'avida  gioventù ,  che  lo  ascoltava  plaudendo , 
la  storia  dell'umano  intelletto ,  quanto  sarà  stata  dap- 
poi l'altissima  stima  in  cui  venne ,  quando,  unitasi  al 
naturale  ingegno  la  sperienza  degli  anni  e  la  maturità 
di  una  mente  perspicacissima,  si  fé' udire  sugli  otto 
lastri  qual  dotto  interprete  dei  libri  divini,  e  della  sto- 
ria  della  Chiesa?  La  fama  infatti  degli  studi  profondi, 
e  de'  lumi  straordinarii  del  Molinelli ,  crebbe  sì  lumi- 
nosa che  nell'anno  stesso  1770  fu  chiamato  in  Roma 
a  professarvi  in  quel  collegio  Nazzareno  la  Teologia , 
in  luogo  del  suo  concittadino  e  correligioso  il  celebre 
P.  Natali:  la  quale  scienza  egli  insegnò  colà  con  gran- 
dissimo plauso  Ano  al  1778.  Clemente  xiv  volle  più 
Yolte  vederlo ,  e  ragionar  con  lui  in  una  strettissima 
confidenza.  Nulla  direm  di  vantaggio  sul  merito  teo- 
logico del  P.  Molinelli.  Le  varie,  e  yoluminose  tesi  da 
Esso  stampate  in  Roma,  ed  in  Genova,  ne  rendono  am« 
pia  testimonianza,  e  furono  ricercate  avidamente  non 
solo  in  Italia,  ma  benanche  in  Francia,  Germania,  Spa* 
gna,  Portogallo,  e  ristampate  più  volle. 

Tra  queste  profonde  tesi,  ed  eruditissime,  voglionsi 
nominare  segnatamente  le  due  sostenute,  e  stampate 
in  Roma,  l'una  nel  1774  intitolata;  De  vtra  Religione, 
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ed  è  ìd-4''  grande  di  pagine  116;  Taltra  del  Ì777  ^r 
Fohté  Incredulitatis ,  ac  de  Ventale  ReligìonU  Ckrì- 
slianae.  In  entrambe  campeggia  quello  animato,  di^oh 
tòSo,  sublime  linguaggio,  che  il  P.  Molinelli  si  era  [or- 
malo stilla  buina  àcritturà,  sui  i^àdri  della  Chiesa,  e 
specialinénlè  sulle  Òpere  di  SanrAgostino,  nella  dK  cai 
lettura  era  quanraltri  vcrsàtissimo. 

Lo  spiéndofé  dèlia  dottrina  del  Molinelli,  la  soaTila, 
é  noiodestia  del  di  lui  contegno  lo  resero  In  quella  Ci- 
pitale  del  mondo  cristiano  ricercato  dai  dotti,  ed  odo- 
rato  dai  j>rela(i  1  piò  distinti.  Di  ritornò  in  Genova  toUo 
si  consacrò  aìrèsércizio  deirecclesìastico  ministero,  e  il 
teològico  iosegnaniento,  malgrado  che  la  gìa  percorsi 
carriera,  e  la  carica  di  superiore  Ìo  dispensassero  dil 
riascéndere  ih  cdttedra.  Ma  il  R.  Molinelli  possedei 
in  iin  grado  tròppo  éminenle  lo  spirito  del  suo  isliloto 
per  ricusarvisi.  Il  governo  di  Genova  lo  elesse  in  oi 
de' Teòlogi  delta  Repubblica.  Il  Capitolo  Generale  àà 
sUo  ordine  pieno  di  una  troppo  meritata  stima  per 
quésto  degno  Gglio  del  balàsanzio  lo  volle  nel  ITftiW 
assistérilè  generale  dell'  ordine.  Esercitò  Molinelli  il 
suo  Teologalo  con  tale  illibatezza  di  vedute,  con  taoti 
maturila  di  consigliò,  che  i  suoi  stessi  nemici  duvet- 
tero  riconoscerlo  inaccessìbile  Alle  sorprese,  alle  per- 
sonalità, ai  raggiri,  ed  al  tumulto  imponente  di  ooa  » 
difficile  incombenza,  tra  i  niolti  lavori  della  sua  penoa. 
non  tengono  certamente  l'ultimo  posto  le  di  lui  cuo- 
sultazioui  In  Materie  Canoniche,  e  Civili,  a  cui  lo  in- 
pegriava  il  duveie  detta  niiova  di  lui  carica ,  e  se  ik 


GlAMBATISTA   MOLINELLI  87 

eóDsèiia'  préziosaiméDtè  àègli  Archivtì  detto  Stato  ùHk 
vòldtninòéa  Collezione  (i). 

Lo  siile  def  ft.  MolihélH  ììqìì  è  brillante,  mk  trìtido j 
e  putii.  L'andamento  nello  svof]|[ere  le  materie  S  &nd- 
liticò,  solido,  vigoroso;  né  mai  divétta.  Limpido  né!  pr6- 
por  le  questioni  di  cai  deve  trattare,  robastd  nello  svòl- 
gere le  sue  prove,  Im^ìairziatè  nel  proporle  obbietidfa'i, 
rìémiòo  d'ogni  èvsisrva  ;  ne  fa  d'ordinario  toccar  còVi 
iii2^ho'le  frivoJilà,  é  gif  errdff;  ietùfitk  la^ittòfHa  £dal 
SQO  Iato  heflè  di^cuéslòhi  di  dogofifatica  thoìò^id, 

ìH  mezzo  a  tanta  severità  di  sttidi  1(  fi:  Hf/iflfiiff'TII 
conservò  sempre  quella  ^enri|)ncilà'  di  maòière;  e  qncf  fa 
soavità  di  carattere  the  lo  rèddè^an/o  accensibile  di  ìhjf- 
gieri  ad  ogni  classe  di  pèrsone.  Gli  idioti,  i  poderi; 
egualmente  elle  lè  pèrsone  pia  colte,  e  facòUósè^  tulli 
in  Ini  trovavano  una  guida,  un  consigliere  rllumindlo, 
paziente,  pieno  di  cariiii.  La  ragionata  severità  delle 
sue  massime  innestata  felfcemerité  sulle  dolcezze  Evan- 
geliche, lo  rendeva  rispettabile,  e  caro  a  chiunque  aveva 
il  vantaggio  di  avvicinarlo.  I  frutti  eran  questi  di  quella 
solida,  ed  illuminata  pietà  che  dalla  prima  giovinezza 
in  luì  crebbe  fino  agli  ùltioìi  suoi  momenti. 

Sembrerà  forse  che  il  tenor  di  vita  sì  applicato,  si 
austero  adoperato  dal  Molioelit  dovesse  abbreviare  ra* 
pidamente  i  suoi  giorni.  Ma  avendo  Egli  sortito  un  ro- 
busto temperamento;  l'invariabil  sistema  di  una  vita 
frngaie,  e  quella  profonda  ealma  di  spirito  che  è  il 
felice  riverbero  di  una  coscienza  illibata  promèttèvan 
piuttosto  che,  superati  i  pericoli  della  vecchiaja/  egli 
avrebbe  goduto  di  una  veneranda  decrepitezza.  Quando 
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l'arto  di  certe  conTulstoni  politiche  fanestando  il  di- 
stiano sao  cuore ,  avverso  ad  ogni  parteggiameoto  6 
nemico  delle  civili  discordie ,  vi  fece  ana  sì  profonda 
impressione  cbe  gli  si  incominciò  ad  indebolire  lo  sto- 
maco; dal  che  ne  risolto  an  sì  fatto  sfloimento,  che  ii 
poco  men  di  tre  mesi  ce  lo  rapì.  Non  tardò  egli  molb) 
a  preveder  il  flne  de' suoi  giorni,  e  prepararsi  agUasai 
eterni  con  egoal  serenità  di  spirito,  e  rassegoaxioae  di 
cuore.  Quindi  munito  de*  soccorsi  della  Religione,  fa 
cominciare  del  settantesimo  anno  di  sua  eth,  il  25  feb- 
braio del  1799,  nelle  mani  de'  suoi  correligioai,  ipiii 
con  una  morte  veramente  da  Giusto. 

La  Chiesa  e  la  Patria  conserveranno  sempre  una  dolce 
ed  onorata  memoria  della  somma  dottrina ,  dello  ido 
per  ogni  verità,  e  della  illibatezza  morale  che  diatiosero 
il  R.  Molinelli  ;  e  gli  professeranno  mai  sempre  veoe 
razione,  e  riconoscenza,  siccome  ad  un  uomo  di  bete- 
dizione,  ad  un  benemerito  Concittadino. 


IfOTB 


(0  Oltre  questi  lavori  del  MoUneill  «'  quali  accenna  troppo 
l'Autore  de11*Blogio,  esiste  una  pretlosa  raccolta  de*  suol  mss.  aaro  té- 
l'Archivio  delle  Scuole  Pie  In  Genova,  la  quale  formerebbe  an 
pleto  di  Teologia,  quando  fosse  (come  si  dealder»)  fotta  di 
lione. 

H  CovriLATOSi. 


GISARl  nCOLO  GAHBFBI 


XaU  nel  t73d,  mnio  sei  1800. 


Eterna  deve  essere  presso  lotte  le  nazioni  incivilite 
la  ricordanza  degli  nomini ,  che  i  primi  sparsero  fra 
loro  la  cognizione  di  un  qualche  ramo  della  scienza , 
od  una  qualche  arte  al  ben  essere  delle  medesime  ne- 
cessaria. Quindi  è  che  nel  rassegnare  questo  elogio  a 
lui  che  primo  portava  fra  noi  la  moderna  chimica,  in- 
tendo compiere  per  quanto  posso  ad  un  atto  di  giu- 
stizia, e  di  riconoscenza  ligure. 

È  comune  usanza ,  volendo  encomiare  una  qualche 
l^ersona,  cominciare  dal  parlare  de'  suoi  antenati,  come 
se  un  uomo  di  merito,  scrisse  un  moderno  oratore,  bi- 
sogno avesse  d'un'origine  illustre.  Quantunque  io  creda 
che  la  virtù  non  abbia  bisogno  di  tal  corredo,  ciò  non 
pertanto  piacemi  ricordare  V  antichità  della  famìglia 


90  CBflABK   mCOLÒ    CAREFKI 

Canefri,  non  solo  coir  accennare  una  Caoefri,  che  il 
monastero  Cistercense  del  Banno  fondava  prima  del 
1230  (i),  quant'anche  diversi  altri  Canefri  d*onori6ci 
imperiali  diplomi  onorali,  ed  a  cariche  sablimi  elerali 
da  più  sècoli  fino  a  noi  (2)'.  Padre  del  Cesare  Iticelo  b 
Vincenzo ,  ed  ih  Novi  égli  nacque  dà  Margherita  Rie- 
chini,  oriunda  dessa  pure  da  antica  e  rispettabile  fa- 
miglia di  quella  città. 

Ebbe  i  primi  erudimenli  non  solo ,  ma  anche  latta 
l'educazione  scienliGca,  e  lelìèraria  saperiore,  com- 
presa la  filosoGa ,  nelle  scQoìe  che  allora  in  Novi  dai 
Reverendi  Padri  Gesuiii  lenevansi  aperte  »  e  qui  mal- 
grado la  sua  dilicata  costituzione  flsica,  tanto  era  por- 
tato per  lo  studio,  e  tale  era  il  suo  talento ,  che  pri- 
meggiò sempre  su  tulli,  per  lo  che  terminato  il  curso 
di  filosoGa,  egli  di  preferenza  venne  prescelto  a  farne 
pubblica  difesa.  Non  ìsmenlì  il  Cànefri  ih  questo  pub- 
blico  aringo  dà  lui  orrevòlinente  sostenuto  TopiDioue 
favorevole  che  i  professori  dì  quel  collegio,  i  suoi  pa- 
renti, là  patria  avevano  di  lui  concepita,  il  patrizio 
Gerolamo  Ì)urazzò,  che  a  quelPepuca  risiedeva  in  Novi 
in  qualità  di  governatore,  é  che  onor^ir  volle  di  sua 
presenza  ja  pubblica  difesa,  nò  attestò  al  Padre,  cui 
quale  era  già  in  rappofio,  la  sua  soddisfazione,  ed  al 
giovine  Cesare  Nicolò  promise  da  quél  dt  proleziooe 
ed  incoraggiamento. 

Diverse  famiglie  nobili  genovesi  amarono  in  ogni 
epoca,  forse  suir  esempio  della  Medicea,  farsi  protet- 
trici della  gioventù  che  accrescere  prometteva  in  qual- 
siasi modo  la  gloria  riazionale.  Cosi  operando  la  fami 
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gtfa  D'Oria,  e  la  Pallavicini  ìq  epoca  da  noi  lontana, 
davano  due  valenti  pittori  alla  scuola  pittorica  geno- 
vese: le  famiglie  Grimaldi,  Spinola,  Durazzo  e  Cam- 
biaso  ne'  tèmpi  a  noi  più  vicini,  nn  valente  matematico, 
due  rinomali  chirurghi ,  un  insigne  scultore ,  ed  un 
valente  incisore  procuravano,  altri  detl'tlniversità,  ed 
altri  dell'Accademia  Ligustica  onore  e  decoro  (Zj.  Pro- 
fittò Vincenzo  Canefri  del  favore  che  il  generóso  Pà- 
trizio  prometteva  al  figlio,  e  sènza  dilazióne  Io  stesso 
anno  (Ì77l)  a  Genova  lo  mandava  per  intfaprenclervi 
il  corso  regolare  degli  studi  di  quella  facoltà  cui  erasi 
deciso  d'applicarsi,  la  medicina. 

i  inutile  n  dire  che  il  giovane  Canefri  qui  giunto 
percorse  la  scolastica  carriera  medica  con  gran  pro- 
fitto ea  onore,  è  che  finito  il  corso  stabilito  per  chie- 
dere li  grado  di  Dottóre  di  medicina,  con  lode  ed  ìip- 
()Ìauso  l'ottenne  (1775).  Tanto  merito  fiancheggiato 
dalla  protezione  del  Durazzo,  presto  aprì  al  nuovo 
laurealo  lai  carriera  m  que'tempi  sommamente  onori- 
fica di  medico  assistente  nel  grande  ospedale  di  Pani- 
niatone,  che  fino  al  17^1  soltanto  vi  esercitò  con 
universale  soddisfazione;  a  quest'epoca  là  sua  buona 
veniurà  io  trasportò  in  campo  piii  vasto,  ed  alle  sue 
inclinazioni  e  desideri!  più  confacente.  A  questo  breve 
tratto  di  tempo  però  riferire  sii  debbe,  fra  le  diverse 
produzioni  che  aveva  manifestato  ad  alcuni  suoi  col- 
leghi di  volere  pubblicare,  la  stampa  dèlia  sua  Diser- 
tastone  sulla  legatura  del  cordone  ombilicale^  e  sulVe- 
straziane  della  secondina ,  lavoro  che  per  la  vasta  co- 
gnizione d'anatomia,  di  fisioI(»gia,  e  di  storia  naturale, 
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e  pel  fiuo  criterio  da  lui  dimostrato  nel  disertare  sa 
tal  materia,  procuravagli  molta  fama ,  e  come  opera 
da  non  lasciarsi  passare  inosservata ,  yeni?a  con  al- 
cune  osservazioni  critiche  riportata  in  un  giornale 
scientìfico  di  Firenze. 

Avvenne  intanto,  che  quello  stesso  Patrizio  geno- 
vese, che  in  Novi  erasi  offerto  mecenate  al  Cesare 
Nicola  Ganefri  fosse  eletto  dal  governo  d'allora  ad 
inviato  straordinario,  e  ministro  plenipotenziario  presto 
l'imperiale  e  reale  Corte  di  Vienna.  Non  tosto  accet- 
tava il  Durazzo  l'alta  missione,  seco  decise  poiiarsi  il 
nostro  giovine  medico ,  perchè  in  quella  capitale  ab- 
bandonare si  potesse  a  quegli  studi  per  cui  più  incli- 
nava ,  e  che  poco  o  nulla  erano  in  Genova  coltivati. 
Tutta  apprezzò  il  Canefri  V  importanza  di  tal  favore, 
e  già  pensando  all'  onore  che  gliene  sarebbe  venata 
secondiaDdo  le  patrie  mire  del  generoso  suo  mecenate, 
senza  frapporre  dilazione ,  lieto  si  dispose  alla  par- 
tenza. La  storia  naturale,  ma  più  la  mineralogia  e  la 
chimica  parvero  al  Canefri  dover  essere  di  preferenza 
da  lui  studiate,  epperciò  di  queste  si  propose  esclusi- 
vamente d'occuparsi. 

Con  tale  proponimento  giungeva  a  Vienna ,  e  tosto 
portavasi  ad  udire  le  lezioni  de'  professori  dell'univer- 
sità, e  dell'Accademia  Imperiale  Giuseppina.  La  prima 
fondata  da  Federico  II  fin  dal  1237,  ingrandita  par- 
ticolarmente, e  protetta  da  Maria  Teresa ,  risplendeta 
a  que'  tempi  pel  merito  esimio  d'uomini  chiarissimi»  e 
per  la  saggia  organizzazione  degli  studi,  eseguitali 
sul  piano  de' celebri  Wanswieten  e  Reigor,  Taimo 
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1734,  quanto  qualunque  altra  d'Europa.  L'altra,  mo- 
numento dell' illuminata  munificenza  di  Giuseppe  II, 
coiranzidetta  gareggiava  e  pel  numero ,  e  per  il  me- 
rito de' Professori  che  pubblicamente  vi  insegnavano. 
All'università  accorreva  ad  udirvi  Jourdan ,  il  quale 
sulle  traccie  di  Lescke,  dava  nelle  sue  lezioni  ordinarie 
un  bellissimo  corso  di  Storia  naturale ,  ed  in  quelle 
straordinarie  i  principi!  dello  studio  medesimo,  e  quei 
della  Chimica  applicata  all'economia  rurale  (4);  ad 
ascoltarvi  Jaquin  j  figlio  del  celebre  Botanico,  il  quale 
era  stato  a  Londra  ed  a  Parigi ,  ed  aveva  sentito  il 
corso  de'  piii  rinomati  chimici  di  quell'epoca  per  sem- 
pre memoranda  ne'  fasti  della  chimica,  amico  del  La- 
voisier, che  di  ritomo  in  quella  imperiale  universith , 
pel  primo  portò  e  proclamò  la  teorica  antistaliana. 

All'Accademia  Giuseppina  finalmente  con  assiduità 
portavasi  per  sentirvi  il  professore  Fuchs ,  esso  pure 
di  chimica  teorico-pratica,  dietro  le  tavole  sinottiche 
di  Foureroy,  è  di  mineralogia,  secondo  il  sistema  di 
Werner;  quale  sia  stato  il  profitto  che  tirò  il  Canefri 
da  un  corso  di  lezioni,  che  durò  tutto  il  tempo  dell' 
ambasciata  del  Durazzo  (  5  anni  circa  ) ,  e  quanto  van- 
eggio egli  ricavasse  dalla  scorsa  da  lui  fatta  in  Unghe- 
ria assieme  ad  altro  nostro  patrizio  Durazzo  Ippolito, 
il  quale  era  andato  nella  capitale  dell'Austria  con  il 
cugino  Gerolamo  per  erudirsi  nella  diplomatica,  e  co- 
nosciuta l'indole  degli  studi  del  Canefri,  lo  domandò 
e  l'ebbe  seco  a  visitare  le  diverse  miniere  di  quel 
regno,  non  che  i  principali  giardini  botanici ,  di  cui 
l'Ippolito  era  caldo  amatore,  si  rileverà  dalla  sua 
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jCfifTìersi  catfe^ralica  io  jiffu^ora,  ii  cut  or*  rei)derend 
cqntp  (5). 

dello  scorso  ^^cplo  Rp9  pcf  stato  ^!{ato  ip  noeiU 
città  dì  GjeDoya  df  nies^aq  pdF^ippl^rj?  pr<>ffr^4f<h  ìf^F» 
l'epocji  arjzidetta  parjr©  pi??TPr«  f?W  »B|n|#  H^o^' 
parì^,  la  c»|  orjglijg  p,^  pP^(?^i  qon  |  goi  i\  Iffggo  d'iii- 
da^arie.  ^glj  j)^  4i  f^i^o  p^|r^  cUfe  1«  proYfid^  cpre  < 
gael  gi^verno  pef  la  pab()lica  jslrii^lpfie  ^  j^  pi^r  T  iffl- 
p^gop  phe  prpspjTQ  p»F  la  ìjf^ede^ifna  diyeis^  {^mi^lie 
patrizie,  e;s«  i^trqzìoije  in  pochi  apo^  j^^bg  in  ISeoof) 
.up  grandissfrpp  aameoto.  papefrì*  giunto  allora  allon 
da  Vien^^,  ppn  go^l  pjappre  sepMsae  qn  taR^^  illCl^ 
na^to  nel  patrio  ^adio,  ^}i  ^  pi^  facile  iaunag|iiarlQt 
cb$  defCfjv^rlo.  Cre(|egdo  pop  ei^e  di  aop  opprelo 
ptare  spettatore  |Q|J9Jepf.e  ^[  tanto  moyfipeptf},  ed  eh 
^ere  anzi  suo  dovere  reo()ere  pn  tributo  ^  fd  ìosieoK 
un  compenso  fl^e  cure,  ed  alle  mire  che  per  |uj  eraaii 
prese  \\  pu|razzp  Gerqlamp  e  f  Ippolito ,  i  qi^iU  taali 
ipe^i  avevapglj  pr()cppàt|  p^r  progredire  pelle  tciepif 
naturali  ^pjecialfnen^e,  al|a  joattedra  4f  &l<>rÌ9  iiatorek 
che  metteva^i  a)  pubblico  ppcqrso,  ^ttese  p^  j^Mepoe 
con  gpapde  onore»  ^i  che  i|  14  febbra|o  de|  fi 83 
potè  infomipciairne  i|  porso  con  ben  adattata  prolo- 
sione  io  presenza  dello  stesso  G/srolamp  Dprazfo  reci- 
tata, che  io  qualità  di  presidente  della  Ecpelleotissiiiis 
I^epntazione  agli  studi  con  sopmp  piacere  a^tte  i 
sentirla,  gloriandosi  de)  naturalista  che  aTCTa  alla  pa- 
tria f  na  cpncprso  ^  formare  :  f  f  onp  gp^^e  le  roe 
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g\(f^^,  cl|^  i  cil^diai  facoltosi  dey.onQ  prima  dVogoi 
altra  Drft<5jurfJF9|. 

quest'  elogio,  il  rendere  conto  del  modo  col  qaal^  ìfi 
storia  Datarji)/9  pglt  |p9f|ioaYa  ;  qjjal  fp^se  la  f^qpìfi  e 
Ja  ya.slU^  4i^llp  sp9  pogAiwonj  ^pl};}  mP^ef ff})^  ;  pef 
me^o  perii^  4!  comajoticaziooi  fattami  ^a  p^ri^op^  c^e 
furono  a)le  ^ue  lieziopi,  veppi  a^^icfiraip  cb^  3eguep.4.9 
il  C^qpfri  iì  fjsi^ma  clie  ay^f  aieoUfo  jpsegpapj  ^^ 
Facb?  io  yipppf,  ?Pc|>'gss9  figgpiyij  Jj  treccie  di.  j^^esp  JM?, 
e  per  I9  n^ip^raJ[og|a  di  )^erf)|sr  era  fe^i^ac^,  fyv^gl)p7 
elle  upq  09  bap4issQ  ^apto  la  .C^^n^ica  per  qjji  ^v^vy 
un  ipapife^tp  tra^por^p,  eppercif)  ^^^^ff  ^' f'VpPf^f^^P 
9i  mipipralogl^i  chimipi,  regnaci  4i  Cronslp^^.  Pio  di 
4Q0  pe^zf  4)  "?JR$f9li  s^raoi^ri ,  ed  a|lrettanjl|  fqvffi 
n'a^l^yp  facpofif  iq  Jt«jgprja  coilif  mira  ^i  g^f^^r^  j  fop- 
ddo^ep^  della  g^f^f^fi^  fisica  d|  qg^sto  stato  ($^. 
Tanta  era  1^  Ipce  cbimica,  c^e  eg|j  spargeva  n^ìl^  1^- 
zip9^  cbe  avevano  parlicolarn^epte  in  vista  il  tratta- 
mento de'  metalli  nella  pocjma^ia  che  professò  pisi 
1787,  ed  io  ona  istruzione  cbe  diede  sul  flnìre  del 
corso  ciri^a  l'analisi  delle  acque  minerà}!,  che  cjiiella 
oscprò  del  professore  apposito  della  cbimica  nella  slessa 
Università  i^  medico  Batt.  Mjente.diffatti  più  facile, 
che  questi  poco  alto  a  parlare  Titaliano,  e  quel  che  è 
più,  poco  istruito  nella  teorico  cbiipica ,.  cbe  Lavoisier 
anidava  esten4jendo,  e  solo  imbevuto  dj  quella  del  flo- 
gislp  pi{[f  0  mepp  ntodifiqata,  non  poteva  per  certo  sod- 
disfare fila  a|pettf zione  pojiiblica»  ed  al  desiderio  della 
scolaresca.  Comunque  sia    andata  la   bisogna,  Batt 
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medesimo,  dopo  ciò,  richiese  nello  stesso  aoiio  ilil  il 
sao  ritiro,  e  l'otteDoe,  dopo  avere  disimpeguto  IV- 
fizio  di  professore  di  chimica  e  botanica  dal  i77l  al 
1787. 

I  patrizi!  reggenti  il  pubblico  insegnamento  t  tal 
atto  spontaneo  del  Batt,  portarono  tosto  la  loro  ali» 
zione  sol  €anefri ,  e  questi  senza  competitore ,  retò 
eletto  professore  di  chimica  generale  in  un  cotla  ni- 
neralogia ,  mentre  V  Insegnamento  della  botanica  te 
niva  affidato  al  medico  Gio.  Batista  PratoÌoo|o  (i)- 
Pieno  di  ardore,  e  deiriinportanza  della  na  mm». 
s'accinse  tosto  il  Ganefri,  sniresempio  di  quanto  ope 
raTasi  in  Torino  dal  Bonyicini,  dal  Gioberti  e  dal  Gì» 
netti,  neirinsobrica  Atene,  da  BmgnateUl ,  MarabeRi. 
Bmsati ,  ed  in  molte  altre  università  italiane  da  ia* 
lent'oomini,  a  professare  la  chimica  dietro  gli  ìbkp^ 
menti  e  le  viste  del  Lavoisier ,  che  dopo  pochi  aaa 
sentiva  con  profondo  rammarico  caduto  vittima  d({ii 
orrori  della  francese  rivoluzione.  Era  tanto  chiara  IV 
dea  che  erasi  fatta  della  teorica  antistaliana ,  A  p(^ 
ciso  e  terso  il  suo  dire,  che  vide  fra  i  snoi  uditori  »« 
tanto  quella  gioventii  die  eravi  obbligata  ad  asni^i 
dal  regolamento  universitario,  quanto  medici ,  ehinr- 
ghi,  farmacisti  più  o^meno  provetti ,  non  che  ntl^ 
altre  distinte  persone  laiche  ed  ecclesiastiche  dA 
città,  le  quali  accorrevano  in  folla  alle  sue  ieneai  ^' 
trattevi  per  la  novità  della  dottrina ,  non  che  dai  W 
modo  di  porgerla.  Io  una  scuola  di  chimica  naaeai^- 
sarebbe  stato  necessario  almeno  un  disorelo  Umh^' 
torio,  ma  non  l'aveva  potuto  avere  Batt,  né  lo  |k^ 
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ottenere  il  Ganefii  ;  prìnia  di  tatto  mancaTa  il  locale 
per  qoeslo»  quindi  non  v'erano  meszi  per  procnrarsi 
il  necessario,  cliè  erano  quelli  veramente  infelicissimi 
tempi. 

Ne*  primi  sei  anni  di  cattedra  non  dettò  le  sue  le- 
zioni«  ma  finalmente  nel  1793  a  9é,  si  decise  a  tale 
dettatura,  ed  è  sa  d'un  manoscritto  delle  medesime, 
die  ne  parleremo  brevemente.  Egli  intitplavale  :  Lesioni 
di  chimica  applieaia  alla  farmacia^  come  l'applicazione 
di  tutta  la  più  importante  nell'Università  ordinata  quale 
era  a  queir  epoca  ;  e  nulla  avvi  nelle  medesime  che 
allo  scopo  da  lui  prefissosi  non  abbia  la  più  stretta 
relazione.  Definita  la  chimica,  sempre  dietro  Foureroy, 
dà  anche  la  definizione  della  chimica  farmaceutica  ; 
viene  a  parlare  dell'  affinità ,  e  qui  mostrasi  seguace 
del  Bergraann,  e  per  quanto  può ,  cercò  di  far  deri* 
▼are  da  una  sola  causa  la  somma  tutta  de'  fenomeni , 
che  raffittita  presenta  nelle  composizioni  e  scomposi- 
zioni. Più  non  vi  si  parla  degli  antichi  elementi  dei 
corpi,  ma  il  corpo  elementare,  semplice,  è  da  lui  defi- 
nito filosoficamente  come  il  definì  il  Lavoisier,  e  quale 
si  tiene  oggidì  dai  chimici  tutti;  quindi  dell*  acqua,  e 
deir  aria  ne  parla  fra  i  corpi  composti,  e  non  fra  gli 
elementari,  anzi  cercò  per  quante  potè  di  eseguirne  una 
analisi  sufficiente.  La  trattativa  de'  corpi  semplici,  di- 
ciassette de'quali  sono  metalli  è  sofficien temente  estesa  e 
chiara,  poche  parole  bastano  per  diversi  de' medesimi; 
per  altri  la  trattativa  è  più  estesa,  e  ciò  molto  a  propo- 
sito: k)  stesso  dicasi  de*  sali.  Per  la  chimica  applicata 
all'analisi  delle  piante,  la  dettatura  sente  ancora  troppo 

Liguri  iUnttrif  VoL.  ili.  7 
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riofaazia  della  scienza  d'allora,  beucbè  sianvi  aoch: 
in  questa  delle-  osservazioni  giasie,  e  delle  viste  duo 
poco  estese. 

Forse  a  quest'epoca  devesi  rapportare  la  stanpa 
della  tabella  delle  affinità  del  Bergmaon,  ona  delle  piò 
complete  che  mi  sia  riuscito  di  vedere,  come  pure  b 
pubblicazione  d'una  sua  Anmliii  dell'olio  dolce  di  vim. 
stampata  nel  nono  volume  della  BiUioUea  /Eitòi  d'Eit 
roipa^  pag.  55,  da  Alamanni  R.  farmacista  oppogaait* 
però  con  poco  felice  successo»  giacché  chianque  si  Ik- 
eia  a  leggere  la  confutazione  suddetta,  volendola  pi- 
dicare  colle  nozioni  chimiche  d'allora ,  troTtsi  più  é 
quella  del  Canefri  lontana  dal  vero ,  e  confusa  :  ooil^ 
recentissime  e  l'una  e  l'altra  sono  erronee.  Potrebbea 
ancora  aocennare  un  suo  lavoro  per  una  imoTa  Fanai- 
copea,  della  cui  direzione  egli  veniva  priocipalneaic 
incaricato  dal  Comitato  delle  pubbliche  beaefioeiiie: 
ma  devesi  ritenere  come  cosa  di  poco  momento,  qnat- 
tonque  siagli  stato  oggetto  di  dispiaceri  non  pochi  per 
parte  degli  invidi,  e  de'  maligni  che  non  mancano  m\ 
\h  ogni  terra  per  molestare  ronesi'uomo. 

Tale  fu  la  sorgente  a  cui  attìnse  la  gioventù  delb 
Liguria  le  prime  nozioni  filosoflche  della  moderna  chi- 
mica. Cesare  Nicolò  Canefri,  dopo  avere  avolo  egli  pH 
primo  r  incarico  d'illuminarla  sui  prodotU 
gici  del  suolo  ligure,  avviavate  a  conoscere  la 
e  la  eomposizione  non  solo  di  ciò  che  in  eompo»* 
della  sterilità  del  nostro  suolo  vi  si  trova  di  nùaeraie 
capace  di  dare  un  qualche  profitto,  quanto  di  qodlv 
che  in  un  laboratorio  chimico  puossi  a  suo 
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jrare,  quivi  aiutato  dal  P.  Lavaggtorosso ,  che 
1)  e  compagno  dopo  averlo  spontaneamente  ser- 
ia qualità  di  coadiutore,  ne  fu  in  seguito  il  dimo- 
)re  ed  il  snpplemeotario.  Cittadino  onorato  e  di 
lere  in  un  tempo  che  parve  debolezza  mostrarne, 
ì  sua  dolcezza  era  da  tutti  avuto  in  grande  esti- 
)De  ,  ed  amato;  il  di  lui  aspetto  piuttosto  gracile, 
Ice  sua  Gsionomia  presentavano  l' impronta  dell' 
sincero  ed  affettuoso.  Qual  professore  fu  fino 
imo  de'  suoi  di,  il  13  luglio  1800,  generalmente 
lo.  Lo  piansero  particolarmente  i  suoi  alunni  » 
ero  cordoglio  tutti  i  buoni ,  amatori  sinceri  del 
esso:  sen  dolsero  i  chimici  celebri  diversi  coi 
era  in  corrispondenza  scientifica,  non  che  gran 
ro  di  accademie  e  di  società  scientifiche,  che  pel 
lerito  intrinseco  avevano  avuto  particolare  impe- 
[^ascriverlo  fra  i  loro  corrispondenti. 

Pror.GlAMB\TIST4  (:aM>BBIO. 
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riondo,' Jiofiumtffila  Aquen»ia,}/o\.  i.  pag.  199. 
itef so  vkll  diversi  onorifici  diplomi  Imperiali ,  fra  I  quali  uno  dei- 
ore  Sigismondo  del  1435,  In  cui  1  Canerrl  sono  dichiarati  Comi 
con  facoltà  di  creare  degli  Avvocati,  dei  Giudici,  de' Notai, 
lonii  di  un  Gio.  Batista  Castello  pittore,  d'un  Traverso  scultore, 
londi  incisore ,  quelli  di  un  Francesco  Pezzi  matematico,  dei 
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Bonomli  BerUmlno,  ecc.  chlrurgbl ,  noir  che  altri  dhfcni  m  ricnrdi»- 
allreitanti  tratti  di  raagniOcenia  del  patrifiato  ligure. 

(4)  Una  delle  prime  opere  di  storia  naturale  d'oltramontf  me  Halw 
si  fu  quella  degli  EUmmH  di  Storia  NaturaU  del  piof.  Late ,  mMi 
dal  tedesco,  e  stampata  in  Milano  nel  1785. 

(5)  Quanto  la  famiglia  Durazzo  abbia  mai  sempre  protetto  i  boooi  s»)' 
e  le  belle  arti  bastano  a  chiaramente  motlrario ,  Il  gnnAleii  Wm 
che  tuttora  vedasi  In  Comlgllaoo,  ricco  di  ogni  produkwe  Batortkéii 
Giacomo  Filippo  Durazzo  (V.  Calendario  Stoico  della  t^iria, Farti, 
hcc.  367)  sul  cadere  dello  scorso  secolo  raccolto  ;  la  rartsaloia  eollciioft 
di  stampe  dal  Durazio  Oetolamo  radunata,  non  che  le  eopiose  tàòm^ 
di  libri  rari,  e  del  manoscritti  preziosi  di  cui  abbondano  le  lorobiMM«hr. 
i  loro  giardini  di  ogni  sorta  di  piante  peregrine  a  dovitla  pnmcdM  f 
mantenute,  ecc.  ecc.  Volendo  essere  giusti,  senza  teana  di  esKre  ticóit 
di  adulazione,  puossi  asserire  per  ultimo  the  In  questa  tkniigils  ii  ^ 
per  le  belle  arti  fu  ereditarlo,  come  ne  fanno  fede  I  molli  capi  d'operi 
di  pittura  e  di  «cultura  che  adomano  I  veramente  superbi  loro  pSttr 

(6)  Questo  potei  rilevarlo  da  uno  scrìtto  che  legnava  ali*  lislliii»  Li- 
gure. B  qui  siami  concesso  di  breremente  lamentare  il  danno  che  to» 
a  questa  nostra  città  nei  tempi  andati  per  essere  priva  di  uo  tamtam 
dove  le  persone  Istruite  potessero  comunicare  fra  loro  an  astffle  100^ 
tifiche.  Dico  ànitnlifckéy  sull*  esemplo  di  quelle  che  dopo  la  iDadtfw 
della  celebre  Accademia  del  Cimento  sorsero  In  quasi  Uitte  le  ciiti  <^b- 
ropa,  perché  delle  letterarie  non  ne  mancarono,  e  speclalneaie  pff  ^ 
poesia.  Genova  diflàtti,  sul  principio  del  I8OO,  ebbe  anch'esn  Is  mi  i^ 
cadia  detta  del  Galeotti ,  quindi  quella  degli  AddormenUti  0  So^o.  ° 
seguito  altra  degli  Accordali,  poi  dei  Mutoli,  ecc.  Ma  nulla  abito  in- 
viamo per  Istruirci  dello  stalo  in  cui  era  la  fisica,  la  storia  aalanit  >■ 
medicina,  ecc.  In  questa  città.  Verso  la  metà  dello  scotio  secolo  iscf 
mlndavasl,  per  opera  specialmente  del  patrizio  GianlFrancefCo  Doiù,  r 
di  Francesco  Maria  Doria,  In  ciò  secondati  da  diversi  altri  ottloitti,  a* 
Aceademia  Uguttiea  di  bàlie  arti,  la  quale  non  poco  oontribai  il  ■(- 
gior  lustro  delle  medesime ,  ed  all'educazione  artistica  «pani  seM** 
mente  in  tutte  le  arti ,  che  con  quelle  del  disegno  hanno  00  quk*' 
rapporto,  ma  non  è  neppure  di  questa,  per  quanto  uttRsslM  iaso* 
zinne,  che  vorrei  parlare,  essa  venne  anche  più  tardi,  e  credivei  à^  ' 
primo  eccitamento  ve  Pabbla  dato  II  signor  Giacomo  Monteveide,  éto^ 

oolleglalodl  medicina,  medicò  prindiMle  e  letlondl  oaedkioaaeli'ff^ 
grande  di  Pammalone  nel  1 78 1 J  n  oeeaalMM  che  leaae  la  sna  proWNt  » 

nuale,  nella  quale  prese  a  dlmostrarequaoto  glovuioal'avansaMni»*'^ 
scienze  le  accademie  nazionali,  prolusione  che  se  fti  da  pochi  erilititi  f^ 
essere  suu  scritta  In  IlaHano ,  dal  pia  lù  ^n  sommo  ptartiv  mtti»  ** 
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applaudila.  Paceransl  beniMimo  delle  letlnre  anche  di  argoineiilo  medico 
in  certi  locali ,  cbe  nel  dialetto  genovese  dlconsl  Io^#i  proprie  esclusi* 
▼amente  di  alcune  tamlgne  patriBie,  quali  la  Dorta,  Grimaldi,  Spinola, 
e  nella  Loggia  Doria  troviamo  inemoria  che  vi  leggevano  il  medico  Giu- 
seppe Praiohmgo  nel  174S  e  nel  i?43  »  ed  il  medico  Gibelli  nei  1760  e 
iTes, scritture  di  medico  argomento;  ma  non  eradvl discussioni  perchè  non 
radunarne  determinate  di  persone  competenti ,  ecc.  ecc^  Fu  veramente 
soltanto  dopo  l'anildetia  lettura  del  MonteVerde  i  cioè  Tanno  dopo  I78a 
a  1783  che  II  patitelo  Paolo  Gemiamo  Pallavicini  radunava  in  sua  casa 
quanti  in  quesu  città  godevano  a  quei  giorni  riputazione  di  dotte  e 
colte  persone  (e  bello  sarebbe  dame  11  catalogo),  e  quivi  a  giorni  deter* 
minali  convenivano  a  trattare  e  discutere  materie  della  maggiore  im- 
portante «  sì  spellami  alle  Klenie,  che  alla  storia  patria,  ed  alle  belle 
lettere.  Il  patrizio  Glambatista  Carbonara  dopo  11  Pallavicini  ebbe  li 
piacere  di  radunare  quesu  srelia  adunanza ,  cbe  incominciava  a  pren- 
dere Il  nome  d' Accademia  degli  Industriosi.  Finalmente  nel  1785 ,  ot- 
tenuta da  quel  serenissimo  governo  l'approvazione  del  loro  regolamenti» 
furono  questi  stampati,  e  dichiaratone  protetlore  il  doge  stesso,  VÀiroU, 
la  prima  pubblica  seduta  al  medesimo  dedicata  nel  regio  palazzo  essi 
tannerò»  ed  il  loro  nome  primo  cangiarono  in  quello  d'  Accademia  Li- 
gustica di  scienze  e  belle  lettere.  Per  quante  Indagini  m'  abbia  fatte , 
non  consta  che  questo  corpo  scientifico  stampasse  1  suoi  atti ,  ma  co- 
nosconsi  diverse  produzioni  che  attestano  aver  avuto  delle  Inieressan* 
tlsaime  letture,  Ara  le  quali  accennerò  d'argomento  medico  quella  dellln 
allora  giovine  medico  Olivari,  In  appresso  primo  professore  di  cllnica  in 
questa  R.  Università,  suU'Importania  e  l'ordinamento  di  una  scuola  di 
cllnica,  nella  scuola  genovese;  e  d'argomento  storico,  altro  classico  la- 
voro del  giovane  patrizio  Gerolamo  Serra,  quello  slesso  cbe  sotto  l' im- 
pero francese  era  proposto  a  rettore  di  questa  R.  Università ,  ed  li  cui 
nonae  suona  un  elogio,  un  sunto  storico  cioè  della  Storia  di  Genova  dal 
tempi  1  pMk  rtmotl  sino  al  looo,  lo  stesso  che  leggesi  nel  suo  prtano 
volume  della  Storia  di  Genova  da  lui  pubblicata  nel  iS34  Ha  si  bella 
Inttltuzione  «bbe  iMeve  durata;  che  quei  tempi  sovvertitori  di  tutte  cose, 
che  si  succedettero  nel  1797,  anche  questa  mandarono  In  rovina  per 
risorgere  nel  1798  sotto  il  nome  d'inslituto  Ligure  preso  ad  imitazione 
UeirinsUtuto  di  Francia,  col  quale  ebbe  poco  presso  shnlle  l'ordinamento, 
che  mutò  di  nuovo  nel  isos,  col  titolo  d'Accademia  Imperiale  di  sciente  e 
belle  lettere,  quando  Genova  venne  aggregata  definitivamente  all'impero 
di  Francia.  Gli  atti  di  questo  corpo  scientifico  trovansi  compresi  in  Ire 
grossi  volumi;  il  primo  ha  In  fronte  il  titolo  d'Instltulo  Ligure,  gli  altri 
due  quello  d'Accademia  Imperiale,  e  parrebbe  che  le  ultime  letture  ab- 
biano avuto  luogo  sul  fluire  del  181 3,  e  sui  principio  dei  18 1 4.  Caduto 
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il  napoleonico  governo,  prima  languì  per  tutto  II  resto  dd  I8I4,  poi<i 
spense  anche  l'Accaderoia  Imperiale  suddetta»  non  pertMere  dieki  vei» 
a  reggere  i  nuovi  destini  della  Liguria,  ma  si  per  ren  iDdeleaii  A  ck 
in  qoe' giorni  presiedeva  quel  corpo  scientifico.  Consumi 
riM  quei  primo  R.  Goyematore  Invitava  primieramente  gli 
questo  corpo  scientifico  a  prestare  II  dovuto  giaramenlo  alla 
Sabauda,  e  quindi^  malgrado  che  nessuno  fosse  comparso  a 
quest'alto,  veniva  di  nuovo  Invitato,  ciò  malgrado^  alla  palMka 
sione  del  Corpus  Domini  ad  occuparvi  il  posto  designatoislt; 
non  facevasi  vedere,  né  die  segno  di  vita.  Quindi  ben  con  ragloneesi»- 
vasi  parecchi  anni  dopo  lo  coi  alcuni  buoni  si  misero  «ll'opn  per  («*>> 
rivivere ,  che  se  ne  supplicasse  espressamente  II  Regio  Gofens,  càfk 
non  essendosi  Tatto  non  fuvvl  più  questione  né  d'Accademia,  né  di  S«eifii 
scientifica  di  sorta  sino  allo  scorso  anno  1845.  8e  fta  alqiiaDlo  éan 
l'origine  della  Società  Medica  d'Mmilasfontf, -che  eravi  te  Genoia  m- 
lemporaneamenle  all'imperiale  Accademia,  la  sua  cadate  iù  pan  pf^ 
provocala  dalle  stesse  vicende  dianzi  narrate.  Instltoitasl  nel  laos**' 
giovani  medici  Benedetto  Mojon,  Vincenzo  Landò  e  G iacinto  Gibelfi,^!'' 
ancii'essa  co'mezzi  propri  (che  l'Accademia  Imperiale  era  sovicmH^ 
quell 'amministrazione  comunale)  d'una  vita  rigogliosa  fino  al  lait,  tm 
ne  fanno  fede  parecchi  volumi  delle  memorie  lette  nella  roedesina;  ■ 
giunta  a  tal  termine  essa  pure  si  spense,  né  pia  mal  cercò  ntmm»  à 
risorgere.  Tale  si  è  la  storia  che  dopo  moltissime  ricerche  ne  fiuscicsn- 
pllare  su  questo  argomento  che,  chi  bene  la  pondera,  presenta  cnts^ 
motivo  di  doglianza,  che  di  nazionale  orgoglio.  La  stessa  coaetaMv 
n'è  forza  di  portare  sulla  caduta  d'altra  società  per  tutti  I  titoli  nam» 
devote,  che  aveva  per  Iscopo  II  progresso  delle  arti  e  manifhttore  tm- 
naii,  sotto  11  nome  di  Sodelà  Patria  (nel  1786).  Ifnneroae  soUofcràMi 
gratuite  In  danaro  formavano  II  fondo  de'premll  d'ineoraggianieai»^ 
annualmente  distribulTansi,  e  primi  a  sottoscriversi  per  questa  faadn»^ 
tutta  patria  furono  quasi  tutti  I  patrizi  di  quelPepoca;  dw  ansi  Ite** 
Paolo  Girolamo  Grimaldi  non  contento  d'essere  fra  I  plè  zelanti  fttm- 
tori  d'essa,  come  diceva  In  un  suo  discorso  letto  alla  medertaia  Satin 
dai  marchese  Gerolamo  Serra  (39  giugno  1790),  con  quella  man»  «** 
sima  colla  quale  aveva  sottoscritta  la  pace  di  tre  grandi  monarehif,  s^*- 
signava  pure  pel  primo  quella  legge ,  che  doveva  dar  anian  a  ^f** 
Società  Patria,  cui  legava  in  attestalo  di  predilezione  un  annna  ridi» 
di  L.  1000.  Vivono,  e  fruttano  grandemente  le  società  figlie  deBa  W» 
vese,  e  questa  si  spense  con  gravissimo  danno  di  tutto  l'orAae  dr*aa' 
fauurieried  artisti!!! 

L'abate  Luigi  Grillo  con  ammirabile  pazienza,  fatica  e  sana  ciiiica  $i  » 
cinse  a  raccogliere  lutti  gli  avvenimenti  e  le  biografie  che 
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noilia  Liguria  per  una  «uà  nuovissima  Cronologia  Religiosa  Politica  e 
JUtieraria  colla  quale  inteude  di  far  conoscere  quanla  sia  la  grandezza 
della  nostra  patria  e  quanto  debba  apprezzarsi  la  venustà  della  nostra 
storia. 

Ma  essendoché  un  tal  lavoro  esige  lo  spazio  di  molli  anni,  Egli  si  è  de* 
terminato  far  dono  In  ogni  anno  a'  suol  concittadini  di  un  libro  ch'egli 
modestamente  Intitolava  Abbotxo  di  un  ealendario  ttorieo  della  Liguria 
nel  quale,  a  dbnostrare  quale  sia  la  ricchezza  del  suo  repertorio  storico, 
religioso,  politico  e  letterario,  registrò  per  ogni  giorno  dell'anno  la  nascita 
o  la  morte  di  un  qualche  personaggio,  ovvero  un  qualunque  siasi  avveni- 
mento degno  di  menzione  e  precisamente  accaduto  In  quel  dato  giorno 
dell'anno  nel  quale  se  ne  fa  menzione.  Un  tal  libro  (a  stampato  in  un 
voi.  io -16  di  face.  452  e  pél  tipi  del  Ferrando  In  Genova  nel  1846,  ed  egli 
ne  apparecchia  una  seconda  parte  nella  quale  vi  saranno  registrate  le  bio- 
grafie e  gli  avvenimenti  più  notabili  dello  scorso  secolo  non  che  dell'at- 
tuale. Laonde  io  rimando  11  lettore  a  queste  operette  per  le  biografie  dei 
personaggi  de' quali  si  fa  menzione  in  queste  note  al  mio  elogio.  Devo  per 
ultimo  avvertire  .ancora  che  I  prefatl  abbotti  del  ealendario  storico  della 
lÀguria  sogliono  pubblicarsi  nella  strenna  ligure  intitolata  Omnibus  del 
quale  vedi  II  giudizio  che  ne  dava  parlando  dei  primi  due  fascicoli  di 
questa  raccolta  di  elogi,  Il  celebra  nostro  concittadino  Cav.  Felice  Romani 
nel  numero  K6  della  sua  Gazzetta  Piemontese  addi  15  luglio  1846. 

(7)  La  nomina  di  Glo.  Batista  Pratoiongo  a  professore  di  Botanica  fu  dal 
Ser.^ Senato  approvata  neiraprile  1787.  Cosi  l'insegnamento  di  questa  inco- 
minciava con  6u  gliehno  Batt  unitamente  a  quello  della  Chimica,  qoindi 
siaccavasl  da  questa  all'  epoca  che  il  Canefri  professò  la  Chimica ,  e  la 
ifotanica  ebbe  il  primo  professore  particolare  nel  Pratoiongo  suddetto. 
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lat0  tn  6fn09a  Tanno  1725,  mntt  nrl  1803. 


Nello  scorrere  gli  anoali  della  letlerarta  repobUin* 
DOD  io  frequente  è  l'avveDirai  io  aomiai  dotti  «  i  qnlit 
sfuggendo  alla  sfera  di  attività  che  nelle  anoniencie 
opinioni  dei  mortali  ha  si  gran  parte ,  soprastaooo  i 
loro  contemporanei ,  ammirazione  impongono  e  fniì- 
tadine  ai  posteri  ;  ma  nall'altro  lasciano  da  namn  il 
biografo  se  non  le  cattedre  che  loro  si  offersero,  le  te- 
cademie  cui  furono  ascritti ,  ed  il  numero  e  le  ditr 
delle  loro  opere.  Tale  appunto  »  o  poco  disfonae  <b 
questo  tipo ,  fu  il  celebre  abate  Oderico  (i) ,  che  o(* 
tenne ,  nel  secolo  andato ,  un  posto  distinto  tra  g^i 
eruditi  Italiani. 

Era  da  quattro  secoli  ereditaria  nella  famiglia  dcfd 
Oderici  la  virtù  e  la  scienza,  quando  nel  i725oac((»' 
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ìd  Geaova  V  illastre  Gasparo  Lnigì.  Ebb'  egli  ia  Pralo 
la  norma  opporuina  agli  sludi  delle  scieoze  ed  alla 
vila  civile  dai  Padri  della  Compagoia  di  Gesù,  e  nel 
primo  fiore  della  soa  giovinezza  assunse  queirabilo 
religioso.  Giunto  al  termine  del  tirocinio  scolasiicti, 
richiesto  dalie  regole  del  proprio  instituto,  amante 
com'era  della  solitudine  e  della  cara  quiete  delle  let- 
terarie disquisizioni,  tutto  si  rivolse  allo  studio  deIran* 
tiquaria.  Quindi  abborrì  da  ogni  oflBcio  di  economia  e 
di  governo:  quindi,  sebbene  dotato  dì  facile  proiezione 
ed  appariscente  della  persona,  non  volle  aver  parte  di 
sorta  nella  predicazione;  e  benobè  non  gli  mancasse  il 
necessario  corredo  delle  discipline  teologiche,  geloso 
per  altro  della  propria  coscienza ,  ricosò  del  continuo 
la  direzione  deiraltrni.  Era  di  que'  tempi  in  Italia  dif- 
ficile assunto  il  coltivare  la  storia ,  perchè  tra  i  pre- 
giudizi e  le  fallacie  dialettiebe  già  più  la  critica  non 
meritava  il  titolo  d'arte.  L'Oderico  fu  maestro  a  sé 
stesso;  meditò  sulla  numismatica  e  sulla  cronologia,  e 
svolse  con  tale  impegno  le  opere  degli  eroditi,  che  lo 
avevano  preceduto  in  Inghilterra,  in  Germania,  in 
Olanda  ed  in  Italia ,  da  meritarsi  ben  presto  la  fama 
di  più  che  ordinario  archeologo. 

Intanto  il  Cardinale  Spinelli  fondò  in  Roma,  nel  col- 
legio degli  Scozzesi,  la  cattedra  di  controversie  teolo- 
giche, ed  invitò  TOderico  ad  occuparla.  Distolto  così 
dalla  sola  compagnia  de'  suoi  libri  e  dai  cari  recessi 
delle  biblioteche,  accettò  egli  umilmente,  ma  dentro 
del  cuore  ne  provò  lungo  rammarico.  Il  nuovo  metodo 
però  da  lui  seguito  nelle  dissertazioni  che  allora  scrisse 
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appositamente  per  la  sua  scolaresca,  metodo  sgombm 
d'ogni  quisquilia  scolastica  ,  appalesò  in  esso  il  fero 
Glosofo;  e  la  para  latinità  che  vi  accoppiò  ad  oo  M- 
l'ordine,  e  le  più  recondite  dottrine  di  eoa  perspioce 
arte  critica,  con  che  seppe  confermare  vari  ponti  ddU 
Storia  e  dei  primi  osi  della  Chiesa,  lo  additarono  q«l 
elegante  e  profondo  scrittore.  Non  è  ornai  pia  doiihìi 
la  fama  dell'Oderico:  la  sna  vasta  eradiy.ione  a  tatti  è 
palese  ;  ma  le  lodi,  che  da  ogni  parte  agli  oreeelii  {ii 
suonano,  altro  non  adoprano  in  lui,  se  non  ebe  d'ac- 
cenderlo via  maggiormente  in  amore  della  sua  predileUj 
scienza.  E  tutto  in  Roma  il  seconda:  TAccademia  degli 
Etruschi  lo  vuole  tra'  suoi:  il  dotto  Capponi  arriedittce 
la  galleria  Kircheriana  di  un  gran  numero  di  rare  tot- 
daglie,  ed  egli  ad  ordinarle  è  trascelto;  i  pineimdlti 
della  Società  di  Cesa,  che  si  onorano  della  di  loi  a»- 
cizia ,  il  Benedétti ,  il  Catalani ,  il  Lanzi ,  il  Lesleo,  il 
Morcelli  ed  il  Tiraboschi  bene  spesso  gli  forniiooan 
materia  di  esercitarsi  nelle  più  ardue  quistioDi  deirAa- 
tjquaria.  In  quel  torno  la  Compagnia  di  Gesù  fo  sop- 
pressa, e  rOderico  ritornò  in  patria,  benché  molli 
ragguardevoli  personaggi  volessero  ad  ogni  patto  ebe 
si  fermasse  in  Roma.  Genova  accolse  con  le  più  graadi 
dimostrazioni  di  stima  si  celebre  figlio,  e  lo  volle  to^< 
bibliotecario  della  saa  Università.  Poco  era  on  onagp^^ 
siffatto  a  rispetto  del  merito  di  Gaspan)  Lnigi  ;  m 
perchè  st  affaceva  ai  suoi  sludi  e  glie  l'offerse  la  pt* 
tria,  ed  egli  volentieri  l'accolse.  Fo  allora  che  l'Odefio^ 
intese  tutto  il  vigore  e  l'acutezza  del  proprio  genio  j 
radunare  i  nialeriali  per  una  storia  patria,  che  daianar 
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voleva  eìemeni&re  ed  insiruttwa  ;  ma  an  onorevole  in- 
carico ,  che  dato  gli  fa  d' improvviso ,  lo  distolse  da 
qael  lavoro,  il  quale  si  olile  e  si  glorioso  sarebbe  tor* 
nato  alla  Ligoria  ed  all'Autore.  Caterina  Seconda,  oon« 
quistata  la  Crimea,  ne  desiderò  una  Stòria,  che  com- 
prendesse  lo  stato  di  quella  provincia  ai  tempi  dei  Ro- 
mani e  dei  Liguri.  Fa  pregato  di  concorrere  a  tale 
letteraria  intrapresa  il  dotto  Bibliotecario  di  Genova, 
ed  egli  assunse  l'impegno  dì  scrivere  la  Storta  dei  due 
Secoli  ne' quali  dominarono  io  quella  penisola  i  Ge- 
novesi. Scrisse  l'Oderico  tal  opera  con  tatto  l'apparato 
della  più  squisita  dottrina;  e  vi  aggiunse  alcune  os- 
servazioni sugli  avanzi  di  parecchi  liguri  monumenti 
che  i  Russi  avean  colà  rinvenuto,  e  la  cui  desmzione 
gli  era  stata  comunicata.  Al  celebre  generale  Potenkio 
fu  indirizzato  il  manoscritto  dell'Aotore  Genovese;  ed 
altri  opinò  che  rimanesse  smarrito  nella  famosa  im- 
presa di  Oczacof  ;  altri  invece  che  la  stessa  Caterina 
il  leggesse:  gli  è  certo  soltanto  che  Oderico  non  avido 
di  gloria  e  schivo  del  favore  de'  grandi,  lungi  dall'es- 
sere sollecito  dell'esito  di  quel  lavoro,  radono  e  di- 
stribuì in  sei  lettere  le  stesse  memorie  solla  Taurica, 
ed  unitele  ad  altre  dodici  sulle  antichità  del  popolo 
Ligure,  le  indirizzò  al  suo  amico  Francesco  Massola, 
professore  in  Genova  di  eloquenza. 
'  Insorsero  intanto  nel  1787  alcune  dispute  fra  la  Li- 
guria ed  il  Piemonte ,  sovra  i  confini  di  alconi  paesi 
limitrofi,  e  fu  inviato  a  Torino,  come  plenipotenziario 
della  Repubblica,  Giambatista  Oderico,  fratello  di  Ga- 
span>,  ragguardevole  cittadino  e  già  per  altri  pubblici 
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servigi  beDemerìto  delia  phtria.  Lo  segutò  il  dolio  a- 
gesoila  f  ebbe  parie  secreta  nel  minlslero ,  e  scriae 
varie  memorie  sa  quelle  politiche  cootro^ersìe,  le  qmB 
furoDo  coosegoate  ai  pobblici  archìvi.  Ma  GiambiliiU 
Oderico  nel  febbraio  del  1793  mori;  epperò  Taddob* 
rato  fratello  abbandonò  Torino ,  accompagnato  dalli 
stima  e  dal  desiderio  degli  nomini  dotti  coi  quali  aiai 
colà  stretto  amiciaia  ;  e ,  negli  anni  che  asecedettaro 
al  suo  ritorno  in  Genova,  di  onil' altro  ai  ooca|iò  m 
non  del  commercio  letterario  che  atea  co'  più  illartri 
scienziali  d'Italia.  Ma  del  certo  le  soe  Iettare  eradile 
possono  formare  on  grosso  volume,  e  cootaogoao  i 
germi  di  '  molte  opere  di  critica  erodiaioBe.  MoUtoii 
in  questo  mezzo  nella  Liguria  l'antico  reggiaaento  della 
cosa  pubblica,  i  più  distinti  fra  i  Genoveai  ▼obero  l'a- 
nimo con  ogni  ardore  al  progresso  delle  acieme  e  dette 
arti,  e  fu  con  ottimo  divisamento  creato  il  ligure  Is- 
siitoto;  il  quale  in  brevissimo  tempo  larghi  fratti  pro- 
mise alla  industria  di  que'  primi  cultori ,  a  prò  delh 
patria  e  della  umana  ragione.  Fra  i  meoiim  dalla 
classe  di  Letteratora  e  Belle  Arti,  nella  aenone  A 
atorla  e  di  antichith,  fo  acclamato  TOderioo,  la  cai 
modeatia ,  dopo  aver  tentato  Inugaoaente  di  aaimeni , 
dovette  al6n  cedere  airunanime  voto  dei  suoi  colkgfci. 
Se  non  che  il  patrio  Inatitnto  non  godè  di  Oderieo, 
ae  non  l'onore  del  di  lui  nome;  ch'egli,  vago  di  ri- 
poso e  rotto  dagli  anni,  ritiruaai  in  solitaria  caaqpa- 
goa,  presso  l'abate  Franceaco  Saverio,  altro  amatiaaiM 
suo  fratello.  Non  restò  qui  per  altro  rinlaticabile  scrii- 
tore  di  esercitarsi  nelle  sue  indagini  favorite,  e  drtlu 
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varie  dtsseriaziuni  italiane  e  Ialine  sa  diversi  argo- 
menti. Così  scorsero  gli  oltiaii  Ire  anni  della  pacifica 
e  gloriosa  saa  vita  ;  ed  il  giorno  IO  di  deoenbre  del 
4803,  nella  eik  di  78  anni,  senza  alcun  previo  dolore, 
senza  veron  indizio  di  malattia,  pagò  rOderioo  il  co- 
rnane debito  alla  natora. 

Primo  e  grande  argomento  del  proprio  sapere  diede 
l'Oderico  nel  1756 ,  pubblicando  ona  memoria  su  di 
un'antica  inscrizione  a  caratteri  Ialini,  posseduta  dal 
prìncipe  Barberini.  Neirinterpretare  questa  ioscrizione, 
il  cui  soggetto  è  certo  Kamenio  della  Camiglia  Cejanim^ 
pretore  trionfale  ai  tempi  di  Costantino  il  Grande,  e 
settemvirale  del  collegio  degli  Epuloni,  mostrò  Tautore 
di  essere  versato  nei  riti  dei  gentili,  nelle  dignità  ci- 
▼ili  dei  Romani ,  e  nella  geografia  di  quel  vastissimo 
impera  La  raccolta  di  molte  antiche  inscrizioni,  igno- 
rate dai  piò  illustri  antiquari,  con  gli  appositi  cementi 
ed  alcune  dissertazioni  latine  ed  italiane,  che  pubblicò 
rOderico  nel  176S,  fu  letta  avidamente  in  Italia  e 
fuori,  e  citata  con  fiducia  da  molti  autori  contempo- 
ranei. La  dissertazione  latina  ch'egli  scrisse  sopra  una 
medaglia  d'argento  di  quel  tale  Ordtirige^  che  molti 
dotti  credevano  essere  quello  stesso  Orgetorige  di  cui 
parlano  a  lungo  i  Commentari  di  Cesare,  venne  in  luce 
nel  1767.  Il  discorso  in  difesa  deH'Architettura  Egi- 
ziana ed  Etnisca,  che  fu  poi  tradotto  in  inglese  ed  in 
francese,  e  che  precede  i  disegni  del  celebre  Giovam- 
batisU  Pìranesi,  stampati  nel  1769,  è  opera  dell'Ode- 
rìco,  ed  appalesa  che,  se  dallo  studio  dei  classici  greci 
e  latini  aveva  attinto  le  grazie  dello  stile  e  la  crudi- 
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zione,  COSI  dall'esamìDare  gli  aoUchi  moDumeiili  delle 
arti  ne  trasse  an  poro  seoso  al  bello  ideale  della  pit- 
tura e  della  scultura.  Nel  1777  Genova  ammirò  una 
dissertazione  dell'abate  Gasparo  sopra  due  frammeoti 
di  Didascalie^  trovati  in  Roma  sa  due  pezzi  di  marmo. 
Ognuno  sa  che  le  Didascalie  erano  memorie  che  si  pob- 
blicavano  ogni  anno  dagli  Ateniesi ,  onde  mandare  ai 
posteri  tutti  i  particolari  delle  loro  tragiche  e  comicbe 
rappresentanze.  Ora  l'Oderico  in  tale  opera  supplì  con 
la  sua  erudizione  alla  quasi  totale  perdita  di  qoe'  greci 
monumenti,  ed  anmeniò  di  sei  produzioni  l'antico  ca- 
talogo delle  commedie  greche,  col  cemento  di  qnesii 
due  avanzi.  La  illustrazione  di  una  moneta  che  il  ce- 
lebre Carausio  fece. battere  coi  suo  ritratto,  ed  in  cui 
chiama  fratelli  ì  doe  imperatori  Massimiano  e  Diocle- 
ziano ,  ehe  vinti  in  battaglia  navale  avea  costretti  ad 
accettare  la  pace,  fu  data  in  luce  nel  1782.  Questa 
dissertazione  dell' Oderico  venne  in  tal  pregio ,  che  fu 
più  volte  ristampata  in  Italia ,  ed  ebbe  traduttori  io 
Francia  e  in  Inghilterra.  Le  opinioni  da  lui  ventilate 
eruditamente,  circa  Tanno  1785,  intorno  una  mooeti 
del  museo  di  Carlo  Trivulzi,  creduta  da  molti  di  Ariulf« 
Spoletino,  e  ch'egli  dimostrò  Franco*Merovingìca,  e 
coniata  fra  il  cadere  del  settimo  secolo  ed  il  principìi* 
dell'ottavo;  ed  i  cementi  da  lui  fatti  a  quarant'oo  cu* 
dici,  anteriori  all'epoca  del  risorgimento  delle  lettere, 
appartenenti  alla  biblioteca  di  Filippo  Dorazzo,  lo  pa- 
lesarono dotto  non  solo  dell'antiehita  greche  e  romas^^ 
ma  SI  mostrarono  ch'egli  avea  rovistato  le  polverose  ed 
oscure  memorie  della  media  eia.  In  quest'anno  stessn 
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i  lelterali  di  Pisa  pubblicarono,  nel  tomo  59  del  loro 
giornale ,  aloone  sue  erodile  OMervazioni  sopra  il  va* 
lore  del  danaro  aiitioo  ed  il  peso  della  libbra  romana. 
Nel  1790  stampò  V  Oderico  in  Torino  una  ietterà  al 
dotto  Barone  Vernazza  sopra  no  antico  epitaffio  del  d- 
mitero  di  'S.  Trasone,  cbe  alcuni  eruditi  si  sforzavano 
di  provare  pertinente  a  papa  Felice  ii;  e  di  là  pure 
scrisse  nna  seconda  lettera  sull'argomento  medesimo. 
Gli  accademici  Etnischi  pubblicarono  in  quel  torno, 
nell'ottavo  e  nono  volume  delle  loro  memorie,  tre  di 
lui  dissertazioni  d' incerta  data  :  la  prima  sopra  una 
medaglia  della  famiglia  Anteglia  :  la  seconda  sopra  un 
passo  di  Pausania  nelle  Messeniache  :  la  terza  intorno 
un'antica  Croce ,  cbe  si  venera  nella  chiesa  cattedrale 
di  Genova.  Le  Lettere  Ligustiche,  indirizzate  all'abate 
Massola,  e  che  contengono  le  crìtiche  osservazioni  deU 
rOderico  sullo  stato  geograBco  della  Liguria   fino  ai 
tempi  di  Ottone  il  grande,  e  le  storiche  memorie  di 
Gaffa  e  di  altri  luoghi  della  Crimea  posseduti  un  tempo 
dai  Genovesi,  non  che  il  bellissimo  piano  della  storia 
patria,  ch'egli  aveva  idealo  dividendola  in  tre  parti , 
furono  stampate  in  Bassano  nel  1792,  per  cura  dell' 
istesso  professore  Massola  ,  e  da  lui  intitolate  a  Gia- 
como Filippo  Durazzo.  Lungo  sarebbe  il  voler  far  pa- 
rola di  tutte  le  altre  dissertazioni  del  nostro  Archeo- 
logo, e  delle  molte  inscrizioni  latine  da  lui  composte; 
basta  il  fin  qui  detto  a  provare  la  vastità  della  sua 
mente  ed  il  suo  profondo  sapere. 

L'Oderico  fu  di  carattere  vivace;  ma  candido  nei 
suoi  costumi  e  tenero  cultore  della  morale  evangelica. 
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Fu  amico  delb  domestica  pace ,  dolce  e  cùunnmk 
coi  pareoii  e  eoo  gli  amici.  Dotalo  di  porteDUM  e  te- 
nace memoria»  ma  neirasserire  modesto  ;  induaeisle 
al  pirronismo,  ma  non  mai  ^oolo  declamalore,  vent 
un  giusto  mezzo,  neiresprimere  i  saoi  peoaieri ,  tn  lo 
scialacquo  delle  eleganze  e  la  severa  aridità  dello  stile. 

e.  L.  Bixio. 


ROTA 


(1)  Duolmi  che  i  limiti  prefissi  a  questi  elogi  abbiano  impedito  U  n- 
stampa  di  quello  òbe  Tabale  traDcaioa  Caness  nello  nel  sartia  Sii|0 
Oderlco  suo  zio  materno,  alflsUtulo  Ugiiia,  nella  pabbUca  acmlaae  é\ 
15  mano  1804.  Francesco  Carrega,  nato  nel  giugno  1770  e  morto  v^ 
gennaio  I8I3,  fb  trai  più  colti  nostri  scrittori  nel  oonenie  secalo. 

Il  grande  OrlenUUsU  SHTestra  de  Saer,  scriTOMlo  «na  lalleia  «  caad»- 
gllaoza  sulla  di  lui  morte  al  sno  vivente  fratello  Giovanni  Bociao  camfi. 
lo  chiama:  un  komme  ehes  qui  iout  éiaU  éfiaiement  eitimabU,  U  te^ 
€i  V$iprit.^  la  letMa  è  dal  s  libbialo  isia. 


■^4 
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FRANCESCO  REGGIO 


ViÉio  il  tnd,  «lorttf  ti  1804. 


Ogni  secolo  della  storia  letteraria  porta  ufi  partieo* 
lare  impronto  che  lo  dislìogne  dagli  altri  :  per  figara 
di  esempio  il  xv  è  segoalato  per  l'amore  alle  lettere 
latioe  e  greche,  richiamate  a  novella  vita,  il  xvi  per 
lo  stadio  di  Aristotile,  il  xvii  per  istrani  e  superlati 
concetti,  il  xviii  per  la  coltara  delle  scienze  esatte  e 
astronomiche.  Da  questi  caratteri  onde  son  contrasse- 
gnati i  secoli  letterarii  ne  viene,  che  gli  nomini  di 
grande  ingegno  senlano  Timpressione  dello  spirito  pre- 
dominatore dì  qoe' secoli,  e  s' adoprino  a  tatto  potere 
di  emolar  la  gloria  de' pia  famosi  per  iscienze  o  let- 
tere che  allora  siano  più  coltivate  e  in  fiore.  Però  Fran* 
Cesco  Reggio  vivnto  neir  andato  secolo,  com'  era  per 
natura  portalo  alla  scienza  de'  calcoli  e  degli  astri , 

Liguri  iUvstrif  YOL.  in.  8 
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così  sindtoéfti  di  Dobiliiarsi  in  Questi  due  stadi  e  riMir 
noo  del  bel  numero  de'magtfii  malemalici  ed  asiroDomi 
che  allora  fiorirono.  Da  parenti  patrizi  ingenerato  ? eooe 
al  mondo  in  Genova  nel  1 743  il  dì  25  di  aprile,  e 
giunto  all'  ètk  lo  cui  sogliono  i  gkitani  scegliere  al- 
cuno stato  di  tiUl,  deliberò  entrai'  nella  Compagnia  di 
Gesù  ;  il  che  avvenne  ai  25  ma^io  del  i  758.  Fioilo 
il  noviziato  e  inaiidalo  a  studiar  fliosdfia  nel  collegio 
di  Brera  in  Milano  ebbe  la  ventura  di  essere  ammae- 
strato da  Domenico  Gierra ,  riputato  assai  per  sapere, 
e  specialmente  per  PàAor  iAié  avea  grandissimo  alla 
fisica  ed  all'astronomia.  Or  véggendo  egli  il  suo  maestro 
lutto  inteso  con  altri  ad  osservare  i  fenomeni  celesti 
invaghì  sì  forte  dell'astronomia,  che  da  quel  tempo  io 
poi  si  può  dire,  lui  non  aver  coltivato  più  particolare 
mente  altro  studio  che  questo.  A  questo  fine  ebbe  no 
^fMde  iMitadiMtd  dal  cfelebre  teatematloo  e  astro- 
MMO  Padre  Ltidof  ieo  Lagraoge  i  che  fatto  venire  dt 
VtÉiié»  bel  i7HG  ad  insegnar  l'astrMoniia  nel  pub- 
bUccr  itddio  di  Brera  vi  dimorò  sino  al  i777.  Sotto 
inàmuì  COSI  valenti  non  è  possibile  a  dire ,  qvaoto  il 
gìmim  Bèggio  ptnOltasae,  preludeodiy  sin  d'allora  ebe 
mthMm  no  di  per  riunire  astrononiò  non  minori!  di 
qu«' olle 'gli  apprendevano  cotale  aoienza.  Anehe  ieoia- 
Umiaticlie  téumo  pàrtioolarmente  eare  al  Mstro  sto- 
dMMe,  dome  qnegli  ohe  ben  safieva,  non  poter  (fliiodie»- 
sta  penslrar  a  fondo  le  li^i,*  onde  reggonst  i  eorpi 
efsMslf  sénM  raiiito  dei  Meoìoi  Qoindi  eeone  già  per 
tavsrgliarsf  dell' aslrofieÉBia  furongli  di  sprone  {fl'is- 
«ÉgnaiÉeMi  ed  elempl  de' predetti  nmeitri,  em  a 


progredir  ilelfe  mateniAtiebe  piò  soblimi  ebbe  per  profee- 
Éòrc,  oltre  a  que'  dae  perciè  par  famosi <  il  padre  Boscok 
iibh,  4Uiin  ofiiine$i  giusti  il  Fabraoi^  faièniut  prineipaium 
ih  mntHéniàlMs  liabuisÉi.  Pere  i  soperiori  del  nostro 
Heggiò  scorte  la  lai  on  ingegbo  nato  fatto  a  difeair 
fcliiarò  Iti  qoesti  ttttdi  »  lo  thitteniièro  poehi  anoi  nel 
Magistero  delie  scuole  ioferiorì:  e  postolo  oel  1369  a 
iitiàiàt  la  teologia  nell'ooifersità  di  Geao?a  aveaoa  ia 
f^eosiero  di  depatarlo»  fornito  obe  avesse  questa  oltima 
feàMerà^  a  profesiar  l' aàtronomia  io  alean  teatro  de* 
^d  di  lai.  Ma  qoèsto  di?isameoto  non  potato  da  quelli 
eoftdafèi  a  termiao  ptt  la  soppressione  déir  ordine 
aéeadata  nel  1773  »  qaaodd  appontd  il  Rè'ggib  dimi/- 
Hrà  ìù  Gedota  inteso  a^li  studi  éacri ,  fa  tratto  ad 
affetto  dsirimpetatrioe  Maria  teresa  maniiiéa  protét« 
fritte  de*  dotti  che  nello  stésso  1778  doidìhò  aàtrooodio 
di  Brera  il  Reggio.  B  certameote  égli  era  degno  di 
èMiiùtd  More.  Pernccbè  da  siadeote  di  filosofia  in  Mi» 
laoo;  essendo  allora  sfornito  qneirosserYStoHo  di  mao* 
libine  aceonce  ^  si  era  posto  ad  oéservàre  eod  pazienta 
instancabile  gli  avteùióienti  del  eielo,  moltiplicando 
è  ripetendo  le  sd0  ossertsizfoAi  per  accertarsi  della  loro 
ekiìititn.  E  con  qneèto  lioo  pare  acquistò  una  pratica 
fintila  di  osservare,  ma,  àìb  che  pib  torna  fai  sua  lòde, 
idbiftiinistrò  il  fondamento  a  determinar  la  iongitudide 
di  Milano  colle  diligenti  bsàervatiorii  da  Ini  fatte  del* 
Tecclissi  del  soU  attenutola  oiilrzo  del  1764.  Ora  è 
dà  redlére  quanto  il  nostro  ilstroifotixo  cetrispoafdesat 
boi  altri  fatti  maggiori  al  concétM  (iabblieo  ebe  si  era 
in  di  MI  forcato.  E  perchè  ìàhààtì  aotf  od  er«iÉ 
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acciecaio  dall'amor  patrio  riporterò  qui  le  paiok 
desime  del  Lombardi  conUnoalore  della  storia  lelUrvii 
dell'immortale  Tiraboschi.  ■  GonoeceTasi  già  dopo  New* 
toD,  ei  dice  nel  libro  ii ,  il  fenomeno  della  carota  A' 
aberratitme  che  ingrandisce  le  immagini  degli  astri  os- 
servate ne'telescopii;  ma  il  Reggio  penetrò  più  oltre,  ol 
in  una  dissertazione  da  Ini  pubblicata  espose  con  miggior 
ehiarexta  questa  ottica  illosiooe,  e  con  gli  esempi  ddk 
ecclissì  delle  stelle  cagionati  dalla  luna  ne  fece  aie||io 
comprendere  la  spiegazione.  Altro  suo  laroro  abbiaao 
di  qiie'  tempi ,  Tesposizione  cioè  e  la  spiegazione  » 
tetica  dei  fenomeni  dell'anello  di  Saturno  che  in  qad- 
Tanno  (1773-74)  presentò  Tarie  cnriosissiaie  fui. Al- 
lorché il  celebre  Cassini  estender  Toleva  io  Italia  b 
misura  del  parallelo  di  45^  il  padre  Reggio  eoa  si 
solo  quadrante  di  pollici  18  riuscì  a  determinare  eoo 
tanta  esattezza  la  latitudine  e  longitudine  di  Paria  ek 
questa  determinazione  resse  alle  prove  fattesi  dqifMi, 
allorquando  l' osservatorio  acquistò  un  cerchio  molli- 
plicatore  di  Bordò  ».  Da  questi  pochi  fatti  il  aario  eA 
matore  delle  cose  argomenti  il  valore  scientifico  dde 
molte  osservazioni  fatte  dal  Reggio  pel  corso  dì  treat' 
anni,  quanti  appunto  durò  nella  carica  di  oaaervatoit 
A  s\  alto  grado  egli  era  pratico  nelle  cose  del  odo, 
che  appena  giunse  a  sua  notizia  lo  scoprimento  dd 
pianeta  Urano  di  Herschell,  ben  presto  gli  venne  btlo 
di  ritrovarlo  e  calcolarne  gli  elementi  dell'  orbito.  Oi 
questo  suo  osservar  continuo  in  cielo  ne  segnilo»  ck 
a?endo  sempre  alla  mano  gl'ingegni  astronomici  gìeaie 
a  conoscere  accertatamente  i  pregi  e  difetti,  che  qncff 
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hanno  ed  a  scrivere  su  questo  argomeulo  un  dotto 
commentario ,  in  coi  rilro?ansi  i  metodi  e  le  formolo 
più  atte  a  correggere  gli  errori.  Sopra  questi  lavori 
coltivò  la  metereologia ,  e  coolriboì  alla  costruzione 
della  insigne  meridiana  del  duomo  di  Milano  e  della 
mappa  geografica  della  Insubria ,  fondata  solle  osser- 
vazioni geometriche  e  astronomiche,,  cui  gli  astronomi 
italiani  voleano  aggiungere  a  quelle  del  Piemonte  e 
della  Francia.  Quindi  egli,  benché  fosse  già  attempato 
e  malaticcio ,  non  dubitò  di  percorrere  valli  e  monti, 
animando  pio  coir  esempio  die  con  le  parole  i  giovani 
alunni  a  sostener  tante  e  si  aspre  fatiche,  al  tutto  ne- 
cessarie, perchè  queste  mappe  riescano  esatte.  Per  tali 
opere  salì  in  grande  onore  presso  i  dotti  ;  e  le  acca* 
demie  di  Torino ,  Mantova  e  l'Istituto  nazionale  reca- 
ronsi  a  pregio  di  aggregarlo  tra  i  loro  membri.  Ma 
quanto  ei  fu  stimato  per  il  suo  profondo  sapere,  tanto 
fu  accetto  a  tutti  per  le  sue  amabili  virtù.  'Mancò  ai 
vivi  di  anni  62  a  Milano  nel  1804,  lasciando  un  gran 
desiderio  di  so  iq  quanti  lo  conobbero ,  e  sopra  tutti 
nel  suo  compagno  di  religione  e  studi  astronomici  An- 
gelo De  Cesaris  che  a  perpetuarne  la  memoria  scrisse 
i  commentari  della  sua  vita.  Il  Gabellerò  formò  il  se- 
guente catalogo  delle  opere  del  nostro  Reggio,  anno- 
verate nelle  Effemeridi  del  De  Gesaris. 

1.  Dell'anello  di  Salumo  e  delle  sue  di/perenti  ap- 
parenze prineipalmenu  negli  anni  1773,  1774,  tn  8*. 

2.  Cfmiunctio  Salumi  cum  y  virginis  amno   1775 
rfelermtna/a. 


8.  De  teris  solii  et  /mw  diamim  m  mM^^Hl 
$i  iiderum  edipsium  adkihendi$  dimriatio. 

4.  Àppetidiees  n  od  ephenmiia  fi^lfammtw  « 
1778,  1779,  Angeli  d$  Ceeariu 

8.  SuppLiaiiò  cbeerveUiamm  edipM  «*f  *e  «4 

iunii  1778. 

6.  Observaihnes  oc«illoliomim  lìdimoi  »A  iktm 

hnae,  anno  1778,  1779. 

7.  Elem$nta  orbiieu  eamUie  oktfMli  AfedJoMi 

1779. 

8^  De  maaeitna  pkaei  wmufi  Saitum 

1780. 

9.  De  maMnie  epeeuhk»  ailrrniomieM 

eommentarkis. 

10.  ebsermiinnei  meteteohgieem  k0kitm§  in 
(utronomica  Mediolanensù  o*  «*•  1799,  od  an.  IMI 

11.  De  latitudine  speeulae  Mrommiem^  ihiiekr 

nensis  commentarius. 

12.  Observationee  oppoeitionis  Jom$  «um  i#f«  «■» 
1780,  Sarumt  cum  sole  anni  1781;  o»ffiv«lfa«N  ^• 
«erif  prope  mnximam  etiie  diV^w*'^'*"'  •  •^  ■•■ 
1780,  Jlfercurrt  cirra  eitis  maxin^am  difreemmm  e 

so^e  an.  1781. 

13.  Obsermtionen  noviplanelae  an.  1784. 

14.  SupputcUio  obliquUalii  eclipikae  <m.  1785:  * 
altitudine  media  barometri  et  thermometri  opMWt^dmm. 

15.  Observationet  plùnetarum  an.  178«,  178S. 

16.  JEquinoctia  tferna  MedMani  iìb§erpakt  eé  «nw 
1773  ad  annum  1783:  de  refractùme 
mica  prò  altitudine  poli. 


47.  Hi  mm  m$4i9  Mmni  $$  /am:  mmHi^  novi 

planeiae  an.  1783 ,  Saturni  «n.  i7|lg  ;  P€9lltt§ti§  I 

ediplieae  ob$eri^aia  an.  198?»  178é,  i9IS« 

f 9.  Oftiirpaltp  HwniiAif  Mtrcwtii  «k^  io/m  an. 
i986  i  piurvaffptm  lfirct«ti  jirqpt  «mìi;iimiii  jjm  rfii' 
grisstonem  iiiin«(f  julii  et  antUifi  W*  i7Mi  liini>« 
janmrii  1787. 

19.  Obliquiti^  eclipticae  observaia  an.  1786, 1789, 
tempore  iohtilii  aestm. 

20.  OpposUio  Saturni  an.  1786:  a6tiroalto  oppo* 
tì(tofiti  Urani  cum  sole. 

21.  ^giittuNraa  ofriervola  anni$  1785,  1786. 

22.  Distantiae  apparentes  a  vertice  limbi  iuperiorii 
soli$  eulminantii  ab  anno  1783,  ad  finem  an.  1788. 

23.  Obtervatio  eelipsii  lotalii  lunee  die  3  januarii 
an.  1787. 

24.  JSquinoetium  vemum  et  autumnale  an.  1788. 

25.  Observaiionee  planetarum  habitae  an.  ,1788, 
1789. 

26.  Ob$ervaiione$  astronomica»  ab  an.   1790,  ad 
an.  1801. 

27.  De  mensione  basis  hahita  an.  1788,  ab  astro- 
nomis  MediolanensibuSf  commentarium. 

28.  De  positrone  geographica  templi  maximi  Medio- 
lanensis. 

29.  Tabula  nonagesimi  etc:  Obsen^ationes  Urani  an. 
1796. 

30.  De  altitudinibus  thermomeiri  obsen^atis  Medio- 
Ioni  ab  anno  1793  ad  an.  1798. 
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Si.  Catalogui  iUUarum  MèdiohnH  vis^ium  intwiiu 
anno  1800  ad  an.  180S. 

32.  Diiianiiae  a  periice  limbi  mperiarii  solit  óbur- 
vaiae  ab  am  i794  ad  an.  1798. 

33.  Oppoiixiam  di  tre  pianeii  tuptricri  Giavet  Sa^ 
iitmOf  Unmoi  oaervaxiaiii  dei  fianeti  Cerere  e  PeUeii. 

84.  Lettera  al  eig.  N.  N.  a  Parigi^  1788. 

F.  9.  MovraiM* 


BIBIARDO  LAVIOSA 


titt  Mi  I73B,  mdfU  net  t8{0. 


Fo  già  lempo  che  regnava  io  Italia  la  viluperevole 
usanza  di  non  mettere  in  iace  alcun  ?olame  di  poesie 
se  preceduto  non  era  da  mille  enoomii  smodati  ;  questo 
però  ne  derivava  di  bene  che ,  se  l'opera  veniva  dal 
pubblico  creduta  indegna,  così  questa  che  i  suoi  loda- 
tori cadevano  tosto  nella  obblivione.  Ora  poi  la  bisogna 
procede  diversamente  in  grazia  de'  molti  giornali  che 
fjuanto  parchi  di  biasimo  sogliono  essere  generosi  di 
lode  :  onde  sovente  in  essi  vivono  quelli  autori  le  coi 
opere  sono  a  buon  diritto  già  morte.  Ma  intanto  la 
fama  de' valorosi  e  modesti  che  dalle  arti  yìK  rifug- 
gono, va  talora  perduta  in  mezzo  alia  congerie  delle 
scritture  periodiche  dettale  or  da  sordido  interesse , 
or  da  compiacenza  servile  ;  onde  non  è  meraviglia  che 


il  p.  Bernardo  Lifviosa ,  io  coi  alla  aapienw  %n  M- 
giunta  profonda  amillà,  {|0d  abbia  ancora  astegolfi 
quella  rinomanza  che  gli  è  dovuta  ;  è  quesla  la  ragioie 
per  cui  io  stimo  soddisfare  a  un  debito  di  religiosa  (n- 
tellanza  p  di  patria  earita  yendicanflolQ  eoo  fraachena 
magnanima  del  turpe  silenzio  in  cui  giacque  finora  adh 
più  parte  delie  italiane  contrade. 

Egli  nacque  io  Genova  l'aono  i736  da  Bemanloe 
da  Elisabetta  Thompson  inglese;  e  dopo  alcool  aanidi 
collegio  in  Novi  ed  |n  f  rato  «  professò  le  regole  dei 
Somascbense  Instituto  air  età  di  venti  anni,  iasepii 
eoo  plauso  umane  lettere,  governò  diversi  collegi,  ^ 
ebbe  anco  il  reggimento  della  provincia  di  GeooTi, 
ove  mori  nel  1810.  Uà  queste  glorie  ha  coroaoi  con 
molti,  che  di  ne  lasciarono  in  terra  cotal  vestigio,  Quii 
fumo  in  aere ,  ed  in  acqua  la  schiuma.   La  priocipatc 

ifffi  glorili  rifttigff  w^  wr^i  «bti  funmo  ti^  prìam  vtAa 

atufli^aa  io  Pia»fl9l  iW»i  poi  om  «igifiol^  |»e|  iV6 
lo  Qffloyn»  f}Qf •  SMloieote  rivìd<m  lo  Iom  M  its^ 

Voleva  il  Ufioia  i4oM«<Rtr«  oirtoMm  siMi  dtfpità  b 
0Mlr4  BP^|i««  1«  qoi||e  ora  Qnoi  M9t(«  intimi  ^  «fi- 
|pf»|tit  fli  niafoUi,  ili  Qorì,  di  niof^*  di  pwlWtHit  ^ 
<l|qorD#i  «(tapiri,  di  tonori  ^uiirdis  di  ^M  ioni>i 

•  4'  ^m  n\^  mm»  4'  ip^0i40  fnvftieifBo  f^  rpen* 

i'iifllifi  f)i  pi  f^rgpgqosq,  o  «ilio  fMioiorq  ogfeup 
di  «ebtroo.  (.e  qiMli  cqm  mpatr^v^nQ  cbiwinKote  ^ 
«ere  gii  Mniini  nwirl  fis(cc|iU  ed  (pfeoamioiM  e  pniaù  a 
fpggiooorfi  io  pgpi  f^yf»itQ  a  qoaluoqofs  yoIo«w  b^ 

gomofi  «o^ip  il  p^«  d|  |)«ri»4r«  fi^n«iioo^.  Fonc  u 

iMPgi  P#Pe  f«idMl«  «ot^o  np  oiolo  i^roloFO  dt  «<'i-= 


■«ftllAlllO  LiVlOf i  ItS 

•eoUmenli  fii  «agline  4i  ^aella  mpM^te  poMi  fto 
folQ  iflipliigiHiidosi  di  comunali  oonaeUi  e  di  araaooioa^ 
voai,  altro  oon  €ra  cke  bd  sollazio  degli  spiriti  oum 
e  an  blandioieiito  di  belih  paatef^ara.  A  ragiona  par- 
tanto  frenovaao  i  pochi  geperop)  al  vcdtra  «Da  gian 
nazione  oacopata  in  cerea  di  vaghe  paroleitee  di  sve- 
ne?oli  grazie;  e  fremevane  più  d'ogni  altro  il  B.  Ber*- 
Bardo  Lafioea  che,  dotato  non  meo  d'alto  ingegno  ohe 
di  forte  sentire,  tentò  secondo  soo  potere  df  ravviare 
gì'  Italiani  per  quella  strada  di  gloria  che  ei  apemn  A 
Cantore  dei  tre  regni.  Ad  ottenere  lo  soopp  era  nenesr 
serio  un  intelletto  sublime  pasciuto  di  vera  filosofa  ^ 
adorno  di  molte  e  svariate  eognisinni ,  nqa  fantaaii 
pronta  a  divampare  qoal  vivi^fima  fiamma,  ed  a  creare 
immagini  e  concetti  atti  a  eommovere  le  anime  pip 
anneghitthe,  e  uno  stile  vigoroso  e  in  stngolar  modo 
espressivo  potente  a  vincere  qoell'  odio  steaso  ehe  acr 
compagnar  suole  ogni  maniera  di  novilà  e  di  riforipe. 
Queste  doti  non  mancavano  al  P.  Bernardo  Laviosii  ; 
che  anzi'  in  tal  grado  le  possedeva  da  potet  con  fi*- 
danza  e  libertà  fami  incontro  alla  torbida  ed  impe- 
tuosa corrente  ehe  seco  rapiva  i  più  elevati  e  ri>b«stj 
ingegni.  E  se  le  care  gravissime  del  soo  ministero,  e 
le  tumultuose  vicende  a  coi  la  sua  patria,  pi»  d'ogni 
altra  regione  italica  fu  soggetta,  non  gli  i^veaseso  tolto 
queir  ozio  desiderato  ohe  tanto  è  necessario  agU  arte* 
fici  di  buoni  versi,  egli  avrebbe  certamente  con  qnal- 
che  gran  poema  dimostrato  essersi  in  lui  per  cosi  dire 
trasfusa  la  foKe  anima  d^l  nostro'sovrano  poeta.  Non- 
dimeno i  soli  ventisci  capitoli  in  terza  rima  che  pnr 
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nella  tempesta  dei  politici  gaat  e  nel  rortice  di  mitte 
stranie  faccende  potè  egli  far  di  pubblica  ragione»  ei 
manifestano  chiaramente  quanto  fosse  il  suo  yalore 
poetico.  Io  qui  mal  posso  contenermi  dal  dire  seUet- 
tamente  che  mal  si  appongono  tutti  coloro  che  credono 
gloria  esclusiTa  di  Varano  e  di  Monti  Tamore  con  che 
or  promovesi  nell'Italia  lo  studio  deirAligbieri.  Prima 
che  Varano  scrivesse  le  sue  tisioni  sacre  e  morali,  a?eva 
gik  il  P.  Leonardnoci  Somasoo  pubblicata  la  caDtia 
della  Provvidenza ,  e  prima  die  il  Monti  scrivesse  la 
Bassvilliana,  aveva  già  il  P.  Laviosa  composti  in  gru 
parte  i  suoi  canti  malineoniei.  Ansi  io  voglio  aggimi- 
gere  con  pari  schietteaza,  che  mostrano  di  non  aver 
mai  0  letta,  o  inti^,  o  gustata  la  divina  Commedia, 
quanti  credono  che  il  Varano  ed  il  Monti  ne  sieao  i 
veri  imitatori.  Sublime ,  immaginoso ,  magnifico  è  Al- 
fonso Varano;  ma  nel  tempo  stesso  è  contorto,  faticoso, 
aspro  e  ricercato,  mentre  rìAlighieri  ha  geDeralmeste 
quella  maravigliosa  semplicità  eh'  è  tutta  propria  de' 
sommi  scrittori  primitivi.  Cosi  il  Monti  è  pieno,  ornato, 
scorrevole,  dignitoso,  ma  non  ha  per  nulla  quello  stile 
breve,  nervoso,  serrato,  raddensalo  d'immagini  di  sea- 
lenze  e  d'affetti  tutto  proprio  dell'Alighieri.  Non  nego 
che  questi  due  grandi  abbiano  lungamente  studiato  in 
lui  :  ma  nego  che  abbiano  ritratto  da  lui  quell'eoe^ 
già,  queir  evidenza,  quel  calore,  quel  succo,  quel  modo 
infine  di  favellare  che  confacevasi  singolarmente  al- 
l'indole  sdegnosa  ed  acerba  del  Ghibellino  feroce.  Or 
chi  giodicssse  che  lor  detraggasi  alcuna  lode  con  que- 
sta sentenza,  mostrerebbe  di  avere  in  maggior  conto  oo 
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poeta  imitalore  che  un  poela  originale.  E  originali  po$- 
80D0  ben  chiamarsi  il  Monti  ed  il  Varano  se  si  consideri 
aver  essi  dagli  autori  biblici»  dai  greci,  dai  latini,  dagli 
ingletì  e  dagli  italiani  preso  iodistintamente  ciò  che  me- 
glio all'abito  si  addiceva  del  loro  ingegno  per  formarne 
poi  quell'impasto  e  quel  tutto  che  noi  ammiriamo  ne'  loro 
componimenti.  Ma  ?enendo  al  P.  Laviosa  bisogna  dire 
die  del  solo  Dante  faceva  le  sue  delizie,  nel  solo  Dante 
trotava  ogni  guisa  di  bellezze ,  il  solo  Dante  recitava 
a  memoria  le  mille  volte,  e  lui  solo  e  non  altri  lodava 
ed  imitava  con  grande  studio  ed  amore.  La  qual  cosa, 
a  dir  vero ,  non  consiglierei  ad  alcuno,  parendomi  un 
rinnovamento  di  quella  pazzia  che  induceva  gran  parte 
de'  cinquecentisti  a  credere  tutto  oro  purissimo  quanto 
scrisse  il  Petrarca,  e  scoria,  mondiglia,  e  fango  e  peggio 
quanto  leggevasi  negli  altri  poeti.  A  me  sembra*  un 
mancar  di  ragione  o  un  abusarla  o  farne  gitto  vitupe- 
revole, quel  mettersi  dinanzi  agli  occhi  un  solo  esempla- 
piare  e  ciecamente  seguirlo.  È  questo  un  non  volere 
considerare  la  prodigiosa  varietà  degli  ingegni  che  a  nor- 
ma de' tempi,  del  clima,  della  educazione,  e  d'altre  cose 
infinite  ognor  s'atteggiano  e  si  sviluppano  diversamente; 
è  questo,  a  dir  breve,  un  aggravarsi  i  pie  di  catene.  Ma 
tale  è  pur  troppo  la  nostra  deplorabile  condizione:  onde 
s^  addita  sovente  per  miracolo  chi  corre  libero  e  franco 
per  quella  via  che  gli  prescrive  natura.  Ora,  poiché  tal 
grazia  o  privilegio  o  fortuna  si  gode  da  pochi  assai , 
sembrami  opportuno  il  non  fraudare  della  debita  laude 
ohi  volendo  imitare,  imita  giudiziosamente  i  migliori.  Così 
fece  il  nostro  Laviosa  con  Dante  appena  sentissi  animato 
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dèlia  poétiea  Aaiiima.  &  Urite  pi*  di  aMriunt  i|li  è 
dégno ,  (|flanlo  ifièno  al  Me  tèmpo  rtapetu»? aiì  VàB- 
gUiéri;  qdrfodè  ei€«  grilaiitfftl  pbdditaotf  aKriiéaoolc 
alte  inèdia  è  f iNane  èétìMiHi  elie  fibrata  eontra  qaé 
Massiiìifil  Uri  Bettiriélli;  Levate  tali  riraM  alle  dlfito  Ot- 
ipnró  QótÈi,  è  ftori  podéroèé  ragloel  e  eelM  patii 
irilinitaMH  Ad  «Ori  stilè  di  V4^gtta  riéoperae  il  deint- 
tote  Ifitefeeotido  ;  iria  ìé  poeale  di  Lafieaa  liiegRri  gii- 
fiUflòafbdd  ed  onorarono  ti  eriolorfc  di  Beatriee;  pettU 
tlMtò  toeeai^  éod  ttiaiio  poterai  catare  ofjai  ragiea  di 
tttofi  dàiriile^tiaia  ifliolera  della  Ditlee  eeniiBedii. 
OèA  là  fiierilè  degli  IlAliatil  ri  foaae  apana  a  rieefere 
li  niidid  Idee,  àiusldié  miittameate  péfseterate  iieli*t- 
Hbté  di  efl«  tettérritdrd  parte  eiolle  é  eorretu ,  parte 
barbrira  e  tenébreàa. 

La  pìk  parte  delle  SM  poeaie  rigoardaoe  eoae  patrie; 
é  tbh  tanto  affètto  earitata  il  Latioaa  della  an  Geaera, 
iàè  difeati  ate^  lai  iraacuraio  e  gaardate  eoe  aeebio 
tranquillo  i  pia  atrepitosr  àtteolmentl  del  ano  teiapo, 
pèf  aacrare  tid  èsM  i  anoi  penaieri ,  le  aoe  enre^  i  sooi 
Cririti.  È  àe  tal  cosa  gli  toletse  alcooò  aaerif  ere  à  di* 
iatiò,  aieeddte  quella  eho  ie  liniitl  troppo  aogoati  air- 
éòsoHtè  la  filataaia  del  poeta,  a  ne  pare  difeno  iJl  bello, 
cfbe  non  aolo  pendono  i  ma  lande  trotar  dòtrebbe  ia 
ogni  anima  temperata  di  gentlleaza.  Quaeio  e^  ert 
eifbiéa  della  popolare  licenza  di  cai  fa  preaào  ad  m- 
aeM  tittima,  altrettanto  ora  propognatore  geoeroao  di 
qdélìa  óneata  iibertii  a  oor  la  Génoteae  repobbHea  èo- 
lèttela  aoa  tìcéìÈettUi la ^Ofla  èia  potenaa.  Énuttifm 
i  fnrioai  defnagoghi  eh' égli  eaaltaasè  ^obbneam«ft(e 


>•  ragioni  àe\  popolo,  sperando  d'aver  Iti  Ini  un  ao- 
Étegoi)  di  q««Ue  aottetiKrtcI  doilriHé  a  ani  olèea«> 
iMfit«  a' aMMiiidaifatkiio  ;  ma  il  P.  Latioaa  eh«  dépe 
liiffgd  realaterè  alle  jiregbiere  ptii  ealaanii^  tii  eoo 
aperta  violenta  obbH|pitd  a  aallre  In  bigoncia  ^  aliro 
ndn  ^redi<?6  ebe  quella  eteilk  viteadévole  èMi  di 
tin  ani  noéo  lègatidd  e  iodditl  e  abttaol^  étimpoM  A 
failànMittle  il  corpo  aodale  ebe  gM  taotiiini  é'ogoi 
eonditloiie  è  d'ogni  paese  teiigonò  Ir  foroiare  «iia  sola 
iaMigliai  Egli  ben  fcddeaeeva  dotér  eéaere  I  aaeerd»U 
iBioiatri  e  ànoaoaiatòrt  di  pitce ,  t  amiéi  di  qtaliii- 
qae  goterrib  obe  aia  aolle  baai  fendcW  della  ginsilaia, 
éeoza  pomo  diathigaei'e  le  mille  itariatlaalne  foi-mè 
ob0  p0è  riedvére  dall'indole  drtie  ««aloni,  e  dall'ai- 
f efiiarài  pèrpetdo  delle  diAaiie  ?ieende4  Ma  non  piaéqoe 
al  novatori  ferodi  la  ihodaraaime  del  IP.  Lavioaaj  €  qoe- 
ali  fide  la  ndeesatlk  di  abbandonare  U'patria  ébé  da 
fan  tdrba  di  freiietiel  era  ogni  di  pHi  oiièhiniettie 
aéftntolu.  Onde  riliroasi  eoi  coitle  M*  LomèlUno  In  Piaa, 
dove  potè  riprendere  i  ano!  aHidi  geniali^  e  farsi  Intènto 
atifliare  dai  Pigootti^  dai  Febbroni  e  dagH  altri  mem- 
bri dell'  Isliteto  efae  reearonai  à  gloria  di  ammétterlo 
nell'  onorato  toro  consesso.  Quivi  reoild  alcuno  de'  suoi 
daMi  melaiiconio)  in  lerzir  rima ,  e  ndn  è  a  dire  ae  rl- 
seotesserd  vivi  applausi  i  perchè  se  \à  ihtrinseca  loro 
bellez2d  di  boon  sncoesso  gli  aÀsecoràvav  a^giongevaii 
a  renderli  pia  graditi  l'aspetto  venerevole  del  poeta  e 
tal  grazia  di  voce  ed  espressione  di  gesto  che  l'udirlo 
era  una  specie  di  rapimento. 
Né  di  sole  terzine  fu  scrittore  il  P.  Laviosa  che  dettò 
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esiaudio  ondici  sonetti,  i  quali  sono  mirabili  par  u 
cerio  singolare  ardimento  di  forme  segnaci  alla  noriU 
del  pensiero.  Scrisse  por  anco  booa  nomerò  di  «m- 
creontiche ,  la  bontà  delle  quali  non  coDoneo  ae  m 
in  quanto  posso  argomentarla  da  nna  Tenoieole  fn- 
aiosissìma  che  abbiamo  atampata.  Io  non  parlerò  ddke 
prose  del  nostro  autore  ;  perchè  tanto  la  oraiioee  u 
morte  di  Luigi  Sanli,  quanto  la  vita  della  Yen.  Saor 
Francesca  Maria  delle  cinque  Piaghe,  non  ni  psiosA 
distese  con  quella  eleganza  che  dal  P.  Layiosa  potevsao 
astiarci.  Forse  ei  fu  tratto  in  inganno  dal  so? enb 
amore  della  chiarella ,  o  non  aspirara  alla  gloria  di 
forbito  prosatore.  Certo  egli  è  che  la  sua  prona  noa  fa 
reggere  al  paragone  'de'suoi  ?ersi,  i  quali  fa  gran  sun- 
tigUa  che  non  siano  ancora  diffusi  per  tutta  Italia.  E|k 
è  vero  che  in  Italia  grandi  ostacoli  si  frappoogono  sh 
difltasione  de'  libri;  ma  è  vero  altred,  che  tntta  è  ii- 
vasa  dalle  poesie  piò  ladre  che  mai  si  TedensenK  Io  pm 
non  Yoglio  far  lamentanza  di  tanta  lordura  peeliei 
della  cui  pozxa  siamo  quasi  ammorbati,  poiché  domi 
anonnaiare  certi  veri  che  per  alcuno  avrebbero»  adifb 
con  Dante,  sapore  di  farie  agrume.  Solo  mi  piaee  ripe- 
tere che  il  P.  Bernardo  Laviosa  fu  imilator  feUcassiao 
deluMssimo  nostro  Poeta;  e  che  tolti  gì' Italiani  dio- 
booo  sapergli  buon  grado,  riverirlo,  onorarlo,  eomt  i 
gara  e  a  buon  dritto  Canno  i  suoi  eoneitiadiai. 

P.  Anroaio 
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Vk\o  Htl  ITJSa^  mtrM  Ufi  1813. 


«  cicbè  il  Galitet  e  Gasftmì  «l  eliiari  ùMo  studio  del** 
rftstroAomia  aerarono  a'poslerl  ma  via  più  aiwp}a>  è 
aìoirtt  aSoe  di  raVfietaare  alla  tèrra  i(  cielo  e  MMglki 
cottléfliplaf  gU  astri  maggiori  e  mìnort ,  aotfs«ro  ptit« 
netta  Liguria  uomirn  genero» ,  cii«  aalle  <n*ne  di  ^i^ 
due  Magni  ievafòn  gran  Amni  di  aè,  degni  d'eaaer  ivà^- 
mandali  alla  foalerìth;  Un  di  questi  nobili  «laiulatmri  è 
Giandomenico  Gierra,  naiivo  di  Genova  nel  i7%S,  die 
fendutosi  religioso  nella  Compagnia  di  Gesù  -mì  1744, 
vi  die  pi*6fe  d'ingegno  nelle  scienze  flsiehe  e  asuriMìO^ 
miche  eomlMimé  appunto  di  que^lenipi  ad  esaere  im 
molto  pregio,  mercè  gli  sforaci  feKdi  di  molti  dotti  Ila»' 
liani  e  forestieri  che collivaronte con  proflUo  dell'umaiia 
società.  Il  nostro  Gesuita  adunque,  posto  da'  suoi  supo- 

Liguri  illustri f  Voi.  ni.  9 
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liori,  finché  dod  fa  soppressa  la  Compagiiia,  a  ftotemu 
b  meocaDica ,  oUìca  ed  asUooooiia  neUa  celebre  Lai- 
versila  di  Brera  io  Milano,  oprò  per  modo,  che  tì 
fosse  foodato  rOsserratorio  e  fornito  di  sfere,  peadoU, 
telesc^i  fd  akfi  amasi  da  ciò;  fra  i  qfnK  sciìta  psr- 
ticola^  menzione  bn  sestante  del  diametro  di  dieci 
piedi.  E  perchè  questi  in|;egni  astronomici  fossero  mdlo 
esalti ,  insqpò  agii  artislì  di  Httano  la  maniera  di  la- 
vorarli secondo  le  boone  regole  della  matematica,  ap- 
plicata alle  arti»  mostrando  con  ciò,  che  gli  artefici  di 
lavorìi  così  delicati  non  addiverranno  mai  perfetti,  se 
non  sono  aiutati  da  dotti  che  spongano  loro  predo- 
mente  la  teoria  delle  macchine  e  il  modo  con  die  questa 
vuol  essere  ridotta  in  pratica  (i).  Con  questi  iatrooKslt 
adunque  si  metteva  il  nostro  osservatore  a  specolar  di 
notte  tempo  i  fenomeni  più  belli  che  oflSre  di  sé  Tax- 
zurra  vòlta  del  cielo  a  chi  eoa  occhio  saggio  la  rimira. 
Di  che  gli  venne  fatto  di  acquistarsi  bella  gloria,  quando 
insieme  a  Pasquale  Bai ,  suo  compagno,  di  religioae , 
studio  e  magistero,  fece  conoscere  colle  stampe  pria 
d'ogni  akro  la  cometa  apparita  nel  1159.  In  questi 
studii  passò  olilmeute  la  vita,  anche  dopo  la  soppres- 
sione del  suo  ordine ,  sino  al  i  783 ,  formando  iotaoto 
un  allievo  ^egno  di  aè  io  Francesco  Re^io,  suo  con- 
cittadioo  «  confratello,  a  cui  Tastronomia  va  debitrice 
di  tanta  scoperte  ed  efemeridi  gloriose.  Sopra  ciò  ebbe 
pure  grande  ingegno  ad  inventar  bellissime  macchine, 
come  fu  quella  cb*ei  trovò,  dbegnò  e  fece  costrurre  per 
incavare  il  fango  da'  porti ,  commessagli  dai  senatori 
Genovesi  nel  1773,  Di  questa  macchina,  da  lui  nomala 


GIANDOMBNICU   GIBRRA  131 

^ompasso^  parla  eoo  lode  De  Lalande,  astronomo  fa- 
so,  nel  tomo  vii  del  suo  Voyage  en  Italie.  Anche  La- 
mico La-Grange  gesuita  riputato  per  sapere  astrono- 
mo loda  il  Gierra  nella  sua  Memoria  sopra  la  longi^ 
ine  del  eoUegio  di  Brera.  Ci  dqoieaaaai  di  uoa  poter 

desòrivere  per  singolo  gli  ingegni  meceanict  che 
torirono  al  nostro  Autore  gran  nome  per  tutta  Italia, 
ie  ne  fa  fede  uno  scrittore  nella  Biografia  universale» 
Liguria  che  si  gloria  di  aver  dato  i  natali  a  un  uomo 
iliìaroy  era  pur  degna  di  riaverlo  in  alcun  collegio 
jesuiti  a  spargervi  i  lumi  benefici  del  suo  sapere  , 
ìe  avvenne  nel  1772  che  professò  la  fisica  a  Savona, 
a  questa  città  appunto  ei  mostrasi  assai  grato  alla 

del  suo  Compasso  per  l'educazione  ivi  ricevuta  da 
inetto.  Tornato  in  patria  verso  il  1783,  condusse 
esto  de' suoi  giorni  in  un  totale  ritiramento  dal 
ido,  lassalo  di  questa  vita  nel  1813.  L'opera  sua 
Compaio  porta  questo  titolor  Descrittone  pratica^ 
>rica  di  un  modello  di  macchina  dello  il  Compasso 
iscoiHire  fango  e  arenadai porli.  Genova  1773,  in*4* 
Casaroara. 

P.  N.  Mul^TANAIlO, 


NOTA 


'.  sì  grande  fu  l'amor  sue  a  conoscere  HiUmamente  ciò  cbe  afvlene 
lo,  cbe  di  sua  mano  fabbricò  uno  smisurato  cannocchiale  cbe  avea 
tìeltlvo  di  olire  a  quaranta  piedi  di  Tuoco;  tanto  el  valeva  non  meno 
L'ienza  teorica  cbe  pratica  di  slmili  macchine. 
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tlsio  nel   1737,  morto  «rt   t8ll. 


Iliaseppe  Gregorio  Maria  S<iiarì  ebbe  a  padre  il  ao- 
bil  uomo  Gio.  AgosUiìo ,  e  Rosa,  sorella  del  paino» 
Gneroerì,  oolii^a  del  Porlo  Manritio»  gli  Ci  madreL  to 
ciinservargli  il  drillo  alla  genoTeae  eilladinaan ,  srii- 
ben  nato  in  Chiayari ,  vollero  i  parenti  aooi  ehe  ii 
Genota  eresse  le  battesimali  cerimonie  nella  chiesa  di 
San  Donato ,  siccome  la  parrocchia  de*  saoi  antenati. 
Né  V  agiatezza  dell'  antica  e  nobile  sna  famiglia  potè 
distrarlo  dal  più  assiduo  lavoro;  né  i  laminosi  esempi] 
degli  avi,  e  la  bramosìa  del  genitore,  altamente  gii 
di  lui  insperanzito,  valsero  a  far  sì,  ch'ei  là  lo  dirì- 
gesse alla  ifitelligeoza  delle  leggi  e  de*  patti,  ove  tra  i 
clamori  del  foro  si  stanno  gli  uomini  in  misera  gnem 
perenne,  tutti  imprecando  on  dritto»  ohe  Aslrea  aoa  > 
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luili  ouDcedk,  ed  ha  qoiadi  d«  raolii  cdoima  «I'  k^ 
gioaia.  La  qmelt  del  chioiiro»  cfaa  aafsraifftgii  tran- 
qaaUilk  aMiggiore  di  stodi,  e  scelta  più  facile  de^ge-- 
niali  »  pretalse  naiQffaiaoeDte  ra  d' sn  eaore  aalo  aMr 
iMte»  alle  let&ere,  alle  aeiaae  eondke  della  più  soda 
religioBe.  Gli  è  perciò  etei  indoasale  le  ieaegiie  del 
Calatansiu,  fii  toaio  eomimiao  fiaìiar  le  geaofreti 
riviere,  e  poi  la  gres  Rena ,  ora  datle  cattedre  aaii« 
maeslraiido  i  giovaoetli ,  ed  ora  dai  pengaai  faiUiaì 
fervido  narratore  ai  fedeli  delle  .virti  e  delle  gesta 
de*  Baoti.  &e  dob  ohe,  chiara  fama  di  hii  volè  aollcciu 
airorecohio  deU'avieduto  macatca  Leopoldo»  il  quale 
oeU' Atene  itaiiatta  proruppe  tosto  ia  qud  delio  measo- 
rendo  :  M  collegio  Tohnrn  mi  hma  eke  sia  irriiio  èra 
t  pfofnMn  il  Padri  Smlmri  ptf  mmrarlo,  Ciàvò  rArmi 
la  fronte  a  q«el  detto  so? rane  ;  e  Siena  ne  assaperava 
coai  da  lunghi  anni  il  fruito  aquisilo ,  qoando  Nsrridi- 
per  tatto  tesoro  glielo  rapirono  gii  stessi  alunni  Ai- 
glieri  del  suo  collegio,  l  Ruspali,  i  Gbigi,  giunti  all' 
onorata  meta  deU'otdinari»  stadio  scohatieo,  pofereit 
tanto,  che* io  Ronui  ai  trassero  il  ^aro  Mentore,  vaghi 
di  toeear  per  ini  pie  subliaie  confine  d' anunaestrn  - 
mento.  In  qnale  costo  di  dottrina  egli  stesse  nella  ea-> 
pitale  del  cattolico  mondo,  vira  oggidt  ancora  coiii  wt 
rimane  la  menioria;  ed  il  Gran  Sacerdote  Ko  ri 
dienne  testiasoniafiBa  non  dubbia ,  qnsndo  cadotagK 
occasione  di  fare  aeeUa  d'ws  teologo  nell'Istilnto  Soo^ 
lopìor  con  orrevole  gindizio  di  pnefarensa,  luì,  benché 
ultime  scritto  in  Ksia  di  merilissimi  candidnti ,  voUe 
trasoekot  e  il  fé'  dopo  esaminalore  del  Clero.  Ma  sten- 
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taraUmesle  a  qoella  aoa  pace  delle  lettere,  aopnr- 
vettuero  sol  chiaderM  del  secolo  f  ioni  tcaipestoiì ,  e 
Palta  atioia  jsteasa,  in  che  taUa  Roma  teoeta  lo  stil 
del  Solari,  e  l'alleBazioiic  saa  mes  casta  da  ofoi  so- 
spetto di  male,  iaaTredBtaoieDte  V  ioYolaoro  in  care 
non  proprie  ;  periocdiè  e  il  Tevere  Tide  poi  stiappalo 
dalle  aoe  sponde  oa  tasto  orsamesto,  ed  egli  soataaae 
delle  noie,  coi  non  si  credette  aver  meritale  bui.  Vit* 
Urna  péri»  delle  circostanze,  assicbè  di  macchiata  eo- 
scieoza,  eccolo  irsnqHillo  nelle  carceri  di  Livorsa  trt- 
dorre  parecchi  salmi  sali'  officio  divino ,  unico  libro 
coBcesaogli  ;  e  que'  versi  a  bilora  stampa  serbsrci 
trascritti  sopra  oartnccie  collo  stemperar  la  raggise 
dell*  inferriata,  illudendo  cosi  quasi  per  iscberzo,  la 
diffidente  politica  ragione,. òhe  anche  d'on  miaero  ea- 
lamaio  oragli  avara.  Accadde  però  dappoi,  che  per 
efielto  di  goenresche  transazioni  venne  ei  libero  sbar- 
cato al  Porto  Maurizio,  ed  assai  presto  la  patria  Ea- 
tella  reduce  vide  quel  figlio  scampato  da  tasti  affassi, 
e  il  sì  ricreava  a  prender  lena  pe'  nsovi  onorati  lévorit 
che  io  Genova  già  gli  si  prepsrafano.  INSatti  ivi  neir 
Università  fu  professore  .di  greche  discipline;  jvi  nel 
1804  lesse  la  bella  filosofie»  prolusione  «airaaior  de/ 
verOt  che  bassi  stampata;  ivi,  ascritto  airistitulo  na- 
zionale, fé* lieti  i  colleghi  di  molte  cose  bellissime;  sé 
si  tacerà  fra  queste  la  celebre  tela  d*  epioo  poema 
sul  regno  di  Cristo  al  finimondo,  che  non  fu  pio  che 
letta  in  Accademia ,  ma  pur  non  havvi  coho  uomo  in 
patria,  il  quale  non  la  ricordi  con  entusiasmo.  Cesse 
intanto  V  antica  indipendenza  genovese  air  ìmpeto  di 
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quella  tooiana,  ebe  parea  uiili  ai  eUamaaae  in  aeno  • 
minori  torremi,  ti  il  Solari  al  Mederatore  éì  qaellà 
fa  Mnnieaao  YOttr  fiori  'di  latin  carme,  cbe  p(tÀ  toIiò 
in  italo  kfatissioM»  metro  ;  ei  n'ebbe  dallo  ateaaa  de* 
eeraxiooe  d'onore.  Ma  giè  il  padre  Ginaeppe  al  faoea 
grave  di  giorni^  e  pie  d' inferaiRa  ;  la  aea  eella  ocimh 
btttca,  eh'ei  preferì  sempre  agli  agi  inigUori  offiertlgil 
da  illaairi  amici;  direnne  il  ano  Qnico  confine ,  ed  il 
perioda  novirieile  levateAÌ.  Ivi  erano  frequenti  le  Tfaite, 
cbe  modeatiaaimo  e  gioriele  ricevea  dai  dotti  e  dai 
grandi  ;  ivi  nelle  tregne  accordategli  daH'  idrape,  o 
dagli  altri  malori  onde  era  oppreiian,'4»  dettava  novelli 
aorilti,  o  rafiizzonava  e  compiva  le  paralèlle  veraifloa^ 
zioni  italiane,  cke  pure  atampb  di  Virgilio,'  d'Oratio, 
e  delle  Metamorfoai  d'Ovidio  ;  óvveramente  anppliva 
alle  snppoate  perdute  versioni  di  Persio  e  di  dove- 
nte. CoA  consunto  dall'età,  e  più  dalle  fatiche  e  M 
male,  il  vigeaimo  giorno  dopo  compito  il  settantesimo 
settimo  anno  di  sna  vita  moriasi  in  Genova ,  confor- 
tato da  tnlti  i  soccorsi  della  relf giooe,  e  fra  le  braccia 
non  ohede'aaoi  confratelK.,  dell' amico*  Boaai  altras), 
antico  geaoita. 

Del  Solari  gib  accennai  qncli  abbinnai  opere  alle 
atampe;  a  qaeNe  mia  prolosiooe  si  aggiunga  Metta  nel 
IMO  per  le  scuole  unite  di  GUavari*  e  di  Lavagna, 
ed  altre  eoae  staccate,  o  inserite  in  coNezioni  accade- 
miche. Il  sig.  Giovanni  Allfe  ebbe  in  preatanza,  e  poscia 
in  dono  da  Ini,  come  egli  dice,  l'accennata  versificazione 
de'  Salmi,  ohe  pubblicò  in  Torino  dne  anni  dopo  la 
sna  morte.  Parecchi  lavori  ha  l'erede  suo,  de'  quali  il 
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ben  delle  teltere,  e  desiteli  <i  ffidén»  la  fuMiiica- 
aiòM.  Poni  fra  questir  ed  ahiMc  fnÉOgirioi,  e  dtefd- 
aiooi  feikeniKe,  a*te  IradoUoni  di  Pcisio^  e  6iofCiil«, 
eVei  eradelte  Itangà  peszo  perdale,  avi  ^emt&toqMi 
resthuìle.  Suaori  pope  akri  ^osi  è  piose*;  a  aiooiae  It 
vaghezza  di  tradurre  taq>e|[natalo  a  ieoUar  tallo,  aneo 
di  Dante  baanovi  degli  squarcè  da-  tot*  trasportali  ia 
imiiio.  BfK  atesso  ei  avyha  aver  litio'  prava  d' itale 
veraiacaziooi  aepta  Laararfo,  Gara,  aalla  Xébaìda  di 
Stteie,  aapro  Oneroi  sa  CiilliflMieo,  e  sopra  alrigreei 
e^  latìw^pijl,  prefoisi  eziandio  a  far  latiae  le  daasdi 
di  Scdli),  saiiaÉ  però  segailar  GatiUo  natia  seoanda*  H 
l^fasaooeo  kék  a  eiek)  an  aea  Bitimabo  aaUa  resone* 
zioaa  dcA  (édeaiore.  Ma  darai  ^oa  datare  aoceootfk 
malli  fMirtr  di  tanta  4mìo  iageifte  aDdaroa  perdati  Ira 
le  mani  del  soMafto ,  die  il  trasse  pHgioniare  di  Rom 
a  Livorno.-  Uè  tradazieai  paraldM  dai  Ire  oiaasid  latiai 
gU  frattaiMHMBanBicalorI  mòli»;  né  vae^  lanario  a  san 
ma^por  vanto ,  anche  alenai  orrltei.  Si  porrebbe  f» 
aténdorb  de^  primi  ana  lista  Inbgtiisaima,  ma  ta  laveni 
qiiale  è  qaealo-i  vaalsi  aacritoare  allora'  della  btevitèt 
sebbene  incomoda  spesso  ove  s' abbia  a  ^^  loda  a 
lodaiiasimo  neaatk  NOtevè  danqoa  sola  quei  due,  dei 
i)nali  pame  ohe  il  padre-Gineeppe  iiilesee  maggior* 
oieoie  si  ceoripiaeasse;  e  sia  fra  qnesli  il  voOd  del  gran 
maestre  F^tanes,  il  qoale  seriveagli:  mdme  è  cM 
^ft  «fra  Ì8  VirgOe  le»  téiréi  84  fènt  ffre  al  rdin; 
a  i*  olire  ddPemditiaaimo  Visefimi  r  In  vérHà  aoa  trt- 
dévo^  the  aMoggeUcMébm  aé  una  (afge  H  rifordsaf 
eon^  queliu  di  rendevi  V  ort^ìnoA;  tft  egnei  mmufo  éi 
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e  IMIot  el0gio«4ì  etite. .  w  AfblJé  UhiM  «nmi  rfotual» 
a  tmUo  $Mo  «MjMltM^t  tn  cui  ifl  tmiiiaf  tiigstmi  «Wioi 
icntf^e  é f)o»la  Mie  l$ggi€h*egli  m  è  dm».  Or  oeèfvuiHii 
Boa  vi  S4ifà  «oftpeUo  di  oarità  patria  ^  ohe  ilkttk)  iwl 
aaeMdo  b  esokiio  V  akro  d!  ffMSloUr  donplidnmto;  icdi 
U  •  Seliri  peneiò ,  eoi  laainflem  Mikaìuft  4»1  fomMtf 
MliqiiiiriD  cvnr  iMrfa  a|ipittno ,  dkaa  IraoMoiaotei  £>0{ 
per  proi^a,  eA#  iwi  m  ViMa,  e  €OMhitdMas  nm  métMea 
diphL  Q«i  Mdrabbft  ia  aoeoaeio  4i'4ini  pièoMai^su 
i  ffMilii|ilM  teptatm  (enti  dal  Setlavt  pei'  pmvnrsi  nel 
difficile  «nin(|9>d«lla  vet«iMtfNii|il(Me,.eaQlC6li€iMMMH) 
oemo  daUa  4ia«M;.  «aqnanbMii  primi  già  li  é&miu» 
cai  «alHor  aaadtr  ano  qaeU'aniaia  ingona^  a  «aaa  ai^* 
ditam  pavaiè  aamhbe  il  repUttr  aoea  già  dalla  rt: 
kane;'  a  ({naatO'  alla  aonpiata  eoron  dt  giorni,,  eh'  ef 
ne  colse  e  par  aè  oa»  aolo,  ma  par  U  patria  ana^^e-. 
par  lliaUa  àaita,  ipii  ni  rioléaderebba  dtsairiafaone-.pnH 
lieaev  non  on  tal  canno  ripatitore  plagiàrio  de'  fMoae^ 
^oli  OMflM  gili  iìiUi  da  tanti  eaVaoli  ooquniL  Uaa.sak. 
eiaeryaalen0-parò8iaa9itp«rme8eat  Uà  i  elaaici  lattai 
soQocertatneate  dtveiaiflaiaii'fiia  lare  a  Vargièio»  ad  Oaa<^. 
zia^  eiO^icli  ardel  tradntlara  è  prazu  naa^  la  pu^ 
ifale eoltaatoed il  aanso^  aia  riddala  ricoyaaroi aUpest 
daU'origiaale*  Giè  pasto»;  sa  il  Salari  avana  ed  wm-^ 
tado  eoo  tealaio  un  aola  di  qae'trioniYiri»  aaoeUio 
forse  paralo  ater  egK  queUo  trasealèo»  ahe  aieglio  ette 
sua  legge  a"  aoaaAadaya;  aia  latia  egli  iraUì^  ed  ia  tinti. 
olteaoa  la  palaia,  kiechè  è  vanèa  per  oerto  meritevabs 
della  piii  profonda  neditaziofie.  Quanto  poi  ai  eriliai 
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Boo  •opporUva  coloro,  i  quali  acewavaolo  per  l'os- 
servato paralellisnM).  Volli  tradurre,  e  dioea,  eoB  pari  §a- 
mero  di  versi;  akri  o  canti  no  poema  o  seeaeggi  oaérsoH 
ma.  Boa  si  proverbia  perciò,  aè  debbo  esserlo  io  per  quel 
mio  tenor  di  lavoro;  si  esamini  soltanto  se  Ucttà 
bene:  ed  in  siffatta  disamina  pose  mano  il  oslebre 
PoUffmfo  mUmute  ma  il  Solari  pubblicò  la  riaposis,  ed 
il  valente  aristan»  non  cbe  aeqiietam,  volae  la  critici 
a  meglio  Hlnstrar  le  bellesse  della  versione. 

Spesso  altren  foel  giornale,  eoo  fine  snella,  instito) 
paragoni  fra  le  tradozìoni  Solariane,  e  quelle  di  sper- 
tissimi  interpreti;  n)^  questi  mai  non  a  pre  delle  priae. 
Se  BOB  che»  io  porto  opinione»  non  venirne  loro  soltanto 
un  ordinario  giaébcio  di  maggioranza  in  cosa  d'epul 
tempra,  ma  sì  bene  esser  noi  portati  a  dicMarar^,  cke  1 
Solari ,  non  cbe  trarre  la  lingua  di  versione  a  reodere 
i  concetti  dell*  origiBcIe,  ra|q>reseBtolli  cosae  nati  ori- 
ginali  io  questa  sua:  più  non  pago  di  cenuu  merto, 
ove  akri  lutto  chiedeva  il  presidio  del  proprio  idioau 
per  iuvenlarvi,  od  imilaae  che  sin,  ei  volle^  aagustie  di 
paralellisBM)  per  replicarvi  pari  origioalttli  ;  pio ,  (jod 
pendo  per  eoi  riflata  «ogBvno,  volle  appunto  farsi  mag- 
giose^  per  •  poi  non  che  lavorarlo ,  ma  si  Teszeggiarto 
di  tpmiwniilà.  Come  dicea  ben  Gianni  ;  né  in  ciò  dal 
voto  di  UMo  estemporaneo  può  darsi  appello.  E  ve- 
ramenle  era  il  P.  Giuseppe  di  si  allo  ingegno  cke  ta- 
oaea  svilirsi  ove  non  si  fabbricasse  difflcollà ,  e  sd 
battesse  cammin  trito;  quhidi,  e  qurtle  moltlplicste  soe 
rime,  e  qoe'  difiBcHi  metri,  e  quelle  sue  leggi  e  lava- 
ture perpetue,  e  piik  di  tutto  queir  impress  altiasiiBi. 
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e  degna  del  profondo  saper  sao ,  le  applaudito'  reri» 
siooi  sol  testo.  Per  le  qoali  cose  tutte,  in  questo  oon- 
clBaione  io  mi  veggo  condotto  ;  non  dof ersi  far  le  m^^ 
raviglie  se  lavori  di  tal  conio  menino  tonto  vece  in 
Italia  ed  oltreraonli,  dal  primo  spontor  di'  essi  fecero. 

Qni  farei  ponto  se  d'un  uomo  io  Mgionaasi  non  pib 
che  lettorato;  ma  bisogna  ritornare  da  capo  pel  Soèuì, 
tonte  fiurono  le  altre  parli  del  profondo  saper  suo. 
Sembra  anzi,  ohe  le  muse ,  e  V  eloquenza  debbaaai  in 
lui  riguardar  non  più  che  gli  ornati  della  gran  fabbrica 
di  sue  cognizioni.  E  di  vero  ;  in  Siena  ofioraiMi  qoel 
Collegio  siccome  matomatico  e  -fisico  ;  in  Roma  era 
pr$$celto  al  fior  de'  teologi  ;  in  Geoova  delle  cose  gre^ 
che  avea  inearieo\  in  Qiiavari  nuovo  Proteo  ponana  le 
fondamento  della  Societo  economica  per  V  agricoltore» 
e  per  le  arti  ^  in  mille  luoghi  insegitò  vero  poliglotto 
moltiplici  idiomi:  nèqni  to' ponto  quel  genìf»,  ma  tonta 
innno  la  chimica,  la  medicioa,  V  anatomia  ;  ed  eccok» 
sedersi  nella  genovese  socierà  medica  d'emulazione^ 
fiott  in  memkro  moUoìUo  »  ma  in  ugretario.  Egli  aveva 
in  oso  non  ricosar  mai  lavoro  qualunque.  Chiamato  un 
dì  alla  cattedra  di  greco  fa  richiesto  da  un  anieo, 
se  gli  (òsaegenial  quella  cura:  a  qualsivoglia,  ei  rispose* 
debbo  esser  pronto  ohi  totti  dedica  i  soci  giorni  allo 
stodio;  accetto  l' argiva  palestra  perchè  vieooii  offerto, 
come  poro  accetterei  ona  scuola  di  patologia  se  m 
fosse  dato.  Detto  memorando  nel  Solari,  in  coi  vanità 
non  fu  mai. 

Sì  grande  molti plicità  di  sapere  non  fu  per  altro  il 
suo  pregio  maggiore ,  ma  la  religione,  ed  i  costumi  ffr« 
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ran^  argDmdnlo  di  sooma  Ma  Nmdioo  di  rnvidezu, 
n€ÌlR  ptolà  era  peiò  l'eaeaiplariBfìiBO  eenoblla;  e<|our 
iHnioBè  egli  spirsiBe  dal  palpito  fai  quelle  eoB  mUm 
ore  il  brillar  dell'  etofooga  non  eaira  a  Gare  ioGaala, 
saaselo  Cbiavari  per  prava,  e  ben  altM  etelà  ael  aaaio, 
che  U  aanpieiaa  de'  templi  tradita  la  faefaenaa  de^i 
atearrenti  al  eateehiamo  da  luì  apìegaUK  Fra  (li  orti 
piò  fleti  del  aaaffbft,  ohe  ai  hiaghi  anni  Toppraase,  é 
fai  eaaenratore  aeivero  degli  eaelcaiaatki  diafani  ;  fd  il 
aerro ,  the  aamtarlo»  noiì  soffKa  peroiò  dialaUo  dai 
orialiani  dof eri  ^  sa^  npo  là  aolo  o«e  indeoUaabile  ne- 
oeaaita  lo  comandaase  ;  cbo  ae  ma  amieo  capiUfa  a 
vifitarlo,  profittando  egli  di  qaell'aecidenlal  cceop^aia, 
tosto  aeeennata  al  doaaealiefy  dVoe  in  chieaa  ai  diri» 
offlaL  Inleat  in  oecaaioiie  d»  faomaaoa  i  marioni  treoMOti 
prorompere  io  voli,  che  poi  acordMOD  aul  lido;  né  vi* 
tendo  l' esortano»  sua  a  riaoceademeli  ;  aan  egK  sai 
monte  a  Tisiinre  Pinditio  oaotoario  aacro  a  Maria,  sòo* 
gtiendo  cosi  raUrài  ttaio  »  o  meglia  implorando  nm» 
9^*  iBgraii«  Di  sta  infemilk  ooit  moaso  qwrala  ani, 
parltftaao  enti  di  rado  e  poco,  qoani  d^  cosa  non  tu; 
il  «Mk  iermine  annonsiava  In  vece  agli  anici  siccome 
¥ieniiaskne  con  qoella  calma  cb'  è  fraMo  d*iilibaU  cn- 
aeieoia.  Bolco  era  «ett  tatui,  ed  a  pMrare  pie  siacera 
la  mia  lode^  posaa  io  qni  segnare  tma  macchia  in  qod 
amie ,  che  trt^ppa  ebbe  in  oso  largheggiare  d*  enoomìt 
anche  yerao  d*  immeritevoli.  Volea  modesta  la  critiet, 
e  primamente  sai  classici  ;  cosi  del  Cesarotti  ai  qaere- 
Ì9p9,  perchè  di  sofercbio  malmenato  avesse  il  Veoa- 
sino,  Inceliò  dn  liri  si  ripatava  quale  scandalo  genera* 


tofe  nella  giovesiù  di  precoce  dif fideszb  daàwi».  Me-* 
gifo  per  kii  a'  tsUse  prolrvedere  alle  (ralezla  de'Ietteri 
cuarit  tacendQ  «n  qwel  romano  oir€  il  ptidur  ne  soffriva^ 
L'oro  ^iapnigiò  aiaa  a  cadérne  nella  speqsieratezaa  $ 
a  chi  glien  chiese  in  prestAM»  riapoae:  non  so  d'a- 
verne ;  frugate  però  fra  i  cuscini  di  quelle  sedie  se  ne 
trovaste;  e  quegli  partissi  grave  a  peculio  il  pugno:  al- 
tra fiata  si  lagnava  d'un  debitor  da  lunghi  anni,  fattosi 
rado  in  visitarlo  :  e  perchè  coUUautile  perdita  del  de- 
naro, egli  dicea,  soffrir  deggio  la  più  grave  deiramìco? 

Della  persona  era  alto,^e  ben  fatto  ;  di  temperamento 
forte  di  qua  dai  70  anni,  poi  sofferente;  il  suo  conver* 
sare  era  sollazzevole,  ed  incantava  per  gravità  di  saporite 
maniere;  nello  studio  non  sapea  darsi  posa  gian^mai. 
Per  questo  le  minori  cose  eziandio  eraa  di  ^aa^o  appo 
hii;  a  eagion  d'esempio,  disdiscente  et  riputava  ne* 
dotti  una  sgorbiata  scrittura:  che  se  ponai  taóia  cara 
nel  retto  scrivere,  volea  pure  che  una  parte  s'accordasse 
alla  intelligibile  formazioo  delle  lettere ,  onde  render 
casi  agevola  la  leiUira  da'  belU  iaiunagiaali  eoueatli. 
E  per  sua  natura  e  per  la  fatica  prodotta*  dalla  diàtdrna 
applicazione  allo  studio  soffriva  .egli,. non  di  rado,  i^Uani 
svagamenti;  senza  sao  danno  però;  talché  scordatosi 
una  fiata  di  comporre  un  panegirico,,  l' improvviso  sul 
pulpito ,  sorpreso  egli  stesso  che  dagli  amiaì  d^tli  e 
sinceri  gli  fosse  altamente  lodato. 

Parlai  del  Solari  già  mo\\o  se  miro  all'  aagosiia  de' 
cancelli  propostimi ,  ma  scarsamente  se  alle  virtù  sue; 
vagliano  però  questi  cenni  ad  adonìbrarlo  almeno ,  ae 
pure  un  tant'aooo  abbisogaa  della  storio  per  trapasaar 
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fnemorando  ne*  posteri  ;  per  la  qnal  ooia  io  pòrto  opi- 
pioM,  che  la  sua  patria  qoaodo  gli  deoretava  (i)  pé* 
blioi  onori ,  e  fnnebre  oraaione ,  é  perpeioo  omo, 
iDleiidease  proYvedere  assai  aieglìo  all'oasr  profNio, 
che  a  quello  di  cosi  ilhistre  Sgliiiolo. 

G.  C.  Gahmui- 


«ÒTA 


(1)  Afendo  11  faniglta  di  Gtufeppe  Gregorio  Haiii  Solari,  la  qnlee^ 
Itera  hi  ^ila? art,  MaMlila  di  liiiill  celebrare  aotofuii  oeqrie»  H  C«*^ 
glio  degli  ADzIaol  di  quella  città  In  data  del  i  noveaibie  U14,  Mai 
quanto  segue:  «Che  una  deputazione  di  is  loggetU  canti  dal  suo  m* 
da  nominanl  dal  Capo  Anilano  e  da  hil  presieduta,  auluerà  ile  » 
qule  abienni,  ohe  la  famlgHa  Solari  ealsteate  In  Chiavari,  ri  pnpiM* 
fargli  celelirare  nella  chiesa  parrocchiale  di  8.  Glamhatisla  |U  giorv  u 
del  corrente  ». 

«hwiu  II  R.  ahaie Benedeito  SaagolneU  alno  degli  antani  lém* 
tal  mattina  l'elogio,  ed  onttna  per  ultimo  una  lapida  maraoiti  «a 
InKriilone  analoga,  da  collocarsi  a  spese  della  Comune  aeDi  arida 
chiett  a  memoria  ed  esempio  de  )iosterl». 

Bbbe  hiogo  H  magnifico  ftinerale,  e  lU  redtalD  pare  rrisfli  cteK 
abbiamo  alle  stampe  ;  si  leggono  ancora  In  esso  le  Iscrtzloal  chei  àn 
rissimi  Antonio  llonglaidtnl.  Benedetto  Sanguineti  e  CdesHao  StsRf» 
aveami  composto  per  le  fhcclote del  piedesUllo  dei  ceaoiaSD.  Hss  ni' 
traserhrerò  al  certo,  sebbene  comaDendevoU  per  molti  pregi,  pcc 
di  far  cosa  più  grau  ai  lettore  cafando  dal  numeri  3io  e  sii  dHTiirt 
dice  della  Ganeiu  MemenOse  I84S,  uà  eieganie  articolo  che  I  *^ 
rimo  discepolo  del  Solari,  il  ca?.  Felice  Romani»  tribnlafa  aOi  ai*** 
del  nostro  Ligure  In  occasione  che  un  certo  HolleraDt  Arsoccfe  tn^ 
tare  di  Virgilio  venia  iodato  a  cteto,  come  se  pel  primo  avfBe*i0' 
esempio  all'Europa  di  parallele  versioni  di  tallnl  poeti. 
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«  Bbbe  U  Solari  dalla  ofttura  luUe  le  doU  dello  spirilo  e  del  cuora,  per 
cui  l'uoaio  tollevaBi  oltre  la  sfera  comaoe.  Religioso  e  filOMfo,  matematico 
e  letterato,  filologo  ed  erudito,  profondo  ne'  gravi  studi,  e  sublime  oeUe 
opere  di  taotasla,  di  lui  si  dicera  che  sapea  tutto  e  tutto  beoe.  Aggimi* 
gasi  a  ciò  rara  prodeoaa,  iudlcibil  .modestia,  caldo  amore  del  vero,  ca- 
rità più  cbe  Ikatema,  tolleraoM  e  forteiia  d'animo  per  luta  ed  In. tutto: 
e  per  compimento  di  sì  nobili  prerogative  una  flsonomla  so  cui  si  scol- 
piva la  bontà  e  l'Ingegno,  veneranda  canliie  (nell'età  in  ch'io  lo  co- 
nobbi), parlar  dimesso  e  aflétiuoso,  eloquenza  spontanea»  ma  senia  ver- 
bosità, prontenadlgludiiU,  ma  sema  iattanza.  Se  alcuno  de' moderni 
potea  rappresentare  la  meno  Imperfelia  sembianza  di  Socrate,  eg|ll  ara  U 
Solari. 

•Nato  a  Cblavarl  (riviera  orientale  di  Genova)!,  di  doviziosa  e  onorata 
famiglia,  egli  avrebbe  potuto  dedicar  la  sua  vita  agli  studi  geniali,  scevro 
di  cura  e  lontano  da  ogni  dependenza }  ma  l' ardente  dcnlderio  di  esser 
utile  altrui  gli  faceva  fuggir  gli  agi  della  casa  patema  per  consecrarsl 
alla  pubblica  educazione  nel  Itenemerito  Istituto  del  Calasanaio:  e  la  sua 
gioventù  corse  operosa  nell'ufficio  di  professore  al  Collegio  della  Sapiens 
di  Boroa,  e  a  quello  di  Tolomel  nella  città  di  Slen«.  Vive  tuttora  negli 
animi  dlparecchl  valent'uomini,  cbe  furoooquivi  suol  dÌsce|K>li,  la  memoria 
delle  sue  virtù  e  delle  pubbliche  onorificenze  cbe  vi  ebbe,  insegnò  ma- 
tematica, lingua  greca  e  la  latina,  eloquenza  e  poetica,  e  In  tutte  queste 
cattedre  fu  prodigio  di  sapere,  di  diligenza  e  di  fanUila.Persjeguitato  nei 
ninesti  rivolgimenti  d'Italia,  e  Imprigionalo,  se  non-erro,  in  Civitavecchia 
o  in  Livorno,  soffrì  patimenti  per  cyl  gli  si  anticipò  là  vecchiezza,  ma 
non  scenios^li  né  il  vigore  dell'  intellelto,  né  la  tranquillità  della  co- 
scienza: I  salmi  che  nell'orror  della  carcere  el  volgeva  In  versi  latini , 
e  scriveva  con  uno  stecco  Intriso  nella  ruggine  stemprai  de'ferrel  can*' 
celli,  furono  prova  della  sua  costanza,  come  filosofo  cristiano,  e  della  sua 
valentia,  come  latinante  e  poeta.  Quando  iddio  volle  flmpatriòglà  ca- 
nuto, e  non  per  questo  posò;  perchè  eletto  professore  di  lingua  e  lette- 
ratura greca  nell'  accademia  di  Genova ,  fondata  sotto  il  reggimento 
francese,  ricominciò  un'era  di  peggiori  fatiche  e  di  più  grandi  disastri,  lot- 
undo  colle  proprie  Infermità  e  coli' invidia  e  colla  scoaoscenza  degli  uo- 
mini, lo  giovinetto  lo  conolibi  allora  ;  e  ne  ascoltai  le  lezioni,  e  ammi- 
randone le  virtù ,  piansi  al  suol  mali,  e  fremetti  sulla  trista  sorte  ser- 
bata quaggiù  a'  veri  sapienti  ed  alle  anime  Immacolate.  Ritirato  nella 
sua  povera  ceUa,  egro  ma  sereno,  stanco  dagli  anni ,  ma  fòrte  della  co- 
noscenza di  sé  medesimo,  el  poneva  ad  effètto  un  divisamento -propostosi 
ad  anni  migliori ,  quello  di  tradurre  verso  per  verso  1  maggiori  fra  1  poeti 
latini  ;  Impresa  che  avrebbe  sgomentato  1  più  fiorenti  poeti ,  e  i  più 
felici  per  età  e  per  fortuna.  Cominciò  da  Virgilio  e  da  t)razlo ,  seguitò 
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polcla  eoti  0\idlo ,  t|uiadl  con  Persio ,  Qlaventle  e  Slatto ,  «l*n«  <i' 
qtiesf I  ullhnl ,  non  so  perchè ,  non  siiT  rimesto  fraimnefrfo.  fer  famary 
tm'idptf  den«  saa  terstonè  t  éé\t  ragtonf  Arile  quali  èÌMi4au,  cwm* 
rtMe  avere  ddlto  dai  facondo  suo  labbro  le  profonde  iMurtwiì  àt  n 
faceva  sa  quefla,  e  rammencarsi  I  tesori  di  erudl<Ìoa«  c^  a  \tm  ■»* 
ci  versava  ne*  Mol  dotll  discorH  ;  parea  eke  V  aMIcMtà  non  itc«  » 
«ilert  per  lui,  fch*  cf  eonv«rtassé  col  poeti  latini ,  efae  «resae  vlswto  v 
essi  nella  città  A\  Augusto,  e  nel  consorzio  di  Mecenate. 

«  Ora  mi  ^Mederete)  o  lettori)  perdiè  inAMIcnie  le  me  ^tvi^art»  ase^ 
varonoresse  il  fevofe  della  satira  di  Persio ^Igariftata  dal  ■ami,  pm^ 
liiirmo  accelte  coi)  una  tal  quale  freddfena ,  e  «tane  tdeaio  qnul  An» 
dimenticale?  I  perchè  sono  molti,  e  non  è  prudenta,  né  fa  niestJeii4<p> 
riferirti.  Il  Solari  €ra  teccèloe  dlsi^ratlato,  e  vMno  al  nefiolerft;  efimr 
kione  del  pM  era  rivolta  al  rTgogllosi  ;  al  feMd,  al  promef  lenti  hip»**' 
di  sé,  ecme  sempre  avvenne  e  awlen  ora ,  e  perpecimnenle  tìivcin  i 
tiochl  erano  parlali,  o  Ineapacrdi  appassionarsi ,  o  rflnente  gaatAiik- 
Anche  allora ,  come  adesso,  le  riputazioni  degli  uomini  erano faitr<* 
varll  riguardi,  o  da  varii  capricci  ;  anche  allora  la  retfttiidine  noaivrtr- 
deva  al  gludhll,  ma  la  presunzione  e  la  mala  Me  ;  andie  ^lota  f<istr- 
una  congrega  di  saccenti,  che  si  lisciavano  V  un  raltro  a  vkeoés,  r  ^ 
vano  0  toglievano  fama  a.  |)roporzlone  che  gli  scrlliorl  $1  aecostsTtii"  tl 
0  meno  aHa  parte  loro  ;  andie  allora  i  più  del  giornali  erano  fcrltti  S' 
giovani  avventati,  o  da  Aristarchi  senza  dottrina  e  senza  cosdeoa.  O 
pia  ?  Il  Solari  che  non  brogliava  nel  Pofiyfofo,  né  iiell*Jiifi-/o(tf^ 
che  non  era  tèmolo  né  per  cabale,  né  per  Ire,  die  non  apriva  ani  ^i 
né  tingeva  mal  pernia  per  dir  male  d'alcuno ,  Il  povero  Sdiari  <ì  trr* 
privo  di  qualunque  sla^l  fautore,  e,  quel  che  è  peggio.  In  lefttiaton.  l 
qualunque  siasi  nemico  dichiarato.  Poche  righe  In  un'efl^Dcrlie  «tr 
dltBla,  scritte,  lo  credo,  dal  Umberti ,  partarono  del  Solari  coaqorli  'i' 
quale  catftela  che  palesa  la  volontà  di  non  dir  male  di  m  mno  pn  «■ 
mancargli  di  rispetto:  si  fecero  travedere  eod  alla  rinAiaapfegl  eéiftc-  *• 
toccò  la  superficie  senza-  penetrare  nel  fondo...  e  il  Solari,  mortnàe.  ft^ 
il  dispiacere  di  vedersi  non  Inteso  e  non  giudicato  come  voleva  il  «op  «^ 
gegno,  la  sua  dottrina,  Il  suo  nóme....  e  In  questo  dlsplarera  el  nun. 

«Spargiamo  un  flore  sulla  sua  sepoHnra,  e  spendiamo  alone  parole  «* 

sue  vefsionl. 
«ifiifn'oftia  Wor/  Fatica  da  aeoraggiaie  I  più  inttepldl  Ai  «lacMa  a  m  • 

accinse  il  Sofeiri,  'luaga,  penosa»  e  in  untele  in  cui  va  secanada  ^fm  < 

la  aperanaa  di  eomplarla.  Uè  egli  era  tal  nomo  da  dlsaiaBniaffC  a  ar  «^ 

queste  dlffloahà  ed  altre  ancora»  che  consistono  ad  pregiD  MTcw» 

alone  \  iniatti  le  ha  baie  accennale  netta  maéaata  aua  prrfagiwr,  r  «<  ^i 

prevenuto  le  obbiezioni  che  gli  verfebbero  fatte  daHa  moNlladinr  9  j» 
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p6dtDtl>  più  perieoiofi  aneoni  della  mokltudlae.  Costoro  che  In  due  se- 
coli iDcentano  e  ristampano  e  OM^ltlpIlcano  le  edliionl  del  Davaniati , 
K  quale  tolendo  tradurre  I  libri  storici  di  TocMo  (Impresa  più  facile  pe- 
roeoM  non  trattasi  di  Terso),  per  giungere  al  suo  scopo  iainlellò  di  idio- 
Mimi  e  di  ritioMI  I!  suo  TolgarlManienlo,  e  fece ,  per  wsX  dire ,  una  pa- 
rodia del  severo  romano,  costoro  trovavano  arrischiato  non  solo,  ma  ridi- 
colo fin  anco  iinqiegno  assuntosi  dal  Solari  di  traslalaie  in  altrettanti 
tersi  Italiani  I  versi  latini ,  e  menavano  rumore  della  maggior  brevità 
della  lingua  romana  rlmpetto  alla  volgare,  e  del  comodi  che  eUa  presenta 
a  preferenn  della  nostra,  portati  dall'indole  propria  grammaticale,  e  dalla 
natura  del  metro  pia  lungo  nelle  sillabe ,  e  di  tante  altre  coee  che  facU-* 
mente  si  allicciano  al  pensiero  di  chiunque  paragoni  insieme  aralMdue 
gli  Idiomi.  Il  Solari  sapeva  tutto  dò,  e  sapeva  di  pkk  ancora  :  perocché 
non  solo  era  grande  filologo,  ma  eiiandio  grande  poeta.  Egli  aveva  stu- 
diato a  fondo  nei  classici  latini  che  voleva  tradurre,  e  vedutivi  misteri, 
che  non  tutti  vi  vedono:  aveva  esaminato  11  vario  loro  carattere ,  la  di* 
versa  piega  che  in  mano  loro  prendeva  la  lingua .  il  rooltlforme  colorito 
dello  stile,  l'arte  molteplice  di  dipingere,  quale  In  grande»  quale  in  iscor- 
do,  quale  di  prospetto,  e  qua!  di  profilo:  aveva  ponderato  1  meni  con 
cui  ciascuno  di  essi  dava  elflcacia  alle  proprie  dipinture,  e  sorpreso»  In 
una  parola,  Il  segreto  della  diversa  loro  poesia.  Dai  clastici  latini  era  pas- 
sato al  classici  Italiani  «  ed  aveva  osservato  a  qual  grado  avevano  essi 
portato  In  lingua  moderna,  e  quali  sembianie  le  avevano  servato  della 
madre  :  aveva  indagato  quel  misto  di  colori  si  era  venuto  formando  sulta 
tavolocia  deirAllghIerl  e  del  Petrarca ,  dell'  Ariosto  e  del  Tasso  ;  qpiai 
nuovo  fanpastone  avevano  poscia  temperato  gli  altri  grand'  uomini  d'ogni 
secolo,  qual  nuova  fona  di  tinte,  quale  effetto  di  luce,  quale  evidenaa  di 
oggetti  e  di  passioni  per  tanta  età  ne  avevano  tratto  :  allora  ei  s'andò 
persuadendo  che  questa  poteva  ritrarre  le  Immagini  di  quella  :  che  le  dif* 
ferente  tanto  esagerate  fra  l'una  e  fra  l'altra  erano  le  minori  difficoltà: 
che  la  maggiore  era  un'altra  che  I  pedanti  non  dissero:  cioè,  che  a  ben  tra* 
durre  un  poeta  è  mestieri  che  il  traduttore  sia  poeta  egli  stesso. 

•  Il  poeta  infatti  vede,  traducendo,  più  In  là  che  non  vedono  I  non  poeti: 
el  sa,  come  bene  osserva  II  Solari,  che  II  tradurre  non  è  un  froooiara  da 
poter  dire  col  Cova?  quantum  tran$fuga  vigorii  mattiea  deperéhmt; 
ma  un  Hmpaac<ir«  col  fermento  di  un'altra  lingua  :  el  bada  più  al  con- 
cetto che  alla  parola  ;  alla  flsonomla  dell'oHglnale  più  che  alla  veste  ; 
alla  sostanza  più  che  all'ornato  :  pratico  egualmente  delle  due  lingue  ei 
conosce  11  diverso  lor  genio  :  sa  quali  ornati  convengono  più  a  questa 
che  a  quella  ;  conosce  che  certe  frasi  che  nell'una  son  fiori,  sono  vane 
frondt  nell'altra,  e  che  certe  Unte  le  quali  nell'originale  danno  risalto  alle 
figure,  nella  traduikme  le  oscurano  o  le  esagerano  ;  perciò  aggiunse  epl- 

Liguri  Hhtitri,  Voi.,  in.  in 
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tetl  e  ne  toglie  ove  crede  che  conreogaiio  o  discoB^eagiao ,  mMa 
espressioni,  tempera  Idee,  mitiga  o  rinfom,  ommette  o  pose  te  wa$fm 
rilievo  particolari  che  gli  sembrino  oilosi  o  non  abbattania  UiBMrtbti»< 
si  serre  di  trasposltionl  ore  creda  che  Teogino  in  acconcio  a  Megl«t»> 
gnlflcare  II  concetto.  Il  Solari  si  sentiva  da  Unto,  e  de'tooi  dMliI  fjmm 
tradttcendo  verso  verso. 

•Io  non  so  dire  qoal  altro  abMa  adoperalo  con  pia  di  ainoigliBts.isa 
con  p!A  di  filosofia  nella  versione  di  Virgilio,  poeta  il  pM  paiUkmti 
più  dipintore  di  tutti  gli  antichi,  compreso  anche  Omero.  Le  dìShoK 
che  passano  fra  la  lingua  delle  sue  bucoliche  e  quella  delie  geargicftc  e 
delliSnelde  sono  si  dillcate  che  facilmente  shiggono  agli  occhi  dd  totta* 
il  quale  non  siasi  pasciuto  e  ripasciuto  continuamente  della  pacsis  «vp- 
liana.  A  ben  avvertire  cotesta  differente  e  a  ben  renderle,  unico  il  Sshn 
mise  in  opera  tutti  gli  elementi  del  nostro  volgare,  e  si  giove  nette  cgbifcr 
di  alcuni  Idiotismi  fiorentini,  e  dei  modi  che  meno  aOgurano  neUe  cm> 
dette  poesie  rustlcall ,  con  un  senno  e  con  una  leggiadria  elie  negli  alai 
traduttori  non  trovansl;  nelle  georgiche  si  servi  airuopo  di  questo  Bagint- 
gio,  e  lo  temperò  e  k»  Ingentin  dove  l'originale  richiedo,  o  lo  mMìm  té 
innalzòdove  Virgilio  si  solleva  allo  stile  deH'epopea;  nell'Eneide  si  artcì» 
dal  rofcon^tmt,  usò  parcamente,  come  dice  egli  stesso, ^rcoBfaiJ  e  5<«- 
lagUfhif  attenendosi  a  quel  modi  per  cui  forraasl  nel  far  Incido  e  pw 
che  addlcesi  al  carme  eroloo. 

«  Nessuno  meglio  delSolari  seppe  valersi  dell' endecasillabo  Italiana  fcisfer 
da  rtnA.  A  malgrado  del  ceppi  che  diedesi,  pel  quali  non  è  facile  ihr  • 
versi  s'Incatenino  gli  uni  cogli  altri,  ed  è  quasi  inevitabile  che  ramai 
periodo  da  sé,  I  versi  del  Solari  sono  architettati  in  modo,  o  cosi  «an« 
nelle  pause,  negli  accenti,  nel  suono,  che  maggiore  efficacia  non  paot^ 
bero  avere  se  fossero  sciolti  da  que'legaml  :  pare  anzi  che  dal  laiuaiion 
Impostogli  da  quel  legami  abbiano  essi  acquistalo  un  vigore  ed  uà  ao^ 
che  raramente  si  trovano  nei  veni  sciolti,  e  perciò  on  aodameniae  sa 
armonia  che  maggiormente  gli  avvicina  alla  pienena  ed  al  slla•aMi^ 
sametro  latino.  Inoltre  tutti  gli  artlfiil,  di  cui  servesl  chi  conosce  alio'» 
la  Ihagua  e  la  poetica,  concorrono  a  render  dipintore  11  vecao  del  Salaflf 
ad  allontanarne  la  monotonia  :  ora  el  va  grave  e  strascioaoiesi  Icoio  ;  « 
corre  veloce,  dlainvoitO}  quando  è  tutto  plano,  quando  abbonda  di  tnad^ 
talvolta  è  ridondante  di  spondei,  tal  altra  di  dattili,  e  non  di  ran,  « 
quando  11  concetto  lo  porta,  si  abballa  di  qneirarmonla  ioaluiiva,  a  m 
si  prestano  le  due  lingue  greca  e  latina. 

«  La  stessa  arte  adoperò  nella  versione  di;Orailo,  aggiangended  iar 
dimenti  piò  forti  nelle  liriche,  perché  caricossl  di  rime  rrequcniiaiiar  ' 
di  metri  scabrosi,  e  assoggettossl  a  strofe,  I  cui  passaggi  dall'una  al  attn 
sono  men  liberi  e  meno  agevoli  di  quel  che  non  sieao  orile  sliolr  iai*^ 
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Nelle  epistole  e  nelle  salire  io  non  so  chi  meglio  di  lui  abbia  tenuto  quella 
disinvoltura»  quella  grazia,  quel  frlizo  che  sono  proprll  d'Orazio.  La  lingua 
del  Solari  e  II  suo  verso,  la  concisione  e  la  rapidità,  e  quel  non  so  che  di 
ruvido  e  di  aspro  che  naturalmente  ha  con  sé  la  satira  ed  il  sermone , 
glustiflca  il  metodo  abbracciato  dal  Solari,  e  fa  rincrescere  che  ad  Orazio 
ei  non  abbia  voluto  o  potuto  far  succedere  Persio  e  Giovenale  eh'  egli 
aveva  promesso,  e  «he  lo  medesimo  'ho  udito  recitare  dalla  sua  bocca.  DI 
egual  valore,  per  non  dir  di  più  grande,  è  la  versione  delle  Metamorfosi 
d'Ovidio,  poeta  abbondante  per  ogni  parte,  e  che  guadagna  moltissimo 
ristretto  come  si  trova  in  una  traduzione  cosi  vincolata.  Infatti  le  Meta- 
morfosi del  Solari  ebbero  più  ridento  fortuna  in  Italia,  e  furono  ristampale 
con  felice  speculazione  nella  biblioteca  del  Silvestri. 

«  Mi  si  chiederà  forse,  come  già  un  tempo  si  chiese  dai  letterati,  se  il 
Virgilio  e  l'Orazio  del  Solari  sian  toialmento conformi  agli  originali,  se  pas- 
aati  per  le  sue  mani  e  sotto  il  gravame  di  un  metodo  oppressivo  anzi  che 
no,  non  abbiano  nulla  perduto  della  freschezza  e  dell'eleganza  di  quelli.  E 
rimbeccando  chiederò  lo  se  il  Virgilio  e  l'Orazio  di  altri  traduttori  più  li- 
beri abbiano  conservato  maggiormente  la  flslonomia  loro  e  tutti  Intatti  i 
loro  pregi.  Nel  Virgilio  del  Caro  sono  tanti  i  difetti  quanto  sono  le  bel- 
lezze, e  il  Caro  finora,  per  consenso  universale,  è  risguardato  come  il 
migliore  interprete  del  grande  epico  latino.  D'Orazio  i  traduttori  son 
cento,  e  fossero  mille  non  avrebbero  ancora  precluso  la  via  ad  un  altro 
traduttore  per  mediocre  ch'el  fosse.  A  che  dunque  volere  cosi  ostinata- 
mente  menomare  il  merito  del  Solari,  e  pretendere  da  lui,  tanto  incep- 
pato, ciò- che  non  si  pretese  dagli  altri  che  non  ebbero  alcun  vincolo? 
£  tempo  ornai  di  render  giustizia  a  questo  grand' uomo  ,  e  perdonando 
aUa  difficoltà  del  metodo,  ciò  che  vi  ha  di  riprensibile  nelle  sue  versioni, 
pagar  tributo  di  lode  a  ciò  che  vi  si  trova  veramente  di  bello  e  di  pelle- 
grino i  è  tempo  che  le  versioni  di  lui  salgano  ad  occupare  quell'alto 
posto  che  meritano  neli'itoliaua  letterauira  :  è  tempo  finalmente  che  ne 
giunga  la  fama  al  di  là  dei  monti,  e  gli  stranieri  apprendano  che  prima 
del  Mollevant  esisteva  un  Solari,  Il  quale  dava  esempio  fra  noi  di  mag- 
giora tour  de  force  e  di  genio.  > 

Il  Compilatore. 
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Katottcl  1741,  mnu  «I  1816, 


Il  rendere  onore  alle  ?irtb  de'  trapanali ,  e  porgere 
cosi  ai  vivi  iDcitameoto  a  beo  oprare,  è  oflBcio 
meole  profiitevc^  aU'miiaiia  società»  osa  noo  è 
gentile ,  oè  eqaa  il  dare  ad  essi  ona  patria  che  loro 
non  appartiene  defraudandoli  della  propria.  E  cosse- 
che  gli  nomini  grandi  sieno  cittadini  di  totto  il  mondo, 
pure  non  è  da  dispregiarsi  qnella  natorale  cariti,  dk 
ognuno  ha  pel  natio  paese,  e  qnel  dolore  che  si  fnm 
nel  vederci  derubati  de'  nostri  luminari  nelle  sciente, 
nelle  lettere  e  nelle  arti.  Ciò  dico  per  restituire  atti 
Liguria  il  cavaliere  Carlo  Amoretti,  che  un  recente  K- 
ziooario  Biografico  (i)  vuole  nato  io  Milano ,  laddove 
egli  sortì  i  nauli  nel  1741  in  Oneglia  (2),  città  poeta  sdb 
riviera  occidentale  di  Genova  ;  suo  padre  dedito  atta 
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mereatMn  avera  grado  di  capitano  nell'urbana  oiilÌEÌ«, 
e  sua  madre  Vittoria  Riccardi  era  figlia  di  ricco  gioria- 
consslto. 

Dopo  a?er  l'Amoretti  passato  in  patria  la  prima  sua 
giotentà,  ed  essersi  quivi  profondamente  addottrtoato 
nelle  lingue  antiche  e  moderne,  nella  fisica,  nella  geologia, 
nella  mineralogia,  e  in  ogni  maniera  di  buoni  studi,  si  tra- 
sferi in  Parma,  ove  professò  per  più  anni  la  filosofia,  eie 
istitnsioni  di  gìurispmdeoxa  ecclesiastica.  Passò  indi  in 
Milano,  ove  colmato  di  onori  e  dì  impieghi  stabiK  il  suo 
dooHCilio.  Divenuto  bentosto  chiaro  per  dottrina  e  per 
opere  pubblicate,  la  Società  Patriotica  d'agricoltura  ed 
arti  il  volle  a  suo  segretario;  nel  quale  impiego  si 
stette  per  ben  sedici  anni  ;  accrescendo  sommamente, 
per  la  sua  ìnteilìgeoza  e  pel  suo  zelo,  il  lustro  di  quel 
corpo  scientifico.  Fu  poi  creato  a  conservatore  delia 
Biblioteca  Ambrosiana,  e  decorato  del  titolo  di  Conte 
Palatino,  e  di  Cavaliere  Lateranense.  Poco  dopo  venne 
annoverato  tra  i  quaranta  della  Società  Italiana  delle 
scienze,  e  successivamente  ascritto  qual  socio  pensio- 
narlo dei  Cesareo  Regio  Istituto.  Appartenne  pure 
rAmorelti  a  molte  altre  Accademie  d*Europa;  era  in- 
sigflito dell'ordine  della  Corona  Ferrea;  edera  eziandio 
membro  del  consiglio  delle  miniere.  Soventi  volte  venne 
onorato  dal  governo  di  difficili  incarichi;  prova  solenne 
della  stima  in  che  si  avevano  e  i  suoi  talenti  e  la  sua 
probità. 

Dobbiamo  airinstancabile  diligenza ,  ed  alle  estese 
cognizioni  di  lui  la  pubblicazione  degli  OpuieoM  9€$lti 
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sulle  scienze  e  sulle  urli;  raccolta  preziosa  die  fa  di 
grandissima  atilità  airitalia. 

Non  ci  ha  quasi  oggetto  di  economia  rurale,  e  do- 
mestica, al  quale  egli  dod  abbia  rivolto  le  soe  care  ene 
successo  »  e  nel  quale  non  abbia  palesato  perspieacta 
grandissima  ,  ingegno  pronto  e  creatore.  Abbiamo  di 
lui  una  traduzione  dal  tedesco  della  Sioria  ésff&m 
del  disegno  presso  gli  antichi  del  Winckelma/m^  che  in 
compagnia  di  Angiolo  Fumagalli,  e  del  Venioi  arricchì 
di  note  giudiziose  ed  erudite.  Egli  volse  pure  dalla  t^ 
desca  nell'italiana  favella  il  libro  di  Sooneofeb  MlTab- 
lirione  detta  tortura.  Per  ordine  del  governo  Tolgarinò 
dal  latino  gli  Elementi  d' AgrieoUura  di  MiUerfOcker, 
Fanno  fede  del  merito  di  quest'opera  le  varie  rìsiaape 
che  ne  furono  fatte  in  Milano  e  altrove.  Tredonore 
fedele,  ma  non  servile ,  ne  ha  TAmoretli  qnalcbe  rart 
volta  abbreviato  il  testo ,  e  talora  qualche  opportnai 
notizia  vi  ha  aggiunto,  onde  rendere  questo  suo  lavom 
di  maggiore  utilità  del  testo  medesimo.  Tredoase  ps- 
rimenti  dal  tedesco  il  Viaggio  da  Berlino  a  HTàas,  di 
cui  gli  fece  dono  l'Autore  stesso  il  signor  Solaer. 

Le  memorie  storiche  sulla  vita  ed  i  disegni  di  Li^ 
nardo  Da- Vinci  riunite  in  un  volume  proeaeeiaraifl^ 
anch'  esse  molta  lode  presso  i  veri  amici  delle  arti 
belle. 

Si  mostra  il  nostro  Autore  conoscitore  profondo  dsib 
scienza  mineralogica  nel  Viaggio  da  Milaiso  ai  ire  le- 
ghi; scritto  commendevole  per  l'esatta  e  dotta  descri- 
zione di  tutti  i  minerali  rinveaott  nei  luoghi  eh'egN  ha 
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visitato;  e  per  le  utilissime  nozioDì  di  economia  agra- 
ria ,  di  storia  e  di  archeologia  che  vi  ha  versato  co- 
piosamente. Il  pregio  di  quest'opera  è  si  geueralmeute 
riconosciuto,  che  già  se  ne  contano  sei  edizioni.  E  beo 
disse  un  illustre  scrittore  «  Essere  il  viaggio  ai  tre 
laghi  un  di  que'  libri  che  bene  ideati ,  e  per  così  dire 
bene  architettati  da  prima,  si  continueranno  forse  a 
migliorare  ed  a  ristampare  per  più  secoli ,  e  si  legge- 
ranno avidamente  da  tutti,  e  passeranno  alla  piò  tarda 
posterità  ». 

L'Amoretti  si  occupò  anche  per  alcuni  anni  nell'arte 
(se  arte  pur  può  dirsi)  raddomantica,  e  diede  parecchi 
scrìtti  intorno  la  stessa.  In  un  trattato  elementare  di 
Elettrometria  animale  ch'egli  pubblicò,  indotto  a  ciò 
fare  dal  consiglio  di  alcuni  amici,  espone  tutto  quanto 
può  dirsi  intorno  ad  un  tal  ramo  di  fisica;  indica  in 
che  consista  la  raddomanzia  ;  quali  mezzi  e  stromenti 
adoperi;  quali  cose  per  essa  si  possano  conoscere,  e 
come;  e  per  ultimo  quali  vantaggi  possono  ottenersene 
per  l'umana  salute,  per  l'agricoltura,  la  chimica  e  la 
mineralogia.  Quest'opera,  a  dir  vero,  non  regge  al  con* 
fronto  delle  altre,  che  furono  dal  nostro  Scrittore  date 
all^  luce;  né  dissimuleremo  che  alcuni  dotti  d'alto  giu- 
dizio dissentirono  dai  principi! ,  che  costituiscono  la 
base  deirinsegnamento  contenuto  in  questo  libro;  del 
qual  dissenso  l'Autore  ha  fatto  cenno  nella  sua  prefa- 
zione. Egli  ha  però  trovato  qualche  a^^oggio  per  l'ap- 
plicazione dell' elettometria  ai  diversi  usi,  nei  nomi 
celebri  di  Thouvenel ,  di  Ebel ,  di  Ritter,  e  di  Davy  ; 
e  ben  certo  sì  fatti  nomi  sono  tali  da  conciliare  qualche 
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aiteazioDe  alle  Domerose  oasenrazioDi  da  kii  rifarile,  o 
per  io  meno  a  far  coatinoare ,  moUipUcare  e  tariare 
le  sperìeDze  medeaime,  onde  ottenerne  alfiae  una  m- 
tesza  poaitiva  o  negativa. 

Nel  1805  pobbliob  PAmoretti  una  Guida  itfsir^ 
$tieri  in  Milano  e  ne*  sturi  cofUorm,  che  venne  gindicau 
utiKasima  per  la  precisione  con  cni  sono  deacriUe  le 
molliasime  cose  di'ebbe  in  eaaa  a  tratiare. 

In  noa  noova  ediaione  del  Primo  vimggio  imtorm  é 
mondo  del  Pigafetia^  aggiunse  egli  un  gran  oMsero  è 
rifleasieoi,  note  e  dilucidazioni  taloaente  iaaporUoti  che 
beo  toato  il  Janaen  ne  fece  una  traduzione  francese,  e 
lo  Jacobi  una  in  tedesco. 

L'Amoretti  visse  in  molta  dimestichezza  eoli' abate 
Angelo  Fumagalli,  il  quale  gli  affidò  morendo  il  CoOn 
difìonMko  Ambrosiano^  contenente  i  diplomi  e  le  carie 
del  secolo  viii  e  ix  che  esistevano  nell'archivio  dd  aa- 
naatero  di  Sant'Ambrogio.  Questo  Codice  illustralo  eoa 
■n'  infinità  di  note  del  donatore  j  venne  poi  alla  laee 
arricchito  dì  im  erudito  Elogio  del  Famagalli  scritta 
dall'  amico  soo  :  qaest'  Elogio  fu  iodi  riprodotto  dal 
Bottoni  nella  sua  bellissima  raccolta  delle  Tile  e  ri- 
tratti di  illustri  Italiani. 

Accurato  esploratore  delle  scientifiche  dovine  della 
Biblioteca  Ambrosiana ,  di  cui  era  il  prefetto,  l'Aaao- 
retti  vi  rinvenne  un  eaemplare  in  lingua  Castiglian 
del  viaggio  di  Maldonado,  ch'egli  ben  toato  traslalò  ìa 
italiano  col  titolo  di  Viaggio  dal  mar  oilmnOce  é- 
VOeeano  pacifico  pel  N.  O.  faiio  nel  i5M.  Assiema  il 
Maldonado ,  che  veleggiando  pel  nord  dell'  America  e 
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il  Hure  ghkooialo ,  riuscì  io  ano  stretto  i  il  quale  se- 
para l'Aoierica  dairAaia,  e  ch'egli  argomeota  essere  il 
conosciuto  da'geograQ  sotto  il  nome  di  stretto  D' Anian. 
A  tutti  è  noto  quanto  venne  contraddetto»  e  tenuto  dii- 
nierico  il  sospetto  d' un  passaggio  per  Nocd-Ovest  nel 
OMirB  dal  sud,  nel  tempo  in  cai  rAmoretli  fwbblicò  il 
▼iaggfo  di  Ferrer  Maldonado^  sostenendone  fortemente 
il  contenuto,  contro  i  molti  oppugnatori  di  un  tale 
opinare.  Oggigiorno  poi  cbe  un  tale  passaggio  è  cre- 
duto probabile  ,  quanto  non  aumentano  i  vanti  lette- 
rarli  del  nostro  ooncittadiool 

Molta  riputazione  procacciarongli  altresì  varii  im- 
portanti trattati,  di  cui  arricchì  le  scienze  e  le  lettere 
italiane»  quali  sono  quelli  della  torba  e  dellaUgnite; 
déUa  ricerea  del  carbon  fo$$ile  ;  delle  viti  e  de'  gelsi  ; 
àelk  fatate^  de'  bachi  da  seta,  deirin^truziane  delle  api, 
ecc.,  ecc.,  lavori  tutti,  che  ci  danno  indubitate  testi- 
Boonianze  del  zelo  costante  ch'egli  nutrì  pel  ben  pub- 
blico. 

In  parecchie  peregrinazioni  geologiche  fatte  sulle 
Alpi  e  nella  Svizzera,  egli  ebbe  occasione  di  conoscere 
personalmente,  e  di  legarsi  in  istrctta  amicizia  col  Se- 
nebier,  col  Wild,  col  Bonnet,  con  A.  Jung,  e  con  molti 
altri  uomini  celebri  di  qoe'  tempi  e  di  que'  luoghi  ; 
come  pure  ne'  suoi  viaggi  in  Toscana,  Roma,  Napoli  e 
Germania  avvicinò  sommi  letterati,  da'  quali  venne  sti- 
mato ed  onorato  assaìssimo;  come  ne  fanno  fede  le 
molte  Accademie  e  Società  di  scienze  e  lettere  che  il 
vollero  a  loro  socio. 

Sovente  egli  passava  per  Genova  recandosi  in  patria 
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a  visitare  i  suoi  parenti,  e  parlicolarmeoie  la  ohiam- 
8ima  cugioa  sua  Pellegrioa  Amoretli,  la  quale  cimi  raro 
esempio  era  stata  laureata  in  ambe  le  leggi  in  Pftfii; 
per  ogni  dove  egli  slntratleoeva  ottenne  sempre  la  iiina 
e  l'amore  de' buoni.  Solo  ci  duole  ch'egli  non  abbia 
scelto  la  sua  dimora  sotto  il  bel  cielo  della  Liguria, 
che  veduto  lo  aveva  nascere ,  e  sotto  il  quale  era  par 
stato  educato  nelle  più  utili  discipline.  CuDfortiaooa 
però  col  pensiero  cbe  l'Amoretti  scrisse  sempre  in  Itab, 
aumentando  sommamente  co'  suoi  lavori  il  lastn»  dde 
nostre  lettere,  e  dilatando  il  dominio  delle  scienae  fa* 
co-economiche  di  questa  classica  terra. 

Sebbene  in  età  avanzata  non  aveva  ancor  rAfflofvUi 
rinunziato  al  lavoro  ;  anzi  era  pur  allora  occfipato  ia 
nuove  opere  quando  mancò  a'  vivi  nel  marzo  del  i8iC. 
Accennerò  di  passo  cbe  vestì  l'Amoretti  per  poehi  uà 
le  divisedi  Sant'Agostino  in  patria,  ed  in  Parma  qadk 
di  Sant'Ignazio;  ma  ciò  poco  monta  alla  sua  gloria  let- 
teraria; quel  che  più  vale  è  il  sapere,  cbe  l'Amoretti  ti 
ricco  di  virtù  cittadine,  di  morale  purissima,  di 
amabili,  zelante  dell'utilità  pubblica,  smanioso 
di  abbracciare  tutta  le  vastità  delle  ornane 
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NOTE 


(I)  Biografia  aniversale  amica  e  moderoa  «ce.,  pre««o  6.  B.  Misaiaglia. 
Tlpografla  di  AlvIsopoH. 

(1)  Mi  giova  sperare  che  non  sarà  discaro  ai  lettori  di  questo  elogio  se 
lo  qui  trascriverà  quanto  Intorno  al  nostro  Carlo  Amoretti  Mrìveva  il  cbla- 
risslino  P.  gpotorno  nei  quinto  volume  della  sua  SHniria  leiitraria  dèlia 
Ligiaia  rimasto  inedito.  A  dir  vero  più  volle  nel  mio  Calendario  ttarieo 
déUa  liguria  ebbi  occasione  di  lamentare  lo  scapilo  cbe  patisce  la  patria 
letteratura  neli'  Inierruzione  cbe  ebbe  la  pubblicazione  della  storia  sud- 
detta. Moltissimi  erano  gii  assodati  che  ritirarono  il  4«  volume  neiranoo 
1836  e  già  si  era  posto  roano  alla  impressione  del  s^f  cbe -pur  doveva 
esaere  l'ultimo,  romito  di  Indice  alfabetico  necessarissimo  a  chi  voglia 
giovarsi  di  un  tale  lavoro.  Ma  chi  il  crederebbe?  Se  ne  stamparono  dieci 
fldgii  solamente,  e  questi  furono  dallo  stampatore  condannati  al  servixio 
dei  pizzicagnoli  e  gli  associati  ebbero  un  bei  gridare,  che  tutto  fu  invano. 
lo  non  saprei  ben  dire  se  la  colpa  di  questo  non  rarissimo  furto  sia  awe- 
DUto  per  difetto  dell'editore  o  dell'autore,  cbe  forse  era  consigliato  a  desi* 
stere  per  certi  riguardi  cbe  si  vogliono  avere  a  chi  ha  troppa  Influenza. 
Fatto  sta  però  che  Taotore  essendo  sventuratamente  morto  fin  dal  2S  feb* 
braio  1844,  ed  II  manoscritto  di  tale  opera  esistendo  tutloradeve  adoperarsi 
presso  gli  eredi  che  non  vorranno  rendersi  rei  di  un  rifiuto. 

Ma  ritorniamo  a  Carlo  Amoretti. 

Oneglia  può  con  ogni  diritto  vantarsi  di  Carlo  Amoretti  ,*  il  quale  dopo 
avere  professato  ne' Romitani  di  Sant' Agostino,  ed  insegnato  alcuni  anni 
Della  Università  di  Parma,  lasciato  il  chiostro  (non  so  né  il  perchè,  né  li 
quando)  si  condusse  a  Milano,  dove  in  abito  di  abate,  attese  tranquilla- 
mente agli  studi. Il  favore  de'signori  Cusanl  e  Borromei  gli  procacciò  l'uffl* 
zio  di  segretario  perpetuodella  Società  Bconomica,  detta  Pat'  ioiiea,  e  il  posto 
di  dottore  bibliotecario  nell'Ambrosiana;  cui  si  aggiungevano,secondo  quei 
tempi,  l  titoli  di  conte  Palatino,  cavaliere  Lateranense  e  canonico  di  S.  Am- 
brogio. Itegli  ultimi  anni  del  secolo,  quando  le  armi  e  le  dottrine  francesi 
rumoreggiavano  sopra  la  Lombardia,  egli  ebbe  la  prudenza  di  viaggiare 
filosoficamente,  vi  sitando  gli  amici,  che  molti  ne  aveva  perl'ltalla  setten- 
trionale, e  di  non  picclola  condizione;  ed  ora  standosi  in  Desio  nella  villa 
de  Cosaai,  ed  ora  in  Intra;  venendo  purea  Genova,  e  ad  Ooegiia,  special^ 
mente  negli  anni  1798  e  1800.  Chetate  Tire  de'giierrifri,  e  nascostisi  gli 
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sdegni  cUladìneschi,  ebbe  da  Napoleone  Buonaparte  r  ordine  della  Cnroiia 
di  ferro,  e  11  grado  di  membro  del  consiglio  delle  miniere  nel  regno  luiiro. 
Le  accademie  scientifiche  di  Torino,  Napoli,  Monaco  e  Ginevra  Vebberosodo; 
e  sì  pure  il  nazionale  InstiUilo  italiano,  e  la  Società  ilaliana  delie  edenu. 
Spento  il  governo  liofilo,  continuò  a  sedere  nel  Cesareo  Inslituto  diHiiaM; 
e  terminò  i  suoi  giorni  nel  1816  In  età  di  anni  7^.  Ved.  la  Biogralieéi- 
gV lialiani  vivenii.  Lugano  1818, tom.  3  In- 12;  la  Raddomanziat  l'E- 
logio della  celebre  Amoretti  del  nostro  autore. 

Egli  ebbe  Ingegno  pronto,  vasto  e  pieghevole;  ma  totlo  al  volse  a  ^ 
gU  studj,  che  giovano  all'  agricoltura,  alla  storia  letteraria  ed  alle  aiti  ie|- 
giadre.  Non  trovo  ch'egli  si  piacesse  né  di  poesia,  oè  di  eloqiiean;oè 
credo  chemal  pubblicasse  l'oraiion  fdnebre  della  celebre  sua  caglaallina 
Pellegrina  Amoretti  recitau  In  Genova  nella  chiesa  di  6.  Agostino;  e  fiwh 
scrisse  l'elogio  latino  dl4|aella  dottissima  doniella,non  seppe  ugnagUme 
relegansa  dello  stile.  Amò  sì  bene  le  arti  liberali;  di  che  ci  ftaas  or- 
tlssima  fède  quattro  suo  lavori:  1.  Il  raglonamenlo  e  lo  splogailoai  (  Hai. 
e  frane.  )  onde  Illustrò  I  disegni  di  Lionardoda  Vinci.  inUglUll  dal  Gerii 
e  pubblicati  In  Milano  nel  1784:  II.  le  memorie  su  la  vita  e  le  opere  drtlo 
siesio  LIonardo  stampate  pure  In  Milano  nel  1604;  easeBdosl  giovaio  a  m 
oggetto  di  molle  osservationl  per  lui  fatte  ne'  codici  dell'  AmbrosìaBa,noa 
che  degli  spogli  inediti  dell' Ollrocchl  e  del  consigliere  de  Pagave  cook 
egli  stesso  Ingenuamente  dichiara  nella  prefaaioae  (in  qoesf  epcit  di 
qualche  notizia  di  Marcantonio  della  Torre,  f  enovese,  valente  pralesioR 
nella  IJniversità  di  Pavia,  dove  continuava  ad  insegnare  anche  nel  isii  ; 
e  che  fu  masetro  di  Anatomia  a  LIonardo  da  Vinci):  111,  la  guida  di  HìIibo 
(lui.  e  frane.)  fatu  pubblica  nel  1605;  IV,  e  finalmente  la  Slarte  d«0« 
arti  del  disegno  preeso  gli  antichi^  composta  dal  Winckelmann;  ttiMU 
per  compiacere  alta  corte  di  VIennai  e  con  qualche  annotaalone  IDosinu 
dall'Amoretti,  ed  arricchita  di  note  dal  dotti  asterelesi ,  PunagsU  f 
Venini,  che  la  fecero  nobllmenie  imprimere  nel  loro  monastero  di  8.  A» 
brogio,  1779,  voi.  2  10-4®.  A  quesu  versione  che  doveva  collocarsi  nemée 
la  ragione  dei  tempi,  nel  primo  luogo,  lio  dato  l'ultimo,  altesochè  eottl* 
hertÀ  che  si  presero,e  II  traduttore  e  gli  editori  sì  nelle  parole,  edme  sei- 
l'ordine  delle  cose  spìacquoro  al  pubblico  ;  benché  la  Corte  eoa  fes 
tlll  parole  e  con  medaglie  d'oro  premiasse  le  cure  del  tre  letterstL  (Tei 
l'elogio  del  Fumagalli  nel  Codioe  sant'Ambrosiano).  Né  il  soloinockel- 
mann  fU  tradotto  dal  nostro  tutore  di  tedesco  in  Italiano,  ma  sMallae**' 
l'operetta  sulla  tortura  del  Sonnenfels,  Il  quale  aprì  la  strada  aliiaitki' 
Beccarla,  e  II  Viaggio  da  Berlino  a  Nizza  del  Sulzer,  cui  eiibe  in  dona  dal- 
l'autore,  ed  aumentò  noublhnente.  Per  ordine  del  Governo  traspsrtè  di 
latino  In  nostro  Idioma,  gU  dementi  di  Agricoltura  del  celebre  ■ilMP'' 
cher,  non  da  servile  Interprete,  ma  da  filosofi)  ;  togliendo,  molando  e  af - 
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ffloogendo  come  gii  pareva  il  meglio  :  e  Peperà  fomiu  di  queUe  aimeia- 
xionl  che  doferaoo  acconciarla  a' bisogni  «le*  Lomtarél,  flciUta  M  Lavei- 
xari  e  dall'albata  Catlanco,  vide  la  loee  in  Milano  per  cara  de' Monaci 
clsaerclcfi  nel  1784.  Della  Mienia  agraria  del  noairo  Amoratti  rendono  ben 
•oebe  leatlmonlanu  e  gli  opuscoli  scelli,  e  le  memorte  delle  Società  sden- 
ilficheyspedalmente  della PoMocfea  e  II Tratuio delle  patate  (Mganoisoi) 
delU  torba  e  detta  lignite  combustibile  (Milano  iSil);  queHo  delle  api,  e 
Tallio  de'bacbl  da  seta  compendiato  dall'  opere  del  Dandolo,  ed  altri  cbe 
non  giova  cUara  cosi  per  minalo.  Coltivò  pure  la  botanica  ,  e  con  mollo 
dOétto  la  mineralogia)  facendone  prova  II  bel  Viaggio  ai  tre  ìagfUt  mag- 
giore di  Lugano  e  di  Como,  mandato  In  taire  nH  HM  ed  arriccUto  nella 
j».a  edlslone  (Mil.  18I7)  di  pregevoli  notiate  antlfnafle  scritte  da  6.  Labus. 
Volle  anche  giovare  alla  storia  delle  navlgasionl,  ilhistmndo  II  Primo  tfiag- 
già  iniamo  al  globo  fallo  dal  Magaglianes  e  deaerino  dnl  cot.  Plgafella 
(Milano  1800,  ltt-4*),e  tinello  del  Maldonado  nell'Oceano  AMantlcOy  e  Paci- 
fico pel  N.  0.  (Milano,  18  il,  in-4^,  per  lacera  di  alcune  lettere  sul  celebre 
corsaro  Drake»  ehevMeto  esse  ancora  la  kiee.  Dn*altra  fatica  ebbe  a  soste- 
nere per  la  storia  do' secoli  barbari.  Feroccbè  trovandosi  vicliio  dia  morie 
nel  1803  il  dottissimo  suo  amico  Angelo  Fumagalli,  presidente  *de'  Cifter- 
ciesldl  Lombardia  prbnadi  poierpnbblicarellCo(Nc«4iplomarfeo«ont'ilni- 
broiiano^  volle  affidarlo  ali*  Amoretti;  il  quale  ne  procurò  redlxtone  In 
Milano  nel  1806,  premessovi  l'elogio  del  compilatore  letto  neir  Insllluto 
italiano,  oltre  al  oorredaplo  di  parecchie  annoiatloni  e  degl'Indici  oppor- 
tuni. 8e  poi  mvlamente  operasse  troncando  dall'opera  dell' amico  lutto 
ciò  cbe  riguardava  gli  abati  di  8.  Ambrogio,  e  la  difesa  de'  moiMcl  contro 
de' canonici  di  quella  Basilica,  lo  diranno  coloro,  I  quali,  dopo  attenta 
lettura  delle  antichità  ìongobardieo-mUanesif  e  delle  istituzioni  diplo- 
matiche  dello  stesso  Fumagalli ,  avranno  conosciuto  quel  fòsse  11  fine  se- 
greto ma  precIpuOjSl  di  queste  due  opere,  come  del  codice  sant'Ambrosia- 
no, cbe  serve  ad  esse  di  fondamento  e  di  archivio.  Ma  chi  vorrebbe  mal 
credere  cheun  Ingegnocosi  perspicace  si  perdesw  nelle Immaglnailoni  della 
Aoddomunzta.'  Sotto  questo  nome,  formalo  da  due  vocaboli  greci  cbe  sl- 
gnificano  Indovlnamento  per  mezzo  di  verga,  si  esprime  la  proprietà  che 
banno,  o  pretendono  avere  alcuni,  d'Indovinare,  stringendo  nelle  mani 
una  baccheltay  11  hiogo  in  cui  si  trovino  acque  o  metalli  nascosti  sotterra. 
Nel  cadere  del  secolo  xvui,  molto  si  parlava  di  raddomanzla  si  nella  Fran- 
cia, come  nella  Germania;  e  l'Amoretti  non  era  punto  disposto  a  prestar 
fede  a  mite  le  meravigliose  novelle  che  giravano  per  le  bocche  o  per  le 
stampe  d'Europa.  Pur  finalmente  si  avvide  di  avere  In  sé  stesso  la  prò* 
prietà  raddomaniiea',  e  lieto  di  tal  felicità,  volle  scoprirla  negli  altri  ;  e 
tra' moltissimi  cbe  trovò  così  da  natura  disposti,  è  famoso  un  Vincenzo  An- 
fossi  d'Oneglia, garzoncello,  ortolano,  cbe  l'Amoretti  prese  con  seco,  e  li 
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condassf  a  viaggiare  In  Italia.  Venuto  II  1807  II  nostro  anioit  le  le  sodo 
a  Vienna;  e  qalTl  stette  due  mesi  ragionando  con  Italiani  e  TedewhSdriU 
sua  raddomanxla  $  ma  non  avendo  potuto  aver  llcenia  dal  gatcm  lo- 
strtaco  di  andare  a  visitare  le  miniere  d'Dngherla,  come  egli  voleva  bre  di 
raddoimmle,  tomossi  a  Milano,  e  pubblicò  nel  1806  un  bel  volaaie  114^ 
della  Raddomanzia ,  ovvero  EUettromsiria  animala.  Il  qoal  libra  »  sei 
piacerà  gran  fatto  a  molti  filosofi  (perchè  poeMsono  pemasl  di^MlIt  » 
rabii  proprietà)  non  dovrebbe  tornar  discaro  a  moitissiroi  die  amano  A  «^ 
dere  in  uno  accolla  le  storie  e  le  ragioni  di  an*  opinione,  che  da  malti  «- 
colisi  aggira  tra  gli  uomini;  e  che  mostrava  di  avere  qaalcliesemigiàBD 
0  piuttosto  affinità  colle  dottrine  di  fiaivanl  e  di  Volta.  In  qnesTopna*) 
l'Amoretti  si  leggerà  la  notizia  di  altri  scritti  che  egli  compose  sala  Bd^ 
tromeiria  ;  a  quali  due  altri  se  ne  debbono  agglimgere  da  lui  pÉbbiicib 
sullo  stesso  argomento  negli  annisegoenti.  Ebbe  1*  Amoretti  di  molfiaBin 
tra'  suoi  d'Oneglla,  due  specialmente,  1  PP.  Gandolll  e  ■onfda,càe  ée- 
vrem  lodare  fra  poco:  monsignor  Della  Torre,  prima  rellgloao  AgosliaiaD». 
poi  Arcivescovo  di  Torino;  Spallanzani,  Riiter,  SnlzeryPcnnei,  Soave,  Sirtti. 
Fumagalli  ed  altri.  Pace  molti  viaggi  dapprima  per  alletto  «gH  stadi  b»> 
tantci  e  mineralogici,  ed  appresso  per  la  Blettromettite.  VMtò IKate, 
tutta  fino  a  Napoli;  ma  specialmente  scorse,  direi  ipiasl  a  palmo  a  pataae. 
la  LomlMrdia,  che  egli  scrìvendo  o  parlando,  chiamava  noUro  fune,  m- 
»tri  ioghi,  noMiri  monti;  ond'é  che s* egli  stesso  non  avesse  lipetatepa 
volte  nelle  sue  opere  d'essere  natio  di  Oneglia,  s'avrebbe  a 
come  Lombardo  ». 

Il  ConpiLAToai. 


^ 


IPPOLITO  DUBAZZO 


Rato  nrl    t/ol,  intfrt0  nrl    l'JI8. 


^■^^ 


9 

La  nobillà  che  deriva  dal  sapere,  è  assai  più  commen- 
data e  pregevole  di  quella  che  nasce  dallo  accidentale 
splendore  della  prosapia,  e  dalla  grandigia  die  conse- 
guita le  ricchezze.  Ed  invero  la  prima  è  nn  dono  di- 
vino a  cui  nullo  è  pari,  perchè  di  qualche  maniera  ci 
avvicina  alla  Sapienza  infinita.  Che  se  questi  tre  pregi 
si  congiungano  in  un  solo  personaggio»  chi  v'ha  che 
possa  salire  più  di  lui  nella  comune  estimazione  ?  Per 
lo  che,  a  celebrare  coloro  che  ebbero  in  sorte  così 
raro  privilegio,  intesero  gli  scrittori  in  ogni  luogo  ed 
in  ogni  tempo ,  mossi  non  solo  da  ammirazione  e  da 
gratitudine  verso  i  medesimi,  ma  ancora  dall'utilità  che 
dal  loro  esempio  per  altri  si  procacciava.  Quinci  è,  che 
ora  io  mi  fo  a  dire  le  lodi  di  Ippolito  Maurizio  Maria 
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Dorazzo,  il  quale  per  la  coliora  nelle  scienze ,  per  b 
prosapia  nobilissima,  per  larghe  dovizie  rifolse  tra  gli 
uomini  più  chiarì  della  Liguria. 

Nacque  egli  in  Genova  Tanno  di  nostra  salute  Ì7S4 
di  Marcello  Dvrazaodel  fu  CriaeouK)  Fil4ìpo  e  4ì  Cieiii 
Durazzo.  L' altezza  del  iegnaggto  richiedeva  una  eoo- 
venevole  educazione,  ed  il  padre  largamente  oraalo 
delle  più  insigni  virtù  deiranlmo,  tosto  pose  cora  a  in- 
sfonderle  nel  Aglio,  il  quale  sino  dai  primi  stadit  ddrelì 
infantile,  diede  belle  speranze  di  sé,  e  qaeste  iiigr»cfi. 
allorché  giovanetto  intese  alle  amene  lettere,  alla  filo- 
sofia ,  alla  fisica  ed  agli  studi!  delle  cose  della  oatani 
Ebbe  a  precettori  gli  nomini  i  pio  raggaardevoli  in  Ge- 
nova, e  basta  rammentare  tra  questi  il  P.  Prìani  ed  il 
P.  Capezza,  il  primo  de'  quali  nelle  filosofiche  doltrìae, 
ed  il  secondo  nelle  fisiche  era  comendatissimo.  Ma  In 
le  belle  doti  che  per  tempo  in  lui  si  appalesacoMi,  pria* 
cipalmente  apparvero  attenzione  diUgente  »  aoCtìie  ia* 
tendimento ,  maturata  rifiessione  ed  od  non 
desiderio  nel  far  tesoro  di  sapere,  le  quali  doli 
vera  e  stabile  sicurtk  di  felice  riuscita  del  giovaae  ck 
volse  l'animo  alle  scienze.  Confortato  di  sì  liete  spaiaatt, 
il  genitore  di  lai  saviamente  avvisò  essere  mestaari  4 
ttggiiiBgoi'e  a'  piecetti  elementari  Tosservazione  piaiiss 
ed  estesa  delle  coae ,  e  che  la  mi^iore  ialru»ont  pd 
figlio  dovesse  essere  quella  di  ohi  viaggio  prndentaoHals 
ordinato  ;  per  che  statuì  di  mandarlo  per  le  divena  dtià 
deliltalia  in  compagnia  di  aavio  ed  amnaestralo  Mca* 
tore.  Moase  Ippolito  da  Genova  pieno  di  ardore,  e  m 
le  bellezze  delle  città  che  percorse  lo  traatcìe  ad  aa> 
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mirarle  ooa  diletto  e  dlligeiiza»  egli  cercò  anche  a  tutto 
studio  di  conoscere  dappresso  i  sapienti  che  vi  fiori- 
vano, come  quelli  che  di  nuove  e  desiderate  dottrine 
gli  porgevano  dovizia.  Perciò  in  Mantova  conobbe  e  si 
rese  amico  il  Bettinelli ,  in  Parma  il  P.  Pagnini ,  due 
egregi  cultori  delle  lettere,  in  Pavia  lo  Scopoli,  grande 
chimico  e  botanico,  in  Roma  il  Milizia,  novello  Palladio 
dell'Italiana  architettnra.  Ricondottosi  in  patria  ricco 
di  utili  cognizioni,  si  volse  con  inteso  animo  allo  sta- 
dio della  chimica,  della  mineralogia  e  deHa  botanica , 
e  trovò  nei  Prof.  Onofrio  Canefrt(l)  che  allora  insegnava 
la  chimica  neirunivereith  di  Genova,  una  sicura  guida 
ed  un  forte  aiuto  in  questo  divisamento.  Ma  la  mine- 
ralogia fu  qnella  che  più  lo  invaghì ,  e  veggendo  che 
questa  scienza  allora  era  piii  ampiamente  coltivata  nella 
Germania,  gli  venne  talento  di  colà  recarsi,  ed  ottenuta 
facoltà  dal  padre  che  pia  sempre  si  allegrava  al  vedere 
i  progressi  del  giovane  figlio,  si  condusse  neir Austria, 
neirUngheria ,  nella  Polonia  e  nella  Prussia,  avendo  a 
compagno  lo  stessei  Canefil  a  lui  si  caro  e  da  Ini  tanto 
pregiato.  Quivi  attentamente  visitò  i  gabinetti  di  mi- 
neralogia, quivi  i  giardini  botanici,  quivi  gli  uomini  per 
ogni  dottrina  illustri,  e  pregiossi  di  conoscere,  fra  gli 
altri,  il  grande  Metastasio,  che  allora  risiedeva  in  Vien- 
na ,  e  faceva  correre  di  sé  fama  per  l' universo  colla 
soavità  de*  suoi  drammi.  Quanto  profitto  egli  traesse 
dall'  acquisto  delle  cognizioni  mineralogiche ,  non  ac- 
cade che  il  dica.  Solo  dirò,  che  da  questi  viaggi  ricoisc 
la  ricchissima  collezione  di  minerali  che  raunò  per  sé 
stesso,  e  quella  che  depose  nel  museo  paterno  di  Cor- 
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ragliano.  E  c0bm  la  sete  deiroro  eitaea  a  «iati  ehe 
cresce  l'oro  stesso»  così  la  braoia  delie  eognitìoai  pi 
in  lai  U  allargara,  quanto  pia  le  soe  cogoiàeai  isgm- 
divano.  Tornò  dalla  Germania  à  Genova,  e  vi  Imb  eoi* 
l'ardente  desidèrio  di  visitace  la  FraMia«  l'OboAc 
l'Inghilterra»  ove  mosse  senaa  alenna  guida»  veaoio  (ìì 
in  matnra  giovinezza.  L'amenilà  dei  paesi  da  loi  pv* 
corsi  lo  trasse-  a  cereare  pi&  addentro  le  cose  ddh  bt- 
tamca,  e  per-  questo  si  strinse  io  amieixia  col  Brosss»- 
net,  col  Tbeoio»  col  lassieo,  e  sopra  ogni  altro  col  tt 
lelNratissimo  Giacomo  Odoardo  Soiitii»  toodatere  •  Re- 
sidente della  Società  Linneana  di  Londra.  Ciaaeaaopit 
di  leggieri  Comprendere  qnanto  l'elegaosa  e  la  dotim 
dèlie  piarne  dei  giardini  deH'Ingbìlterm,  deU'Obsdic 
della  Francia  dovessero  prèndere  d'immenso  diletts  il 
ooslro  Ippolito;  per  che  restitniteei  a  Genove,  p^e 
ogni  opera  per  fondarvi  giardini  botanici  »  e  nieum 
bella  gara  nell'  acquisto  delle  piaote  pia  vaghe  e  ftt- 
giate.  Perciè  elesse  il  balaardo  della  città  che  gmiè 
ai  Gappoocioii  e  qoesto  balaardo  osala  oa  teope  ik 
micidialt  arti  dello  guerra,  quasi  per  operaneato  d'ii* 
canto  si  volse  ia  ridente  giardino  ricco  di  oasieroit 
ed  elette  piarne,  in  deliaiosa  e  svariata  maniera  dispoil^ 
nel  mezzo  del  quale  sciava  piccola  ma  elegante  et» 
elio  la  il  domicilio  delle  scienae.  Imperciocché  busa 
compagno  de'sooi  diletti  stodii  il  cav.  Nicolò  GriilsCdp 
toneo  (V.  il  suo  Elogio),  quivi  ambedue  tranqaillaBMsleà 
raecoglivano,  e  alle  varie  dottrine  da  loro  apparsici 
vano  opera  ad  essi  grata»  utile  agli  altri,  per  b  fuk 
vennero  presto  in  luce  gli  elogi  di  Cristoforo  Cekmbi  < 
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di  Andrea  Doria,  i  quali  furono  divalgaii  io  Parma  06' 
tipi  insigni  del  Bodooi ,  e  riprodoUi  poi  con  aggionle 
ed  annotazioni  nella  raceolta  del  Rabbi.  Il  Durazio 
•eriase  l'elogio  del  Colombo,  al  quale  aggio  nae  il  teala^ 
mento  del  Colombo  atesso,  eoo  che  fu  il  primo  a  ma^ 
Bifestare  essere  Genera  la  patria  del  grande  naviga* 
loro ,  scoperta  che  da  aleani  fu  per  errore  attribuita 
ora  al  cav.  Girolamo  Serra  ed  ora  al  eli.  P.  Spotorno  (SI)* 
L'elogio  del  Doria  fa  egregiamente  lavoralo  dal  Cat-» 
taoeo  ebe»  correndo  poi  più*  Tasto  e  diffieile  oampo 
bell'amena  letteratura,  fece  dono  all'Italia  di  «na  pra» 
geTole  versione  de'  canti  del  Salmìala*  Altri  elogi  di 
Liguri  illustri,  e  quello  precipuamente  di  Ambrogio  8pi« 
Boia,  furono  quivi  scritti  dal  DaraEzo,  i  quali  con  ^ravt 
danno  delle  lettere  non  videro  nuii  la  luce.  In  qotsie 
corto  di  tempo  gli  fu  tolto  per  morte  il  padi'e,  e  non 
guari  dopo  si  le^ò  in  matrimonio  colla  gentildonna  La** 
vinta  Brignole.  Uscito  perciò  dalla  casa  paterna,  prtaa 
ad  abitare  uno  degli  oppartamenti  del  vasto  palaaào 
Durano,  posto  a  meszo  della  strada  Balbi,  nel  coi  io^ 
terno  era  luogo  aperto,  cbe  egli  subito  ordinò  a  forma 
di  aggradevole  giardino  botanico»  Fece  ttn  terso  giaf^ 
dine  botanico  nella  sua  villa  di  Voltri,  ove  inlrodussé 
gli  alberi  ed  arbusti  esotici,  che  per  la  vasta  mole  noU 
potevano  accomodarsi  agli  altti  suoi  giardini.  Ma  l'alia 
estimazione  in  che  era  salito,  non  poteva  piiÉ  a  lungo 
lasciarlo  tranquillo  nel!' amore  de' suoi  studii  e  delle 
ine  piante;  per  che  la  genovese  Repubblica  lo  chiama 
a  sé  per  confidargli  le  più  cospicue  cariche,  e  tra  qua* 
ite  la  nobilissima  di  Senatore.  B  poseìaeM  i  destini 
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dì  qaella  Repubblica  decliioaroao  io  qud  tempo  ptr 
gravi  calamite,  cosi  io  questi  rivolgimenti  il  Dunuo 
addimostrò  ooa  rara  prudenza  accoppiata  a  molto  a- 
pere,  e  antevide  che,  ove  forza  di  potenza  maggiore 
prevale,  l'ancora  della  salate  è  posta  Dell'osare  Mcor 
gimento  e  probità  nel  pobblico  roioistero,  e  ooo  in 
nel  parteggiare  e  nel  servire  alle  cieche  copidili.  Ca- 
duta qaella  Repubblica  nel  1797,  egli  tranqoilUacalc 
tornò  al  suo  privato  riposo  ed  a'  suoi  prediletti  flidii, 
né  per  questo  venne  a  lui  meno  Tamore  e  la  ritcfcna. 
Corso  qualche  anno  pensò  all'acquisto  di  an  vailo  ed 
ameno  podere  nel  suburbano  del  Zerbino;  per  chi 
cesse  al  cav.  Gian  Carlo  De  Negri,  di  chiaro  nome,  il 
giardino  posto  nel  baluardo  della  città,  e  nel  iWi  M 
fece  uno  pio  ampio  nella  villa  del  Zerbino,  ove  per  le 
core  di  lai  venne  restaorato  e  splendidameote  abbel- 
lito il  magnifico  palazzo  che  vi  sorgeva  nel  meno.  S 
giovò  per  questo  nuovo  giardino  delle  pia  rare  e  bek 
piante  che  si  era  serbate  dalle  vendute  al  De  Negri,  e 
lo  accrebbe  de'  rigogliosi  alberi  ed  esotici  arbusti,  cke 
fece  diligentemente  svellere  e  trasportare  dairaluosa* 
giardino  di  Voltri ,  i  quali  éonvenevolmente  trapiai- 
tati  e  abbondevolmente  innaffiati  dal  pubblico  «cq■^ 
dotto  che  passa  per  lo  Zerbino ,  non  patiruoo  ofefl 
del  loro  traslocameoto.  Io  slesso,  che  in  que'  tempi  di- 
morava in  Genova,  vidi  que' prodigi  dell'arte,  e  pc^ 
che  cade  in  acconcio  di  parlare  di  me,  l' indelebile 
memoria  che  io  serbo  di  questo  personaggio  iangP^* 
voole  che  io  dica  brevemente  dei  vincoli  amiebevob 
che  a  lui  mi  strinsero.  Reduce  nel  17M  dagli  stsdi 
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fatti  in  Pavia,  venni  a  Genova  caldo  d'amore  per  la 
botanica.  Di  subito  mi  recai  a  vedere  il  primo  e  più 
antico  giardino  del  Darazzo»  ed  avendo  egli  avuta  con* 
tezza  dì  questa  mia  visita,  amò  conoscermi,  e  da  quel 
tempo  sino  a  che  visse  io  ebbi  a  sorte  di  averlo  a 
mecenate,  anzi  ad  amico.  Quando  io  soggiornava  in 
Genova,  usava  liberamente  al  suo  palazzo,  ai  suoi  giar* 
dini,  alla  sua  libreria,  e  quasi  non  correva  giorno  che 
io  non  mi  occupassi  per  lui  nel  deciferare  le  più  dìf* 
Scili  piante;  per  lo  che  posso  di  sincero  animo  affer* 
mare,  che  io  ne'  giardini  Durazziani  acquistai  copia  di 
cognizioni  nella  botanica ,  se  pure  io  posso  dire  di 
averne  dovizia.  E  sedai  soggiorno  deireterno  gaudio  tu 
puoi ,  o  magnanimo  Ippolito ,  rivolgerti  a  me  e  udire 
le  mie  parole,  benignamente  accogli  questa  signiGca- 
zione  della  mia  gratitudine,  di  quella  gratitudine  che 
all'improvvisa  novella  della  tua  morte,  mi  trasse  dagli 
occhi  lagrime  di  pungente  dolore.  Fatto  il  nuovo  giar- 
dino del  Zerbino ,  tosto  egli  si  volse  a  tesserne  dili- 
gente catalogo,  che  pubblicò  colle  stampe  di  Genova 
nello  stesso  anno  1801  (3),  e  lo  intitolò  con  una  let- 
tera air  illustre  suo  amico  Giacomo  Odoardo  Smith,  e 
per  giunta  Io  corredò  di  retti Gcati  sinonimi  di  qualche 
pianta  men  bene  intesa.  Adoperò  continuata  cura  a 
mantenerlo  ricco  delle  specie  più  scelte  e  più  rare. 
Ogni  anno  procacciavasi  piante  novelle  da  Parigi,  da 
Lione  e  da  altri  luoghi.  Ogni  anno  ne  riceveva  per 
cambio  da  molti  giardini  di  altri  paesi.  Le  prime  Or- 
tensie del  Giappone,  le  prime  Peonie  arboree  che  ab- 
bellirono ritalia,  furono  le  sue».e  quando  per  chiamata 
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deirimperaiore  Napoleone  recoasi  al  Corpo  Legìdtti?* 
della  Francia,  nel  dipartirsi  da  quella  capiUle  dibe  il 
dono  dall'ioaperatrìce  Giaseppina  pianle  preziosisriiM, 
ohe  dal  giardino  della  Malmaison  Tennero  ad  oraan 
qaello  del  Zerbino,  in  ricambio  delle  quali  l'Imperi* 
irice  piacqoesi  di  accogliere  nn*  eletta  di  merioidi 
lana  QaiesiiBa ,  che  egli  da  lango  tempo  teneva  adii 
▼ilia  di  Vottri ,  e  che  primo  degli  Italiani  areva  otu* 
noto  eoo  gravi  difficoltà  dalla  Spafna  per  opera  dd 
eav.  Pietro  Paolo  Celesia ,  inviato  della  RepobUici  di 
Genova  a  qaella  corte.  E  qai  non  posso  tacere  dell*A> 
Dorevole  e  grata  sorpresa  che  gli  venne  fatta,  qaiido 
Irovavasi  alle  adananse  del  Corpo  Legislaliro  PraDeem 
perciocché  nn  giorno  fa  fatto  trapassare  dalla  pm 
sala  del  consesso  in  una  stanza,  ove  a  bella  posta  enoi 
state  in  ordine  disposte  le  opere  di  botanica  per  ■•• 
gnifieenza  pio  insigni,  che  dai  torchi  di  Parigi  fossero 
oscite.  La  gara  che  i  giardini  di  Ippolito  Dorano  ife- 
gUarono  in  Genova,  fa  somma.  Allora  aT¥enBa,ck 
sorsero  gli  altri  giardini  Doraniaai,  cioè  qnelloA 
Giacomo  Filippo  in  Comigliano,  e  l'altro  di  Ojaseppi 
all'Acquasela  ;  allora  comparve  il  giardino  GrioMldi  i 
Pegli ,  e  qaello  del  De  Franchi  in  Albero,  del  Cib- 
biaso  a  Santa  Maria,  del  Serra  a  Santa  Chiara,  dd  Pil* 
lavicinl  a  S.  Bartolommeo ,  né  T'ebbe  orticello  o  U^ 
razzo  in  città ,  che  di  peregrini  e  ^aghi  fiorf  aos  a 
adornasse,  e  se  Genova  anche  oggidì  è  un  ridente  lei* 
tre  di  Fiora,  a  ehi  ne  ha  debito  se  non  se  agii  splei* 
didi  esempi  di  Ippolito  Doraizo  P  Quanti  paftoaiggi 
rinoMall  in  sapere,  quanti  illustri  botaniel  reeavaaii  i 
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cpitHa  eapiiale,  latti  oorretaBO  a  visiUira  iai»  che  eqn 
ogni  maniera  di  liberale  eortesia  gli  aceoglieva.  Della 
quale  geaiiie  e  sollecita  cortesia  alri>iaiM  qua  diiaris* 
sima  testimooiaiiza  nelle  opere  del  ricordato  Giacastio 
Oduardo  Smith,  il  quale  nel  17g6  viaggiando  per  l'I- 
talia Tenne  a  visitarlo  (4) ,  e  vi  tornò  per  la  seconda 
volta  nel  1787  per  appagare  le  fervide  inobìesM  di 
Ini  e  di  tutta  la  famiglia  Duraxzo  (5).  Con  ugnai  modo 
ftt  accolto  lo  Scopoli»  cfae  nella  stessa  casa  «di  lui  abi- 
tando, venne  per  magnifica  guisa  onorato.  Per  le  quali 
oese  tutte,  il  nome  e  la  celebritii  di  Ippolito  Oarai^u 
si  diffusero  per  le  contrade  Italiane  e  straniere  »  ed  1 
aooi  meriti  nella  scienza  eUiera  oobije  pregio  e  gui* 
derdone.  Imperocché  rinstiluto  naaionale  Ligure  di 
scienze»  lettere  ed  arti  lo  volle  tra  i  suoi  membri  sa** 
noverato,  la  Società  Linaeaoa  di  Londra  si  piacque  di 
aggiungerlo  ai  suoi  soeti  eorrispondeoti,  onore  fin  qui 
a  pochissimi  esteri  compartito,  la  Società  Italiana  delle 
scienze,  residente  in  Toscana,  lo  fece  de' suoi.  Che 
più?  Il  Presidente  della  stessa  Società  Lianeana  di 
Londra,  l'illustre  suo  amico  Smith,  nel  pubbiicara  il 
tèrzo  fascicolo  delle  /eanes  pfon/amm  lmcte$m$  imditm 
fvmtipw  ex  hei^bmriB  lÀmmeano,  lo  volle  a  lai  iatilolnlii 
e  fregiato  del  suo  nome.  Né  mio  ebbe  Cima  di  sottile 
ingegno ,  ma  ebbe  lode  per  dolce  tempera  d'animo  e 
per  gentile  lepidezza  nel  eonversare.  Fu  oltjre  viodo 
inchinevole  alla  beneficenza ,  e  pon  era  pof erello  phe 
da  Ini. ooq  riee^esso  Uftft  /locaorso.  Q^ps^  vi^tii  po^ 
teva  tanto  forte  nel  suo  cuore,  che  nessuna  carica  fu 
a  lui  pia  cara  di  quella  affidatagli  nella  Deputazione 
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sopra  le  Opere  pie ,  carica  che  ritenne  fioche  fine,  e 
nella  qnale  sempre  fece  mostra  di  selo  senza  cosGoe. 
Mortagli  la  prima  moglie ,  dalla  qaale  ebbe  aoa  nii 
figlia,  si  nnì  in  seconde  nozze  colla  gentildooaa  Nico- 
letta De'  Mari,  che  di  nn  maschio  e  di  tre  (emmioe  lo 
fece  padre.  Il  sollecito  affetto  mostrato  Deiredaeamesio 
de*  figli,  le  continue  care  adoperate  pel  baon  gorerso 
della  famiglia  passano  ogni  misura  di  lode.  E  ta ,  o 
illostre  Marcello,  voi,  o  figlie  specchiatissime,  nesieU 
il  testimonio  parlante  collo  splendore  delle  vostre  Vitti 
Allorché  le  armi  Britanniche,  nel  1814,  oonqoislaroM 
Genova,  fu  chiamato  al  Governo  provvisorio  che  do- 
veva riordinare  quella  Repubblica;  ma  caduta  al  Ulto 
la  speranza  di  vederla  rifiorire ,  egli  si  ridusse  tme 
quillamente  nel  suo  diletto  soggiorno  del  Zerbino,  e 
poscia  in  quello  di  Veltri,  dove  d'improvviso  colto  à 
violenta  febbre  petecchiale  compiè  la  vita  nel  gii{M 
del  1818  tra  i  conforti  di  quella  Religione,  alla  quk 
era  stato  sempre  fedelissimo,  ti>ccando  l'età  d'asoi  U, 
e  mentre  che  il  suo  diletto  figlio  Marcello  tro? avaà  la 
Roma  (6). 

Ohi  anima  ben  nata,  possa  l'esempio  delle  taefifti 
trasfondersi  nel  cuore  di  ognuno,  si  che  ognuno  ioitì 
in  te  l'uomo  generoso  in  beneficenza,  l'onorevole  mh 
gistrato,  il  eultore  delle  scienze,  il  provvido  padre  ddb 
ben  governata  -famiglia.  Perchè  mai  morte  fatale  vmi 
cosi  rapida  a  troncare  i  tuoi  giorni ,  e  lasciò  ooi  od 
dolore  e  nel  desiderio  insaziabile  per  la  tua  dipsitiul 

raor,  AST.iMWi*^ 
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(I)  Forse  ti  Canefrl  aveta  ancora  II  nome  di  Onofrio^  come  II  profes- 
sore 8ca«il,  ma  lo  noi  saprei  bene.  Patto  sta  che  questo  Canefrl  è  quello 
slesso  del  quale  si  legge  l'elogio  a  face.  89  di  questo  volume. 

Il  Compilatori* 

(1)  Il  chlart«8lmo  P.  Spolomo  nelle  sue  note  agli  annali  di  monsignor 
Agostino  Giustiniani,  tom.  2,  pag*  7i8,  n.o  23,  ebbe  a  riprendermi  di 
questa  proposizione,  e  disse,  che  la  patria  del  Colombo  era  ben  nota  an* 
che  prima  per  le  opere  di  mons.  Agostino  Giustiniani,  del  Gallo,  del  Ser- 
rerà, e  di  altri.  Ora,  lo  rispondo,  se  questa  era  conosciuta,  come  avvenne, 
che  dopo  quegli  autori  tanto  si  qulstlonò  sulla  vera  patria  del  nostro  na- 
vigatore, e  sino  quasi  al  tempi  nostri  in  Genova  slessa  si  riteneva ,  che 
esso  fosse  nativo  di  Alhlssola  odi  Cogoleto,  paesi  vicini  a  Savona?  Lk  ra- 
gione di  ciò  sta  in  due  fatti,  Il  primo  de'<|uall  è  riposto  nel  doppio  signi- 
Acato  della  parola  Genoveta,  la  quale  comunemente  fu  adoperata  tanto 
ad  esprimere,  chi  derivava  dal  Genovese  lo,  quanto  chi  era  nativo  di  Ge- 
nova; il  secondo  é,  che  per  chiarire  la  cosa ,  e  porla  fuori  di  questione 
vi  volle  il  testamento  di  Colombo  stesso.  Mons.  Agostino  Giustiniani  fu 
certamente  II  primo  a  dire  Genovese  il  Colombo  nella  postilla  che  appose 
ai  salmo  19  ;  ove  sono  le  parole:  Et  in  flnes  mundi  ìf^rba  eorum,  Yeg* 
gasi  il  Piolterium  Hehraicum^  Graecunif  Arabicnm,  et  Chaldmnn,  Gè* 
nute  in  aedihuM  Nicolai  Jtu  timoni  1516.  La  posi  Illa  è  In  questi  termini: 
Saltem  temporibut  no$tri$  quibu$  mirabili  aum  Christophori  Columbi 
Genu$nii$  alter  pene  orbi*  repertus  est,  Igitur  Chrietophonie  eognomento 
Columbus  patria  Genuensis,  vilibus  ortus  parentibus  nostra  aetate  fuit^ 
qui  eie.  La  stessa  cosa  fu  ripetuta  dal  Giustiniani  negli  Annali  di  Genova, 
lib.  5,  car.  240  colle  seguenti  parole:  «Et questi  ambassadori  fecero  cer- 
«  tissima  fede,  et  relazione  della  navigazione  di  Colombo,  qual  si  era  nuo- 

•  vamente  da  lui  ritrovata,  il  quale  Christoforo  di  proprio  nome  chiamalo 

•  fu  di  parenti  plebei,  come  che  II  padre  fassi  tenore  di  panni  di  lana  et 
«  lui  fosse  tenore  di  seta ,  et  nondimeno  è  asceso  In  tanta  gloria,  et  In 
«  tanta  dlgnllA  quanta  ascendevi  mal  Gi^norese  alcuno.  «»  —  Al  tempo.  In 
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che  scriveva  11  Giustiniani,  questa  ramlglia  non  esisteva  io  Gcnora;  op- 
piamo t>ensi,  che  II  padre  del  Colombo  sioo  dairanno  1470,  erastabiiio 
in  Savona  (Spotor.  Cod.  dipi.  ColomlK)  Amer.,  p.xii.}-  Pare  daoque  ftn- 
simlle,  che  esso  Giustiniani  abttia  detto  Genovese  II  Colombo  iiaTisa(<?<r 
nel  senso  di  nativo  del  Genove  salo,  e  cbe  nello  stesso  senso  lo  aMiìioo 
così  chiamato  gli  scrittori  più  vicini  al  Giustiniani.  DI  poi  nacquero,  ct>u 
ho  già  accennato,  le  quistioni  intorno  alla  vera  patria  del  Colonbo,  per 
sciogliere  le  quali  il  Navaretle  si  valse  del  testamento  di  Colombo,  cbe  ^  i 
pubblicò  nella  sua  Coleccion  de  lo$  viages,  eie.  Queste  cose  rurc«> 
ben  note  allo  Spoturno,  siccome  risulta  da  quanto  egli  dis5e  nelgìoroalr 
Ligustico  1827,  tom.i,  p.  53,  ed  alfrove.  Spero  dunque,  cbe  oessuaa  dn 
aereCa  persona  pretenderà,  che  U  pul>bllco  avesse  certem  della  petrù  di 
6rÌstoforo  Colombo,  Anche  II  suo  testamento  giacffoe  oscuro  neidiarduin. 
Il  Navarette  si  diede  la  premura  di  puiibllcarlo  colle  slampe  di  HaM  mì 
1825;  ma  11  marchese  Ippolito  Durano,  che  lo  aveva  trovalo  negli tr- 
cblvl  di  Vienna y  aveva  già  fatto  di  pubblica  ragione  qud  braso,  clr  sc- 
oanna  alla  vera  patria  del  Colombo,  nell'Elogio  cbe  egli  im  aerine,  témk 
alta  luce  co' tipi  Bodoniani  neiraono  i78t.  Cbi  dyoqoe  é  Mate  i  pn» 
ad  aecerUre  II  mondo  tutto  della  patria  di  Crislolbfv  CaloflBba?  L'iaf» 
alale  lettore  lo  giudichi. 

(3)  n  Giardino  dello  Zerbino.  Genooa  i8ol.  Sluaipcrèa  Scimitet 
Be  Gro$$i. 

(4)  «on  my  arriva)  at  6eaoa,  I  caUed  ao  mf  Meod  ti»  HavfiAiBe- 
«  reno.,  aod  was  a  little  stracV  at  ibe  magoiflcenca  aC  ibe  beuar...  i 
i  flbund  bira  the  Mroe  cbeerlàl,  eatv»  ornssomiag  man  as  mhtm  I  ere 
«  bim  lo  Londaa.  He  nade  ne  nott  beaitif  «eleenc  etc.  •  J.E,  Smmì 
Leti,  and  corroip.  voi»  I  p.  191. 

,  (5)  Smith. Le,p.U§. 

(6)  Pu  tepolia  a  Volili  Mila  cUasa  di  8.  Illecaib  de'Capyncrtaieai» 
bit  Mreafefa,  al  quale  fti  appoMa  la  aegueale  Iricrtadaa»  dal 
iebuibt 
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vmcBHZo  paluehi 


ttato  nel  t7d5f  nurttf  nel  1820. 


Le  rilassatezze  di  una  scuola  di  casisti  onde  la  fen 
religione  si  era  deturpata  cessavano  oell*  altìmo  leno 
del  passato  secolo  ;  colle  severe  dottrine  non  solo  si 
tornava  a  sincera  sapienza ,  ma  a  retta  morale ,  né 
afTeltata  pietà.  Il  clero,  uscito  come  dagli  impacci  è 
una  maligna  inOuenza ,  al  dava  di  per  sé  ad  alili  e 
gravi  studi.  La  storia  ecclesiastica,  il  gios  canooico, 
le  scienze  teulugiclie  e  morali  venivano  in  onore;  in 
noi  miglior  epoca  non  ha  la  Chiesa  di  quella  che  vide 
nel  tempio  di  Sant'Ambrogio»  dofte  soppressa  la  Coopi- 
gnia  de'  Gesuiti ,  un'eletta  di  sacerdoti  dotti  ed  ÌBCor- 
rotti,  convenuta  a  congregazione  autorevole»  dispataate 
di  cose  ecclesiastiche ,  e  qneste  onorando  io  ogai  ai- 
glior  modo  con  parole  e  scritti  pregiati.  Che  ae  aetti 
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disputa  e  nelle  scrittare  non  sempre  tenne  una  moderata 
misara^e  spesse  volte  parve  oltrepassarla  sicché  fa  so* 
spettata  di  men  retta  dottrina,  i  tempi  e  gli  nomini 
precedenti  debbono  imputarsene ,  poiché  s' infiamma- 
vano air  eccesso.  Essendo  destino  dell'umana  natura 
che  non  sempre  sì  contenga  là  dove  si  dovrebbe,  ma 
spinta  che  sia  non  si  arresti  di  leggieri. 

Fra  gli  uomini  ecclesiastici  che  primeggiavano  allora 
in  Genova  per  purità  di  costumi  e  maturità  di  dottrina, 
fa  certo  l'abate  Vincenzo  Palmieri.  Nasceva  egli  nel 
17S3  di  civile  e  doviziosa  famiglia;  in  età  di  circa 
▼ent'anni  entrava  nella  Congregazione  dei  PP.  dell'Ora- 
torio  in  Genova.  Ivi  si  dava  tosto  con  fervore  alle 
scienze  sacre  e  filosofiche  ;  per  tempo  levando  molta 
fama  di  sé  il  Gran  Duca  Leopoldo,  che  governava  in 
qoel  punto  la  Toscana;  fatto  consapevole  del  saper  suo, 
chiedevalo  alla  Congregazione  affinché  leggesse  la  Teo- 
logia dogmatica  nelle  Regie  Università  di  Pisa  e  di 
Pavia  ;  la  Congregazione,  sebbene  a  malincuore,  ade- 
riva deliberando  che  qualora  il  suo  confratello  vo- 
lesse ritornare,  sì  il  potesse  liberamente  senza  opposi* 
zìone  veruna.  Incamminavasi  adunque  il  Palmieri  alla 
volta  (I)  del  suo  novello  soggiorno,  ossequiava  il  Gran 
Duca  Leopoldo,  e  dirigeasi  alla  sua  scuola  dettando  con 
grande  applauso  Teologia;  componeva  in  quel  torno  il 
trattato  De  MatrimtmtOj  coi  davagli  origine  la  celebre 
definizione  «  Malrimcnium  e$t  naiurae  vinculum  iegibus 
oc  religione  firmatum  ».  La  Storia  Ecclesiastica  era  da 
lui  trattata  con  brevità ,  chiarezza ,  e  senza  studio  di 
parti,  essendo  in  ogni  cosa  amantissimo  della  verità. 
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llOran  Daea  Leopoldo  dava  maae  in  qid  Impo  t  ew- 
reggere  i  costumi  eadoti  in  depra?azioiie;  la  Corte  ddlU 
timo  Medici  era  stata  un'oscena  staosa  di  disiolBlcitt,e 
per  singolare  assordita  e  eoHmoe  svonion  quel  priiici|ic 
Unita  molta  apparente  pietà  e  praticliesoperstiiiuieditf 
Iettato  zelo  religioso  a  laidi*  e  sporebi  ▼isi.  L'aaiaoi»- 
tero  del  duovo  regnante  non  resse  alla  geoenis  cor- 
rottela, e  studiò  modo  di  allontanarla;  guardò  ti  ekro, 
e  vide  che  pin  severa  diseiplina  si  voleva  a  muMà 
férmo  ne'  suoi  proposili  e  doveri.  Cìonvocò  osa  eeldKt 
assemblea  dei  vescovi  dello  stalo  ehe  voUe  si  tesene  ii 
Fireuee  a  preparazione  di  ona  sinodo  nasioaste  Uk 
Toscana  ^  11  Palmieri  vi  venne  annoverato  fra  i  m 
teologi;  e  fa  tanto  l'ingegno  che  spiegò  osilo  mi* 
della  religione^  che  si  può  dire  fosse  raoiroa  e  il  csar< 
di  quella  imponenle  adunanza,  gli  alti  deUa  qaalc  fa** 
colse  in  ondici  volami. 

loUnto  il  Vescovo  di  Pistoia  lo  richiedeva  s  tm- 
giiere  teologo  nella  ano  sinodo  dioeesass ,  aveaM 
dappresso  conoscinto  il  raro  nerilo  e  la  proisa^a  èk 
trina.  Ma  qui  giova  dire  ad  onor  del  Palmieri,  sbe  ^ 
provò  assai  dispiaceri  veggendosi  in  lolla  eoo  attri  a« 
dili  che  volevano  entrare  io  una  laesse  coi  non  •(fa' 
teneva ,  e  eo'  quali  dovdle  parecchie  volte  vcsift  i 
gravi  e  vive  dispniazioni,  nò  bastando  a  riderli  a  va- 
ghine, iodispettito  ée  ne  partì,  fo  Pistoia  ooaaefa  0 
eanoilieato  che  poi  gli  eonCernò  la  aantitò  di  N  vt 
allorché  si  trovava  a  Firenze.  La  quel  ciuksfta'» 
notato  di  principe  per  rinnalzaaranto  alla  eoiaas  i» 
perlaio  del  Aran  Boca  Leopoldo ,  il  Pahiieri  pesA  i 
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(i197)rieofrar9Mn  fiairìa.  FratUnto  pttbUieò  Topera 
intitolala  £a  libertà' e  la  leggi,  mirando  a  provare  che 
qnetta  mn  dorea  mai  easere  da  quella  disgiunta,  te  neii 
ni  Toleva  traaeorrere  a  licenza  e  afrenalesui  stampi 
ancora  altri  anoi  serit&i,  fra  i  qoali  T  Analisi  ragionata 
di  tutti  i  sistemi  6lesoBet  ch*eraosi  pubbiicati  sni  cà* 
dare  del  deeitaietlaYO  secolo  a  disdoro  e  rof  ina  di  reli- 
gione e  di  cestnme;  diede  pnr  fnori.uo  scritto  sopra 
la  capacità  e  i  diritti  che  Ininno  i  Collegi  di  possedere 
beni  in  comune  ;  opera  necessaria  a  que'  tempi* 

E  profredeado  al  bene  delia  religione  e  della  patria, 
opportunamente  oMindafa  alla  Inee  altre  aoe  proda* 
sfooi,  e  mosiraTa  Tifa  ed  illomioata  la  mente,  Micchi  il 
cardinale  Spina  in  ^e*  frangenti  lo  richiede? a  sempre 
de*  suoi  consigM  nelle  pratiche  più  spinose  che  allora 
pendetano. 

Composteci  a  pace  le  cose  d'Edropa,  il  prelodalo  car- 
dinale Spina  che  mirava  sottilmente  goadagnarsi  Tanimo 
del  pontefice  Pio  vii,  temendo  la  troppa  largheaea  da 
Ini  moatrata  sotto  i  tempi  napoleonici,  pensò  che  l'ab- 
itim  del  vescovo  Ricci  potea  fruttargli  grandissima 
ntilith;  e  sapendo  che  Palmieri  era  mezzo  eOicace,  a 
lui  si  volse  per  conseguirla.  Infatti  l'oltimo  sacerdote 
tanto  si  adoperò  die  Tottenne;  il  Pistoiese  vescovo  abin* 
rava  alla  presenza  di  Pio  vii  in  Firenze.  Senonebè  ap* 
pena  fatta  queir  abiura ,  ad  altra  consimile  si  divisava 
ridurre  il  Palmieri.  Correvano  i  tempi  che  appellaronsi 
di  reottene ,  peroecbÒ  tanto  si  era  per  l'addietro  epe* 
rato  ad  nn  modo,  altrettanto-  si  sforzava  adesso  di  fare 
per  un  diverso,  l'opposto  coir  opposto  volessi  eorreg- 
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gere;  ne  pai^ea  se  le  ripmlioate  cose  non  si  Irte- 
vano  seeo  V  bdUco  seguito  di  errore ,  di  pregiudizio, 
di  violenza,  di  stapidila;  e  le  minaccie  venivano  ioie- 
coDcio  laddove  le  parole  mancavano;  quindi  le  iasase 
e  le  villane  dispute,  e  più  che  queste  le  insidie,  le  ae 
duzioni ,  le  minacce  e  le  persecuzioni  dNigni  ragiose. 
Le  quali  quante  e  come  si  fossero  non  dirò  io  a'  pre- 
senti che  sanno  e  ricordano  con  orrore  di  quella  orri- 
bile proposizione  :    Vi  persegwieremo.......  Palmieri  fo 

però  bersaglio  delle  quistioni  teologiche;  Il  Prevosto 
Francesco  Poggi  di  S.  Donato  e  il  P.  Anfussi  domeoi- 
cano,  maestro  del  sacro  Palazzo,  confotanino  l'opera 
sua  Della  libertà  e  la  legge  ;  egli  rispose  loro  vittorio- 
samente e  stette  sordo  neir  irreprensibile  proposito, 
continuando  io  una  vita  pura  e  tranquilla  ìnsioo  al- 
l'anno 1820  (2).  Venuto  in  ponto  di  morte,  asnsUto 
dal  suo  confessore,  ch*era  il  dotto  padre  Viola  ddrAo- 
nunziata,  teologo  ed  esaminatore  sinodale,  fece  la  se- 
guente protesta  :  «  Dichiaro  di  volere  unicamente  far 
«  conoscere  di  avere  in  tolto  il  tempo  della  mia  vita 
«  professato  i  dogmi  tutti  della  Chiesa  cattolica  e  la 
•  docilità  colla  quale  sottometto  all'  infallibile  giodiiio 
«di  essa  tutti  i  miei  scrìtti jì. 

Ogni  altra  ritrattazione  che  gli  si  appone  è  sieazo- 
gna,  il  P.  Viola  essendone  stato  da  parecchi  faaatiei 
interpellalo ,  soggiunse  :  Che  riiraiUuione  ?  So  ^e  f 
morto  da  un  angiolo.  Egli  a  somiglianza  deirironortale 
yescovo  di  Nebbio  (5)  Agostino  G  iostiniani  famoso  oo* 
atro  annalista  «  non  fu  vago  di  prelature,  né  di  ascuiur 
confessioni  :  al  predicare  avea  buona  attitodioe ,  «11^ 


VINCBNZO   PALMISBI  177 

azie  della  poesia  non  si  seppe  accomodare  giammai; 
sapendo  le  avrebbe  tenute  a  vile  ;  giudicando  elio 
Chiesa  da'suoi  ministri  chiedesse  applicauoni  troppo 
ù  gravi  che  non  eran  gli  epigrammi  ed  i  sonetti». 
Varie  sono  le  opere  composte  dal  Palmieri  (4) ,  e 
Ite  d'argomento  di  gius  ecclesiastico;  si  ammira  in 
se  somma  la  perizia  della  Scriltara»  dei  Padri,  e 
Ila  Storia  Ecclesiastica.  V  analisi  ragionata  poi  fu 
mmo  benefizio  a  que'tempi  che  l'enciclopedia  fran- 
se avea  scosso  ì  cardini  d'ogni  società,  e  teotato  di 
errare  ogni  propugnacolo  di  religione,  e  anche  oggidì 
legge  con  frutto  ;  uè  sono  molti  anni  che  un  foglio 
(lese  scrìveva  :  servirsi  Iddio  di  quest'  opera  per 
nire  l'Inghilterra  alla  Religione  cattolica. 
Vincenzo  Palmieri  è  sepolto  ove  esercitava  il  sacro 
)  ministero,  cioè  nella  Parrocchia  succursale  di 
Gerolamo  fuori  le  porte  del  Portello  in  Genova,  ma 
iza  depuaito  e  senza  lapide ,  mare  pauperum. 

AV¥.  M.  Q.  C4NALE. 


NOTB 


Ciò  avvenne  nel  mete  éì  agosto  deiranuo  179I ,  per  la  morte  \\\ 
Ita  di  altro  nostro  celebre  Genovese,  Il  processore  di  Storia  Ecclesiastica 
no  Naule  delle  scuole  Pie.   Nel  Calendario  iiarko  dfUa  Liguria , 

2f  darò  la  biografia  di  questo  dotto  ecclesiastico. 

Liguri  itluslrt,  voL.  iti.  12 
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(2)  Tanta  era  la  retUludine  delle  sue  inteutiooi  e  la  pMhu  de'  co^tom 
del  Palmieri,  che  non  è  a  credere  lui  essere  stato  caparbio  e<l  ostioi!» 
Quantunque  molte  fra  le  sue  opere  Steno  pericolose  alla  gioveiiià  odi 
chi  le  leggesse  digiuno  ancora  de*  necetsurl  studi ,  puie  ni  veasc  ac- 
certato da  parecchi  buoni  e  zelanti  e  dotti  ecclesiastici,  cbe  Vaalm  à 
esse  lungi dall'aver per  malizia  brigato  ad  Infettarle  menti inctale, e^i 
consclenxlosamente  ^crlvea  credendo  guardar  il  tesoro  della  fede caetnk 
rilassate  opinioni.  Sq  l'orgoglio  e  l'inganno  eli  avessero  soli  ratto  iofi 
gnare  la  penna,  egli  non  sarebt>e  stato  scevro  di  vizi,  e  gran  fona  nrSàt 
pure  avuto  in  lui  la  maldicenza.  Un  fatale  esemplo  ne  abbiamo  K'Rslsr 
battaglieri  di  que'  giorni,  i  quali  contro  II  Pftloiieri,  cbe  fa  alticii  §» 
roso  co'  suoi  nimici,  si  scagliarono  procurando  anche  co'  più  bissi  mA 
di  menomarne  la  fama. 

(3)  Vedi  a  face.  919  del  l.«  volume  di  questa  ma  •aoeolu  adrUoik 
di  roons.  Agostino  Giustiniani,  scritto  dal  celebre  cav.  GiambatiiU  àf*- 
torno. 

(4)  Non  è  cosa  tanto  facile  il  dare  nn  catalogo  di  tutte  le  opere  éà  Pi'- 
nilerl,  Il  quale,  costretto  di  rientrar  tratto  tratto  aeila  dlscassioal  *«§• 
troversia  a  cui  erasi  destinato  fin  dal  1786,  molte  De  dovette  poU^ictr 
e  fra  queste  non  tutte  portano  il  suo  nome.  Nei  Secoli  delia  lettmt»n 
iteikma  dopo  U  mào  rUorgimento  di  Giambatista  C^rtUmty  teaimtt^ 
da  Stefano  7teoi2t,  Milano,  J[8S4,  sen  veggono  alcune  icgistntc  «rj 
biografia  del  nostro  Palmieri  coli 'ordine  seguente*.  Traitato  «(onro.m 
fico,  dogmatico  dette  indulgenze—  La  libertà  e  la  legge  connéint' 
nella  libertà  d'elle  opinioni  e  neUa  lotteranMa  dei  eaUi^  eaaln»  alia  ^ 
opera  ridondante -di  pericolose  opinioni,  uscirono  diversi  libri;  dì  ivi 
cbe  il  Palmieri  si  vide  costretto  a  divulgare  una  Difeea  della  sua  open  ic 
tre  piccoli  voltimi  —  Difesa  del  dogma  della  oonfeseione  mrieén 
contro  il  Ronza,  Oicesi,  che  unitamente  ad  alcuni  preti  genoicsi,  f^ 
disM  in  oltobre  del  1798  una  Lettera  di  comunione  al  clero  costHoP»- 
nale  di  Francia,  e  che  questa  Ai  letta  nel  GodcUIo  detto  naiioBale  del  i^' 
Nel  1817  scrisse  in  risposta  al  libro  dei  P.  Anfossi  la  Perpetuità  idkftit 
detta  Chiesa  cattolica  concernente  i  dogmi  delle  indutgente,  dopo  a 
quale  pubblicò,  in  sette  volumi  ln-8o,  AnaliH  ragionate,  ossia  £9^ 
stona  ragionata  dei  eietemi  degli  inereduU.  Queste  opere  sole  vca^ 
citate  nel  Corniani,  ma  trovo  nell*  Oeseroatore  Periodico  che  od  i^>^ 
pubblicavasi  in  Genova ,  avere  II  Palmieri  dato  alla  luce  pei  tip  «ii 
Olzati,  un'operetU  sopra  i  beni  ecclesiastici,  col  titolo  Peneierite/n^ 
CapacUà  e  i  ikrUti,  ece.,  noUndosl  pure  lo  Ul  gtomale  che  qtéTe^ 
•colo  •  non  si  tosto  era  uscito  dalle  sUmpe,  che  é  slato  vittorioetm^* 
confutato,  e  con  poco.  Una  copia  di  esso  é  tuta  fatta  la  peni»  e 
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buco  della  chiave  della  sumperla  Olzatl.  Clie  reliclU  di  rtpiego  !  Che 
icludente  risposta  ! 

€ Oh ,  date  da  sedere 

Al  mio  Dottor,  ch'egli  é  di  quel  che  sanno  ! 

ebbe  Menzlnl.» 

In  segretario  del  Patrio  Istituto,  che  raduna  vasi  nell'Oratorio  di  San 
ppo  Neri  in  Genova  col  nome  di  Accademia  Imperlale  .delle  sciente  e 
le  arti,  e  nella  tornata  del  20  agosto  I813  vi  lesse  l'elogio  dell'amico 
)  abate  Francesco  Carrega,  morto  In  quei  giorni.  Fra  le  memùrie  di 
tll 'Accademia,  si  leggono  vari!  scritti  del  Palmieri,  e  nel  voi.  a  trovo 
line  Osservazioni  di  lui  sulla  insuffieienxa  deiprineipiidi  akuni/UoMofi 
demi  a  Mtabilir§  la  vera  morale.  Qui  cadrebbe  In  acconcio,  di  parlare 
o  de'  suol  avversarli,  Anfossi  Filippo,  Poggi  Francesco,  e  dei  PP.  Lovat 
ian  Carlo  Brlgnole  ;  ma  per  servire  alle  angustie  del  tempo  che  mi 
0  prefisso  alla  pubblicazione  di  questi  elogi,  mi  riserbo  a  fame  parola 
ove.  Non  essendo  però  conveniente  di  chiudere  queste  note  senzr  pure 
•nnare  al  merito  letterario  del  Palmieri,  e  dovendo  lo,  ad  onor  del  vero, 
souaménte  confessare  df  non  averne  letto  per  intiero  alcuna  opera  ^ 
chiuderò  col  riferire  il  giudizio  che  se  ne  faceva  nella  dotta  necrologia 
blicata  nella  nostra  Gazzetta:  «  L'Indole  del  suo  stile  é  la  spontaneità, 
icidezza,  la  precisione ,  e  di  vezzi  lo  sparge  con  un  gusto  si  dillcato» 
sfugge  all'Imitazione;  è  lepido  talvolta,  ma  non  personalizza;  censura, 
non  è  livido;  rintuzza,  ma  non  si  adira  -,  se  arde  talvolta,  egli  è  solo 
fuoco  di  uno  zelo  che  ama  passlonataroentc  la  verità  » . 

Il  Compilatore 


-i,\^i 


LUIGI GORVITTO 


Itato  Rfl  t756,  «ortd  »l  t82f . 


Se  r  idea  d'aoa  costanza  immutabile  odU  virtìi 
(quando  da  per  sé  si  considera)»  può  far  giudicare 
agli  uomini,  universalmente  ammolliti»  impresa  troppo 
ardua  il  porla  in  effetto  nell'uso  comune  del  Tivere, 
l'esemplare  animato  e  presente  che  di  quella  coataau 
alcun  mortale  privilegiato  ne  porge,  può  creare  inrcce 
in  altrui  la  fiducia  di  giuqgere  a  quell'altezza.  E  per- 
ciò fa  bell'opera  chi  si  volge  con  ogni  cura  a  rìnocifarf 
la  memoria  de' grandi  che  toccarono  quella  meta,  e  eoa 
azioni  alte»  e  con  innocenza  di  vita  illustrarono  la  pa- 
tria e  sé  stessi.  Ma  più  ancora  a  tal  fine  giova  il  nar- 
rare le  gesta  di  que'  generosi ,  ì  quali  posero  stadio 
nel  ricoprire  con  modesto  velo  molti  rari  pregi  d'un 
animo ,  ove  agli  sguardi  d'ognuno  non  è  coocesio  di 
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penetrare.  Allora  è  officio  di  chi  fa  beato  del  consor- 
zio di  quelli,  e  ba  potuto  contemplarli  dappresso,  il 
farne  apprezzare  il  inerito  più  nascosto  col  rendere  ad 
essi  in  tal  modo  quasi  una  parte  di  quella  gloria,  che 
hanno  sprezzata  vivendo.  Queste  furono  le  cagioni  che 
singolarmente  mi  mossero  a  consacrare  in  queste  carte 
un  omaggio  air  ottimo  cittadino  di  cui  sono  ancora 
calde  le  ceneri  (1). 

Luigi  Emmanuele  Corvetto  sortì  in  Genova  i  suol 
natali  il  dì  11  luglio  del  17S6.  La  Provvidenza  lo 
collocò  in  uno  slato  di  ristretta  fortuna,  ed  ebbe  egli 
così  comune  con  altri  sommi  la  lode  di  sorgere  da 
modesti  principi!  per  poi  risplendere  d'una  gloria  non 
derivata  dagli  avi,  ma  tutta  propria,  e  per  cui  l'uomo 
grande  dà  lustro  a  quelli  cui  deve  l'origine,  se  da 
questa  non  lo  ritrae. 

Percorse  l'aringo  de' primi  studi  presso  i  Chierici 
Regolari  delle  S.  P.,  e  in  quegli  anni  cominciò  a  mani* 
festarsi  in  Corvetto  un  animo  docile  e  mansueto,  una 
squisita  tenerezza  dì  cuore,  uno  spirito  alto  a  ricevere 
rapidamente  le  impressioni  del  bello.  Chiaramente  ei 
concepiva  quel  che  poi  chiaramente  esprimeva;  ed  era 
fornito  d'una  memoria  così  tenace  da  far  tesoro  di 
svariate  nozioni,. e  di  cjfuanto  offrivano  di  pellegrino, 
a  pascolo  dello  spirito,  i  classici  antichi  e  moderni,  che 
furono  sempre  per  lui  quasi  un  oggetto  di  culto.  Do- 
tato dalla  natura  d'un  acutissimo  lume  di  mente,  e  di 
un  sentire  dilicalissimo,  ritrasse  dallo  studio  delle  let- 
tere quel  gusto  sì  puro  e  quella  spontaneità  di  parlare 
e  di  scrivere  limpido,  correttissimo,  che  in  più  elevate 
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scienze  ne  palesarono  quindi  cosi  fertile  e  lanto  oraaU) 
ringegno.  Ei  palesò  fio  da  quel  lempo  qaella  rara  e  lo- 
devole diffidenza  di  aè ,  per  coi  gli  EalliTa  spesso  b 
lena  nel  leggere  i  suoi  lavori,  da  altri  ammirati  per  la 
purezza  e  la  perfezione  meravigliosa.  Fu,  aooor  giu^i- 
netlo,  collivtttore  applaudilo  della  poesia,  di  qiidl'arl« 
divina,  l'arte  dei  primi  filosofi,  che  fa  beo  defittiti  la 
scienza  delle  cose  umane  e  celesti ,  cooTertìta  in  ia- 
magine  fantastica  ed  armoniosa;  e  i  pochi  saggi  poetici 
che  si  hanno  di  lui  spirano  V  eleganza,  il  candore  e 
l'anima  di  Petrarca.  Lasciava  anche  MS.  oo  poemetto  per 
nozze  illustri,  disteso  in  una  prosa  soavissima,  e  con 
attica  locuzione ,  pel  quale  avrebbe  dato  qo  cscsipio 
all'Italia  di  quello  stile  in  coi  i  Greci  toccarooo  l'ec- 
cellenza, e  per  cui  fra  i  moderni  tanto  si  appresias» 
Gesiner  e  Fénélon.  Attese  quindi  con  particobr  cara 
allo  studio  ragionato  della  religione  e  delle  divine  serit- 
ture»  e  fu  ricco. di  cognizioni  teologiche»  cb'd  reps- 
lava  necessarie  a  scienziato  cristiano;  rleoooaoeedo 
sempre  quei  limiti,  che  la  ragione  non  deve  oltrepas* 
sare,  di  buon  grado  abbandonando  a  religione  il  freoi» 
di  sé;  e  il  sapere  che  in  tali  discipline  acquistò,  forese 
seguace  coslante  dell'evangelica  perfezione,  e  il  Mbro 
delle  promesse  immortali  fu  a  lui,  per  tatto  il  cor»» 
della  vita,  guid«i,  conscilazione  e  speranza.* 

La  meditazione  e  lo  studio  ne  formarono  la  ragioae 
così  matura  ed  il  senno  si  rassodato,  che  nelPelà  aa- 
cor  verde  ammiravasi  per  una  saggezza  oltre  gli  aaat, 
onde  ne  fu  irreprensibile,  anzi  tutta  virtuosa  h  gio- 
vinezza. La  natura  volea  sollevorin  a  gran  vok»,  ■■ 
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forse  oe  rondea  ripugoante  lo  spirilo  vivacissimo  ai 
severi  studi  della  pratica  giurisprudenza;  pure  egli 
questi  studi  abbracciò»  seguendo  V  impulso  del  cuore 
che  gl'ispirava  la  scelta  di  questo  mezzo  per  rendersi 
utile  a' suoi,  e  soccorrere  all'età  cadente  de' genitori. 
Nell'applicar  l'animo  alla  scienza  del  diritto  fece  scopo 
d'un  filosofico  esame  l'origioe  e  la  natura  delle  antiche 
e  moderoe  leggi ,  e  appena  entrò  Corvetto  nel  Foro , 
che  collo  scettro  dell'eloquenza  teneva,  a  dir  così,  il 
governo  de'  giudici  e  e  degli  afibllali  ascoltanti.  L'o- 
pinione che  aveva  in  tutti  dealato  della  illibata  sua 
probità,  la  verecondia  con  cui  entrato  timido  e  quasi 
vinto  in  arena,  ne  usciva  vincitore  e  sempre  modesto, 
prestavano  al  suo  dire  una  forza,  cui  nulla  poteva  re- 
sistere. Sulla  sua  fronte  si  dipingeva  il  candore  dell'a- 
nima, e  per  un'armonia  di  forme  bellissime  ne  appariva 
augusto  l'aspetto;  ma  nel  suo  volto  la  dignità  amabile 
si  mostrava,  e  quasi  per  una  temperata  giocondità  sor* 
ridente:  mite  era  il  volgere  de' suoi  sguardi,,  e  inge- 
nue le  parole  e  dolcissime  gli  scorrevano  dalle  labbra. 
Nella  difesa  de'  clienti  non  mai  inchinò  l'animo  gene- 
roso al  patrocinio  dell'opulenza  col  posporre  la  povertà, 
che  in  folla  accorreva  a  implorare  la  protezione  dell' 
ottimo  giureconsulto,  vero  padre  degl'  infelici  :  la  sola 
presenza  di  Corvetto  era  per  questi  un  conforto.  La 
sete  delle  ricchezze  non  poteva  eccitarsi  in  quel  cuore, 
che  avrebbe  creduto  yiltà  il  chiedere  le  ricompense 
più  meritate,  e  non  da  omaggi  servili,  ma  da  spontanee 
affezioni  amava  d' essere  circondato.  La  soavità  onde 
s'improntavano  le  parole  e  l'aspetto  di  lui,  la  commo- 
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ztone  che  leggevasi  spesso  nelPavvivata  fisonoinia  tive- 
vaao  i  magistrati  nella  dolcezza  della  pietà  sino  a  omo- 
▼eroe  il  pianto»  malgrado  del  rigore  che  la  gioslmi 
imponera.  Nemico  di  ana  pnerile  ed  affeltata  dedasn- 
zione,  e  insieme  di  una  gretta  semplicità  che  sempre 
rade  il  terreno  e  la  maestà  delle  leggi  irtTilisoe»  oraan 
parcamente  di  fiori  le  più  arìde  dìscassioni ,  io  coi 
sapeva  riunire  e  la  luce  dell'ordine  e  la  proprietà  del 
linguaggio.  Si  ricordava  da  molti  che  Corvetto  era 
giovine»  ma  solo  per  tributare  maggior  plauso  ^le 
virtù  che  in  lui  sì  ammiravano,  non  mai  per  brae 
scosalo  un  difetto. 

Fin  qui»  la  religione,  le  leggi,  l'amicizia,  le  leUeree 
le  cure  della  famiglia,  cioè  quanto  v'  ha  di  pie  sacn» 
e  di  più  caro  nel  mondo,  ne  tenevano  tutti  occopatì  i 
pensieri,  e  nel  ritiro  pacifico  d'una  vita  privata,  ch>gii 
antepose  sempre  alla  gloria,  menava  pago  i  suoi  giurai. 
Ma  le  politiche  mutazioni,  che  agitarono  la  repnbbUea 
nel  1797,  lo  tolsero  renitente  a  quella  pace  domestica. 
In  quei  giorni  di  fazione  e  di  torbidi,  in  meuo  alla 
<*.osternazione  de'  buoni  e  al  farneticare  de'  tristi^  ane- 
lanti non  libertà  ma  licenza,  risuonò  la  voee  daUa 
patria,  che  voleva  a  parte  del  nuovo  governo  un  citta- 
dino venerato  e  dai  patrizii  e  dal  popolo  ;  e  Corvetto 
dopo  aver  pianto  sulle  antiche  istituzioni  della  Uga- 
ria  che  vedea  distrutte  per  sempre ,  ubbidì  a  qaeHa 
voce  (2).  Allora  ei  fu  veduto  colla  sola  scorta  della 
virtù  generosa ,  senz'  altra  difesa   che  V  affezione  in 
tutti  ispirata,  acquetare  il  fanatismo  e  il  furore,  prov- 
vedere alla  pubblica  sicurezza,  e  colla  forza  d'una  fa* 
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condia  che  regnava  soi  coori  far  desistere  i  traviali 
dalle  rapine  e  dal  sangue.  Fra  il  tumulto  di  quegli 
sciauratì,  che  correvano  furibondi  a  spalancare  le  car- 
ceri, si  vide,  ed  era  solo,  opporsi  a  quel  torrente  e. 
frenarlo  coli' autorità  d'una  voce  cui  prestava  valore 
una  vita  tutta  onorata.  Fu  forza  ai  riottosi  di  cedere, 
ì  rei  tornarono  alle  catene,  e  la  città  tornò  in  calma. 
Venne  in  qne*  giorni  eletto  membro  del  Direttorio  Ese- 
cutivo, poi  presidente  di  questo  Magistrato;  e  potè 
quindi  ne'  consigli  manifestare  le  profonde  sue  cogni- 
zioni nelle  scienze  legislative,  e  un'antiveggente  sagacità 
cooperando  alla  formazione  de' regolamenti  per  eoi  si 
resse  lo  Stato. 

Nel  1799  fu  nominato  membro  del  Supremo  Tribu- 
nale della  Repubblitsa,  e  nel  tempo  medesimo  il  corpo 
municipale  gli  offri  la  carica  d'avvocato  de' poveri  ;  era 
gratuita  questa,  non  l'altra  :  Corvetto,  fedele  alle  incli- 
nazioni d'un  cuore  benefico ,  nel  terrore  di  tempi  sì 
procellosi  si  consacrò  all' ufficio  più  periglioso  e  di 
nessun  lucro,  lasciando  quello  che  offriva  lucro  e  splen- 
dore; perchè  ei  vedeva  posto  lo  splendore  nella  benefi- 
cenza ;  bramoso  di  giovar  sempre  ed  a  tutti,  egli  solo 
ignorava  quanto  giovasse!  Uomo  unico  veramente,  che 
nell'esercizio  degli  atti  più  generosi  parca  non  volere 
acquistar  merito,  ma  secondare  naturai 

Intanto  il  turbine  della  guerra  si  avvicinava,  e  Ge- 
nova dai  Francesi  occupata  fu  in  breve  stretta  d'as- 
sedio. Corvetto  non  può  vivere  dimenticato  in  quella 
perturbazione  :  il  grido  della  patria  lo  scuote  ;  eccolo 
assunto  al  ministero  degli  affari  esteri,  e  commissario 
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presso  il  generale  Massena.  Mediatore 
e  ben  accolto  per  la  venerazione  e  la  sUma  che  al 
solo  mirarlo  ispira  inalo  di  aè ,  soccorre  ai  mali  de' 
suoi  cittadini  col  temperare  il  rigore  della  mUìiare  se- 
verità ;  ammesso  qaindi  nel  segreto  di  qaei  trattati,  da 
cui  pendeva  il  destino  di  Genova  già  vicioa  ad  essere 
devastata  dall'armi  o  dalla  peouria,  che  ne  rapiva  i 
figli  miserafoente,  vinse  con  qaella  voce  che  sapea  tutto 
vincere,  e  placò  Tira  nei  dae  coodottieri  nemici,  che 
già  frementi  si  allontanavano  minacciaodo  alermiaio. 
Benché  privato,  e  soltanto  la  dignità  della  virto  rive- 
stendo non  il  carattere  di  ministro,  che  gli  alleati  se- 
gavano dì  riconoscere ,  rattenne  coir  interporsi  quei 
dne  guerrieri,  e  tosto  a  vicenda  si  stìpolarono  paciflehf 
convenzioni:  4>arve  allora  il  Genio  della  Ligarìa  disceso 
sopra  quel  Ponte  (3),  ove  la  grand*  opera  si  conpiè, 
cingere  alla  modesta  fronte  di  Corvetto  an  alloro  aoo 
meno  splendido  di  quel  serto,  onde  Roma  incoronava 
un  Camillo. 

Le  agitazioni,  che  seguitarono  nell'ordine  dello  stalo 
alla  memoranda  battaglia  che  darà  nome  immortale  a 
Marengo,  furono  cagione  che  il  Governo  della  Ligoria 
prendesse  novella  forma  ravvicinandosi  all'antica  co- 
stituzione, che,  sceverati  gli  abusi,  era  tanto  da  Oirvetto 
apprezzata.  Fu  allora  innalzato  alla  dignità  di  Seaa- 
tore;  ma  sollecitò  ed  ottenne  di  lasciar  qaella  carica, 
per  provvedere  alla  famiglia  cui  solo  poteva  procacciare 
sostentamento  col  restituirsi  alle  cure  del  Foro. 

Non  cessava  in  quel  tempo  di  prestare  opera  al  pai^ 
blico  bene,  ed  eletto  fra  i  Direttori  della  famosa  Banca 
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di  San  Giorgio,  lutto  si  rivolse  coll'energia  d'un  ingegno 
ispirato  da  ferrido  amor  di  patria  a  ripristinare  quella 
istituzione,  alla  quale  acquistavano  i  secoli  reverenza. 
E  già  avea  pubblicato,  siccome  frutto  delle  sue  profonde 
meditazioni  su  queirargomento,  un  saggio  in  cui  mo- 
strò quanto  sentisse  addentro  nella  politica  economia. 
Ma  i  pensati  consigli  e  gli  sforzi  dell'  infaticabile  cit- 
tadino, nella  trepidazione  di  quell'epoca  infausta,  tor- 
narono vani;  che  presto  il  destino  della  Repubblica 
si  mutò ,  e  le  speranze  piò  lusinghiere ,  insieme  col 
nome  di  libertà  e  di  nazionale  indepeodenza ,  come 
aurei  sogni  svaniti,  si  dilegmirono.  àurto  come  prodi* 
gio  l'impero  Francese,  si  recò  a  Genova  chi  avea  quel 
prodigio  operato ,  e  volle  spiegare  la  pompa  del  suo 
nuovo  potere  sul  seggio  medesimo,  dove  prima  s'in- 
coronava il  Signore  di  Cimo,  oscuro  e  povero  nido  a 
lui  futuro  dominatore  d'Europa.  Ronaparle  avea  in  altro 
tempo  ammirato  Corvetto  in  Milano,  ivi  dal  Governo 
Ligure  deputato  a  discutere  alcune  pretese.,  dannose 
oltremodo  alla  nostra  città,  e  per  le  quali  si  volevano 
imporre  a  Genova  onerose  prestanze  di  danaro  e  d'ar- 
mati ,  e  soggezione  di  straniero  presidio.  L'evento  di 
quel  trattato  fu  quale  dovea  sperarsi  io  opera  dove  Cpr« 
vetto  negoziatore  si  adoperava.  Napoleone,  perciò  , 
appena  giunto  nella  capitale  della  Liguria  chiamò  Cor- 
vetto al  suo  consiglio  di  statò,  e  lo  fregiò  della  Legione 
d'onore,  sicché  ebbe  ad  abbandonare  quella  patria,  alla 
quale  avea  come  votato  sé  stesso,  e  con  lagrime  l'ab* 
bandonò;  ma  lo  confortava  il  pensiero  di  poterle,  lon- 
tano, prestar  queir  aiuto  che  più  non  poteva  presente. 
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Fu  a  contemplarsi  meravigliosa  la  semplice  e  disi- 
doma  aosterezza  del  nnoyo  consigliere  in  Parigi  Ifi- 
ravasi  fra  lo  strepito  di  quella  corte,  e  gli  anbinw 
da  un  repentino  innalzamento  fatti  ebbri,  nn  nono  che 
ne' suoi  desiderii  non  mai  prevenne  alcaoo  de*  gradi 
sublimi  a  cui  si  vide  innalzato;  cbè  egli  pareva  ignomt 
il  suo  merito,  e  perciò  non  si  affaticava  a  mostrario.  Usi 
illuminata  docilità  per  cai  si  arrendeva  al  parere  di  chi 
era  associato  a*  suor  lavori ,  ove  la  eqnità  non  ne  pi- 
tisse  alcun  danno,  lo  rese  in  breve  caro  a  ciascooo.  La 
virtù  avea  posto  nn  regno  dolce  e  pacifico  neiraaiaio 
di  Corvetto,  e  il  primo  naturai  movimento  di  qaestV 
nima  tutta  candore  lo  persuadeva  a  credere  in  ahiì 
maggior  meWto  che  non  in  sé;  ma  la  bootà  del  eoore 
che  lo  rendeva  con  tutti  amorevole  ono  impedivi  is 
Ini  la  più  ^sottile  penetrazione  di  mente,  per  cai  dìwef • 
neva  con  prontezza  mirabile  T  altrui  pensare.  Par  le 
sue  parole  non  mai  punsero  alcuno,  e  di  nessuno  pa- 
lesava dispreaSo,  od  opinione  sinistra,  e  nel  dar  lode  alle 
virtù,  che  in  altri  scorgeva,  pareva  ricrearsi  neiraDiiDo 
con  giubilo  di  compiacenza  che  amava  di  espaoderd.— 
Nel  Consiglio ,  e  nel  Corpo  Legislativo  ne  venivano  le 
sentenze  concordemente  applaudite;  eppar  sapeva  al- 
r  nopo  contraddire  liberamente,  e  far  Intendere  a  ehi 
tutto  poteva  la  verità.  Ebbe  quindi  a  concorrere  neib 
formazione  del  Codice  di  Commercio,  sicché  verrà  pe- 
rennemente associato  a  buon  dritto  il  suo  nome  a  qoH 
monumento  di  ponderata  legislazione.  Né  dineotics 
fra  quelle  core  de'  Genovesi  v  fu  largo  di  patrocinio  ef- 
ficace a  molti  de'  suoi  concittadini,  e  con  vigore  presta 
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fendere  nel  Consiglio  la  causa  de'  paini  stabilimeoli. 
oYvide  eoo  affizii  caldissimi  al  sostegno  d'illustri  Ita- 
mi rinomati  nelle  lettere  e  nelle  scienze,  che  afOittt 
Ila  sventura  a  lui  ricorrevano,  tratti  dalia  fama  di  sì 
ne?olo  protettore;  e  ne'  coUoquii  amichevoli  che  a  sol- 
vo dei  gravi  pensieri  di  stato  avea  talvolta  co'  sommi 
rittori,  di  cui  si  rendeva  sovente  geniale  ricovero  la  sua 
sa,  palesava  tesoro  di  molteplici  cognizioni.  Ne  ambi- 
no l'aflTezione  e  il  colloquio  i  Botta,  i  Gianni,  i  Visconti, 
)egerando,  ed  era  per  alcuni  censore  richiesto  delle 
t)  opere,  e  degno  di  giudicarle.  Fu  decorato  in  se- 
ito  del  titolo  dì  Conte,  Cavaliere  della  Corona  di  ferro, 
esidente  del  Comitato  delle  petizioni  e  del  Collegio 
Htorale  di  Hontenotte;  quindi  inviato  alla  visita  delle 
igìoni  di  stato.  In  queste  giacevano  molte  vittime  di 
a  politica  sospettosa,  e  di  opinioni  spesso  onorevoli 
r  chi  avea  ardito  di  palesarle,  ma  discordanti  dalle 
clamate  io  un'età  si  difficile.  La  presenza  di  Corvetto 
a  que' miseri  di  sollievo  inaspettato,  e  dolcissimo. 
b  egli  espose  di  molti  con  forza  dinanzi  al  trono  l'im- 
ritato  castigo,  e  questi  quasi  tornarono  a  vita  col  rìac- 
stare  la  libertà  :  fece  che  a  molti  si  temperasse  la 
po^ta  pena,  e  fu  di  tutti  umanissimo  consolatore, 
tal  modo  ebbe  a  segnalarsi  oeireminente  sua  carica 
*aote  l'Impero  Francese.  Ha  la  mole  del  soverchiaote 
[>ero  crollò ,  e  si  vide  in  breve  atterrata.  Corvetto 
>o  l'abdicazione  di  Napoleone  credeva  doyer  far  ri- 
no  alla  patria  «  ed  ivi  tornava  più  povero  che  non 
era  partito  ;  ma  Luigi  xviii  sollecito  di  raccogliere  e 
far  suoi  tutti  quelli  che  nell'assenza  di  lui  aveano  coi 
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loro  servigi  onorala  la  Fraocia,  rì^      ^ 

ciUadino  al  Consiglio  di  Stoto,  ^%^     % 

del  Comitato  delle  Finanze.  ^  %^  <^       'e 

ciati,  dilicatissimi  in  tanto  f  ^  ^  % . 

si  riputò  peso  importabile  '^  f^  V   ^ 

Conretto.  8on  conosciiT  *%  ^  ^   %  % 

che  fecero  famosi  "?  ^  ^  %  %^    ^ 

Sant'Elena.  perchè  >  |  %  \  ^  \  %  ^ 

cento  giorni  riciu  \  ^.%\^\% 

sigho  di  cai  N^  f  I  %\,^ 

infermo,  e  ser  f  I,  <%  ^ 

quel  rifiato  'I 

di  vol^e  j  I  I 

L7mper?|l  ^^li  M«* 

nìma.    t  ^a  parte  ri«8Wu 

Rer^'  .  81  rapidi:  opimo sip««" 

•affid^  -ppoggiavasi  la  data  fede.  «U  !• 

»»>  alle  Camere  ),  il  y  a  ane  nv^Mi» 

ri  .d  qoe  toutes  vos  lois;  il  eo  est  ane  fu  p^ 

jurce  dans  les  sentìments  élevés  d'boauMi  Uf- 

^8  à  la  Réligioo,  au  Rei,  à  )a  Patrie.  Celie-làa'iik 
«  loia,  que  les  lois  de  Thoaneiir....  et  qoaod  je  pirk 
«  d'honnenr,  Hessieors,  j'eotends  la  verto  ». 

Nel  conflitto  delle  opinioni,  nel  disaesio  dello  if 
rito  dì  partito,  fo  sempre  accolto  con  amoiiraiioBa  sdk 
Camere  dei  Depatati  e  de'  Pari;  che  l'eloqoeBadì  ùf- 
velto  ne'pobbUci  parlamenli  era  conlònDeaipiaipan 
soggetti,  come  ai  piò  seoqilici  ai  aocomodan,edeiai- 
neggiava  eoa  tolto  il  garbo  de'booDi  scrittori  fmm 
la  loro  lingua.   Sommo  era  nell'arte  di  ifoÌ|eff  r 
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che  oflDriva  laFraocia  aliurchè  comiaciò  Corvetto  a  reg- 
geroe  le  fioaDze.  —  •  Coocepl  allora  il  disegno  di  aU 
«  leviare  da  tanto  peso  lo  Stato  col  far  concorrere  a 
tale  scopo,  per  mezzo  d'imprestiti  volontari,  quelli 
stranieri  medesimi  de'  qaali  la  guerra  avea  costituito 
debitori  i  Francesi.  Corvetto  avendo  tutt^  la  sagacità 
che  può  andar  congiunta  colla  probità  più  severa, 
attissimo  si  mostrava  a  condurre  a  buon  esito  quel- 
l'impresa.  Questa  operazione  sostenuta  dal  suo  nome 
onorato ,  che  suonava  presso  d' ognuno  disinteresse 
e  lealtà,  ottenne  un  esito  felicissimo,  e  fu  base  prima 
del  credito  ristabilito  malgrado  de' tempi  calamitosi. 
Lo  spirita  di  partito  lo  biasimò,  e  aggiunse  al  biasimo 
la  calunnia,  perchè,  quando  un'impresa  riputata 
ardua  dapprima  ottiene  un  esito  pronto  e  felice,  l'in- 
vidia malveggente  e  dappoco,  niegu  la  difficoltà  per 
torre  il  vanto  al  buon  esito.  Ma  le  passioni  ammu- 
tirono, e  la  verità  predica  ancora  le  lodi  dell'esperto 
Ministro.  Corvetto  dopo  aver  maneggialo  gl'imprestiti 
più  considerevoli  che  abbia  mai  fatto  uno  StaUi  del 
continente,  dopo  essersi  reso  il  regolatore  di  opera* 
zioni ,  in  cui  molti  cercarono  e  ritrovarono  agevoU 
mente  ricchezze ,  si  ritirò ,  seco  recando  l'orgogliu 
d'un'  onorevole  povertà,  ma  francheggiato  dalla  co- 
scienza dell'  uomo  virtuoso  ,  il  quale  non  abbisogna 
che  alcuna  cosa  di  lui  sì  dimentichi ,  e  fu  chiamato 
non  nomo  straniero  nella  Francia,  di  cui  pienamente 
conobbe  le  leggi,  gl'interessi,  la  lingua,  ma  una  bella 
conquista  sullo  straniero  di  cui  la  Francia  deve  ooo-* 
rarsi  •  (4). 
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E  in  tal  modo  si  giudicò  ia  Francia  del  nostro  Cun- 
cittadino^  e  qaeste  parole  qai  si  notano  di  prefereaia, 
acciò  non  dicasi  che  amere  soverchio  delle  patrie  glo- 
re  ci  fa  prodighi  della  lode.  In  anni  di  carestia  e  di 
sconvolgimenti ,  malgrado  dell'  invasione  straniera,  fi 
sempre  sollecHo  a  migliorare  la  sorte  della  ìndigeou; 
creando  sorgenti  di  soccorsi  impensati ,  promosse  la 
islitozione  si  combattuta  della  cassa  di  ilmifiorfì»i- 
xione.  In  poco  tempo  i  creditori  dell'erario  vennero 
soddisfatti  ;  i  nazionali  concorsero  a  gara  oon  dootì 
imprestili  ad  assicurare  il  crescente  edifizio  d'un  cre- 
dito che  si  vide  in  breve  stabilito  dentro  e  fuori  del 
regno,  e  gli  Alleati  abbandonarono  le  terre  francesi, 
che  doveano  ancor  per  due  anni  occupare.  La  fidocia 
che  Corvetto  ispirava  operò  in  gran  parte  risultali  sì 
prodigiosi  con  progressi  sì  rapidi  :  ognuno  sapeva  a 
qual  fondamento  appoggiavasi  la  data  fede.   «  Il  y  a 
«  ( diceva  egli  alle  Camere),  il  y  a  une  regpansMUé 
«  plus  forte  que  toutes  vos  luis;  il  en  est  une  qui  pread 
«  sa  source  dans  les  sentiments  élevés  d^bommes  fklé- 
•  les  à  la  Réligioo,  au  Roi,  à  )a  Patrie.  Celle-la  n'a  de 
«  loia,  que  les  lois  de  l'honneur....  et  qnand  je  perle 
«  d'honneur,  Hessieurs,  j'entends  la  vertu  ». 
.    Nel  conflitto  delle  opinioni,  nel  dissenso  dello  spi- 
rito di  partito,  fu  sempre  accolto  con  ammirazione  nelle 
Camere  dei  Deputati  e  de'  Pari;  che  Teloquenza  di  Cor- 
vetto ne'  pubblici  parlamenti  era  conforme  ai  pia  (gravi 
soggetti,  come  ai  piò  semplici  si  accomodava,  ed  ei  oia- 
neggiava  con  tolto  il  garbo  de'bnoni  scrittori  fraacesi 
la  loro  lingua.   Sommo  era  nell'arte  di  svolfere  e 
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cbidrire  le  pio  spinose  qciistionì  ;  e  si  ammiravano 
ne'saoi  discorsi  de' lampi  d'ingegno  che  traevano  la 
verità  dalle  tenebre,  onde  talora  circondasi.  Né  cer«* 
cava  di  allettare  abbagliando,  ma  di  persoadere  col* 
l' esser  chiaro  :  le  idee  perciò  si  succedevano  rfata- 
ralmenie,  e  semplice  ne  procedeva  il  discorso;  ora, 
coir  esporre  lacidissimo  il  suo  proposto ,  conduceva 
senz'ornamenti  alla  conoscenza  del  vero  e  quindi 
alla  convinzione;  or  faceva  sì  che  la  pompa  delle 
espressioni  e  la  Tarìetà  de' pensieri  giovasse  ad  ac« 
crescere  il  nerbo  delle  sue  prove.  Nb  solo  governava 
l'animo  di  chi  l'udiva,  coU'opinione  della  virtù  che  in 
lui  tutti  riconoteevano,  ma  sapeva  scuotere,  cattivare, 
rapire  con  una  dolcezza  secreta,  ed  insinuantesi  a  poco 
a  poco  per  un  non  so  quale  incanto  riposto  nelle  parole 
e  fin  nel  suono  della  sua  voòe.  N'era  schietta  e  can- 
dida  l'eloquenza  come  la  vita;  Tuomo  e  l'oratore  erano 
sola  una  cosa,  e  per  questa  intema  armonia  vedevasi 
ne'  suoi  scritti  il  carattere  di  chi  segue  sempre  l' ispi' 
razione  del  retto  e  del  vero.  Ha  appunto  per  la  im* 
mensa  fiducia  che  in  sé  vedeva  riposta ,  tanto  fervi- 
damente si  adoperò  nell'adempiere  al  grave  ufficio  ad* 
dossatogli,  che  quel  fervore  dovè  lottare  con  una  in- 
ferma salute,  accelerandone  lo  struggimento. 

Dopo  un  triennio  di  lavoro  indefesso,  il  Re  commosso 
da'  mali  che  affliggevano  il  suo  ministro,  accondiscese 
alle  inchieste  di  Corvetto,  che  egli  avea  già  due  volte 
inutilmente  ripetute  al  Sovrano,  e  gli  si  consenti  il  de- 
siderato ritiro.  Fu  onorato  da  nuove  dimostrazioni  di 
gradimento  per  parte  di  quel  Monarca ,  e   ricusò 
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fiKMÌ«4Uii^Bl«  la  oflerlagli  digniU  di  Pari  MBigifti 
perobò  al  cuore  di  lui  era  più  dolce  il  sentile  li  lod- 
di«£a4Ìone .  ebe  la  glom  di  aver  f^o^alo  eoo  Usto 
sudore  alia  Francia.  I^a  rìcompeasa  unica  di'egU  »* 
bi?a  gli  Yenoe  tolta  ;  quella ,  cioè ,  di  trasoorren  gli 
anni  uUinii  della  faticosa  epa  vita  io  quella  patria  dV 
rigine  tanto  a  lo|  oara,  e  ip  quella  pace  doaiestia  i 
coi  sospira?ano  tutti  i  suoi  voti,  Genova  lo  rivide;  m 
tocco  e  baciaUr  il  patrio  terreno ,  egli  vi  ebbe  tra 
breve  la  tomba.  Travaglialo  da  dolori  aoarbiasiaii , 
mostrò  sempre  quella  serena  calma  del  gioalo,  e  qadta 
impertqrbaM  dolcesvw,  per  cui  si  vide  oeeapato  a  br 
che  altri  per  Ini  non  aoffriaae  nel  contemplarlo  soP 
fisrepte  i  nò  U  demone  potè  mai  strappargli  no  iadiM 
A  alleraùone  inqiiietA,  Comppsto  d'aaiano  e  di  ae» 
biante,  oiropndaUi  dai  aooi  pin  cari,  e  dalle  csit 
iatancabilf  d' fina  wnaarte  amantissima ,  ciae  talie  k 
virtà  PC  ritrama»  «pqm  gemiti,  senaa  sospiri,  non  faeo 
sentire  ebe  ona  far? Ida  pragbiera  airAUissioio,  per  ti 
iMerp  forteaaa  {i  foffrire  iq  pace  i  suoi  mali.  Nes  «. 
era  ambra  di  coraggio  dispreizatore ,  né  di  iioaofe) 
oatentaaione  in  qoelU  sua  calma ,  ma  cristiaMMaic 
volw  Cbiudere  una  vita  tutta  criatìana.  E  i  cuafuftì 
della  religione  poterono  soli  addolcire  gli  spasimi  iU 
Slip  lento  morire,  —  Dopo  aver  tanto  beneficalo  gli  eo- 
mini, il  bape  operato  parea  dileguarsi  a*  suoi  sguardi , 
ci  ripoa^Y9  solo  ddocia  nella  bontà  deirstemo.  Or- 
vetto  giovava  ancora  morendo.  Ne*  giorni  in  cai  il  pro^ 
grfssiTQ  ipfidCQbirai  degli  organi  della  vita  lo  fanden 
non  «urente  di  pMiiieri  terreni,  npa  sola  parala  eha  » 
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riCerisae  n  religione,  a  patria,  a  virtù,  lo  acuoteirat  e  il 
mo  cuore  aprivasi  a  uoa  CQOnpo^ioQe  dpIci«iio)iai  9  di* 
mentico  del  sqo  patire  favellala  eoo  forzai  epq  ìoi- 
petOi  di  quegli  oggetti  aacri  al  ano  cuore,  Parava  che 
dalla  sua  fronte  già  afa?illa«se  qo  gaggio  de*  aecoU  f* 
terni,  quando.M.f  dopo  aver  »coii8olato  i  a uoi  eoo  sqU^ 
varne  la  mente  all'  idea  d'una  vita  migliore ,  leyando 
egli  al  cielo  un  aommeiso  pensiero  d' offerta  i  aaata* 
mepte  passò.     , 

Pan  si  disse  di  Luigi  Corvetto)  ohe  la  carità  e  la 
beneficenza  erano  le  sole  passioni  eh'  ai  doq  sapeva 
frenare.  Questa  beneficenza  era  provvida,  indoitriosa» 
indulgente,  e  tutti  i  bisogni  abbracciaYa,  giacché  aeoft- 
pre  ToUe  soccorrere  altrui  non  solo  del  suo  dapar^ 
ma  delle  sue  cognizioni  e  dello  atesso  suo  nome.  -^ 
Ver  api^ezzarne  deg(iamente  ì  dolci  modi,  il  cuore  ben 
temprato  e  tutte  le  private  virtù,  era  d'uopo  CQotaiii- 
piarlo  n^  seno  di  una  famiglia  cha  V  adorava  «  a  che 
attesta  piangendo  di  non  aver  veduto  io  tutta  la  vita 
«fuggirgli  azione  o  parola  nop  retta.  Quei  che  gli  erano 
soggetti  avevano  ricompensa  u  gasUgo  in  un  solo  suo 
Sguardo;  che  bastava  il  mirarlo  per  aautir  nasoere  in  sé 
quell'ardore  per  la  virtù,  di  cui  Platone  già  disse  che 
gli  uomini  sarebbero  compresi,  se  io  umana  sembianza 
ella  si  disvelasse  ai  mortali.  Stupiva  Corvetto  vedendo 
per  quanto  lieve  cagiona  gli  uominis  ohe  banao  a  vivere 
sì  poco  tempo,  si  brigassero  di  turbare  quella  conoor^ 
dia  e  quella  pace  che  è  il  più  hd  dooo  del  Cielo,  e 
ch'egli  avrabbo  desideralo  di  potere  stabilire  in  tatto  il 
genere  umano.  La  natura  lo  9vea  oosUtuito  vivaciasimo 
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ed  irriiabile;  ma  un  lampo  traloceva  in  quel  follo,  e  tosto 
eslingaeYaai....  arrossava  ad  nn  tratto,  e  tacerà;  aiodo 
fin  dai  primi  anni  posto  enra  a  vincere  nel  primo  «► 
cendersi  quella  fiamma,  che  poi  divenne  solo  in  ìar 
dizio  della  interna  vittoria  riportata  sulla  nataa  Sd 
beneficar  gì*  infelici  si  sentiva  veramente  pago  allor- 
che  potea  beneficar  di  nascosto  ;  ed  era  seoza  riposo 
finché  non  potea  consolare.  Un'indole  si  modem ia 
Ini  si  ammirò,  che  quasi  con  rammarico  si  commeadi, 
perchè  di  azioni  imitabili  ci  tolse  la  conoscenza.  Asiou 
pura,  sublime,  che  nulla  avendo  da  nascondere  igi 
nomini,  pur  volevi  solo  a  Dio  palesarti!  Dilicatìsiino 
nella  critica,  reprimeva  anche  la  naturale  teadeoaa 
nna  piacevole  mordacità  ne*motteggì,  che  ebbe  coome 
col  pio  saggio  de'  Greci  e  col  soavissimo  itociar.  l^ 
sapea  il  modo  di  soffrir  gli  altri ,  e  facea  che  altri 
mai  non  avesse  a  soffrire  per  lui. 

La  sua  morte,  accaduu  in  Genova  il  di  SS  Dt^ia 
1821,  fu  lagrimevole  a'  suoi  cittadini,  che  se  la  teasoo 
a  privata  sventura,  d'immenso  cordoglio  alla  (amiglii. 
agli  amici,  e  anche  dolorosa  agli  stranieri.  Se  bob  {I 

eresse  un  monumento  la  patria ognuno  ne  rìfolp 

in  mente  le  azioni  e  V  indole  generosa  ;  noi  tribalit' 
molo  di  ammirazione  e  di  lodi,  più  nella  gloria  e  sd- 
Teffigie  dell'animo,  che  in  caduco  simulacro  allbai- 
doci;  perchè  a'  veri  sommi  non  solo  si  rende  OBaftio 
col  soccorso  dell'arte  che  ne  ritrae  le  sembiaoie,  ^ 
coU'imitame  i  costumi  (5),  e  Corvetto  avrà  nel  cooit 
di  tutti  i  buoni  un  durevole  monumento  (€). 

Queste  cose  io  lagrimando,  e  benché  non  rìtpei- 
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dano  al  gran  soggetto  le  forze,  scrìssi  di  Luigi  Cor- 
▼etto,  che  in  quegli  estremi  suoi  giorni  renerai  da  Ti- 
cino. ....e  parole  io  ne  raccolsi  che  mi  son  fitte  nel 
onore I  To  solleva,  o  Lettore,  il  pensiero  ad  una  sfera 
di  virtù  pia  sublimi  di  quelle  che  adombrai,  non  espressi, 
e  potrai  altura  crearti  un*  immagine  di  quella  sua  vita 
incorrotta,  e  tutta  splendida  per  santitk  di  costumi  e 

per  magnanimi  fatti. 

Anr.  Crocco. 


noTE 


(t)  L*aa(ore  tcrìsse  II  presente  elogio  nel  1828,  e  gn  è  grate  che  per 
cagione  di  questa  affrettata  ristampa  non  siagli  stato  concesso  di  rlfor- 
marne  lo  stile. 

(2)  a  Era  Corvetto,  siccome  Italiano,  ingegnoso  e  giusto  estimatore  delie 
m  cose  del  mondo»  ti  che  costHuIsce  la  prudenza  fra  tutte  le  virtù  la  più 
«  necessaria  a  chi  è  chiamato  a  governare  gli  uomini.  Era  in  lui  la  na« 
«  tara  dolcissima,  ma  che  però  non  ricusava  quanto  la  salvezza  dello  stato 
«  richiedesse.  Continente  di  quei  del  pubblico,  benefico  del  suo  verso  gli 
«  amici,  era  Corvetto  uomo  piuttosto  da  essere  ricerco  ne'  tempi  buoni, 
«  che  degno  di  servire  ne'  Umpi  Ulsti.  t  —  Carlo  Botta,  Storia  d'Italia 
dal  1789  (d  1614. 

(3)  U  ponte  di  ComegUano  talla  Pokevera,  ove  (ù  sottoscrìtta  la  Con- 
Tenzione  de*  4  giugno  1800. 

(4)  V.  Monitmr  del  16  maggio  1819,  e  Jowmal  de  Parii, 

(5)  Tacito  in  Agricola. 

(6)  Le  spoglie  mortali  del  conte  Corvetto  sono  sepolte  nella  chiesa 
parrocchiale  di  Nervi;  ecco  l'iscrixione  dettata  dal  celebre  professore  Ga- 
gliura,  e  destinata  per  la  tomba  che  deve  erigersi  in  quel  tempio  : 
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■Eie  *  Gomrnrs  *  Bst 

LVdOVICVS  *  DOMINICI  *  P  *  fiOATITT?» 
VIR  '  CLARUSIHYS 

MàTYft  *  GKIIVAl  *  IV  *  BIOVS  *  QVINCTILIS  *  ANKO  *  RDOavi  *  KttOd 

CORPORIS  *  FORHAH  *  ET  *  IIENTtS  *  ALACRITATEM  *  IIORVR  *  »1SaPU)i 
OPTIHARTttQTR  *  àimVtt  *  IRSTRTttINTO  *  RB  >  AD0ftRSCnmA  *  ftBOIinr 
IVRIS  *  PRVDBNTIAH  '  CONFBSTlll  *  PROFBSSVS  '  PRORITATB  '  DOmill 
EtOQVEUTtA  '  f  LOftVIT  *  $tlf  ATV*  '  POPVLlOVB  "  CEKVIJMJ 
BXISTIMATIONEV  '  RT  *  GRATUM  *  6IMGVI.ARI  '  PRLICITATB  '  AC^V^mr 

PATRIABI  -  SVAH  *  MVLTIS  '  GRAVIBVSQVE  '  DETRIHBNTI5  '  AFni£Til 
QVVM  •  VIDERET  *  IVSTO  •  DOLORI  *  KON  •  PBt»kRClT  ■  IT  •  fitt»  » 
QVINQVBVIRATV  '  LIGVRI  '  QYO  *  SOLBMNIA  '  SVFFRAGIA  *  BOHMlK^t 
PRECES  *  INVITVM  '  COLLOCARANT  *  DB  *  RB  '  PVBLICA  *  NON  '  DESFtEi>:T 
EAUQVB  •  INTEGERRIME  '  GESSlT 

DUHESTICAE  '  VBI  '  PRIHVH  '  LICVIT  •  QVIETI  '  ET  *  ttir\TlM 
CONSVETVDIMI  '  RESTITVTVS  *  LITES  '  EX  •  AEQVITATE  *  SI  "  C'^* 
ERAT  *  CONCORDIAE  *  LOCVS  '  DIRmERB  *  QVAM  '  IVDICiO  '  PU^lC^l 
HALVIT  *  IN  *  FORENSIVH  *  CONTENTIONVM  *  DISCRIIIIIIE  *  UtiSU 
NEC  *  CniROGRAPHO  *  NEC  *  VERBO  *  LAESIT  *  CALVHNIAII  *  ET  '  RI^Ki** 
VERECVNDE  *  PERSPICVE  '  COPIOSE  *  REOARGVIT  *  PAVPEBVl  *  Cinn 
ET  •  FORTVNIS  *  INGENVA  *  CARITATE  *  PROSPBXIT 

TEMPORIBVS  •  DENVO  •  lUMVTATW  *  A  '  NAPOLEOHE  '  STlt*! 
IMPERII  •  FRANCORVH  *  OBTINENTE  '  COMES  "  NVNCVPATVS  *  SVPlf*' 
CONSILII  *  PARTICEPS  '  ADESSE  *  IVSSVS  *  HACNISQVB  *  Vl«^>^^ 
EXPBDIBNDIS  '  PRAEFEGTVS  '  TANTA  *  DICENDI  *  AGENDIQVE  '  SOUlYI* 
ET  •  FACILITATE  '  CONSTANTER  •  EXCELLVIT  '  VT  *  ITALVH  *  BOIA" 
MOVI  '  CIVBS  *  IHPEMSB  *  DILlGERINr  *  MAXIMO  '  IM  *  PRBTM»  *  UUXVl* 
IVDICARENT 

REGIS  •  LVDOVICI  *  XVIII  '  VOLVNTATEH  *  VENEDATVS  *  TI«5  '  '»'*^ 
PROPB  '  lAH  *  FRACTAS  *  GALLIAB  '  LABORANTI  *  DBVOVIT  '  kU^^^ 
INCREDIBILI  *  DiFFICVLtATB  *  PRBSSVII  *  ÉIRIFICC  *  ADtnilSTll>  • 
PIDBM  ■  PVBtICAM  *  GBLBRIVS  *  QVAM  .  BMRARS  •  PAS  '  U%tt  '  W« 
FORISQVB  '  RBSTITYIT  *  TORQVB  *  LBCIONIS  *  MOHOlURlAB  *  »0«t^^ 
EST  *  MISSIONE»  '  QVAU  '  VALETVDINIS  *  VITIO  *  iXCRAVCSa)?! 
FLAGITARAT  *  RONESTIS^lHAN  *  AMICISSIHAM  '  IMPETRATlT  '  U«*^ 
UEV  •  BUEVI  •  GAVDIO  *  GESTIENTEM  *  REVERSVS  •  MURBVX  *  DHl^sV 
ACERBISSIMVW  •  FORTITKR  *  TVLit  '  REMCtOKEM  "  DmUiB  *  0**' 
INCULVHtS  •  hiTB  •  COLVERAT  •  ADIVTRiCEM  •  HORItVBVS  '  AWtr' 
PVLCUERKIMAN  *   VlRTVTlS  *   HEUORIAM   *  NIHIL  '    DIVITIARVM  *  UUV*'^ 

OBIIT    *  PLACIDISSlMVS   *  X  *  MALENDAS  *   lYMIAA  '  AffRO  *  VfOt^^' 
U     *     ANNA    *    ANTONII    '    SCHIAFFINI    '    FILIA    *    COKIVGl    '    PVUI^»* 
M  *  UAGDALENA  '  ET  *  lOSEPOVS  '  NIC  *  F  *  SCHIAFFISVS 
A  •  CATHARINA  "   ET  '   TUOMAS    *  lOANN  *    BAPT  '  F  *  LITAMM 
PATRI  '  OPTIMO  '  SOCERO  '  INCOMPARABILI 
PXtttl  *  ABl«RNAÉ  '  VRkcANtVR 
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KiU  Ufi  1715,  MHé  kki  t6id. 


I  parenti  poveri  di  fuMuott  ed  in  HiHtl  éotidiffuiié 
ti  i  natoli  iQ  Ge&OYA  kicolil  TraTek*sò  nel  1745*  ht 
I  toccberò  dtegli  anni  soci  Infdiiiliii  per  klòìi  lodiére 
ittore  con  qnello  solile  iUfiltate  di  l»ioghafich6  Iwttlè 

si  leggono  in  pressoché  tutti  ^i  scritU  bhe  le  vile 
)mini  mastri  riguardano;  e  icomiMistb  dalla  sua  ado- 
eoza,  la  quale  fil  peiiosa  oltre  ogni  dire,  atautfe  la 
icanza  del  mezzi  kiecessarii  per  isotttinnare  gli  stiidii 
'arte  scultoria  da  lai  inirapresa.  Ma  la  giotìMita  i 
Sdente,  e  Dio  te  dà  un  eoraggfoso  impulso  perch'ella 
>a  tentare.  Inflitti  il  gAitinelto  Traverso  oulki  tm-^ 
Io  lo  lunghe  vigilie,  fittila  le  privationi,  eoa  auììuo 
Iterato  e  ow  incredibile  perseveranza  ei  dedioè  tutto 

studio  sotto  la  tutela  di  un  oocolno  acuHoi^,  al 
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quale  era  stato  affidato  dal  padre.  E  eolla  aola  teoria 
del  9U0  geoio  acquistaodo  ogni  di  più  DOOTe  cogniiioiu, 
s'avvide  deirinsufBcienza  del  maestro;  onde  credè  olile 
consiglio  di  passare  agli  insegaameoU  dello  SditafliBl 
Se  DOQ  che ,  la  scaltnra ,  secondo  la  condizione  di 
quel  secolo,  era  in  balia  ai  delrrii  ed  alle  intempensti 
leziosaggini  dei  viziati  discendenti  del  Bernini;  penbu 
colla  semplicità  l'espressione,  si  stava  soggetta  a  freddi 
precetti  accademici,  contenta  di  un'oziosa  pompa  nee- 
canica,  per  cui  Tidea  era  sempre  sacrificata  all'aeea- 
sorio.  L'arte  dilettava  bensì,  ma  dimenticava  il  nobik 
suo  scopo  —  erudire  e  migliorare  i  coatooii.  <— *  A  tosti 
così  impure  attinse  ne' suoi  primi  anni  il  Traverso,  m 
come  sagace  ch*egli  era  avverti 

Che  la  diriiia  via  era  smarriia  ; 

svincolossi  da  quelle  pastoie  ^  riliellandoai  alla  legge 
dettata  dal  demone  preponderante  del  secolo.  Scatì 
l'altezza  dell'arte,  ne  conobbe  T elemento  —  pmihét 
rettgimié  —  ne  onorò  il  fine  morale,  dedicando  nna  delle 
sue  prime  fatiche  nel  progetto  di  un  magnifico  moai- 
mento  (che  tuttavia  conservasi  nell'Accademia  ligustica; 
tra  le  cose  più  care  al  pio  grande  Italiano — Cristoforo 
Colombo — nel  qual  progetto  manifestò  evidentemeaie 
l'acume  di  mente  di  cui  era  dotato,  e  fu,  per  cosi  dite, 
promessa  che  l'arte  barocca  sarebbe  bandita  »  ed  va 
malleveria  di  vicina  riforma. 

Ma  il  giovinetto  Traverso  difettava  di  eonuaìssioBi 
e  di  mezzi  —  era  povero  di  tutto  —  e  già  già  seatin 
nel  cuore  quello  scoraggiamento  che  svigoriaee  la 
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dello  artista ,  e  gli  serra  i  concetti  dentro  deiraoima. 
Ma  il  gealo  non  ha  sempre  a  compagna  la  SYentQra  ; 
e  oomechè  bene  spesso  la  volobii  diva  gli  si  mostri 
nemica ,  pure  y  meno  qualche  ecceiione ,  il  giorno  di 
grazia  mai  non  manca  per  lui.  Diffatti ,  trovandosi  di 
passaggio  in  Genova  un  ricco  signore,  s'invaghì  delle 
opere  del  Traverso  e  V  invitò  a  seguirlo  nel  sao  paese 
con  orrevoli  patii.  Egli  assentiva  e  già  stava  in  pronto 
per  lasciare  la  patria.  Se  non  che  fatto  accorto  della 
cosa  il  marchese  Luca  Cambiaso,  come  signore  di  ge- 
nerosi spiriti  ch'egli  era,  e  che  sapeva  veramente  amare 
6  proteggere  le  arti,  sentì  rammarico  che  Genova  per- 
desse UQ  giovine  di  tante  speranze»  onde  con  ogni  sol- 
lecitndine  mandò  a  vuoto  quelle  pratiche ,  ed  assegnò 
al  Traverso  una  pensione  perchè  si  recasse  a  Roma  a 
perfezionarsi  nell'arte. 

Il  Traverso  tostochè  giunse  in  quella  augusta  metro- 
poli diessì  allo  studio  delle  migliori  opere,  meditò  lun« 
gamente  sulle  spirituali  del  casto  quattrocento^  s'affisò 
sui  divini  concetti  deir Urbinate,  studiò' infine  l'arte 
ne'  suoi  profondi  principi!  e  conobbe  ognor  più  che  il 
pensiero  morale  ne  deve  essere  il  precipuo  elemento , 
e  che  la  forma  non  altro  esser' dee  che  la  semplice 
veste  di  quello.  —  Formatosi  così  un  corredo  di  utili 
cogoizionii  sentì  facilitarsi  i  mezzi  per  operare. — Infrat* 
tanto  correva  (1777)  l'anno  del  concorso  triennale  del- 
l'Accademia di  S.  Loca,  il  Traverso  volle  cimentarvisi  e 
ne  uscì  vittorioso.  Laqual  vittoria  gli  valsela  stima  del 
cav.  Raff.  Mengs ,  il  primo  fra  gli  artisti  che  cogli 
scritti  abbia  alzata  la  voce  contro  le  matte  licenze  degli 
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sfrenati  maBierisli,  comechè  egli  stesso  ood  -eiubAte 
(colpa  d^l  sedilo)  del  tutto  iinmoite  da  quello  stile. 

Il  TravékVQ  diiuoniva  da  pia  asm  io  RonM  Ofa  cob> 
trasse  amicizia  con  quel  Aot  d'intelletto  d'AntontoCs* 
Bovu ,  risUitttlure  dell'  arte  italiana ,  eoi  quale  di  ftv- 
quenle  s'tnlerteueva  iu  ragiunameiiti  tendenti  a  cu» 
battere  le  straHezae  di  quegli  ostinati  che  pur  vekaB 
seguire  la  fallace  yia  del  manierismo. 

Accadeva  iutaulu  iu  Genova  rinceodto  del  palauD 
della  sigooria  (au.  1777)  »  ed  essendo  periti  in  t$»i 
principali  adornamenti  che  a  quel  sontutao  ediiicto  li- 
ceano  decoro,  e  dovendosi  di  necessità  riedificere»  k«N 
avvisarono  i  moderatori  di  procurate  vbe  le  nesfi 
opera  fosse  piti  vagadeila*perduta.  CkiaiMrcMo  pertoabi 
in  Genova  il  Traverso,  al  quale  allogarono  la  più  part» 
delle  slalue  colossali  del  pruspello  (i)  iavenlaio  e  dì- 
retto  dall' ardii  tetto  Pietro  Cantoni.  B  il  Trarerse  Dos 
pose  indugio  a  recarvisi*  Nutrito  com'era  aUa  severa 
scuola,  baldo  della  coiioacenaa  dell'arte^  aoeeeo  di  de* 
stderik)  di  rispoAdere  alle  sperante  della  patria ,  s'ac* 
cinse -al  lavon»  eh'egli  poscia. ultimò  con  generale  ap- 
plauso  de'ciUadinì. 

Noi  ci  ailerremodal  deserivero  lotte  le  opere  di  lai 
per  non  fare  un  luogo  catalogo,  il  quale  (potrebbe  lia* 
scire  increscevole  al  letture  i  onde  scegliereaio  le  pìi 
notabili.  E  da  questo  modiento  eonfessiam  franeaaealc 
che  qualunque  parola  esca  dalla  nostra  peana  eoa  i 
giUdieio^  ma  seoUlnedto  individuale. 

£d  ùMì  tutto  farein  cenno  deirelegaaliasimo  gnyp» 
lliarmnreo  della  santa  Agnese  esistente  nella  chiesa  dd 
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I  Gannine ,  che  si  computa  per  il  capo^laror»  del  Tra* 

'  Yerso.  —  TntU)  spira  innocenza  in  quella  gentile  figura, 

'  tutto  è  in  essa  veritài  grazia,  candore I  La  Serafina  sor- 

I  retta  di  uà  eletto  corteo  d'angioletti  maestrefotmente 

I  aggroppati  vola  al  cielo  «  volgendo  a  quello  l'angelici» 

I  sguardo  •  protendendo  le  mani  ;  eirè  tutta  assorta  io 

dolce  estasi  e  compk*esa  d'aUlòr  ditino;  l'ibgenuo  suo 
volto  esprime  quella  dolcezza  d'affetti  da  cui  ò  preso 
I  Tamoroso  suo  cuore,  e  il  labbro  composto  a  parola 

I  fluente  par  di'  ei  dica  l' eccesso  del  gaudio  nell'  unirsi 

I  all'Amante  celeste.  Gli  angeli  sono  atteggiati  a  devo<> 

«ione  e  tutti  intesi  al  pio  ufficio;  i  loro  volti  sono  im- 
prontati di  quella  purezza  che  non  sente  di  natura 
nortale.  È  notabile  frallt  altri  quello  della  parte  da- 
vadti ,  il  quale  reca  in  mano  la  peooreUa  —  simbolo 
dell'innocenza.  — Opere  pregevoli  son  pare  le  quattro 
statue  ia  plastica  collocate  in  capo  della  scala  a  chiob- 
ciola,  che  conduce  a'  superiori  appartamenti  del  R.  pas- 
tazzo, olim  Durazzo;  la  priiùa  di  esse  figure  rappre*' 
senta  la  Storia^  sotto  l'aspetto  di  una  donna  di  sem- 
bianze matronali ,  maestosamente  atteggiata ,  tenendo 
un  libro  socchiuso  nella  destra  mano,  ed  Una  tromba 
Della  sinistra,  a  sìguiiicare  la  favella  con  cui  ella  tra* 
manda  le  vicende  de' secoli  alle  eia  più  remote.  —  La 
seconda,  che  è  la  Poesia,  si  distingue  dalla  precedente 
per  una  maggiore  sveltezza  nelle  forme  e  giocondità 
di  fisionomia:  ellA  tiene  per  mano  due  corone  d'alloro 
quasi  in  atto  di  porgerle  a  chi  meglio  lo  saprà  meri- 
ritare.  Leggiadrissimo  ne  ò  l' atteggiaoiento  »  Aia  per 
r  espressione  delia  testa ,  sia  per  la  vita  che  traspare 
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da  tolte  le  membra  :  tu  la  diresti  presa  da  qiiéirenlo- 
siasmo  con  cui  questa  diTina,  quasi  eco  del  cielo,  parb 
ai  cuori  aperti  alle  più  care  aensauoDÌ. 

Segue  un'altra  figura ,  che  tengo  essere  la  MaUmg- 
lica,  poiché  eirè  assorta  in  profonda  meditazione  ed  io 
atto  di  compotar  colle  dita;  ella  accompagna  con  tile 
evidenza  il  pensiero  coli' atto  della  mano,  che  ogni 
sguardo  ne  rione  rapito. 

Ultima  è  V  Astronomia ,  che  si  riconosce  dal  segno 
dello  zodiaco  ^  dalla  sfera  che  colFindice  viene  raSron- 
tando  a'  pianeti  ch'ella  sta  guardando  a  tott'occhio. 

Altre  non  men  leggiadre  opere  del  Traverso  esistono 
in  Genova,  come  sarebbe  la  statua  dellTmone  nel  pa- 
lazzo del  sig.  march.  Giacomo  Fil.  Dorazzo  in  via  Balbi; 
il  Genio  della  scuUura  nella  galleria  delle  statue  nel  R. 
palazzo  ;  il  Bacco  nel  prospetto  del  palazzo  de*  mar- 
chesi Serra  a  Gornigliano  ;  una  figura  rappresentante 
la  Modesiia  posseduta  dalla  marchesa  Pallavicini,  naia 
Corsi;  la  statua  di  Ansaldo  Grimaldi,  che  fa  nella  gran 
sala  del  ducale  palazzo  tolta  al  suo  luogo  nella  rivo- 
luzione del  1797,  venduta  poscia  ad  un  marmoraio;  ora 
mutilata  ed  esposta  ad  ogni  ludibrio  (E  poi  accosianio 
i  Goti!).  Merita  memoria,  benché  perduto  il  colosso  di 
Bonaparte,  rizzato  sulla  piazza  dell'Acquaverde,  stte^ 
rato  e  distrutto  nel  18i4  dalP esacerbato  popolo.— 
Altra  leggiadrissima  opera  del  Traverso  si  è  il  modello 
in  cera  (genere  in  cui  egli  si  mostrò  a  ninn  secondo) 
esistente  nell'  accademia ,  rappresentante  Dedalo  ehf 
cinge  le  ali  ad  Icaro ,  il  quale  è  tipo  d'espressione  e 
di  perizia  esecutoria.  Il  marchese  Marcello  Dnrazzo, 
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segretario  perpeiao  detrAccademia  Ligusiiea,  amatore 
e  promotore  delle  arti ,  possiede  una  scelta  collezione 
di  modelli  ed  abbozzetti  del  Traverso.  Accennerò  in 
nltimo  una  bozza  rappresentante  San  Filippo  Neri  in 
gloria ,  esistente  nel  precitato  stabilimento  ;  progetto 
che  si  dovea  eseguire  per  ornarne  l'aliar  maggiore  della 
chiesa  che  s'intitola  da  quel  santo ,  ma  che  per  la  ri* 
volozione  sopraccennata  non  ebbe  effetto. 

Il  qaal  funesto  avvenimento  infesto  alle  arti  gentili 
amiche  della  pace,  colpi  al  vivo  l'animo  del  Traverso 
di  sua  natura  sensitivo  e  mansueto,  per  cui  abborrendo 
dal  veder  versare  tanto  sangue  cittadino ,  abbandonò 
Genova  e  ricovrò  a  Milano;  finché  cessati  quei  tram- 
busti si  restituì  in  patria,  e  quivi  dai  moderatori  del- 
l'Accademia Ligustica  fu  invitato  a  seder  professore  nella 
classe  di  scultura ,  ed  onorato  del  titolo  di  segretario 
perpetuo.  L'amore'  e  lo  zelo  con  cui  si  dedicò  al  mag- 
gior lustro  di  questo  Istituto  (2),  la  dolcezza  dei  modi 
che  usava  nel  dettar  massime  ai  giovinetti,  meritò  che 
ognuno  l'onorasse  qual  maestro  di  precetto  e  tipo  di 
ogni  gentile  costume.  Cosi  se  le  vicende  de'  tempi  in- 
felici gli  negarono  copia  di  commissioni,  ebbe  un  con- 
solante compenso  nel  veder  crescere  mercè  le  solerti 
sue  cure  e  la  tutela  di  pochi  benemeriti  patrizi,  lo 
splendore  della  patria  accademia. 

Che  se  dall'  artista  passiamo  all'uomo ,  la  bontà,  la 
modestia,  la  gentilezza,  la  docilità  sono  amaro  rim- 
provero a  coloro,  i  quali  alle  doti  dell'intelletto  non 
sanno  congiongere  quelle  piii  gentili  del  cuore.  —  Sem- 
pre disposto  a  riconoscere  il  merito  e  a  incoraggiarlo 
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era  ranico  degli  ariUU/il  padre  de' giow iaelU,  ai  ^ 
era  largo  di  coosigli  e  di  cerehie.  —  Candido  di  eo- 
aiuoli»  religioso  aeaza  esleoiasione,  sincero  e  generoso 
di  ooore;  egli  mantenne  il  edihato,  ma  un  incolpabile 
celibato.  Ecco  i  caratteri  dell'angelica  ana  viu,  la  qaale 
non  fa  mai  turbata  da  rimorsL 

Assai  avanzato  celi'  età  picela  TraTerso  ginnia  al 
comuD  porto.  Lunga  e  penosa  fn  la  malattia  ohe  k 
colse  9  durante  la  quale  ogni  travaglio  patì  non  ten 
cristiana  rassegnazione,  Ne'momeiiU  supremi  paieiò 
reffosione  di  un  gandio  obe  non  era  pia  terreno  e 
apirò  ranima  sua  nella  pace  del  giusto  il  iO  febbraio 
del  ifi9!i  in  vBkQ^io  ai  oogipiaoU  dogli  amici  e  degli 
artisti ,  i  quali  vollero  df^rgli  l' esti'ema  tesUmoniaBU 
di  sUma  aocompagaandooo  aoWnnemeate  il  (eretro  ia 
San  Nicola  fuori  porta  Garbonara  ove  fu  seppellita 

Nelle  ultime  au^  disposizioni  eopCesso  egli  la  nobiltà 
de'  suoi  pensieri  eon  un'aaion^  degna  del  suo  bd  cnoie, 
legando  il  fruUo  ricavalo  dallo  onorata  sue  faticbe  io 
una  pensione  a  prò  di  un  capcjMato  da  maiitenarsi  a 
Roma, 

{  moderatori  deirAocadcBMa  tigustica  desideraado 
perpetuare  al  Traverso  quelle  teatimoniaue  di  slioa  e 
di  graUtudioe  cbe  eoUe  sue  virtù  s'avea  merilale,  gb 
decretarono  uà  maro^oreo  busto,  allogaodone  Tessea- 
auoae  aU'esiaiio  prof.  Gaggini,  degniaaimo  discepolo  di 
un  tanto  maeaUo ,  popwdovi  al  di  ^to  la  aegneote 
epigrafe  : 
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1^1)  Le  rimanenti  furono  affidale  a  Francesco  Ravaschio  roerltis^lmo  sta- 
ioarìo  condiscepolo  ed  amico  del  cuore  del  Traverso,  pensionato  a  Roma 
anch'esso  dal  prelodato  marchese  Luca  Cambiaso.  Emulò  il  Ravaschio  in 
diverse  sue  opere  il  compagno,  come  io  pareggiò  nelle  doti  dell' animo,  nel 
candor  de' costumi.  Ma  egli  fresco  ancor  d'anni  sventuratamente  accecò 
e  dovette  cessare  dal  geniale  esercizio  della  nobil  arte  sua,  con  dolore  del 
suoi  e  di  tutti  i  buoni.  L'infelice  Ravaschio  sopportò  con  vera  evangelica 
rassegnazione  una  sì  grande  sventura  finché  piacque  a  Dio  dì  chiamarlo  a 
se  —  Valgano  queste  brevi  parole  un  sincero  tributo  di  lode  e  di  slima  a 
un  artista  che  illustrò  la  patria  d'elette  opere,  e  istillò  nel  cuore  dei  di- 
scepoli la  concordia,  l'amore  e  l'armonia:  virtù  che  non  tardarono  a  bril- 
lare nel  cuore  d'Ignazio  Peschiera  (d'onorata  memoria)  degno  allievo  di 
lui  e  meritevole  di  sorte  migliore. 

(2)  L'Accademia  Ligustica  è  stabilimento  tutt'affatto  privato;  essa  é  man- 
tenuta e  regolata  da  una  società  di  benemeriti  patrizi,  che  sotto  11  titolo 
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di  Soej  firomoicri  oontributscono  eoo  un  «doiio  censo  alle  foni  lynr 
cheoceorrooo.  Od  presidente  vleneelelto della  società,  UqneleénaMlle» 
funzioni  un  anno  e  soprantende  airamministfaiione  ad  loTigUa  all'i 
Tanza  della  disciplina.  y*ha  pure  un  corpo  di  mocH  d'mu  il  quale  il 
pone  di  dae  sezioni,  alla  prima  appartengono  1  pittori,  aaiiloii  ed  ladMì 
—  alla  seconda  gli  architetti»  1  pittori  prospettici  ed  omatlstL  Goneoi» 
l' epoca  dei  concorsi  li  Presidente  elegge  una  eommlssloiie  di  ùoqiK  m- 
tistl  per  ogni  sezione.  La  commissione  esamina  le  opere  delle  ft^pettin 
classi  e  assegna  1  premil.  Vi  sono  cinque  fiorenti  scuole;  doèpiltan^fosl- 
tura ,  architettura  ,  ornamenti  ed  incisione  tutte  dirette  da  ahìIissìBi 
professori  e  fomite  di  scelti  eseinpiariy  e  nelle  quali  cooTengoM  due  i 
200  studenti  i  cui  llruttl  danno  certezza  di  veder  tosto  salire  questo  psaii 
istituto  a  queir  allena  che  gli  conviene;  se  però  giunti  di*  e*  sarmsoa 
capacità  di  operare»  si  troveranno  colle  comrolsslool  un  pascolo  dris* 
telletto,  un  sostentamento  alla  vita:  che  lenza  di  dò  ogni  plA  fervi*)  »- 
gegno  anneghittisce  e  muore. 
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Icto  Kfl  1753,  mntd  ntl  1829. 


Id  ud  domestico  convegno  dì  probi  cilladini,  H  alag- 
gio deiranoo  1801,  si  leggeva  aei  pubblici  fogli»  es- 
aere  in  Francia  chi  aveva  con  buon  successo  tentato  di 
aoimaeatrare  i  Sordomuti ,  insegnando  loro  a  leggere 
e  sorivere  ed  a  comunicarsi  a  segni  vicendevolmente 
i  propri  pensieri.  Questo  trovato  non  riusciva  del 
tsllo  nuovo  :  già  da  molto  tempo  si  erano  fatti  degli 
esperimenti  più  o  meno  felici  :  tuttavia  una  tale  no- 
vella destava  Tammirazione  dell'onesta  brigata,  la  quale, 
come  meglio  poteva  a  parole,  si  adoperava  di  rendere 
onoranza  a  quel  benefattore  della  umanità,  ancorcbè 
loro  aAtto  sconosciuto.  Senoncbè  qjoest'ìngenua  espres- 
sione di  gratitudine ,  tanto  naturale  a  cuori  incorrotti 
ed  inchinevoli  a  generosi  sentimenti,  non  avrebbe  sor- 

ÌÀguri  illustri.  Voi.,  in.  14 
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tito  altri  effetti ,  se  dod  si  fosse  quivi  per  a??eoUin 
iocoDtrato  odo  di  quegli  oomiol  straordinarj,[cai  diede 
il  Cielo  la  scintilla  del  genio  e  qoella  potenza  d'amore 
che  non  esita  per  difficolta  di  via,  e  per  contraddixiooì 
non  si  teofania  dal  ben  fare. 

Il  P.  Ottarió  Àssarotti  delle  Sèaole  Pie,  nato  ia  Ge- 
nova il  25  ottobre  del  1753,  senza  aver  giammai  ben 
fermato  a  tal  uopo  in  soa  mente  alenila  cosa,  por  vi 
aveva  già  pin  volte  inteso  coll'animo,  compiangCDdo  io 
segreto  a  qnei  miserabili  i  quali,  segregati  dairomana 
società,  incapaci,  almeno  in  vista,  di  essere  col  san- 
tissimo lume  del  vero  consolati ,  crescevano  a  foggii 
di  bruti  per  consumare  la  vita  in  una  stupida  inenìa. 
Quel  giorno ,  comechè  non  ne  accennasse  ad  aleooo 
dei  circostanti,  egli  comprese  in  tutta  la  soa  grandezza 
l'apostolato  sublimealquale  lo  voleva  consacrato  la  Ptot 
videoza ,  a  coi  l' aveva ,  senza  eh'  egli  por  se  n*af ve> 
desse,  ino  dalla  prima  giovlnezsa  edoooto,  aggregaa- 
dolo  ai  figlinoli  del Calasanzio,  colera portieolameale 
commesso  T  importante  officio  di  guidare  al  vero  per 
via  delle  lèttere  le  menti  dei  giovani.  L'esereiiio  tra* 
vaglioso  della  scoola  era  stato  per  lai  om  preparanoae 
a  maggiori  fatiche,  se  odo  diverse  in  fatto»  almeno  per 
cìroostaoae  inlnitamente  più  malagevoli.  Non  si  afefa 
qui  a  proseguire  pazientemente  1*  opera  iocnminciata 
dalla  natura  e  Tedacazione  della  famiglia,  o,  per  Me- 
glio dire,  insegnamento  materno,  bensì  a  por  nano  ia 
on  terreno  selvaggio  e  sconoaeiolo,  a  coi  da  qaéHa  en 
negato  uno  dei  piò  grandi  suoi  doni,  qooata  cane  in- 
possibile  era  onninamente  dimeotieala.  Qoaoli  ptatieri* 


OTTAVIO   ASSAROTTI  Ìli 

quoiìii  dubbi,  quante  speransbe  e  voli  non  dorevaoo  in 
quel  momento  soccedersi  nella  mente  di  quel  Grande! 
Qualeimmenso  campo  ai  apriva  qaasi  dlmprovviso  al  ano 
afuardo,  benché  per  lungo  abito  avvezzo  a  meditazioni 
profonde!  Quante  pietose  immagini  non  intenerivano  il 
800  magnanimo  cuore!  E  tutto  ciò  accadeva  con  insolita 
vivezza:  imperocché  la  mente  nostra  rifugge  o  aiion* 
tana  il  pensiero  di  un  male  irrimediabile»  mentre  ne 
contempla  a  parte  a  parte  tutta  la  grandezza  quando 
le  baleni  una  leggiera  speranza  di  potervi  apporre  una 
qualsiasi  medicina. 

Egli  pensava:  —  «  Questa  è  una  miseria  assai  lagri- 
mevole,  che  divide  per  poco  e  sequestra  quest'infelice 
(il  sordomuto)  dalla  compagnia  degli  uomini ,  e  quasi 
accomunalo  con  le  bestie,  e  lo  priva  di  tante  consola- 
zioni cir  egli  vede  godersi  a  tanti  altri  a  lui  simili ,  e 
che  però  intende  dover  essere  altresì  a  lui  destinale. 
Non  ha  mai  il  piacere  di  udirsi  chiamare  dai  genitori 
con  quei  teneri  nomi,  che  affiglinoli  sono  sì  cari;  né 
egli  può  loro  rispondere  con  quelli  che  rubano  l'affetto 
e  la  tenerezza  de'  padri;  a'quali  però  egli  si  sente  quasi 
in  casa  propria  divenuto  straniero;  ed  é  poco:  vede  la 
madre  xsbe  spesso  lo  sguarda  con  occhio  compassione- 
vole, ricordandogli  la  sua  miseria;  e  talora  la  vede  mi- 
rando lui  piangere  e  sospirare;  quando  nel  tempo  me- 
desimo la  scorge  sorridere  agli  altri,  suoi  fratellini, 
accarezzarli,  seco  trastullandosi  in  lunghi  e  dolci  ra- 
gionamenti, da' quali  s'accorge  nascere  negli  occhi  e 
nelle  labbra  dell'  una  e  degli  altri  un  riso  ed  un'  alle- 
grezza, che  egli  non  conosce  ne  gusta  mai:  di  che  egli 
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è  trafitto  da  acuto  dolore  dì  ooa  ÌD?idia  assai  giosU 
ed  amara.  Egli  solo  dimeoticato,  avoto  meo  earo,  la- 
sciato solo:  per  noD  dire  che,  crescendo  negli  anai,  il 
più  delle  volte  non  solo  non  riceve  né  dai  genitori  né 
dai  fratelli  dimostrazione  d'amore,  ma  dispetti,  eor- 
rocci,  rimproveri,  scherni,  irrisioni,  se  non  anche  odioi 
come  fassi  per  le  disgrazie:  ed  egli,  come  una  disgrazia 
della  famiglia ,  è  solo  {1  malvedoto ,  solo  rigettato  da 
tatti,  avoto  io  non  cale;  e  sovente,  come  on  ceppo  ioa- 
tile.  ed  un  fastidioso  ingombro,  cacciato  di  casa  e  dal 
consorzio  de'suui.  Or  se  tanto  qoesti  miseri  trovano  io 
casa  loro  da  tribolarsene,  pensate  quello  che  ricevano 
dagli  stranieri,  da*qaali  non  è  nessuna  carità  di  naui- 
rale  affetto,  che  debba  loro  accattar  compassione;  ma 
in  quella  veoe  ogni  cosa  lor  tira  le  beffe,  il  disamore, 
il  disprezzo  :  di  che  eglino  sogliono  essere ,  e  (  aune 
scontenti  di  sé  st^  e  peggio  degli  altri  )  assai  ira- 
condi e  feroci  (Cesari,  Ragion,  aiitta  Scuola  dei  Sordo- 
muti  in  Genova  ).  »  — 

Né  a  questo  danno  solo  intendeva  TAssarotti,  masi 
ad  un  altro  ancora  di  lunga  mano  maggiore,  cioè  alla 
soonoscenza  d'ogni  principio  religioso  in  cui  cresce- 
vano quei  miserabili  :  imperocché  venendo  loro  meno 
il  principale  indtrumento  assegnato  alla  fede,  ossia  ro- 
dilo, non  si  poteva  ragionevolmente  sperare  che  for- 
massero altre  idee  se  non  incerte ,  erronee  e  io  opi 
modo  oscurissime.  Ora  se  al  filosofo  doveva  soniaa- 
mente  piacere  il  restituire  alla  umana  società  qocstì 
membri  per  un  difetto  organico  perduti,  all'uomo  re- 
ligioso pareva  un  atto  di  sovrana  carità,  e  il  soddisfi* 
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cirneDlo  d*  uo  debito  V  illuminare  quelle  cieche  menti 
collo  splendore  della  fede  e  l'aprire  il  libro  della  na- 
tura .sigillato  e  inintelligibile,  per  sollevarle  alla  con* 
templazione  della  divinità  che  ha  dato  forma  al  creato. 

E  per  TAssarotti  non  erano  queste  passeggiare  fan- 
tasie o  vaghi  desiderii  che  brulicano  nella  mente  d'un 
uomo  qualsia ,  alloraqnando  vegga  cosa  o  ascolti  un 
fatto  che  lo  intenerisca  o  commuova ,  ma  che  svani- 
scono poi  dinanzi  alla  prima  difficoltà  (e  qui  se  ne  af- 
facciavano subito  di  molte  e  gravissime);  imperocché 
e^i  aveva  sortita  un'indole  ferma,  una  imperturbabile 
e  ferrea  volontà,  come  si  richiede  in  uomini  risoluti  a 
por  mano  a  grandi  imprese,  e  a  vincere  cogli  ostacoli 
inerenti  all'impresa  medesima  i  pregiudizi!  degli  no- 
mini, sempre  pronti  a  diffidare  dell'evento.  Pertanto, 
senza  por  tempo  in  mezzo,  furono  nella  celletta  del 
povero  Solitario  raccolti  alcuni  sordomuti  (credo  che 
fossero  sei)  abbandonati  dai  parenti  toro  come  colpiti 
da  una  insanabile  infermità:  e  sopra  quel  vergine  ter- 
reno cominciò  ad  incarnare  il  disegno  che  gli  era  ispi- 
rato da  Dio,  e  cui  egli  assecondava  da  quel  giorno  con 
perpetue  e  profonde  meditazioni.  Quanto  ad  aiuti  esterni 
egli  non  poteva  ragionevolmente  in  quei  primi  inizii 
imprometterseoe  alcuno;  ben  pago  forse  di  poter  ce- 
lare affatto  la  cosa  od  annunziarla  come  un  umilissimo 
tentativo,  onde  non  avere  per  sopraccarico  nota  di 
visionario  e  anche  peggio.  Così  è  :  l' evento  è  per  la 
più  parte  degli  nomini  la  bilancia  con  cui  pesano  le 
azioni;  Dio  solo  ricompensa  e  benedice  il  pensiero. 

Ma  forse  un  troppo  vivo  desiderio  di  entrare  in  ra- 
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gionamcDto  intorno  alla  grande  opera  dell' AssaroUi ai 
spinse  a  correre  innanzi  tempo  oltre  il  disegno:  t  i 
lellori  potrebbero  chiedermi  a  ragione  eoo  qiiaii.i|ic- 
ranze  e  fondamenti ,  con  quale  corredo  di  copivoii 
egH  Tisi  accingesse,  afflinchè'  non  paresse  pràttesto 
opera  del  caso  che  il  frutto  di  od  maturo  ooosigiia 
Senonchè  potrei  a  ciò  di  leggieri  rispondere  che  se  ad 
imprese  di  tal  fatta  oo  fortuito  avvenimento  poè  eo* 
niecchessia  dar  principio,  non  si  condaconogìàaban 
termine  senza  una  fortezza  d'animo  nontofflone,d 
una  singolarissima  abbondanza  di  loftii.  L'AamoKi. 
giunto  di  quel  tempo  ad  una  piena  maturità  di  viu. 
si  era  apparecchiato  con  severissimi  studi,  ed  tren 
educato  il  suo  cuore  a  quelle  virtù  -che  gli  sarebbero 
indi  tornate  tanto  necessarie  nel  novello  cammino. 

Nato  in  Oenova ,  come  abbiamo  poco  sopra  xttt 
nato,,  neiranuo  1753,  da  un  padre  abbastanza  agaV) 
dei  beni  della  fortuna  e  di  professione  notaio,  k»- 
vinto  per  la  carriera  delle  scienze  scilo  la  discipi'' 
dei  Padri  delle  Scuole  Pie.  Il  Fasce ,  uomo  noUsiiao 
nella  Liguria  pel  suo  buon  gusto  in  fatto  di  bdle  let- 
tere, iniziò  TAssarotti  alla  conoscenza  dei  classici^  ^ 
altro  dei  Religiosi  a  mano  a  mano  alle  discipliae  fl^ 
sofiche  di  gran  lunga  più  con  facenti  all'animo  del  gH»- 
vine,  inclinalo  a  gravità  di  pensieri  e  pronto  alle  pi 
ardue  speculazioni  metafisiche.  Esultante  dei  npà 
(Mrogressi  del  figlinolo,  il  padre  l'avrebbe  di  bnoo  ff^ 
avviato  agli  studi  legali ,  onde  proseguisse  eoa  b^ 
nella  propria  carriera ,  se  un  irresistibile  desiderio  i 
solitudine  non  avesse  indotto  TAssarolti  a  preferiit  1^ 
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traoqoillìtà  del  chiostro  a.qualsivoglia  altra  maniera  di 
viia.  Uso  per  una  laoga  dimesiichecza  e  per  una  natu- 
rale propeoaione  dell'animo  ad  amare  qoei  Padri,  che 
lo  avevano  cosi  amorosamente  crescitito  nelle  scienj^, 
innamorato  per  altra  parte  fin  da  quel  tempo  del  sa* 
blime  ministero  di  educatore,  vesti,  dissenziente  ^1  pa- 
dre, l'abito  deirOrdtne,  e  perfezionò  coi^una  aitivilà 
sempre  crescente  la  propria  educazione ,  onde  essere 
poscia  in  g^ado  di  potere  eoo  frutto  pur  mano  alla  sua 
volta  in  quella  santa  vigna,  consacrala  dai  sudori  del 
Galasanzio.  Quando  si  ponga  mente  all'indole  del  gio- 
vine Religioso,  di  eoi  aU>iamo  gik  dettò,  non  farà  ma- 
raviglia che  giovanissimo  ancora  leggesse  eoo  tanto 
appiaaso  filosofia  nei  Collegi  di  Voghera,  di  Alheaga  e 
di  Savona,  e  poco  dopo  anche  io  Genova:  e  che  nelle 
scienze  teologiche  vedesse  già  tant'oltre  da  essere  ai* 
l' uopo  nei  casi  più  gravi  eoosottato  dai  più  provetti 
teologi  e  dai  vescovi  stessi. 

Intanto  snceedevano  tempi  funesti  per  ispaventose 
novità  di  avvenimenti;  gli  ordini  antiebi  di*  governi 
sconvolti:  guerre  accanite  e mortiCere:  insegnamenti  di 
dottrine  velcDose  e  nemiche  della  pietà:  libidine  sfre- 
nata di  nuove  cose  nei  popoli  :  incertezze  e  vertigmi 
dei  governanti:  tutto  pareva  dovesse  andare  a  .soqqua- 
dro. Gli  stessi  Instiloti  religiosi  nep  erano  solvi  daila 
tempnnte;  ma  sì  odiacioUi  affaite,  o  baitAiU  per  lenii 
modi  diversi  mioncciavaeo  un'imminenta  rovina.  L'Ae- 
aarotti ,  sema  lasciarsi  trarre  all'esca  deHe  pericolose 
innovazioni,  fece  ai^g»ne  come  meglio  potè,  e  em  in- 
Irepide^a  di  qoei  tempi  non  comune  ai  mali  inon- 
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danti;  e  desideroso  di  traoqQillità  e  di  soiiiodiDe,  dic- 
chè  infarìa?a  il  perieolo,  e  il  tenersi  a  parte  sarebbe 
parola  o  indifféreoza  stupida  o  iniperdoDabile  eodirdii, 
era  primo  ad  uscire  a  difesa.  Quindi  non  ricusò  btiche 
e  pericoli ,  uè  esitb  uu  istante  a  sobbarcarsi  a  cariche 
e  dignità ,  comechè  gli  avessero  sicnramenle  a  bai- 
tare  amarezie  e  disgusti  gravissimi ,  senza  spensa 
di  grandi  beni.  Eletto  pertanto  a  moderatore  sapnoo 
del  suo  Ordine,  mentre  ogni  armonia  di  cose  si  dissol- 
veva, sarebbe  malagevole  ad  esprimersi  quanti  trangli 
avesse  a  durare ,  quante  diligenze  usasse  per  tener 
fermo  o  riparare  ai  molteplici  danni  :  di  che  esistooo 
tuttavia  infinite  prove  nelle  Memorie  dell*  Ordioe ,  di 
cui  basta  però  allo  scopo  presente  aver  soltanto  aeoes* 
nato.  Mona.  Giovanni  Lercari,  arcivescovo  di  Genova, 
d'altra  parte  chiamava  l'indefesso  Religioso  in  aiolo,  e 
lui  consigliare  nei  casi  pit  gravi,  lui  voleva  esafflisa- 
tore  del  clero:  perocché  di  quei  tempi  in  cui  si  foleva 
tolleranza  per  tutto  e  per  tatti  fuorichè  per  Cristo,  si 
richiedeva  anche  la  mano  di  robusti  operai,  cai  Iddio 
suscita  a  misura  dei  bisogni  della  sua  Chiesa,  e  la  ri- 
gilanza  dei  pastori  doveva  quanto  era  piìi  grande  il 
pericolo  aumentarsi. 

Né  tutto  ciò  baatava  ancora  a  consumare  le  fone 
dell'Assarotti  ;  la  Provvidenza  lo  chiamava  ad  oa  so» 
blime  e  nuovo  ministero,  a  cui  erano,  eonie  éietm^^ 
preparazione  le  antecedenti  fatiche.  Quando  od  IMH 
cominciò  solo  e  senz'altro  umano  sussidio  la  seaola 
dei  Sordomuti,  allora  soltanto  dimenticò  ogni  altro  peo- 
siero  ;  imperocché  se  egli  entrava ,  per  cosi  dire ,  ìb 
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uoa  Igiene  affàllu  scoDosctiita,  egli  pur  8e»U?a  tnler* 
nameate  essere  quella  la  aoa  Tigna,  e  in  qoel  vergioe 
lerreoo  voterei  tatto  qnaota  la  potenza  dM  suo  animo. 
Noi  oggidì,  vedendo  da  air  così  piccolo  'principio  naeito 
un  effetto  così  grande,  siamo  ancbe  costretti  nostro 
malgrado  a  maravigliare;  ma  qnal  sarebbe  il  nostro 
stupore,  se  per  poco  potessimo  solo  immaginare  le 
durate  fattcheP  Quante  veglie,  quanti  pensieri,  quanti 
dubbi  affiiMosi  in  queir  animo  I  Ignaro  allora  affitto 
dei  metodi  usati  in  Francia  dall'  Bpée  e  dal  Sieard , 
egli  era  costretto  a  cercare  la  scienza  nuova,  a  intro- 
durai  a  poco  a  poco  nelP  anisM»  di  quei  selvaggi  fan-* 
ciuUi ,  sorprendere ,  per  così  dire ,  que'  lampi  di  luce 
cbe  balenavano  attraverso  le  folte  tenebre  per  avan* 
zare  d'un  passo:  formarsi  un  linguaggio  a  segni  per 
comunicarsi  a  vicenda  i  pensieri,  insomma  spirare  in 
certa  guisa  entro  quelle  abbrutite  creainre  un  nuovo 
soffio  di  vita.  A  questi  studi  travagliosi  inerenti  alla 
natura  stessa  dell'  insegnamento  si  aggiungevano  akre 
tribttlazioni:  rindifferenza  degli  uomini,  o  anche  peggio 
lo  scherno  :  la  povertà  dei  mezzi ,  i  soccorsi  o  negati 
affatto  in  sulle  prime,  o  inutili  per  pochezza.  L'Asse- 
rotti  non  aveva  allora  a  sostégno  se  non*  la  coscienza 
della  grande  opera  e  lo  spirito  animatore  della  carità 
evangelica.  —  «  Al  tutto  (esclama  il  Cesari  pensando  a 
ciò)  bisogna  che  qnest'  arte,  che  è  sopra  T  uomo,  fosse 
spirata,  agli  uomini  da  Dio  medesimo ,  e  mandata  dal 
cielo:  ed  era  certo  necessaria  la  caritìi  divina  infusa  in 
alcuno  ìJàl  cuore  stesso  di  Dio,  die  mettesse  in  que- 
st'uomo tanta  pazienza  ed  instancabilità  da  reggere  a 
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stadi  6  trovati  e  divisameiiii  si  sottili  e  profóndi,  e  di 
portare  faUefae  sì  Imifha  ed  iatoUerabili,  a  fine  di  br 
bene  a'  lor  simili  e  lor  prooarare  l'eterna  salate  •.- 
Tuttavia  aiceooie  ìd  breve  i  fratti  rispondevaso  ai 
teotativi  ed  avaiìsavaoc  di  looga  peaa  respeUuioDe, 
eosi  la  maraviglia  siiecedeite  di  leggieri  ail'indiilercBzi: 
i  fogli  poUilici  facevaoo  p^  la  prima  volta  oauiU 
inefiziooe  del  nammie  iastitoto  e  dell' AsaaroUi ,  H 
quale,  coofortato  da  questi  ioeoraggianieati,  itudiin 
allora  ogni  mezzo  jdi  Qoodurre  l' opera  a  perfouoK, 
procurandosi  gli  studi  già  Catti  ia  Francia,  aoi  si  ac- 
corse di  avere  colla  potesaa  soia  del  aoo  geaio  resi  pia 
8eflH>lici  ed  agevoli.  Quesle  erauo  gioie  per  alloca  eo- 
guile  a  lai  solo,  ma  atte  a  farlo  correre  più  alafireoieik 
nella  via  dàsegaata.  Del  resto  quei  povereUi  aienaoa 
breve  imparato  aleggerò,  a  scrivere,  a  Car  di  cooto,e 
eoooseevano  le  priiieipali  verità  della  nostra  leligi^Mie; 
coloro  che  poco  ioaaoai  i  più  accreditati  llosofi  tn- 
vano  stiaaalì  incapaci  di  raaiocinio  e  poco  pia  dei  bfvtii 
erano  restituiti  all'  umana  società ,  lille  famiglie  len»i 
resi  belli  per  una  vita  intellettuale  tutta  nuova,  la  per 
me  coafesao  <Ae,  alloraquando  mi  Caccio  a  coasidanK 
la  grandezza  dell'  avvenimento ,  non  so  più  ia  aksa 
modo  maravigliarnu  che  l'Aasarotti  aaon  si  abhattcaa 
per  iatancbeaaa,  neo  disgustasse  per  le  aUnii|^«tttfit 
e  non  caiiMse  d-intraprendere  nnove  fatiche.  Di  ^ 
e  di  qiHUila  allegrezza  non  doveva  ndoodare  il  ^ 
cuore?  Chi  saprebbe  eaprimere  la^gioia  da  lai  profaU 
quel  giorno  io  coi  per  la  priana  voka  s'avvide d'eaaare 
inteso  e  d'avere  penetrato  il  segreto  della  leroasi^a* 
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Uguale  per  avventura,  ma  non  maggiore,  è  l'esultuia 
d'uDa  madre  a  cui  il  suo  bambino  per  la  prima  voila 
sorride  io  atto  di  rìcoooscerla. 

Iiieoraggiato  dal  primo  aaccesao,  avventura  <w  pob- 
blico  esperimento;  ti  rinstiluto  naiionale ,  che  aveva 
già  innanzi  fatto  da  una  commtsaione  visitare  la  scuola, 
fu  soprammodo  maraviglialo  dei  rapidi  progressi  dei 
giovani  alunni:  se  ne  sparse  la  fama. per  tutta  Italia  e 
fuori:  lo  stesso  abate  Sicard,  benché- vedesse  taai'okre 
io  questo  genere  di  studi,  richiese  TAssarotti  del  suo 
metodo;  e  il  governo  con  tenuissimi  mezzi  si,  ma  pur 
tentava  di  soccorrerlo  nell'opera.  Il  nuovo  Instittttore 
per  gli  applausi  non  invaniva,  per  gli  ostacoli  non  iaeo- 
rava,  ben  sapendo  che  gli*  uni  sono  perniciosi  quando 
mastino  a  rallentare  l'operosità,  e  ohe  Teventp,  di  evi 
dillora  si  teneva  sicuro,  avrebbe  vinto  gli  aliri  per  quante 
brandi  paressero.  Immaginò^ pertanto  una.  seconda  e 
3iù  intiera  pubblica  prova,  la  quale  ebbe  luogo  dinansi 
id  una  sceltissima  assemblea  de'  più  illuminati  eiUa* 
liai  e  de'  più  eminenti  maestrali,  l  giovani  superarono 
'aspettazione  universale,  che  era  già  pur  grande,  ri- 
spondendo a  parecchie  migliaia  di  domande  intorno 
illa  grammatica,  alla  logica,  alla  storia  sacra  e  pro&na 
*,osì  chiaramente  e  con  tanto  intelletto  da  conlondere 
inche  i  più  increduli,  i  quali,  abbindolati  da  una  falsa 
ilosofia,  amavano  giti  d'immaginare  un  giocò  inutile  di 
I  rte,  ove  non  si  trattava  che  d*un  prodigioso  sviluppo 
l'intelligenza.  Molti  sogliono  reputare  fortezza  d'animo 
;  di  mente  la  ritrosia  del  credere,  originata  dall'igno- 
xinza  o  da  una  stolida  vanità.  L'Assarotti,  quantunque 
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sapesse  a  prova,  e  nian  meglio  di  lui,  che  gli  sfuni  di 
educare  quelli  infelici  a  svolgere  la  lìngua  airarlioi4a- 
zione  riuscivano  a  nulla  quanto  alla  mente,  pareTollr 
dare  un  saggio  anche  di  questo:  giacché  di  quel  t«D|Ni 
aveva  in  certa  guisa  bisogno  di  sorprendere  e  di  fio 
cere  a  fòrza  di  prodigi  la  pubbUca  opinione.  Duo  dei 
Sordomuti  pronunziò  con  chiarezza  le  seguenti  prutr 

«  Tre  anni  sono  qua!  era  mai  la  nostra  esistevi  ! 
Nati  privi  d'udito  e  di  parola,  non  sapevamo  d'essere 
uomini.  Tra  quelli  che  odono  e  parlano,  molti  idoì 
portavano  amore ,  ma  vi  era  altresì  chi  stimavi  boi 
fosse  a  noi  possibile  avere  di  quelle  idee  che  soao  prò 
prie  dell'uomo,  e  sotto  aria  di  compassione  ci  edto 
cava  nella  classe  degli  stupidi  bruti.  Grazie  a  Dìo  ek 
può  tutto,  ed  è  l'autore  e  distributore  dei  beni,  pos- 
siamo dare  prova  che  noi  pure  abbiamo  anima  simile  > 
queHa  di  chi  natura  graziò  e  di  parola  e  di  udito,  di- 
sposta alle  impressioni  della  gratitudine  per  dii  ci  mt 
e  della  generosi  tk  per  chi  ci  d^ada.  Spettatori  sen- 
sibili ,  voi  ne  sarete  i ,  testimoni  ;  aia  ricordateri  cke 
siamo  uomini  di  soli  tre  anni,  destituiti  dei  mez»  p^' 
quali  saremmo  potuti  arrivare  a  meritare  il  vostro  o- 
nore  •. — 

Queste  parole ,  per  quanto  ci  possano  di  presesi 
parere  semplici ,  pronunziate  in  mezzo  a  quèiratseo- 
blea  già  commossa  da  quella  lingua  sciolta  qoasi  por 
un  prodigio  di  cariti  e  di  pazienza,  prodossero  od/^ 
tnsiasmo  difficile  a  descriversi  a  parole.  Tuttavii  ooi 
riuscì  che  a  ben  piccoli  risultati  quanto  agli  ioterossi 
della  scuola  :  né  di  ciò  voglio  far  cenno,  basti  solo  il 
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dire  cbe  si  pensò  allora  a  provvedere  un  locale  e  a 
qualche  spesa  piìi  grave,  qnaoianque  a  patti  si  onerosi, 
che  rAssarotti,  stretto  dal  bisogno,  por  ricusava,  ai* 
tendendo  pazientemente  il  beneficio  del  tempo  cbe  non 
gli  poteva  ad  ogni  modo  faHire.  Napoleone,  arbitro  in 
qaei  giorni  delle  cose  d'Europa  e  giuAo  estimatore  de' 
grandi  uomini  qualunque  e'  fossero,  venne  la  prima 
volta  in  soccorso  al  nascente  Tnstituto;  ma,  o  fosse  vizio 
de'  tempi  rotti,  o  malizia  di  nomini  invidiosi,  anche  il 
decreto  imperiale  del  4  luglio  1805  non  sortiva  allora 
alcun  buon  effètto.  Cinque  anni  dopo,  dietro  ripetute  e 
calde  istanze,  si  otteneva  finalmente  la  formale  ere* 
zione  deirinstituto ,  consacrandosi  a  tal  uopo  (SI  no- 
vembre 1811)  r  abbandonato  monastero  delle  Brigi-* 
dine ,  ordinato  a  spese  del  governo  sotto  l' immediata 
vigilanza  d'una  commissione  eletta  a  sopravegliarae 
I  rincremento.  La  stessa  vicenda  del  governo,  la  caduta 
I  del  Boonaparte ,  V  unione  della  repubblica  ai  dominii 
della  R.  Casa  di  Savoia,  mentre  pareva  cbe  ne  minac* 
I  ciasse  la  breve  tranquillità,  ne  assicurò  in  fatto  viem- 

r          meglio  l'esistenza;  imperocché  con  una  nòbile  e  magna* 
t  nima  gara,  prima  Vittorio- Emanuele,  indi  con  efficacia 

anche  maggiore  Carlo  Felice  largheggiarono  di  privilegi 
verso  queir  Instituto  con  una  munificenza  veramente 
reale. 

Ltbero  l'Assarotti  una  volta  dal  molesto  pensiero,  che 
se  non  lo  sconfortava  dall'impresa,  ne  divertiva  l'a- 
nimo alcun  poco ,  benché  già  molto  oltre  cogli  anni , 
si  abbandonava  con  un  ardore ,  ringiovanito  dal  suc- 
cesso, al  miglioramento  del  suo  metodo,  già  pur  ridotto 
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ad  una  sìngolar  perfezioae.  E  qo! ,  ove  mi  fune  eoo- 

aentìto  dalla  natura  di  qoeato  acpitto,  entrerei  di  boon 

talento  ad  espoiuie  partita  mente  i' cardine  e  il  modo: 
tuttavia  non  ao  indurmi  ad  ommettere  un  brano  d'uu 

lettera,  scritta  da  lui  all'abate  Harc^^eì  (SO  deeembre 
ISSO),  la  quale,  in  difetto  del  molto  tralascialo,  fé 
almeno  in  brevi  parole  far  conoscere  quanta  e  quale 
filosofia  ei  recasse  nel  suo<  insegnamento. 

«  Io  le  dico  che  per  me  i  letterati,  i  filuiufi,  ecc. 
sono  persone  tutte  rispettabili;  ma  squo  d'avviso  tk 
chi  insegna  non  deve  giurar  mai  sulle  parole  d«  oie* 
stri;  e  dirò  a  V.  8.  il  paradosso  che  ho  avanzato  a  questo 
sig.  abate  Bagniti  spedito  dal  governo  di  Milano  a  fur* 
marsi  un'idea  della  mia  scuola.  U  mio  mcfotfaèdìMt 
avere  alcim  metodo ....  Dopo  cinquanta  anni  di  eoa* 
tittuo  esercizio,  senza  interruzioni,  senza  dislrauoBÌ, 
mi  lusingo  ebe  sarò  compatito ,  se  credo  di  esiere 
giunto  a  comprendere  che  V  insegnamento  deveessm 
COSI  semplice  come  lo  è  la  natura  ;  che  noa  si  deve 
giurare  sulle  parole  d' alcuno;  che  A  metodo  più  beU»* 
e  più  .vantaggioso  neir  insegnfire  è  il  non  avere  alcn 
metodo.  Quanto  han  mai  Catto  di  male  agli  studi  i  grao- 
matici  e  f  li  eruditi!  Colle  loro  sofisticherie,  eolla  mul- 
ti ptieità  dei  loro  precetti,  colle  loro  erUiehe,  coi  loru 
metodi ,  dirò  con  più  di  schiettezza ,  colla  loro  ìff^ 
raaza ,  son  riusciti  a  rendere  più  crassa  quella  de^> 
aHri  ;  invece  di  ravvicinare  tra  loro  gli  uomini ,  gii 
hanno  sempre  più  allontanati  gli  uni  dagli  altri;  e  qod 
che  h  peggio,  hanno  loro  cosi  stravolta  la  meole,  che 
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nella  stessa  condotta  della  lor  vita  è  necessario  che  ca- 
dano in  isbagli  ed  errori  —  » 

Gli  aitimi  anni  della  vita  di  questo  grand*aomo  tra- 
scorsero appunto  nella  tranqaillità  di  tali  studi  e  nelle 
fatiche  del  suo  glorioso  miaistero.  Quanti  illustri  per  • 
sonaggi  giunsero  di  quei  giorni  a  Genova,  non  vollero 
partirne  senza  avere  prima  visitato  il  benefattore  del- 
l'umanità ,  e  benedetto  con  sincere  parole  alla  flori- 
dezza della  sua  scuola.  Basti  di  tanti  accennare  un 
Degerando«  un  Cuvier»  De*Zach,  Monti,  Giordani.  Il 
Cesari  ne  parli  tanto  commosso ,  che  nell'Oratorio  di 
Verona  consacrò  ano  dei  suoi  Ragionameati  ad  enco- 
miare l'Assarotti.  Ma  la  più  soave  consolazione  dì  lui 
era  V  amcnre  de'  suoi  alunni  ;  un  padre  iron  potrebbe 
essere  più  teneramente  corrisposto  dai  proprii  figliuoli. 
Non  è  quindi  a  far  maraviglia  che  e'  non  sapesse  giam- 
mai separarsene  un  momento,  negandosi  ogni  maniera 
di  ricreazione,  sino  ad  essere  chiamato  il  Solitario  del- 
l'Acquaiola;  ohe  non- ascisse  tirai  se  non  in  mezio  a 
loro,  insomma  che  e'  wm-  vivesse  più  se  non  pei*  quella 
muta  famiglia,  che  era-stata  dalla  Provvidenza  alle  sue 
mani  affidata.  Il  soblinie  spettacolo  deirAssarotli,  già 
vecchio  e  cadente,  sedato  in  mézzo  ai  Sordomuti ,  in- 
spirò al  cav.  Romani  alcuni  leggiadrissimi  versi,  ch'io 
non  so  trattenermi  dal  citare  almeno  in  parte. 

Essi  compresi 

Di  gioia  «  di  stupor,  tenerainente 
Piangendo,  protendevano  al  maestro, 
Come  a  secondo  creator,  le  palme, 
Ed  a  lui  si  prostravano  adorando* 
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GomniOBto  il  pio  vegliardo,  e  rUèrando 

All'eterna  Bontà  l'onor  dell'opra, 

Cure  addoppiava  a  core;  e  a  Ini  ritegno 

Non  era  il  peso  dell'età  canuta. 

Né  la  eoa  poreiià,  né  la  nequisie 

Ilei  seool  tristo.  Nel  tranqofllo  Yotto 

Gtt  Irasparia  dell'animo  iPoontento, 

E  il  sorriso  negli  occhi:  e  quando  al  resse 

Di  subuHbana  TÌlla,  o  al  Te^ertino 

Spirar  dell'aura  sul  dormente  mare, 

Fra  i  sUoi  diletti  egli  sedea,  parlando 

Alte  dottrine  in  lor  muto  linguaggio; 

All'augusta  sembiansa,  al  guardo;  a^  atti 

Plato  parw  negli  orti  d'Acrtwicmo, 

O  in  retta  al  Sunio  sull'Egeo  pendente, 

Appo  il  tempio  dell'Attica  Minerra, 

Nunziando  ai  discapoli  l'arcana 

Armonia  del  creato,  e  il  Dio  più  arcano 

Che  di  Socrate  il  Genio  antivedea. 


GioDto  intanlo  in  stfir  estremo  della  vita ,  m  felle 
coDsacniU  loro  aecbe  gli  aHini  iaUali.  Il  teeUmeaio 
che  e'  lasciò  scritto  di  sua  mano,  in  cni  racconaBdi 
r  iDstiloto  alle  pateroe  core  dei  Reali  di  Savoia  e  st- 
reperà dell'abate  Boaellì,  soo  degoo  soccessore,  rs^Hn 
in  ogoi  parte  Taffettaosa  teoeresza  del  sao  oaore;  as 
le  parole  poi  eoo  cui  si  coogeda  da  loro,  vogliono 
particolarmeote  riferite  come  la  sincera 
tolto  il  soo  animo. 

«  Ai  miei  cari  allievi  di  ambo  i  sessi  (così  scrìte)» 
a  loro  che  formarono  da  Unti  anni  roggeUo  de*  mie 
contìnui  pensieri,  delle  mie  care  iacessanii,  e  della  pia 
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dolce  e  tenera  compiacenzay  lascio  la  benedixioDc  del 
Signore  con  un  abbraccio  paterno;  ed  a  loro,  in  nome 
di  Dio  autore  d' ogni  bene ,  raccomando  la  diligenza 
nello  studio  per  conoscere  la  Terità  e  la  necessità  della 
religione  santissima  di  Cristo,  la  frequenza  dei  sacra- 
menti, la  purità  dei  costumi,  la  venerazione  e  Tobbe- 
dienza  pei  loro  superiori.  A  scanso  di  lagrime  non  dico 
di  più;  preghino  per  me;  se  Dio  mi  userà  misericordiai 
come  spero,  pregherò  per  loro  in  paradiso.  »  •— - 

Le  fatiche  avevano  stremato  quel  corpo  più  assai 
degli  anni:  il  Cesari  che  l'aveva  veduto  pochi  anni  in- 
nanzi la  sua  morte:  —  «  A  me,  dice,  nel  primo  aspetto  di 
lui,  parve  vedere  una  mummia  o  uno  scheletro  d'uomo 
con  un  resticciuolo  di  vita  ;  o  piuttosto  ho  veduto  in 
lui  un  vivo  eloquentissimo  panegirico  della  carità  di- 
vina, e  della  virtù  della  religione  di  G.  C,  che  mi 
trasse  dagli  occhi  le  lagrime.  »  —  L' Assarotti  era  di 
breve  statura:  il  capo  portava  alquanto  inclinato:  il 
suo  fare  era  rimesso  come  d'uomo  assai  comune  ;  ma 
gli  occhi  vivaci  rilevavano  di  leggieri  in  lui  l'altezza  della 
mente. 

Quando  il  giorno  24  gennaio  del  1829  parti  di 
questa  vita  nel  bacio  del  Signore ,  la  sua  perdita  fa 
compianta  da  tutta  la  città,  che  accorse  ai  magnifici 
funerali  ordinati  dalla  commissione  per  rendere  gli 
ultimi  onori  a  si  grande  personaggio  ;  ma  la  desola- 
zione di  quei  poverelli  che  in  lui  avevano  perduto 
più  che  un  padre,  era  la  dimostrazione  migliore.  AN 
euni  di  essi  durarono  molto  tempo  senza  voler  pure 
usare  i  segni  per  manifestare  i  proprii  pensieri,  come 

Liguri  iUuairi^  Voi.  in.  15 
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qiielli  ohe  troppo  aGèrbi  mente  rammiiDUfaiio  loroh 
graadeìza  della  perdila  faita  t  altri  eoriero  a  rqwi- 
taglio  di  venir  meno  per  dolore*  Quella  nata  faaiglìi 
lÉtDèntava  la  propria  e  coAuoe  diagraùa  eoe  aaa  do- 
qnena  assai  pia  grande  ed  efficace  di  qa«Uo  mi 
potesse  il  più  valeete  oratore* 

Sotto  il  busto»  eiegoito  d'ordioe  pubblico  dallo  leil- 
peMo  maealro  del  Oaggloi ,  Faustino  Galìuflfi  poie  ii 
seguente  elegantissimo  epitaffio: 

ÓCtAVlO  ASSAftOtTO 

GRUOATI 

SODALI  SCHOLABOH  PIARUM 

FONCTO  DIEM  SUDM 

Ift.    CAI.  FBb.   ANN.    CHR.   ■DCCCXXit. 

AET.  8UAB  LXXVI. 

SACERDOTI  DOCTISSIHO  MODESTISSWO 

QUI 

ÌOR*fS  É0TI8  IR  GMEirTELAH  RBCSPf  IS 

SINGULASI  CHARITATfi  ET  CONSTARTIA 

COLLEGIUM   HUIC    TEMPLo  ADJECTUH    FUNOATIT 

ROVA»  blSClPLINAt  tlATIONES 

lAFIBRTSR  BSCOeiTAVIT  IIIBIFIC8  AMRWr 

DOMI  FORISQCJE 

ttÉIHO  IN  PRETIO  HADITtJS  ÈST 

QUATLOR  VIRI  CCRATORBS 

RC6B  CAROLO  FELICI  ANKCINTB 

HOC  SEPULCHRUM 

EXTRA  ORDlREII  DEOICARIHIT. 

Ora,  terminando  questi  rapidissimi  cenni»  dcUab 
con  amore ,  ma  senza  ornamenti  di  aorta,  i  qatii  >< 
parevano  inutili  ov#  così  potentemente  ragicMiasoi 
(alti  f  stimo  pregio  dell'  opera  V  usare  un  panpae 
di  Def.  Sacelli  neir elogio  che  scrisse  dì  lai,iaserc«* 
dolo  fra  quelli  dei  pia  grandi  benefattori  deiraoissiiÀ 
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paragona  altrettaato  vero,  qwnlo  grande  ed  onorifico, 
e  Genova,  dice  egli,  fa  patria  di  Cristoforo  Colombo 
e  di  Ottavio  Assarotti,  ed  ugnale  gloria  gliene  torna 
da  entrambi.  L'uno  apri  la  via  a  nuovi  mondi,  segnò 
il  confine  tra  l'Evo  medio  ed  il  moderno,  e  diede 
air  Italia  il  merito  della  iooperUi  l'altro  tentò  le 
vie  dell'umano  intelletto,  e  ridonò  all'uomo  l'udito 
e  la  favella;  l'uno  allargò  le  relazioni  all'umana  fa- 
miglia ,  l'altro  ne  fu  benefattore  ». 

P.G.B.CBRESBTO. 
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ttdto  nel  t77d,  morfo  uri  tG129. 


All'udir  così  spesso  i  più  sfolgorati  panegirici  accAOi» 
pagoare  al  sepolcro  il  più  degli  uomini  che  tìtobo 
senza  infamia  e  senza  lode ,  e  ci  cadono  tnllodi  ia- 
torno  come  foglie  d'autunno,  ben  è  ragion  che  ai  desìi 
nel  saggio  generosa  vergogna  e  nobile  indegnaziene, 
perciocché  sempre  nei  tempi  più  tristi  in  coi  ai  rara 
fiorisce  la  virtù,  se  ne  affettano  più  frequenti  la  ou- 
scbera  e  Tencomio.  Se  non  che,  non  aspettando  neia- 
meno  che  V  ineyjtabile  posterità  strappi  dal  libro  de* 
suoi  ricordi  tanti  nomi  oscuri  ed  indegni,  spogliandoli 
di  quel  bagliore  effimero  onde  li  circoodaTa  rarliiiiio 
di  venduti  lodatori ,  molte  volte  gli  atessi  contesq»- 
ranei  puniscono  le  opulente  nullità  coirobbliTiooe,  aè 
dura  quel  grido  oltre  V  ufficio  di  ascoltarne  o  di  leg* 
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gerne  le  stacchevoli  adulazioni.  Ed  io  pur  vorrei  del 
più  giusto  e  profondo  disprezzo  colpire  quelle  penne 
venali  e  temerarie  che,  ligie  al  volere  d'un  erede  pro- 
sunluosOy  0  di  un  mal  consigliato  parente,  si  sforzano 
di  procacciar  memore  fama  ai  tristi  che  »  inutili  alla 
patria,  a  sé  stessi  ed  agli  altri  ^  non  meritano  di  so- 
pravvivere al  lor  funerale.  Stiano  ì  molti  contenti  al 
privato  compianto  che  la  desolata  famiglia  sparge  in 
segreto,  ne  questo,  ove  pur  sia  sincero,  è  poco  tributo 
alla  loro  memoria.  Ma  non  temo  io  certo  di  venire  in 
sospetto  di  adulatore ,  se ,  rendendo  il  suo  diritto  ad 
un  ottimo  cittadino  che  troppo  presto  flni  la  vita  nella 
benedizione  dei  buoni,  mi  farò  brevemente  a  ricordarne 
i  generosi  e  sagaci  consìgli,  i  nobili  ed  utili  provvedi- 
menti, il  caldo  e  magnanimo  operare  in  prò  d'una  pa- 
tria ,  che  sola  amava  sopra  ogni  cosa;  e  com'egli  ab- 
bia tentato  di  richiamarla  alla  virtù  dei  prischi  esempi, 
e  di  conservare  un  sofBo  di  vita  a  quelle  antiche  isti* 
tuzioni ,  per  cui  sì  grande  e  temuto  se  ne  sparse  per 
ogni  dove  il  nome,  poiché  il  ragionare  di  lui  non  può 
tornar  che  a  sua  gloria  :  né  dubito  i  pochi  fiorì  che 
intendo  spargere  sulle  ceneri  di  Agostino  Pareto,  non 
sian  bagnati  dalle  lagrime  de'  suoi  concittadini  rico- 
noscenti. 

Nacque  in  Genova  nell' ottobre  del  1773  Agostino 
Placido  Pareto,  cittadino  per  sangue  e  dottrina,  ma 
assai  più  per  animo  illibato  e  operosa  virtù  nobilissimo: 
nel  collegio  di  Modena,  ove  di  que'  tempi  si  raccoglieva 
il  fiore  della  gioventù  Italiana ,  corsi  con  lode  i  con- 
sueti studii,  crebbe  in  tutte  le  arti  della  civile  sapienza, 
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ma  fra  le  diacìpline  inteHeitoali  prediiane  eoa  Inngo 
amore  te  scfenee  esatte ,  come  pia  fafore?oIi  alla  n- 
periorìlh  della  ragione  e  all'energia  deiringegno  die 
in  Ini  gih  sopra  gli  anni  apparirà  preeoee;  e  ambk 
lettere,  e  coUlvolle  latta  la  vita  nelle  loro  applicazioni 
plfa  otiti  »  ptfa  soblimi ,  pia  indipendenti ,  acquistaodo 
per  esse  io  sommo  grado  qoeirarte  di  rettamente  os- 
servare che,  a  gindielo  di  Volney^y  tool  più  esercizio 
che  non  si  crede,  e  di  vedere  il  fondo  delle  cose»  pri- 
vilegio concesso  appena  agli  spiriti  più  straordinari!. 
Tornato  in  patria,  non  gli  furono  mestieri  i  natali  code 
andarne  pregiato  e  distinto  In  una  citth  piena  di  le;- 
giadrissiml  ingegni,  che  fa  ben  tosto  dei  privati  eroc- 
chi delizia,  dei  pubblici  uffizii  a  lai  commessi  modello. 
Ma  gih  quel  turbine  sovvertitore  che  di  tante  stragi  e 
rovine  avea  ingombrata  la  Francia,  interrotta  la  qoiele 
della  vicina  Italia,  dopo  i  fatali  avvenimenti  del  mag- 
gio i79t  minacciava  in  Genova  ogni  fortuna,  ogni  esi- 
stenza :  e  in  quella  lotta  terribile  di  principi!  contro 
fatti ,  di  pretendenti  contro  possessori ,  ninna  tafob 
parca  poter  gettarsi  irt  mare  per  evitare  il  naofra«io. 
Ridotta  la  patria  in  cos^  pericoloso  frangente ,  mentre 
al  sorgere  delle  baldanzose  prosperità  dei  tristi  colle 
private  trabalzavano  le  pubbliche  fortune,  ricordevole 
Agostino  Pareto  di  quella  saggia  legge  di  Solone,  che 
puniva  qne*  cittadini  che  nei  tempi  torbidi  non  pren- 
devano parte  alte  cose  pubbliche,  per  la  ragione  ebe, 
ritirandosi  i  buoni,  1  malvagi  che  non  Credono  mai  aver 
potere,  se  non  ne  abusano,  ponno  a  man  salva  lofer- 
chiare,  accorse  a  soccorrerla  di  tolto  il  soo  ingegno. 
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Jktftor«  aeqipr^  di  miti  coaugU ,  aoUcifNMido  l' ^  coi 
senno,  fpi€|;ò  non  comvM  coraggio  dì  $pirUo,  #  itt|# 
fértiliià  di  risorse  e  inflessibiiiià  d>  doveii,  ctiei^UeeM 
fra  coloro  che  a?ee  collegbi  nel  reggimento  deU#  cose 
eiTili;  disitoia  faam  di  sagace  pradeoza  e  d'imporef» 
giabile  desterìtà  a  penetrare  addentro  negli  oaanri  M^ 
volgimenti  dei  più  diflìciii  affari ,  ond'  k  cbe  c^itò  dlj 
ricomporre  all'ordine,  che  non  è  poi  die  {1  siaioBM  deiln 
forza  e  durata  d'an  go?erno,  le  interne  eoae  dello  iMto, 
e  provvedere  alle  poUUiehe  entrate,  esausta  e  maiM 
da  atraordioarii  gravissimi  pesi ,  come  meglio  |N4#f fi 
in  qae'  tempi  scurissimi,  poiché  sempre  più  urdj^eMI^ 
osservajra  profondamente  Tacito,  sono  i  fimndJif  cto  ì 
mali.  E  questo  fa  veramente  ntilissimo  beneft^,  aller- 
eli' egli,  mentre  dalla  più  scellerata  demenza  il  see^li^i- 
gio  si  meditava  e  lo  sperperamento  dei  pubblici  f»r- 
cbivi,  commosso  a  qQeU'ioginria  ioiollerabile,  ere  f^- 
damenie  adoperandosi,  ora  animosamente  oppoMIMM* 
polè  salvare  dalla  rapina  quel  prezioso  deposita  d^^ 
privata  e  pubblica  fede.  Aitese  egli  in  appresso  <con 
la  più  studiosa  e  non  intermessa  cura,  a  riprjsljqare 
e  migUorare  le  municipali  istituzioni  di  pubblica  uMUlày 
e  fra  quesle  la  famosa  Banca  di  $.  Giorgio,  il  cui  rie* 
stabiljaì^nto  volea  fondare  svir  accordo  dcigU  i/)t4Bfie#si 
dei  x^rediiori  ^  dello  stato,  p^ogettandope  i  me^  ^CjOiy 
osservazioni  degne  dì  quel  sicuro  giudizio  ond'era 
furoiU).  fi^  venne  meno  qnest'  ardente  carità  delhi  jpa- 
^ria^  alloraquando  air  Impero  Francese  si  vol|e  Jn  j^-^ 
gurJA  f ifinita  9  che  pon  iisqì  Umoro^  il  vptp  di  4^o* 
stino  Farcito  contro  quella  psi^rpazipne  «  euji  ly  l^vm  » 
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a  meglio  iogunnare  il  popolo  del  serraggio,  davi  io* 
yano  colore  di  volontario  asseniimeoto:  peiciocdiè  m 
seppe  mai  eoo  le  insegne  della  servitù,  tattockè  ihbd- 
lite  dalle  indatgenze  della  vanità  e  da  molte  ele?a»Qii 
sociali,  transigendo  col  proprio  dovere,  cangiar  le  pìì 
oneste  convinzioni,  i  piìi  giusti  prìncipii.  Ma  qodGm* 
de,  che  tutto  poteva  e  tutto  ardiva ,  apprezzò  io  qad 
magnanimo  rifinto  un  esempio  più  glorioso  che  fre- 
quente, e  chiamò  tosto  spontaneo  l'utile  e  modesto  <A* 
ladino  a  reggere  il  nuovo  magistrato  maDicipelei 
Genova.  Persuaso  Egli  nell'assumere  quella  carica  oao- 
revole ,  che  meritar  non  possa  della  patria ,  chi  mi 
cura  il  vantaggio  del  pubblico  bene,  quello  del  coone 
affidato  alle  sue  core,  cercò  di  conoscere  eoa  profoodo 
accorgimento ,  e  trovò  i  mezzi  di  realizzarlo  od  pie 
svariati  interessi ,  vincendo  con  ottima  'proffideni 
quella  forza  d'inerzia,  che  ad  ogni  migtioramcalo  op- 
pongono sempre  l'ignoranza  e  l'abitudine  degli  abos. 
per  modo  che  vive  il  suo  nome  lungamente  e  eoa  te- 
nerazion  ricordato.  Né  ad  uno  spirito  così  saggio  e 
positivo  potea  certo  sfuggire,  anche  sotto  il  (ascio di 
negozii  sempre  gravi  e  rinascenti ,  di  quanta  prosp^ 
rità  e  gloria  le  lettere  e  le  scienze  siano  in  oao  sUto 
sorgente,  ood'  è  che  nei  tempi  in  cui  tenne  fra  i  re{* 
gitori  della  pubblica  istruzione  luogo  distinto,  ae  pro- 
mosse con  operosa  sollecitudine  il  maggiore  iocrrnieBlo 
e  splendore  :  fra  i  principali  autori  del  Lignre  losliM^ 
miseramente  mancato  mentre  prometteva  più  eopioa 
frutti,  non  istette  pago  al  soli  consigli,  ma  voUe  port 
giovarlo  di  begli  esempi.  Fra  le  più  utili  memorie  cke 
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di  qneirAccademia  Tennero  a  loce,  noi  leggiamo  con 
interesse  e  profitto  alcnne  considerazioni  salle  cagioni 
della  ricchezza  de'  Genovesi  nel  xii,  xm ,  xit  secolo , 
eh'  egli  dettava  qnasi  a  preambolo  di  più  luogo  lavoro. 
£  in  questo  scritto  a  patrie  cose  appartenente,  trovò 
nella  rara  vastità  delle  sne  cognizioni  on  ricco  ali* 
mento  all'eloquenza,  che  tanto  è  più  bella  quanto  ha 
dal  cuor  movimento;  perciocché  con  sicura  base  di 
storia  e  dottrine  eoonomiche  ragionando  il  come  siano 
que''fieri  repubblicani  a  tanta  e  cosi  vantata  ricchezza 
saliti,  e  in  questa  sì  lungamente  prosperati,  allargando 
sempre  più  le  loro  conquiste  e  il  loro  potere,  con^ 
chiude  in  questa  ragionata  sentenza:  non  avere  i  Ge- 
novesi dovuta  a  combinazioni  accidentali  di  fortuna  la 
loro  grandezza ,  ma  sibbene  alla  propria  virtù  ed  in- 
gegno ;  «  il  che,  dic'^egli ,  non  si  saprebbe  troppo  ri- 
«  potere,  acciò  gli  stranieri  ne  sentano  quanto  si  con- 
«  viene,  poiché  le  memorie  illustri  degli  avi  sono  pre- 
«  zioso  retaggio  de'  nipoti ,  e  il  solo  che  mai ,  ne  per 
«  volger  d'anni ,  né  per  avversità  di  tempi  può  venir 
«  meno  ».  Né  le  lettere  sole  furono  tanto  aiutate  da 
lui,  che  anzi  sino  all'estremo  d'una  breve  ma  operosa 
e  integerrima  vita,  cercò  studOosamente  di  promuovere 
quanto  hanno  di  più  lodato  e  più  caro  le  arti,  lasciando 
di  sé  bella  e  lungamente  desiderata  rimembranza  nel- 
l'Accademia Ligustica,  che  giof ò  sempre  de'  più  utili 
consigli. 

Ha  le  tante  memorabili  meraviglie  onde  fu  teatro 
l'Europa  sul  cominciare  del  nostro  secolo,  doveano 
chiudersi  con  una  più  memorabile  e  straordinaria  ca- 
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tistrofe.  Al  cadere  dMriaiiMUM  dotiiiiitiOM  fiMeeie 
no  esercito  coalizzato  entrava  io  lialia,  e  atringeii  6^ 
Bova  d' asaedio.  La  città  baUsta  dì  fuori  •  afMOti 
dentro  «  cbe  di  traaeorrera  all'  oSoao  era  preteste  ai 
Fraoceai  che  la  goeratmio ,  la  prepieqoa  dìHatagat 
delle  armi  Britanne:  firea  lontano  da  ogni  pnbWioa  con 
per  cagion  di  salute  Aitino  Pareto,  dio  tonto  di  lè 
liberale  era  alato  alla  patria,  da  aacriieorle  qwl  naa* 
sino  bene  ;  dm  non  tosto  odi  il  voto  pubblico  chìs- 
modo  in  qoeirestreaio  pericolo,  che  trattosi  ol  eespelle 
del  aopremo  doee  Lord  Bentiok»  alle  dodìsiooe  eUedtt 
patii  men  gravi ,  che  non  erano  i  mìoacetaii  »  oè  sbi- 
goUito  oll'ebbrezza  dìi  fiieiU  vittorie  fin  alloro  oUeooU, 
airioipeto  militare  opponendo  Taoioie  ìoqNMtiifffcala» 
eoodocef  a  a  più  aaoi  coosigli  ipiel  (ienerale,  ebe.  es- 
noscioti  i  limiti  deUa  TtUoria,  impose  leggi  omo  don 
all'arrendevol  eiUa.  Baodita  la  deterasieoMMio  di  lar* 
oare  ogni  stato  alla  primiera  ianno,  e  foodoto  io  Ce- 
ttof  a  dal  oapo  di  qoelF  oate  vittoriosa  oo  leosporaoso 
governo,  ^  aoioM  de'  ciilodini  aor^eano  oHo  ooglisn 
speeaaJEO  :  ebè^  né  la  novità  oè  la  forza  di  otrooieio  d^ 
oMoasmoi  aveao  petoto,  ooo  cbe  apegnen^  ipdsboiire 
io  essi  l'amore  e  il  dealfofio  doHe  ootiobe  obilodio'. 
E  a  aostenero  i  loro  voli ,  Cra  qo^' rettori  4ol|o  alaia. 
megUo  oelle  civili  a  pctitMiie  Jbiao^ie  aporìowotali,  fa 
eletto  ^goptioo  PoDeto^  e  mandaio  e  Parigi  e  a  Londra 
presso  qiie' supremi  stalisli  cui  erano  commesse  l^aarii 
4'EarQpa.  Com'egli  isHora  adeperaaae  io  {vo  «Iella pa- 
tria soa ,  e  a  4ua{e  miigfianimUà  gpwoysao  predicaa- 
dooe  aen90  rsUeaJnenio  lo  4UCsie  •  pioAO  è  cbe 
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sappia,  per  poco  Tersato  che  sia  nella  storia  di  queir 
epoea  :  la  voce  pora  di  qnel  fedele  e  yaloroso  ciita- 
dino  parve  Teeo  e  il  sospiro  del  tempn  passato. 

Dopo  aver  prestato  qaesli  aitimi  ufllcii  alla  sàa  pa- 
tria, schivo  d' ogni  pabblico  carico ,  tornò  privato ,  e 
nella  quieto  domestica  gli  si  offrirono  spontanei  quei 
nobili  godimenti  delio  spirito  »  onde  non  ci  sono  mai 
scarse  te  lettere  e  le  scienze.  Filosofo  piò  di  qaelli 
che  se  ne  dan  vanto ,  le  combinazioni  del  sno  spirito 
furono  sempre  giuste,  perchè  provenivano  dairispira*- 
zione  del  cuore.  Amico  ottimo ,  costante ,  benefico , 
ognora  che  ne  fu  chiesto  giovò  altrui  d*opere  e  di  con* 
sigli,  che  una  rara  sapienza  di  priocìpii  e  d'applica- 
zione ,  #  un  veder  pro|bndo  nei  casi  umani ,  reodea 
sempre  utilissimL  Più  che  parerlo  voleva  esser  buono, 
come  di  Catone  lasciò  scritto  Sallustio;  e  tanta  più 
gloria  otteneva,  quanta  egli  men  «e  cercava.  Nion  'ge- 
nere di  virtù  lasciò  senza  colto;  nella  consuetudine 
de'  privati  amici,  alla  purezza  delle  viste  e  a'  modi  per 
ana  cortese  gravità  amabili,  unia  la  piacevolezza  dei 
costumi  e  un*  impareggiabile  schiettezza  d'animo:  le 
sue  delizie  nel  giovare  alla  patria,  incontaminato  d'ogni 
vile  ambizione,  trovò  sempre  il  premio  delle  proprie 
azioni  nel  sentimento  che  le  inspirava.  Morì  santa- 
mente nel  marzo  del  1829,  toccati  appena  i  cinquan- 
tacinqne  anni.  L' ansietà  dei  buoni ,  la  costernazione 
dei  cittadini,  la  pietà  degli  amici,  il  compianto  d' una 
virtuosa  famiglia  inconsolabile,  documento  sincero,  per- 
chè spontaneo,  di  amore  e  di  gratitudine,  sono  le  ono- 
rate esequie  che  toccarono  ad  Agostino  Pareto,  le  sole 
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desidei*abUi  nella  morie  dell'uomo  savio  e  dibbent 
La  segueuta  pietosa  inscrizione  che  il  fratello  è  In 
dettava  fra  le  lagrime»  ne  ricopre  le  ceneri  (t). 
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lati  nrl  17(0^  morti  «d  1830. 


lliMi  donna,  che  nel  fiore  della  giofinezza  ai  innghiaee 
dello  atadio  ddle.acienzei  che  in  qoeato  ai  a??alora, 
e  cresce  col  crescere  deiretà,  che  tra  le  dottrine  pre* 
scieglie  le  delizie  di  Flora  la  botanica,  che  per  arric- 
chirsi delle  necessarie  cognizioni  sostiene  disagi  di 
lontane  peregrinazioni,  si  procaccia  T amicizia  e  la 
stima  degli  nomini  più  insigni,  fa  doviziosa  raccolta  di 
libri  e  di  piante  per  erbario,  non  divaga  l'animo  in 
ricreamenti  ed  in  femminili  leggerezze,  ma  tutta  in 
sé  raccolta  dnra  sino  air  ultima  età  nell'intrapreso  di* 
visamento,  questa  donna  certamente  levata  sul  comune 
del  suo  sesso  non  può  non  meritarsi  rammirazione  di 
lutti,  e  non  deve  mancare  di  scrittore  che  raccomandi 
il  suo  nome  lodato  alla  posterità.  Questa  è  Clelia  Dn- 
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razto  Grimaldi ,  elle  per  la  flieDlotate  doli  fa  tinie 
chiarissimo  dell'eia  oostrAi  ed  è  al  certo  degnissimi 
di  onorata  rimembranza ,  e  di  lodi  anche  maggiori  di 
quelle  che  ora  imprendo  a  tributarle. 

Naeq«e  eaaa  ia  Genova  di  stirpa  Bobilisaima  da  Gii- 
corno  PlMppo  Dorazzo  del  io  Marcello ,  e  da  Mirii 
Maddalena  Pallayicini,  l'anno  1760.  Ebbe  la  prioia  edu- 
cazione in  OQ  monastero  di  quella  ciltà«  poscia  io  altro 
di  Milano  »  dande  fatta  giovinetta  fa  ricondotta  alla 
casa  patema,  e  quivi  ai  informò  a  perfetta  virtù  sotto 
le  vigili  cure  di  padre  affettuoso,  di  madre  diligeoùs- 
sima.  St>rtì  dalla  natura  ingegno  acuto  e  vivace,  ed  alla 
luce  de'  domestici  esempi  rabbonì  per  tempo  il  soo 
Spirito,  di  guisa  che  venne  a  risplendere  per  opere  dì 
saviezza  e  di  bontà.  Era  allora  la  famiglia  Dorano 
quella  che  in  Genova  sovra  l'altre  si  alzava  nella  nu- 
gai&caiiM  dtcìilta  oosa.  A  lei  appartanavana  i  palaui 
par  vailltk  e  par  archilattara  i  pia  insigni  (IX  le  tap^ 
paUettMl  piò  prealosa,  le  dipintola  pia  rana»  le  biUio- 
taclia  par  aiiziona  e  per  codici  la  piò  aatiaiahili,  k 
raceoHa  di  stampe  prim&a  aingolari  par  qaalili  t  pa- 
éhè  dai  primi  nielli,  e  dalle  prioM  carta  da  giasoo  i- 
gdrAte  sorprendevano  le  più  nobili  incisioni  de' assiri 
giorni,  e  ville  amenlasima^  a  giardini  botanici,  e  ossa 
di  storia  naturala  ;  per  Io  oba  qoanlo  ▼*  ara  di  beHo  e 
di  oereatoi  tolto  dalla  famiglia  Darazao  pei  vani  nai 
fMttsita  si  poasedeva.  La  nastra  Clelia^  aaU  fra  lasH 
dotteia  di  cose,  non  potè  atlaneraial  volgare  dettsdos- 
aasoha  aonsoetodlnl «  ma  vdsa  sobito  l'iolaUelio  allo 
stadio,  a  disposatasi  al  eav.  Gioseppe  Grimaldi  si  piseqae 
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precìfHiafldeDie  della  Lfolanica  noMa  dall'eaempio  del 
2iò  Ippolito  Doraazo.  Posaedeva  il  Grimaldi  ma  tilla  ia 
Pégli^  della  quie  non  aO|  ae  possa  esaore  altra  piii  ameDa 
per  Tàmpia  Tista  del  iotloposlo  mare  che  ioMau  vi  ai 
allarfa  ,  per  le  sfariaie  ooiliDe  ridenti  di  verzura  che 
PaltomiaDo,  per  gli  eleganti  edifizii  di  campagna  che 
le  ataano  da  lato ,  per  Taria  temperata  i  e  per  looga 
ataglone  dell'anno  soavemente  olezzante  del  grato 
odore,  die  i  fiori  degli  araaei,  de' limoni  e  de' cedri  vi 
ipairgono.  Direati  ohe  qoeata  è  rinMgine  del  beato  E- 
lieio^  o  del  giardino  iooanlato  di  Armida.  Quivi  la  no- 
stri Clelia  pose  la  prima  sede  de'  aooi  dilettosi  aladii, 
e  ^ede  cominciamento  mno  deiranno  1294  ad  un  glar«> 
dino  botanico,  che  doveva  preatamente  pareggiare  qnelli 
delio  zio«  Ma  il  turbamento  degli  stati  dltaliaf  e  prinet- 
pttlmente  quello  avvenuto  io  Genoira  Del  1797,  non  la- 
idifr  a  lei  ed  al  marito  godere  in  patria  di  tranquilla 
dimora  ;  per  che  ambedue  mossero  a  Parma,  ove  fer- 
ifiarono  per  pia  anni  il  soggiorno.  Non  dirò  delle  ono«- 
revoll  accoglienze  che  vi  ebbero  a  corte  e  fuori  ;  ma 
dirò  solo  dell'intenta  cura  che  essa  ivi  pose  allo  studio 
ben  regolato  della  botanica  sotto  gli  ammaestramenti 
del  prof.  Pascal ,  il  quale  a  lei  ne  dichiarava  ì  fonda- 
mentali princìpi!,  e  la  faceva  esperta  nel  conoscere  le 
piante  esotiche  e  le  indigene;  laonde  ella  imprese  a  vi- 
eitare  i  giardini  botanici  e  le  campagne  Parmensi  rac- 
cogliendo ovunque  dovizia  di  piante ,  con  che  diede 
principio  al  suo  erbario,  come  anche  lo  diede  alla  sua 
libreria  botanica  ^  la  quale  doveva  poi  divenire  una 
dell^  pib  celebrate.  L'ardore  pelle  studio  di  qnest'ama- 
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bile  scienza  tanto  in  lei  crebbe,  che  per  allargare  io 
essa  la  sua  dottrina  affisò  di  Yiaggiare  odia  Germama, 
ed  il  marito  assecondò  i  suoi  desiderila  si  che  oiosaerD 
da  Parma  per  quelle  contrade.  Yisitarooo  rAostria,  U 
Boemia  e  la  Baviera,  osservando  con  diligeoza  q^iaato 
yì  a?eya  di  pregiato  per  lo  intendimento  che  a  ermo 
proposto.  Qae*  giardini  botanici,  qoe'  sommi  aominì,  il 
Barone  di  Jacqnin,  il  prof.  Hosl,  il  prof.  Mikan,  il  prof. 
Schrank  ed  altri  furono  la  delizia  e  la  cara  priiidpsle 
di  Clelia ,  né  minori  farono  le  sollecitBdini  die  tniti 
qae'  botanici  le  addimostrarono.  Che  ansi  lo  Schnsk 
per  renderne  immortale  il  nome  institni  il  geoei 
màUia  per  ona  specie  di  pianta,  che  e^jà  ayrlsb 
stata  da  Linneo  malamente  tìferita  alle  Cassie  (S).  E 
qoesta  consnetadine  di  lei  con  qnegli  nomini  vaiati 
fratto  al  sno  erbario  dovizia  di  esem|riari  di  pianti, 
oltre  agli  esemplari  che  ella  stessa  raccolse  nei  oom 
del  viaggio,  e  specialmente  nelle  vette  alpine  dd  Ti- 
rolo.  Ma  quello,  che  più  meglio  la  rese  chiara,  foroao 
i  molti  libri  botanici  a  grave  prezzo  acquistati,  di  che 
si  volle  arricchire,  tra  i  quali  sodo  notevoli  i  Crmamm 
auitriaca  del  Host,  le  Planiae  rariùres  Hungariau  dd 
Waldstein  e  Kitaibel,  le  SUrpei  novae^  i  GeramU^  e  il 
Serium  anglieum  del  Heritier,  il  Jardin  de  la  Mahiiif- 
iofif  e  il  Jardin  de  Ceh  del  Ventenat,  VHerèierét  le 
Frante  del  Bnlliard  per  tacere  degli  altri  molti.  Cosi 
fatta  ricca  di  ampie  cognizioni  nella  botanica,  e  di  o- 
pere  insigni,  tornò  col  marito  alla  patria ,  la  quale  si 
era  ricomposta  in  pace,  e  quivi  stabilmenle  feraò  b 
sua  dimora ,  né  traeva  già  ella  la  vita  per  lunga  ala- 
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zioDe  nella  cittài  ma  pio  spesso  nel  suo  delizioso  sog* 
giorno  di  Pegli,  ove  ingrandì  ed  ornò  di  rare  piante 
il  giardino,  o?e  pose  la  sua  libreria  in  ampia  biblioteca, 
la  quale  pur  volle  adornare  di  varie  figure  colorite  di 
piante  »  che  ben  più  di  un  secolo  avanti  erano  state 
recate  dalla  China  dal  P.  Grimaldi,  Gesuita»  ed  era  bello 
il  vedere  tra  queste  la  figura  del  Moutan ,  o  Paeonia 
arborea,  pianta  che  solo  a'  giorni  nostri  venne  ad  or- 
nare i  giardini  dell'Europa.  Allora  fu  che  l'ameno  Fo- 
gli vide  il  Giambo  esposto  all'aria  libera,  caricarsi  di 
frutti  di  fragrantissimo  aroma.  Allora  fu  che  le  droghe 
delle  Indie  orientali,  e  gli  arbusti  della  Nuova  Olanda» 
e  le  piante  della  China,  del  Giappone,  del  Messico,  del 
Perù  e  del  Chili  liberamente  commesse  al  suolo  o  col* 
locate  in  vasi  in  opportuna  postura,  spiegarono  la  vi* 
goria  della  loro  vegetazione,  e  fiorita,  non  altrimenti 
che  se  fossero  state  nelle  terre  native.  Qui  non  era 
bisogno  di  artifiziato  calore  per  camparle  dall'asprezza 
del  verno ,  che  verno  punto  non  v*  era.  Qui  i  cocenti 
raggi  del  sole  non  le  abbruciavano,  perchè  aure  soavi 
marine  le  ristoravano  nell'arsura  dell'estate,  fresche  e 
limpide  acque  le  innaffiavano.  Una  primavera  eterna, 
eterno  rendeva  il  prospero  stato  di  quelle  straniere 
abitatrici.  Per  che  non  è  a  meravigliare,  che  l'illustre 
Donna  quivi  corresse  molta  parte  della  sua  yita,  quivi 
molte  ore  del  giorno  trapassasse  nello  studio,  nel  col- 
tivamento  del  giardino,  nel  raccogliere  e  preparare  gli 
esemplari  per  l'erbario,  nel  ricevere  gli  scienziati  che 
ambivano  a  gara  di  conoscerla,  neir  interrogare  i  bo- 
tanici sopra  le  cose  dubbie,  nel  tessere  da  per  sé  i 
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caUlogh.]  del  sjuq  giardino ,  qlie  per  tea  c^ue  volu 
diyalgò  per  le  alampe  (3) ,  e  talora  eziandio  nd  n- 
^r^  ne*  vipiai  bosclieUi  sparai  4el  Cylisus  triffim^ 
d«Jla  (retiui^c^  cAa4ican$^  deir^r&miua  «aedo,  del  Iff- 
tu$  communii  dell^  .(ovon/Zufa  A/BcAaiy  della  ScjMm 
pyrmaicay  del  Xtntiiii  can^tanulatumt  del  CùUtt  fllOK9^ 
ti;4naM  »  e  d*  altre  assai  piante  che  ella  yenift  ncco- 
gliendo.  Quivi  raQC^ttaoao  marito  erale  costaoie  con- 
pagno  e  aempre  iacbìoato  a  fatorire  le  9Qe  doUc 
occi^iaziooi ,  qaaato  per  Iqì  ai  potesse.  Né  già  si 
creda  che  maqca^sero  ad  essi  aUettameoti ,  ed  osori 
io.  citila,  perchè  i  ^olti  vincoli  di  famiglia  nobib* 
sMpa  »  e  le  cariche  che  il  mi^rito  v'  ebbe  a  sostenere, 
cpli|  sovente  U  richiamavano  $  ma  sempre  cbe  ertoo 
l^ifi  di  s^  si  ridMcevano  al  prediletto  PegU.  Oh  qoiBkt 
vp^e  ^ivi  corte&ea{i.ente  accolsero  ed  il  VìtIsdì,  ed  il 
(Briol^,^e4.  il  VJQcen^i  ed. il  Sasso»  e  me  medesimo,  e qaifi 
delle  cose  di  bo^nica  con  lei  piacevolmente  si  rigioiiaTal 
Quante  ^olte  dopo  le  nostre  peregrinazioni,  o  per  k 
f9ttoposl,e.  Spiaggie  marine,  o  pei  coUi  di  Peglii  o  per 
le  alpestri  balze  della  vicina  Scaggia  colà  ci  reosiau 
a  prendere  ristoro,  e  ad  offerire  nelle  sue  mani  il  in- 
ìfoto  delle  piante  raccolte,  che  ella  riceveta  eoo  gioiti 
e  riponea  nell'erbario!  Quale  viva  rispondeozi di 
l^tii^e  Doa  i^eneva  con  noi  tuUi  per  chiarirsi  dell^ 
specie  difficili!  Quanto  erano  le  sue  dimaode,  les^ 
obbiezioni  e  considerazioni  sottilmente  iogegoose! 
£  bei)  ciò  addimostrano  le  curiose  sue  leilero  s  *< 
8|Qi;itiQ»  che  io  studiosamente  custodisco,  ed  aluoeoif 
appr^z^o.  Il  QQiq^.  c|i  lei  er^  ornai  divenuto  cbiart)  is 
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lulia  e  fuori  di  essa.  L'illustre  Ginevra  CaDonici  Fac- 
chini la  pose  tra  le  donne  Italiane  più  celebri  nel  pro- 
spetto biograGco  che  di  loro  scrìsse  (4).  Il  ROmei: 
altamente  V  encomiò  ne'  suoi  collettaoei  siccome  fau-? 
trice  dell'amabile  scienza  (S).  Non  miaori  elogi  ebbo 
nella  introduzione  alla  Decade  prima  delle  piante  piìi 
rare  della  Liguria  (6).  ^Che  se  lo  studio  intraitene?ii 
grandemente  il  suo  spirito»  non  per  questo  essa  la- 
sciava da  parte  gli  uffizi!  convenevoli  al  suo  staio. 
Tutto  era  da  lei  meravigliosamente  disposto,  si  che  le 
cure  del  domestico  governo,  che  il  nouirito  alla  sagacia 
di  lei  principalmente  affidava ,  e  i  debiti  di  cristiaiMi 
pietà ,  alla  quale  fu  del  continuo  devota ,  sempre  fu* 
roDo  le  sue  prime  e  più  care  occupazioni  del  giorno. 
Temperata  ne'  modi  del  conversare,  pronta ,  e  cortese 
era  al  rispondere.  Amava  il  decoro  dell'  adornamento, 
non  l'affettazione,  ed  a  chi  un  giorno  le  diceva  che 
alcuni  abbigliamenti  mal  convenivano  all'avanzata  età^ 
bellamente  rispose,  essere  l' età  avanzata  un  dono  di 
Dio,  al  quale  dovevasi  rendere  onoranza,  ed  attestare 
rispetto  col  vestire  onesto  si»  ma  nello  stesso  teippo 
decoroso.  Soprattutto  poi  fu  larga  di  affetto  e  di  con- 
forto ai  poveri,  ai  quali  più  in  segreto,  che  palesje- 
mente,  prodigava  le  sue  beneficenze,  memore  dell'inse- 
gnamento evangelico,  che  la  sinistra  mano  non  d^ye 
sapere  quello  che  è  dalla  destra  operato,  e  le  lagrime 
dai  poverelli  versate  alla  sua  aporie  apertamente  lo  ap- 
palesarono. Ma  la  felicità  non  è  durevole  tra  gli  uomini, 
e  la  morte  del  marito  la  pei:cosse  di  si  forte  dolore 
per  tutta  la  riimanente  vita,  che  ^lla  si  chiuse  intei;a- 
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mente  nel  suo  Pegli ,  oè  altri  più  Tolle  a  sé,  se  non 
quelli  che  la  necessità  richiedeva.  Toccava  Taano  set- 
tantesimo dell'età  sua,  quando  piacque  ali* altissimo 
Iddio  di  chiamarla  da  questa  terra,  ed  esssa  compoota 
di  cristiana  sommissione,  e  confortata  dai  potenti  aioti 
di  nostra  religione,  passò  placidamente  ali*  eterno  ri- 
poso de*  giusti,  addimostrando  anche  nell*  estremo  dì 
yita  i  più  splendidi  segni  della  sua  saviezza  e  ma- 
gnanimità. Imperocché  priva  di  prole ,  e  signora  di 
copiosa  dovizia ,  che  in  parte  a  lei  toccò  dalia  dnie 
paterna,  in  parte  dalla  eredità  del  marito,  lasciò  t  te- 
stamento i  beni  dotali  agli  affini  paterni ,  ed  i  beai 
maritali  agli  affini  del  marito.  Beneficò  con  legati  co- 
loro che  la  sua  riconoscenza  si  erano  meritata;  ma 
arricchì  di  uno  splendidissimo  la  bibliciteca  civica  di 
Genova  donandole  la  sua  insigne  libreria  bolanica  com- 
posta di  550  volumi ,  ed  il  suo  erbario,  che  in  ceolu 
scattole  racchiudeva  ben  5000  specie  di  piante.  Pel 
quale  magnifico  donativo  il  Consiglio  Decarìonale  di 
Genova  decretò  alla  magnanima  testa trice  ona  lapide 
mormorea  con  iscrizione  (7)  nella  civica  biblioteca; 
con  che  volle  in  qualche  maniera  imitare  gli  an- 
tichi reggitori  di  quella  città,  che  ad  un  Grìmaldo 
Immensamente  benefattore  della  casa  di  S.  Giorgio  po- 
sero una  statua  sedente  in  mezzo  delle  altre  statne 
ritte  de'minori  benefattori  nella  grande  aula  di  qoeOa 
casa,  la  quale  ricorda ,  e  ricorderà  sempre  ai  posteri 
I*  alto  ingegno  e  le  dovizie  dei  Genovesi. 

Cosi  trapassò  la  Donna  che  fu  V  ornamento  di  Ge- 
nova sua  patria,  ed  il  fiore  delle  rinomate  naiiaoe. 
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lasciando  dopo  di  se  nou  cadachi  moaumeDii  della  sua 
monificenza  nel  collivamento  delle  scienze,  e  delia 
lode  singolare  che  si  acquistò  neiresercizio  delle  virlù 
e  delle  civili  costumanze. 

Prof,  e  CBY.  Amtoiito  Bsiitoi.ori. 


NOTB 


(1)  Parlando  dei  palazzi  Uurazziaul  cosi  si  esprìme  II  cavaliere  (ìiacouio 
Odoardo  Smith:  •  Tbeir  palaees  far  beyond  what  we  bave»  eicept  perbaps 
Cbatsworlh  ».  Mem.  and.  cwrt,  tiol,  l .  p.  197.  Una  bella  descrizione  del 
grande  palazzo  Durazzo  ora  acquistalo  da  S.  M.  il  Re  di  Sardegna  si  ba 
jìtWEuitace'i  CUutical  tour,  v .  2,  riportata  ancora  nelle  Memoirs  and 
Corretp,  dello  >miih,  v.  I,  p.  259,  e  sono  ben  degne  di  riguardo  le 
parole  seguenti:  «  In  ibis  palace  the  Emperor  Josepb  was  lodged  during 
«  bis  sbort  vìslt  to  Genoa,  and  Is  reported  to  hawe  aknowledged  Ibat  it 
«  far  surpassed  any  ibal  be  was  master  or.  Tbe  merit  of  tbis  compiimene 
«  is,  tbat  It  Is  strìctly  trae  •. 

(2)  Questa  è  la  Cassia  nietitans  L.,  cbe  lo  Scbrank  chiamò  GrimcUdia 
assurgens, 

(3)  Catalogue  des  planles  euUivées  dans  le  jardin  de  Madame  Dti- 
razzo  de  Grimaldi  à  P egli.  Génes,  1812.  De  Vimprimerie  de  Hyaeinthe 
Bonaudo.  GII  altri  quattro  cataloghi  pubblicati  negli  anni  successivi  non 
portano  data,  né  luogo  di  stampa  ;  furono  però  stampati  In  Genova. 

(4)  PlacemI  qui  rirerlre  Tintiero  articolo  della  signora  Canonici  emen- 
dato dai  grossolani  errori.,  coi  quali  lo  deformò  il  compositore  della  stampa  : 
«  GRfHALDi'DrnAZZo  Clelia  di  Genova.  É  degna  di  luminosissimo  posto 
«  fra  le  conoscitrici  della  botanica.  Instrutta  senza  dubbio  egregiamente 
«  nell'italiana  favella,  altrettanto  si  è  fatta  dotta  nella  latina.  Trasfuso  in 
«  lei  quel  genio  per  la  botanica,  cbe  sembra  ereditarlo  alla  famiglia  Du- 
«  razzo,  supera  essa  forse  ogni  altro  individuo  nella  perspicacia  delle  co- 
«  gnizloni,  e  fin  anche  lo  slesso  Ippolito.  Fu  educata  a  questa  .«cienza 
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>  dal  professore  Pascal  di  t^arma ,  e  quindi ,  Infrapreso  m  itafSiiirli 
«  G^ulkanla,  aumentò  di  gran  lunga  le  sue  cognizioni,  TMundo  («P  itì- 

«  dita,  che  è  propria  del  genio,  i  giardini  lutti  di  qoei  soolo,e  conlMo 
«  col  più  celebri  botanici  di  quella  naxìone.  La  deliziosa  soa  viUeis^ni 

•  di  Pegli,  sette  miglia  distante  da  Genova  dal  lato  di  ponente,  oAtii^ 
«  inleiligenii  incontrastabili  prove  del  soo  sapere.  Vi  ba  ella  costnrtoo 
«  riccbissimo  giardino  botanico,  ove  le  più  rare  piante  non  «ono  i  dn- 
«  derare.  È  aucbe  corredalo  di  una  ricrbissima  biblioteca,  oil  m  att 
«  cano  le  opere  tutte  del  Bcritìcr,  il  Giardino  di  Cels  del  Veotftut,  le 
«  Planiae  BungaricM  dei  Waidslcln  e  Kitalbei.i  Gramiao ««rao 

•  del  Bost,  e  le  più  importanti  opere  clic  presso  gli  antichi  e  ©odenadi 

>  tutte  le  nazioni  furono  dettate  in  quella  materia  >.  Canon,  fm- 

bioqr,  p.  240.  ,     ,„     ,^ 

(5)  «  Sub  nobiiissimae  Comilissae  Cleliae  Dorazzo-GrimikiI  m^ 

•  docti  ac  strenui  viri  ecc.  >.  Itom.  Colleci.^  I.  p.  99. 

(6)  «  Dnicuìquc  noium,  qua  Duratia  gens  polleal  nalonlrs  W^»*J- 
«  cupidiiate,  et  quo  ardore  soiertissirous  ex  bac  llippo1yiiis,ctCl(V<Grr 
«  maidia  neptis,  Italicarum  mulierum  decus,  tum  peregrlnls,  toop- 
«  trtts  'stirplbtfa  cognoscendis  siudeant  ».  Bert,  Par.  Ug.  pi.  to.l  f* 

(7)  €ÌK1I4  DcniZZÒ  GlIIIIAL»! 

TtolSILk  DI  SAKGtJB  K  D*  INCCCIfO 
LA  CUI  PKRI71A  NELLK  COSK  BOTAKICIt 
EBBE  DAI  MtorESSOBI  TKSTIHORIO  CBEMfcaE 
DONAVA  HOBENBO  ALLA  PATBli 
Pie  CHfe  iftO  VOLUMI  E  5,000  PIAKTt  M  «OLTt  ClWtaiIlWt 

IL  COHOBE  RICOROSCBNTB 

A  LC^  BECRBTAVA  QUESTA  «EteABll 

LI  21  LI3CLI0  DEL  1637. 

Tf^  hi  auròra  1*kvv.  Decurione  Lorenzo  Costa. 


fitOVAIHI  HARIA  PlGGOHfi 


Uàtff  Ufi  t77t,  mm  krl  t8S2. 


fra  i  Genovesi  cbe  onorarono  la  patria  loro  io  qae- 
sii  ultimi  tempi  per  un  ingegno  non  comune  e  per  le 
luro  opere  9  è  giusto  annoverarsi  Gian  Maria  Piccone. 
Egli  naeque  in  Albissola  marina,  mandamento  di  Sa- 
vona, il  18  febbraio  del  1772,  da  onorata  ed  agiata 
famiglia,  la  quale  curatasi  sopra  ogni  cosa  la  figliuo- 
lanza  afesse  una  buona  educazione  civile  e  religiosa. 
Né  fallirono  le  speranze  de'  genitori,  ptiichè  m«^lante 
questa  ed  il  suo  predice  ingegno,  ilGian  Maria  avea, 
a  17  anni,  già  terminato  il  c«)rso  di  belle  Iutiere  e  di 
filosofia  nelle  scnule  dei  PP.  Sciil(»pii.  Dovendo  quindi 
decidersi  a  fare  scelta  d*oiio  stato,  vcslì  l'abito  di 
questo  Islilnto,  come  quello  cbe  gli  presentata  Un  più 
vaìsto  campo  da  operare  in  favore  della  gìoveotò,  del- 
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l'iDsegoameDto,  della  qoale,  ripetevami  più  volte ,  en 
moltissimo  appassionato.  Ordinato  sacerdote,  afeodo 
date  prove  non  dubbie  della  sua  altitudine  pel  pergaoo, 
venne  invitato  a  voler  recitare  l'orazione  panegirìea  dì 
S.  Filippo  Neri  nella  chiesa  di  questo  saato  in  Genova. 
Il  giovine  Padrino,  che  cosi  chiamavasi  il  Piccone,  ra- 
però sé  medesimo  in  si  arduo  cimento  »  e  riscusse  gli 
encomii  di  tutte  le  più  dotte  persone  che  forono  ad 
udirlo»  ed  era  in  allora,  come  oggidì,  un  panegirico 
questo  di  grande  impegno.  Tanto  bastò  perchè  il  Gtaa 
Maria  venisse  promosso  ad  insegnare  la  rettorìca  aelle 
scuole  che  avevano  aperte  gli  Scolopii  in  qnesU  dita, 
ed  in  seguito  la  logica ,  la  metafisica  e  1*  etica  nelle 
medesime,  e  sempre  con  felice  successo,  tant*era  la 
prontezza  del  di  lui  ingegno  neirapprendere  ed  appro- 
fondire i  più  svariati  rami  della  scienza  :  la  sna  salate 
non  potè  a  meno  però  di  risentirne  non  poco;  si  ck 
dovette  chiedere  qualche  tempo  di  riposo,  il  quale  andò 
a  passare  sotto  il  natio  tetto. 

Era  intanto  l'epoca  in  cui  la  rivoluzione  di  Francti 
rumoreggiava  ai  confini  d'Italia  ;  i  buoni  erano  io  ti- 
more di  quello  che  sarebbe  avvenuto  ;  che  con  eso 
vedevano  andate  perdute  tante  istituzioni  otiii  di  cai 
Genova  di  recente  erasi  arricchita,  fra  le  quali  qucHa 
interessantissima  che  chiamavasi  Socield  patria.  Il  pa- 
dre Piccone,  benché  giovanissimo,  era  già  sialo  da  pt- 
recclii  anni  ascritto  alia  medesima ,  ned  ancora  aveva 
pensato  a  prodursi  con  qualche  scrino  ntile,  ed  a  se- 
conda delle  mire  della  stessa.  Negli  ozii  della  eanpa- 
gna,  spaziando  col  pensiere  sulle  vette  deirAppeaniao. 
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e  penetrando  fra  le  profonde  ed  estese  vallate  ebe  per 
ogni  verso  ne  fendono  le  meridionali  falde  che  spoglie 
vedeva  in  gran  parte  di  quella  vegetazione  robusta  di 
cui  potevano  essere  vestite»  venivagU  in  niente  di  scri- 
Tere  quella  sua  Mbmoria  Sul  riskAUimenlo  e  coltura 
de'  bosM  del  GenoveeatOt  con  una  breve  ùiruxione  sulla 
raceolla  ed  uno  di  alcune  soitanxe  resinose  della  nus' 
lesa  e  del  pino.  Se  non  cbe  Gian  Maria  per  intra- 
prendere e  condurre  a  fine  un  tal  lavoro,  dovette  acqui- 
stare una  discreta  cognizione  della  botanica  non  solo, 
ma  della  cbimica  ancora  e  dell'agraria.  Ma  uomo  di 
tenace  proposito  per  questo  non  si  sgomentò;  col  suo 
ingegno^  collo  stadio  superò  tutti  questi  ostacoli,  e, 
ritornato  a  Genova,  potè  dopo  un  anno  soltanto  pre- 
sentarne il  manoscritto  alla  Società,  che  in  prova  del 
eonto  in  coi  l'aveva,  ordinò  fosse  a  spese  delia  mede^ 
sima  stampato  (Genova,  da  Adamo  Seionico,  1796), 
ed  ei  collocavasi  per  questa  a  paro  coi  scrittori  geor- 
gici  suoi  compatrioti,  cbe  anche  in  questo  genere  ebbe 
la  Liguria  degli  uomini  d'un  merito  non  volgare.  Quel 
volume  del  conte  Gnecco  Gerolamo ^  intitolato:  Ri/leS'- 
sjofiì  sopra  Vagrieoliura  del  Genovesato  (Genova,  dal 
Cesino,  1770),  in  cui  sonovi  utilissimi  avvertimenti 
sulla  coltivazione  del  paese,  e  vi  si  svelano  ai  pro- 
prietarii  i  veri  loro  interessi  e  tutte  le  truffe  de'  cosi 
detti  periti  e  de' coloni,  è  opera  utilissima  che  vor* 
rebbe  essere  maggiormente  conosciuta.  I  padri  Gan- 
dolfij  Giudice,  e  Delle  Piane ,  tutti  e  tre  Scolopii ,  il 
primo  colla  sua  Memoria  sulla  coltivazione  delVu- 
liifOf  il  secondo  col  suo  scritto:  Sul  perme  delV ulivo, 
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ed  il  belle  Pianìe  col  eoo  bposeoto  :  Sulla  coliimstm 
delle  patate ,  diedero  delle  ciignixioai  olllissime ,  teo- 
riche e  praticbe,  specfalihente  pel  GenoTesaUV.  Che  é- 
remo  poi  del  tialte^ioP  il  di  Ini  Trancio  taf  aìm, 
quindi  la  saà  Teùrià  detta  riproduzione  vegetale^  ope- 
retta preziosa,  111  cui  la  pmità  della  dizitine  S'rf«*ii 
colla  profondità  du*  pensieri,  atcuoi  de'iftiali  nvofi  af- 
fatto in  fisiologia  vegetale,  allorcliè  egli  pubbileanfi, 
ed  oggidì  generalmente  ammessi  :  il  Mo  TrM&io  sd 
fico  e  \a  sua  Memoria  $ìd  canape,  coronata  eoa  meda- 
glia d*oro  dalla  Società  agraria  di  Torino  :  per  nttiiao. 
quella  sua  {>er  ogni  titolo  magnifica  Pomona  ilalitm 
presso  che  termiaata,  sono  altretlaati  ntonomeaU  che 
saranno  di  eterno  onore  al  conte  cavaliere  Galtesio  ora 
solo,  ma  alla  Liguria.  Per  ultimo  saranno  aeanpre  te- 
nàti  In  e^limazioiie  grandissima  presso  lutti  gli  iotel- 
lìgenll  d'ogni  nazione  «tue'diie  TOlnmi  di  Otarroosioit 
d'un  coltivalore  di  Diano  eutim  Liguria  fmmriitiwiù  (M 
sig.  Agostino  Bianchi,  Vice  Intendente  de'  BoeeM  e  Fo- 
reste, tntlora  viTente.  Ma  ritorno  al  Piccone. 

Con  qael  suo  polente  ingegnov  utid  nrtla  inTagbitfs 
il  padre  Giammaria  dell' Agraria^  pin  non  srppe  qtoAi 
innanzi  dipartirsene  «  ed  in  vero  tra  g|fi  slndti  Me 
naturali  scienze,  pochi  avveae  piti  di  qneslo  etile ,  e 
forse  nessnnn  pììi  aecuneio  ad  intrattenere  piaeevst- 
mentxs  ed  ingenerare  ndroomo  quel  trasporto  che  m 
chiamiamo  passione.  Intanto  però»  e  per  Taneoni  mi 
ristorata  sainre,  e  per  andarsene  lungi  dalle  h^qaeait 
turbolenze  di  coi  Genova  e  qoeslo  piccolo  stabi  ma» 
continuo  teatro,  cfiiedeva  alla  legittima  aotorità  erHe- 
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sìasiica  \tk  saa  secoìarizeazìone,  ed  oUenutala ,  ripar- 
tiva toato  per  Albissola,  dove  f^unto,  occupato  uiiìca- 
menle  della  feiiara  del  tórso  d*ai^t^(i4iiìra  del  eelelire 
agronomo  francese  i'abbàte  ftoziVr,  occiipa?asi  a  met- 
tere in  pratica  in  ikn  piccolo  podere  di  saa  famiglia 
gli  insegnamenti  ciie  più  credeva  convenissero  alla  ge- 
novese economia  agraria.  L'aria  hativa,  oh'occiipazione 
paramenle  campagnola  e  pacìfica ,  finirono  con  rido- 
nare air  infermo  suo  corpo  la  perduta  salote,  sì  che 
potè  pensare  ad  intraprendere  nn  viaggio  d'istruzione 
n«lla  nuova  caririera  in  cui  era  entrato  :  l'Europa  aveva 
deposte  le  nrmi,  tutto  incominciava  a  rientrare  nelfor- 
dSne.  Part\  il  Piccone  per  la  Svizzera ,  e  fti  qualche 
lenfìpo  tti  Ginevra  dove  scnt\  Semébie)r,  PidiH  e  Atir^- 
sure  ;  andò  a  Parigi  dove  dimorò  iqfuatche  anno,  e  't\t^ 
udiva  le  lezioni  di  chimica  di  Fùurerotjj  di  Vaùg/U^ùif 
fjoi  con  ìffirbel  e  con  Base,  agronomo  celeberriiiio  ili 
i)ueir epoca,  faceva  amicizia,  ehe  con  quest' nltiitfo  non 
spegnevasi  che  colla  vita  :  fu  poscia  in  Inghilterra,  e 
per  ultimo  in  Olanda ,  dove  raccolse  quanto  potè  di 
pratiche  specialmente  tiliK  al  paese  dove  intendeva  po- 
terle applicare,  ed  in  Olanda  fece  la  conoscenza  per- 
sonale di  Luigi  Napoleone,  che  fra  i  Napoléimldi  sem- 
pre lodavami ,  in  allora  Re  d^Òlandti  quale  Napoleone 
avevalo  fatto,  ma  che  non  potè  consentire  di  restarvi. 
Dopo  questa  peregrinazione  ritornava  il  Piccone  in 
Albisola,  e  qui  incominciava  la  compilazione  deiropern, 
ria  gran  tempo  ideata  sull'economia  olearia,  come  quella 
che  credette  del  massimo  Interesse  per  le  due  riviere 
del  Genovesato.  1!  primo  V(»lnme  di  questa  pubblica- 
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vasi  in  (ìeoova  nel  180S  dal  Glossi,  col  titolo:  Saggi 
Sìiirecùnomia  olearia^  preceduti  da  un  di$ear$o  fnUm- 
nate  sulla  restauraxione  deWagricoUura.  Il  secondo  vo- 
lame  venne  in  lace  nel  Ì8i0 ,  ed  aveva  già  ordinati 
moltissimi  materiali  per  forse  altri  due  volami,  i  qnali 
non  vennero  più  pubblicati  con  vero  danno  della  sdcn- 
za ,  ma  pia  della  parte  pratica  che  in  questi  sarebberi 
siala  sviluppata.  Forse  contribuì  a  questo  la  conosoema 
personale  che  dopò  il  ritorno  dal  suo  viaggio  egli  fa- 
ceva con  il  conte  Chabrol ,  in  allora  prefetto  del  Di- 
partimento di  Montenotte,  uomo  dotto  e  celebre  eeo- 
nomista,  come  ognun  sa,  il  quale,  vero  amico  ai  dotti, 
non  potè  ignorare  il  merito  del  Piccone ,  ed  ioearici- 
vaio  prima  di  tutto  di  redigere  una  Memoria  wutta  eo(- 
twra  della  barbabietola  nel  Dipartimento  di  Monienottt, 
che  pubblicò  in  francese;  quindi  a  sua  instanaa  dan 
un'  Istruzione  sulla  cultura  del  guado  ossia  pastello ,  < 
suU*estrazione  deW  indaco  dalle  foglie  di  questa  pianta. 
Anche  il  prefetto  di  Genova  Bourdon  de  Vatry  il  volle 
sentire  a  proposito  di  que'  tentativi  che  stavaoai  b- 
cendo  per  avere  dello  zuccaro  dalle  uve  della  Ligoria, 
il  che  forse  davagli  occasione  di  stampare  qoel  sao: 
Rapport  sur  le  produit  sirupeux  dss  raisins  de  la  Li- 
gurie^ compare  au  produit  mogen  dee  raisins  de  Fremi, 
priserui  a  M/  le  Maire  de  Génes  (da  Glossi  iSiO),  e 
di  stabilirsi  di  nuovo  in  questa  città  anche  all'oggetto 
di  potere  attendere  meglio  alla  pubblicarione  della  sas 
opera  sugli  olivi.  Per  ultimo  pubblicava  ancora  in  sa* 
teria  d'economia  agraria  una  sua  Memoria  swIThss  ics- 
HomicOf  e  gli  effetti  sorprendenti  del  carbone  ifi  gneliti 
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d'ifigra»&o  per  ogni  sorta  di  pianie  e  di  terreno  (Bonaudo, 
1816),  elle  di  uiiOYO  da  questi  saoi  gradili  stadi!  ri- 
tornava al  pubblico  ìnsegnameoto. 

Caduto  l'impero  francese,  Genova  ed  il  Genovèsato 
aggregato  agli  Stati  di  terraferma  di  S.  M.  il  re  di 
Sardegna,  il  Corpo  Decurionale  di  questa  città  ordì- 
Dava  le  civiche  scuole  pubbliche,  e  richiamava  il  Pic- 
cone a  dettarvi  rettorica  e  a  dirigerle.  Non  seppe  ne- 
gare la  sua  opera  a  tanto  uffizio,  che  in  lui  rìsveglia- 
vasi  il  primo  suo  trasporto  per  questa  carriera;  v'en- 
trò di  nuovo  e  vi  lasciò  onorata  memoria  di  sé  parti' 
colarmente  in  una  accademia  dove  il  suo  genio  poe- 
tico brillò  della  più  bella  luce ,  e  fra  gli  altri  compo- 
nimenti nella  bella  traduzione  del  grandioso  inno  di 
Mosè  passato  l' Eritreo,  che  diede  per  musica.  Dopo 
questa  traduzione  poetica,  altra  merita  d'essere  ricor- 
data ,  ed  è  quella  del  Cantico  de'  Cantici  in  forma  di 
dramma  eroico  pastorale  per  musica,  intitolato:  Le 
nozse  di  Salomone^  ossia  la  Redenzione  col  ripudio  delia 
Sinagoga  e  reiezione  della  Chiesa  (Genova,  dal  Bonaudo, 
1817),  di  cui  avea  promesso  darne  una  seconda  edi- 
zione con  note  numerose  e  piene  di  profonda  teologia. 
Ma  presto  lasciò  di  nuovo  e  l'istruzione  pubblica  e  la 
poesia,  e  diedesi  a  menar  vita  ritirata,  e  tutta  a  sé, 
praticando  con  qualche  amico  appena  e  raramente. 

Il  prete  Giammaria  Piccone  volle  anche  mostrarsi , 
se  non  pittore ,  della  pittura  amante ,  e  la  studiò  per 
intenderne  gli  artifizii  :  la  sua  dimora  in  Parigi ,  dove 
Napoleone  aveva  radunate  le  opere  più  insigni  dell'ita- 
liano  ingegno,  spogliandone  la  stessa  sua  madre ,  scn- 
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saodosi  col  dire  che  le  opere,  non  il  genio  iUliaDO,  pu- 
te?a  careggiarsi,  ne  l'avevano  invaghito,  e  parUrue 
sempre  con  trasporto.  Chi  lesse  la  sua  biogralu  del 
pittore  paesista  genovese  Bacigalupi ,  che  volle  por- 
tasse «n  altro  nome,  avrà  rilevato  quanto  di  gosio 
avesse  per  la  medesima  arte,  non  che  per  la  scollon 
e  la  stessa  architettura* 

Scrisse  ancora  qualche  cosa  d*economia  rustica,  ck 
mandava  nel  giornale  d'agricoltura,  diretto  dal  si{.T<s- 
sier,  ed  una  memoria  che  trovasi  nel  giornale  Ligosii&> 
(j)el  1828,  sul  progetto  cioè  d'innalzare  una  tù/o»: 
m^^a  d'acqua  dal  letto  del  Bisagtio  sul  colle  H  Cari- 
gnano  per  mea^zo  d*  una  mq^cMna  a  tofore.  Ma  dif • 
qu^ta,  non  pubbl^^ò  altro  lavoro  scieati0co«  cliè  iàt 
desi  ad  una  vil^  rilìratissima  dal  mondo,  adeopieotb 
ai  doveri  del  proprio  stato ,  e  tollerandosi  io  pace  e 
oon  ]r^tasegi\a%ioi](e  qu,el.la  malattia  asmatica,  che  legg^n 
da  prima,  poi  arido  successivamente  annientando  sia'^ 
1^  9he  il  d\  14  maggio  del  1832,  munito  de'socconi 
d^Ua,  religione  ^  lo  tolse  a\  viventi  ed  ai  sooi  pami' 
elamici,  fra  i  ^uali  il  sacerdote  Descabi,cbedioaih 
reiffO  e  yero  epitafio  n^  ornava  la  tomba^ 

Prof.  GlAMBiTISTA  Ci«OM*« 


f  riiiirflMfl^  Vox 


fato  ti  t756,  morto  U  I83.^, 


Vlofi  patrizie  case  di  Gefiava^  ^n  p.9qe  e  ili  ^oefc^  gl(H 
riQse,  r;^ddoppiavanQ  per  qq.  antico,  fedeQomiDQsao  la 
nobm  nella  sUrpe  del  nostro  Nicolò,  il  quale  avendo 
arginato  alla  chiarezza  de'  natali  Toi^naine^lo  delle  let- 
tere ,  non  sono  da  tacere  ira'  suoi  antenati  il  grapde 
lyfBjco  del  Tasso,  abate  Angelo  Grillo  non  oscuro  poeta, 
^  \^  due  donne,  Teresa  ne'  Pandi  e  Clelia  ne'Borromei, 
ga.eUa  per  yalore  poetico  >  questa  per  molte  favelle  e 
p^r  la  storia  naturale  pregiatissime.  Leonardo  e  Maria 
Caterina  Grimaldi  furono  suoi  genitori ,  ed  egli  venne 
in  luce  addì  2G  agosto  1756.  Nel  nobile  collegio  di 
Pfrma  passò  la  sua  adolescenza,  discepolo  di  Angelo 
At^za  9  (Jl^U/abale  Ubaldo  C^ssìna^  presiedendo  ivi  agli 
stu(}i,  il  ^eqiovese  padr^  Clemente  Fasce,  poscia  profét- 
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sor  di  poetica  nella  nostra  UnìTersitii,  ricordato  aaeoFa 
tra  noi  onoratameDle.  Fiorirà  allora  Genova  H  ottiai 
ingegni  dentro  e  fuori,  tra  gli  altri  ne*  Granelli,  Up- 
marsini,  Frugoni,  Oderici,  Laviosa,  Biagioli,  Biamoiti, 
Saporiti  e  Ratti;  selenni  e  voltuninose  opere  ìaàw 
da'  suoi  torchi ,  dottissimi  maestri  spandevano  loce  d* 
ogni  scienza  ed  arte  da'  pubblici  ginnasi.  Da  tali  oenpi 
e  dalla  freschezza  de'  suoi  stodi  infiammalo  il  (ìovìk 
cavaliere  non  così  tosto  rivide  la  patria,  che  tatto  ri- 
volse l'ingegno  a  portar  qne'  fratti,  per  cui  posdt  aaln 
alto  il  suo  nome;  e  a  prima  giunta  fu  caro  al  poeii  e 
filosofo  Agostino  Lomellino,  al  munifico  e  storico  Gii- 
seppe  Doria  (entrambi  stati  dogi),  a  Paolo  Girohau 
Pallavicini ,  tra'  coetanei  non  nmil  poeta ,  a  Giieo» 
Filippo  Dorazzo ,  che  in  sua  casa  accoglieva  il  te 
degl'ingegni.  Ma  sopra  ogni  altro  strettosi  ad  Iffdi^ 
Durazzo,  usava  ridursi  con  lui  all'amenissima  villetti. 
passata  poi  nel  1804  al  marchese  Giancarlo  Di  Negro, 
nella  quale  e  di  rare  piante  crescevano  gli  orli  boU* 
nici,  e  di  cose  letterarie  con  altri  gentili  spirili,  V^ 
nobilissimi  signori ,  quasi  in  privata  accademia  si  di- 
lettavano. Quivi  avendo  il  Grillo  Cattaneo  disino  1*^ 
logio  di  Andrea  Doria,  e  il  Dorazzo  quel  di  Crìstofiv^ 
Colombo ,  il  pubblicarono  appresso  coi  tipi  dd  Io- 
doni,  non  senza  averli  in  prima  sottoposti  al  poS^ 
letterario  dell'abate  Bettinelli,  che  piacevasi  in  Geoon 
di  gareggiare  poeticamente  con  Nicolò ,  propooetto 
a  Ticenda  i  temi,  il  metro  e  le  rime.  Ma  non  uri>- 
rono  a  gareggiare  altresì  le  accademie  per  oflonrs 
del  suo  nome  in  Ravenna  e  Ferrara ,  oltre  fittow  ' 
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Savtma.  Eiilrò  de'  primi  «tini  nelki  SóeMà  Paiitia^  iniii^ 
tu(U  Ira  fiìoi  bel  1788,  Mn  ék  pnHmf^t«i«  U  Miti- 
viilfuné  é  kà  atti  :  Al  membro  deH'  AHaémité  ^m^t^ 
se  di  bette  ani ,  «  {>i>6cifti  dell' Affilili^  Ujfuré  «  in  ctii 
lette  ina  memoria  por  aiMo  inedila»  sull^aso  di»'  di^ 
ziotwrii  icimilifioi  utile  ai  dotti ,  e  ooelvo  agli  ididii. 
Sedette  coti  «ek»  ed  talegrìlà  tra*  procuratori  del  Baaoo 
di  S.  Giorgio ,  6  sotto  Tfmpero  irà  gli  ammfiìi«traiori 
degli  apedali ,  ufBaio  oatt)  al  ano  aaimo  pio  e  rel^ 
glioao.  Andò,  nel  Ì19S,  deputato  éon  Praaeeaeo  Gri- 
maldi air  ammiraglio  inglese  Keii  entrato  nel  porto 
di  Genova ,  e  sriò  dalla  patria  le  eoatai  ìngittiste  e 
sirane  niaeohfttatioiiff.  Ali*  apparir  del  aeoolo  nix  al 
chiuse  Ira'  sttoi  privati  stadia  e  tenero  soprattutto  della 
Réllgiorie,  die  pascolo  al  sao  spirito  col  volgere  in 
lirica  italiana  il  Salterio  Davidico,  corredato  di  dotte 
annotazioni,  opera  assai  pregiata ,  impresaa  da  prima 
in  dae  volumi  in'4.<>  nel  I80S,  ampliata  poi  e  ptib« 
blicata  20  anni  appresso  pel  Ponthenìer  in  tre  volumi 
in-8/,  della  qoale  atendo  Taatore»  ael  I80S,  donalo 
fin  esemplare  «irarcitèaoHere  Lebrun^  dotto  personag- 
gio e  aniieo  alle  mase  italiane  «  spedito  allora  in  H^ 
gnria  dal  novello  imperatore ,  non  solo  gli  rispose 
gentilmente  il  francese  col  presente  della  sua  versioiie 
del  Tasso,  ma  gli  fece  conferir  dal  Governo  la  eariea 
di   Rettore  nella  nostra  Univ^rsitk.  In  ckmì  rilevante 
iifllaio  lampeggiò  doppiamente  la  virtù  del  nostro  ca* 
valiere ,  e  in  procurare  ohe  da  limpidi  fonti  la  pub- 
blica dottrina  sgorgasse ,   e  nel  dimettersi  poco  ap- 
presso da  tal  reggimento  ansicbè  farsi  strumento  « 

IJijnri  iUnstri,  VoL.  in.  n 
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Napuieone  da  traviare  riDgi^[iia  all'oso  di  Fraaeò. 
Né  meoo  avverso  mestrosai  oel  Civico  Gooaiglio  al  coi* 
locare ,  come  feceai  poi ,  nel  covveoli}  de'  MIL  00. 
della  NuQÙata  il  Liceo  ;  onde  teoeQdoai  olEesa  U  do- 
ittinaaiooe  di  Fraacia  «  coufiooUo  a  Parigi  nel  iSli , 
marinata  cli'egli  ebbe  l'uoica  figlia  al  marcliete  Laigi 
GavoUi.  Colà  usando  eoo  altri  patrizi  geooveaa  e  ai* 
raodo  con  dolore  le  belle  spoglie  d' Italia  auunontic- 
cliiate  salla  Senna ,  diceva  argutamente  :  non  fai  ani 
a  Roma,  ma  Thu  vista  a.  Parigi.  Ottenuto  dopo  doqiie 
mesi  di  rimpaUiare»  aia  facendogli  in  Genova  lottifu 
mal  viso  il  Prefetto  francese^  si  ridusse  ad  abitar  is 
Savona  un'umile  casicciuola*  Di  là,  riurdioata  da  M 
Bentinck  la  forma  del  governo  Genovese,  chtaiBabi 
Nicolò  a  reggere  la  pubblica  istruzione,  venne  puscia 
dal  piissimo  Re  Vittorio  Emmanuele  creato  Presideets 
della  Deputasione  degli  studi»  cut  prestò  i  suoi  ononu 
servigi  Geo  al  i82i.  Fregiato  indi  a  poco  deUn  gras 
croce  deirordioe  Manriùano,  si  rivolse  a'aooi  predileUi 
lavori  biblici  e  alla  coaversasione  de*  letleratL  Fratui 
di  questi  anni  furono  la  Pmr^raai  poetica  dei  casa 
profeiici ,  i  Proverbi  di  Salomonet  i  Troni  di  Gertmiio, 
versioni  molto  lodate,  ed  impresse  elegaoleoienle  dil 
Pontbenier.  Tra  gli  scritU  inediti  si  annoverano  ps- 
racchi  ragionaoBenti  e  panegirici  del  P.  Spolurao,  le 
^i  gittdÌ2(iose  (i)  notizie  sulla  vita  ed  opere  del  N.  A. 
abbiamo  qui  compendiate.  Fu  il  Grillo  Cattaneo  al- 
iare di  eleganti  ediaioni  e  di  pitture,  di  cui  moltiaiii» 
si  conoscea  ^  e  alla  coltura  del  btioo  ed  italiano  ba- 
gusggio  aggiunse  quella  del  francese  ed  inglese ,  <bl 
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qual  ullimo  iradosse  nel  nostro  //  Tempio  della  Pama 
di  Pope,  stampato  in  Finale  per  Giacomo  Rossi,  1799, 
lodato  dal  Fantoni  in  un'ode.  Il  22  loglio  1834,  tra 
ì  conforti  della  Religione  a  Ini  tanto  cara  ed  onorata 
passò  a  rteef«ne  il  prMiia  nel  consorzio  de*giusti ,  e 
dopo  i  funenli  nella  ana  eliieaa  gentUiùa:  di  S.  Tor- 
pete,  fu  deposto  il  suo  corpo  in  qoella  de'  Cappuccini 
alla  Concezione. 

PBSf .  Antonio  Bacigalupo. 


NOTE 


(1)  Nuiìxia  della  vi  la  e  delle  opere  del  mafchese  Nicolò  Grillo  CaiUneo. 
i>l  nuovo  giornale  Hgust.,  voi.  3,  f^sc.  2**,  stamperia  Pagano,  1834. 


/^' 
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CA&LO  BAHABIIO 


ÌXato  ttfl  1768,  aitfrto  rcI  183^. 


e?^:^: 


Carlo  Barabiiic)  nacque  in  Genova  nel  febbraio  del 
1768  da  Antonio  e  Maddalena  Cresta,  e  sortì  da  aa- 
tura  uno  spirilo  vivace  ed  on  ingegno  allo  a  rìeevfp 
qualunque  impressione.  Ginnlo  a  capace  età,  Teoiie  iat- 
zialo  negli  sludi  elementari,  ne' quali  naostrò  proole» 
di  mente  e  molto  fervore;  talché  in  breve  Tcilger  é 
anni  tornò  erudito  delle  umane  lettere,  ddla  ihisuii 
e  della  fisica.  —  Com'  ebbe  latto  tesoro  d' elette  dut- 
trine,  diedesi  a  tutl'uomo  allo  studio  dell^arehiletlora, 
arte  a  lui  prediletta,  siccome  quella  che  oo  pio  vast** 
campo  apriva  al  suo  genio.  Entrò  egli  pertanto  arf- 
r  Accademia  Ligustica  ad  apprendervi  i  primi  mdi- 
raenti,  e  in  pochi  anni  percorse  T  arringo  degU  siaà» 
elementari ,  ammiralo  dai  condiscepoli ,  coBaKodai< 
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dai  profesmri.  1^  vieppiò  inuhmnda  ann  tenace  voloiiitt 
nella  nobile  oarriero,  arrleekì  la  nenie  di  eleUiMimi 
sUidi ,  corroborati  dal  poieole  alimoio  dalla  generosa 
emolazleoe:  e  dico  ^eneram.  posciacbè  è  ai  bella  a  ve- 
dersi negli  artisti;  cbè  dove  noe  alligna  generosilà  i?i 
mette  radici  la  tarpessa ,  dalla  quale  nascono  quelle 
basse  invidie  e  quelle  lotte  villane  ebe  fanno  onta  agli 
ingegni  e  detarpano  la  sovrana  dignità  delle  àrii 
gentili. 

Valicava  il  BarriMoo  il  qnarto  lustro ,  e  già  aveva 
otienntf  i  maggiori  premii  nella  patria  Aeondsmia  « 
quando  con  sagace  consiglio  deliberò  dirsene  a  Roani 
onde  emdksi  sulle  gigantesobe  moli  che  nileatano  la 
grandezza  di  quella  gloriosa  metropoli  del  mondo ,  e 
negit  ammirandi  templi  del  Gristiaiteaimo.  Giunto  die 
vi  Tu,  visitò  anzi  tutto  la  oelebrala  Accademia  di  San 
Loca,  e  al  primo  porvi  piede  diede  un  luminosissimo 
saggio  del  suo  genio.  E  perchè  ciascooo  avvisi  di  qtmK 
tempre  fosse  lo  spirito  del  Barabino  e  di  quanta  po« 
tenza  d'ingegno  ci  fosse  dotato,  mi  conviene  farne 
breve  cenno  a'  lettori.  —  Erano  affissi  i  programmi 
de'  concorsi  triennali;  il  Barabino  non  prima  ebbe 
letti,  che  si  accese  di  desiderio  di  far  pmova  del  suo 
ingegno,  ponendosi  fra  i  numerosi  concorrenti  d'ogni 
nazione.  Il  tema  proposto  era  CTn  8ontHo$o  iéoirn.  Se 
non  che  molto  tempo  essendo  già  trascorso  all'epoca 
stabilita  per  la  presentazione  delle  opere,  non  rimane- 
vano che  tredici  giorni.  L'impresa,  come  ognnn  vede, 
era  veramente  ardua:  ma  a  che  non  giunge  il  genio 
per  guadagnarsi  una  corona  ?  Il  Barabino  non  si  sgo- 
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mento,  ed  anzi  poseti  con  ogni  gaglìardia  al  dmento; 
e  l'ideare,  oondnrre,  presentare  i  disegni  entfo  il  icr- 
mine  preserilto,  saperare  gli  emidi  maravigUaii  e  strap- 
par loro  di  maino  -la  palma  fa,  per  così  dire,  on  posto 
soiol 

Seorsi  dne  anni  (eh*egli  consacrb  tntli  allo  stadio), 
si  aperse  al  genio  di  Ini  il  eampe  a  nuota  teozone, 
nella  qoale  diede  altra  aotabil  prova  di  valore.  —  L*A^ 
cademia  Parmense  aveva  aperto  il  triennale  grude 
eeneorso^  il  tema  del  qoale  era  un  magm/ko  ftìagio 
de$iimio  al  rtpoto  di  grande  ammiraglio.  Stimobto  il 
Barabino  dall'idea  di  una  nuova  vittoria,  non  ?oUe  o- 
ser  da  meno  del  primo  cimento  —  l'ardor  grande  nos 
volea  indogio  —  onde  s' accìnse  eoo  quanto  potè  di 
forze  airaidoa  prota.  —  Finiti  ch'egli  ebbe  i  disegoit 
invioUi  a  quella  Accademia,  i  quali  vennero  sottoposti 
al  giudizio  della  commissione  a  ciò  incaricata,  U  qsile 
avendoli  trovati  sopra  agli  altri  lodevoli,  li  aggindieò 
degni  del  premio,  giustificando  la  scelta  con  appositi 
relazione,  di  cai  riporto  un  brano:  «  Fra  i  sette  coi- 
«  correnti ,  ottenne  il  primo  premio  quello  marealo 

•  N^  1,  col  motto:  Magni$  tam'en  eaoeidii  au$is.  In  questo 
«  disegno  d*archiiettnra  (che  desta  meraviglia)  si  w- 

•  visa  il  soggetto  più  semplice  trattato  con  ana  mooi- 
«  ficenza  degna  del  più  gran  re  e  delle  più  boofe 
«  nazioni.  N  genio  vasto  e  sublime  dell'  autore  si  |M* 
«  lesa  non  solo  nella  generale  condotta  della  graode 
«  idea  da  lui  si  bene  concepita,  ma  eziandio  in  tutte  le 

•  partì  ed  aocessorii,  di  cui  polca  rendersi  qnesta  ci* 
«  pace,  ecc.  ecc.  » 
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Correva  il  1794  Alfoi^cbè  il  Bdrabino  divisò,  dopo  il 
soggiorno  di  cinqae  anni  fn  Koma,  di  rìtedete  la  pa- 
tria. —  Bieco  d?  viva  e  feconda  fiamma;  maturo  negli 
stadi  fatti  snile  migliori  opere  del  La^io,  redito  in 
qnetla  cara  sua  Genova  eh'  egli  dovea  far  pia  superba 
co'  fratti  del  mataro  sno  ingegno  :  la  quale ,  riteggen- 
dolo  bello  di  fama  ed  ornato  d'ogni  virtà,  ne  gioiva  e 
già  gli  preparava  la  corona  dell'arte.  B  prima  ad  (n* 
tessergli  H  nobH  serto  fa  TAcoademia  Ligostica  «he , 
mossa  dal  merito  di  Ivi,  lo  noverava  (179S)  fra'saoi 
soci:  poco  poi  ristitnto  Ligore  Tonorava  del  titolo  di 
membro  residente  nella  sezione  df  belle  arth  Quindi 
molti  doviziosi  privali  voltevò  attestarci  la  loro  stitna 
coir  affidargli  T  esegnimento  di  rilevanti  opere ,  nelle 
qaali  non  si  mostrò  ponto  minore  della  bella  fama  che 
Tavea  preceduto. 

Tristissimi  tempi  si  appressavano  intanto  per  le  arti 
e  per  l' ItaMa.  Straniera  gente  vennlaci  d'oltr'Alpe  à 

dar  ne&ndu  apeilaeulo  di  guerre  e  di  rapine,  ci  togliea 

io  OD  colle  vite  le  più  belle  prodatioiii  deH'.  inge(|[no* 

Gli  ttmtm  mesti  e  trepidanti  poco  o  nulla  cnravansi  di 

stadi;  i  più  degli  aclisti  senza  lavoro  e  senza  pane  er* 

rafano  in  preda  della  più  deplorabil  aiserìal  S  le  arti 

islesae,  risorte  poc'anzi  per  opera  di  Cahova,  cosMMMse 

dal  tnrbinio  di  tanta  procella  ohe  lor  iMnacciava  eater* 

minio,  rallentarono  il  glorioso  lor  corso.  Ma  la  fiamma 

del  geoio  italiano  non  si  spegne  per  soffio  maligno,  fi 

^iovi  al  vero  l'esempio  che  diedero  Canova;  Gammuc- 

cini  Agfficola  ed  altri  artisti  di  quel  tempo ,  i  quali 

«  colle  opere  proprie  intendevano  a  mostrare  alia  Fran- 
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H  eia  die  paleva  irasportai^  a  Ptrigi  staloe  e  ifiadri 
«  da  lUlia ,  non  il  geiw  oreaUire  ».  Il  Barabiao  Boa 
lardò  ad  asaocU^iai  a  qom  nukil  fine,  e  a  dìapeUo  ée 
lemfH  iafelici  ai  adtiprò  con  ogoi  conalo  a  deptm  il 
aiK)  paese  di  eletle  0|>ere ,  e  noo  maacii  chi  punaan 
alimeata  a  UnU  ▼irtìi.  — <  lo  qoeato  torno  dì  laaq»» 
loeciigli  uà'  ilvifHirlaiiie  miasiiHie,  la  qoale  Talee  a  le- 
sUmoaiare  Talta  stioia  ìe  ani  era  tmalo  io  patria  ami 
solo,  fan  si  aacora  per  mua  lulia*  lasyeici»cel*  tu- 
leado  la  Repebbliea  Giaalpioa  che  fosae  poeto  ad  mmmt 
il  progetto  del  gtandiosisaiiae  Fmo  Heooparte  che  si 
dovea  erigere  in  Mllaao,  to  GoneelU  legMotÌTa  éeen- 
lava  neHa  sedala  del  SO  nefMo,  aooe  ix  ropomicaon. 
ekB  fornMa  fé9H  vm  tommimiom  éti  ir»  pèà  erMrì 
arehii§itì  ittUiam  per  perrr  a  semlùiie  il  pn§$iéa  4d- 
r architetto  AntoUni,  e  del  riiuUaio  in/ennorne  «I  C^ 
miimo  del  geeemo  (i)«  Furono  periaoio  eleCti  ed  iafi* 
tali  per  lettere  dal  preeideote  Fetiet,  Caiio  HanJhiao, 
fiioaeppe  Sola  di  Modena  e  GìaeoaMi  AlbertolK  lo»- 
bardo,  nipote  di  qoel  ttieeodo  a  cai  ritaKa  deve  il 
risorgimento  deHa  beli'  arie  oraameninle.  —  N 
triumvinilo  eenrenne  in  Milaiio  per  eaeguira  lo 
noso  incarico ,  e  dopo  lunga ,  diligente  e  poudspita 
disanwna,  cieeehedano  dei  oonanlena  acrieee  il  propria 
parere ,  nel  qoale^il  Barabino ,  diffoodeodiiei  pie  de* 
eolleglM,  moatrò  qoella  reuimdine  di  glndiaio  e 
noderaiiene  che  appalesano  TarHata  sagace  e  1' 
urbano  e  dolientii.  Molle  nNidilonaìoni ,  oooie  rifldu 
dalla  rebaione  (%)/ progettale  dal  Barabino  Awano  ap- 
prezsate  ed  accolte  dall'AntoKoi,  e  piacquero  in 


ciqI  niodti  agli  (worevoli  meoibri  ooaipiiMnU  U  Conii* 
talo  diaofei  citalA,  i  quali  eraao  VisconU,  Sommarifa 
e  Ropu 

Ad6«|iiuto  ch'cfli  ebbi  ao  cosi  orret ole  jitfixia  ^  si 
i^ealilu)  ia  palria,  e  quiTi  con  voloplii  piti  ardeate,  cuti 
telo  pm  iodMetao  ripìgUò  reserciaìo  delibar  te  saa,  e 
noD  andò  aiaUo  olle  Mhe  il  frotl«>  degli  onorali  ano! 
sudori}  parocebè  i  Padri  dal  oomiM  lo^ggevano  ad 
ardiiiailo  dfieo,  e  poeo  poi  i*Aeeadetnia  LigimCica  lo 
infilava  ad  oMapara  qael  saggia  nve  aedelta  per  lami 
anni  l'aroliiteUo  Aadrea  Tagliafieo ,  artiala  piò  graiidt^ 
che  ooaosciolo.  AHra  onore^ilisaiiaa  oariea  AigN  eoa- 
forila  dhl  principe,  aasegaaadogit  la  calledra  d'arckì" 
teliura  eivlie  aeNa  R.  UniYenntii  ;  menlre  il  Moaicipio 
lo  BOfliinaya  segretario  detta  CtHnnmsione  d'ornato.  Le 
quali  earìehe  il  Barabino  roMe  Snelle  gli  baalè  la  tita. 
—  ftK  augnali  eonfini  di  qneate  pagine  noti  et  conae»* 
iODO  di  far  parola  di  lolle  le  opere  di  M;  laonde  ae«  ^ 
eennereoM  aottoalo  quelle  ohe  per  nnile  ed  impoitanza 
meritaao  auiggiore  aUenaione.  Ed  anal  liillo  Earem 
oeooo  dal  naealoao  lealro  Carlo  Feliee  (3X  il  quale  è 
ifliproalato  di  mila  graodiooiilà  e  magnificenza,  ed  è 
aaaanrabile  eaiandio  per  giudiaiona  sobrietà  negli  orna- 
menti ,  eome  pe^rispelthrl  rapporti  e  deitagli,  noDeliè 
per  lo  alMrxo  de*mami  e  d'ogni  altra  decorazione,  fni 
coi  meritano  upeciale  menzione  le  eceellenti  pillnre  del 
pnilessore  M.  Canzio,  pittore  di  S.  M.,  onore  e  decoro 
della  acem^raSa  e  deH'arte  ornamentale.  Una  cosi  bella 
riofiitMie  di  pregi  meritò  V  approvazione  del  re  €ark) 
Felice,  che  degna  vosi  di  concedere  die  il  nooTO  lealro 
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si  fregiasse  delliMigiislo  wii.  nome,  ed  omnrvm  ahras 
raotoro  del  doDO  d^uoà  lahaociriera  Cregitia  dalle  repp 
iniziali  gemmate.  Altra  opera  egregia  per  eirgaaii  e 
giustezza  jdU  .proporzioni ,  per  iscelta  di  Inee ,  per 
iscbietta  semplteìlà  ^  ai  è  lo-  svelto  palagio.  ddPAeea- 
demia  di  belle  arti ,  sorto  meroè  le  solerti  ewe  éà 
benemerito  patriaio  sig.  marohese  MarceUo  Bomaa  (4\ 
aUe  oai  sotleoitiidiai  corrispose  il  Corpo  Gìtìoo  col  ds- 
crelaroa  l'issegaimentio*  L.a  feracità  vdeiriogagiio  dal  la- 
rabiao  nei  ooooepire  progetti  sempre  ncMivi  e 
gli  somquinistrJ^  la  feliM  idea. del  piano  deiri 
passeggiata  deU'AcfiMMnlat  of e  cooinirabile 
seppe,  fané  d'n6  luogo  dirnpato  e. silvestre  no  deli 
giardino,  il  quale  presentasi  a  mille  vaghi  praspetti,  e 
con.  fiqiwmo  artifizio  eirccvadato  da  Innghi  filari  d'al- 
beri, rinfrescato  da  eascaielle  e. zampilli  di  Impi^ 
aequa ,  brioso  di  fiori ,  rinfiancato  intorno  iotarm»  ds 
pianticelle  che.  a  gnisa  di  siepe  ne  segnano  le  divisiaai 
e  coprono  le  falde  de'  viali,  eau  graziesanietc  si  difi- 
lano» dìraaiano  ed  intr^nciano»  metiendo  ora  la  vìsia 
al  sottoposto  mate,  ed  ora  alle  ridenti  eolKnelie  ed 
agli  ameni  poggi  ohe  incoronano  la  oltlà ,  i  qaali  of- 
frono air4»sservalore  la  piò  incanlevole  aeena.  —  Opase 
del  Barabino  sono  pure  le  facciate  delle  chiane  di  Saa 
Siro  e  di  N.  D.  del  Rimedio,  e  la  lodaU  oappdla  dsl 
SS.  Sacramento  nel  daomo,  nella  qnale  amnÉmnsi  dae 
atupendii  apgaloni  scolpili  dall'  illosire  lìaggiiii.  Use 
pure  e  pose  ad  eseguimento  le  vie  di  San  Benedeitae 
di  Carlo  Felice;  cooperò  al  boon  eailo  del  piofrtin 
della  nuova  strada  Carlo  Alberto ,  fatto  dal  sig. 
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Lnca  Podestà;  mventò  e  slese  con  ammirabile  artifizio 
il  grandioso  piano  d' ingrandimento  della  citta  di  Qe- 
notra  e  qoeHo  del  nnoTo  manicomio,  che  fu  poi,  stante 
la  morte  di  Ini ,  eseguito  dai  signori  arcltitetti  Grillo 
e  Gerv^tlo ,  ed  nitiraato  dal  cav.  Foppiani  (S).  Tante 
egregie  fatiche  meritarono  che  il  re  Carlo  Alberto  lo 
fregiasse  dell'  Ordine  equestre  de'  Ss.  Maorizio  e  Las* 
zaro,  e  forse  maggiori  onoranze  lo  attendevano  se  morte 
non  avesse  troncata  la  preziosa  sna  vita.  —  Si  fa  il 
giorno  26  agosto  del  1835 ,  in  cai  egli  chiudeva  gli 
occhi  alla  vita,  còlto  da  quella  fatalissìma  procella  del 
choleraf  che  avvolse  qnesta  deliziosa  terra  nel  piìi  or- 
rendo squallore.  L'esangue  sua  spoglia  fu  portata  senza 
onore  di  funerali  (che  noi  comportavano  i  luttuosi 
tempi  )  nel  cimitero  della  Cava,  ove  riposano  migliaia 
di  vittime  perite,  parte  per  ferro  e  per  fame,  nel  tanto 
memorabile  quanto  deplorabile  blocco  di  Genova  del 
1800,  e  parte  mietute  dall'indico  morbo. 

Durante  la  sua  vita ,  il  Barabìno  si  palesò  modello 
d' ogni  costumatezza,  di  fraterna  carità ,  di  fede  sin- 
cera; zelantissimo  del  bene  della  patria  e  degli  artisti, 
cercava  di  essere  in  tutto  giovevole  a  tutti.  Comecché 
ei  fosse  d'indole  piuttosto  austera,  non  isdegnò  gli  af- 
fetti più  dolci,  e  fu  buon  amico,  buon  fratello,  ottimo 
figlio  e  maestro  amoroso.  Hai  non  albergò  in  lui  quella 
rea  invidia  che  ei  fa  porre  in  non  cale  l'altrui  merito; 
faggi  spirito  di  parte  e  di  prevenzione;  fu  nimico  della 
iniqaissima  frode  e  della  sozza  maldicenza;  inculcò 
ne' giovani  il  buon  gusto,  insegnò  loro  la  moderazione, 
l'amore  verso  de'  confratelli,  e  gli  stimolò  sempre  mai 
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(Ili  imprese  onnreri^  e  generose.  Csldìssiaia  d*  tamc 
|ief  l'arte  8U«,  rado  a  migitorame  k  diacapliBa  cai- 
l'eaeispio  e  cogli  serilii  (6),  a  ai  nastrò  iéiapfr  at* 
vérau  ai  fulU  oapricoi  e  aUe  atraneaae  di  q«e*  «{raaaii 
iioralori  che  ìMndùno  a  violare  la  ialenenila  eutìà 
degli  aniiclii  deilami.  —  EgU  maolMiìe  il  oelibala, 
viaae  anni  67,  amato  e  pragialo,  pianto  e  desiderala 
ia  morte  (7). 

G.  R.  Cbvasc». 


-^^^#> 


NOTE 


(1)  Bslralto  dai  Registri  del  Comitato  di  Ooveroo.  MIUoo»  per  Uhc> 
Veladini,  contrada  Santa  lladegonda. 

(1)  Un  manoscritto  autentico  di  questa  relailoae  eulefa  la  HilaMi»  il  s> 
piuf ow  dell'amo  auddelto»  è  pofaeduta  dall'c0ie^  inawa""^  archiian> 
Ignaiio  Gardella,  autore  di  lodatissime  opere^  e  raeeoglttore  dilifcBie  ^ 
cose  artlsticlie,  al  quale  rendo  grazio  pel  molti  matertan  ramrìtlaii  per  b 
praseolt  hiogiafia. 

(3)  L'argomento  del  teatri  fa  l'esordio  e  \\  compimento  del  irtoaS  dH 
Barablno>VittorÌoso  nel  concorso  triennale  del  premio  dell'AccadcmU  Be- 
rBana,|o  Si  del  pari  nel  ptrtHo  che  ti  era  IsvatanallB  R«  OaaMakalsaea  Si- 
vofe  del  valente  anlilletlaCaBonlca  daMilano»  cke  la  viUda  daalearii 
a  Genova  un  beliisslmo  progetto  pel  nuovo  teatro.  Lunghi  e  anUnaii 
i  dibattimenti  del  due  partiti,  ore  II  marchese  Stelbno  RHrarola,  imi 
aindacs ,  lotte  vivamtnle  oonuro  èli  a^aiealtarl  M  G»oal 
si  decise.  Pisalmentt  il  governatore  di  Yenne  con  profvido 
Vito  ad  insaputa  dei  contendenti  il  celet>re  architetto  Bonslgnorì, 
dalo  a  dare  un  aetefa  giadlilo  mi  inerilo  dH  due  profefci  e  di 
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quindi  il  migHore.  Difotti  il  Boosignor)  (al  quolc  furono  celali  i  nomi  de- 
i:li  autori)  dopo  più  ore  di  attenta  e  ponderata  disamina,  diede  la  pre- 
Terenza  al  disegno  del  Barabino  addicendo  molle  savie  ragioni,  le  quali 
giusilfictrono  la  scelta  da  esso  lui  ratta. 

(4)  Quest'ottimo  patrizio,  dopo  di  aver  cotanto  cooperaio  all'erezione 
della  nuova  fablM-ica,  voile  ch'ella  rilucesse  d'ogni  formosità  e  decoro, 
onde  le  fece  dono  di  oopiosiiilroa  è  scetlA  raccolta  di  Matue  e  di  stampe 
(5)  Altre  opere  del  MraMno ,  che  morte  non  gli  pennlse  di  compiere , 
furono  condotte  lodevolmente  a  termine  dal  prof.  Resasco,  allievo  di  lui, 
il  quale  gli  successe  nelle  cariche  d'archi  letto  civico  e  di  profe^isore  d'ar- 
i-hiiettura  nell'Accademia  Ligustica. 

(6)  S'accenna  a  un  discorso  per  lui  pronunzialo  agli  alunni  deilX'niver- 
siià,  Impresso  pei  tipi  del  Pellas;  e  a  un  corso  d'architettura,  ch'ei  stava 
per  compiere  se  morte  non  ne  troncava  il  disegno. 

C?)  Il  prefalo  prof.  Gardeila,  tenero  com'è  di  tutto  ciò  che  onora  II  paei^e, 
e  riconoscente  altresì  alle  buone  massime  del  maestro,  progeilò  di  onorare 
la  memoria  del  Barabino  coi  rizzargli  un  busto.  Il  generoso  pensiero  fu 
a«(secondalo  da'  suoi  colleghi ,  non  che  da  altre  persone ,  e  il  busto  del 
Barabino  lù  innalzato  nello  scorto  anno  nell'Accademia  Ligustica,  colla 
seguente  breve,  ma  slgniflcanle  epigrafe: 

A  CARLO  BARABINO 
CLI  ARnttlTItTf  «EHOVKll 


¥^ 
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ViéìómX  1770,  ««ttt  Mi  183(1. 


Dall'avvocato  e  biioB  poeta  EogeDÌo  Nenri  di  Ofada, 
nobii  terra  oel  Ducato  di  Genova,  e  da  Adim  Merigo, 
vide  Gian  Autooio  la  lace  io  Geoova  addi  5  dicciBbrt 
1770.  Fece  suoi  studi  alle  Scuole  Pie,  in  coi  aveva  il 
fratello  P.  Domenico,  chiamato  pel  suo  valore  neOa 
sacra  eloquenza  l'Angelo  dì  Milano,  me  morì  nel  IM& 
ed  ebbe  a  maestri  di  rettorica  il  P.  Figari,  di  filosa- 
lia  il  P.  Pinoncelli ,  e  di  teologia  i  PP.  Goaaoo  ed 
Orengo,  poi  vescovo  di  Ventimiglia.  Ai  quali  maoteDie 
sempre  nella  riconoscente  memoria  tanto  di  afliore, 
che  prendea  diletto  ragionarne  frequente  a*  propri  ni- 
poti. Due  altri  fratelli  ebbe  ne' sacri  chiostri,  il  P.  !ii* 
colò  celebrato  oratore ,  generale  de'  Teatini  e  consal' 
tore  de'  sacri  riti  in  Roma ,  ove  mori ,  sendo  prian 
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sialo  cogr  inTÌUi  'sacerdoti  Hàliaiii  «sole  in  CkMisiea , 
und'èra  fuggito  io  Sardegna,  e  poi  da  an  corsaro  por* 
tato  a  Napoli.  L'altro  fa  il  P.  Galiano,  Superiore  in 
Geooya  tra  i  Preti  della  Missione.  Fu  pure  liersaglio  «Ielle 
avverse  vicende  un  altro  frateL  suo  maggiore  di  nome 
Tommaso ,  chiaro  per  dottrine  legali  e  per  pubblioa 
dignità  sosleDuie  nella  ligure  Bapnbblica ,  dalle  quali 
sotto  la  dominazione  francese  fu  balzato,  tuttoché  pa- 
dre di  numerosa  figlittolaaza,'per  aver  teouia  sentenza 
contraria  al  divoi^to  legale  degli  oltramonUiBi.  I  quali 
cenni  dèlia  sua  famiglia  mostrano  come  dimestica  gli 
foise  <|uella  religioue  e  illibatezza  di  costumi,  ch'egli 
congiunse  con  la  fertile  vena  d' ingegno  cbe  gii  frutti) 
tanta  gloria  nei  isaoipi  delle  Mifse  itàlianeà  Nato  a  vo*  , 
lare  per  questi,  fti  imprigìoMto  il  suo  nobile  intelletto 
tra  le  cifre  e  le  lettere  mercatorie  gli  anni  migliori  di 
soavità  iiresso  una  riiiomata  Gasa  genovese*,  di  cui 
mancato  il  capo;  tutto  si  diede  il  Nervi  alla  poesia. 
Nel  1814  apparve  la  sua  Lusiade  del  Gamoens,  che 
oscuro  tutte  le  altre  versioDi  antiche  e  moderne  di 
quel  sovrano  poema ,  e  riprodatia  poscia  io  più  cittii 
riempiva  l' Italia  ésl  nome  di  Ahtonio  Nervi,  il  quale 
oiNiUa  di  ciò  sapendo  o  per  modestia  tacendosi,  era 
ilagli  editori  creduto  morto.  Prima  parlò  per  lui  dopo 
Dselti  anni  ai  Milanesi  il  giornale  Ligustico  togliendo 
abbagli  e  spiegando  altri  lavori  dell'egregio,  poeta* 
Nel  182^  l'amplissimo  Corpo  Deeurìonale  di  Genova 
assumeva  il  Nervi  a  professor  di  Poetica  nelle  nostre 
PnbUiclie  Scuole.  G.  B.  Spotorno  ne  sedeva  insieme 
airoraioita  e  alla  direi^ioiie  :  egual  paro  di  professori 
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sola  Torino  vmUiva  nel  BoucberoD  h  nd  iiosifo  Va- 
monii.  Slelte  il  Nèrvi  nel  nobile  aringo  6bo  al  IW 
quanto  il  tuo  hnanortale  collega,  chiamato  quali  ailV 
nitel^sitàt  è  Paltro  per  iordita  a4  onorato  ritiro  Mn  no- 
(Mala  pensione  e  l' inoarioo  dell' Acoadeaiia  paeliat«  « 
ne  vanitte  ncbietto.  II  qoal  genere  di  campoMìoai 
porse  a  lui  oocaaiòne  di  spiegare  il  a»  rwkm  ndb 
lirica^  por  cui  gl'incendemì  non  dobitauMì  di  porlo  in 
i  primi  Italiani  di  questa  età.  Né  penerà  m  eraderfe 
chiunque  versato  negli  ameni  aindi  si  reoiii  a  hggsR 
tra  gli  altri  suoi  Trattenimenii  poetici  o  /  sMat  éi  Ce* 
ftoiMi,  pubblicati  a  Spese  pubbliche  nel  IS^té,  o  Itmti 
di  cut  s'infiora  II  Giornale  Lignatieo  {ÌS%1,  bea.  f'h 
La  maggior  collaaione  'dalle  slie  poeaie  nani  dtadàoita 
dall'  amore  al  noMliaaimo  nNffohese  Mansel  Luigi  Ba- 
razfeo,  praaidente  dall'eoe."*  DnpnlaakHie  agli  SUsdi  ck 
né  donò  tutti  gii  asemplarii  e  il  Nervi  all'UMverailh  lis 
i  Dottori  di  Belle  Lettere*  Ma  né  questa  splendida 
2ioae  è  adoma  di  tulli  i  migliori  suoi 
ne  di  quel)' ordina  òhe  a  eoat  vaghe  ooae  è 
e  vi  mancano  olirà  ciò  la  Cantate,  benehè  gin 
Atteodesi  una  mano  banamarita  efaa  intii  gli 
con  dHigenaa  dinansi  agli  occhi  deUa  repnbbliea  lit- 
temila.  Il  masshue  da'  nostri  il  deaerisae  onumlannalr 
in  uaa  ana  elegante  ATaii'sìa  déM'nmom  (i)  e  nolo  am 
verità»  che  «  della  sua  piatii  si  poiraUie  acrivm  ai 
volume.  Non  ebbe  moglie,  uè  vanii  abiin  di  ehansa. 
Sorgeva  ceN'atba  a  pregare  con  nuiraviglioan  oomp- 
^t07.£a  ncflle  chiese.  Wleltavasi  di  lunghe  paaaeggislr. 
e  mogliu  per  vie  romite.  Di  nhMio  diceva  nude:  mv 
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volle  lodava:  piacevagli,  com'è  propria  usanza  de'poeli, 
recitare  i  suoi  versi  agli  amici.  Vestiva  con  semplicità, 
ma  con  somma  pulitezza ,  rilenendo  alcun  che  delle 
forme  disusate  >•  Villeggiando  in  Ovada ,  passeggiava 
solingo  pe'  campi  con  la  corona  in  mano,  salmeggiava 
ogni  dì  nel  coro  della  nostra  Metropolitana ,  visitava 
sempre  le  infermerie  deir  ospedale  con  ogni  guisa  di 
pietosi  uffizi,  anche  schifosi;  scendeva  fin  da  giovane 
nell'arsenale  ad  istruir  nella  fede  gli  schiavi.  Àvea 
preso  usanza  non  uscir  di  casa  senza  prima  una  visita 
al  Santissimo  :  teneva  divozione  speciale  alla  B.  V.  Sue 
passeggiate  costanti  erano  a  Montesano  e  a  N.  S.  della 
Sanità,  nelle  quali  componeva  suoi  versi,  ch'egli  mai 
non  iscriveva  in  altro  libro  che  nella  sua  saldissima 
memoria,  né  dovendogli  metter  fuori,  altra  briga  vo- 
Ica  prendersi  che  dettargli  altrui.  Perciò  era  per  via 
sovente  astratto  ed  assorto  ne'  suoi  pensieri  poetici , 
ed  aggiungendosi  la  sordità ,  un  tratto  tra  i  quattro 
Canti  di  Portoria  e  Santo  Stefano,  21  luglio  1834,  in- 
camminandosi a  Montesano,  fu  investito  da  una  car- 
rozza, sotto  cui  per  miracolo  sfuggì  le  ruote,  e  della 
caduta  insanguinò  le  lastre  per  contusione  della  calva 
fronte;  dove  trovandosi  per  caso  il  suo  successore  nella 
cattedra,  il  ricolse  di  terra,  ed  invidio  in  portantina 
a  Pammatone,  dove  medicato  m  istante,  fu  riportato 
a  casa ,  e  in  pochi  giorni  guarito.  «  Degli  studi  del 
Nervi  (segue  il  P.  Spolorno)  diremo  ch'egli  tutto  do- 
veva all'ingegno  ch'ebbe  da  natura  bellissimo,  essen- 
dosi aiutato  ben  poco  coH'arte.  E  da  questa  trascura- 
tezza vengono  que'  piccoli  nei  che  offendono  talvolta 

Liguri  ilìiistri,  Voi.,  ni.  I^ 
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chi  legge  le  rime  del  noslro  poeta.  M^  ^n<>  difelii 
di  poco  rilievo,  e  i  pregi  vi  rispletidooo  in  copia  ;  spe- 
cialmente ne'  soggetti  delicati  ed  ameni.  Cosi  dobbiaowi 
collocare  il  Nervi  tra' poeti  migliorì  cbe  possa  mostrare 
r  Italia  in  questi  ultimi  tempi  ;  e  caloialo  che  sia  il 
frastuono  romantico,  e  ricondotta  la  giovenlii  airamorv 
della  fatica  e  delle  discipline  migliori,  crescerà  la  fa- 
ma del  nostro  lirico ,  e  fia  noverato  tra  gli  scrittori 
ond'è  lieta  la  Liguria  e  Tltalia  ».  Quanto  a' suoi  La- 
siadi  fa  sapere  nell'edizione  genovese  dei  1830,  arrìc- 
citila  da  lui  di  una  prefazione  e  degli  argomenti  in 
ottava  rin^a ,  che  la  versione  fu  da  lui  fatta  dal  1806 
al  1809,  e  recitata  spicciolatamente  al  dotto  P.  Solari, 
il  quale  non  che  ritoccarla,  non  ne  aveva  pnr  visto  il 
manoscritto.  Tuttavia,  quanto  alla  lezione  del  testo,  è 
da  starsi  a|la  prima  edizione.  Come  il  Monti  Plliadc', 
il  Nervi  fece  italiano  il  poema  portoghese»  non  dair(»n 
ginale  a  lui  incognito,  ma  sulla  traduzione  fraocesc  del 
si^.  D*flermill]^,  ritoccata  dal  Laharpe  (2)  ;  end  e  tac- 
ciato il  nostro  di  qualche  infedeltà  originata  dal  prtrih) 
iraduttore,  Horita  dal  secondo  di  squisiti  altri  orni- 
nienU  poetici.  Delie  sue  Cantate  per  le  Accademie  sd*- 
^astic^e  fu  tenuta  bellissima  quella  delle  Fili,  iolii»- 
jata.  Bacco  ed  4rianna  (3) ,  dalia  quale,  un  giorno  io* 
na^izi  al|a  distribuzione  de'premiì,  fu  stralciato  ni 
firanq  dal  prefato  suo  collega  che  dirigeva  le  scuole, 
non  |»er  sinistra  opinione  od  ingiuria  al  Nervi ,  rb-" 
vivo  e  morto  onorò  moltissimo  a  voce  e  colla  penta, 
ma  per  cospetto  non  cosi  vaga  poesia  tramandata  ctn 
prestigi  delU  ^ustca  in  quel  fiore  di  raccolta  ginventii 
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desse  pretesto  a  qualche  malevolo  di  recar  onta  alPooor 
del  poeta  e  del  ginoasio ,  né  senza  timore  egli  stesso 
d'alcQQ  fimproccio  da|  saperioru  Ciò  es^ga'i  egli  dopo 
impressi  già,  ma  non  legati»  tutti  gli  esemplarii  com- 
preso  improvvisamente  da  guel^  tema  nel  rilegger 
que' versi  nella  stamperìa,  a  cui  crasi  recato  pe^  sol- 
lecitare i  libretti  deirimminente  solennità.  Fece  ancl^ 
quel  giorno,  ma  indarno,  cercar  dell'  autore,  che  non 
s'avvide  del  taglio  se  non  all'adunanza  nell'atto  del 
canto,  e  modestissimo  qnal  era,  né  allora  né  poi  die 
segno  d'esserne  offeso.  Né  da  mal  animo  é  da  cre- 
dere esser  proceduto  questo  fatto,  ma  sibbene  dal  di- 
fetto del  tempo  e  dalla  distrazione  nef  rovescio  delle 
cure  che  in  simìglianti  congiunture  piovono  sopra  a 
chi  porla  il  peso  di  dar  ordine  è  moto  a  cosi  fatte 
funzioni  pubbliche.  Presenti  a  tutto  ciò,  e  maturati 
dagli  anni  e  dalla  perdita  d'entrambi  que' grandi,  por- 
Jamo  fermissima  questa  opinione  e  pressoché  certezza, 
1  cui  non  dubiteranno  sottoporsì  i  bennati  e  discreti, 
ri  Nervi  era  di  bella  statura,  vago  aspetto  e  colorito, 
portamento  della  persona  nobile  e  gentile,  vegeto  e 
robusto  sopra  gli  anni ,  che  troncò  un  caso  funesto. 
[1  30  settembre  1836  da  Voltrì,  ove  il  mal  tempo  ri- 
eneva  la  cognata  e  nipoti  suoi,  avviandosi  egli  scom- 
pagnato alla  sua  villeggiatura  di  Ovada,  com'ebbe  pas- 
sato Campofreddo,  e  volgendosi  verso  la  notte  presso 
lossiglione,  vicino  di  quella  terra,  lungo  il  SumiceUo 
Hura,  fosse  apoplessia,  di  che  sempre  temeva  per  Te.- 
empio  de'  fratelli,  od  altro  inciampo  che  il  coglt^se, 
a  mattina  vegnente  in  un  luogo  che  chiamano  la  Rpcca 
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del  Paììucato  sul  torriloi  io  d*  OvaJa  »  fa  trovato  Dil 
lello  della  Stura,  adagiato  qoasi  nomo  Tinto  dal  di»- 
gio  e  compostosi  a  dormire,  ma  privo  di  vita.  Tisi- 
tato  ,  non  apparve  indizio  né  di  ferita ,  né  di  coota- 
sione.  Ne'  taschini  degli  abiti  trovarono  un  Crocifisso 
piccolo  d'argento,  il  libro  dell' Imitazione  di  Crìsio, 
alcani  scadi  e  >poche  lire  di  piccioli.  Il  cadavere  del- 
l' uomo  egregio  fu  trasportato  in  Ovada ,  ove  il  Con- 
siglio del  Comune  Ovadese  gli  fece,  il  giorno  2C  oit^ 
bre,  celebrare  nella  chiesa  maggiore  solenne  nflizio  dì 
requie  con  elogio  funebre  del  P.  Pontremoii  d^lle 
Scuole  Pie,  che  vide  la  luce,  intitolato  al  predetto  mar- 
chese Marcello  Luigi  Durazzo.  Vive  tuttavia  dolcissiiBu 
ed  onorato  il  Nervi  nella  memoria  de'  saoi  discepoli , 
sparsi  per  ogni  ci  vii  classe  de' Regi  Stati,  da  coi  to- 
lonterosi  accorrevano  i  giovani  a  queste  scuole  da  loi 

tanto  onorate. 

Paor .  Amt.  1IACIC4LI  pò. 


HOTE 


(l)  Nuoto  Cloni.  Ug.  Serie  s.,  ari.  xxxm. 

(2)  Ptrlgl,  1776,  Yol.  2,  li-8.» 

(3)  Quesu  canuta  ridona  alla  sualniegriti  Sopra  uà  etm^lMV  \u^ 

della  prima  editloiie,  fta  ristampata  dal  tlg.  Eugenio  Herrl, 
raatore»  pel  Frugoni,  IS37,  ln-4o,  dedicata  a  B.  B.  Il 
Brignole. 
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fttttf  atl  t772,  mniù  nel  1837. 


La  vita  dell'  aomo  scienziato  presentata  nuda  »  nuda 
come  gli  antichi  ne  dipingevano  la  Verilà,  ella  è  fuor 
di  dubbio  di  grande  giovamento  non  tanto  per  la  storia 
generale  del  progresso  delle  scienze,  quanto»  ed  anche 
più,  per  la  miglior  direzione  della  gioventù  alle  mede- 
sime indirizzatasi.  Ma  chi  è  colui  che  possa  guarentire 
oeirassumersi  un  tale  incarico  d*andar  scevro  da  ogni 
qualsiasi  affetto,  od  umana  passione,  per  potere  al 
vero,  al  solo  vero  rendere  il  debito  encomio?  Scrivendo 
io  però  in  faccia  del  mio  maestro  e  d'una  intera  città, 
che  il  Mojon  conobbe  ed  ammirò — di  gran  numero  di 
medici ,  chirurghi ,  e  farmacisti  che  l'ascoltarono  da 
quella  cattedra,  dove  la  chimica  per  trenta  e  più  anni 
insegnò — in  presenza  finalmente  d'nn  ordine  di  prò- 


278  GIUSEPPE   MOJOX 

fessori  che  io  gran  parte  faroao  suoi  coUeghì ,  e  Td^ 
bero  per  quarant*  anoi  a  parte  de'  loro  studii  e  deUe 
loro  vicende ,  che  con  si  rapida  vece  saccederoasi  sol 
finire  e  sai  principiare  di  questo  secolo ,  spero  noi 
fallirò  nel  pH^postonil  divisamente  di  stenderae  cioè  U 
vita  e  gli  sludii  con  quella  sincerità  ed  amorevoleui 
che  deve  essere  precipua  dote  di  coIdì  cbe  degli  Sàes- 
ziati  si  propone  di  parlare  peir  la  propria  e  per  Taltnii 
istruzione. 

Da  Villarajo  de  FuenUs  nella  diocesi  di  Cueoea  odia 
nuova  Castiglia  di  Spagna  veniva  la  famiglia  Uojtti 
in  Genova,  sei  lustri  circa  prima  dell'ìacominciare  del 
presente  secolo.  Benedetto  Hojon  nato  io  ottobre  del 
1732,  entralo  quindi  in  aprile  del  1750  io  qualità 
di  coadjutore  domestico  in  una  casa  dei  revereodi 
PP.  Gesuiti  y  esercitava  la  farmacia  nel  collegio  d'Ai- 
cala  di  Éeaares ,  allorché  avvenne  lu  soppressiooe  di 
quest'Ordine  in  quel  regno  nel  1766,  ed  egli  partifaoe, 
ed  in  questa  città  con  altro  suo  compagno  reparavarbi, 
dove  si  proponevaùo  di  continuare  la  farmacia.  Noo  è 
qui  à  dirsi  dello  stato  in  cui  Irovavasi  la  farmacia  is 
Genova  a  quell*  epoca  ;  puossi  però  accertare  che  il 
Mujon  se  non  superava  nella  pratica  gli  altri  farma* 
cisti  di  questa  città,  nella  teorica  certo  loro  era  so- 
periore.  Ammogliatosi  quindi  colla  signora  Paola  O 
ifaossi  di  Novi,  liasce vagli  da  questa  il  Giuseppe,  ilYi 
agosto  del  Ì77l ,  con  altri  due  figli,  i*Auluuio  farflu- 
cista,  ed  il  Benedetto,  celebralo  professore  d^aoatuoiia 
e  fisiologia ,  é  due  figlie. 

La  pritua  sua  educazione ,  i  suoi  primi  studii  ovlta 
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prcsenlarono  dì  parltcolare;  dove  il  dì  liii  ingegno  in- 
cominciò  a  svilupparsi  e  pronieller  dì  se ,   fu  durante 
il  corso  di  lisicu  speriuienlale  che  dcllavasi  iu  qucsla 
università  dal  Sanxai  scolopio.  Era  quella  veraoienle 
un'epoca  straordinaria  per  le  risiclie  e  ipcr  le  chimiche 
liiscipline.    Beccaria,  Volta,  acquistavano  gran   fama 
nelle  prime  :    Lavoisier ,   per  mezzo  di  numerose  éa 
ingegnose  sperienze,  bandito  il  flogisto ,  che  pùire  aveva 
(iata  alla  chimica  unità ,  connessione  ed  aspettò  ai 
scienza,  surrogava  a  questo  l'ossigeno,  e  perrezio'nato 
(li)  che  avevano  già  fatto  in  parte  Priesllus  é  (^aveh- 
Hisck,  fondava  la   chimica  pneumatica:  Guytoii-Moìr- 
>eau,^Berthollet,  Fourcroy  lavoravano  indefessamente 
a  stabilirla  ,  e  quel  progetto  di   nuova  nomenclatura 
chimica  immaginavano,  che  tanto   contribuì   al  pro- 
gresso della  medesima  mercè  quella  peculiare  favella 
iiinsofica,  nella  quale  i  vocaboli  deGniscono  là  natura 
ilelle  combinazioni.  Di  tanto  progresso  sentivansi  anche 
in  Genova  gli  eflettì,  anzi  della  chimica  soltanto  limi- 
landomi  a  parlare ,  essendo    slata   questa  città   una 
tielle  prime  che  n'avessero  pubblica  cattedra,  qui  ))ià 
che  altrove  gli  è  facile  di  potedo  constatare.    Sally 
medico,  di  nascita  inglese,  qui  fermatosi  forse  per  là 
ì^alubrìlà  del  clima  molto  a  lui  favorevole  bn  dal  1778, 
come  già  l'avvertimmo,   aveva   avuto  lin  tale  ìiica- 
lico,  che  coU'aiuto  del  Benedetto  Mojon  padre  del  Gtu- 
i^eppe,  fattoselo  dimostratore,  disimpegno  fino  a!  1787 
in  cui  al  Batt  succedeva  il  Canefri.  ìie  altra  càusa  {>ò'r- 
tava  il  Batt  a  rassegnare  11  chimico  insegiiàmentò;  che 
il  totale  cangiamento  che  àndavàsi  operando  nel  lue- 
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desiiiiOy  ed  a  cui  nun  polè  tenere  dietro,  per  rimeU 
terlo  in  chi  era  al  corrente  della  nuo?a  scuola  la>ui- 
seriana.  Bencbè  nulla  ne  resti  in  materia  di  chimica 
dell'anzidetto  professore  Balt,  la  farmacopea  che  pub- 
blicava il  suo  dimostratore  nel  1784,  basterebbe  perù 
a  mostrarci  qual  fosse  lo  stato  della  chimica  in  quel 
tempo  della  scuola  genovese.  Venne  la  medesima  però, 
se  non  altro,  a  mettere  un  tal  quale  ordine,  dove  erasi 
sempre  proceduto  disordinatamente ,  segaendo  i  far- 
macisti a  talento  quella  farmacopea  che  loro  piìi  an- 
dava a  genio,  inconveniente  che  dura  tuttora  con  graie 
pregindizio  della  pratica  medica.  Per  tal  modo  il  Mojod 
padre  animava  il  Giuseppe  allo  studio  della  chimica 
e  scienze  accessorie  onde  sollevarsi  sui  suoi  contem- 
poranei. 

Diffatti  davasi  questi  ad  uno  studio  indefesso  delie 
scoperte  nella  chimica  che  ognidì  andavansì  faceodo 
in  Francia  particolarmente,  e  meditando  queste  nel  si- 
lenzio del  suo  studio,  sulle  memorie  che  pubblicavaosi 
per  mezzo  degli  Annali  di  chimica  e  di  fisica  di  Pa- 
rigi, più  che  sulle  lezioni  universitarie  del  Canefri  im- 
possessavasi  della  parte  i^iorica  della  scienza,  per  modo 
che  sostenne  col  massimo  applauso  nanti  quel  colle- 
gio farmaceutico,  in  febbraio  del  1791,  il  pubblico 
esame  imposto  dal  regolamento.  Per  questo  suo  pub- 
blico saggio  venne  in  tale  estimazione  fra  i  sooi  col- 
leghi,  che  in  pochi  anni  per  beo  due  Tolte  veoin 
eletto  console  o  preside  dell'arte.  Una  nuova  occasioDe 
veniva  contemporaneamente  a  vieppiù  impegnare  il 
Giuseppe  Mojon  neir  intrapreso  studio  della  chimica. 
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Giunge?aou  in  Genova,  reduci  dai  loro  sludii  neir  in- 
subrica  Atenei  i  medici  Mongiardini  e  Ferrari,  i  quali, 
assieme  alle  profonde  dottrine  mediche  apprese  dal 
Frank,  dal  Tissot,  ecc.,  la  nuova  teorica  del  Lavoisier 
che  in  quella  università  dettava  e  con  nuovi  esperi- 
menti confermava  il  Brugnatelli ,  avevano  appresa  ed 
avevano  assistito  alle  originali  esperienze  Gsiche  del 
Volta.  Conoscerli,  contrarre  seco  loro  amicizia ,  con 
essi  lavorare  a  ripetere,  a  fare  nuovi  sperimenti,  que- 
sta fu  tutta  l'occupazione  del  Mojon  per  il  tempo  che 
stette  senza  prendere  parte  nel  pubblico  insegnamento. 
L'Italia  in  questo  mentre,  e  Genova  forse  prima  che 
altrove,  riceveva  di  Francia  quella  scossa,  che  rove* 
sciava  tutto  il  suo  antico  edilizio  politico.  Nuovi  go* 
verni  e  nuove  instituzioni  ne  derivarono.  Le  scienze 
però  non  vi  perderono.  Questa  città,  capitale  in  allora 
di  un  piccolo  stato,  se  le  concedeva  interinalmente  che 
tale  si  restasse ,  ma  con  reggimento  diverso,  ed  essa, 
imitando  Parigi,  la  sua  Università  ordinava  alla  francese, 
ed  un  Insiituto  Ligure  si  aveva  :  più  tardi  una  Società 
Medica  d'Emulazione  sorgeva ,  e  di  tutti  questi  corpi 
scientifici  era  chiamato  a  farne  parte  il  giovine  Mojon. 
Egli  è  negli  atti  di  questi  due  corpi  scientifici,  che  noi 
troviamo  diffatti  i  titoli  de'  numerosi  suoi  lavori,  che 
andremo  brevemente  accennando,  assieme  a  quelli  po- 
chi che  pubblicò  particolarmente.  Prima  fra  le  produ- 
zioni che  pubblicò  colla  stampa  particolarmente  fu 
quella  che  intitolava  :  Leggi  di  Fisica  e  di  Matematica^ 
(jeaova  1799,  la  quale  serve  a  dare  un'idea  della  sua 
maniera  di  trattare  le  scienze,  e  nulla  più.  Fece  parte 
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di  quella  Commissione  nell*lDsUlulo  iucaricata  dal  go- 
verno delle  esperienze  sul  confronto  dei  pesi  e  misan 
di  Parigi  con  quelle  di  Genova,  lavoro  che  poi  vidt>i 
stampato  nel  1811  col  titolo:  Tableaux  comparcUifs  da 
anciennes  mésures  de  Génes  avec  lei  mcsures  metriqua 
de  rEmpire^  ecc. ,  ecc.  Fu  pure  nella  CommissioDe  per 
riferire  sulle  esperienze  galoanicke  dell* Aldini^  e  suli^a- 
nalogia  delle  medesime  con  quelle  già  conosciute  del  Gal- 
vani. Dava  de'  cousigli  per  migliorare  i  proceditutruii 
con  cui  operavasi  sulla  Steatite  della  Guardia  per  riti- 
rarne del  solfato  di  magnesia  scevro  assolutamente  di 
rame  e  di  ferro ,  fabbricazione  incominciala  Gnu  dal 
1785  dal  farmacista  Morando,  e  sulla  quale  leggeva  la 
seguito  quella  sua  Memoria  sul  solfalo  di  magnesia,  che 
preparasi  nel  Monte  della  Guardia^  che  trovasi  fra  «juellc 
deirinstitulo  Ligure,  e  quindi  fra  le  memorie  della  So- 
cietà Medica  d*Emulazione.  Con  quel  medico  Ferrari,  dt 
cui  sopra  diccvasi,  slese  quel  Rapporto  sulle  acque  mine- 
rali solforose  delV  Acqua  santa,  e  della  Penna,  che  trovaci 
stampato  nello  stesso  volume.  Stendeva  ugualmente,  ele^'- 
gevaallo  stesso  Instituto,  che  però  non  fu  stampata,  una 
istruzione  sul  modo  di  riconoscere  la  contrafTazione  delta 
cerusa,  del  sapone,  della  carta  e  dell'olio,  e  toccava  au* 
cliedi-<]uelle  deirindaco,  deiroriana,  del  vino,  dei  pauc 
e  dell'amido.  Trovasi  inoltre,  che  nelle  efTemeridi  Gsìcu- 
cliimiche  accennate  dal  Pachiani  si  parla  delle  esperimu 
falle  dal  Mojon  per  indagare  la  natura  deU'acido  muria- 
tico. In  appresso,  essendo  stato  proposto  alla  Municiplil^ 
di  Genova  dai  due  fratelli  Giacomo  e  Giovaooi  Ma&^a 
d'Ovada,  studenti  di  Pavia,  d'illuminare  le  strade  della 
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cillà  mediante  la  combustione  della  Nafta  d'Àmiano,  e 
r esperimento  fattone  essendo  andato  a  male,  poiché 
dopo  poco  cominciata  la  combustione  tanto  calorico 
sviluppavasene  da  mandare  in  pezzi  i  fanali,  era  Giu- 
sepjpe  Mojon  incaricato  di  fare  un  rapporto  su  tal  pro- 
getto per  vedere  se  realmente  vi  si  potesse  riuscire. 
Questo  rapporto  veniva  presentato,  uè  vi  è  detto  clie 
il  Mojon  avesse  scoperta  tal  sorgente,  ne  che  esso  a- 
vessela  proposta  pel  primo  qual  fluido  illuminante , 
come  alcuni  scrissero;  ii  prof.  M(>jon  (cosi  il  rapporto) 
rivendo  in  vista  la  sua  commissione,  dopo  aver  esami- 
nato se  potevasi  far  uso  di  tal  sostanza  per  T  illumi- 
nazione della  cillà  di  Genova,  aflermò  potersi  benissimo 
usare  a  tal  Due,  ma  avute  alcune  avvertenze,  che  lìello 
slesso  rapporto  suggerisce,  le  quali  però  dovettero  an- 
ch'essere insufficienti  allo  scopo  per  cui  più  non  se  ne 
parlava.  Trovasi  del  Mojon  ancora  nel  volume  anzidetto 
del   Ligure  tnstiluto  :   Un  rapporto  sulla  Miniera  di 
Carbon  fossile  della  Lunigiana  —  altro  sullo  Stabilimento 
d*una  Salina  sulla  spiaggia  della  Marinella  ^  e  nei  vo- 
lumi della  Società  Medica  d'Emulazione  di  Genova  leg- 
gonsi  una  sua  Memoria  sopra  un  nuovo  stromento  per 
misurare  la  densità   e  combustibilità  dei  fluidi:    Delle 
osservazioni  sopra  la  tavola  delle  espressioni  numeriche 
d'  affinità  di  Guylon-Morveau.  Per   ultimo  stampava  a 
fiarle  una  Descrizione  mineralogica  della  Liguria,  opu- 
scoletio  di  poche  facciate ,   che  meglio  chiamerebbesi 
1111  catalogo  delle  poche  produzioni  minerali  che  questo 
stato  presenta,  e  da  cui  si  potrebbe  ricavare  un  qual- 
che vantaggio,  adorna  d'una  discreta  carta  delle  due 
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valli  di  Polcevera  e  del  Bisagno,  copiata  ed  iocisa  dal 
uoslro  Roggerone  su  quella  grandissima  delio  stato  delia 
Repubblica  dedicata  al  patrizio  Michel  Angelo  Gam- 
biaso.  Intanto  dalla  lettura  della  medesima  rìleraH 
a?ere  il  Mojon  coll'amianto  del  monte  Contessa  Catta  fare 
una  carta  bianca  suscettibile  di  ricevere  gli  impronti  ìa 
rame  di  cui  ne  mandò  a  Wollascon  a  Londra,  ed  a  Gnj- 
toii-Morveau  a  Parigi ,  non  che  d' avere  riscontralo 
nella  cosi  detta  purtUa  che  seiTC  negli  scrittoi  dell'os- 
sido di  titanio,  o  menackonite,  scoperta  che,  se  beo  si 
ricorda,  aveva  già  accennala  il  Lcmeryun  secolo  circa 
prima ,  senza  però  averlo  determinalo ,  ne  nomJDatn 
l'ossido  suddetto ,  che  ancora  non  conoscevasi  il  me* 
tallo  titanio.  Finalmente ,  prima  di  parlare  di  Mojoa 
come  professore,  aggiungeremo  ancora  che  egli  pare 
in  quell'epoca  in  cui  il  galvanismo  era  tanto  in  Toga 
si  occupò  di  esperienze  concernenti  questo  ramo  della 
fisica  delle  quali  rendeva  conto  all'Aldini,  col  quale  egli 
ed  il  di  lui  fratello  Benedetto  Mojon  erano  in  corriipoa- 
denza,  come  rilevasi  daH'ffsat  mr  U  gt^vamsme  dd 
medesimo.  In  quest'opera  leggesi  diflatU,  che  CaceraM 
sulla  vegetazione  nel  1802  e  nel  180S,  ed  anche  od 
1804  doveva  essere  occupato  di  tali  ricerche,  qoaodo 
gli  venne  fatto  di  osservare  la  magoetizzazione  degli 
aghi  d'acciaio  col  mezzo  della  pila,  scoperta  che  vea- 
negli  fatto  di  osservare  a  caso,  esseodusì  accorto  che 
un  ago  da  cucire  restato  dentro  del  circolo  d'un  appi* 
rato  di  Volta ,  di  quello  cioè  detto  a  corona ,  aveva 
acquistata  la  polarità  magnetica.  Ned  è  di  questa  sco- 
perta che  a'  noslri  giorni  con  caldi*zza  se  ne  cercò  Vun 
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tore,  come  sciivevasi  da  un  celebro  nostro  h^Ueralo  (il 
P.  ca?.  Spolorno),  cbè  anche  prima  del  Mojon  sape* 
vasi  che  i  fili,  od  aghi  d'acciaio,  d*oro,  o  d'argento 
posti  per  pochi  minuti ,  o  lasciati  per  qualche  tempo 
nel  circolo  d' una  pila  si  dirigevano  costantemente 
verso  i  poli,  ma  bensì  di  chi  pel  primo  riconobbe  la 
deviazione  d'un  ago  magnetico  per  l'influenza  del  filo 
congiuntivo  d'un  apparato  voltiano.  Il  Mojon  potè  cre- 
dere per  un  momento  questo  ritrovato  d'0(^rstedt  es- 
sere lo  stesso  che  il  predetto  da  lui  osservato,  né  n'andò 
errato ,  poiché  ancorché  la  sua  osservazione  fosse  an- 
teriore a  tutte  quelle  che  vennero,  dicasi  pure  a  con- 
fermarla, non  sarebbe  perciò  meno  evidente  essere  da 
quella  del  fisico  Danese  ben  diversa ,  come  una  com- 
missione della  R.  Accademia  di  Torino  incaricata  di 
giudicarne,  ad  istanza  del  Mojon,  pronunziava. 

Eccoci  intanto  giunti  all'epoca  in  cui  il  Mojon  aveva 
il  professorato,  e  veramente  il  meritava,  se  le  cattedre 
si  fossero  sempre  al  merito  conferite ,  non  all'intrigo, 
cioè  al  1804,  in  180S.  Erasi  raffermato  il  governo  in 
Francia:  la  Liguria  stava  per  divenire  parte  integrante 
di  quell'impero,  che  Napoleone  aTeva  in  mente  di  fon- 
dare. Giuseppe  Mojon  da  dimostratore  di  chimica  del 
Ferrari ,  il  quale  era  succeduto  nel  1801  al  Canefri , 
chiedeva  fare  gratis  l'insegnamento  della  chimica  far- 
maceutica. L'offerta  del  Mojon  venne  favorevolmente 
accolta,  ned  era  ancora  trascorso  un  anno,  che  riunita 
la  Liguria  al  nuovo  impero  francese ,  e  riorganizzata 
per  la  quarta  volta  la  genovese  università ,  il  Mojon 
trovasi  compreso  nel  novero  de'  professori,  con  onorario 
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egli  pure, clic  componevano  la  facoltà  medicale  come 
professore  di  chimica  applicata  alla  farmacia,  tacerà 
anche  parte  della  scuola  di  faroiacia,  cosi  deità,  d^ 
stinata  ad  approvare  i  farmacisti»  ecc.,  ecc. 

Prima  cura  del  Mojon  appena  avuta  la  cattedra  si  fa 
di  dare  alle  stampe  quel  suo  Corso  analUico  di  chimicu 
(Genova  1806,  dal  Gravier),  che  è  una  concisa  reda- 
zione del  Syslème  des  conncUssanees  chimiques  de  Four- 
croyy  che  serviva  di  testo  al  Ferrari  che  doveva  pro- 
fessare la  chimica  applicata  alle  arti.  Due  anoi  dopo, 
cioè  nel  1808,  pubblicava  in  francese  cogli  stessi  tipi 
UAncdm  delle  acque  termali  d^  Acqui  ^  e  solo  dopo  (re 
anni  dava  una  seconda  edizione  del  Corso  saddetto  stan* 
pata  dal  Frugoni:  altre  due  edizioni  se  ne  fecero  ancora, 
una  in  Livorno  nel  181%,  ed  altra  di  nuovo  in  Genon 

s 

nel  1815.  Delle  edizioni  di  Milano  e  di  Napoli  di  cai 
parla  Julia  Fontenelle,  non  ne  potei  saper  naila»  mal- 
grado le  ricerclie  fatte  in  proposito;  lo  stesso  credo  sì 
possa  dire  dell'asserzione  che  egli  servisse  per  ordine 
sovrano  esclusivamente  per  le  scuole  ed  i  licei  d'Italia. 
Della  prima  edizione  ne  fu  fatta  una  traduzione  in  fran- 
cese da  Bompois ,  del  Mojon  amico,  e  farmacista  del- 
l'ospedale militare  c|i  Qeooya ,  ed  altra  traduzione  in 
spagnuolo  con  noie  da  Carbonell.  Di  questo  corso  ap- 
pena se  ne  parlava  nel  primo  volume  della  Bibìioteca 
Italiana  nell'anno  18i6,  malgrado  che  a  tal  epoca  ne 
fossero  già  slate  fatte  tre  edizioni,  nel  dare  un  cenno 
delle  opere  dì  fisics^  e  di  chimica  stampate  in  Italia 
prima  dell'epoca  suddetta,  pè  nessun  altro  dicerane 
più  particolarmente,  benché  a  torto,  poiché  le  due 
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prime  odizir^nì  specialmente,  se  non  altro,  erano  nn  re- 
pertorio poco  meno  clie  completo  di  quanto  eravi  di 
positivo  nella  scienza;  non  cosi  delle  altre,  che  Tnltima 
specialmente,  è  oltremodo  mancante.   Per  alcuni  anni 
dopo  le  predette   produzioni,  egli  non  pubblicò  più 
nulla,  fuori  che  più  tardi  altre  due  piccole  memorie  , 
sia  che  egli  si  trpvasse  stanco  dello  studio  fatto,  o  che 
avendo  ottenuto  quanto  dalla  chimica  poteva  ripromet- 
tersi, più  non  trovasse  allettamento  nelPoccuparsi  della 
medesima  ,  o  per  ultimo  che  abbia  creduto  fosse  di  suo 
maggiore  interesse  attendere  più  di  proposito  agli  in- 
teressi della  sua  farmacia.  Parrebbe  quasi  potersi  ac- 
certare essere  stata  quest'ultima  la  causa  per  cui  fa- 
revasi  appunto  fra  il  1806  e  1807,  a  stringere  quelle 
estese  relazioni   commerciali  coi  diversi  chimici  pre- 
paratori di  Parigi,  BrianQon,  Ginevra,  ecc.,  i  quali  la- 
vorando  in  grande  a  delle  preparazioni,  potendole  dare 
n  prezzi  relativamente  inferiori  a  quelli  che  sarebbero 
venute  fra  noi,  diedero  alla  sua  farmacia  quella  estesa 
riputazione  che  ella  acquistò  non  solo  in  Liguria,  ma 
in  Lombardia,  in  Toscana,  in  Romagna,  ed  anche  a 
Napoli.   Le  memorie  anzidette  che  restano  ancora  da 
accennarsi,  oltre  una  breve  Istruzione  sopra  V acquavi ta 
del  fruito  del  rovo  (rubus  fructicosus)  e  del  corbezzolo 
(arbutus  unedo)  stampata  in  Genova  nel  1813,  sono 
cimsegnat**  nel  volume  2°  delle  Memorie  del V Accademia 
Imperiale  di  Genova,  una  sulla  natura  del  borace  brutto^ 
o  tinìcal  nella  vista  di  dimostrare  la  ragione  per  cui 
nella  raflìnazione  del  borace  si  viene  ad  averne  un  peso 
maggiore,  donde  il  prezzo  minore  del  borace  raffinato, 
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da  quello  del  borace  bruito»  che  egli  asserì  derivare 
da  una  quanlità  di  boro  puro  che  trovasi  io  questo, 
letta  io  aprile  nel  1810,  e  l'altra  iuiVeiere  acetica, 
letta  nel  1811,  nanti  la  stessa  Accadeaiia  e  nel  mede- 
Simo  mese.  Finalmente  nel  1823  inviava  alla  R.  Aeea* 
demia  delle  Scienze  una  Nota  $ìd  giallo  indiamo  deilt 
liole  Manille^  che  trovò  (egli  dice)  altro  non  essere  che 
cromato  di  piombo. 

Meno  quest'ottimo  scritto»  totti  i  lavori  che  Atimo 
cura  di  esattamente  enomerare  appartengono  alla  pria» 
epoca  del  professorato  del  Mojon,  che  neiraltra  di  cai 
ne  resta  a  parlare,  dairedizione  in  foori  del  Corso  ìmi* 
litico^  e  della  Nota  suddetta,  non  abbiamo  cosa  da  ri- 
cordare. Dopo  gli  avvenimenti  del  1814,  od  io  qoesb 
seconda  epoca  che  avrebbe  il  suo  principio  dal  dooto 
ordinamento  degli  studi  fattosi  nel  1816  e  1817»  tolu 
la  chimica  generale  ed  applicata  dal  nostro  insegna* 
mento  universitario,  egli  solo  restava  come  profes* 
sore  di  chimica  generale  applicata  alla  farmacia;  ou 
coofiene  por  dirlo,  non  fu  questo  on  tempo  molto 
felice  per  lo  studio  di  Genova,  e  pìii  per  la  scoola  di 
cui  parliamo.  Mojon  Giuseppe  dalla  prima  soa  età  mìope, 
senza  dimostratore,  od  assistente,  senza  laboratorio, 
per  ultimo  con  una  quantilii  d'affari  commerciali  cai 
doveva  attendere,  non  curò,  né  potè  più  curare  cam 
prima  l'insegnamento  affidatogli,  e  non  fa  certo  per 
quello  scetticismo  che  egli  portava  in  lotto  ciò  che  ap- 
partiene alle  scienze,  e  più  alla  chimica,  come  scriven 
Julia  de  Fontenelle.  Un  tale  stato  di  cose  potè  però  do- 
rare sino  al  1836,  in  cui  questo  R.  Governo  nel  prov- 
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vedere  al  suo  riposo  damagli  tulio  i'  onorario  del  pro- 
fessorato; quaUr^attm  di  serriziò  io  quafiUi  di  dimo- 
stratore, e  trentadoe  ita  t|iiiNta  di  profesiiore,  e  tanfi 
stttdir ,  meritavano  questa  ricompensa.  Ma  non  fn  la 
sola;eletto  consigliere  della  seconda  classe  del  Collegio 
dì  fRosofla»  netranno  i8S6,  ne  fa  il  yice-presfde  cogli 
emolmnenli  annessiti;  Ai  questa  una  nnoira  prora  delta 
ginatizia  cbe  si  rendeva  al  di  Ini  merito.  Poco  però 
potè  godersi  qtestn  onorato  rip^ser  ?  infermatosi  del 
gripp ,  pelle  con^egnenze  detta  medesima  malattia , 
mori  il  tS  marzo  1^37  neH'età  di  C5  anni. 

Onesta  fu  la  vita,  questi  gli  studi  di  Giuseppe  Mojon: 
l«  prima,  che  eblie  da  natura  robustissima,  tale  con- 
servò fino  all'ultimo  de' suoi  giorni,  malgrado  le  con- 
linue  applicazioni  scientifiche,  e  le  assidue  cure  ed  at- 
leozioni  cbe  prestò  al  fratello  Antonio  nella  magnifica 
farmacia,  cui  legò  TonoraUi  suo  nome  in  retaggio.  Do- 
lalo d'un  carattere  pieghevole,  riservato  nel  parlare, 
o  natoralttente  ornalo  di  poca  comunicativa  ,  egli 
ebbe  quasi  l'apparenza  d*uomo  timido ,  o  modesto  e 
semplice;  tanto  più  che^ uìostrossi  sempre  nemico  del 
fasto  e  della  rappresentanza.  Severo  nell'  adempire  i 
propri  doveri,  convien  pur  dire  che  mostrossi,  almeno 
apparentemente,  tollerante  verso  gli  altri,  benché  fosse 
uomo  di  proposito.  I  suoi  sludii  e  lavori,  per  quell'e- 
poca almeno,  dìrebbesi  dell'infanzia  della  chimica,  fu- 
rono quali  dovunque  incominciavasene  la  coltura,  così 
che  difficilmente  troverebbesi  una  delle  sue  produzioni 
di  quel  tempo,  la  quale  potesse  con  sicurezza  venir  ri- 
cevuta oggidì  nella  significazione  che  ebbe  dall'autore, 

Uguri  mastri,  voL.  ni.  !'• 
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ledo  a  lai  maestro  l'amicizia  del  Bettinelli,  del  Roberti, 
e  del  sommo  matematìeo  Ximeees ,  siali  col  Coreani 
della  soppressa  Compagnia  di  Gesù.  Di  tale  scieou 
già  padrone,  perocché  sola  lascia  l'aomo  nel  boio, 
rivolse  Ambrogio  la  mente  a  far  iesoto  delle  geotili 
discipline,  e  specialmente  nella  storia  antica  e  mo- 
derna seppe  tanto  avanti  da  stupirne  i  più  periti, 
C4>me  ben  sì  parve  all'  erudite  scrittare  lette  da  lui 
nell'Accademia  aperta  dall'egregio  marchese  Giacomo 
Filippo  Darazzo  nel  proprio  palagio.  Onde ,  mancato 
per  morte  il  Coreard,  ebbe  sopra  tutti  il  Mal  tede  To- 
nore  di  saccedergli  nella  cattedra.  Sopravvenoto  il 
rovescio  delle  pubbliche  sorti  a  soperchiare  col  losio- 
ghiere  aspetto  gli  animi  anche  piii  alti,  non  solameote 
stette  egli  saldo  a  quell'urto,  ma  sventò  nel  suo  na- 
scere il  pericoloso  disegno  di  novità  negli  stadi  sacri 
Intanto  il  Governo  di  Franciav  risoluto  di  mettere  io 
atto  il  sistema  decimale ,  già  praticalo  in  Toscaaa  io 
dal  1782,  invitava  lotti  gli  Suti  d'Eorapa  a  spedire  i 
Parigi  i  loro  più  insigni  matematici.  Dove  inviato  dai 
Genovesi  il  Multedo  incontrò  gli  applausi  e  l'aiaieiaa 
dei  Lagrange,  Legendre,  Lacepède,  La*  Place,  Lalande, 
Borda  e  MascheroDi,  Prospero  Balbo  e  Vassalfi-Bandi; 
e  accarezzato  dal  governo  francese  e  slrettameate  pre- 
gato di  rimanersi  tn  quella  capitale,  tirato  dall'amore 
ddla  sventurata  patria  rivolse  i  passi  verso  Genova,  e 
ritornando  visitò  Valehiusa  ,  indi  in  Cervo  ri>braociò 
il  padre,  che  nel  1807  mori  nonagenario.  Cobm  fa  ia 
Genova  pabblioò  nel  M&nkore  Ligure  an  ano  scritto , 
già  per  lui  presentato  al  primo  Console  oeir  o^Ueaa 
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di  oon^doy  rooBtrondo  clic  meglio  a  quesU  Gidàt  che 
a  Milano»  t'addieeTa  retsere  iede<lel  goveroo  deiritalia 
seUeetrioAble.  Nel  dieenbre  1800  pregeslò  ni  reggi* 
tfiri  di  Genova  «n  raggaagilb  (4)  di  quanto  eraai  deli- 
berale itt. Parigi  sovra  i  pesi  e  le  misure  ,  e  coafor- 
Uvali  a  sanzidoarlo  Tra  noi.  Ck)D  altro  scritto  (%)  pro- 
poneva pare  di  irafórare  aolte  Graaarolo  il  rnoiM^  inhe 
divìde  b  città  dalla  valle  di  Polcevera  ;  peoaiero  aasai 
lodalo  dai'  P.  Spolorno,  e  riofreacato  testé  nei  disegni 
della  strada  Carrata.  Dilettavasi  di  ottervazioai  solle 
meteore,  che  in  questa  città  di  traflioo  e  di  oavigalori 
erano  avidamente  ricercale.  Ad  uso  di  questi  compose 
il  Méiodo  di  sertirsi  del  bùrametro  sul  nutre  tanto 
pregiato  dai  Franoesi,  etie  il  distribakono  tradotto  in 
tutti  i  loro  legni  da  guerra.  Si  desiderano  alla  luce 
dae  suoi  progetti:  i.^  La  celerità  comunicata  ad  un 
▼a$(»llo,  o  ad  una  macchina  colla  pressione  delVaUmo- 
sfera  contro  il  vacuo  della  pompa:  presentato  dall' A. 
al  Governo  in  Parigi ,  poi  all'  Istituto  di  Genova ,  ma 
senza  effetto ,  e  subito  adottato  con  suo  dolore  in  In- 
gliilterra  ;  ^^  Sul  disseccamento  delle  paludi  (1831)  , 
letto  dal  eli.  cav.  Carena  nella  R.  Accademia  di  Torino, 
a  coi  Tavea  spedito.  All'Accademia  delle  Scienze  di 
Genova  lesse  tre  memorie  di  matematica  sublime, 
sUmpate:  la  Sìd  calcoìo  delle  4iuantiid  hypergeome- 
trirhe,  1809.  2.a  Sulle  serie  infinite  a  raàieali  conHnui 
per  la  soluzione  delle  equazioni,  1812;  S.o  Sulte  curve 
hypergeomeériche  f  1813.  Scaricalo  onoratamente  della 
cattedra  net  1819  non  tardò  la  Reale  Accadfetota  di 
Torino  a  farlo  socio  nella  classe  delle  Scienze  Hsiche 
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e  matenatf^he,  e  al  priflio  «altre  in  Irono  VA«g»i'> 
Re  Cablo  Albkrto  Io  scrisse  nelPOrdWie  citile  tf  Sa- 
voia da  Lui  sHoni  mimiioaniente  insiicaito.  Paga  tm 
superbo  dì  qoeit*  ODorevole  riposo  etteiidefail  barn 
sacerdote  alla  pieih  e  agit  annoi  rsHegraodoli  é  ei- 
riose  verith  scientifiche  ,  e  non  di  rado  reeiundo  a 
memoria  illoslri  brani  di  dasaioi  poeti  latm  ad  i(^ 
liaif f ,  singolarmente  del  Peirare»  a  loÌ  prodilalto.  Cat 
▼ita  tanto  preKiosa  andatasi  aensBNlnaePte  da  qadck 
anno  avvicinando  al  soo  fine,  oome  #Tveiine  il  K  M- 
braio  1S40  con  lotto  di  tolti  i  burnii  e  dei  dotti  Fv 
onorato  di  solenni  fimerali  nelka  Metropolitana,  t  é\ 
sepolcri  con  bella  iscriiiòne  dello  Spfiiomo,  che» 
scrìsse  doe  pregevolissime  necrologie  (S),  nella  chien 
di  N.  8.  Assttnta  M  GnirbODam. 

Prof.  Ant.  bACifiAUPo 


1i6TB 


(T)  Supporto  fluì  NiMfn  Slslemii  in*ff<ky>  prpwmai»  èal  p«<r  M* 
iittttfl4o«6eDov«,s<l9Dle(S  ia(N»liK4«, 

(S)  Prpsetl»  41  no  l^«i«  puMico  iMirapcrtura  dì  una  iiwr«  ^rati 
ecc.  Genova,  Slamperla  Delle  Piane,  ìn-8*  (1801). 

(^7  fa  nella  «metti  di  OefiMra,  4'4ipd1^  li40.  mjà  orf  matm^^ 
gÉitVi^4.aaeiis.vol«  3«  ^tc^fÈP^fff^.ica  e|M9»««|^ii#|».i«t#SM 

del  eav^ob.  Hulledo  —  Cap,  !•  B.iografia  —  Riservava  fof«  uà  c^-  ' 
agli  5r'Mrf/,  Renova,  Pérrandd,  1  Mg. 


OOIIIIGO  TIVIAII 


:  HtfN  Rtl  1772,  mirto  «ri  t8)0. 


Chi  l4flcittf«  a  destra  te  vofa  pmiiotetu  cbe  tta  a  eaaio 
di  Se^trj^  fl -Ce^Mle ,  s*«fiioaa  coste jjfbndb  i  piltiv- 
rèseli  «mitràflorti  deH'Ap|MDO}iio  lignne  sf  eccUMiisì 
netta  tsai^na,  ftnne  ao  urigiio  diacnalo  da  Levanlo, 
vede  fra  piaMe  d' olivo  e  '  di  oaslagiKv  ctrcondalo  da 
fibertfiai  Tignati  sorgtre  an  paeselto  oèiamato  La^narou 
AaifoMaatnia  vi  é  qui  una  famiglia ,  non  so  se  prove»- 
niente  di  Toaeanai  o  ae  aita  To^eann  ^esse  qoesia  fa- 
miglia lijgtre  quel  ealabre  scolare  dal  Galilei  ;  quel  ohe 
egli  è  certo  si-  è,  ohe  és  qateta  il  S9  lagKò  i77ft 
nasoflnra  II  «Domenico  Vitiaili ,  del  qaale  io  scolare  ed 
smtco  impusMio  a  acritere  ta  Tita  e  gli  stadìi. 

DaiMRminre  deH^mmile  TlMa  egli  studiò  Ibvo  alla 
graoimalicà  ;   la^  graroroatiea ,  la  retii>rica  e  filoMifia 
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andava  ogni  giorno  nd  apprenderla  in  Levaolo,  alle 
pubbliche  scuole  dei  nobili  aignori  da  Passano  fonda- 
tevi sotto  la  disciplina  de'  molto  reverendi  Righelli  e 
Saporiti ,  ed  è  dal  Righelli  che  allese  specialoienle  a 
perfezionarsi  nella  Itiigaa  dai  Laaifi»  da  laeiliMDle  eà 
elegantemente  scriverla  e  parlarla;  daHo  slessò  appren- 
deva i  principii  della  lingua  greca»  che  sempre  coliiui 
al  segno  da  ben  inleoderla  non  solo ,  ma  aaehe  da 
tradurne  i  classici ,  e  più  d*nna  volta  mi  lesse  alcnoe 
traduzioni  da  lui  fatte  di  qoalcheduna  delle  odi  d'Aoa- 
Creonte,  che,  confrontate  con  quelle  del  Pagaini,  D4»o 
mancavano  d'avere  del  merito.  Terminato  il  C€>rso  delle 
filosofiche  discipline,  chiese  ed  ottenne  un  posto  di 
quelli  che  la  magnificenza  del  medico  e  professore 
neir  Archiginnasio  Romano,  Domenico  Rivarola,  aveva 
inslituiti  e  francati  nel  1636  nel  collegio  di  Sieaa. 
Qmrì  sotta  de>rofaaawri  CafMwai  e  Dal  Ricco  apprese 
le  matenasfcieliei  e  conlaoiporMeaflMDla  atvdiò  la  m^ 
dieiaa,  e  la  storia  Mlarala,  e  Unto  feataraaae  prea- 
dara  per  l'anataosiav  che  il  Mimagol,  ad  il  Semom 
soo direttore ,  Tabbefìo  f rt  lotti i  numeraai  separici- 
rissimo.  TermiMio  il  eorso  di  nedieioa  .  portavasi  a 
noma ,  a  presaottvaai  naoti  i  professori  di  poesia  b- 
colta  nell'ArobigiaMaio.  Raaumo  ai  pubblici  eaMM, 
ohe  sosteaati  con  pubblico  applauio  gli  nerilnoau 
l'ambita  borea  di  OollMe  di  mfldiciaa.. 

Edoeato  il  Vivaanìfiao  dai:  primi  suoi  anni  sllarseaob 
dei  classici  latini ,  specisIsMente  di  Odauo  e  Viffiiin 
die  sapeTS  quasi  d  mcMerias  pieM  la  giovane  e  ro- 
busta sua  mente  delle  aotiehe  rioordauze  deib  Rcyiib 
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blica  e  del  Romano  impero ,  non  appena  ebbe  adem- 
pioto  allo  seopii  j^  oqi  erasi  eeUi  portato ,  iikiinagiiiò 
ana  pesegriMsiooe  per  qoe'  selle  colli ,  tra  que'inmie- 
roai  nideri  ohe  ad  ofsi  pawo  V  ioeoiiiri ,  nomimeiiii 
parlanti  di  ^aeUa  raasa  eroica ,  che  di  saa  possanza 
fece  tremare  II  iwmmIo.  E  rìpeniando  come  porlan* 
seco  lai  una  memoria  di  qaestà  soa  perlastraaìone , 
▼eaoegK  al  pensìere  di  raccogliere  le  piante  che  avrebbi^ 
trovate  sai  mooomenU  stessi  che  gli  avverrebbe  di  os- 
servare ,  per  qniodi  averle  pf esso  di  sé ,  quale  testi- 
moAio  parlante  di  Questo  viaggio  archeokigioo  ad  hiì 
tempo  e  botanico.  Compiacevasi  anche  dopo  41  1818 
nel  mostraraii  questo  sao  Erbario^  e  sovvleamt  fra  le 
altre  d'atervi  vedete  qoelle  piante  stesse  che  sella 
tomba  di  Cecilia  lietella  aveva  raccolte  già  da  ven- 
lieioqae  'anni'  circa.  Ecco ,  se  non  m*  inga«M> ,  come 
aveva  prineit>io  T  amore  grande  che  porto  seiii|ire  il 
Viviani  aUa  botanica ,  alla  quale  intieramente  in  a|w 
presso  dedHcavasr. 

Ritomuilia  allHiasile  Legnare ,  che  dtipo  la  sua  longa 
dimora  i^  Tosoana  ,  vero  ghinlino  d*  Italia ,  e  la  sua 
visita  prolnngdtadi  diversi  mesi  airahna  città  di  Roma, 
dovette  veramente  sembrargli  nmilisstmo,  venia  chia- 
mato ad  assistere  co'  soot  Imni  doe  ammalalt  —  gli 
mooiooo  —  OH  tento,  dopo  pochi  dì ,  corre  la  stessii 
sorte:  tante  bastò  perchè  il  giovine  medico  si  deci- 
flesse  ad  abbandonare  la  medicina  ,  e  tutto  dedicami 
alla  Jbotaniea  ed  'alla  storta  naturale,  né  più  volle  sen- 
tire di  medici ,  né  di  malati.  Mentre  stava  sol  deUbe- 
i-are  della  via  che  doveva  prendere  per  eseguire  il  suo 
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fMroponimento,  percorse  4ut(o  rAppeooino  ligwre  orM- 
caie,  erborizzò,  rtoeiUse  oiiiieraliNsdl  ìnBolti,  e  dopo 
dìfBrei  gioraì  reduce  ttl  patrio  ledo,  vi  portava  M  pra* 
p^immento  divisato  nella  aoa  meiite  di  partire  per  Gf * 
DOfo,  dorè  pensava  si  sarebbe  potato  femare  era 
vaalaggio  prosegaeodo  fli  aaiali  sooi  stodKi.  Ma  <|ii 
gianfem  in  tempi  di  loro  naUira  pooo  adattali  per 
poter  «lettere  in  eseenaione  il  ano  diiegiio,  ed  invera 
di  fermarvisl,  pvesentataaefK  raocaaioBe  di  andare  a 
qnatitìi  d'insti  tu  ture  a  Milano^  pavtiva  tonto  a  qat^ 
volta ,  dove  fermavasi.  fin  dopo  il  Uoeto  »  oiaè  dnfa* 
il  1801. 

Dorantelasaa  dimora  nella  eapitale della  Loorfardia. 
nelle  ore  Mbere  dàlie  sue  occopasMini  attese  II  Vivvat 
allo  stadio  della  lingua  tedesca ,  e  vi  fece  tali  |wh- 
gressi ,  ebe  a  riMida  d'eserclain  potè  dare  alle 
la  traduzione  dellK-  segnenti  doe*  operano  n 
Traliato  dalie  maiattia  dri  bàmbim  e  dMa  tero. 
xiane  fisica,  di  Cristoforo  Gintanner,  atil*ag|jlaala  dì  sa 
articolo  Buir/mwito  éàUa  vauma.  T<M.  lì,  Genova  tWl. 
4la(  Frogoni.  FrMminan  d'umm-poM  wuiùa  fra  Mnm 
ed  i  inai  cim>érwHi,  voi.  t,  IMI.  dal  FrngOM.  B  aie- 
nome  trovava  in  quella  città  copia  d'nllinri  Mri  A 
storta  naturale  da  poter  stndiare  qaanlo  piò 
rava,  giardini  botanici  e  awéei  da  poterai 
a  ano  piacimento  ^  cesi  lungi  dal  laaaiarai  euMi  pan 
Inasportare  a  correr  dietro  a  qaelle  aoviU  <>l 
che  in  qua' di  avevano  measo  a  soqquadro  te 
Italia,  égU  statasene  sempre  iaolalo  ed  ioonaia 
a  tanto  era  persiiaao  ohe  la  boCanìca  oiiHe  sue  allist- 
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live  era  qoella  che  uvevalo  sulvato  da  qiieHa  pressooiiè  ' 
generale  corrazioDé ,  che  ben  soventi  dreeva,  eiò  che 
poi  lasciò  scrìtto  ;  cioè  «  nm  emenn  Hmdio  ohe  possa 

•  piò  possentemente  cooperare  aHa  quiete  de'governi, 

•  ed  al  progresso  deirioGiviliiiìento,  qoanto  quello  della 

•  botanica,  non  tanto  per  le  continue  sue  applicazioni , 
«  qoanto  e  piò  ancora  per  la  ìnnoceMe  e  sempre  ntite 
«  passione  che  ìospit'a  in  quelli  che  la  ooltivano  ». 
Conoscendo  inoltre  qoanto  d'aipto  avrebbe|;li  fornito  la 
cognizione  della  lingua  spagnnola,  ohksveva  la  Spagna 
copia  d' uominli  sommi  in  liotanico,  da  sé  solo  ^collii 
grammatica  ed  il  dizionario  rapprese,  se  non  da  poterlo 
parlare  con  facilità,  da  tradarlo  esattamente  :  lo  stesso 
fece  in  afipresso  per  la  lingua  inglese. 

Fin)  intanto  il  memorando  blocco  di  Genova,  ed  H 
Vivianl  ripartì  per  questa  città  rioeo  dì  profonde  co- 
gnizioni in  botanica  e  storia  naturale ,  e  col  corredo 
di  tanti  pregi  ohe  non  potevano  che  renderlo*  rispet- 
tato ed  accetto  alle  piò  colte  e  nobili  persone.  Appena 
il  conobbe  quel  nubile  marchese  IHnegro  che  cercò  di 
.iverlo  per  direttore  det  suo  giardino  liotanico'  della 
rinomata  sos  VHteita  :  qui  tosto  s'accolsero  a  prendere 
lerioni  di  botanica  i  medici  Landò,  Mojon,  chirurghi 
Marehesi,  Marèhelli,  eoe.  ecc.:  qui  Bnalmente  pensa'- 
vasi  all'ordinamento  della  Società  Medica  d'dmtila^ 
zione,  di  coi  il  Vivianl  fece  subito  parte,  ed  è  appunto 
nelle  Memorie  di  questa  Società  che  trovansi  i  primi 
suoi  tavorf  fatti  di  pubblico  diritto  in  Genova,  cioè  un 
Elogiò  dfl  /W  dàttote  Giaetnio  Gibetit,  socio  della  me- 
desima; letft)  nella  sednra  pubblica  del  9  aprile  1802, 
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Una  saa  Memoria  wpra  alcuni  erronei  rtniiati  deisti 
nel  calcolare  le  riipeiti9e  mortaUtd  del  tfotuolo  maimrak 
e  del  tfoiuoto  «icneflol»,  letta  il  15  loglio  iSM.  M 
tempo  stesso  diede  in  istampa  il  Catalogo  dotte  fiooit 
delVorio  botanico^  lu  cai  direzioiie  eragli  dal  nardieM* 
(r.  Carlo  Di  Negro  eoiifidata»  e  redìgeva  una  eoHezioee 
cbe  avere  intitolala:  Annidi  di  Botamica^  di  ou  seve 
hanno  tre  fasoiooli  pabUieati  nel  IMS  e  iS03;  laron 
tutti  che,  oltre  avergli  proenrata  la  elima  dei  boia- 
niei  sommi  d'ogni  nazione,  quella  ancora  «oMàliava^i 
di  diversi  nostri  patrìzi  delle  acienae  aalarali  amaatis- 
simi,  cke  le  loro  librerie,  i  loro  giardini  e  le  eoHeaioai 
loro  misero  a  soa  dispolialofie ,  fra  I  quali  oierilaati 
nominarsi  Dnrazzo  l'Ippolito  nella  botanioa  ed  agraria 
versatissimo,  Dorazzo  Giacomo  Filippo  natoralisla  pia 
che  amatore ,  coi  devesi  la'  bella  collezione  d*  Istoria 
Naturale  da  lui  racooiia  ed  ordinata  nel  palaaaa  di 
Cornigliano  che  fu  visitala  dal  Saosaure,  dallo  Spi- 
doni,  dallo  Spallanzani,  ecc.  eco* 

Eccoci  giunti  in  migliori  tempi  per  Geoeva — i  mori* 
menti  popolari  sedali — gli  ordìM  governativi  rì^MUaii 
ed  obbediti-^«)gni  amministrazione  andava  ripreadaadi» 
vita,  e  fra  queste  non  fu  ultima  quella  deM'iaaegM' 
mento  pobUico.  Dal  1781  il  medesimo  Bali  dava 
neHa  Università  colle  lezioni  di  chimica  della  ienoaì 
di  botanica ,  e  vi  incominciava  un  giardino  bolaaiea  • 
lasciata  la  chimica  dal  Bait,  il  di  lui  socoesaote  aaa 
ebbe  più  tale  incarico ,  ma  invece  davaai  noi  n%l  al 
medesima  GìambaMsta  Pratokmgo:  questi  laaeiavafai 
dopo  tre  o  quattro  ampi ,   e  nen  eravaue  più  sino  al 
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1803,  in  cui  d'accordo  la  Dcpulaziooe  agli  slodii  eleg- 
gerà il  Viviaiìi  a  professai  botanica  e  storia  naturale 
nelP  Università  nostra ,  e  fu  questa  veramente  ottima 
scelta  fra  le  tante  cfae  si  fecero  in  qne'  giorni. 

Questa  nomina  alla  cattedra  df  botanica  del  Viviani 
non  fa,  come  per  motti  suol  succedere,  l'ottima  meta 
ric'sooi  desideri!,  ed  il  termine  de' suoi  studil;  tutto 
all'opposto,  conoscendo  egli  essere  tenuto  mm  tanto 
ad  onorar  sé,  quanto  la  cattedra  che  alndava  ad  occu- 
pare, dedicossi  invece  con  maggior  impegno  di  prima 
allo  studio  di  quelle  parti  della  Storia  naturale,  il  cut 
insegnamento  eragti  stato  affidalo  onde  averne  fama  , 
e  darla  ad  una  scuola,  che  per  allora  nessunissima  ne 
aveva  ;  né  falliva  in  questo  suo  proponimento,    i^n- 
Hando  prima  d'ognV  cosa  importare  DM>ito  la  scelta  di 
un  buon  metodo  nell'insegnamento,  ed  avvisando  che 
non  si  può  cattivare  l'atlent&ione  degli  uditori ,  se  non 
dirigendofli  ai  medesimi  direttamente,  ciò  che  non  può 
accadere  che  isiraendoll  leggendo  loro  delle  lezioni 
l>reparate  nel  proprio  loro  studio,  lA  occupò  anzi  tutto 
a  fisrsene  ano  che  gli  fa  proprio  ;  quindi  si  rese  pa  - 
drone  della  materia  per  modo,  ehe  con  una  semplice 
notarella  in  eui  stava  l'ordine  delle  materie  d'ogni  le- 
zione, dtoertava  su  queste  con  ona  ehiarazEa  ed  una 
proprietà  di  lingua  che  incantava.  Giunse  a  tanto  di 
sentire  delicato  a  questo  riguardo,  che  delle  lezioni 
che  avrebbero  fatto  onore  a  chiunque  pure  non  ne  era 
pago ,  ed  a  chi  gliene  faeeva  elogi,  rispondeva  :  V'in- 
gannate, yé  lo  assicuro,  io  sono  il  primo  a  giudicarmi 
quando  faccio  una  buona  lezione. 
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Siccome  ii'allrii  parte  cuDusceva  imiklo  imporlire, 
ul^e  la  gioventù  aves^  uo  libro  elemeaure  per  ser- 
virle d'aiuto  ae*0uoi  atadii ,  dovendo  sc^Uere  per  U 
botanica ,  fra  gli  elementi  che  erano  stali  stampali  i 
quell'epoca,  cioè  fra  quegli  di  WUdeoow  in  tedesco, 
quelli  d' Ovtcìga  e  di  Gavanilles  io  ^pagpaulov  e  ipieHi 
del  Rocca  e  d' altri  in  ìMdiano  »  prefivì  £afe  la  tia- 
duiùt^ne  de'  prinpipii  elemeiiiari  di  boUmica  di  G,  A. 
Gavanilles  ,  cbe  pobbMcava  cpi  tipi  del  Frugoni,  Im 
Bteaao  anno  i805,  come  i  migliori  per  tale  sc&fo^ 
u«9eiieodu  nella  prelaf^iose^ai  medeami,  cahe  qoeUi  del 
Hueea  pubMicaii  anclie  ppà  di^r^ceaie  io  Pnvio  (JMi] 
in  volgare  italiano,  nulla  coaienevaiio  di  iiiiovu,  boti 
cbe  tale  auperfluitàdi  tecnologia»  obe  riioaoOTa  diibhÌM 
$e  pei  botanici  «  o  pei  atudioai  detta  Iti^ua  latiiia,  gii 
aveste  quel  Padre  profoaaore  compilati.  Qaeato  aaogia* 
dis(io  dovette  ferire  il  Boeea,  che  lo  eredeile  ìagiaii^ 
ma  il  Vi  vieni  giustifica  vaaii  ma  in  uaaeiaaipa  aannimi 
i^aUlolata.*  Safigió  9i»U^  mrnima  d'impedirà  te  «la^ 
mùne  che  imn  dieispo  aUe  inmnMiimii  dt'nomi  ,  ed  ath 
in$9M$  diHrimm  dM^  fi(mte  mi  Bùtmma.  Mihan, 
atamperia  S.  Zeoot  Chi  non  ccmobbe  il  Viviaoi  nel  asa- 
oeggio  deUa  sferaa  .dtlU  oritiea ,  aun  ka  che  a  Un 
ktiura  di  qiieaia  eoa  atampa  per  vedeca  qaaato  valBia 
nelle  ane  mani»  aenaa  oSaaclere  le  eonveniaDia  aoeiali 
Anaeaafl  a  qumto.  Sbffia  soaavi  anebe  dna  iaaale  in 
raoia,  dove  iociaa  due  pianlei  cbe  olire  il  diaeg^t 
anche  l'inoiii^NM  aveva  appresa  ia  Sìaoaa»  e  dilata 
taiaaene .nelle  «n«  ohe  poteva  aver  libere  dalle  saa  ea- 
cupauoui.  Le  diverse  meatoria  cba  pabblicò  bob  iafra- 
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ffueiiieiiieote  le  trovi  ornale  di  sue  incisioni  di  piante, 
(i  aoiniaU ,  ed  ki  posseggo  de'  ritratti  da'  lui  disegnati 
a  matita,  fatti  eoo  perizia  grande»  e  somigtiantissiini , 
meno  il  imo  :  queste  cose  io  avverto  perchè  si  sappia 
di  quante  belle  doli  fosse  riceo  il  Viviani.  Nello  stesso 
aoDo  pubblicò  dgattlméiite  una  sua  Memoria  stUla  Sa- 
heUa  penicillm  JL ,  ohe  leggasi  nel  Giomalt  di  fiiica , 
di  chimica,  di  $knia  naturale^  eee.  f  di  Delamétberie, 
Ioni.  Lviii,  i80S,  di  Parigi,  la  quale  consegaavala 
(>8so  stesso  al  detto  professore  comptiatore  «  in  ocoa* 
Mone  che  recossi  eoi  marehese  Gio.  Stefano  Spinola 
|)er  pocM  giorni  nelle  autunnali  vacanze  in  quella  ca- 
ntale ,  dove  il  sao  nome  già  noto  pe'  suoi  Annali  di 
hotaniea,  acquistò  naggior  fama  presso  qoe'doitì  fran- 
cesi y  quali  nn  Guvier ,  nn  Haius ,  Brougniart ,  Laee-« 
t)ède,  eco. 

Continuando  ora  ad  enumerare  gli  altri  lavori  del 
Viviani  teueudo  dietro  alla  kiro  data ,  deveai  annove- 
rare per  la  prina  una  sua  Memoria  sopra  alcune  nuove 
specie  d'animali ,  osservata  nel  mare  ligustico»  che  Irò* 
vasi  nelle  M$marie  della  Società  Medica  d'JEmudamofief 
lum.  IH,  1804.  Una  lettera  a  Lacepède  sul  Catalogo-  dato 
da  Faujas-Saint-Fond  dei  pesci  del  golfo  della  Spezia 
t;  del  mare  di  Genova,  Genova,  1805,  in  francese.  Vien 
dopo  qneate  il  suo  Viaggio  negli  Appennini  della  li- 
(fwiia  per  eervire  d*  introdutiont  alla  Storia  Naturale 
di  questo  paciCt  in  francese  egli  pure,  dal  Glossi,  1807, 
lavori  de' suoi  più  pregiati  e  rari.  Fhrae  Italieae  frag- 
menUij  Genuae,  dal  Giossi,  1808.  Memoria  eulla  Sab'^ 
Ma  nera ,   o  Menallanite  che  trovasi  sulle  Caste  della 
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Liguria,  scriita  in  francese,  ed  impressa  nel  Gturnafedi 
fisica,  ecc.,  di  Dalaniéllierìe,  Paiìgi,  1809.  Pkoipm- 
sceniia  maris  quatuordeeim  lucuaniimm  animakul^nm 
novis  gpeti0busj  iUusiraia  a  Daminico  FtVìam,  ere.,  nelle 
Memorie  della  Società  Medica  d'Emulazione,  tom.  iv, 
Genova,  1809.  Dizionario  Zoo-boianieo-,  redaUodil 
praf.  Di>menìeo  Viviani  allMiloalniziaoe  della  tnds- 
zione  delle  Georgiche  di  Virgilio  falU  dal  P.  Solari , 
Genova,  1810.  Mémoire  sur  la  Ligurie^  Journal  it  pkì* 
fifus,  aec,  I.  LXXT1I,  Paris»  1813. —  Fiorai  Corriett 
spooiemm  iukwìiiiI)  vd  minai  eogniianm  Diagmsii 
qaam  in  Fiorae  Ao/teoe  frmgmmti  aUerim  frodrmwm 
exhHei  0.  Vivianif  eee^,  Geouae,  ft834«  —  F/or«e  liòtcae 
specimen  sipe  flaniamm  «mimsTAiw  Cyrenaùam,  Mr 
tapolim,  Magnae  SyrHos  deserium  ^  H  regionem  trifo- 
litanam  incolentium^  quos  ex  sieeis  speciminibms  M* 
neaviit  descfipsilf  el  «#re  é$^sealpi  curm^iiy  D.  Vivisi^  * 
Genoae,  apad  Pagano,  18S4.  -*  JToiMiniiii  ^fesierm 
DiagnoeiSj  qua»  in  alisro  Ftorae  lialitm  firagmenle,  di- 
scrìplume ,  et  icone  iUusiraia  comprehenémaiar^  qwki 
piansaram  iudicarum  fisima  cognUaram  ceniuria  ecu- 
del ,  Genvae,  apad» Pagano,  iM4.  —  Pfmifanciii  ^ 
plkman  Deeades  /F,  Genine,  1880,  apod  Gesiao  — 
Dominici  Vipiani  in  A.  Uni^ersiiatt  Gtnuensij  ecc.  ip* 
pendiw  ad  Fiorae  Corsieae  prodromum  anno  prasisrUo, 
18S4,  Genuae  aeditum  ex  epeeimiiiibm  a  dUedistino 
oUm  auditore  meo  M.  D.  Siepkanm  Seraphino  in  Cerne 
teetiSy  Genuae,  1880.  —  Damimci  Vivimi  in  R.  Gemue» 
Universitaie ,  ecc.  ^  Appendix  oliera  ad  Fiorae  Cornt» 
prodronfum,  Genuae,  1830.  •—  Dirita  SiruUura  degli  or- 
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goni  ehmentari  delle  pianie  e  delle  l&ro  fumioni  nella 
vita  ugelabile ,  con  8  tavole  incise  in  rame  dal  prof. 
Cavaliere  Domenico  Viviani,  Genova  dal  Gravier,  1831. 
— /  funghi  d'Iialiay  e  specialmmie  le  loro  gpeeie  man- 
gereceie^  velenose^  o  sospeltet  descritte  ed  illuBtrale  con 
tavole  designale  e  colorite  dal  vero ,  dal  Doti.  Dome- 
mo  Viviani 9  ecc.  in  Genova,  Tipografia  e  Litografia 
Pontbenier,  1834  (soaovene  pubblicati  6  fascicoli). 
Finalmente  anche  nel  1838 ,  poco  tempo  prima  di  sua 
morte,  pubblicava  in  Milano  quella  sua  Memoria  sopra 
alcuni  plagi  in  botanica  »  con  alcune  riflessioni  che  ne 
conseguitano  esposte  in  un'Appendice  a  Milano  dal 
Rasconìy  lavoro  critico,  poco  misurato,  che  sente 
r  irritazione  in  cui  era  pe'  suoi  malori.  Ho  amato  re- 
stare eàtro  i  limiti  d'un  puro  catalogo,  che  non  man- 
cherebbero le  osservazioni  volendole  esporre  a  caduna 
forse  di  queste  produzioni ,  molte  delle  quali  già  peri- 
rono col  loro  autore,  ma  qui  non  vi  possono ,  né  de- 
vono avervi  parte,  ed  in  ogni  caso  m  tutto  quello  che 
sorti  dal  suo  ingegno,  bisogna  convenirne,  che  vi  si 
trova  sempre  di  che  lodarlo.  Oltre  quanto  pubblicò  colle 
stampe,  a  molti  altri  lavori  attendeva  continuamente , 
tali  quelli  per  la  sua  Geografia  fisica  della  Liguriat  di 
cni  più  volte  ne  vidi  i  molti  materiali ,  che  aveva  di 
già  preparati;  la  lettura  dei  giornali,  che  mai  abbandonò 
lino  air  ultimo  de'  suoi  giorni ,  direbbesi ,  serviva  pel 
medesimo  a  fare  degli  estratti,  che  sarebbero  modelli 
di  simili  lavori  se  li  avesse  pubblicati ,  perchè  il  suo 
ingegno  era  per  ciò  attissimo.  In  somma  Viviani  con<- 
tinuamente  studiò  per  apprendere ,  lavorò  coU'ingegno 

Ligìtri  illustri,  vor..  in.  20 
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é  diedtì  dftggl  dell^apprésd  fbllcid^ioit,  sia  6he  dalli  bì- 
iul'd  inot'ganicsi ,  Oppure  dalla  organica  la  materia  ne 
prendesse ,  sia  d*Eoropa,  che  d'Asia,  opparé  d^Afria, 
é  riètfapfé  icri&^è  eoo  pari  èlégahitai  chiàrezu  e  lem- 
pllcilà  le  IiDgiie  ore  del  Latio  »  ora  d*Itàlia  »  e  talora 
di  Plància. 

Uba  vita  ^i  laboriosa  per  là  aciédza,  doveva  far  am- 
bire 1  diversi  corpi  SciettUfibi  delia  colla  Edropa  d'avere 
fì*a  i  loro  collaboratori  il  Viviaili ,  né  qaesio  era  boibo 
dà  procacciarsi  òott  altri  metti  quest'onore;  veaiva  egli 
diffalti  ascritto  ai  quasi  tutte  le  principali  Aocadeoiie  e 
Società  scienti Gche  d'Europa.  Tatti  i  governi  che  agaal- 
liiente  in  Genova  si  sOceederono  andarono  a  gara  a  col* 
marlo  di  beneG^ii  e  d'onori ,  e  gli  onl  e  gli  altri  bea 
aderitati.  La  tteal  Gasa  (lérb,  che  ne  governa ,  sa  totd 
distinguevasi  sotto  qtiesto  rapporto,  né  il  Tiviani  par* 
lavane  ehe  cob  il  ttiassimn  rispetto  e  la  più  aeolila  ri- 
conoscenza ,  che  cbdseirvb  Gno  all'  nltimo,  eonie  il  la 
palese  rullima  sua  voloillh  ^  colla  quale  legava  all'  Aa- 
giistb  Nostro  Re ,  che  fregiato  avevalo  del  Utoio  è 
Cav.  de'  SS.  Maurilio  e  Lazzaro  ,  una  seeltiastaM  col- 
letione  di  opere  di  botanica  é  mineralogia  claasiehe,  ao 
ribcd  erbario,  duemila  circa  antiche  monete  di  brente, 
ed  alcUrti  po<Jht  strumenti  di  fisica ,  di  cui  S.  il.  faceta 
liberal  donò  a  questa  R.  Universilii ,  che  per  tale  dop* 
t>lo  motivo  le  avrii  sempre  carissime. 

Chiuderò  questo  qualunque  ci  alasi  elogio  del  aio 
Maestro  con  asserire  diètro  a  quanto  ho  fin  qai  espo* 
sto,  che  se  li  TiViiitii  dùpér  si  anfe  nm  fk  nflcfeara  é 
ta^l¥ateqttàl  Mtù  aerato  o  nùsUmè  Vatfent  fr^i^U^éi 
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qdesto  sente  deirepopea,  ei  fa  però  lai  dotto  e  scien*' 
ziato  da  onorare  la  Ligaria ,  la  genovese  UniTersità , 
qaesta  cillà  dote  dimorò  per  quasi  40  anni.  Diffattt  non 
fuvvi  per  tatto  qaesto  tratto  di  tempo  persona  data  alla 
coltoha  dèlie  sciènte  naturali,  cBe  la  cònoscéntà  per- 
sonale del  Genovese  professore  ih  passando  fl  Genova 
non  agognasse  di  fare.  Egli  fu  sempre  ricerco  ed  ac- 
colto dal  grandi,  che  le  sciente  coltiwno  e  proteggono 
non  solo  per  dovere ,  ma  per  affezione.  Valga  per  tatti 
l'accoglienza  lastnghiera  eh'  ei  ricevette  da  S.  H. 
Francesco  I  Imperatore,  delle  scienze  naturali  e  pia 
della  botanica  cultore  dottissimo,  allorché  il  Yiviani 
prescelto  con  saggio  consiglio  da  qaesta  R.  Depata- 
zione  agli  studi ,  ad  accompagnarlo  nella  visita  che  de- 
gnava di  fare  a  qnesto  R.  Stabilimento ,  in  presenza 
dell'imperiale  comitiva  quell'Imperatore  ne  encomiò 
con  eslesa  conoscenza  i  lavori,  ed  oboravalo  neiten*^ 
dolo  fra  i  più  dotti  botanici  d'Italia  ;  ch&  l*ItaKa  non  taè 
mdincb,  e  n*  ha  tuttofa  tali  b  tanti  da  reggere  il  piH- 
gonfe  coÉ  qualsiasi  altra  nazione ,  cnt)tentò  d' accennare 
il  genovese  Antonio  Bertoloni  Ara  ^1  anttcHi,  il  Restóse 
dei  botanici  italiani,  ed  il  De-Notaris  che  degnamente 
la  botanica  professa  nella  stessa  Università  dove  fu  ti 
Ttviani,  la  cui  dottrina  serberà  admehtata  la  fama  lega- 
tigli dial  professore,  che  Genova  perdeva  il  15  febbraio 
1840,  dopo  16  anni  d' un'acerbissima  neuttaigta  al  br^lc- 
ciò  iiolstro ,  che  terminò  col  portarlo  alln  tomba. 

PàtP.  «ttllBAliSTA  CAMOMIlOé 
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iihioDqoe  a  scrivere  si  Eaccia  l'elogio  d' oo  nomo ,  il 
qoale ,  colia  eccellenza  dell'  ingegno  e  la  bontà  degli 
scritti,  abbia  raccomandalo  alla  posterità  il  suo  nome, 
non  ha  a  querelarsi  per  certo ,  se  la  sna  impresa  da 
non  pochi  venga  presso  cbe  inutile  ripotata.  I  hi& 
forano  seippre  pio  eloquenti  delle  parole  ;  anzi  ?e  ne 
ha  che  superiori  sono  ad  ogni  eloquenza.  Il  perchè  ood 
m'avvenne  mai  di  leggere  epigrafl,  che  dettate  mi  pa- 
ressero con  più  grave  senno  di  quelle  in  cai  vien  detto 
che  agli  uomini  veramente  sommi  non  si  può  tessere 
elogio  che  pari  sia  al  nome.  Tuttavia  è  costume  an- 
tico che  anche  di  costoro,  sebbene  pochi,  si  scriva,  il 
quale  costume  fu  da  tutti  i  dabbene ,  come  ufficio  di 
pietà  giustissima  commendato.  Ed  ecco  ragione  ond'io 
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m'avventuro  a  ragionare  del  cav.  G.  B.  Spotorno,  pro- 
fessore di  Eloquenza  latina  nella  genovese  università. 
Egregio  cultore  delle  lettere  ad  an  tempo,  e  nei  se- 
creti più  reconditi  di  molte  scienze ,  e  della  Mera  e 
profana  antichità  profondo  qaant'  altri  mai ,  scrittore 
insieme  gentile  nella  lingua  del  Lazio  e  d*  Italia  ^  non 
meno  in  prosa  che  in  verso,  fa  egli  pore  nobilissimo 
esempio  di  piacevoli  costnmi  e  amabili  virtù.  Qaesto 
insigne  ornamento  della  Liguria,  nato  a  dare  nuovo  molò 
e  incremento  a' nostri  studii,  a  creare  una  nuova  epoca 
di  glorie,  avuto  in  riverenza  da  tutte  le  colte  persone, 
passò  dalla  vita  mortale  il  giorno  2%  febbraio  del  1844, 
varcato  di  poco  il  cinquantesimo  quinto  dell'età,  men- 
tre una  assai  robusta  tempera,  non  mai  da  morbi  as- 
saggiata, ne  prometteva  maggior  lunghezza  di  vita. 
Non  è  a  dire  quanto  si  fosse  il  dolore  che  comprese 
ogni  animo,  quando  fu  sparsa  la  triste  novella  del 
morbo  improvviso  e  violento  ond'  era  assalito  ;  nò  a 
spiegarsi  l'universale  compianto  sulla  morte,  poiché 
alla  vita  di  Lui  accompagnato  era  quell*  affetto  spon- 
taneo e  riconoscente  che  non  va  mai  diviso  dal  merito 
di  chi  amò  vivere  anzi  all'altrui  che  al  proprio  van- 
taggio. E  pietoso  si  fu  il  dolore  e  il  compianto  »  per- 
chè, quantunque  dire  per  noi  si  potreU)e  che  Egli 
vivesse  assai  lunga  vita,  se  rìsguardiamo  a  quanto  scrisse 
e  operò  sempre  in  uffici  occupato  che  di  molto  tempo 
faravangli  a'  diletti  suoi  studi  ;  nulladimanco ,  se  da 
quello  che  operò  e  scrìsse  argomentar  vogliasi,  quanto 
laudevoli  cose  avrebbe  ancora  fatte  in  molti  anni  che 
la  complessione  e  l'età  parevano  potergli'  consentire,  noi 
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avremo  a  dire  oeriameote  che  Egli  yìas^  troppo  corti 
▼ita  al  bene  delia  |ioTenli|  e  al  decoro  della  putrii. 
Sedilo  pe^  dovere  iilbi  pubblica  in^razioQe ,  doo  dal 
doterà  pread^ra^  iippulao  per  ^s^^re  oli|f^  maestro,  ou 
sì  dall'  amore  alla  propagazione  delN  do^rioa  ^  dalli 
carità  di  patria,  ialcbè  ooo  o'  era  fatica  per  Lui,  par- 
elio aggiupgeaae  il  suo  scopo.  E  io  questo  suo  proposto 
via  pio  iacaloriva  al  vedere  che  i  suoi  ins^gnaoieoli 
loriiavaoo  profittevoli  e  grati  a'  suoi  cittadioi.  Era  Egli 
infatti  giuptù  a  tale,  cbe  la  sua  gran  mente  gli  togliesse 
di  essere  privato,  e  la  prerogativa  gli  fornisse  di  essere 
ascoltato ,  da  pochi  malevoli  in  fuori ,  come  pubblico 
banditore  di  veritbi  e  rivelatore  di  nuove  glorie  o  ooa 
ben  avvertite. 

Tronca  però  ogni  inutilità  di  più  luogo  proemio,  sii 
farò  a  dire  alcun  cbe  di  Lui ,  e  per  poco  cbe  io  se 
favelli,  chiaro'si  parrà  essere  stato  degno,  fioche  visse, 
di  somma  venerazione  e  d'affetto,  e  degnissiipo  di  ria 
pia  oreseere  dopo  la  morie  nella  estima^ ione  dqli 
uomini  ;  lo  che  per  fermo  avverrà  iosino  a  ^U^  qob  si 
estingua  nei  petti  umani  il  sentimealo  della  gratitudiae 
ai  benemeriti  delle  lettere  e  della  patria. 

Vi\  elogio  ebe  si  onori  del  nome  del  P.  ^paioroo, 
non  deve  essere  i^lloogalo  con  parlare  delle  p^iria  di 
Lui  e  de' genitori.  In  qualunque  luogo  Ei  fosse  nato, 
fu  tale  da  aggiungere  ansi  cbe  ricevere  lustro,  Lrvirtà 
degU  avi  ninno  fii  grsnde»  sì  bene  la  propria,  Basii 
adonqqe  sapere  cbe  neiranlioa  terra  di  Albissols,  usa 
fra  le  più  amene  della  Ligustica  opcldenlale  riviera, 
Inngi  appena  due  miglia  da  Savona,  neiranoo  |7M»il 
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dì  94  di  Ottobre»  Ei  paQqU0  di  onorfit^iiifiii  gepjt^rii 
QueaU  torra,  o)ie  ^  i*AlUa  Ducili^  dpli»  tavuU  P^ifiiUf 
g^f i^qil  »  di  Aon  piccplo  conio  iiii  dai  lenapi  rii)qì{i|j|  ] 
oltr^  la  stirpe  del  RoTere ,  uode  due  «omipi  Ppolefipì 
e  i  dqchi  d'Urbino,  si  qporò  eii^Pdio  del|f^  fafpigUfi 
(Jirpssox  Gurii,  $ivi,  Ftiderali,  lu  qp^U  dìed<)ro  c^rdipnlji 
ve$KM)Yi  ed  uoiQini  c|ii(ivÌMin)i  per  glpria  di  \^^[W^  ^ 
scieo^.  Qui  da  {unghi  finni  avea  posta  sqa  ^^^li^^  Hi 
famìglia  SpoLornQ ,  fio  dal  4^80  noia  nella  |tpri(|  4i 
Geoof a  e  di  Sayoqa  per  pqbblìci  nffipii ,  preminente 
ed  onori.  Questa  tisrra  adunque ,  glorjpsa  p§r  t^iuM  il- 
laslri»  poi  f^  nientemepo  pel  nps^ro  Professore,  il  q^alv 
se  al  paro  di  quelli  non  per?epne  si  alla,  oolp^  pe  fu 
la  fortuna  aqzic|iè  pocbeza^a  di  oberilo.  Nato  fjiUu  ^Ue 
buone  lettere ,  sin  d;)lla  fappiplleau^a  ipusUit  verap  le 

siesae  aipore  grapdìsaioso  e  abiiiiù  maggiore  degli  appi* 

Appresi  i  primi  rqdimenti  delle  lingue  iUiliani)  e  Ialina, 
fq  ailidato  ai  PP.  delle  Scuole  Pie,  obe  erudivano  la 
gioveplù  aa?pn<rse.  Qqivi,  a  ninno  secondo  per  ipgegno 
e  per  senqp,  meritò  assai  tosto,  ira  l'amore  d^'ma^slri 
e  la  sti(na  de'  condiscepoUi  si  augurasse  felicemente  di 
sua  futura  grandezza,  e  venerevoli  personaggi  amf^aero 
conoscerlo,  essergli  cortesi  di  ludi,  e  quel  cbc  più  è, 
dì  qqe'  siavi  poosigli  cbe  pOrli  in  bqon  tempo  ad  un 
gidvape,  gli  yqlgopo  di  sicuro  avviamento  per  tulio  il 
corso  della  vita.  Quanti  banpo  fallilo  alle  (U*ìme  spe- 
ranze per  difetto  nella  iqesperia  età  d' una  saggia  ed 
amorevole gpid^'  P<)slo  il  primo  piede  in  falso,o  qpn  mai 
0  diflicilmente  si  ritorna  sq)  diritto  sentiero.  4vventHfato 
il  nostro  giovane»  cbe  ebbe  ottimi  cppfiglieri,  tra'qifali 
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Don  fa  l'uUimo  il  P.  Garle?ari ,  preposto  de*  BanriNli 
nel  collegio  di  Finale  »  che  assaissimo  pregiava  in  Loi 
le  eccellenti  dati  dell'  intelletto  e  del  cuore  »  per  coi 
opera  è  a  credere  concepisse  il  primo  amore  alla  con- 
gregazione di  S.  Paolo,  siccome  quella,  ove  la  collan 
delP  ingegno  coli' esercizio  di  tutte  virtù  crisUaiie  es- 
sendo vigorosa  e  fiorente,  facoltà  gli  offeriva  di  tolto 
dedicarsi  agli  ntili  stadii.  In  Finale  adonqne,  toccato > 
appena  il  terzo  lustro,  ben  fornito  di  lettere,  e  di  già 
iniziato  nei  principii  della  metafisica ,  si  pose  In  k 
mani  de'  Barnabiti,  donde  partì  per  la  città  di  Sanse- 
verino  a  vestirne  le  insegne.  Detti  i  voti  soleaDl  fa 
tosto  in  Macerata  per  dar  opera  alle  filosofiche  disci- 
pline, quindi  in  capo  ad  alcuni  anni  a  Roma  per  istii- 
diare  in  divinità.  Quivi  col  crescere  deiretà,  onofo 
vigore  di  mente  e  nuovo  ardore  per  istruirsi ,  se  gli 
fosse  venuto  fatto  in  ogni  parte  dell'  umano  sspere.  E 
santa  era  questa  sua  brama ,  coociossiachè  a  Loi  ri- 
spondesse amorosamente,  anzi  via  più  lo  vMnfianunasse 
la  saggia  congregazione  che  aveasi  trascelto  a  madre 
ed  istitutrice.  L'illustravano  di  que'dì  uomini  preclari, 
degni  seguaci  dell'immortale  Gerdil,  altri  de'  qoali  h- 
mosi  per  eminenti  dignità»  altri  per  molte  lettere  e 
scienze ,  tutti  per  singulo  amantissimi  del  progresso 
degli  adottati  figliuoli ,  erano  al  giovinetto  Spotono 
sprone  ad  un  tempo  e  conforto.  Il  perchè,  grato  a'sooi 
iostitutori,  non  cessava  anche  In  questi  ultimi  anni  ddb 
vita  di  tenerne  onorate  parole  cogli  amici ,  come  area 
fatto  più  volte  in  iscritto,  larghi  tributando  gli  encofflii 
a  monsig.  Cadolini,  or  cardinale  e  allora  valentissiuH* 
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i  professore  di  rettorica ,  e  suo  maestro  nel  noviziato  : 
r  al  P.  Golizzi)  non  meno  grande  in  filosofia  e  teologia, 
j  che  in  matematica  e  giurispródenza ,  del  che  fan  fede 
I  alconi  suoi  latori  dati  alle  stampe  :  al  P.  Scandellari , 
>  conoscentissimo  di  nautica  e  spositore  profondo  di  Sacra 
i.  Scrittura  :  al  P.  Alpruni  »  benemerito  ddla  scienza  agra- 
^  ria  :  al  P.  Grandi,  che  dalle  dolcezze  letterarie  sapeva 
r  volgere  ad  nn  tratto  la  mente  ai  calcoli  matematici  e 
,  alle  astrazioni  teologiche  :  e  al  P.  Lambmschini»  car- 
dinale segretario  di  stato  sotto  Gregorio  xvi ,  in  tutte 
,  le  ottime  discipline  dottissimo  :  e  finalmente,  per  non 
,  dire  di  altri  assai,  al  famoso  P.  Ungarelli,  il  quale  alle 
^  molte  lingue  antiche  e  viventi,  accoppiava  felicemente 
,  quella  dell'antico  Egitto,  per  cui  gli  obelischi  di  colà 
trasportati  a  Roma  parleranno  ai  presenti,  come  un 
tempo  sulle  sponde  del  Nilo  parlavano  agli  attoniU  figli 
delle  glorie  de'padri  loro  che  gli  avevano  innalzati. 

Sotto  il  magistero  alterno  di  questi  valorosi,  dai 
quali  succhiò  ammaestramento  e  consiglici  e  mossa  dal- 
l'esempio animatore  la  vasta  mente  del  giovane,  tutta 
compresa  da  insaziabile  bramosia  di  dottrina ,  non  si 
accontentava  alle  nude  teorie  delle  scienze  e  delle  arti,  sì 
bene  anelava  alle  origini  e  alla  investigazione  delle  cose, 
e  delle  recondite  loro  cagioni.  Quindi  la  storia  sacra 
e  profana,  non  disgiunta  da  quella  delle  arti  e  del  pro- 
gresso deir industria  e  dell'umano  intelletto,  la  cro- 
nologia, la  geografia,  la  critica  e  tutta  Tantichità.  Quindi 
i  monumenti,  le  iscrizioni ,  i  nummi ,  onde  tanto  lume 
e  certezza  per  conoscere  i  secoli  passati.  E  tutti  questi 
diversi  e  disparati  studri,  non  sovra  compendi!,  ma  sulle 
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op«re  volpqiiQOiie  d^'più  ipsigni  io  ogi(i  p^rte  dcUo- 
mdPQ  S2(pef e,  giaecliè  quesU,  ^ebfieoe  dagU  impazìiiiU 
§1  repuU  UD9  ¥i^  mali^^evole  e  li|Dga,  riesce  por  final- 
meDle  raoica  ^i^ura  e  la  più  spedila  per  far  lesoro  di 
y^TU^e  (^ultripa.  Ed  ^ra  4  ciò  e^iuodio  c(m  bene  da 
qalMni  dispQstU|'Cli0  doq  ci  a?ed  cosa,  che  fare  ai^a 
potesse  lodevolpienle.  Io  l.oi  acume  profundu  d'ingegct) 
^  ^Qiiilissiiaa  discrezione.  I  Yarii  1  i^peUi  e  le  reUaii»oì 
cbf{  kanpo  le  c^jie  ira  uè  9  cub  altre  eonoseea  prooia- 
(iieqlei  e  leaerpe  poUy»,  appena  leile,  esatlisstiDo  rr 
^iqnpinenlp.  i^\kz\  fu  visto  più  ?oUe  leggere  ad  m 
tempo  e  eoQYersar  cogli  amici ,  iuterrp^rli  e  rùpc^ 
(tfìre,  cppliuufipdo  e  rappiccaodo  il  fi|p  della  \eUm, 
e  poscia,  domandatone,  dar  conto  di  ciò  che  iivea  scorti) 
apclie  io  m^i^rie  nuov^  e  dirficilissiaie.  Arroge  oaa 
(neiQprip  vaf U  c^  teqac^sjma  non  delle  paruie,  si  bese 
della  f oslanid  de||e  cose  e  dei  toro  rappprli,  eusi  tlit 
ad  op  biaogoQ  sapes^  invocarne  l'aiuLu  e  ranunen»' 
irare  i|  librpi  il  capinolo  e  (alor  la  pagina  in  cai  di  eae 
si  discorrcYA* 

Qoeste  pf^p  si  vollero  qui  toccale  alcao  poco  per  Iv 
miop^o,  stpcpfPf)  ai^qcf^  a  fornire  gmn  lame  per  ciò 
che  bassi  a  dire  de*  p)oltipUci  |^vori  d 'Qgoi  geaere,  3' 
qpali  E)i  pqs^  a^aao  paaesirpvolmepte,  laddove  taciot*'. 
sareblipno  fqrse  sembrate  ippredibili  scnia  rallnitaiat^ 
cqqiQ  fu  posipmp  di  nsuUi  ip  cpse  di  siuiil  fatu.  nt 
non  ^hp  in  \m^7^  a)l*  ippopente  diletto  che  prosasi 
nella  coltura  dello  ingegno ,  jutervepoe  il  più  fonTN'*' 
scooTolgimentp  delle  utili  insUluiiooì  cbe  fosie  mai. 
Le  armi  prepotenti  di  Francia  da  graa  lampo  diaeru- 


bici  d*I^Hai  &ttpsi  ad  np  tratto  (18t0)  Demìche  dei 

1  chio«^r|,  ìoltm^vaoo  a' pacifici  abitatori  di  sgomberare, 

I  riducendoli  tolti  al  propfip  laogQ  natiyq.  Spenivano, 

;  $perper(ipdope  i  membri»  di  scioglierà  ed  i|pBicbi)ar9 

le  religi<)se  corporazioni,  le  q\j{^lì  npn  sono  di  fparenlQ 

se  non  a  obi  ama  ipoalzqrsi  ^lie  loro  rovine.  Lo  Spor 

torno  ritornò  allora  ^lì^  patria.  Fermò  stao?:a  io  Albis- 

sola ,  si  ordinò  sacerdote,  fornitogli  titolo  convenieote 

(la*  suoi.  Continuò  a  vivere  come  nel  sodalizio.  Cercò 

conforto  a' suoi  mali  nelle  verità  della  religione,  e  nella 

.  dolcezza  delle  lettere,  speccbiandosì  nell'eroica  coalanza 

di  Pio  VII,  relegato  in  Savona,  e  non  altrove  miglior  solr 

lievo  Lfov^,  cbe  qella  benevolenza  del  vescovo  Mag- 

giolo,  de  mi  ^apiepiemeote  era  pregiato,  e  oe}la  istru- 

zioae  leUeraria  dì  ftlpuni  gi^vapetti ,  innocente  delìzia 

degli  animi  «  geotilezj^a  tppiprati.  Affifàple  però  qqal 

egli  era  dell'antiquaria,  ai  diede  al  cop^porre  uq  tratr 

iato  intorno  all'arte  epigrafica,  sì  per  riofcesoare  i  già 

fatti  studi! ,  e  manteuervisi  sempre  desto  e  operoso, 

come  per  essere  eiiiandio  agli  altri  di  giovamento  in 

si  difficile  intrapresa.  Il  Zaccaria  e  il  Moroelli  aveyano 

disleso  sa  questa  materia  opere  tali  cbe  iioo  slrapoo 

mai  lodate  quanto  coovioQsi ,  e  avevaqo  oscprato  la 

fama  del  P.  Ottavio  Boldoni   baroabila,  il  quale  nel 

iìccenti)  ne  avea  sorilto  con  molla  approvazione  dei 

dotti.  Nondifluenu,  folcendo  egli  suo  prò  delle  costoro 

ratiehe,  seppe  prescrrtare  l'Italia  di  norme  sicure  ad 

ioter petraK|ooe  ed  imila^ioDe  diAV  aureo  stile  delle 

vetuste  iscrizioni,  delibando  c|uul  ape  quanto  di  più 

utile  è  spargo  ne' libri   de' più  eruditi  Alemaiini  ed 
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Italiani  9  senza  peritarsi  di  notare  qaalcbe  menda  ii 
cni  fossero  cadati»  e  rischiarare  astruse  qQe9tioBì,e 
rettificare  epoche  e  date  di  consoli,  imperatori  e  ■^ 
morabili  ayrenimenti ,  o  non  bene  stabilite,  o  alterato 
anche  da  insigni  scrittori.  Né  soggetto  pia  aeeoacìo 
poteva  scegliere  a  dare  nn  saggio  di  aè.  Qoìtì  »  eos 
egli,  va  pure  accennando,  i  riti  della  religione,  k 
gesta  degli  angusti  e  de'  capitani,  gli  elogi  de*  eittadioi 
illustri,  i  pregi  delle  matrone,  le  dignità  otte0Qle,k 
fabbriche  innalzate ,  i  monnmenti  ristabiliU.  Qoìtì  i 
magistrali,  i  collegi,  le  nniversilà  delle  arti  e  ì  sua 
ministri  :  quivi  i  decreti,  le  leggi ,  le  tessere  osptidì. 
i  sigilli.  Quivi,  in  una  parola,  la  viva  ed  eloqaeale  ini* 
gtne  dei  secoli  passati.  Infatti,  al  saecedersi  de'  seed 
i  regni  vengono  meno,  le  lingue  si  mutano,  ma  le  lapi, 
come  enfaticamente  si  esprime  il  Notarì,  sImibo  tìi* 
citrici  deirira  del  tempo  e  dell'armi,  e  dopo  on  bMf » 
silenzio  palesano  i  nomi  e  i  fatti  di  grandissimi  prìi- 
cipì,  e  dischiudono  novella  fonte  di  sdenu.  QMati 
scrìssero  da  que'dì  insino  a  noi  in  cosiffatto  argnaesiD, 
e  in  ispeoie  il  Vermiglioli  e  il  Notari  farono  prodi^ 
allo  Spotorno  di  molte  lodi;  e  noi  siam  d^awisasbliia 
ad  esserne  celebrato  peculiarmente,  sì  per  sottik  (A 
cita  di  sigle  io  maggior  numero  che  da  altri  reHaacik 
irtterpretate  e  corredale  di  alcani  tratti  di  aatica  eri- 
dizione,  si  per  sicsre  norme  onde  distinguere  i  sum 
e  i  diversi  sggionti  d'uomini  e  donne  d*ogni  eoadh 
zione,  si  finalmente  pel  suggerimento  di  prette  ber 
zioni  da  esprimere  nella  lingua  latina  dignità  e  nlsL 
e  cose  sconosciute  a  non  usate   dagli  anticlii.  X& 


i 
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Epigrafi  de*  più  valenti,  recate  a  modello,  amò  aggion- 
geroe  alcune  de'  nostri ,  infra  gli  altri  del  Bonfadio  a 
decoro  di  Genova,  nel  che  traloce  un  anticipato  indizio 
del  ano  amore  immenso  alle  glorie  della  patria,  il  qoale 
non  Tenne  meno  in  lai,  se  non  colla  vita.  Noovi  addit- 
lamenti  avea  preparato  per  ma  seconda  edizione. 
In  questi  focea  palese  la  sua  sentenza  snila  italiana  epi* 
grafia ,  che  a'  nostri  dì  da  taloni  vorrebbesi  in  tolto 
sostitoRa  alla  latina,  dai  qnali  esso  discordava  sola- 
mente  per  tutte  le  opere  grandi  e  ammirande,  la  coi 
memoria  si  bramerebbe  viva  trapassasse  ai  posteri  di 
tntte  nazioni.  Amava  pore  si  dettassero  latinamente  le 
sacre,  e  quelle  che  hannosi  a  porre  ne'  licei  e  nelle 
università.  Da  poiché,  come  sentenzia  il  Notari,  la  lin- 
gua latina,  è  la  lingua  della  chiesa,  e  la  cnsCodiirice 
e  l' interprete  della  sapienza.  Ogni  lingua,  egli  è  vero, 
ha  le  sue  bellezze,  e  quella  di  Danto,  grandissime  ed 
elficacissime;  ma  Daute  venerava  la  lingua  di  Virgilio 
e  di  Tullio,  e  la  lingua  de'  Romani  sarà  sempre  il  vitale 
nutrimeuto  degli  intelletti,  maestra  di  gentilezza,  e  la 
luce  de' secoli.  Di  quelle  giunte  lasciate  in  Bologna 
non  tà  prese  più  alcun  pensiero  da  poi,  e  noi  non  sa- 
premmo dire,  se  abbiano  ad  alcuno  giovato  o  riman- 
gansi  tuttora  dimenticate. 

Si  rasserenava  intanto  il  cielo  d' Italia.  L' armi  di 
Francia  indietreggiando  spuntevansi  dinanzi  alla  lega 
europea.  La  potenza  di  Napoleone  imperatore  prima 
moralmente  in  Savona,  quindi  a  Mosca  ed  a  Lipsia  era 
sUte  materialmente  prostrate.  La  religione  ricompo- 
nevasi  all'ordine  antico  e  all'usata  maestà.  La  voce  di 
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Italiani,  senza  peritarsi  di  vm\     ^ 

cui  fossero  caduti,  e  riscbia^%  $ 

rettificare  epoche  e  date  ^  "^^  % 

morabili  ayrenimenti,  o|;  ^  \.% 

anche 

poteva  sveglici  e  «  "^  r  '^  ^   ^_  ;s^       c>* 

gesta  degli  aagrf  ^.  ^.  ^  ^ 
illustri,  i  pre^  y  y  \^^ 


fabbriche  iif  ^  Ì 
magistratié  €  W 


ministri j(  ^^ 

i  sigilli^ 

gìne^  .,     ^fc  teiwlip 

o-reJH.  A  lai  chfttnato  »  *T^ ^ 

-j  il  P.  Spòterao  Ad  infbMMi*  '  ^'^ii  ^,. 

jua  iMtttratttM.  AoeMti):  né  p«tw  «*  *2,,  lì 

vere  MimbitW;  (lofopiBtovi  eoo  loie  «••  Ty^ 

•pKdiW  col  dièdesiihd  ineiricrt  «Ile lcO«**  *^^ 

Di  IkrtebiHiMto  a  Bologaa  per  flwa4ei0i<^  '  !^ 

ai  oonvittofli  wl  quali  «flltì  io  ratti»»  "  T^^ 

tesUmoDianza  della  slima  in  ebe  eri  léB*"*  ^Iriaw. 

periorì;  triumo  ita  ttoiiffliUi  esereitii  «**••*  ^ 

irotò  l'IngegttOj  creèedndo  sempre  ^^i^^*^ 

i-fl»,  e  lutto  dfédt»]  per  aleiin  tempo  égli  !•«*  "t 

tohclbssiécfcè  ite  efttà  fltéMé  o¥'éblJe  ttì  «W**^/|!^ 

▼««Il,  éòn  ttubVi  MIAtaofMi  pI«*eti)tti««W '*\^ 

tesierb.  fa  Bologna,  iieeoine  fé  sempre  la  *i"^ 


h 
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.p^  '0  a  quéi  del  Kadotlt ,  del  MàhR^edl  e 

/\  ^^  ^aft  di  tetterte  b  édpia  a'hottllnl 

H»  \  \  ^ta  per  lai  IH  riboHàritìi  gló- 

^/^;\,  \  ^  e  Slhìbàldtt  FieseW  kjttlti 

%  "^-^  *^  faihosi,  te  dòpo  di  lóro 

^^<^'V\,  VoVàte  dégtìtì  pàscolo 

é  ^\,%^V     ^  rt^bèsé  BéflbloAi, 

;  %^  "2^  -^%  %^  •=^  ^é  Bàttff ali,  tien 

^   \%  ^  loteJse  ve- 

^  .o  dei  Moralorip 

^vi  slttdiaHS  Sdì  clas* 
.afarne  dotiité  perégrioe  di 
.federo  posiftià  tarilo  spteadore  ed 
dcritti.  In  Livorno  éelteiataéi  dellfa  Vi- 
gnai Vério  e  misto  popolo ,  e  pròitaotéyd  la 
.a  Labronica;  itta  bramoso  di  tirar  profitto  da 
^e  le  dovizie  dell'Arno»  divideva  i  snot  tempi  feriali 
tra  le  antieliità  di  Pisa,  e  le  aHi,  e  le  lellei^e  florèdlinei 
perfezionando  ad  Un  tempo  il  patrimonio  delle  soe  tx)^ 
gfiiziooi,  e  piii  il  gtislo  rallinando  alle  grazie  bscane, 
dopo  innalzati  e  aggranditi  i  pensieri  alla  macslk  e  ma- 
gnlGcenta  di  Roma.  Se  io  dfeessi  che  in  queste  eser- 
citazioni rafforzasse  la  vena  a  poetar  nobilmente,  dubi- 
tar non  potrei  cbè  non  venisse  aggiustata  fede  alle 
mie  pairole,  perchè  varrébbono  à  sgannare  chi  avvi- 
sasse altrtmenie  le  eleganti  canzoni  da  lui  dettale 
per  noÀce  Gbiaramonli  e  Barberini ,  e  altre  liriche  in 
onore  dei  cardinali  Spina  e  Rivarola ,  nelle  quali  si 
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Pio  VII  9  tornato  in  trionfo  al  Vntiéano ,  riditanan  i 
figli  diapeirsi  air  otile  ,  e  idtti  da  latte  parli  volanao 
in  grembo  alle  proprie  riiadri  per  raaaodarai  pm  fotti 
alla  loro  difésa.  Udì  questa  foee  il  nostro  ProfcasDre, 
e  iDeontanente ,  laseiata  Chiavari  »  ore  Inlteoelo  A 
gentile  ospitalità  dei  man^iiesi  RI? arola ,  a  rivcHtii  à 
talli  I  cittadini ,  atem  ritrovato  graffila  occapaiiena  ■ 
oHiitaarvi  oda  naseenie  bibHoteca ,  e  in  ervdire  ari- 
l'Agrioolttira  e  Geometria  gli  allieti  della  Siioieli  Bss* 
homiea  5  di  eoi  erano  institntori  i  scoi  Mpiii ,  ai  recò  a 
Bologna  pronto  a  qoalndqoe  cenno  e  MmgBo  de'  saoì 
e  della  religleneé 

Hanno  qui  i  Barnabiti  un  fiorente  eollegie,  e  da  ìoagi 
stagione  celebrato  per  ettima  ìostiuitioBe  della  gì^ 
tentùv  Fn  esso  gK  nomini  dell^ordioe  pifa  veiiemli  per 
ingegno  é  dottrina  a  pi*ècétleri.  k  qne'  di  firn  gS  altri 
il  Padre  tlngtfelti.  A  hi  chiamato  è  Itona  ai  folk 
soetitnlto  il  P.  dpdtordd  Ad  iofbrmare  i  ginvimi  aelb 
bttbna  letteratnra.  Aoeellb  :  né  {Mirre  ai  diseepell  d'a- 
vere eambiato;  (Dloiniiititnvi  eoo  loée  no  Ueanle ,  h 
apediM  col  mbdesiiho  inearicO  nelle  ecoole  di  Utonoi 
Di  li  rlcbiamato  a  Bologna  per  ancademicd  e  ripetiiofr 
ai  convittori ,  nei  quali  nftfci  io  ravtiso  In  piò  sinecta 
testimonianza  della  slima  in  ébe  era  tettbto  de*  soni  sa- 
(terlori;  Iritailtb  ita  «ìoÉiffilUi  esercita  dUlnao  twlrioent*' 
trovò  PingégnOj  creècdndò  sempre  pib  sollécito  e  ^ 
l*osO|  e  tutto  dfédésl  per  alerfn  Kempo  Agli  ameni  stadi. 
«Ohcibssiéchè  te  eftt&  stésse  oV'ebbe  ad  erudire  la  già- 
téiitb,  «bn  UttbVi  MléliamMK  j|MàéettriilMiiite  ve  loinTh 
tasfiferò.  In  BolognA,  ^iceritne  fi)  sempre  Un  dai  tempi  drl 


Petrarca  é  del  Tasso  a  quei  dei  Zadollt ,  del  MabR^edi  e 
dal  CoMa  i  era  florvdétza  di  telterte  é  éopia  a'taotHiiii 
addottrinaih  Si  a^ghingeta  pìAt  lui  lil  riéolrdhnKa  glo- 
riosa dte  ìÉmpfS  d'AHieilgà  e  SluOiàldd  Fies^ebi  kjttlti 
eratto  Itati  diaeepoH  é  MkdètK  fadioai,  é  dbpo  di  Ibro 
luD^a  sbbiém  di  tig^H  di  Avéf il  trovato  degdii  palacelo 
ai  lord  ib^gtii.  À'  ttoatrl  di  il  8ar£^dèsé  Béftoloiìi , 
deeom  di  <)u<airUiiiVKi^là  nelle  seienzé  nàtcr^hli,  tied 
Titti  M  meMoria  delie  alitidlie  glorie.  Ma  Ej^ti  dr  qae- 
%\À  ciith  fieta  DOb  t^ago  »  Ogni  qual  Volta  11  jsotelse  vo- 
lata alla  Viiiiua  Mddeba  ;  e  hèllh  blblloieóa  Eatebse, 
dlMaoti  ainmibagiiie  di  qdell'itarattc^bile  dèi  Moralori, 
sentiva  a^^^angeral  nttOyé  Ièna;  Ivi  studiare  sbl  tlas* 
alci ,  éottfrbnure  codici  »  eatarbe  botisié  péirégrioe  di 
ogni  mahiera,  che  diedero  poseià  tanto  splendore  ed 
autorilk  a'  suoi  scritti.  In  Livorno  deliziataci  dellb  Vi- 
vacità di  qnel  vario  e  misto  popolo ,  è  pròibovéVà  la 
Società  Laliroiiica;  nìa  bramoso  di  tirar  profitto  da 
tutte  le  dovizie  dell'Amò,  divideva  i  suoi  tempi  fenati 
tra  le  antichità  di  Pisa,  e  le  arti,  e  le  lettere  fiorentine^ 
perfezionando  ad  un  tempo  ti  patrimonio  delle  sue  Co-* 
gnizioni,  e  pib  il  gusto  raÌDoando  alle  grazie  badane, 
do|^d  innalzati  e  aggranditi  i  pensieri  alla  maestà  e  ma- 
gniflcenta  di  Roma.  Se  io  dicessi  che  in  queste  eser- 
citazioni rafforzasse  la  vena  a  poetar  nobilmente,  dubi- 
tar non  potrei  che  non  venisse  aggiustata  fede  alle 
mie  parole ,  perchè  varrebbdno  à  sgannare  chi  avvi- 
sasse altrimente  le  eleganti  canzoni  da  lui   dettate 
per  noìze  Cbiaramonti  e  Barberini ,  e  altre  liriche  in 
onore  dei  cardinali  Spina  e  Rivarola ,  nelle  quali  si 
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scorge  un  estro  Gnamenle  educato  alia  acoola  dell'Ali- 
ghieri e  del  Petrarca,  e  di  quanti  accrebbero  la  g|lorìa 
del  Parnaso  italiano.  Altre  poesie  pore  oompoee  pei 
ragione  d'officio,  o  per  compiacere  agli  niniei,  appi»- 
dite  da  savi  intelletti.  Ed  è  fama,  che  per  ano  ditello 
desse  foce  all'epiea  tromba,  imitando  il  gran  Fenaieie, 
in  nn  poema  intitolato  Orlando  in  Jialia  ;  «lei  cheaos 
parleremo,  aspettando  che  il  manoscritto  meli  la  fe- 
licità del  tentatifo,  di  coi  non  pnò  dobitare  chiaafse 
conosca  quanto  egli  fosse  addentro  nelle  beUexie  dei- 
repica  per  lunghe  meditazioni  sui  (Mimi 
da  giovinetto  studente  in  Safona.  Infatti 
tico  condiscanolo  ne  assieora,  che,  pregatone  dai 
pegni,  lo  Spotorno  dettava  sui  temi  proposti  dal 
atro  felicissime  ottave,  e  poi  cambiate  parole  e  cospetti, 
pia  volte  trattava  per  altrui  lo  stesso  argooMolo ,  ri- 
serbando  per  ultima  composizione  la  sua ,  che  in  tutto 
stendeva  diversa  dalle  prime.  Né  dee  renderci  aani- 
rati  tanta  facilità  di  comporre.  La  lettura  cootiBaa  dei 
primi  quattro  Poeti  iUiliani  era  la  sua  delizia  e  il  sno 
pascolo  ;  e  di  tanta  ventura,  come  e^^i  quasi  per  gioco 
diceva  agli  amici ,  andava  debitore  ad  un'onorata  n- 
gnora,cui  da'  genitori  era  stato  affidato  in  guardia  in 
gialla  città.  Costei,  già  moglie  ad  un  uomo  oollo,  iva 
ripetendogli  essere  stata  sentenza  di  suo  marito,  eke 
in  Dante,  Petrarca,  Ariosto  e  Tasso  era  il  fiore  di  latte 
eleganze  italiane ,  era  il  senno  e  la  grandezza  di  tatti  i 
poeti  del  mondo.  Felice  chiunque  possa  sì  per  teoipo 
dissetarsi  a  queste  fonti  vitali ,  e  trarne  profitto  ! 
Ma  quanto  lo  amassero  e  riverissero  i  r^gitori  delta 
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barnabttica  famiglia  non  diremo,  contenti  solamente  di 
aSennare»  che  ripatavaolo  atto  a  rappresentarli  con 
dignità  in  qnalnnqae  nfflcio  lo  avessero  allogato.  Trat- 
tatasi intanto  a  qnei  di  per  fausta  ventura  di  Genova 
di  ritornare  all'antico  decoro  la  chiesa  di  S.  Bartolom- 
meo,  ridonata  al  culto ,  cessata  appena  la  persecuzione 
straniera,  e  gli  occhi  furono  tosto  sullo  Spotorno,  sic- 
come quello  che  idoneo  era  a  trionfai^  d'ogni  dtfflcolth 
che  potesse  porsi  in  mezzo.  Venne  a  Genova.  La  chiesa 
fa  splendidamente  ristorata,  e  il  letterato,  e  l'archeo- 
logo si  converti  in  zelante  banditore  del  Vangelo.  La 
santa  parola  fluente  sul  labbro  di  lui  per  ordine,  chia- 
rezza, rettitudine  di  dottrina ,  non  che  per  coltura  di 
lingua  e  dignità  di  stile ,  fu  esca  a  molti  che  indistin- 
tamente vi  affluissero  per  desiderio  di  farne  suo  prò. 
L'evangelica  sapienza  non  abbisogna  di  vani  adorna- 
menti ;  si  bene  di  essere  profondamente  sentita  da  chi 
la  bandisce,  e  allora  il  suo  promulgatore,  veramente 
eloquente,  sa  farsi  intendere  anche  senza  il  corredo  di 
sonora  voce  e  di  esterni  pregi  dai  dotti  e  dal  popolo  ; 
e  mentre  questo  si  appaga  di  fargli  plauso  senza  sa- 
perne il  perchè ,  quegli  addentratisi  nel  merito  dell'o- 
ratore amano  trarne  profitto  ad  utilità  del  comune.  E  si 
fa  qui,  dove  alcuni  dei  nostri,  amanti  del  maggior  bene 
della  patria  e  giusti  estimatori  del  vero  senno ,  bra- 
mosi di  secondare  quell'epoca  di  rigeneramento,  ad  imi- 
tazione de'  nostri  antichi  che  avevano  invitato  a  colti- 
vare gl'ingegni  delia  gioventù  i  Bonfadii  e  i  Maffei,  ed 
altri  sommi ,  gli  posero  sopra  gli  occhi ,  e  vollero  che 
per  lui  si  operasse  il  rifiorimento  de'buoni  studi  nella 

Uff  uri  ìHuìM,  Voi.  111.  li 
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qoslra  cUta.  Nel  q«ale  peiMiero  8^'lfifer?oraT*iio  aiictìri 
fik  per  rATudizioiiie.aDohe  pelle  oose  pi^irie,  e  per  li 
perizia,  neirarle  difficile  dell' ipsegoare^  eode  eoa  il* 
oaoi  opnacoli  già  pubbiicoti  aveta  falU  obiaro  il  na 
nome.  L^fciato  da  parte  Telogio  cbe  acriase  del  P.  Ber- 
sani,  molto  applaudito  dai  Bologneai  (1SÌ6),  in  eoiae 
mostra  quel  suo  ^DCratello  acuto  filosofo  e  valente  ora- 
tore »  non  che  dlet^ro  uel  reggere  e  riformare  il  cnUe- 
gio  cU  S.  Luigi ,  M  ìb  bXìp  d-auior^Tole  dìscipliaa,  à 
di  ottimi  studi  in  tempo  di. goste  iKorf otto  dagli  oasìa- 
oeschi ,  piacquero  oltremodo  due.  ^fWrt^iaioei  salia 
Poliglotta  di  Agostiup  (Jiustini^pii  ^  vi^f^fp.dì  N^ìo, 
e  i  |.re  libri  deirOrigioe  e  dell%  h^tiiadi  Griatoforo 
Colemboi.  Nelle  prime  posta  in  Iqee  la  per«ùa  4e|  Gii- 
stiaiaui  ueUe  Irogae  ebraica,  cald«a^  arabica  ,  greca  e 
latina^  mastra  che  nel  suo  Salterio  impresso  io  Geaefa, 
soperò  Origene  negli  EsapU,  o  sei  versioai  greche:  e 
nel  Nuovo  Testamento,  e  pei  libri  dell'antica  legge, 
che  naufragarono  coIlHof elice  prelato  torpiaoda  io  Cor- 
sica ,  non  solo  prevenne  i  compilatori  deUa  Bibbia  eon- 
piutense  t  ma  povero  religioso  qual  era  ,  seppe  ricer* 
care  ne'libri  rabbinici  tante  pellegrine  notizie  da  forawe 
tal  Poliglotta  f  che  saria  da  stupire,  se  in  meaao  secolo 
molti  letterati  col  favore  e  coi  tesori  di  qQalehe  gene* 
roao  monarca  >  l'avessero  a  fine  condotta*  L^  opera  fo 
stampata  in  Genova  dal  Porro ,  chiamatovi  da  llilaao, 
e  ire  valenti  patrizi  sopravvegliarono  la  correiioae: 
Giacomo  Defornari  »  d^it^ispimo  io  greco  ;  Battista  Ci- 
cala, io  latino  e  professore  di  lettere;  Ballista  FieseU 


iùììme  i  U  «pitie  oolbizioiiè  M  voliime  oo*  i6»ti  i  penoa^ 
i  Gotifiiitit  >  uoinini  'Olior«?atto  Genova  verso  tt  ISSO. 
Lo  qtiialiftne  soUa  patria  di  CtiloiQba*  agitata  pibebe 
mai  sai  (iriacipio  dì  qitesio  seealu,  attendeva  qn  ingegM 
sag.*ice  e  sapiente  che  la  scidgUesae  dagli  inviluppi  io  cui 
tra  stata  inlrioala  dall'  ambizione  dei  letterati.  1  Piuoea- 
tini  capitanati  dui  Campii  e  sostentiti  dal  Poggiali,  pret 
tendevano  elie  Aisse  aiata  patria  al  Colorobi»  aoa  territ 
o»tt«iia  in  Val  di  Nure  appellala  PradellOi  I  Uonforrim» 
che  sino  dai  tempi  della  lite  per  la  anceessione  all'ere< 
dita  di  Colombo ,  avevano  vedete  ootf  gtoia  i  aignori  di 
Cocoaro  presentarsi  dinanzi  ai  ttibonali  di' Spagna  coma 
eredi  per. vin/eoli.  di  parentela  ooU'eroernoiI  avevaae 
mai  pittlo  giù  il  pén4iepo»  anebe  perduta  la'Ule»  di  far 
valete  qoando  che  fosse  le  loro  ragioni  per  fai  gloria  di 
contare  Ira'  saoi  il  pia  illustre  navigatore  che  fosse 
mai.  Gioseppe  Rambdaio  e  Ignazio  De  Giovanni,  eaniK 
nico  di  Casale  y  serissero  lungamente  sa  qaeita  argo^ 
ibentb.  Le  eostoro  fatiche  ancor  asanoseriUe  venneMi 
in  polène  dei  Conte  Napidne  »  ohe  ne  forate  una  disaaai 
fazione  pubblicata  ftelle  Jlewerti  deM'  Aecadmia  éi 
l^rifis,  e  ristampata  in  Firenze  con  noie  e  g iuiKe  deU 
l'erudito  Conte  Damiano  di  Priooca  e  del  Barone  Ver^ 
natza.  I  Genovesi,  quaolonqbe  avessero  saldissimi  do^ 
comeitii  in  fiÉrore,  é  la  lestimeoianzà  di  molti  starlei 
eootemperanei,  oa  elogb  del  mareb.  Ippolito  Ddraaie* 
per  coi  dinolla  averanoa  paventale  in. questa  bisogna^ 
pure  amarono  discendere  in  campo  sicuri  ék  pioiia 
vittoria.  E  priln»  ai  fo'  il  inarchi  Doaseoito  Fraazttne, 
il  qwle  (lftl4)  aUiÉipft  in  Aoiaa  ti»  voldmello  sulla  veni 


324  CilAMBATISTA   SFOTORNO 

patria  di  Colombo,  nel  qnale  discopre  sagiceiMate 
alcuoi  ariificii  della  dissertazione  che  non  a  ioUi  aje- 
Tolmente  appaiono.  In  qnesi'  anno  medeaimo  fa  pab* 
blicato  in  GenoTt  11  ragionamento  dei  signori  Sena, 
Garrega  e  Piaggio ,  ricco  di  belle  noUsie  tratte  dag^ 
archivi  e  da  manoscritti  preziosi  »  il  qoale  coaferM 
l'opinione  generale  in  fa?ore  del  Genoresi.  Questi  larori 
che  avrebbono  dovuto  troncare  ogni  altra  contesa,  ac- 
cesero nuove  gare  e  divisero  tra  di  loro  nomini  di  graa 
nome.  Il  P.  Spotomo ,  che  tatti  avea  ben  ponderalo  {U 
scrini  a  prò  delle  varie  opinioni,  s'avvide  che  fMera 
d'uopo  ricominciare  da' suoi  principii  la  discusMae, 
addurre  le  diverse  sentenze  e  le  loro  ragioni ,  e  qomdi 
con  metodo  quasi  geometrico  dedarne  le  neeeasaris 
conseguenze.  Vi  si  dedicò  di  fatto,  e  in  poco  ieaspo, 
con  una  infinitt  di  testimonianze  favorevoli  a  Genova, 
cavate  da  storici  contemporanei  foraslieri  e  Doatiaai, 
e  da  altri  che  scrisser  dappoi ,  mentre  non  ve  ne  lianao 
che  tre  per  Pradello  e  nove  per  Cuccaro ,  e  di  lai 
non  paragonabili  per  verun  titolo  co'  primi  :  ollnedè 
con  molti  documenti  sinceri  degli  Archici  di  Genofi 
e  di  Savona ,  e  con  sottilissima  confutazioiie  di  ob» 
biezioni  e  di  dubbi  proposti  dagli  avversari ,  ridasie 
la  disputa  a  tale ,  che  il  dinegare  questo  gloria  ai  Ge- 
novesi sarebbe  il  non  vedere  la  luce  del  sole.  Qeerfe 
emno  le  erudito  fatiche  le  quali  reso  caro  lo  aveano 
ai  nostri ,  per  coi  lo  Tolevano  maestro  e  gnida  alla 
gioventìi. 

Non  è  egli  perciò  che  a  que'  dì  non  fosse  in  Gcnoia 
buon  numero  d'uomini  insigni  in  lettere  e  sdenr , 
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orDameola  della  patria,  e  caldi  d*ainoreper  gli  sludi. 
Il  fortanato  stabilimeDto  d'ana  università  dopo  il  1773 
avea  moltiplicato  tra  noi  questo  bene,  laddove  prima 
era  di  pochi ,  e  di  coloro  in  ispecie  che  potevano  re- 
carsi in  altre  città  ad  appallare  dottrina.  Non  manca* 
rono  però  giammai  personaggi  dottissimi  tra'  Genovesi 
io  ogni  fatta  di  discipline ,  ma  attinte  non  le  avevano 
al  patrio  ateneo ,  né  da  questo  altrui  potevano  co- 
municarle. Da  Sisto  IV  era  stata  conceduta  facoltà  di 
conferire  la  laurea  nelle  scienze  ed  arti  liberali.  Tut- 
tavia s'apprendeva  la  medicina  nell'ospedale;  la  co*- 
gnizione  dell'uno  e  T  altro  giure  presso  gli  avvocati  ; 
la  teologia  nel  seminario  arcivescovile  o  presso  i  Car- 
meliti  e  Francescani,  i  Domenicani  e  i  Gesuiti;  le  let« 
tere  ne*  collegi  di  questi  ultimi  e  degli  Scoloppi.  La* 
sciato  nondimeno  ad  altri  tempi  questo  esame ,  tor- 
niamo al  nostro  proposito.   Nei  primi  quattro  lustri 
del  presente  secolo  viveva  in  Genova  Faustino  Gagliuffi 
di  Ragusa  già  Scolopio  qua  venuto  da  Roma,  Celestino 
Massncco,  Gerolamo  Bertora,  tutti  e  tre  benemeriti  per 
letterario  magistero ,  tutti  e  tre  chiari  per  soavità  di 
carmi,  e  leggiadria  di  prose  italiane  e  latine.  Il  Ragù- 
sino  in  ispecie  fece  maravigliare  Genova  quando  gli 
improvvisi  canti  del  Gianni  ritenuti  a  memoria  o  ri- 
petuti all'istante  dalla  sorprendente  memoria  del  conte 
Corvetto  volgeva  senza  che  perdessero  della  lor  vigorìa 
e  dignità  in  eleganti  versi  latini.  Fioriva  un  P.  Buffa 
Domenicano  a  niun  secondo  tra'  viventi  in  Italia  per 
sacra  eloquenza:  un  Nicolò  Grillo  Cattaneo  dell'ordine 
patrizio ,  fervido  intelletto,  che  sulle  bibliche  bellezze 
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sposate  «n'UMica  cètra  avvezzato  arvera  T  (ngÉgni)  a 
poetar  nt^kittnèoté  t  uit  OsmkifM  Serra,  Mie  teaeiò  do» 
tevfM  tooiitimenCo  dell'aaiilré  onde  aiiiè  sempre  cat 
datDtente  la  Ipatrid  eoo  perpi^darnè  le  gkirie  ie  om 
graviséinhb  Tslòfia.  tidrfvanin  pciré  ed  Ctetoente  Brigear- 
detli  ehiqtlèfiiié^tmo  siil  ^aacpè  pergamo ,  un  Moricrì 
per  IIKvsuliclie  tipère  foitie^f»,  tin  Benedetto  Sangnincii^ 
on'Glacotiio  Picconf /e  lini'P.  Bfxio  ^  die  ftlhe  gmìe 
poetiche  <accoppiaTano  Ttflfcem^Me  tè  oraUirie,  e  ao  Aa- 
tonto  Nervi  lirico  poeta  ìmag<a«>so  e  geniile,  e  aa 
Liktì  ^l^tendeniissiaio  df  lettere  igrc«cbe  elatioes  Éhri 
ésimli  cultori' delf e'  arti  liberali  e  delle*  seien»»  «eere» 
sceVaiio  iustto'  alla  nostra  tlniversrlh;  Ì3w  ¥iirtaot  ^ 
bbtafricà.  Un  M^tted<^  per  nKitleaialìoa  ^  uno  Scoania 
pei"  oieufisiòa,  un  Mojoa  per  'èbiloiica',  od  tiané<  e  oa 
Ardiazònf  per  lettere  e  giurìspradenza ,  éo  GuHafdi 
Bòla'ri  'per  vafria  erudizione ,  nomi  notf  airEuropa. 

A\  cospetto  di  tali  personac^gr  ;  e  fra  tanto  aeoao 
dtcettavti  ir  P.  ìSpotoroo  dal  dlagiatrato  mmiicipale  h 
càtiedrsì  di  rettortca,  qn^ndila  prefettura  del  piibMiea 
grnhasib  'e  della  cinica*  biblioteoar.  Ed  cibilo  questi 
DfBci4  d^^ni  di  Lui  st  per  fa  fasta  érudizhine  a  tigorìa 
di  niente' é  di  ^orpo,'  Come  per  nàtoralie  pmpeastoae 
allattAltiifa  delhi  ^loventùi  in  itieaào  aiHa*q«ale  rìua- 
vava'ògói'suo  maggior  iMfiiv  Quindi  ^  fu  olia  a  hni 
tatto  'di  bMeiva,  seecindundif  aaaha  le  iìrama  deHi 
Madl'e'cha  a  l^ul*  iiodriia  vftiaatiilo  amare,  ^a  a  sili 
viilea  pili  viciim,  deihcMldtiba  raa(«riorìr.d*aaa  faeiAi 
temporanea  "di  PcMa^si  ttabri'  de^'-ditoalw,  irpàiiwi^' 
perc'ìb  c^iì  essi' ( ixmé  poco  pHaka  dMla. dailadia  à 
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diriilb^  poMiltoò  offertagli  da  Pio  tu  iieUo  studio  di 
Macerata  )  dal  caricò  di  rìòrdiiuiro  le  upei«  ancoiii 
«««dite  dei  cardinale  Gerdii,  e  Imiiiaifie  riadica  i^agio^ 
nato  di  iMtie  le  iHalerie,  il  qaaie  tavóro  fli  sarebbe 
certamìBDie  riosetto  aoalu  a  grandissimi  onori.  Bornia 
gitante  per  iat  fòriaa  diveniva  a  Jacopo  Bracelii  ,:ciia 
invitto  a  Rena  da  Ntóólò<  t  volk  anzi  giovaae  a'aaoi 
fiédo:reat,.clie  aécfelUre  favorì  e  digsità  faòr  della  patria; 
Prima;  però  obea  ragHuiare  s^imppetada  QOD«q«aolé 
gloria  di  sé  e  deUa  patria  riuseisse  lo  Spotorai^  in 
qiissta  cHìorevole  fatieav  pia(temi  notare  dbé  ol  pail 
del  Btttfàdio  akaaaeallB  aenii^  deiriugegoo  de-Geat^^ 
tesi  è  dello  .lorO'  dUexaa  ad  ógni  Catta  di'  discipline. 
Lieta  iti  questo  suo» pensamento^  e.oonfideute  di  buon 
successo  bidiedeat. pubblica  aomnàeslranientfH  e  imitai 
tare  Carionatodel  Tagliaznecbi,  e  del  iigàre  Bianpnti  « 
cbe  valaero  a  lomare  nel  Piemonte  un'epoca  di  rìge.^ 
nerazjoiie  tn  fatto  di  lettere  ^^dieò  dover  ehsere  aaa 
cara  prsncipalissiaa»  e  fondanieAta  di  tatto  l'edifiaio^ 
volgere  i  giovani  alle  fonti  e  alle  norme  dei  buongusto* 
giacekè  aenaa  di^ueatO'.egni  aperpatà  .di  riuscita  aa« 
rebba  nuUa.  Quindi  l'abbandomi  da'aMtodi  recenti  in- 
troduttàda  forèatieri»  o  da!iioslfi  troppo  liufcidi^o serti»  o 
iiiebioevoli  ancora  alle  seeenèistiebe  geofleifeéi  o  sedotti 
dai  vesBÌ  francesi  )  quindi  il  Irttoroo  abile  ofitief  entscbe^ 
e  l' oiEeatiooare  le  giovani  menti  aiU  mediiaàiqliedei 
6lassicigreei  ^  latini  e  Haltapi:  da  essi;  la  regole  del  retfa» 
giodtqai;ei  e  pulito  scriviar^i  da  east  gli  eéeinpì  fMPir  ogni 
genere  di -etile  i(d  ngtii  eseraiaiCiw  Oualifloinoi' dieiÌMM 
che  voleva  in  roano  dei  discefiolr  i  elassiM,  mm.  baifi 
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ad  inleadere  che  escladesse  alconi  de'  recenli  che  ■ 
giorno  saraDDO  por  tali,  che  anzi  rlconoseendo  ad  Gè- 
sari  il  padre  delle  grazie  toscane,  nel  Colombo oa  tei» 
scrittore,  nel  Gozzi  un  vivacissimo  ingegno ,  nel  Homi 
Terede  dello  spirito  d'Omero,  ne  consigliava  la  kttna, 
come  eziandio  con  essi  di  molti  altri  di  simile  i» 
manza  e  valore ,  tra  i  quali  V  imaginoso  Varano,  e  il 
dantesco  Laviosa ,  e  ne  promoveva  l' imitazioBe.  Noi 
bastava  egli  solo  a  tant'oopo.  Aveva  mestieri  diiUi 
cooperatori  che  camminassero  sulle  sne  tracce  coneoidi 
Li  cercò  in  ispecie  nel  dero  secolare  che  teoefiii 
grandissimo  amore  e  riverenza.  Era  sua  masMoa  con- 
venire alla  chiesa  e  alla  società ,  che  i  saoerdoli  i 
meglio  satisfare  alla  grandezza  e  universalità  dei  loro 
ministero  abbiano  ad  essere  anche  fomiti  di  lettere ,  e 
non  potersi  da  essi  ciò  consegnire  con  agevolena  mag- 
giore, che  percorrendo  la  via  dell*in86gQameoU>.Fa  tf 
tempo  che  le  nazioni  ebbero  dal  clero  reUgioae,  dot- 
trina e  civiltà ,  e  a  lui  si  mostrarono  dodii  ed  ostt 
quenti  :  fu  un  altro  tempo  che  si  vollero  diacoDonere 
questi  beneGzi.  Ma  pure  converrà  che  i  sacerdoti  sleno 
riconosciuti  come  i  custodi  e  i  più  facili  propifiton 
delle  vere  ed  utili  cognizioni,  e  che  essi  sentaao  l'in- 
portanza  della  loro  missione,  e  si  adopriao  a  ooopiria 
in  modo  degno  della  confidenza  che  hanno  i  popoli  ia 
loro  riposta.  Lo  Spotorno  a  tale  intendimeato  ina»- 
glieva  nel  clero  i  maestri ,  e  proponeva  eziaodio  ad 
esaminatori  de' giovani  i  sacerdoti  più  colti,  poielé 
mostrare  e  inspirare  riverenza  al  merito  è  saggio  ia^ 
gnamento  ed  esemplare. 
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\^  Prosperavano  per  lai  modo  gli  studi  non  solo  nelle 
f  seoole  da  lai  goyernate ,  sì  ancora  per  propagazione 
j  di  oUìmo  esempio  nelle  altre  cKtadine  e  ligasliche , 
r  non  però  a  quel  segno  che  avrebbe  egli  bramato.  Disna- 
.  tarata  la  presente  generazione  da  mali  esempli  d'oltre- 
monte,  e  rimbambita  correva  dietro  alle  loro  novità 
^  fuorYiata.  Colpa  non  piccola  di  tanta  dissennatezza 
^  anche  il  non  conoscere  appieno  quanta  fosse  stata  la 
^  potenza  dell'intelletto  nei  nostri  padri.  Ciò  vedea  con 
^  dolore  lo  Spot(^no ,  e  rinfocavasi  nel  concepimento 
^  di  dare  alla  Liguria  la  sua  storia  letteraria,  e  riscuotere 
,  dal  sooBO  coll'esempio  de' padri  i  pigri  figli  di  tanti 
assennati  e  valorosi. 

Ne  avevano  scritto  Michele  Giustiniani  e  Raffaele 
Soprani  nel  1667  contemporaneamente  ;  ma  i  loro  la- 
vori si  tennero  dettati  con  fretta  soverchia.  Ripigliò  il 
lavoro  il  P.  Agostino  Oldoini  gesuita  nell'Ateneo  ligu- 
stico ,  il  quale  è  più  ricco  di  nomi  che  non  i  primi  ; 
nondimeno  è  povero  di  critica  e  di  notizie  digiuno.  Il 
perchè  multi  de'  nostri  ci  erano  o  rapiti  o  contesi , 
siccome  Persio  da  que'dì  Volterra,  Nicolò  v  da'  Pisani, 
il  Lagomarsino  dagli  Spagnuoli,  il  Giberti  da'Siciliani , 
Sisto  IV  da' Torinesi,  Pertinace,  Chiabrera,  Colombo 
da'  Monferrini.  Alcuni  poi  non  avevano  ancora  avuto 
in  patria  uno  scrittore  che  ne  accennasse  la  vita  e  gli 
stadi.  Tra  questi  il  cardinale  Fregoso,  il  vescovo  Giu- 
stiniani, il  Fazio,  il  Braccelli,  Benedetto  Tagliacame, 
Uberto  Foglietta,  Gio.  Battista  e  Vincenzo  Pinelli ,  e  il 
B.  Alessandro  Sauli.  Né  tutti  sapevano  che  i  Genovesi 
furono  tra'  primi  a  destare  i  buoni  sludi ,  quasi  spenti 


680  «MMBATISTA  aiK>TOBao 

«Olio  i  Barbori  :  die  gli  Amali  dd  Caffaro  ai- legano 
due  secoli  prima  delta  Crònaca  di  GiufàDói  Vilbn: 
fihé  riiaiia  non  aveva  anoora  GaiUone,  e  già  FolclicUo 
(aeetti  maravigliare  la  Provenza  co'  suoi  carmi  :  ck 
Giovanni  Balbi  insegnò  a  compilare  i  voeabulari  :  che 
lonoeenso  iv  stabili  la  scienza  de*caiiooi  :  che  qoi  liih 
rivano . le  Jipgue  e  le  ani»  mentre  si  direodefa  la  pi- 
Irla,  si  atterriva  TOriente  e  TAfriea,  e  si  scoprìvMo 
le  isole  fortunale.  Colali  furti  e  cosiUalla  obblivioK 
«pesavano  al  cuore  ddlo  Spolorno  qnasi  danno  suo  pro- 
prio, e  a  ripararvi  aeciogevast  con  una  slorts,clie 
peroiidine  ed  erudizione  fu  approvala  da  quanti  m 
avevano  guasta  la  mente  dall'amore  ai  romanri:  in* 
•pemccfeè  il  critico  aina  i  documenti»  non  le  cafatìche 
^asIserziOiii  ;  e  aii&ichè  le  dicerie  avveniate,  te  sottili  e 
giuste  argomentazioni.  Della  vastità  di  dottrina  che 
jn  essa  risplende  lo  non  dirò.  Cliiunque  non  si  grati 
di  leggerla,  e  leggere  la  si  dovrebbe  ógni  dabbeo  cit- 
tadino ,  troverà  in  essa  saviì  giudizi  sulle  arti  liberali 
.e  le  teitese,  non  meno»  che  sovra  le  scienze  sacre  e 
profane ,  e;  vi  vedrà  ravvicinali  e  posti  a  coafroota 
tempi,  opinioni,  sistemi,  e  trailo  da  ogni  parla  onon 
esca  airalUui  ditello  ed  istrozione.  Al  ebe  tornavagli  di 
non  lieve  aiuto  la  conoacensa  dette  lingue  aaticbe, 
Tebrea,  greca  e  latina^  e  delle  nodeme  la  proveaiak 
spagoBola ,  filaneese  ed  inglese,  non  che  Foeehio  e  h 
jnente  addiìbesticati  al  bello  osile  dtlà  che  ne  snaok 
madri  e  la  .sede.  Me  a  queste  Cose  fu  egli  oonleota.  A 
frendere  più  utile  e  amena  la  sua  storia  »  volle  in  essi 
registrati  t  méeenaii  de"  buoni  ingegni ,  i  raecoglitofi 
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dì  oUlì  libri,  di  medaglie^  pittore  e  montaoieliti  aoliebit 
•  fÉrodiDtiofil  dèli  regno  di  fialorti,  gli  nomici  lodati 
pec  éavìgaxioM  e.  viaggi  >  e  finalmcuu  i  maestri  pi«i 
fansott  dvllo  gioviantiii.  :     •  . 

<  Paga  Genova  del  naavo  istorico  dèlie  sue  glorie  lel^ 
ieiiai-ie,'aj luì  rkcoomandè  la«ereiooe  della  lingua  apa*» 
gkiiiofai,''/e  4*fyuslcaLÌiifie  d^l  {aneao  cad)ee,di  Qolofubo, 
ebe  negli  archivi  munieipaii  giao^a^i  aiaQO&prUU>  e 
nolo  a  poc;bi,  ed  in  breve.preseniavane  il  mood^D»  Q^me 
dd.iinnnùpieolo  pìi  idegao  ianalzaiu  iosioo.a.  qo^'dt 
atlaiiienoria^di  qHell'onioo  «r/de.  .È  qnealo  codioe  la 
raecoUa  degli  oììor|,«<dA'prÌTÌlegi«cpocedyU  dai  ceaii 
di  Sp^na  mt  ftitrovajkite  del  Muovo  Moodo,  e  di  ij^one 
iélteoé  da  esao^evilte  a:  q^^  ipriiifipiy  o  a'  «ilo^  pit^^ggi^ 
lori  ed  onitei,  tra*  qliali  Nicolò .  Qderig^^  amba«^ii|tor^  di 
GenovniiUa.oorle  di  Spagna,  al  quale  Colombo  Q^,evea 
fatto  dono  in  duplice  copia  colla  cofomisaiune  di  riporlo 
neUa  sua  patria  in  luogo  sicuro,  durevole  tesHmooio  d'af- 
fetto non  esUttio  alla  iovulontaria  repulsa  delta  offerta 
impresa  del  grande  discoprimenta.  I  Sindaci  di  queU>ono 
(1823),  Geroioaio  Cattaneo,  e  Matteo  Molfioo,  pfomolori 
di  quest'opera  nnprifica,  (boero  iooalxafe  nella  o^aggior 
sala  mimici  pale  un  marmoreo  busto  all'Erige,  e  cbiudere 
ueirnrna  «utioposU  le  preziose  pergaiueoe,  (4  quì  peur 
siero  tutti  ap(>latidirof|o$  eliè  luugo  non  era  più  dv»gno 
da  ainservare  il  5ienerautlo  deposito.  Già  i  Padri  del*- 
l'aalica  nepubbliea  ne  avevano  Ciiljlq  dipingere  n^l  salone 
dei.  regaltlr  paMaW)  laprimit  dilciesa  iQ.Am^'ìc^;  eiH 
intraUiis  ueH'oiràiorio  deUenatOi^  proifi|  d«  ftUissfoia  vf- 
nerariooe  i»  che  lo  uverano  «  e  Crasn^Uerlo  amavano 
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alla  posterità,  la  quale  non  traligaala,  comeu  sic» 
pegno ,  lo  collocò  dove  si  conseira  il  vestigio  deb 
atìiiche  memorie.  Lo  Spotorno  dettò  mi*iserixioDe  dep 
degli  aurei  secoli  di  Roma»  e  fa  indsa  ral  moaaaeBltt. 
Le  colte  nazioni  fecero  plauso  al  civico  magistrato  di 
Genova ,  e  voltarono  nelle  loro  lingne  (primi  fra  tatti 
gl'Inglesi)  la  dissertazione  preliminare ,  ove  è  lolll- 
mente  accennato  quanto  è  a  sapersi  di  ColoDbo  eoa 
tutta  chiarezza  ed  energica  brevità.  E  totte  queste  eoie 
operava  lo  Spotorno  mentre  con  ogni  maggiore  iadi- 
stria  adoperavasi  a  rendere  profittevoli  le  generose  prc 
de' suoi  discepoli,  e  più  esteso  e  perfezionato  Tiaie 
gnamento.  E  come  ciò  fosse  nulla,  suggeriva  al  Gmi- 
soni,  che  primo  avea  qua  trasportato  di  Francia  il  noib 
d'incidere  sulla  pietra,  il  pensiero  di  fare  una  raecoiu 
di  ritratti  ed  elogi  de*Liguri  più  illustri  anticài  e  n^ 
derni ,  e  a  tenerlo  saldo  e  confortato  nel  proposto  ac 
dettava  un  buon  numero  de'  più  difficili  »  e  d'ooM 
pressoché  sconosciuti ,  come  Elio  Staleno,  Grossohao, 
e  Paolo  il  Cieco,  che  riuscirono  bellissimo  moBaiBcaiD 
di  critica  erudizione.  Qui  pure  farem  motto  d'oaa  sai 
illustrazione  del  Zodiaco  di  Dendera,  e  aggioogMW 
per  tutta  lode  che  tenuta  fu  in  gran  pregio  dal  tooae 
di  Zach  nella  corrispondenza  astronomica  ébit  aUon 
stampava  in  Genova.  Dotti  e  leggiadri  articoli  di  eoK 
letterarie  apprestava  eziandio  al  Giornale  Ufoi^ 
proposto  ad  incitamento  di  buoni  studii  dal  protPiob 
RebofTo ,  e  quindi  da  lui  diretto  e  dal  prof.  Aatoa» 
Bacigalupo  per  parecchi  anni ,  senza  che  mai  iatrab- 
sciasse  alla  sua  volta  di  eonchiudere  soleaocsKaie 
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t'aono  scolastico  con  accademici  esercizi!  di  Dobilissima 
poesia.  Non  è,  diceva  egli,  questa  facoltk  dolce  suono 
di  Tane  parole,  si  T eterna  consenratrice  della  gloria 
degli  eroi  e  della  patria.  Saldo  in  questa  sentenza,  to- 
glieva a  soggetto  d'un  esperimento  i  fasti  di  Genova, 
e  Tantico  valore  de'  nostri  contro  gli  Etruschi,  i  Romani, 
i  Longobardi,  i  Saraceni,  i  Maomettani,  e  contro  Pisa, 
Venezia,  Aragona,  Inghilterra  s'offriva  quasi  In  un  qua- 
dro alle  nostre  menti  in  tutta  sua  luce;  e  ninno  par- 
tiva di  quel  glorioso  trattenimento  senza  benedire  ai 
nomi  immortali  di  Guglielmo  Embriaco,  Caffaro,Oberto 
Spinola,  Tedisio  Dona,  Ugolino  Vivaldi,  Luciano  Doria, 
Biagio  Assereto,  Antonio  Noli,  Colombo  ed  altri,  alcuni 
de'  quali  per  valor  militare  avevano  emulato,  altri  per 
magnanimità  superato  le  glorie  stesse  di  Sparta  e  di 
Roma.  Dopo  un  biennio  consacrò  un'altra  accademia 
all'Italia,  e  In  brevi  componimenti  sovra  Roma,  Napoli, 
la  Toscana,  la  Lombardia,  Genova,*  il  Piemonte,  la  Cor- 
sica, Venezia  e  la  repubblica  di  San  Marino,  seguiti 
da  una  cantata  sul  ritorno  degli  Italiani  dalla  schiavitù 
nelle  Calile  spiegò  magnanimi  sensi  d'omaggio  e  d'af- 
fetto a  questa  madre  infelice,  ma  sempre  feconda  di 
arti  e  d'eroi.  Ne  dedicò  una  terza  a  versioni  poetiche 
dall'ebreo,  greco,  latino,  provenzale,  spagnuolo,  fran- 
cese, siciliano ,  prova  lodatissima  del  desiderio  di  ac- 
cendere tacitamente  la  gioventù  a  nobile  emulazione 
del  bello  io  qualvogliasi  luogo  dall'ingegno  prodotto. 
Si  grandi  meriti  non  passavano  inosservati.  Quei  che 
potevano  adoperarsi  perchè  fosse  rimunerato,  non  ne 
attendevano  che  il  buon  destro.  Si  offerì  nella  vacanza 
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alla  cattedra  di  cioqoéiiaa  ialiiMi  nella  UaifeniU  pa 
la  morte  dèi  proC  Lari,  alla  qoale  per  pftopoiU  spi- 
iaoea  dei  moderatori  af  li  sAvét  seecAdiilrioe  ddl  ni* 
versale  coBaeniiaMiia  :  fa:,  adUà  ebiedéele  t  aaUenu 
dalla  saggezza  dèi  re  Cario  FelìeeL  Qoi  epieeè  pia  P^ 
ale  penne,  qnt  corae  gloriesaaieolA  non  pia  icnWi  i» 
t,ierì.  Neoiìeo  alle  stadiale  dooleoie&loiii  j^  uin»lii 
selleiieam  nanamente  rureeeWo  de^igiotani,  agite  fft* 
YiaaifiìQ  qneslicini  :dir  rlpoatn  :letter»i«ro  eba  i  bei  «•- 
gliost  diletUndo  erndiacone.  Prima  eoa  falioasì  fa  m 
trattato  an  i«  maniera  di  leggere  e  sorif  ere  iHorii:  « 
in  easti  faeeva  seoni  i  soni  uditori  di  tntla  la  fMi 
pmdenjla ,  aidditilndo  In  ,elie  autori  di  altiaaiw  Um 
afes^ro.al  vuoto  rìMHioiafaO'.di  ei»er«  lueedi  v<nU,( 
maeaUidi  Vito;.  Quindi  eerbi)  deUe  origini  dellalia|n 
latina:  entro  qUOli  confini  Cosse  Iriatreita:' se  aounetM 
sinonimi,  e  come  airitaliaHa  foaBe)Kadrè.  InsoUiii'' 
sqtiiaiftiqnf  auirantlebìtk  de'  pepoti  Egiti  e'Cinc9Ì,fiiÌe 
aenele^ei  oeatnnai  de*  pia.  fatteti  abilaMsi  éà  wmAk 
oondasse  i  eiiol  alliavt  alle  origini,  vero  fonte  M  n^ 
sapere^  Finalmente  parificando  le  opkil'ooi  e  i  gfa4iiiiM 
Tiraboachl  et  Leliarpe  salle  opere  de'  lottai  seritlori  é 
tntil  i  tenpi^  rivelo  verità  imenei  ttt>tè,  e  non  bm  ?<■' 
dorale»  o  almeno  da  poelii  •«  •  e-  it  ìapecie  ialorao  ^ì^ 
anlidii  :graniatki«  e  alla  letteraria  penùa  de'pnidi 
Romani.  A  cosiSbtAe  trattationi  addava  oongtontaan^ 
riUoatra^one  di  opere  poetil^lie  od  oratorie,  eoa  w^ 
iMoiata  mai  la  teoria  de'  preeetti,  e  al  aoiaM  $j^ 
dell'  anno  oon  oraaioiii  %>li}bdidisaime  trimolam  I* 
ima  erndi^ione  in  moscliia  eibqpewla. 
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Ma  la  graviiìi  di  qaetli  suiéii  pf  nto  ut  .lui  accmata 
r ardore;  ami  dalle  Calkhe  parma  ritraesse  maggNina 
iaoilaoDame  per  eoUiiiare  i'  ami  prediletti.  Era  dolce 
COM  f^  ìtn  aggirarai  Ira  Ib  rovióe  di  anlicki  ediliai 
eke  cedéfane  il  laugo  a  raovt  t labbelliaKali  di  Gbiiofa^ 
a  coDaigliére  la  conaervaxiooe  in  fedeli  dis^goi  di  ma« 
Domeàli  ohe  ai  atterravana,  e  copiate  le  epigrafi,  ad(H 
perarai  pensili  si  allagassero  i  aiarnil  anpersiiti  nfgll 
atrii  «leironiTèrailà,  a  measoria  de*  posteri.  Bella  ini-* 
Uzioiie.di  rtanan  sapieosa  nel  muaeo  vatioaDOt  seguita 
da  tutti  i  sàggi  reggitori  degli  Atenèi.^  ì  quali  ael  rn 
porre  iq  iBOgti  sìedro  le  hotiche  odemorìe  e  i  ritratti 
degli:  aoBsiaiigraiidi,  haiuo  inàegnaio  «tb  gioaeélà  ohe 
il  sola  mèrito  pdò  tirargli  al  sepólcro  e  aerba^glr  io 
▼ita,  e  posto  cesi  un  tacito  amineniiiieDto  per  itortdruq 
le  gesta.  Quello  però  che  piìi  stavagli  a  cuoréi  si  era 
la  iUastraaiofie  de'  medesimi^  e  a  qtiesto  fine  dedica? ii( 
laro  le  pagine  del  nuoro  Giornale  LigosUea,  cbé^  ees-J 
sato  il  primo,  da  solo  area  toltosi  à  dirigere,  e  quasi 
solo  a  compilare.  Così,  mentre  il  municipale  cousesso 
arriecLiva  la  patria  di  nuovi  monuisenti,  tealimonio  ai' 
▼cntori  del  paciGco  regno  di  Carlo  Albbeio,  lo  Spo^. 
temo  conservava  ad  un  tempo  le  glorie  del  aeomi  e 
della  magoificenia  de'  nostri  padri  eoi  valore  della  aita- 
penna. 

V;ista  materia  di  lodi  or  mi  si  para  dinaaxi,  e  tale- 
cke  qnand'anco  non  avesse  scritto  che  questo  giornale, 
polirei  dire  avesse  assiearalo  al  suo  nome  il  diritto  al-' 
r  iflsnH>rtalitk.  In  esso  un  tesoro  di  moUiplioi  cogni- 
zioni d^ogoi  genere  :  di  scienze  sacre  e  profane,  di  arti 
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«etere  e  genCili.  E  per  coDforUure  di  prora  quale  bo- 
sire  parole,  inviteremo  i  leltori  a  riTedere  od  ma- 
Simo  gli  articoli  solle  opere  del  Perrone,  del  B«ni. 
di  Jansen,  di  Mastrofioi,  di  Lameiwaia,  Dopej,LBimti, 
Booald,  Mamiani  della  Rovere ,  e  io  easi 
iosieme  colla  reOA  dotlrina  la  aoUiglietta  ddl*i 
onde  penetra  nelle  loro  aentenie,  e  le  pone  ia  cUm, 
sia  per  rilevarne  la  giostezxa,  come  io  alcnni ém^ 
errori  chiamando  in  sno  soccoreo  la  teologica  «pw 
e  filosofica  non  solo ,  sì  ancora  i  lomi  delle  attiii 
sciense,  lo  che  si  farà  palese  a  chi  legga  i  DiatogM*- 
pra  Mosè  e  i  Geologici  moderni.  SToigaui  pare  {t 
ailicoli  sogli  storici,  e  si  vedrà  rettificalo  Cario  Mi 
in  molte  soe  speciali  opinioni  politiche  e  reKgMie,  t 
particolarmente  sol  decreto  di  Nantes  e  mlie  bé 
attriboite  al  clero  per  arricchirsi  :  oonfotaio  PM« 
Verri  soUa  soa  sentensa  che  il  dolore  aia  il  priao  m- 
tore  ddl'  nomo  ;  che  Teodorico ,  nmanisaoM  foise  e 
benefico  verso  gli  Italiani  :  illoatrato  il  Dcppinf  b* 
soa  storia  del  commercio,  con  noUxie  esalte  ddle  ii- 
traprese  mercanteache  de' Genovesi  in  Tonisi,  Geii>' 
Acri,  Barati,  nel  regno  d'Armenia  e  di  Romaiiif  e 
persin  nella  Gina  :  corretta  la  storia  letteraria  dei  Lo» 
bardi,  e  accrescìnta  di  noovi  nomi  ed  opere  di  seni* 
tori  d'ogni  provincia  italica,  cosi  che  siamo  iodotti  i 
credere  che  avesse  divisato  di  condurre,  qoasdo  cke 
fosse,  quella  del  Tiraboschi  sino  a'  giorni  nostri  :  htte 
nuove  addizioni  al  dizionario  ddFeller,  parlaodod'io- 
mini  d'ogni  nazione  :  somministrati  al  ScflMrìa  v0^ 
docomenlì  per  riprodurre  più  esatta  la  storia  code 
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siusUca  della  Liguria,  air  Amati  per  ragionare  d'arti, 
lettere  e  Bcieoze,  al  Pardessus  per  Ossare  Tepoca  vera 
ckslie  leggi  sqI  consolato  del  mare,  e  della  loro  prima 
edizione,  mentre  facevasi  guida  ad  altri  parecchi  per 
conoscere  con  precisione  le  antiche  vie  de'  Romani,  e 
viaggiare  ntilmente  nelle  Liguri  terre  e  in  tutu  Tiulio. 
Due  articoli  di  questo  giornale  continuali  in  più  ri- 
prese, richieggono  singolare  menatone ,  e  sono  da  lui 
intitolati  graziosamente  Novelh  e  Ameniià  klterarie. 
Nel  primo  in  brevi  parole  ne  dà  un  oenno  e  un  giù* 
dizio  di  tutte  quasi  le  opere  riprodotte  od  imprese 
a' suoi  tempi  in  Milano,  Reggio,  Parma,  Torino,  Ve- 
nezia e  Firenze.  Nel  secondo,  componendo  quasi  una 
miseellanea  di  cose  curiose  appartenenti  a  storia,  geo* 
grafia,  lingua,  estetica  e  critica,  ne  accenna  qualche 
fallo  0  contraddizione  in  cui  caddero  anche  eccellenti 
ingegni,  non  per  loro  vitupero,  sì  per  ammaestramento 
a  chi  scrive,  e  chi  legge;  che  troppo  agevole  è  l'errare 
anche  a'  più  cauti.  L'argomento  però  che  tornava  piò 
gradito  al  suo  cuore  era  sempre  Genova  e  la  Liguria. 
Epigrafi,  medaglie,  monumenti,  notizie  di  libri  antichi 
sfuggili  a*  più  diligenti  bibliografi,  carte  non  mai  scosse 
dalla  polvere,  geografia  statistica,  lunghe  indagini  soU 
t'epoca  prima  della  pittura  tra  noi,  solParle  della  scu* 
tarla ,  sulla  tipografia ,  sulla  zecca  in  Genova  e  Scio , 
sulle  spedizioni  de'  nostri  in  terre  straniere  ed  inco- 
gnite, sulle  colonie,  sugli  ulivi  e  l'agricoltura,  erano  la 
sna  più  gradita  occupazione,  tal  che  di  lui  che  in  que- 
sto modo  discorreva  (a  Liguria  dall'uno  all'altro  con- 
iìne,  dir  si  potrebbe  ciò  che  Tullio  di  Varrooe:  che 

Uguri  Uluitri,  VoL.  ni.  22 
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la  più  parie,  i  quali  per  lo  iDoaozi  eraoo  qu^i  («pili 
e  pellegrìDi  celle  proprie  terre  e  città,  furono  per  suo 
mezzo  come  guidati  alle  loro  case ,  coBosceodo  clu 
fossero  e  dove  fossero. 

Cresceva  con  questi  ed  altri  suoi  studii  Dell'amore 
ed  estimazione  degli  uomini;  il  perchè,  ricoiioseiuiu 
benemerito  ed  utile  ingegno,  fregiato  veniva  delle  ìd- 
segoe  di  cavallette  de'  SS.  Maurizio  e  Lazzaro,  a^rt- 
gaio  all'Accademia  di  Scienze  e  Lettere»  eletto  membro 
e  segretario  d'una  Deputazione  per  gli  studii  di  sluria 
patria,  creata  dalla  sapienza  del  re  Carlo  Albkatu, 
l'Augusto  delle  subalpine  contrade,  la  quale  era  com- 
posta dei  signori  marchesi  Girolamo  Serra,  avv.  ilatUu 
MolGoo,  dee,  e  abbate  Raggio,  bibliotecario  della  ci- 
vica biblioteca.  Io  credo  non  gustasse  mai  una  giuia  più 
pura  di  quella  provò  quando  ebbe  contezza  di  qiiefb 
sapientissima  inslituzione,  la  quale  gioia  tutta  iruvaia 
espressa  in  queste  sue  familiari  sentenze.  La  $tom  i 
U  fatrimonio ,  la  maèstra ,  1/  conforto ,  il  decoro  delie 
naùoni.  Ma  storia  non  fuó  essere  senus  i  mommtnii^ 
che  ne  sono  il  fonte  0  la  base.  Animato  da  quesli  piio- 
cipii,  rovistava  archivi,  ne  estraeva  pergamene,  storie 
inedile,  cronache,  e  per  anco  manoscritte  poesie, eia 
esse  nuovi  titoli  a  riprova  della  verità.  A  colai  fio^ 
recavasi  in  Albenga ,  ove  un  ampio  tesoro  di  mill^ 
pergamene  nell'archivio  della  citià,  e  più  ceoUoaia 
presso  il  capitolo  y  e  tornato  in  Genova  in  varie  lei- 
tere  dedicate  al  canonico  Nicolari ,  pubblicava  alcurie 
epigrafi  importantissime,  ond'è  chiarito  a  quali  tribù 
(os^ro  (iscritte  Genova,  Albenga  e  VenUmiglia,  e  qiuli 
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tra  le  priDcipali  famiglie  romane  avessero  poderi  nella 
riviera  occidentale,  e  come  per  mezzo  di  liberti  li  go- 
vernassero.  Né  a  questo  contento  adopravasi  a  tult'aomo 
ad  averne  da'  monisteri ,  da'  parrochi ,  dagli  amici,  a 
noiraltn)  anelando  che  a  nuove  scoperte.  E  tanto  era 
l'amore  che  ci  avea  posto,  che  impaziente  d'indugio, 
inseriva  nel  sno  Giornale  alcune  carte  da  lui  illustrate; 
rischiarando  di  note  alcune  altre  di  già  poste  nel  primo 
volume  stampato  a  Torino,  non  ad  altro  fine,  se  non 
perchè  dalla  diligenza  ed  ingenuità  de' collaboratori 
meglio  si  apprendesse  a  tenere  in  pregio  la  gran  col- 
lezione degli  storici  documenti. 

Tante  cognizioni  in  lui  ragunate  confortavano  i  suoi 
amici  a  proporgli  di  scrivere  una  storia  universale  della 
Liguria,  tanto  più,  dopo  il  saggio  fornitone  dalla  origine 
de'  Liguri  sino  all'anno  800  di  Cristo,  dal  che  si  scu- 
sava con  rispondere  modestamente,  ciò  non  essere  cosa 
da  lui.  Volle  però  fortuna  che  la  dettasse  quasi  senza 
avvedersene.  Invitato  dal  Casalis  a  stendergli  articoli 
intorno  alla  Liguria  pel  suo  Dizionario  Istorico,  Geo* 
grafico,  Statistico,  accettava  l'incarico,  e  dopo  compi- 
latine alcuni  di  illustri  terre,  imprese  quello  di  Ge- 
nova, in  cui  SI  accuratamente  accenna  quanto  s'addice 
alle  arti,  alla  chiesa,  al  foro,  al  commercio  che  nulla 
si  potrebbe  desiderare  più  avanti.  Sventura  gli  sia  ve- 
nuto meno  il  tempo  a  compirlo!  S'allevia  però  il  do- 
lore al  riflettere  che  oltre  quasi  tutta  l'antichità,  molte 
altre  cose  care  a  sapersi  vi  sono  maestrevolmente  in* 
nestate.  Ivi  infatti  osservazioni  e  giudizi  sì  retti,  sull' 
indole  e  i  costumi,  le  instituzioni  de' Genovesi,  che  non 
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furono  mai  esposti  da  prima.  Noi  eoo  piacere  ledìamu 
asseveralo  e  dimostro  cbe  i  nostri  padri  foroao  sei- 
pre  per  natara  gratissimi  a'  benefizi;  che,  dotali ii 
forza  fisica  e  morale,  impugnarono  le  armi  per  osoie, 
serbandosi  nella  vittoria  temperanti  e  rispetUiii  il  it 
bole  e  al  vinto  :  che  fummo  a  torto  ingiariiU  MA* 
ligbieri,  dal  liuntesqnieo,  dairAlfieri,  dal  GaUoli,(bp* 
poirbè ,  se  Dante  chiamava  i  nostri  padri  wmm  é- 
veni  d'ogni  costume^  trasportalo  dall'ira  gbibelGii  co»- 
tro  de' Guelfi,  non  poteva  in  quella  stagioseeneie 
amico  a^  nostri  per  la  più  parte  dì  fazione  i  lui  0* 
traria;  cosi,  se  il  Francese  disse  non  trovarli  ia Gcmv' 
cbe  inuiU$  ricckezzaj  ciò  fu  perchè,  essendo? i  cotw 
più  severi  che  non  erano  in  Parigi  dopo  la  awrU  à 
Luigi  XIV,  non  si  vide  carezzato  come  desiderati.  L'A- 
stigiano finalmente  e  il  Galanti  non  saperaoo  che  oA 
stessa  loro  età  ci  avevano  de^  Genovesi  per  letttnrip 
e  scientifico  valore  degnissiiui  d*ogni  encomio,  e  ck 
qui  era  pure  qualche  cosa  a  imparare,  giacché  h* 
tutti  occupavansi  di  speculazioni  di  commercio.  HF* 
Granelli  dava  perfezione  ad  nn  genere  di  eloqattn 
tutto  proprio  degli  Italiani,  quali  sono  le  leàooi  ttAr 
turali  :  il  P.  Della  Torre  sUbiliva  nel  regno  di  NaH> 
la  scienza  della  natura  :  il  P.  Piaggio  svol|||ef a  1  papn 
di  Ercolano:  il  marchese  Giacinto  Filippo  Dorso*' ^^ 
dava  un  museo  di  storia  naturale  :  il  P.  Lai ioa  n'^* 
stava  lo  studio  della  Divina  Commedia:  rabbsieBesw 
instituiva  nelle  sue  stanze  un'  accademia  prit^^  ^ 
fisica  sperimentale:  il  marchese  Desio  proUggcva  <* 
Napoli  le  scienze  naturali:  l'abbate  Reggio scupn» 
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comele  e  faceva  calcoli  astronomtei  nella  specola  di 
Milano:  T abaie  Oderico  spaodeva  gran  loce  di  ai> 
cfaeolegia:  Gio.  Ratlsla  Visconti  illostrava  il  miMeo  va- 
ticano :  i  PP.  Gaudio  e  Gaodolfi  scrivevano  d'idraulica 
e  di  agriooltnra  ,  migliorando  le  condizioni  agronome 
dello  stato  romano.  In  questo  modo  annichilava  lo 
Spotonso  le  uccuae  di  que' malevoli  »  e  noi  abbiam 
voluto  addurre  le  sue  ragioni  quasi  a  verbo,  perchè 
di  leggieri  si  possano  ripetere  a  coloro  che  le  ri- 
producessero a'  nostri  di ,  giacché  iospudenti  derisori 
non  mancano  mai  in  ogni  età.  Ma  chi  ami  conoscere 
quantfi  debbano  i  Genovesi  essere  grati  allo  Spotorno 
di  questo  articolo,  legga  ciò  che  dice  di  Genova,  con- 
siderata nelle  arti  leggiadre ,  e  godrà  visitare,  dietro 
la  scorta  di  lui,  alcune  intigni  scoltnre  greche,  romane 
e  bizantine,  in  marmo  e  in  metallo ,  altre  deHe  quali 
aerbansi  ne^  palazzi ,  altre  nelle  chiese ,  ed  altre  veg- 
gonsi  incastonate  nelle  case  lungo  le  vie.  Quindi,  scen- 
dendo a  tempi  posteriori,  accennate  le  opere  di  scol- 
inra  italiana  dei  secoli  xu  e  xiii,  ninno  tralascia  dei 
lavori  del  Civitali,  del  Sansotino,  del  Buonarroti ,  del 
Montorsoli,  del  Bologna,  del  Della  Porta,  del  Franca- 
vflla,  del  Poget,  del  Tacca  e  di  molti  anche  Genovesi 
lino  al  Travemo ,  al  Gaggini  ed  al  Varni ,  che  fecero 
in  patria  e  fuori  opere  degne  d'Immortalità.  Con  ispe- 
ciale  amore  trattò  dell* architettura  e  pittura,  e  ne  mo- 
stra la  prima  degna  di  essere  in  assai  monumenti  stu- 
diata aUenlameote  per  conoscere  che  tra  noi,  prima  che 
in  aKre  parti  d'Italia,  fu  riposta  in  onore.  La  seconda, 
per  quanto  Mostrata  dal  Ratti  e  dal  Lanzi,  abbisognava 
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ancora  di  esatte  ricerche  intomo  a*  soci  pruni  eollori. 
La  piò  parte  posero  Lodo? loo  Brea  per  capo  della  seajh 
genovese.  Ma  lo  Spotemo  prima  di  questo  vaiale  Mi- 
zardo  venoto  tra  noi^  ne  fa  conoscere  ben  veatieiaqie 
che  dipinsero  lodeTolmente.  La  parte  infine  ore  ncmi 
de'  Pontefici,  de' Cardinali ,  de'  Vescovi,  delle  Chioe, 
Oratòrii  e  insigni  reliquie ,  è  sì  fatlameate  coapiili, 
che  oolla  forse  si  potrà  aggiungere  in  avvenire.  Fse^ì 
adunque  per  fermo  una  disavventen  non  abbia  pobrio 
condurre  a  fine  questo  erudito  artieoio,  perchè  in  tm 
noi  avremmo  avuto  una  compiuta  storia  di  Genen. 
Altre  opere  eziandio  di  gran  lunga  maggiori  lodtu 
medìtendo  e  scrivendo.  L'invasione  de'Loogobenli* 
onde  la  barbarie  del  medio,  evo ,  era  per  hi  taeiu 
ricordanza  rìnnovatrice  di  generoso  disdegooi  edioii 
si  avea  proposto  di  scrivere.  Quali  fossero  i  tuoi  diri- 
samentiy  noi  noi  sappiamo  di  certo,  che  li  tenne  i^ 
lamento  celati  :  tqttavolta  se  lice  argomentarlo  da  ^ 
ste  sue  parole ,  che  la  storia  civile  di  que'  barlMri  a 
chiude  in  queste  proposizioni:  — Sterminio  di  toUi  (li 
Italiani  che  possedevano  terre  —  Servitù  civile  e  ptf* 
petna  di  tutti  gli  altri  -—  eonosciamo  assai  chiaro  chr 
dissentiva  dal  Muratori  e  dal  Fumagalli,  U  qaikdii^ 
sentimento  vale  ad  ammonirci  che  un'  opera  ei  pnp>- 
rasse  degna  di  sé  e  deir  Italia.  Né  tutto  gli  aedifi  • 
sangue  quanto  avea  scritto  il  Botta  nelle  sue  ilori^  • 
benché  il  tenesse  in  grandissimo  conto  per  le  «ohf 
sue  letterarie  virtù.  Quindi ,  oltre  le  già  di  sopra  ac- 
cennate osservazioni,  altre  ne  distendeva,  le  qmK  ^^ 
zìchè  scemare  di  credito  queUllluatre  soriUore,  eoHo* 
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caio  lo  avrebboDO  in  maggiore  riverenza  ed  aaiorìlà , 
siccome  è  avveoato  degti'aoiuili  del  nostro  Giuatiniani, 
della  aloria  di  Colombo  dell'  Yrviagh,  dell'  Amedeide, 
dei  Sermoni  e  delle  Lettere  del  Chiabrera»  e  delle  poe- 
sie del  Laviosa,  delle  Orazioni  e  varie  opere  del  Bia« 
monti ,  che  corredate  per  Ini  di  opportune  note  iato- 
rìche  e  filologiche,  piò  cari  ricomparvero  alla  Ince  di 
qoesto  secolo.  È  noto  pare  a'  suoi  famigliari  volgesse 
in  animo  nna  vita  del  Petrarca^  in  cni  mostrare  l'amore 
di  quel  verace  Italiano  al  nostro  paese,  e  a  molti  de' 
nostri  suoi  intimi ,  tra'  quali  l' arcivescovo  Guido  da 
Seettem  suo  condiscepolo,  la  quale  vita  voleva  premetr 
tere  alla  stampa  d'un  Codice  pregiatissimo  del  Ganzo* 
niere,  che  conservasi  nella  biblioteca  de'  nostri  Missio- 
nari  Urbani.  Taccio  delle  note  e  postille  alla  storia  del 
Muratori,  al  Tirabosohi,  a  Scipione  Mafléi ,  airUgbelli 
e  a  molle  opere  stampate  tra  noi;  perchè  se  di  tutti 
i  libri  chiosati  da  lui  io  volessi  far  motto,  dovrei  dire 
che  tanti  ne  annotò,  quanti  ne  andava  leggendo.  Fra 
queste  note  meritavano  altissima  considerazione  le  fatte 
al  secolo  x  negli  annali  del  Muratori,  di  coi  un  saggio 
fu  inserito  nel  nuovo  Giornale  Ligustico.  Era  intenzione 
mia  far  acquisto  de'  suoi  libri  venduti  dagli  eredi,  ad 
unico  Bne  di  cavarne  tutte  le  note  appostevi ,  e  pre- 
sentarne la  studiosa  gioventù,  ma  non  mi  venne  fatto. 
Furono  compri  per  rivendersi ,  e  in  breve  andarono 
dispersi,  da  alcuni  pochi  in  fuòri,  posti  nella  biblioteca 
dell' università,  i  quali  ivi  possono  riscontrarsi. 

Dalle  cose  fin  qui  ragionate  è  manifesto  che  l'Italia 
antica  e  moderna  tutta  gli  stava  presente.  Eppure  non 
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pugiì  dì  quanto  m  sapea  e  ne  afean  dello  gli  altri,  o 
a  meglio  dire ,  inoaiBoralo  delle  soe  pio  niaala  bri- 
lezze,  ai  propose  di  lotta  ?oleria  triieorrere  pno  a 
passo  per  maggiomienle  rileTame  il  aaigliore.C«iaf^ 
vano  fallo  Ludovico  Muratori  e  Seiplone  Mafei.  Gcreù 
un  compagno  clie  entrasse  a  parte  de*  aooi  peasicrit  e 
Tebbe  nel  suo  amieo  abbaio  Moraseo,  profosaore  A{n- 
matica  nelle  pobblicbe  scuole,  il  qorie,  sebbene  gupiri« 
a  parte  TaTease  vistlaUi.  dall'uno  all'altro  eonfiaei  fvt 
volentieri  rifaceva  il  cammino ,  bramoso  di  rivefanie 
le  naturali  ed  artistiche  aaaravìgUe.  Si  posero  is  va. 
Detti  gli  avresli  due  filosofi,  masìBcerameota  criitiiM- 
Volevano  vedere  le  coae  che  i  viaggiatori  aoleaai  m 
veggono.  Trascorsa  la  riviera  oocideolale^  saKvass  il 
Tenda,  calavano  nelle  pianure  del  PieoMMile,  aseeack- 
vano  ali 'Groppa,  s'arraaspicavano  alla  Chiosa;  fiiil*' 
vano  la  badia  della  Novalesa,  pasaeggiavane  sai  Hos* 
cenisio  :  rimiravano  le  velie  nevose  di  Rocca  Hehie 
e  del  Monte  Bianco  2  percorrevano  i  piani  Loabsié. 
valicavano  i  lagbt:  salutali  i  coUi  Euganei,  s*inlMai- 
vano  nelle  venete  lagune,  e  di  là  ridncendost  a  nèen 
il  Po  alla  sua  foce,  come  veduto  ne  avevaao  h al- 
genti, per  TEmilia  rccavanal  ani  Tanaro  e  soUs  PMi 
per  rilornare  a  Genova ,  onde  partire  altra  volta  pei 
l'BImria,  l'Umbria  e  le  Marche  fino  a  Loreto,  sieeaM 
fecero,  e  continuare  dappoi  nel  regno  delle  Boa  Sia* 
lie,  prima  culla  deUa  ilaliea  apienan,  ae  di  laalo  i* 
fortuna  fosse  loro  alata  benigna.  Le  cose  vedala,  bl^ 
e  pensate  meglio  ohe  le  mie  parole ,  il  dieoao  slesse 
lettere  in  cui  descrisseni  io  comune  con 
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n   giadria  il  loro  viaggio;  e  per  esse  sappiamo  che  non 
k'   solameete  gli  arcU  ad  Aagoslo,  o  io  tempi  a  noi  più 
V   vieioi  alla  pace  ionalzaii  ;  non  gli  aoUelii  anfiteatri  ro- 
t    mani  e  gli  ipogei  de'VoImmiii,  le  basiliche,  i  musei, 
1^1   le  torri,  i  mannorei  palagi  di  Vloenta  e  Veneaia  »  ma 
ii   neaoeo  an'  mile  chiesetta  di  appartalo  Tillaggio,  una 
i  statua,  m  qoadro,  un  portale  ai  loro  agoardi  sfittggifa  ; 
fi  cbè  anzi  da  questi  argomento  prenderano  per  isve* 
i  gtiare  memorie,  iostitnlre  paragoni  di  progresso  e  de- 
,.    cadimento,  e  fissar  epoche  di  rovine  e  nuova  gloria  per 
1    le  arti,  la  oivilth  e  i  costumi.  Ed  era  questo  un  viag- 
ui  gio  da  filosofi,  non  da  intemperanti  censori ,  siccome 
f   di  molti  tra*  forestieri  che  vilipendono  1*  Italia  senaa 
y    conoscerla.  Leggansi  infatti  le  lettere  succitate  pub- 
I,    Uicale  in  Genova  nel  i840,  e  si  vedrà  con  diletto  To* 
rigioe  d^Alessandria  e  Casale,  e  una  antica  inseritone 
^   in  Oecimiaoo  eruditissinsamenle  interpretata»  e  da  quc^ 
8ta  è  fiscile  conghietlurare  qoal  tesoro  di  dottrina  rae« 
,    chiodano  le  ancor  manoscritte.  Noi  nutriamo  fidanza 
che  I*  abbate  Morasso  non  vorrh  frodarne  del  diletto 
di  leggere  tutto  intiero  il  suo  viaggio  in  compagnia 
,   deiriHostre  defunto,  piacendosi  di  aggiungenri  i  suoi 
,    particolari  fatti  avanti  e  dopo,  di  cui  tiene  minute  de- 
scrizioni. 

Ninno  però  si  argomenti  che  per  tutti  questi  profani 
studi  minor  eora  ei  prendesse  degli  ecclesiastici.  Di  già 
lo  abbiamo  veduto  netta  chiesa  di  S.  Bartolomeo  ed 
altrove  satisfare  egregiamente  a  tutte  le  parti  del  mi- 
nistero sacerdotale  ,  lo  che  di  necessità  richiedeva  co- 
noscenza e  coltura  di  sacre  discipline.  InAitli,  dalla 
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testimonianza  in  Cuori  che  ne  sooiiùnifllni  li  sua  istorii, 
o?e  di  tolte  le  seieoze  che  a  religione  appiftaiMo 
tiene  discorso,  scrisse  e  recitò  non  poche  onsiCNii  no- 
rali  e  panegiriche,  delle  quali  fece  un  presente  per  le 
stampe  a  mons.  Agostino  De  Mari,  conseento  fesoovo 
di  Savona.  Per  queste  orazioni  qoi  si  porge  il  doùodi 
far  palese  nn  nostro  pensiero  intomo  alla  sacci  eie* 
qoenza ,  la  quale  a  noi  pare  sia  stata  cdtinta  di'M* 
stri  con  non  minore  soceesso,  che  in  altri  itaUsapeS' 
Spartiti  i  sacerdoti  in. tre  congregazioni  di  Hiaioiiri 
Urbani,  institniti  dal  card.  Dorazzo  verso  il  IfiSS,  i 
Rurali  approvati  (i74S),  di  Operai  Evangelici  (1771)  il 
cui  scopo  è  la  predicazione  della  morale  in  città  t  adii 
diocesi ,  si  dedicano  per  tempo  a  questo  eaefriùo,  < 
molti  riescono  assai  valorosi.  L*etk  dello  Spotone  h  » 
questo  genere  di  glorie  tra  le  pia  (elici.  Oltre  i  ^ 
minati  più  avanti  applauditi  per  panegirici  e  predieke, 
altri  fiorivano  per  didattiche  sermocinasioDi  faaoii.  t 
quali  se  avessero  fatto  di  pubUioo  diritto  i  loro  Urm. 
forse  i  Bresanvidi  e  i  Borgovini  non  occapereUMaoi 
primi  posti.  Primeggiavano  tra  costoro  aleoai  di  qi^ 
preti ,  che  dopo  soppresri  i  Gesuiti  erano  stati  posti  i' 
ufficiare  la  Chiesa  di  S.  Ambrogio.  Fu  queaU  sai  W- 
lissìma  instìtnzione,  e  durò  sino  al  i8IO,  io  ernh^f- 
pressa  dal  governo  francese.  Dodici  erano  da  priacipii^  r 
tentisi  mantennero  sino  airultimo^sottentrandodo**" 
a  quei  che  venivano  promossi  «Ile  ecciesiastiehedi(ail>- 
La  predicazione  erane  il  primo  ufficio.  In  qoeiti  p*^ 
vano  ogni  studio,  e  lor  ne  venne  amore  e  rinoaaaii  f^ 
vero  merito  acquistati.  Le  sacre  orazioni  dello  Spoun*^ 
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comparse  in  luce  furono  lodale  da  ehi  poteva  formarne 
giadicìo,  il  che  dod  è  lieve  argomento  della  loro  intrin- 
seca bontà.  Scrisse  egli  altresì  Dna  dissertazione  da  leg- 
gersi ndl'Accademia  di  Religione  in  Roma  ,  di  cni  era 
membro,  nella  quale  tolse  a  dimostrare  «  che  nulla 
ci  ha  nei  libri  canonici  ddla  Gina ,  che  possa  far  va- 
cillale la  narrazione  di  Mosè  ;  sì  ancora ,  che  la  storia 
cinese  giova  a  confermare  e  dar  lume  alla  mosaioa,  »  la 
quale  per  l' importante  dottrina  che  in  sé  racchiude , 
può  tener  luogo  d' ampio  volume ,  e  per  tale  consi- 
dwata,  ebbe  l'onore  della  stampa  in  Roma  e .  Milano* 
Altra  scrittura  nobilissima  per  ingegno  e  sapienza  si  fu 
l'orazione  funebre  del  R.  Giuseppe  Massa,  professore 
di  morene  nella  R.  Università.  In  essa  non  concetto,  non 
parola,  che  non  riveli  un  teologo  lodatore  d'un  teo- 
logo. E  D*era  degno  il  soggetto.  Queir  uomo  di  vene- 
randi costumi ,  debitore  allo  slndio  indefesso ,  alla 
schiettezza  del  carattere ,  alla  modestia  della  vita,  di 
essere  staM>  dato  maestro  al  giovine  clero ,  colla  dot- 
trina di  S.  Tommaso,  esposta  con  tulliana  eleganza  , 
avevasi  conciliato  in  vita  la  stima  e  V  amore ,  ed  in 
morte  il  compianto  di  tutta  la  diocesi.  L'anima  ingenua 
del  Massa ,  meritevole  degli  nffizii  più  luminosi  ohe 
convenir  possono  ad  un  ecclesiastico ,  si  contentò  del 
benefizio  il  più  p<»vero.  Fatto  professore  di  morule  dal* 
l'arcivescovo  Lambruschini ,  nulla  chiese ,  e  si  fu  cosi 
operando,  che  non  ismentì  la  vita  e  la  scienza  che 
professava»  Altra  orazione  scrisse  in  lode  di  Ini  l'abate 
Gaetano  Lavagnino ,  il  quale  la  recitò  il  di  dei  fune- 
rali al  popolo  in  chiesa  affollato ,  che ,  commosso  ai 
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tratti  di  calda  eloquenza,  ripeteva  piangendo:  tmte  que- 
ste virtn  di  che  ci  favella  TOratore  son  tnile  vere»  e  pv 
ne  dice  anche  meno  del  vero. 

Ma  torniamo  allo  Spdomo.  In  un  ComnaenUrio  arib 
vita  e  te  opere  del  B.  Jacopo  da  Varatine,  illosCra  aa» 
dei  periodi  pia  beHi  della  storia  genoveae,  asentfe 
pone  in  cbiarisaima  Ince  la  santità  e  il  vnlora  dì  qnel  - 
l'insigne  Arcivescovo  elette  da  Nicolò  iv  i'  anao  Mtt. 
Il  secolo  xiii  fa  per  Genova  un  secolo  di  disastri  e 
di  glorie.  Le  faiioni  de*  Goelfi  e  de*  Ghibettim  stra- 
ziarono per  CO  anni  la  arisera  patria.  Non  però  Catena 
tra  noi  cosi  sangninoae  come  in  altre  eìttò  italiane: 
ansi  tratto  tratto  tacevano  l' ire ,  e  calaanti  gU  aaiaii 
tatti  insieme  aMrciavano  contro  i  nemici  ;  ae  bm  dbt 
ritornati,  rinascevano  le  gare  e  le  conteae ,  e  non  afc- 
vano  Bne ,  fioche  i  vinti  non  uscissero  di  dtlà ,  e  i 
vincitori  maneggiassero  la  cosa  puMilica.  Qoeaie 
vicende  descritte  furono  dal  Beato  nella  eoa  Ci 
e  ìì  P.  Spolorno  le  accenna  con  chiareua  che 
potrebbe  maggiore  »  e  quinci  prende  argomenflo  di  aso> 
strame  il  nostro  Arcivescovo  pacificatore  dell*  agitala 
popolo  e  salvator  della  patria ,  nel  tempo  aleaso  che 
con  un  sinodo  provinciale  riconfermava  nella  diaclplina 
le  chiese  vescovili  di  Liguria  e  di  Corsica  dalla  aaa  di- 
pendenti ,  non  solo  con  utili  leggi ,  sì  MMcora  ceR*  e- 
sempio  di  straordinarie  virtò.  Ove  però  lotta  traber 
remdita  critica  deirencemiatore  si  è  neU^ssaiDe  dslk 
opere  del  Beato.  Coirautorità  di  codici  ed  aaticbe  edi- 
zioni scetera  le  aggiuate  per  ignoransa  dei  copati  ti 
editori  daHe  vere,  io  ispecie  le  leggende  dei  Stonli ,  e 
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contro  il  Vites ,  il  BaiUet  e  il  Monitori  ne  fa  toccare 
din  mano ,  che  il  B.  Jaci>po  dotato  d'ingegno  critico , 
e  amante  di  verità,  apri  con  le  aoe  correzioni  e  cen- 
sure Mile  anllobe  leggende  un  naovo  sentiero  y  che  in 
età  più  blice  avrebbe  calcato  con  piede  più  pronto  e 
più  fermo ,  e  che  nella  storia  ecclesiastica  bassi  a  ri- 
sgoardare  come  la  prima  aurora  di  un  giorno  sereno. 
Lo  stesso  dee  dirsi  della  sna  oroDaca.  In  essa  molto  di 
storico  così  riguardo  alle  cose  profane,  come  alle  sacre; 
similmente  un'ottima  serie  di  morali  avvertimenti ,  e 
precetti  opportuni  alla  vita  civile.  In  qnesta  forma 
vengono  riposte  in  onore  le  opere  di  quel  benemerito. 
Profondi  giudizi  diede  piò  volte  il  nostro  Spotomo 
nel  suo  giornale  di  opere  teologicbe  ed  ascetiche,  e  ooo 
|)oche  confutazioni  di  errori  antichi  e  moderni  ;  e  in 
questa  materia  le  sue  sentenze  sono  sempre  fiancbeg* 
giate  dalla  autorità  reverenda  de'Padri,  e  Dottori  Sant'A- 
gostino e  S.  Tommaso ,  e  dei  teologi  e  storici  più  va- 
lenti. Qoalche  volta  eziandio  gli  occorse  favellare  di 
slodi  ecdesiastici,  e  nulla  mai  propose  che  non  avesse 
un  appoggio  in  S.  Carlo  Borromeo ,  B.  Aless.  Sanli , 
card.  GerdiI ,  o  io  vescovi  dotti  e  santi  ad  on  tempo, 
giacché  qoeste  doe  qoaiità  insieme  coogionte  non  pos* 
sono  più  lasciare  dubbi  di  sorta.  Spinte  più  per  diletto 
che  per  desio  di  contraddire  a  chicchessia  le  sue  ri- 
cerche soir  autore  vero  dell'  Imitazione  di  Cristo,  dopo 
profondamente  meditato  queir  angelico  libro,  gimue  a 
spargere  gran  lume  sovra  una  tanto  combattuta  qoi- 
stione,  opinando  non  essere  opera  di  Giovanni  Gersen 
benedittino,  sì  bene  del  P.  Tommaso  di  nazione  fran- 
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cese  de'Caaonici  Regolari  di  S.  Vittore  di  Parigi,  Priore 
di  S.  Andrea  di  Vercelli,  personaggio  chiaro  per  firtn 
e  dottrina,  avuto  in  riverenza  da  8.  Francesco  d'Anisi, 
e  maestro  di  Sant'Antonio.  Sostenitori  della  prima  sen- 
tenza sono  l'abbate  Cancellieri  »  il  conte  Napiune  on 
scrivono  di  Colombo  e  il  vogliono  Monferrino  e  il  Gre- 
gory nella  storia  Vercellese ,  e  poi  in  una  preEoiooe 
all'edizione  del  183%,  in  coi  sulla  fede  di  antichi  co- 
dici ne  fa  aotore  il  Gersen  nativo  di  Cabanaco,  il  mo- 
derno Cavaglià  presso  Vercelli.  Il  Padre  Spotono  io- 
vece,  dimostrato  non  potersene  ascrivere  la  gloria  a  Gio- 
vanni Gersone,  né  a  S.  Bernardo,  toglie  a  provare  ooo 
appartenere  ad  un  Benedittino  ;  perchè  in  tntto  il  libro 
non  si  parla  di  S.  Benedetto,  né  di  titoli,  o  affidi,  o 
doveri  del  tutto  particolari  a  questo  ordine.  Oltracciò 
voglionsi  svdti  dal  venerando  scrittore  i  difetti  di  ooo 
attendere  di  soperchio  alle  scolastiche  dispntaziooì, 
alle  sottili  ricerche  ;  di  non  ambir  titoli  di  maestri,  e 
fama  di  dottrina,  onoranta  di  signori  e  di  prebende:  di- 
fetti che  per  certo, non  potevano  allignare  ne' Bene- 
dettini, i  quali  coltivavano'  le  liberali  discipline  nel  si- 
leniio  de'  chiostri,  e  nell'  umiltà ,  senza  affannarsi  di 
onori,  e  di  agi  punto  né  poco.  Rammenta  finalmeote  i 
suoi  l'autore  dell'imitazione  ciò  che  fanno  i  Certosioi, 
Cisterciesi,  ed  altri  monaci  di  religione  diversa:  dicendo 
che  escono  di  rado  dai  chiostri,  che  vivono  in  looghi 
appartati,  che  vestono  grossamente  (Lib.  i,  c.i4), 
sorgono  per  tempo  o  la  notte  a  salmeggiare,  e  tratten- 
gensi  io  lunghe  orazioni;  dal  che  conchiudesi  che  ooo 
era  Benedittino,  o  avevano  i  Benedittini  messe  in  ooo 
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cale  le  antiche  regole.  Posto  per  contrario  che  fosse 
un  Canonico  Regolare»  tntte  queste  cose  coociliansi  mi- 
rabilmente. A  costoro  oonviene  l'abito  sottile,  il  roc- 
chetto 0  la  cotta  che  Gn  d' allora  ritenevano  anco  nel 
chiostro»  e  perduta  una  gran  parte  delle  cattedrali  te- 
nevansi  sciolti  dal  salmeggiare  notturno  ;  il  perchè  pò- 
tevansi  a  buon  dritto  esortare  a  specchiarsi  ne'  Certo- 
sini ,  e  negli  altri  monaci.  Quindi  la  concUusiooe  in 
favore  del  sopraddetto?.  Tommaso,  e  del  Kempis,  l'uno 
autore,  1'  altro  copiatore  dell'  ottimo  libro  che  do- 
vea  servire  di  guida  ai  canonici  loro  fratelli.  Pro- 
posto erasi  lo  Spotorno  di  aggiungere  la  quarta  let- 
tera, la  quale  forse  si  troverà  ne' manoscritti ,  e  chi  sa 
non  abbia  in  essa  notato  che  la  parola  de  Cabanaco  so- 
vrapposta alle  altre  ineipU  liber  loannU  Gerieti  sia  stata 
aggiunta  da  chi  fece  il  codice  Allatiano  o  Bisciano,  e 
che  un  copiatore  fosse  pure  il  Gersen,  come  il  KempisP 
Comunque  però  sia  la  cosa  non  si  negherà  al  nostro 
Spotorno  grandissima  sottigliezza  in  cosiffatta  disqui- 
sizione. 

Ma  passiamo  a  lavori  degni  di  non  minore  encomio. 
Proemiando  Egli  alle  opere  oratorie  del  P.  Buffa  Dome- 
nicano, e  ad  una  Raccolta  di  Orazioni  del  Cesari»  dettò 
un  trattato  di  sacra  eloquenza.  Tenero  delle  glorie  di 
Maria  Vergine  a  lei  die  un  pegno  d' affetto  compilan* 
done  la  storia  dell'  apparizione  in  Savona  sotto  il  titolo 
di  Misericordia,  e  in  Albisola  sotto  quel  della  Pace.  £ 
questi  due  opuscoletti  sono  degni  di  essere  proposti  ad 
esempio  di  chiunque  ami  rischiarar  colla  critica  la 
tradizion  popolare.  Nel  primo  colla  fedele  pittura  della 
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miseria  de'  tempi  in  che  avventie  T  appariftiune,  è  chia- 
rita r  origine,  e  l' increfiiento  del  santuario  sino  alla 
coronatione  della  Vergine  faita  da  Pio  tu  preseale  la 
C4irte  di  Sardegna,  IO  moggio  1815.  Nel  secando  l'aii> 
tichità  d' Alba  Doeilia,  la  sua  distmaione  ai  tempi  di 
Roiari  nel  secolo  vir,i  monnoieoti  della  soa  grandesudìs 
sotterati,  la  soa  dipendenza  al  march,  di  Ponaone,  qaiodi 
ai  Malocelli,  ed  ai  Dona,  finalmente  alta  repubblica  ge- 
noTese.  Lasciò  pure  altri  manoscritti  di  consimile niUira: 
Un  opuscolo  sni  santo  Sudario  di  N.  Signore  o  ioiapie 
Edessena  che  conservasi  nella  chiesa  di  S.  BarloloiMo 
degli  Armeni ,  di  coi  piacevasi  per  notizie  inserilevii 
ignote  finora  a  quanti  altri  ne  scrìssero,  e  molte  iUo- 
strasioni  d*an  antichissimo  necrologio  di  Ventimigiia, 
coroso  alla  ligure  chiesa.  Quel  che  a  taluno  desteri 
meraTiglia  si  è  che  in  tante  gravi  occupazioni  volgesse 
r  animo  ad  ordinare  un  corso  di  studii  per  le  foocìalie. 
Tutti  di  leggieri  in  questo  convengono  che  la  doom 
bene  instrutta  sia  un  tesoro  per  la  sua  famiglia  e  la  so- 
cietà :  non  tutti  come  e  intorno  a  che  nella  difenità 
dtsHe  condizioni  abbia  ad  essere  ammaestrata.  Io  qoesli 
tempi  non  si  predica  che  V  instruzioue  del  ooore,  e 
vocisene  fare  come  una  scienza  a  parie.  Le  Spolofio 
voleva  per  opposito  incominciare  dall' inlelletlo, ed  ec- 

cone  il  disegno.  Studio  anzi  lutto  di  lìngua,  d'arìlme- 
tica  ,  di  storia  sacra  ecclesiastica,  naturale,  e  di  geo* 
grafia:  elementi  mitologici,  e  poetici:  no' idea  delle 
l>rincipali  scuole  pittoriche,  e  brevi  cenni  di  filosofia , 
aggiuntovi  Tesercizio  del  comporre  precedoto  da  olili 
e  dilettevoli  letture:  ogni  cosa  pero  ordinala  per  forma 
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che  colla  riyercDza  a  Dio  accoppiaii  fossero  i  sanli 
coatomi,  nel  che  sta  riposta  la  vera  edacazione  della 
mente  e  dei  cuore:  poicliè,  quanto  meglio  una  persona 
conoscali  i  suoi  doverit  tanto  più  sentirà  in  sé  regolati 
gli  affetti,  e  a)lora  il  canto  e  la  musica,  la  leggiadria 
delle  arti  e  delle  lettere  non  guasteranno  il  cuore,  né 
svieranno  la  mente  del  retto  operare.  Questo  corso  in 
fatto  di  precetti  voleva  brevissimo.  Attinta  ne  avea  la 
massima  da  Orazio,  e  fermo  in  essa  per  ogni  genere 
d'instmzione,  nel  1819  avea  procurato  la  stampa  in  Bo- 
logna del  più  breve  trattato  di  eloquenza  che  fosse  mai, 
quello  del  Sacchi  dottissimo  suo  confratello.  Diceva  Egli 
con  questo  autore,  e  nessuno  dissentirà,  che  pochi  pre- 
cetti colla  lettura  de'buoni  bastano  a  chi  abbia  svegliato 
l'ingegno,  e  operativa  la  volontà.  Aggiungeva  a  quel  li* 
bro  un  catalog<Mli  scelte  opere,  le  quali  varrebbono  a 
chi  ama  iostruirsi  per  una  compiuta  biblioteca. 

Non  so  qui  astenermi  dal  far  conti  alcuni  suoi  pen- 
samenti in  tomo  alla  ins  trazione  poetica  della  gioventù, 
siccome  saggi  a  mio  parere  e  utilissimi.  Era  egli  d'av- 
viso, che  quantunque  dai  giovani  si  dovesse  dar  opera 
più  alla  prosa  che  alla  poesia,  nondimeno  dicevole  sa- 
rebbe secondare  in  essi  la  fiaturale  propensione  più  a 
questa  che  a  quella.  Ve  ne  ha  molti  tra  essi  privi  di 
onesta  occupazione.  L'ozio  fa  che  si  gittino  alla  poli- 
tica, e  credansi  in  breve  capaci  di  dar  leggi  al  mondo. 
Se  affetto  invece  nodrissero  a'  poetici  studii,  avrebbero, 
più  raffinandolo,  in  che  esercitare  l'ingegno,  il  quale 
esercizio  non  punto  nuoce  al  criterio,  anzi  il  ravviva, 
e  potrebbero  ad  un  tempo  riuscire  atti  alle  scienze.  I 
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Hoscotich,  i  Manfhedi ,  i  Zanoltt,  i  Fracàstorì,  i  Gafiki 
Écrissem  dopo  i  freddi  càlcoli  eiegabllttiine  poesie.  Vt 
di  poesia  divisato  AVea  thiUat^  esèprofeno  io  ob  di- 
àcot^O  sol  fomantici^Ao»  col  facciam  voti  possa  qms- 
docheaaia  venire  in  loco  ad  olile  ammaettniiiieoto  éelk 
giovebt&  ^  poicliè  da  qiieaU  sòoolà  roniaDUea ,  dioen 
Egli,  non  pob  venire  né  calmai  uè  onore:  non  eilait, 
peirchè  avvolge  le  menti  in  on  loiiNne  ;  non  fregie  < 
onore,  perobè  toglie  ogni  altezza  airititellétto  per  inib- 
bissarlo  ne' sensi. 

Ritornando  óra  Alle  opere  da  loi  meditate,  aipsD- 
geremo  che  avevasi  eziandio  proposto  di  raccogliere  ii 
uno  tolte  le  memorie  de'  sanii,  beali»  e  venerabili  6e- 
noveai,  alla  qoale  imphasa  amavi  parteeipassero  lieisi 
tra' suoi  amici  e  discepoli»  Questo  pensiero  gli  era  slato 
indettato  dall' Em.™^  Lambrascbinl*  arcivescovo  dì  Ge- 
nova nel  desiderio  esternatogli  ai  dedicasse  alla  sturia 
nostra  ecclesiastica ,  e  lo  Spotomo  avrebbelo  eeru- 
mente  appagato,  se  la  Provvidcnaa  noti  ehiaouva  prioi 
in  Francia,  poscia  a  Roma,  il  ano  maestro  adaflciit 
dignità  più  soblimi.  Nolladìmeno  non  poche  essile  so- 
iiaie  ne  lasciò  sili  vescovi  di  Vado ,  di  Ventimigfist  ^ 
AHbebga  e  di  Lohi,  e  sol  primi  secoli  della  Chiesi  so> 
atra  fino  all'anilo  476,  oltre  le  osservazioni  manoseritl' 
ella  storia  del  Semeria,  le  quali  an  giorno,  se  afteap 
eleo  fatte  di  pobblica  ragione ,  potranno  giovsie  > 
diloiique  vi  ponga  mano. 

Itnometlel  cardinale  Lambroscblni,  che  di  aecesais 
andava  congiunto  a  quello  dello  Spotomo,  chiedirrbk 
lina  lunga  dlgreMone;  ma  lo  ohiodendo  tatto  ia  ^ 
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42,  N^ardiamo  aquanto fecero  entrambi 

^^^o  \e  della  Chiesa  eoli' opera  e 

^^^'  N^le  eoireceiiamente  pòrto 

!%P  "^  •      ''V  "^rgli  in  ooDto  di  tige* 

'"^^^  ^^     *^.  ^e  discipline.  Quel 

^  ^^^Hj^^^  -diteslo:  eoco  in  ia- 

.  5^  ^  -IO  feTAroiTesooTO.  Alle 

'^  Giunse  di  lingua  greca:  alle  teo- 

«<s  le  antichità  della  Chiesa.  La  Bloeofia 
adente  ai  principii  del  Gerdil,la  soienia  de' 
^1  tomistici.  A  ridestare  gli  ingegni  assegnèaplen- 
gremii  a  sue  spese  a  coloro  che  in  pubblico  concono 
^e  fossero  stati  giudicati  degni ,  e  promosse  con  ai^ 
dere  le  pubbliche  dispute  filosofiche  e  teologiche,  cui 
diletta? asi  rallegrare  di  sua  presenaa  per  meglio  cono- 
eeere  t  giovani  di  coi  potesse  in  diversità  di  offieii  a 
SQO  tempo  f  alerai.  Per  ciò  che  riguarda  il  governo  della 
diocesi  oCleooe  con    alcune  opportune  netificaaioui 
quanto  bramava.  Scomparvero  infatti  rapidameute  gli 
•busi  introdotti  per  gli  sconvolgimenti  politici  e  sotto 
la  straniera  dominazione,  e  ogni  cosa  migliorò  ritor^ 
nando  airordioe  antico.  Tanto  può  un  vescovo  quando 
è  in  lui  grande  virtù,  pietà  bea  radicata,  ampiezsa  di 
mente ,  forza  d' animo,  dirittura  di  giudizio,  varietà  e 
profondità  di  dottrina  con  molta  esperienza  delle  cose 
umane,  e  un  ingegno  speculativo  e  pratico  atto  egual« 
mente  ad  erudire  e  governare.  Tale  era  il  Lambru* 
Bchioi,  e  lo  Spotorno  mostravasene  degno  discepolo  ed 
imitatore  negli  ufBcii  a  lui  raccomandati. 
Circondato  nondimeno  di  tanta  gloria  che  avr^be 
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dovalo  renderlo  obbietio  di  yenerauoneed  amore  uÌTer- 
sale,  ebbe  a  aostenere  acerbe  e  lunghe  IrafiUore  da  iole» 
perante  censura,  che  aizzata  parre  da  iuTÌda  malìgpiia. 
Prima  ad  esaere  assalita  fa  la  storia  leiteraria  ndla  J(- 
blioUca  Ualianuj  giornale  che  si  stampa  a  Milano.  L'i 
nimo  critico  imbrandì  T  arme  del  ridicolo  :  ma 
arme  non  giovò  a  chi  aflformava ,  negava ,  sehcnifa 
senza  mai  addurre  un  fatto,  un  aTvenimento,  un  ariaie 
che  contrario  fosse  alle  cose  appuntate.  Lo  Spolono 
non  si  scorò  alla  disfida»  In  una  lettera  inserita  ad 
Giornale  Ugiutico  mostrò  la  vanità  delle  aeeme  in 
modo  tale  che  la  pubblica  sentenza  fu  a  lui  favorevole. 
Si  ritentò  poco  dopo  il  colpo  nelia  Revi$ia  Enekhpe- 
dica  di  Parigif  ripetute  le  stesse  cose  di  prima:  ma  era 
inutile  rispondere  quando  la  storia  letteraria  ddla  Li- 
guria era  levata  a  cido  dal  Cavedoni  nell'  AeeadesHs 
di  Modena,  e  dal  professore  Cazzerà,  e  dal  conte  Na* 
pione  in  quella  di  Torino,  e  da  quanti  erano  in  grado 
di  conoscerne  il  merito  e  la  bontà. 

Dopo  le  illustrazioni  al  codice  di  Colombo,  Tanliei 
guerra  de'pretendenti  alla  patria  del  soauno  navigatore  a 
raccese,  come  un  di  per  Omero,  vie  pia  sdegnosa.  Il  coale 
Napionemise  fuori  un  opuscolo  intitolato:  Aleym  n§ok 
principali  dell'arie  critica  reUUipamenu  alle  due  dimr^ 
iaxioni  intorno  aUa  patria  di  Crietoforo  Cdomio^  ad 
quale  esposti  con  sottile  accortezza  nuovi  aigonseati  i 
tutela  dell'  opinione  di  Gnccaro ,  studiaTaai  d'intrie» 
una  qaistione,  che  già  si  teneva  decisa  per  Genova,  lo 
Spotomo  non  lasciò  correre  tempo  in  mezu.  O|ipose 
a' nuovi  scritti  stringenti  confatuzioni,  a' nuovi  trovali 
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incontrastabili  ragioni ,  a*  docnmeDli  nuove  cai  te  più 
autentiche,  dalle  quali  finalmente  la  certezza,  l'evi* 
danza  e  il  trionfo.  Sorse  a  difesa  del  Monferrato  il 
conte  Lanjunais,  ma  una  risposta  del  nostro  campione 
volta  in  francese  da  amica  penna,  tale  forza  ebbe  sul* 
Tanimo  di  quel  dotto,  che  in  silenzio  s'arrese  alla  ve* 
rità  conosciuta,  mentre  in  Italia  eruditissimi  perso- 
naggi ,  il  cardinale  Zurla  e  il  cavaliere  Bossi  con  pub- 
bliche scritture  vi  aderivano. 

Sursero  nuovi  piati  sul  luogo  della  nascita  in  Liguria, 
i  quali  fomentati,  più  che  da  saldezza  di  prove  da  pue* 
file  animosità,  non  trovarono  seguaci  fuorché  nel  volgo. 
Tutti  gli  uomini  sceveri  dallo  spirito  di  parteggiare, 
anche  prima  che  un  tal  vero  si  rivelasse  colle  carte 
genuine  pubblicate  dal  Navarette  in  Ispagna ,  in  coi 
Colombo  dichiarasi  nato  nella  città  di  Genova,  non 
potevano  negar  fede  alle  conchiusioni  dello  Spotomo 
sostenute  dalla  testimonianza  degli  storici  Spagnuoli 
contemporanei,  degli  storici  di  Genova  e  di  Savona,  e 
dalla  opinione  costante  in  Monferrato,  in  Piacenza,  in 
Ispagna,  ammessa  da'  Cuccaresi  e  gli  akri  litiganti  che 
nato  fosse  nella  nostra  città. 

Pervenuto  a  questo  punto,  io  amava  essere  breve  il 
più  che  potessi,  e  accennare  appena  anziché  descrivere 
la  gran  contesa  a  favore  di  Cogoleto,  umile  borgata  di 
qua  distante  un  venti  miglia  all'intorno.  L' ambizione 
di  que'  terrazzani ,  benché  annichilata  del  tutto  dalla 
prova  che  emerge  dal  testamento  di  Colombo,  parevami 
degna  d' indulgenza ,  e  di  essere  omai  posta ,  anziché 
inacerbirne  le  piaghe  della  sconfitta,  in  perpetua  obli* 
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yione.  NDlladimeDo,  se  innocenle  era  la  brama  di  ptMere 
il  qualche  modo  continiiare  a  Yantarsi  presso  il  popolo 
d'avere  inOorato  la  eolia  dell'eroe,  lodevoli  eoo  fiinno 
le  arti  di  ehi  ne  prese  eon  tanta  acrimonia  le  diièie, 
e  pereiè  è  mestieri  convenire  ansi  totto,  non  ator 
meritato  il  P.  Spotomo  di  essere  sì  villanameate  ii 
tanti  scritti  contumeliosi  soi  pubblici  fogli  vilipeso.  E 
anzi  tratto  io  dirò  essere  egli  stato  vittima  della  io* 
genuità  e  schiettezza  che  conviene  ad  odo  storico,  di 
poi  che  esso  stesso  aveva  airavversario  somministnte 
le  armi  ond*  essere  apparentemente  combattuto.  Nel 
libro  Deir  arifine  e  patria  di  Colombo  aveva  ifflpir- 
ziaimcnte  citate  le  diverse  opinioni  di  molti  scrìltorì, 
altri  de'  qnali  lo  fanno  nascere  in  Genova,  altri  ia  Ss* 
vona^  altri  a  Cogoleto  e  in  Albisola.  Il  difensore  di  Cofo- 
ieto,  afferrata  quest'arme,  nulla  più  euraodo  le  rsgioii 
delle  altre  città,  o  paesi  pretendenti,  tiene  per  sé  violi 
la  lite  coirautorità  stessa  del  P.  Spotomo.  Rinforu  il 
suo  argomento  colla  pubblicazione  di  un  albero  gcnei- 
logico  d'una  oscura  famiglia  Colombe  di  Cogoleto,  eolli 
pretesa  dei  Cc»goletani  alla  erediti  dell'Eroe,  eessiu 
la  linea  maschile,  sulla  nuUilk  e  falsità  del  testameoto, 
o  institnzione  del  maggioraseo:  6nalmente  con  onseoon 
mendatizia  del  senato  genovese  a  prò  di  Bernardo  di 
Cogoleto  per  la  lite  in  Ispagna,  in  cui  vuoisi  dichia- 
rato Colombo  nato  in  quel  borgo.  Ed  ei  fessi  stradi  i 
trattare  tutte  queste  questioni  con  argomenti  canti 
dalle  opere  del  P.  Spotomo ,  studiandosi  di  porìo  io 
cimtraddizione  con  se  medesimo,  e  dare  ad  iateadcro 
al  fHibblicn,  che  il  testamento  citato  non  era  state  da 
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lui  rieoioa^Hilo  come  yalido  docuipenlp  »eir  ppem. 
dell'  Origine  e  Putiia  deir£roe.  Tali  eose  delle  pon 
molla  viveciU,  olLonevano  fede  presso  coloro  che  qofi 
avevano  sludiala  a  fqpdo  )a  coQirovefsia,  meotre  n^o* 
vevano  la  gingia  bile  de'  aavj»  i  quali  aapevaoo  ehe  i 
Cogoletani  pretendenti  fondavano  appunto  le  loro  fa« 
gioni  stilla  validità  det  testamento,  e  perciò  lo  ^vev^aoi 
sebbene  iofelicemente,  riconosciuto.  Ln  lettera  ppi  del 
senato  tanto  vantata  pop  ern  salvo  che  nn  invito  ut 
rappresentante  della  Repubblica  nostra  a  Madrid,  afr 
lincile  fo3se  cortese  d'aiuto  io  ciò  che  potesse  ad  un 
suddito  genovese,  e  questa  lettera  era  stata  sprilla  sollei 
ìiisUnze  dei  due  nobili  G.  B.  Spinola  e  Gregorio  Torrai 
colla  promessa  lor  fatta  di  due  terze  parli  dei  redditi 
della  primogenitura  in  questione.  Quel  che  reca  piò 
meraviglia  si  è  che  a  tplli  era  noto  non  avera  Bi^rtq^ 
lumen  Colombo,  onde  asseriva  discendere  Bernurdo  di 
CugolelOy  lasciato  prole  legittima. 

Conscio  il  P.  Spotorno,  che  la  verità  pur  Qnalmefite 
Uioufa,  e  sicaro  che  la  saldezza  de'suoi  principii  fosse 
iiicuucussa  per  la  piena  confutazione  già  fatta  nelle 
sue  opere  delle  ragioni  genealogiche  e  diritti  all'ere- 
diià  de'Cugoletani ,  se  ne  alette  in  dignitoso  silpnsio,  nò 
altro  fece  che  stendere  qualche  articoletto  che  inserì  pel 
giornale ,  sulla  scoperta  del  leslamenlQ  pegli  er^ivii 
di  Slmancas  nel  182^  falla  dal  Navarelie  ad  unico  fine 
di  confermare  la  concordia^  delle  copie  citate  prim^ , 
nei  quali  scritti,  non  che  risentirsi  delle  ingiurie,  pop 
iiupiinji  uoanco  il  suo  coptrs^ddiitore.  Sprsero  tpsto  in 
difi'sa  eruditi  ed  assennali  sciilloii  :  e  pripao  Tavvio- 
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calo  Belloro  tagliò  d'un  colpo  la  qneslioiie  ddk  m 
radici,  mostrando  la  famic(Ua  Colombo  di  CogqklD 
non  appartenere  all'Eroe.  Qaindi  Vincenio  Alixeri  dì- 
rettore  deir£«p«ro ,  Tab.  Luigi  Grassi  assisieole  nslb 
R.  Università,  raTYOcato  Michele  Canale,  il  sacerdote  G. 
B.  Pizzorno  diedero  solenni  mentite  alle  aaaenioiii  a  prò 
di  Cogoleto.  Ma  tutto  era  nulla.  Si  rìcantaTaiio  le  stcM 
fole,  e  trovando  facile  accesso  su  qualche  prenoiato 
foglio  pubblico  anche  all'estero,  non  ad  altro  itìtmm 
che  a  fomentare  il  ridevole  assenso  dei  eeapiiea,  e 
P  ingannata  compiacenza  del  loro  ioTentore.  Quarto 
mal  giuoco  ebbe  pur  finalmente  il  suo  ternaine.  U  sur* 
chese  Vincenzo  Serra,  presidente  della  depatazione  agli 
studii,  fece  stampare  ed  aggiungere  al  noairo  pubblico 
foglio  il  testamento  di  Colombo  come  fa  prodotto  dsl 
Navarette,  e  di  tali  illustrazioni  lo  corredò,  che, 
smentita  V  astuzia  del  difensore  di  Cogoleto  »  rinati  il 
suggello  della  ?inta  contesa. 

Non  poche  altre  contraddizioni  ebbe  poro  a  soie- 
rirsi  il  nostro  autore  alle  sue  dotte  fatiche.  Il 
Delia-Valle  pubblicò  contro  di  lui— Hshe  Vado  non 
la  patria  di  Pertinace,  sì  bene  Alba  in  Monferrato. 
Il  professore  Vlyiani  —  che  il  fine  ddle  alpi  abbiasi  a 
ricercare  nel  tratto  che  è  tra  Savona  e  GeooTa ,  m» 
tra  Vado  e  Finale  —  che  la  marina  ligosUca  ailiea- 
mente  da  Luni  a  Monaco  era  priva  di  porti*  L'afToeala 
Belloro— -che  Savona  era  il  luogo  dove  Magone  Carta- 
ginese depositò  il  bottino  della  amanlellaia  Genofa , 
anziché  il  castello  di  Savo  nelle  vicinanze  di  Nina.  A 
tutti  costoro  rispose  gravemente  con  autorità  A  storici 
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aDtichi  e  moderDi ,  con  geografiche  e  politiche  oeser* 
vazioDi,  e  o  tale,  lacidezza  ridasse  la  queatioDe,  che  i 
contraddittori  medesimi ,  mentre  con  lui  tacendo  ma  - 
gnanimamente  consentiyano ,  tenevanai  paghi  d'aver 
porto  cagione  che  viemaggiormente  ai  chiarissero  cose 
sino  a  quell'epoca  incerte  ed  oscure. 

Un'altra  lite  non  meno  accanita  eccitò  T  autore  di 
quella  già  toccìita  di  Cogoleto,  togliendo  a  sostenere — 
non  essere  stato  Monaco  in  riviera  di  ponente  fondato 
dai  Genovesi  nel  secolo  xm,  come  il  P.  Spotomo  as- 
serito areva  sulla  fede  unanime  degli  storici  nostri, 
il  Giustiniani,  il  Folietta,  il  Bizzaro ,  il  Bracelli  ed  altri. 
Cominciata  in  un  modo  molto  serio,  fu  convertita  dallo 
Spotomo  in  una  commedia ,  non  certo  per  accattare 
disprezzo  alla  persona  del  contraddittore,  si  per  inse- 
gnare a  lui ,  e  ad  altri ,  che  per  appuntare  di  errore 
gli  uomini  che  accorcìaronsi  la  vita  negli  studii  devesi 
andare  a  rilento.  Allo  scritto  adunque  boriosamente  in- 
titolato— Anacroninno  del  P.  Spotomo  sutta  fondastione 
di  Monaco —  commise  la  risposta  al  suo  servidore ,  il 
quale  usci  fuori  con  un  catalogo  di  anacronismi  ed 
errori  ivi  dentro  scoperti,  che  per  la  novità  della  difesa 
riuscì  di  diletto.  S'appigliò  il  censore  alla  satira  e  agli 
scherzi.  Uscivano  intanto  di  mano  in  mano  nuovi  cala- 
Ioghi,  in  cui  una  moderata  lepidezza  congiunta  era 
con  l'erudizione  e  la  vera  critica.  La  quistione  fu  svolta 
in  tutte  le  sue  parti,  e  niun  assennato  potè  negare  il 
suo  assentimento  allo  Spotorno,  il  quale  pacatamente 
e  senza  strepito  avea  fatto  conoscere  e  gostare  la  ve- 
rità. Piacemi  qui  notare  acconciamente  un  suo  lode- 
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¥ol6  costumo  io  fallo  di  brighe  letterarie ,  ed  i,  d» 
quando  le  aoe  senten^  erano  poate .  in  luce  Lak  ik 
oltenere  il  suffragio  dei  dotti ,  laseiava  elie  ì  volgui 
si  dilettassero  a  loro  posta  di  favole  e  di  satire,  sana 
prendersene  altra  raoleatia,  acconciandosi  a  quella  «i 
massima  sui  meno  orbani  censuratori,  che  lolknrii 
conviene,  come  intorno  alle  siepi  delle  ameoe  ville  è 
mestieri  di  portarsi  in  pace  il  molestor  gracidare  ià 
ranocchi. 

Toccate  le  opere  di  ogni  genere»  scritte  dal  aiKtre 
Professore,  sarebbe  a  ragionare  del  loro  luerito.  Ha 
che  possiamo  dire  che  non  sia  stato  già  detto?  Nella 
storie,  emulo  del  Muratori  e  del  Tirahuselù,  TqUeaaa 
tutto  appoggiarsi  alla  fede  dei  docttmeiiti,  saòrificaadu 
a  qUieslo  principio  non  poca  di  quella  gloria  gUene 
sarchile  venuta  presso  la  moltitudine,  cumi  laaciare  pia 
libero  il  frena  allo  ingegno.  Sebbene,  aare|>be  siala 
questa  una  gloria  effimera  e  passeggiera.  Era  egli  il 
creatore  della  nostra  istoria  letteraria,  il  riveodiealorc 
di  glorie  a  noi  eontese  o  furate:  doveva  adunque  aveis 
a  cuore  aovratluilo  la  ricerca  del  verot  e  laaciara  che 
solto  la  sua  scorta,  in  più  brevi  forme,  altri  io  avveairs 
la  compilassero.  Ne  abbiamo  infatti  g|à  oaolte  della 
italiana  letteratura  dopo  il  Ttrtiboschi  :  me  seeaa  U 
diligenza  di  questo  autore,  non  le  avreaiieo  avuta  aè 
così  esatte,  né  così  leggiadre.  Ne  sospetti  fleeee  ca- 
lersi perciò  dure  da  noi  allo  Spoturuo  la  taoeia  di 
men  colto  acriltore.  Furmato  il  fw>  gusto  sui  claaict 
nostri  prosatori  e  poeti ,  tulle  conosceva  le  belkoe 
e  le  grazie  della  lingua,  a  le  varie  foruM,  e  la  potcesa, 
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d'ogni  stile.  Teslimonio  ne  sono  i  panegirici,  gli  elogi, 
leorasiont  fonebrì,  le  prose  onde  difendeta  dalle  in* 
sipienti  risa  del  volgo  qualche  straordinario  oratore  o 
poeta,  le  prefazioni  alle  opere  soe  e  d'altrui,  e  quelle 
sopra  modo,  onde  raceomandaya  al  pubblico  la  let- 
lara  di  leggiadre  operette,  sotto  il  titolo  di  DdÌ9Ì9 
leti*  ilaliana  lélteraiura  che  per  suo  consiglio,  da  Ago-* 
sIìdo  Pendola  si  stamparono  tra  noi.  Testimonio  del 
BUG  valore  alcune  imaginose  liriche,  e  delicate  canzeai 
onde  applaudiva  al  merito  di  uomini  sommi,  e  accom- 
pagnava all'ara ,  o  alle  soglie  de'  chiostri  un  qualche  ^ 
sacro  le? ita,  o  coraggiosa  fanc^iulla,  o  tesseva  ghirlande 
li  fiori  a  qualche  sposa  felice.  Testimonio  del  suo  va* 
iore  le  molte  iscrizioni  latiue  d'ogni  genere  e  d'ogni 
siile.  Si  piansero  in  diversi  tempi  in  Genove  con  so-^ 
lennitàdi  esequie  due  principi,  e  una*  prìnci|iessa  della 
stirpe  sabauda,  e  qui  pure  si  pregò  pace  all'  immortale 
Pio  VII  per  gratitudine  de' suoi  travagli  a  sostegno  delia 
religione  e  della  confidenza  d*aver  scelto  in  tempi  ca* 
amitosi  soggiorno  tra  noi  (1815),  come  iiltre  fiate  I  suoi 
)redeeessori.  Furono  raccomandate  allo  Bpotumo  le  epi- 
;raA.  Brevità  ,  chiarezza  ,  dignità  ne  diressero  lo  stile 
'legante,  e  le  virili  e  le  sventure  di  que' Grandi  ri* 
ussero  scolpite  indelebilmente  negli  animi  de'  leggi- 
i<ri,  vero  argomento  di  bontà  epigrafiea.  Esimie  fu* 
ORO  le  lodi  che  ne  ebbe  dai  nostri  e  dagli  stranieri 
Km  solamente  per  queste,  ma  per  altre  ancora  mono- 
Dentali  che  in  tutte  riusciva  maravigliosamente  per  la 
perizia  dell'  arte ,  e  la  conoscenza  sottile  della  lingua 
alina,  in  cui  dettò  le  eloquenti  ortizioni  che,  lette 
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appéna ,  si  bramayano  di  pubblico  dirìUo  a  br  Me 
che  l'idioma  dei  rigeoeraiori  del  moodo  era  anoonii 
Gore  nella  patria  dei  Braoelli  e  dei  FoUella. 

A  dir  tolto  in  breve,  nei  meditati  suoi  scritti  si  a» 
mira  nobiltà,  castigatezza,  proprietà  di  ?ocaboli,Ti* 
ghezza  e  yarietà  d' imagini ,  e  on  ragionare  da  dinri 
principii  dedótto  che  imprime  le  cose  nella  mesta  d 
chi  le  legge.  Per  lo  che  a  me  pare  sia  cosa  da  ree» 
meraviglia,  che  on  solo  nomo  aceoppiasae  in  tè  tuli 
e  sì  disparati  pregi,  on  solo  de'quali  sarebbe  bMUto  a 
renderlo  chiaro,  e  gli  accoppiasse  in  un  modo  ai  tebx, 
che,  deposta  noa  poWerosa  pergamena  scrittala  bv 
bara  lingua ,  potesse  nelle  più  leggiadre  fome  latiae 
e  italiane  featire  a  suo  talento  nobili  e  graziosi eooeatti: 
ma  ciò  che  sarebbe  malagevole  ad  altri,  noa  era  per 
lai,  11  suo  ingegno  piegavasi  colla  stessa  Cadiitàa{t 
ameni,  come  ai  severi  stadi  ;  e  qoello  ddla  li^ 
che  dagli  eraditi  non  si  cura  per  lo  pia,  se  noa  qoaalo 
basti  a  star  lungi  dal  solecismo ,  era  la  sui  deGù' 
del  che  oltre  acote  osservazioni  a  valenti  gramaatieii 
e  a  varie  lezioni  di  classiei ,  rendono  ampia  fede 
non  podie  annotazioni  (poste  nel  Giornale)  di  mpk 
voci,  0  del  loro  più  retto  significato,  fatte  al  Foi«dliBi, 
ristampato  a  Padova  colle  giunte  del  Forlanetto,  t  ai 
sinonimi  del  Grassi  e  del  Tommaseo ,  confortate  à 
irrefragabili  autorità. 

Ma  dunque  gli  scritti  del  nostro  Professore  «^ 
scevri  da  ogni  menda  e  proporre  si  possono  a  moddo 
di  proprietà  e  leggiadria ,  come  di  vera  creici  e  ito- 
rica  esatezzaP  Noi  noi  diremo,  perchè  alcona  delle  sk 
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opere  scrisse  con  molta  firelta,  e  la  fretta  è  oemica 
della  perfezione.  Io  quelle  però  da  noi  più  sopra  io 
ispecial  modo  citate ,  far  si  deve  ragione  di  ciò  che 
poterà.  Nalladimeno  a  ehi  sospicasse  che  qualche  soa 
opinione  potesse  parere  col  tempo  piò  ingegnosa  che 
reta,  risponderemo  ciò  che  diceva  il  Manzoni  in  onore 
del  Muratori.  Le  moltiplici  scoperte  saranno  nna  scusa 
ibbondante  per  qualche  involontario  abbaglio  in  cui 
fosse  caduto.  D' altra  parte ,  e  non  possono  rinye- 
Dirsi  nuovi  documenti?  Quanti  infatti  se  ne  trovarono 
dopo  la  gran  collezione  delle  cose  italiche  del  Mura- 
tori P  e  noi  Siam  certi  che  il  P.  Spotomo  vivente  per 
qoeirinnato  amore  che  nutriva  alla  verith,  ralso  se  ne 
sarebbe  a  rettificare  i  suoi  giudizi ,  se  ve  ne  fosse 
stato  mestieri. 

Una  lagnanza  si  muove  contro  di  lui ,  perchè  non 
abbia  compiuta  la  storia  della  nostra  letteratura.  Quale 
fosse  la  vera  causa  dello  averla  intralasciata,  stampato 
già  per  metà  V  ultimo  volume  :  se  privati  disgusti  per 
la  malignità  de'  crìtici ,  o  le  sempre  nuove  e  conti- 
nne  occupazioni,  noi  noi  sapremo  affermare  di  certo: 
questa  però  si  è  verità ,  che  pregato  qualche  anno 
prima  ch'eì  morisse  da  alcuni  suoi  amici  a  compirla, 
non  solo  promise  di  farlo,  dicendola  bella  e  finita 
dall'  indice  in  fuori ,  ma  sì  ancora  richiamati  dallo 
stampatore  gli  ultimi  fogli  vi  pose  mano,  e  a  chiunque 
gliene  parlò  da  poi,  rispose  :  la  sua  parola  non  avrebbe 
fallito.  Ed  infatti  ben  pochi  capitoli  ci  volevano  a 
compierla.  Nel  quinto  volume  comincia  l'epoca  quarta 
dal  1638  al   1825,  e  in  quattro  capitoli  parla  di 
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tutu  gli  tcriitori  di  storia  leti,  sacra  ecÌTile,  de^podì, 
de'  filosofi ,  de'  giuntcoiisolti  sino  ai  tempi  nosIrL 

Bd  ecco  chi  era  il  persenaggid  di  eoi,  anaeliè  Tdops, 
Bon  De  abbiamo  ritratto  che  l'ianagtee*  Dfttoei  tntlo  agli 
stadi!  sino  dalla  f aneielleiaa ,  trofb  ia  essi  fl  no 
pascolo  e  il  soo  conforto  ìb  tutte  il  oorao  deUa  viia 
mortale.  Fermatosi  tra  noi  piii  per  amore  di  patria  » 
òhe  per  altre  attrattive,  richiamò  la  gioventà  a'koaai 
stadii,  le  dischiuse  dinanzi  I  fonti  dell' aniìeo  sapere, 
la  illnnuinò  colla  face  della  critica  e  della  storia ,  e  k 
fo  esempio  a  temperare  la  seferìtk  delle  scienze  sacte, 
profane  e  natórali  colla  amenità  delle  lettere  e  la  aoafìik 
della  poesia.  Grandissimo  fu  il  frntto  che  ne  colse ,  e 
gradito  al  suo  cuore.  Molti  tra'  suoi  discepoli  caaMii* 
nrono  felicemente  sulle  orme  segnate.  Altri  ai  dieden 
alle  lettere ,  altri  a  storiche  ricerche  »  altri  elU  coltart 
delle  lingue  dotte,  altri  all' illBstraiioDe  delle  arti, 
confessando  d'aTcre  ricefoto  da  lai  impalso  e  iacorag- 
giàménto  \  giovandosi  ad  un  tempo  de* suoi  eooaigli  e 
delle  sue  opere.  Per  la  qaal  cosa  meglio  ehe  alla  ^k» 
del  nome  dello  Spotorno ,  alla  pubblica  atilttà  pravn- 
doto  sarebbe ,  se  i  diversi  opuscoli  di  lai ,  e  i  difonì 
suoi  scritti  sparsi  nel  Giornale  fossero  secondo  le  farìe 
materie  su  cui  si  aggirano  insieme  ordioeti  e  ristaa- 
pati.  Avremmo  allora  una  raccolta  di  proae  sacre  di 
porsi  accanto  a  quello  del  Cesari  e  del  BafEa ,  dbb  rae* 
colta  di  elogi  superiori  a  quelli  del  Giovio  e  dd  Polialls; 
una  serie  di  lettere  salta  geografia  della  Liguria,  e  aoils 
statistica,  e  ragrieoltora,  e  T  archeologia  eoa  iaieriori 
alle  tanto  ammirale  deiroderico.  Avremmo  gioduii 
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Balle  opere  degli  antori  scriiU  col  senno  di  Apostolo 
Zeno,  e  colla  feslitiià  di  Gaspsré  OozbL  Né  torre!  si 
otaneilesiero  i  sooi  scritti  lattnl,  t  tersi  dettati  airuilf  • 
▼ersllà ,  le  ora^tióni  ioattgorali  »  le  epigrafi ,  le  poesie 
italiane,  e  tté  anco  le  lettere  famigliari  da  aggiengersi 
e  quelle  de'  soci  tiaggi ,  nelle  qnali  ta  oongiania  con 
molto  brio  lina  piacevolissima  natnraletta.  I^e  leaioni 
latine  dettate  neir  Unirersltà  fiirono  diligentemente 
raccolte  dall'abate  brago ,  professore  di  rettorica  in 
Voltri ,  e  da  Ini  amantissimo  della  lingua  del  Lazio ,  e 
aflfetionatisaiflfto  al  suo  maestro ,  speriamo  Terranno 
quàndoohessla  ridonate  alla  pobblloa  instmaione. 

Non  Ubbiamo  detto  finora  da  quali  uomini  grandi  tra 
i  tiventt  fosse  onorato  d'amiciila  e  d'ossequio  ;  giacché 
è  chiaro  Io  dovesse  essere  da  quanti  hanno  fiore  di 
senno  e  di  gentilezsa  :  ma  siccome  il  tacerlo  potrebbe 
parere  un  segno  d'ingratitudine  a  tanti  cortesi ,  noi  di* 
remo  che  gli  si  mostrarono  beaevoli  i  cardinali  Fontana 
eZurla,  En.  Visconti  che  ne  lodò  alcune  giovanili  disser* 
taziani,  il  Barone  Vernazia,  il  Vermigltoli,  il  Botta,  il  Ce- 
sari, il  Colombo,  il  Rosini,  il  C.  Napione,  il  C.  di  8.  Quin- 
tiito,  il  Cav.  Gibrario,  il  Cav.  Sauli,  il  Barone  Manno*  il 
prof.  Cazzerà ,  Boucheron,  Paravia,  Fessane,  Gioberti, 
Pardessus  e  Jal  istoriografo  della  marina  francese,  che 
fece  di  lui  onorata  menzione  in  un  suo  scritto  al  re  di 
Francia ,  e  aggiungeremo  che  ai  molti  forestieri  venuti 
id  Genova,  i  quali  non  sapevano  partirne  senza  averlo 
tisilato,  vi  fu  tra  gli  altri  un  eruditissimo  Russo  che  volle 
ad  ogni  patto  recarne  seco  una  scrittura  autografa.  Al 
che  non  potendosi  indurre  la  modestia  dello  Spotorno, 
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si  oiieone  finalmoDle  con  avere  ricorso  ad  do  ii|ttM 
iDDoeeDte.  Fu  a  lui  proposto  ìb  iscritto  oa  doUio 
letterario  eoo  preghiera  di  salii to  scioglimeato.  Aec» 
discese  airamico ,  e  la  carta  passò  tra  le  maai  del  fo- 
restiero appagato  ne'sooi  desiderii.  Ed  eooo  un  beb 
prora  d'ossequio  simile  a  quella  a  Tito  Livio  e  ad  «bri 
rondata  per  puro  omaggio  alla  fama  del  loro  ifig^ 
Forse  in  taluno  destar  si  potrebbe  la  curiosità  i  u* 
pere  da  quale  merito  particolare  del  nostro  pnAuoR 
fosse  eccitata  in  quel  dotto  la  brama  di  commane 
(«esso  di  sé  una  cara  memoria.  Noi  coofesseicao  ìb- 
genuamente  di  non  saperlo.  Ma  se  è  lecito  brs  w 
plausibile  congettora  ella  è  questa.  Il  cavalìsre  Bade- 
ken,  consede  generale  di  Russia  in  Greoovai  nx^- 
toro  di  Nummi  antichi  e  moderni ,  quantonqne  iota* 
dentissimo  in  queste  materie,  era  oso  a  coosoluic  il 
P.  Spotorno  ne'  suoi  dubbi  ^  il  quale  con  tutti  cortesii 
in  voce  e  in  iscritto  intomo  a  qualsivoglia  qiecie  di  ao- 
neto  satisfaceva  a'  suoi  desiderii.  Ed  era  in  grado  à 
farlo  sapientemento.  Anche  questi  stadi  aveva  coliiuk^ 
con  affètto  non  solo  sulle  opere  dei  dotti,  ma  nei  m- 
sei  di  Bologna  e  di  Roma ,  e  per  la  sua  facilità  di  rite- 
nere per  sempre  scolpite  nella  mente  le  cose  osa  ^ 
vedute ,  riconosceva  e  distingueva  ad  un  trailo  riiie«i 
e  lettere  ancorché  fossero  semicorrose  dal  tempo.  Die» 
diede  prova  in  tutte  quelle  che  gii  furono  date  a  rico- 
noscere degli  scavi  di Loni,  e  di  Liborna,  o  fosaero  etft* 
sche  o  romane.  Lo  stesso  deve  dirsi  di  statue,  idoMi* 
utensili  domestici  che  si  fossero  rinvenuti.  Qoats  ^' 
goizioni,  oltre  le  storiche  ed  artistiche,  lo  readevai<=* 
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cariffiiiaio  ai  veri  saggi  di  UiUo  il  momio ,  e  iuUe  in-» 
sieme  raeoolte  fitcero  per  avvaotora  cbe  quel  Rosso:  si 
tenesse  onorato  di  posseéerDe  an  jNecolo  MaaceerHlo*. 
Dairesserci  noi  iatraUeaoli  a  favellare  di  qooileeose 
per  lo  nùnoto,  ne  viene  un  se^pelto,  ohe  aioaiia  dabi- 
iar  possa  non  abbiaoKi  volato  più  dd  dovere  aggra»* 
dire  i  fatti  cibile  parole.  Seveiio  fosse»  aaaiobò.  riputairlo 
ingtiirioso,  ei  riosecsebbe  earissiaio^  ftiausÉlereiiuMO 
allora  i  dostri  lettori  agli  scritti  pobbliaaCi  .dallo  Spor 
tomo ,  e  portiaflio  òerta  fiducia  ohe  ci  troverebbero 
cdoto  tSAli  di  più  ebe  non  abbiamo  noi  avrertiio.  Oltre 
le  oose  acoennate  si  eonosesTa  egli  di  iisiea  y  di  geo* 
uotetriSt  di  storia  naturale.  Ne  scrisse  sol  giornale  po*^ 
letico  di  Genova  e  sovra  altri  pubblici  fogli,  staa^pali 
tra  nui,  e  lo  fé'  coikoseere  ogni  qaal  volta  gitene  si  posse 
il  boon  destro,  siccome  ne  fanno  fède  le  sue  opere  stesse^ 
A  dir  totio  in  breve.  Ebbe  la  Liguria  nello  Spotoroo  un 
seguace  di  Apostolo  Zeno,  di  ttcipiooe  Blaffei  e  di  Lq« 
dovico  Muratori.  I  lavori  di  que' sommi  sempre  a  Ini 
presenti  gli  servivano  di  modello  e  conforto.  Delia  loro 
doltrtiia  sempre'  si  valse  ad  autorità,  e  la  rischiarò  ove 
gli  venhe  in  aeconoio.  Ne  scrisse  anche  bre? i  elogi,  e  li 
volte  stampati  nel  Magaxzino  PiUorieo  del  Ponthemer  si 
per  riverenza  a  Unti  nomi,  come  per  meglio  fame  cono- 
sceije  il  meiitoanche  al  popolo  e  invogliare  tacitamente  gli 
nitri  a  sì  nobile  imitazione.  Né  altro  gli  maooòper  essere 
forse  ripotato  loro  ogoate,  se  non  cbe  l'agio  e  il  tempo 
che  vtetogli  di  compiere  le  opere  che  avea  meditato. 

Rimane  a  favellare  delle  morali  virtù ,  per  le  quali 
tanto  fa  egli  commendevole,  cbe  definire  mal  si  pò- 

Liguri  niusln,  vOL.  in.  24 


370  GfAUBATlSTA   SPOTORNO 

irebbe  se  per  cpiesie^o  per  la  molteplice  doUriBa abbia 
a  riputarsi  più  grande.  Io  tanta  sapienza  luia  singolaie 
modestia  :  in  tanta  estimaaiooe  dei  dotti  ona  iocredflbile 
disistima  di  sé.  Richiesto  di  cosa  che  pieoamenta  cono- 
scesse, era  oso  a  rispondere:  In  così  Catte  materie  di  stadi 
io  son  quasi  digiuno:  poi  comineiaodo,  tanto  dàcerae 
con  tale  una  esàtieua,  che  le  sue  parole  fratto  pan- 
vano  di  looghe  ore  di  medìtasione  au  quello  slam 
argomento.  Non  curante  di  onoraaxe,  nalla  braawfa; 
starsi  celato  ne'suoi  studi  eragli  il  maasioio  de'dilettL 
Gli  uomini  addottrinati,  e  i  cultori  di  qualsimgya  arte 
traeva  in  grandissimo  pregio  ;  e  se  talnao  di  emi  lo 
dooiandava  di  consigli ,  era  laigo  di  lumi  e  d'iaoong» 
giamento.  Gli  indicava  i  libri  a  coosoltara ,  ed  essa 
stesso  consaHavali  al  momento  per  lui,  ad  a^inagere 
fede  alle  sue  parole  che  non  fallivano*  Quindi  eoa  assai 
di  piacere  parlava  delle .  opere  loro ,  e  se  avreaiva  ae 
appuntasse  alcun  che  di  men  retto ,  ciò  diceva  per 
vero  dire ,  non  per  odio  d' altrui  »  né  per  dbqpieiao. 
Anzi  acerbamente  corrucciavasi  quando  nimistà  o  livore 
dettavano  agre  censure  contro  uomini  ▼eacraadi  o 
illustri  città.  E  chi  scrive  le  presenti  notiaie  lo  setti 
più  late  a  querelarsi  della  baldanta  e  inniiiaaita,  eoa 
che  erano  vilipesi  gli  scritti  anche  di  tabmo  eoa  cai 
non  aveva  amistà,  o  ritratto  ne  avea  cagion  di  doiore. 
Fa  egli  talvolta  costretto  a  rispondere  con  vivacità  ai 
contraddittori,  ma  incitatovi  prima  e  provocato  dilla 
malignità  o  dalla  menzogna.  Furono  pabU>|icati  eaalio 
di  lui  scritti  pieni  d'amarezza,  in  coi  il  saltar  la  qni* 
stione,  e  avvilupparla,  e  avventargli  villauie  si  U  servir 
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per  risposta.  Egli  non  crédette  dover  tacere  :  cbè  il 
taciuto  valor  quasi  è  TUiate:  ma  offeso  rispose  co& 
animo  moderato  e  tranquillo  per  modo,  che  rèrndK 
zione,  la  dottrina  e  la  logica,  assai  profonda  ne'aooi 
scritti,  SODO  an  nnlla  a  petto  alla  modestia  clie  vi  di- 
mostra. Per  Tamore  sincero  alla  verità  sacchiato  nelle 
continoe  storiche  meditazioni,  e  in  lui  divenuto  natura, 
noù  poteva  astenersi  dal  far  palese  ciò  che  sentiva  : 
ma  ne'snof  scritti  anche  la  persona  deH'awersario  che 
gli  avesse  scagKato  centra  svergognate  contumelie, 
sempre  fu  rispettata.  Che  se  a  tale  rlducevansi  le  cose, 
che  avrebbe  dovuto  uscir  fuori  di  questi  termini  a  sé 
inviolabilmente  prescritti,  la  sua  risposta  era  il  silen- 
zio ,  la  sua  vendetta  il  perdono. 

Leggano  la  sua  Storia  e  in  ispecie  il  Giornale  Ligu- 
stico quanti  impaurivano  al  nome  dì  Lui ,  e  conosce* 
ranno  ai  fiori  onde  spargeva  la  tomba  del  m^'ito  for- 
tunato o  infelice ,  e  agli  elogi  onde  trasmetteva  alla 
posterità  il  nome,  e  le  opere  de'virtuosi,  se  era  egli 
d'urbanità  e  gentilezza  dotato. 

Ninna  cosa  usciva  alle  stampe  di  cui  non  facesse 
onorata  menzione;  e  da  tutto  prendeva  argomento  per 
lodare  le  dotte  fatiche  dei  tì venti,  anche  da  molti  anni 
già  pubblicate.  In  un  articolo  solla  Università  nosira 
prende  occasione  di  encomiarne  i  professori  e  i  dot- 
lori  enumerandone  le  opere  date  in  luce.  Toccò  lo 
stesso  argomento  nel  citato  articolo  sopra  Genova,  in 
cni  mostra  tra'  suoi  presidenti,  deputali ,  professori  e 
bibliotecari  una  bella  schiera  d' uomini  degni  di  pas- 
sare alla  memoria  dei  posteri,  e  conckiude  con  pale- 
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sare  nn  suo  Toto  degno  d'on  magnanimo  qtil  era, 
Rè  tocco  da  vili  aieUi  ;  che  ae  ad  iautazione  di  Bolo- 
gna,  di  Milano»  o  dì  altri  poMici  atndi  ufi  basto,  db 
marmo  qualunque  ivi  collocato  lòsBead  onore  de*siic- 
citati ,  slimolerebbe  la  giovmta  a  correre  V  onorilo 
sentiero,  e  fardibe  Cade  ai  viaggiatorii  che  i  Geooreai 
seppero  mai  sempre  accoppiare  le  nobili  diseipliBe 
alle  core  della  cosa  pabUKca  e  del  commercio.  Egli 
perciò,  mosso  da  questo  priaCipìo,  come  d>biaai  d^ 
sopra,  aveva  proposto  la  trasloeaaieiie  nell'UnivenKa 
dei  monunwnti  ed  epigrafi  salvati  dalle  chiese  deiM- 
lite*  A  temerlo  adunque  non  avevano  che  i  ntlìgoi. 
gli  invidiosi,  i  caluanialori,  a  temerlo  ne  smasclierasse 
gli  errori ,  non  già  lì  rendeese  col  fiele  della  satin 
giuoco  e  favola  del  pdiblica,  dal  ohe  abborriva  si  per 
religione ,  come  per  natura  e  grandeaan  d' animo.  Il 
porche  se  aoéh'egli  per  ingiurie  poteva  oomaMioTeni 
ad  ira ,  Tira  era  un  lampo  che  di  preeeote  dilcgoasi 
per  lasoiave  il  cielo  sereno. 

Ossequioso  verso  di  tutti,  mostravasi  a  tutti  rivereatCt 
non  usando  pero  alla  casa  di  alcuno  se  non  quioii^ 
lo  ricliiedesse  il  dovere.  Da  ohi  aveva  ricevuto  beseCii 
e  ttfilciosità  noi  disgiungeva  ilHHar  di  vicende  o  Ica- 
tananza  di  luogo;  e  la  memoria  dei  Rivarola,  dd  car 
dioale  Lambruschini ,  dì  Nicolò  Grillo  Cattaneo ,  di 
Domenico  Demarini ,  di  Luigi  Marcello  Durano ,  di 
Matteo  Molfino,  di  J.  Riccardi,  de'suoi  maestri  Barna- 
biti, e  di  molti  tra'  suoi  discepoli  favoreggiatori  e  pia- 
motori  de'sooi  studi ,  gli  tornavano  spesso  alia  peaoa 


o  al  labbro  rteonosoente ,  loro  aUribuendo  mn  picoola 
parie  della  gloria  che  avet ast  acquistalo. 

GompiaoiDie  olife  ogMi  credere ,  gode.rogli  l' aoinio 
di  potersi  adoperare  ad  aiuto  di  ebicohesaia.  Quiodi  è 
ebe  fii  fislo  pia  toMo  ioteraieUere  ogni  aao  lavoro  per 
interpretare  aoa  aMmeta  o  medaglia  aotiea,  per  deltase 
una  epigrafe,  dioiferarè  no  dabbio  a  4ìhiiifM]iie  nel  do* 
oiandaaaff.  Agli  aoolatetti  puraiiGO  eh».  frequenAaTano 
la  bibiioleca  fii  visto  appianare  difficoltà  ,  proporre 
olili  libri  a  leggere  e  ifitrattoiiersl  eo«  esao  loro  ia 
dileltevfile  amoiaestfatteiito^  siacoane  lo' eoo  alcuni  ai 
qaali  in  quelle  sale  diede  gratuitaaienile  per  lungo 
letnpo  le&iooi  di  lingua  e  kileratura  greca.  Con  tutti 
infine  di  qualunque  grado  i  di  qualunque  levatura  si 
fossero,  non  si  annoiava  di  couversare,  eoa  quelli  cioè 
che  andavano  a  lui  $  e  per  essi  noa  mai  ora  impor<* 
itms ,  De  meno  quella  del  pranzo ,  pronto  a  cessare 
da  serie  lucubrazioni  per  trattenerli  oou  ogni  maniera 
di  piacevole  urbanità. 

Delle  cose  umane  nulla  gli  piacque  fuorché  gli  studi, 
(jioochi  e  diverlimenti  eraogli  nomi  igooti  e  tempo 
giiiato.  GbiotUirnia  di  cSkì  o  bevande,  cagione  funesta 
di  moiM.  Desìo  di  guadagno  non  allignò  nel  suo  cuore» 
Molli  de*  suoi  opuscoli ,  a  tutte  sue  spese  stampali , 
erano  dodo  agli  amici,  il  ministero  ecclesiaslieo  eser* 
citò  con  integrità  e  porezaa  nulla  chiedendo,  niilki 
bramando.  Di  poter  prestare  qualche  servigio  a  ve« 
scovi  o  sacerdoti  si  tenne  onoralo,  e  molti  ne  prestò 
e  ne  poteva  prestare.  Saldo  ne'prindpj  di  rdigione,  «da 
niana  ooulrarielà  si  lasciò  smuovere  ne'sooi  propoalL 
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Giovanissimo  ancora ,  ai  lempi  della  Uramiide  Itn- 
ceso  amò  meglio  privarsi  dell' anico  diletto  d'istnÉc 
la  giovenlà  pei  collegio  dì  Finale  sacrifieando  l'auii 
pensione,  che  dare  nn  gioramento  a  suo  parere  ìdsì- 
diosOy  dal  quale,  sebbene  non  illecito,  rìfoggiva  il  lab- 
bro ed  il  cuore.  Brano  tempi  Infelici,  maleapii 
prova.  La  vera  virtn  stette  salda.  L'ambiuoneerm- 
rizia  non  poterono  resistere,  e  credettero.  Armii* 
censi  non  rlcbiesti  all'  idolo  della  fortuna ,  per  orna- 
vare  od  ottenere  immerilati  onori ,  applandiroBo  ab 
caduta  di  Roma,  intrecciarono  ghirlande  al  nuoioflort, 
e  sognarono  i  tempi  di  Cesare  sulle  rive  del  Taeie 
Codardi  non  si   avvedevano  che  palesavano  orni  k 
abbiette  brame  di  un  animo  awUitDl  Pure  aleiiii<ii 
questo  gregge  in  apparenza  furono  fortunali.  Li  p- 
nerosità  dei  vincitori  sprezzò  la  loro  debolezu,  li  ri 
colmò  di  onori  come  si  fossero  serbati  incorroltì  ;  oi 
essi  si  avvilirono  la  seconda  volta  con  finte  adolaticii. 
o  con  simulare  colla  bocca  ciò  che  non  seotiTSBO  vi 
cuore.  Uà  se  si  giunge  ad  ingannare  o  ad  assuaiarf 
gli  uomini,  non  s'inganna  la  storia.  Essa  regisUa  sette 
soe  pagine  i  più  pìccoli  fatti  di  ciascheduno,  e  li  rifda 
pur  finalmente  a  premio  o  castigo ,  e  a  trìoab  ài 
vero.  Verrà  un  giorno  che  il  P.  S|aotomo  aadie  f» 
quel  generoso  rifiuto  sarà  riputato  più  grande  di  af» 
molti  che  lo  parvero  e  non  lo  furono.  Sebbene?  e  ck 
non  si  poteva  attendere  da  lui  ?  Vero  amore  di  reli- 
gione aveagli  piantato  in  cuore  salde  radici.  A  qsesl* 
avrebbe   sacrificato  ogni   uiaggior  bene  terreno,  tà 
a  questa  rivolse,  non  che  le  opere ,  tutti  i  suoi  scritti' 
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Lo  spirito  infalii  che   yi  regna  per  eotro  ne  forma 
ona  eloquente  apologia.  Lcklava  egli  il  Tiraboachi  ed 
il  Lanzi  per  le  idee  religiose,  onde  ayevano  improntale 
le  loro  opere;  e  se  ne  faceva  imitatore.  Ubbidiente 
ai  consigli  della  caritè ,  diede  non  piccoli  esempi  di 
illaminata  beneflcenfea.    Ei  credeva  che  fare  in  ae-^ 
greto  del  bene  anche  a  pochi  secondo  stìe  forze ,  e 
ritrarli  dall'ozio  corruttore  ad  nna  vita  operosa  fosse 
saggia  ed  ntile  impresa.  Così  pensò,  così  fece;  e  un 
fanoiuiletto  di  pochi  anni  orfano  di  padre  che  gli  chiese 
limosina  per  la  misera  genitrice  e  le  sorelline,  tolto  al- 
Tacca ttoneria,  allevato  presso  di  sé,  e  instruito  in  utili 
studi  farà  eterna  fede  alle*  mie  parole ,  e  potrk  ser- 
vire d'esempio  ad  essere  giovevoli  in  questa  forma  ai 
poveri,  forse  meglio  che  con  qne*  tanti  sistemi,  in  cui 
si  va  assottigliando  la  moderna  filantropia.  Intanto  il 
nostro  Spotorno  visse  una  vita  non  mendica  ma' parca, 
e  a  tale  aegno  che  qualche  volta  il  pane  della  sua  mensa 
frugale  era  compro  con  danaro  preso  a  prestanza.  E 
pure  tenne  non  era  il  frutto  ritratto  dalle  sue  fatiche , 
qnantnoque  di  gran  lunga  inferiore  alle  stesse,  e  pure 
erano  più  anni  ebe  non  aveva  a  satisfare  a  vemn 
dovere  inverso  la  madre.  E  pure  assai  poco  dispen- 
diosi erano  stati  i  suoi  viaggi ,  quasi  tutti  pedestri. 
Questa  si  fu  In  vita  del  sacerdote  Spotorno  più  che 
monastica  in  mezzo  al  mondo,  più  dell' altrui  bene 
sollecito  die  di  sé  stesso.   La  carila  ha  i  suoi  segreti, 
belio  non  saperli,  più  bello  non  rivelarli. 

Pieno  la  mente  di  queste  nobili  idee ,  e  confortato 
la  coscienza  dalle  opere  parlava  dell'ultimo  fine  con 
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imperiiubabile  iranqoilUià.  Consiglialo  dagli  anict  » 
curar  la  ialale  che  andava  di  g^no  in  giamo  afie- 
▼oleadoai^Tispond^vat  a  loUi  è  Corsa  oiMife:  la  fiu 
è  in  iB«no  di  Dio,  che  m  ba  loiaocalo  i  moamili  :  k 
medime  non  valgono  ad  arrestale  la  morie  :  fa  d'oopo 
usarne  a  promuor ere  le  forze  della  nalara.  dm  dioera 
sano,eo4  fece  asaaliio  da  violepiisBiina  ingorgo  di  saa- 
glie  ai  polmoni.  Ma  la  morie  non  aveva  apawato  per 
Itti.  Da  pia  meaiy  ae  non  Yogliam  dire  da  |ìiù  annà,  vi 
ai  andava  disponendo.  Era  ano  eoainoie  nelle  fèrie  aeo* 
laaiitike  di  Carnovale  e  dì  Pasqua  ridnni  ni  swlvrio 
di  JN[otfir<a  Donna  dell'  Ac^oasaala,  e  quivi  Imigi  dallo 
strepito  e  diiraUrui  sgenrdo,  iratleoersi  in  «pera  di 
pielàu  'O  aeH'eaereizin  dell' ecelesiaatioo  aaiafatem  eoa 
udir  ooalessionì»  e  seamonare  ad  islroaìone  de^conoer- 
renli,  Nc^U  ultisM  mesi  che  preeedeltero  la  aaorte  b 
viHo  passar  lungbe  ore  dinanai  al  saenmeiilo  aeiia 
pbiesa  metropoli  Ianni  esempio  di  aingnlare  ndttraiinnp 
a  qoanU  vel  micavano  pensoso  e  raaoolto  ìa  aUe  di 
offrire  la  sua  dutirim  e  sé  alessa  all'Aatore  d' egw 
seìenaa.  Saldo  in  questi  oesAimenti  a'  aiwide  appsai 
della^  graveaaa  del .  male ,  ebiese  sponiaMci  i  cositwti 
delle  religione,  e  vi  trovò  la  calme  e  la  aperaiwa  del- 
l'immutabile  felieilà.  Poelie  ore  prinm  della  amrte  di* 
ehiarava  solenoemenle  di  essere  sempre  vìsente  da 
Barnabita,  e  bremere  di  ripesanri  defmto  tra'anoi  eoa- 
frateUi.  Filiale  pietà,  e  altre  giuste  eagiom  lo  avetaao 
astretto  a  viversi  al  secolo:  ma  il  suo  cuore  era  là 
sempre,  ove  da  prima  lo  aveva  votato,  fintilo  di  rilor- 
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narvi  a  compiere  gli  incominciali  lavori,  e  a  chiudervi 
gli  occhi. 

Questi  senlimenli  gei  {«Iti  {mIcìi  pubblicamente  al- 
l'È."^ Lumbruschini ,  li  confermava  agli  amici ,  e  gli 
soggettava  presso  all'  ora  estrema ,  lasciata  erede  la 
Congregazione  del  suo  piccolo  avere,  e  a  compimenti) 
della  sua  volontà  instiluiva  suo  esecutore  testamentario 
il  sig.  Agostino  Cavalieri,  degno  della  sua  confidenza  per 
ispecchiata  probità,  e  affezione  a  lui  in  ogni  tempo 
mostrata,  e  dal  quale  se  ne  riprometteva  un  fedele 
eseguimento.  E  questa  fia  T  ultima  prova  d'una  ingenua 
virtù  non  divisa  dalla  costanza ,  di  ohe  soii  capaci  i 
veri  sapienti.  L'iHustre  Congregazione  di  S.  Paolo  non 
ha  che  a  gloriarsi  d' un  tanto  figlio ,  non  inferiore  a 
verun  altro  dei  molti  che  educò  all'incremento  de' 
buoni  studi  e  della  religione.  Se  gli  tu  madre  amorosa 
e  saggia  educatrice»  nella  gloria  che  a  lei  morendo  legò, 
diede  il  piÀ  nobile  ed  ampio  ricambio  che  dar  possa 
un  figlio  alla  madre.  Né  poea  o  peritura  sarà  questa 
gloria,  li  nome  del  sacerdote  cavaliere  Spotorno  sarà 
chiaro ,  finché  regnerà  nel  mondo  V  amor  delle  let- 
tere ,  e  finche  il  nome  di  Genova  e  di  Colombo  ri  - 
suonando  dall' uno  all'altro  emisfero  si  ripeterà  dalle 
labbra  di  tuUe  Le  aazioni* 
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I. 


Il  giorno  24  febbraio  si  fecero  i  funerali  nella  cbieM  abbaiuie  4i  mo 
Matteo  coir  intervento  de*|>rofessorì  di  tutte  le  facoltà  e  deirinlìem  r ol 
legio  di  lettere  e  flloMfia» 

La  seguenle  inscrizione  fatta  dallo  scrittore  di  questo  dogki  suti  salU 
porla  maggiore  del  tempio. 


Joanni  •  Baplistae  •  Spoiumo 

E  •  sodalitaie  •  S  •  Pauìi 

Effuiti  ■  Mawriciano 

in  '  magno  •  Lifcaeo  •  Elòq  •  Lai  •  Prof0s$on 

SoferdMi 

Aforibus  *  aiUiquis  *  inisgra  *  qae  *  docirÌMu 

Omnigenae  *  antiquilalU  *  Consulto 

Qui  •  deciM  •  et  •  juro  •  patriae 

Umut  *  mojrtme  *  omnium 

Cotlustravit  •  mneiiVavtf 

Praematuro  *  ««tfw  *  mArrvpliit 

/>tim  •  majora  •  /folfoe  •  parabat 

Justa  '  fanebria 

Àdestf  omnes 

Queis  •  ntm  •  dottrina  •  in  .  prerio  •   est  •  r/rf»i« 

Magnae  •  ^ué?  •  animae 

Àetemnm  .  gloriae  ,  lumen 

Adpreramini 
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Il  signor  avv.  Michele  Giuseppe  Canale,  discepolo  dello  Spotorno,  da 
lunghi  anni  da  lui  onorato  di  particolare  amicizia  e  benevolenza,  autore 
della  Storia  civile^  commerciale  e  letteraria  di  Genova  dalle  sue  origini, 
ne  inseri  un  elogio  Dell'Esperò»  cui  va  aggiunto  il  seguente  nobllissiiÀo 
sonetto  deli'avv.  Giuseppe  Morrò,  allora  sindaco  di  seconda  classe. 

Fuggendo  11  secol  pravo  e  le  esecrande 
Seti  dell'oro  e  degli  onor,  aalìa 
DI  Spotorno  U  dotta  anima  pia 
A  coronarsi  pur  d' altre  ghirlande. 

Le  corse  incontro  ad  abbracciarla  il  Grande 
Che  tanta  parte  di  creato  apria 
Per  cui  sacro  e  immorlal  Genova  mia 
Per  ruoivereo  il  tuo  nome  si  spande. 

B  presala  per  mano,  a  lei  dicea  : 
Godi  e  trionfa  della  guerra  acerba 
Quetando  ogn'  ansia  nella  eterna  idea. 

Gii  muove  il  suon  dell'angelica  tromba 
La  città  nostra  a  proclamar  superba 
Per  esser  la  mia  culla  e  la  tua  tomba. 

11  giorno  23  aprite  altra  funebre  funzione  Hi  fatta  nella  chiesa  della  Mad* 
dalena  dagli  studenti  dì  lettere  e  filosoBa,  pietosa  onoranza  di  gratitndine  al 
degno  maestro.  Con  una  fervida  e  splendida  orazione  il  R.  Filippo  Poggi 
professore  di  rettorica  nel  Seminario  arcivescovile  e  dottore  cotlcgiato  di 
lotterò,  che  poi  gli  succedeltc  nella  catiedra,  ne  encomiò  le  singolari  virtù. 
Le  seguenti  elegantissime  iscrizioni  dettate  dal  eh.  avv.  Lorenzo  Costa 
decurione  di  Genova  ornavano  la  porta  maggiore  della  chiesa,  e  i  quattro 
lati  -del  Mrcofago. 

A  supero  IdD^ili  Ltniioe 

Joh  *  Baptista  *  Spoturtws 

Diem  *  obiil  -  stiprfìHum 

j4desie  •  Gcnuenscs  •  Adfislc 

flro  •  muìium  •  deflendo 

Antecessori  •  Optumo 

Suppliciis  '  Funehribus 

Parentamur 
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Ad  mulciii  Viiuelircoi  a  (urlc  aaliru 

Quid  *  prodett  •  imgmhtm 

Quid  *  parta  •  lucuhraiionibuM .  fama 

Quid  *  vircé  *  mvi  '  sp^m  '  Umgmn  *  ituhHtutis 

Mariendum  "  ed 
Nudi  •  tranive/iuntur  •  fRmnes 

Pcxlror«uin. 

Non  *  censu  .  proamim  *  nee  *  i/emMole  *  mobilitate  - 
darai  t  *  ingenio  *  e<  *  fRof<6f/<  *  afftoe  '  «lonttae  *  naim  *  ia 
«tivonensi  *  gymnoiio  *  studuit  *  a  *  tenero  .  sodaies  *  itdtr 
paulianos  *  scienUsMuijt  '  rofnuHorum  *  audilis  *  ^luie  "  siii^«9 
rofiiinendarenf  *  «miiMi  *  coiii|i<cxìm  *  e#l  *  laiifie  -  ìtMce  *  ««Ua 
exaravit  *  sctipimr  *  eUgmn$  •  «f  *  loòon'oMf  *  amU^ldtis 
praescrtim  '  eupidu»  *  domc^/trat»!  *  ret  *  ìUterariae  *  Attfonsv 
priiuua  *  indUuit  *  Chn$toporo  *  CoIutnUi  -  no6M  *  eomfrmtl» 
tegitiime  *  vd  *  iMbcrfo  *  remc(fe«reiitff  -  tiiMilMe  -  •if^rti 
quaedam  *  a^i  *  5ff7ci  *  importuna  .  nìeniio  *  di'ifniiurtr  *  rtr 
constans  *  cupiditatibug  *  ^m  *  plurimi  '  serviani  *  tmjifniM. 

Sioiflroruin 

/fi  *  mo^no  '  genuensi  *  lAjcaeo  *  lod'uo»  *  Wf ■ffeiin 
cioe«t7  *  Pairum  •  coiuenj»  *  BibUothecae  *  re j^mulae  *  ampii/iemadae 
praefectui  *  mandalum  *  mtmia  *  oMvil  *  diUgenler  •  prirdim 
sibi  •  el  *  familiaribtis  *  vtonl  *  jniòlìctf  *  borni  -  omnifrus  *  *er 
regem  *  {afu/l  *  qui  *  moiiWftaRo  *  intigm  *  bene  *  de  •  Utkrii 
meritum  •  decorainU  *  IhmU  *  aémodum  *  cloro  *  aiiemgemtm 
laudes  *  non  *  defuere  *  atnpIiisiiHtttn  *  Ceffimoninm  *  jludi* 
e/  *  maUvolcntia  *  liberaium  *  JRoma  *  orretfcòal  *  (fteofm»  *  »m* 
virtulibm  '  et  *  palniis  *  dafum  *  maioribuM  *  negiexii  *  farro 
ron/enfum  *  erudita  '  olia  '  parantem  *  mori  *  iiUtrftpit 
christianus  *  integcr  *  n^ueo  *  fidenti  *  animo  *  omcAutY  *  «^' 
tplendor  *  palriae  *  ntinc  *  deùderiumu 
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A   park*  postica 

Hh  •  vere  *  sajntns 
Mwtalibut  '  utv8  '  immortaliinn  •  non  *  mmcmor 

Anima  '  picnlissima 

Non  *  invilite  *  inani  *  rerum 

Quae  *  Sumvìo  *  Bono  *  gaudcs  *  in  pafe 

Cum  *  superis 


II. 


Delta  antica  condizione  detta  famtgtta  Spotorno  veggasl  la  Storta  let- 
teraria, tom.  2,  pàg.  I  ro.  A  noi  però  place  aggiungere  ciò  cli«  t\  legge 
In  una  nota  at  panegirici  d^  professore.— Quando  11  giorno  14  aprile  12 80 
si  stipulò  nella  chiesa  di  Sani*  Ambrogio  di  Tarazze  l'atto  solenne  della  diri- 
Siene  de'vassatll  del  Fodro,  de* Giuri  e  Dritti  che  ateVano  sopra  il  rlgu*r- 
dcvole  feudo  di  Yarazze^  Alblssola,  Celle  e  ville  dipendenti^  la  repubbllcsl 
di  Genova  da  una  parte,  e  1  signori  Malocelli  potentissimi  patrizi  Geno-^ 
vesl  dall'altra^  si  registrarono  tra'  vassalli  di  Celle  e  sue  ville  Benrieus 
de  Spoturno  et  fiUus  Guglfelmui  de  Spoturno,  et  fitius,  che  rilevavano 
da'  signori  Malocelli  sopraddetti.  On  ramo  di  questa  famiglia  passato  In 
Corsica  fu  ascritto  alla  nobiltà  d' Ajaccio. 


HI. 


Fu  accusato  il  P.  Spotorno  di  essere  assai  pungente  nelle  sue  critiche; 
ma  ciò  dicevasi  da'  suoi  avversari  per  giustificare  in  qualche  modo  le 
insolenti  contumelie  che  scagliavangll  contro.  Usava  egli  censurare  gli 
errori,  non  le  persone,  e  in  riprova  placemi  riferire  un  fatto  da  cui  ritc^ 
>a$l  Turbanità  sua,  non  meno  che  quella  di  un  altro  chiarissimo  perso- 
naggio in  una  loro  controversia.  Nelle  annotazioni  al  Giustiniani,  cosi 
lo  Spotorno  contro  l' opinione  del  prof.  Bertoloni.  «  L'insigne  botanico 
prof.  Bertoloni  negli  elogi  del  cav.  Ippolito  Durazzo  e  della  nobll  donna 
Clelia  Durazzo  Grimaldi  Impressi  in  Bologna  in-8*,  scrive,  face.  9,  le  parole 
seguenti  ~  Il  Durazzo  scrisse  l'elogio  del  Colombo,  al  quale  aggiunse  il 
testamento  del  Colombo  stesso,  con  che  fa  il  primo  a  manifestare  essere 
Genova  la  patria  dei  grande  Navigatore,  scoperta  che  da  alcuni  fu  per 
errore  attribuita  ora  al  marchese  Girolamo  Serra,  ora  al  eh.  P.  Spotorno». 
Per  amore  della  verità  mi  trovo  costretto  a  dissentire  dall'illustre  Ber- 
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tolonl,  cui  professo  e  amicizia,  e  disUolissiroa  stima.  Vero  è  tbe  il  our 
cbese  Ippolito  Durazzo  pubblicò  un  nobile  elogio  del  Colombo  :  reto  è  ck 
iu  Vienna  ebbe  il  piacere  di  esamioare  il  tealàroenlo  di  CokNBbo,  di  cv 
si  conserva  gelosamente  un  autentico  esemplare  nella  rfcchisaiaa 
riale  Biblioteca  ;  vero  è  che  nelle  annotazioni  all'elogio  Inserì, 
l'originale  spagnuolo  que'branl  del  testamento,  ne'quali  11  grande  lia^i- 
l^ntore  dichiara  due  volle  di  essere  nato  in  essa  ciUà  di  Genova  (eoa  ta 
Cogoleto  ) ,  ma  non  é  da  imaglnare  che  con  ciò  fosse  il  primo  a  nuai- 
festare  essere  Genova  la  patria  del  grande  Navigatore.  AmiàU  di  Agotiit» 
Giusiinianif  voi.  3,  face.  310,  anno  1844. 

Della  quale  critica  11  cav.  Bertoloni  scrisse  io  tal  gnisa  —  Non  ni  fut 
di  averla  meritata.  È  vero  che  alcuni  autori  prima  del  signor  lppdit« 
Durazzo  avevano  detto  che  Cristoforo  Colombo  era  Genovese,  o  nato  la 
Genova,  ma  non  ne  avevano  addotto  le  prove.  1  loro  detti  erano  pair 
asaenioni.  Queste  prove  emersero  dal  testamento  dello  slesso  Coloate. 
Chi  fu  il  primo  a  manifestarle  colla  scorta  di  questo  test  amento?  Fa  il 
signor  Ippolito  Durazzo.  Dunque  io  ho  detto  con  giustezza  nell'  dktpo  di 
lui  «che  egli  scrisse  l'elogio  del  Colombo,  al  quale  aggiunse  II  teslameato 
del  Colombo  stesso,  con  che  (col  quale  testamento)  fu  U  primo  a  maoi- 
festare  essere  Genova  la  patria  del  grande  Navigatore.  Al  eerto  arm 
detto  male,  se  gli  scrittori  precedenti  avessero  addotto  il  testamenlo  dri 
Colombo,  e  se  ne  valsero,  fecero  questo  dopo  del  signor  Ippolito,  e  sa  iio 
spero  che  nessuno  fata  contrasto.  Ecco  l'apologia  de'roiei  detti  •.  Maacf 
giate  in  questo  modo  diventano  utili  le  letterarie  qiiestionL  Le  satire,  k 
contumelie,  le  giuilerie  sono  indizio  di  maligniti,  o  d'insipiente  legge- 
rezza. 

IV. 

Oltre  l'elogio  delPavv.  Canale  e  l'orazione  funebre  del  prof.  FiUppo 
Poggi  scrissero  encomi  il  signor  Emman.  Celesia  nell'Espero  e  ahn  ari 
pubblici  fogli  di  Toscana.  Ultimamente  11  H.  Antonio  Bacigalupo  profr«* 
sore  di  poetica  nelle  pubbliche  scuole ,  e  preside  della  facoltà  di  ìttiar 
nelP  università  pubblicò  un  elegantissimo  elogio  inserito  nel  Tnlif- 
nimento  Accademico  per  la  distribuzione  dei  premi  agli  allievi  deOr 
Scuole  della  CiUà  che  ha  per  titolo  alcuni  Liguri  iHu$iri  mancali  <bl 

1830. 


J 
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Scrìtti  editi  del  Prof.  Spotomo 

Arie  CpigraGea.  iSavonii»  Zerbtni,  1845,  tomi  2. 
Klogio  ed  Epilaffio  del  P.  Bersaoi.  Bologna,  1816. 
L)isseria»oiie  sulla  Bibbia  poligloUa  di  nioosig.  Giusltniani. 

Bologna  j  4818. 
ilagionamento  sulla  Bibbia  medesiina.  Crtnovà  ,   Frif^i , 

4820. 
Origine  e  patria  di  Colombo.  Cteno9a^  Frugoni^  4849. 
Varii  opuscoli  sopra  la  patria  di  Colombo. 
Codice  Diplomatico  Colombo^ Americano.  Genova^  PorU/ienier, 

4823;  e  tradut.  ia  inglese,  London,  4825. 
La  Loggia  di  Banchi,  dialogo  in  difesa  del  tìtolo  dato  al  co- 

dice.  Genova^  lilogr.  Ponthenier^  4823. 
IscrUioni  antiche  d'Albenga.  Geno^^  4833«3ll-<85. 
Del  Consolalo  del  mare.  Lettere.  Genova^  4834. 
Aldine  poesie;  ediz.  seconda,  /{«^y  19,. 4 8 18. 
Di  un'Aurora  boreale  falsamenle  credula  una  Cometa,  curi 

noie  del  Bar.  di  Zach.  Genova,  482  • . .  nei/b  comipofii/. 

oslron.  del  ci'L  Bo9\ 
Prefazioni  alla  Ruth,  alFCster,  al  Quaresimale  e  alle  Tradu- 

zioei  del  P.  M.  Buffa  stamfMte  colle  opere  del  detto  autore. 

Milano,  4833. 
li^ogi  del  Muratori t  del  Haffei,  di  A.  Zeno.  Genova^  ne/  Ma~ 

gazzhio  PiUoritOn  4  854 «SS. 
Notizie  storioo'critiehe  del  B,  Giac*  da  Varasze.  G^no^^ 

1823. 
Della  Chiesa  vescovile  di  Vado.  Genova,  Pagano,  4829. 
lettera  alPAb.  Borda  sopra  un'epigrafe  improntala  in  una 

pagnotta  trovata  negli  scavi  di  Pompei.  Genova,  i824. 
Elogio  ed  EpitafGo  dclFAb.  Saoguinctti.  Genova, 
Notizia  ddla  vita  ed  opere  del  march.  Nicolò  Grillo  Cattaneo. 

Genova,  485'J, 
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Giudizio  della  Iraj^cdia  1*  Anna  Erizzo  del  Duca  di  Vcnli- 

gnano.  Genova. 
Sul  Gasici lu  Sapo  nomìfiato  da  Tiio  Livio,  LeUere.  Geitoiv. 
Alcune  rime  sopra  T Italia;  nel  Giérntde  LiguUico, 
Tradasiooi  poelicbedal  greco,  provesiale,  porlogime;  tri. 
Per  nozze  Ghiaramoiili  e  Barberini,  Canzone.  SfoUu^  4W7. 
GanUUe  uccademiebcr  amprttiaa  io  Bobigna,  Livoraot  Ceaov» 

1808-29. 
Ritraiti  ed  Dogi  di  Liguri  illuslrì  (  ossia  akuoi  Elofi).  Gf- 

nova^  slamp,  PonUunhrj  làagTé  G^rvammu 
Elogi  di  Liguri  illustri*  Goiomi^  M/as,  I8S9. 
Due  Elogi  nella  nuova  Raooolta  dì  Rttrelii  ed  Bk^  é\  i%iin. 

Genova  f  Poniìtenitr. 
Orazioni  divole  alla  B.  Vergine  dei  B.  GonsigUo.  Sorona. 
Annotazioni  e  Giunte  alla  vita  di  Cristoforo  Colombo  scritu 

da  Irving.  (rmora,  Firetizf,  Tinino. 
NB,  L'editore  fiarentino  si  appropriò  le  gianta  dal  P. 

Spotomo. 
Pànegiriet  e  Discorsi  saOri«  Gtiiafa,  1853. 
Iscrizioni  e  descrizione  del  Funerale  celebrato  io  Gottoso  ;il 

S.  P.  Pio  VIL  /p#\ 
l^crittooi  e  deadrisiono  del  Fancpsto  odfebralo  io  Geoaiva  a! 

Re  Vittorio  Einmanuele. 
iscriziow  e  descrizione  dèi  Funerali  faU.1  reMirare  dai  Re 

Carlo  Felice  alla  principessa  Dueliessa  di  ChabVaia.  Gras^- 
Analiar  dell»  Filosofia  morale  di  monsig*  Olivieri.  Geno»»,  ad 

Giornale  LigustieOy  e  Napoli^  nel  Giomaie  dMe  Dme  Si* 

cilié. 
Notizie  €li  molto  edizioni  d'itna  leUera  del  Goloasbo,  spaooiaia 

per  inedita  neMa  eorrispondensa  asiroaoniìca  «lei  R.  di 

Zach  (anonima). 
Storia  Letteraria  della  Liguria»  Genopa^  tomi  %,  ISSI  •  V- 
Nuovo  Giornale  Ligustico^  48,  31,  37,  38. 


f 
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Tre  Lettere  crtticlie  al  eh.  profoss.  Bertoloni.  Genova, 

Suirantica  eoltivazigne  degli  ulivi  in  Liguria,  Lettera  al  sig. 
Agostino  Bianchi.  Genopàf  l83o. 

Molli  articoli  originali,  estratti  e  novelle  letterarie  nel  Gior* 
naie  Ligtiilieo,  Grenova^  Ì827-S8-29. 

Forse  300  componimenti  poetici  latini  o  italiani  stampali  in 
Roma ,  Venezia ,  Cremona ,  Bologna ,  Livorno,  Savona  , 
Ferrara,  Milano,  ecc.  tra  il  4808  e  il  48oO. 

Uà  dugenlo  iscrizioni  latine  o  italiane,  scolpite  in  varie  città, 
come  Bologna,  Reggio,  Livorno,  Genova,  Chiavari,  Biella, 
Ferrara,  in  Varazze,  Albaro,  Stagliene,  ecc. 

Cinquanta  circa  articoli  stampati  in  varii  giornali  d'Italia. 

Notizie  di  Cristoforo  Colombo  pubblicate  dal  Belloro,  archi- 
vista di  Savona^  per  dimostrare  che  Genova  è  la  vera  ed 
unica  patria  del  Colombo,  con  note  dello  Spotorno.  Genom, 

Frugoni,  1820. 

Osservazioni  al  I^njunais  tradotte  da  un  amico  dello  Spotorno 
in  francese. 

Risposte  varie  al  conte  Napione. 

Odeporico,  ossia  Lettere  descrittive  de'suoi  viaggi  in  compa- 
gnia delPab.  Morasso. 

Compendio  della  storia  degli  antichi  Liguri  sino  alPanno  di 
Cristo  800. 

Compendio  della  Storia  ecclesiastica  sino  al  476. 

Storia  dell'Apparizione  di  Maria  Vergine  in  Savona. 

Storia  dell' Apparizione  in  Albissoia  sotto  il  titolo  della  Paco. 

Osservazioni  al  discorso  dell' Avv.  Bonelli  detto  nanti  la  So- 
cietà d'Incoraggiamento  in  Savona. 

Dissertazioni  sui  Chinesi,  stampata  a  Milano,  4838. 

Orazione  funebre  del  profess.  Massa  «  Novi,  4842. 

Varii  articoli  di  Terre  illustri  e  Comuni  nel  dizionario  del 
Casalis:  le  due  Albissole,  Berzezxi,  Biestro,  Brovida,  Cicn- 
Uguri  ilìnstH,  voi.  ni.  25 
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gto,  Ellero,  Chiavari,  Catoine  in  'parte,  CremoRno,  Ct- 

raneai» 
Articolo  sopra  Geoova  oootentito  m  tre  fasoieoli.  Irt. 
Lettera  al  professore  Coli»  auU'Ipogeo  de' Volamiiii. 
Articoli  varii  nel  Magazaino  PittorieOv  nd  Poligralb,  nell'E- 

spero  e  Cassetta  di  Genova. 
Il  Zodiaco  di  Dendera  illnstrato.  Genooa^  1832. 


Xdìiìoiiì  ideala  o  promotie  o  •nistile  ni 

dal  V.  Bpoionu» 


Synodi  Provincìales  et  Diocesanae  editae  alque  tocdilae  S. 
Ecclesiae  Genuensis.  Ex  lypo^.  Arckiep»  I83S. 

Il  P.  Spotoroo  ne  fece  la  dedicatoria  a  mooaig.  Tadiai, 
e  procurò  all'editore  dalla  gentileua  del  sig.  abate  Sker- 
toli  due  sinodi  inediti. 
Salluslii  Crispi  conjuratio  Catilinaria  et  bellam  lugurtliìnnB. 
Genuae^  Frugoni,  182 .. . 

Il  P.  Spotomo  premise  la  vita  di  Sallustio,  e  riloetò 
parecchie  note  del  primo  editore  raoniese. 
Poesie  inedite  del  P.  Bernardo  Laviosa»  Gmops,  iftS. .. 

Dello  Spotomo  è  la  breve  notizia  del  poeta. 
Poesie  edite  ed  inedite  del  Laviosa.  Genova,  Slamperm  Arn- 

vescovile^  18. .  • 
Prose  inedite  di  Gabriele  Chiabrera.  Genova^  Pagamo^  18. . . 
Il  P.  Spotorno  ne  suggerì  l'idea  al  sig.  Canapa  egli  p«*- 
curò  i  MSS. 
Sermoni  di  Gabriello  Chiabrera.  Genova»  Pagano^  189... 
Del  nostro  Prof,  sono  le  aonotaxioni  storiche  segasi^ 
G.  B.  N. 
Rime  di  spirituale  pentimento.  Bologna^  i8i  . . . 

Suggerì  all'edilore  le  giunte  di  alcuni  compoBÌoMaii. 
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Cloquenlinc  conipendiaria  ìnslì tulio  Ialine  et  ilalice.  Bo* 

noniae^  1818  (due  operette  del  P.  Sacchi  Barnabiu). 
Della  vera  eloquenza;  tratutello  del  P.  Sacchi.  Genova,  fW* 
goni,  I8S..  • 

La  nota  de' libri  utili  postavi  sai  fine  è  del  P.  Spotomo. 
Eloquentiae compendiaria  institutio.  Genuae^  Arena^  48S... 

Ristampa  dell'ediz.  Bolognese. 
Delizie  dell'Italiana  Letteratura.  Genox^a^  Pagano,  Pendola^ 
lom.  40tn-i6<'. 

Fecevi  alcune  prefazioni;  ma  l'editore  non  durò  lunga- 
mente  nella  via  indicatagli  dal  P.   Spotomo,  e  ammise 
nella  collezione  alcune  operette  contro  il  parere  di  lui. 
Orazioni  sacre  del  P.  Cesari.  Genova,  Pagano,  18. . . 

Pose  ad  esse  la  Prefazione. 
Amedeide,  poema  eroico  del  Chiabrera.  Genova,  Pagano, 
4854,  in-8^ 

Sono  del  Padre  Spotorno  le  annotazioni  e  la  vita  del 

poeta,  scritta  espressamente  per  quest'edizione,  di  cui 

S.  M.  il  Re  Carlo  Alberto  si  degnò  accettare  la  dedica  del- 

Teditore  sig.  Vincenzo  Canepa. 

Leltere  inedite  del  Chiabrera  a  Bernardo  Castello.  Genova, 

Ponthefiierj  1835,  con  note  del  P.  Spotorno, 
Annali  di  Genova  di  Monsig.  Giustiniani.  Genova,  Ferrando, 
1854  e 5K. 

Edizione  assistita  dal  sig.  Nervi,  fatta  a  spese  del  sig. 
Canepa,  e  illustrala  con  note  del  P.  Spotorno. 

Opere  inedite  o  oomineiate 

Storia  de' Longobardi. 

Collezione  di  molte  voci  italiane  non  registrate  ne'Dizionarii. 

Osservazioni  alla  Storia  d'Italia  del  Botta. 

Illustrazione  d'un  Necrologio  ventimigliese. 
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Poesie,  discorsi  sacri,  elogi,  disserUzioni. 

Dìaeorso  sul  Romanticismo* 

Una  dissertazione  sulla  laee  primigenia. 

Storia  del  Santo  Sudario  che  si  conserva  nella  ebiesa  di  San 

Bartolommeo  in  Genova. 
Vita  del  Petrarca. 
Corso  d'istruzione  per  le  fanciulle. 
Corso  di  letteratura  latina  dettato  neirUniversita. 
Orazioni  latine. 
Osservazioni  ai  secoli  cristiani  della  Liguria  del  Semerta. 


FIKE  DEL  TERZO  VOLUUE 


Avvertenze. 

JL'Indice  degli  Elogi  contenuiiin  que$f  Opera  ipofl^ 
dopo  la  Prefazione  di  questo  terzo  ed  ultimo  Vokmf^ 

A  face.  401  del  2''  Volume  leggesi  V  Elenca  dti 
primi^A»$ociali  che  onorarono  la  pre$ente  Opera,  e  rers» 
la  (ine  dei  proisimo  novembre  1846 ,  st  darà  miors- 
meftle  /'Elenco  Generale  (gratis)  dei  signori  ass-fn^li- 
per  le  ragioni  esposte  a  face.  407. 


Am  ftermfisiottr. 


E 


